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Tarquìnio  LoDgo . 1620»^ 


Con  lutnMdt'  StlptriorL 


'-'V 


|Ut  viri  mi(cric<Àdia:iùnt^  quorum  piétatcs  nou  dc^ 
fiicrunr;  gloria  corum  non  derelinquecur  -,  Corpo-  * 
ra  eorum  in  pace  (tpulta  (ùrit;  &nortien  eorum..- 
viuit  in  gcncr^tiohcm , & gfentfrationem  j làpien^ 
tiam  iplorumnarrcncpopvli*  £cclif.44. 

Sempcrquidcm  operx  prctium  fliic  illuftres  San(flo- 
tìorum  dcfcriberc  vitàs , ve  fine  in  fpecufum,  fic 
cxemplum,  ac  quóddam  ycluci  condimenrum  vi- 
rar hominum  fliper  terra'm...  Per  hoc  cnim  quo- 
dammodoapud  nosctiam  pofl:  mortem  . viuunt, 
riiulcosq.  ex  nis , qui  viuemes  morcui  fune,  ad  vc- 
ram  prouocanc,  ac  reuocant  vicam.  S.Bernardus 
«in  yiuS.Malachta:.  ' 

De  A(5lis  Sanclorum  quidquid  in  Iihris  nonfigitur,' 
vento  obliuionis  aufertur.  Fomimatusin  vita  S. 
Marcelli  Epife.  pariden.  apud  Suriàni  primo  No- 
uembris.  r • v 


L’Auttore  fottopone  alla  cénfiira 
la  fanta  Romana  Chiefa  qiiefta  Hi* 
ftoria,6c  ogni  altra  fuaopra  fcritta^, 
edaferiuerfi. 
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' AI  Moko  III.  c Rcacrendifi.Mbirfig. 

FABIO  GRISONE 

PRIORE  DELLA  REAL  CHIESA 

DI  S.  NICOLO'  DI  BARI, 

I 

E SVOI  MOLTO  REVERENDI  CANONICI, 

r PADRONI  MIEI  OSSERVANDISSIMI. 


\ E per  lo  beneficio JtngolartJJimo  fatto  dal  Clo^ 
riojò  cyirciuefìotto  , e Confifiore  di  Chriflo 
S.T^COLÓ^alla  città  di  3an\  cjuando»molù 
ficoli  fonOj'voUcy  chele  fife  ojJk>x>enerande 
fofjèro  da  *Barefi  nella  lor  patria  felicemente 
trajportate, facendola  i Rarefi  medefimi  da  tjuei  che  fono,  cioè 
da  perfine gratCy  e ricónofcenti  de'beneficijyerejpro  al  lor  facro 
tìofpite  quel  st  nobile , e fitituofo  Tempio , che  meritamente 
tra  le  cofe  più  marauigliofi  del  mondo  può  annouerarfi  : lode- 
uole  in  nLfeì  o fu  il  mio penfiero , Tlaterendtfs.  Signor  Priore  , 
M.'R^uirendi  Signori  Canonici, quando  procurai  ancor  io, co- 
me parto  delCifieJJa  Cittày  di  accogliere  in  njn  ni'olumc  tutta 
quefìa  Opra , e palcfàr  con  le  (lampe  in  qualfiuoglia  luogo  /V- 
mininti  'r  irtù/  fegnalati  miracoli  di  SJNu.OLO''dììfi:me con 
i doni  ammirabili, ch^  del  continuo  gli  hà  conceduto,  e concede 
il  Diurno  A4  onarca.  Efei  mici  Antenati  dal  potere  de  Tur- 
chfydefiruttori  delle  '/(eliquie  de  Santi,  che  la  Città  di  Adira, 
antica  tomba  del  Santo,  s’haueanogià  figgtogata,  toljeroglo-^ 

' • , ^ a a riofa- 


I 


fìoJammu^Cerfo^tmerandodellor  ni 

lyasfirirlo , e dargli  honoreuoU  fepoltura  nella  lor patria  ; cofP 
ragione  ancor  *iopgu(ndo  forme  di  sì  buoni  A ntepajjìx  ti  > dalle 
mani  del  tempo,  e dell antichità, diuoratori  delle  anioni  heroi* 
che  degli  huomini , ho  tolti  ifittti  ftupendt , etopremarauir 
gliofe  del  Santo  , col  chiuderle  in  ejuelìa  hiHoria , e puhlicarU 
w ejpi  per  tutto  il  mondo,  /dò  '■voluto poi  dedic are  il  mio  libro 
aUeSSVV-moJfo  daquelbellifimo  detto  delle  leggi , diritta 
guida  delle  anioni humaru  : accefforium  fequitur  natu- 
SjUI/ip*  ram  fui  principalis.  Se  dunque  quelche  è ilprincipale  di  S* 
"■**j"*J^*  ^icoLOìCioè  le'fueO£a,ela  Jua  T amba,  ha  commejjò  ilSi~ 
rium  wo  gnore  Iddio  alla  'vigilante  cuHodia  delle  Signorie  'voflre,  per 
fixft,  ' ogni  titolo  di  ragione  dee  anco  facceffòrio  di  lui  » cioè  l hifioria 
prejentcypalejàrp  al  mondo  fitto  l’ombra  » e dtfija  del  •vofiro 
degntjfimo  patrocinio.  Cradipano per  tanto  quefl a mia  opr a, 
e fi  conuntinoyche  à glioblighi  innumerabili, (h’io  mi  riconofio 
d’hauere  alla  loro  beneficenreii^  amorcuole^a,  corrifponda 

• io  per  hora^con  quefio  dono",  e l accettino  per  principio,  di  quel 
.molto  $ con  che  » mentre  barò  'vita  > procurarò  del  continuo  di 
fidisfiirle  e firuirle . Dalla  mflra  Cafa  di  'Napoli.  8,j6 
j Settembre  I ^zo*. 

DdUSS.FF. 

T . ■ • ' Z,”' 

Lndegnipmofierué: 


:ZtHtomoUeàtiUo. 


FABIFS  GRISONVS  SAMCtlSS. 

vtr  'ìufque  iiignatura  Refere»darius,(ìr  Prior  Regalis 
Ecdefi£  Sandt  Nicolai  de  Baro»  &c. 

VIdimus  Huioriam , quam  de  Satino  Nicolao  Admo« 
dura  Rcu.  Pater  Ancoojus  Beatillus  Barenfìs  Socie- 
catis  Icfu  Sacerdoaconfcripnt  in  vndtxim  libros  dìRin- 
àam  eamque  valde  approbainusidt  Iaudamus;quoniani 
bene  confentic  cum  libris  manufcript!S,prìuilegijS)  bui- 
lis,alijTque  rcripturis,qa;  conferuantur  io  Thefauro  di- 
dxnoftrac  Regalis  Ecclefia;.  Dic.Bari  in  noRro  Priorali 
Palacio  die  2 8.  Menfis  Augufti  -1^62  o, 

FA*B,  CRIS,  PRlOTi  BARENA 
Luogo  del  f figlilo  • ^icolaus  Santom.  Secrefj 


PIETRO  ANTONIO  SPINELLI  PROVINCIALE 
della  Compagnia  di  G lES  V nel  l{egno  di  Napoli, 

HAuemomta  riuedereda  perfone  graui>edotce  del-] 
la  noRra  Compagnia  THiRoria  dcllaVicajMiracoIi» 
Traslatione)  e Gloria  dcliUiluRrifsimo  Confelforc  di 
ChriRo  San  N 1 C O L0  Arciuefeouo  di  Mira , e Pa- 
trono delja  Città  di  BarbcompoRa  dal  Padre  Antonio 
Beatillo  Barcfe , Sacerdote  della  medefima  noRra^ 
Compagnia.  E perche  l'hanno  approuata>diamo  licen- 
za per  auttorira  fpeciale  dal  M.R.  ooRro  Padre  Gene- 
rale Claudio  Acquauiua  conceifaciyche  fi  poRa  dare  al- 
le Rampe , Et  in  fede  di  ciò  hauemo  fatta  la  prefente 
fottoferìtta  di  noRra  manose  figillata  col  ooRro  figlilo. 
Nella  noRra  Cafa  ProfelTa  di  Napoli, il  i.ii  Setcèb.i6is« 

PIETW  tANTONlO  SPINELLI. 

Luogo  del  t 


Del  Sfgnòr  Cónte  D. Vlttório  de  Ptìuff  » 

. AH’Auttore-»  * 

BEATlLLO  t chi  narne , e con  l'imhto/lro , 

JAientre  del  gran  M l CO  LA  i f*HÌ 
'Depingi  al  viuo , e i luminoft  /reggi  , 

T{endi  lieto  i e beatoti  Jecoi  mjlro  . ^ 

dal  pro/undo  oblìo , di  virtù  tnojiro  > ’ ' ‘ ‘ 

L* antiche  carte  riuolgendo  eleggi  , ' ’ 

guanto  vn  feruo  di  Dio  conuien  i eh* appreggp 
Beata  vita  y altro  che  gemme , ó'  oJìro  «.  ' 

Beato  te , degttiffimòitHomero  ' ^ 

BABd , k a Caure  vital  venivi  in.  luce.  ì- 
, Ptù  che  del* ej/er  capo  al  Dauttio  Regno, 

Che  di  nome , e d’honor  filmato  degno 
Quinci  verrày  cb'à  chiara  fama  adduce- 
Suo  nido  I augel  di  voi  fublime%  altero. 9.  C “ 

D.eirifteflb  ; In  lode  di  San  N 1 COLa^. 

Ai  Peregrini. 

Gitene,  Peregrin  ,fe  mai  vi  tieai- 

De/lo  di  riùeder  fvma  felice  ? 

Sul  Bario fuol de  l’vniea  Fenice X 
Di  Patara  fplendor  » gloria  di  Mira  ;, 

Ld  doue , mentre  ogni  alma  egrafojptra  ,, 

Bdi  falute  /copre  aura  /autrice, 

■ So/pefo  il  voto,  egro  de  l'ira  iltrice 
■ ' Cerbero  lattea , e horror  per  gli  occhi  Jpiràìl^ 

"Vedrete  co/a  oltre  ogni  ere dernuoua , - 

• Che  qual  cadde  a gli  Hebrei  dolte  jefiegnox  , ? 
Varcato , a/cjutto  il  piè , l'onda,  vermiglia-^ 

Pretio/o  licor  , la  Manna  bor  pioua 
N I COLO'  à noi  da  lo  fìellato  T{^no 
*Diuina  pompa altera  n^ruui^ia^ 


: r Del  Signoir.DomcBlcò  Buuomo 

AU’Auitor^'. 

GRauìdi  di  ricchezze  t e di  te/ori 

Eran  già  l* ampia  terra , e’I  va/io  mare  p 
E dal  /erto  ingemMato  opre  sì  rare 
V feir  col  tempo  yC  i bei /reggi,  e lauorii 
Tur  le  grandeTze  allora^ , e t alti  bonori 
Del  mondo  furo  » e £età  prime  auare  p 
Che  dt  Colombo  le  famofe , e care 
Ale  /coprirò  à noi  parti  maggiori^ 

^al  d opre  immenfe  <t infini to  merlo  y ^ 

' tANtOl^lO , l’vniuer/o  indori , e /regge 
Di  ^HJCOLÓycbeil  Cielo  in  terra  bonors 

Degno  Colombo,  anzi  nocebier  piùe/pertop. 

Che  diterra  celefie  i fjttieggreggk  ^ 

Scopri  non  vifii  » c non  int0  aneoeà^  » 

Del  pQtfipréjGiuUo  Cefaié  BACCtr^  » 
AH’Autcore-;  ^ 

GEntil  fiamma  / amor  , /aerato  , e fante- 
Vi  corfe  al  petto  di  virtù  fecondo 
^t^ando  al  Jupemo  Ciel  cangiaci  ilmondol. 
l^fando  tui  allegrezza.,  e quiui  fpanto  ► 
tBiufia  mercede  in  Ciel  , nel  mondo  vanto; , 
DaraJfiàvoi,ànuir altro  fecondo, 

..  ^cuicolrozo  fltlnmcwrifpondo, 

G*<»  ^eno  celebrar  non  bajia  il  canto  ^ 

Suppltfca  dunque  m veee.de  l'effètto'^ 

Il  mio  pronto  peufier,  che  non  bà  t^ 

Da  volar  col  de/k  concorde  al  paro ^ 

Che  à dirla , tocco  voi-  m' bautte jl  petto' 
ConcoteSia  Opra /anta  , & immortale  y 
dato  ^c^èr  mio  faU^^ 


i»-*  > i*j 


D;I  P.  P,  Gio.  Battila  CarofìgllMIaore  Oflcruant^ 

AirAuttort-». 

BEATìLLO  gestii , bf»  fei  beato , 

^he  trahi  di  man  al  temno  ingordo  rea 
l chiarì  gefli  del  PA^TOH  ^IKEO,  * 

E n adorni  tua  fama-te’l  noHroiìato,  . ^ y ; 
‘^ual  Capifan  piu  prodo  > e piti  preggiato 
Al  fuo  nemico  m ti  cotanto  feoì 
Chi  erejji  più  nobde  trofeo 
*De  l'altrui  fp'-glie  in  //mite  Fleceato  i 
0 mirabit  Guerrier  t ben  tidimoflri  j . 

Schermo  , e riparo  de  l'altrui  fatiche 
Contra  t tigne  di  luf ferine  , e forte  : / ; 

2Vow  fono  /* arme  tue  arme  nemiche  ^ 

tytd  a fio  ingegno , penne , carte  , e inehìofìri  f 
'Con  cui  dai  vita  altrui  dopò  la  morte^  • c , . 

Deinnc/To.'  Al  Santo*  i 

ODi^lo t itamore yedi  pietade 

Vmco  oggetto  i che  mai  fempre  giouiy 
"Di  che  merto  e in  che  grado  hor  ti  ritroui  » 

Tede  ne  fanno  toffa  tue  heate^  • 
nAlle  cui  fiille  ruggiadofè  > e grate 
V arida  terra  del  mio  cor  rinoui  , 

Ter  cuiibuon  N ICO  LO' , fpingi , e commoui 
Le  genti  ad  bonurarti » altra  f Eufrate* 

Deh  perche  ornai  non  vengono  à vederle 
Di  Lutero^  t feguacit  empio , e profano  ^ 

Che  le  ntegan  l'incenfo  , e l' altri  bonari P 
Che  fenterian  , che  toccarian  con  mano 
D'ofcura  Tomba  vfc>r  celeiìi  odori ^ 

E iojla  diLitllar liquide  Perita* 


X 


Fraódfd  Vmcrn  è Societttè  IGSV'ad  S.MICOL  AVM 
De  Vrbe  &AEUO»  8c  Aurore  hiftoriar. 


QVcd  Temploy  quad  te  deeoret  gene  grata.  Sepulcbro  ; 

"B-cee fluii  facto  mirus  ab  ojfelìquon 
Y txerti  VI  templum  Tiegiy  viuafq.  fuprtmo^ 

Ecce  reflex t loto  miflflus  in  orbe  Itber, 

Vnbt  fleliiOy  tegit  vna  tuum  qna  marmore  eoiput;' 
retegit  morety  llle  Beatus  eriu 

T#v  din»!  iit  Ti  dint' 

7*  fAvfAt  uufntlCmr  . 

Petti  Alo»  è Soc.  lESV.  Ad  Audlorcmi 

ANTONIy  celebri  luflrai  dum  ìmce  Ugentum 

NICOLEly  Xenophon  Italus . bifloriam  j.  ' 

Par  latqSipar  Aéìdisy  par  flcriptor  Hetruflcis. 

Sacrum  opus  eloqui/  fluminediues  obis, 

Et  bene , bufioyflacri  quafluminis  vada  rigabat  y. 

Aurea  nane flandi /lumina  largai  rigane. 

Eiurdem  ad  Eundem  de  S.HICOLAI  laudibur 
quocaonis  egregie  concionantem^ 

IGnea  voceiacis  cum  fulmina Jìruidut,  ò quat- 
Corda  mibi  celeres  corripuerejàces  \ 

%4urea  cum  lingua  deuoluiifluminayfletus, 

Miquoq,  luminibus /lumina  largafluunt 
Eloquio  yceu  laBey  mihi  quam  creflcit  in  bora*!  > * , 
Dius  asnorytua  cum  laSiea  wna  flint  ( . ^ 

Corda flagrenty  oculiq,fluant\ eordisq*  per  acrep 
Flammasy  perq,  oculi fluminacreflcat  amor, 

Auguror  bine  ; Pandi  flacibus  decora  alta  quotamtW 
Etcere  lllCOLElyJpruercdifleetbqcmu 


IÙ.PM. 


Io.PWIippiCama(Tjr  è Soc.  VS.ST  ad  S.NICOLAVKi; 
la  laudem  Audtorisi&  Operis  : ex  ìlio  Pfal.S.Mi* 
nuifti  curo  paulo  minus  ab  Angelis  i gloria» 

« • ddhonore»  &c« 

‘4 

Dive  poteri  bari  % /ImiUs  quem  vits  TOSlANTl 

N attuo  dternum  neéìare  paiìa  beat  ; 
tA NT 0 Alituum  ter  trino  ex  agmine phdrum 

Vis  tibij  cui  proprium  tempus  in  omne  dicas.  ^ 

VndeBEAfVM  ILLV M dicisyjdicia/ifas 

Dicere  piena  Deo  numina  fixa  folo^  ^ 

Gloria  quem  ctrcum  volitai  metuentibus  alti 
Penna  tamen  nullum  culmen  adire  timet. 
lllius  e FI  munus  quidquid  tua  dextra  peregit;  . : 

Collant  operis  quam  bene  furgit  opus  f 

Adyce  portentis  miraculai /sgnaq,/sgnin 

Vnum  hoCi  quo  viuunt  cunda^  loquuntur  opus. 

\ 

c 

Io.  Antooij  louini  è Soc.  lESV,  ad  Audorcm; 

ASpiciSiVtpariofurgU  de  rnarmoreTemplum 
HiCiVbidiuims  ojjibusvnda  fluii. 

Vnda  fluit^qua  potne  otnnem  expatiata  per  orbem 
Vndiq,  paeonia  dtsycit  arte  malum.  . ri 

Et  tamen  hac  olim  vallo  Juh  pondére  moles 
Exiguum  in  cinerem  diffoluenda  cadet . 

Mine  DIVOi  A^^TON /,  nunquam  ruitura  paraJH 
Tempia  tuo  i illius  dum  bene  gejla  refers. 

MichaelisGranciueghfj  Belga? , Ecclcfia?  S.N.Baren,  Caco* 
nki.  Inlaudcm  Vrbis  BARII.  ad  S.  NICOLAVM. 

PT{dfcius  Argiud  cladis^  dum  Graia  relinquis 
f^Aoeniat  ó*  tAufonid  littora  àrnica petisi 
BARIN  AM^  NICOLAE^  legis  prd  mtlltbus  Vrbemi  ^ 

\ ^uod  nu/quam  maior  pLelligknit  bonos. 

Eiuf- 


I 


t 


y - 


Biu/<lcm\*al(a(Ì3  aJ  nomcn  AuAoria.' 


fa  Eeatum  illam  cecini tfacunìa  V'enujf^ 


'^ui peccai  à f urbis  otta  folus  agii.  ~ 

Face  tua  dhamy  nunjuam  nubi Iacee t beatut  t i 
. Puhlica  qui  iuta  commoia  nulla  feraK 
pLcce  BEAT  * ILL^M  cupe  re,  tum  nomine  ^cuius 
Sacra  bue  cuderunt  otta  nobiie  opus  • 

%Sl^l  infici  quo  N ICO  LEI  miracula  pandent 
tAeternum patria  donai  in  orbe  decus. 

Iure  igitur  BARy  M tali fe  ìaEìet  alumno^ 

Et  cre/cat  virtus  amula  laude  viri . 


» ✓ 


A 


Nicolai  Candidi  Salentioi  VJ.D.  EccIeCS.N.  Baren.  Caoo^ 
nici,  & Cantoris,  ad  kcuercndifs.  D.FABI  VM  GRU  " 
SONVM  dufd.  Ecclcfiar  PRIOREM, 
la  lauileai  opcris  • 


••  ^ 


FAma  qui  Baby  perfimilis  vplas 

ATUsfqùa  libjci  murmura  eunt fretta 
Beata  Mmifter  Aedis, 

Intende  buie  oculos  libro, 

Omnem  aufitt  animo  mxihtiampius  ^ 
Qaudentts  generai  munera  pefìorU  f 
Rejiilgent  legenti  bonores 
immerfiRudj/sBARli 
Sopii  NICOLEI  lumine  quemfauor  ‘ 

Q quanta  ìndigetum  delicia  manenti 
Natabis  deorum  in  oris , 
Immcnjis  radjji,falo^ 


•Cll*  - 


I • 


,v:f 
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Auuer< 


“V 
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.X3Z  » 


Auuemmeato  perii  erróri  della  ‘t 

Oli  errori  occorfi  nella  ftampa  Tono  di  tre  f<^.  I primupoo’ì  ciafchedt^ 
da  Ce  fteflo  corregere,per  eflèrefaciliflimi  » e pelrciò  non  fi  notano.  I «r 
condi.con  qualcRedificoItà-fiauuertircono,  e perciò  Thauemo notati d 
fine  del  libro, acciò  polTa  il  Lettore  accomodaiii,fi;  vorrà.  I terzi»fbno.di 
molto  conto,e  guaftano,ò  mutano  il  fim(b,e  perciò  fi  mettono  accié 
per  ogni  motto  fi  corrcganOfprimà  di  l^^ere  il  libro.'  ^ 


Facciaa  vertb 
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451 

490 

598 

6o).Sióàl 

*14 
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J5  trema 
X Io  Ihidia 
%3  dicilTette 
34  S.Betnardo* 

33  tutti 

37  L’opinione  dello Sculdn 
gio,  e l’altra  tanto 
3 a S.Uiouanni 
18  cheo’hauelTero 
I pietà 

10  opera  di  nafcofio  pur  fi 

fcorgono 

*4  non  folo  fù  da  quello  mai 
vinto,  ma  viole 
id  d'irrigarla 

11  felTanta 
j.SciT  Gapua 

17  ReligioCper  ’’ 

X7  del  Tempio 
IO  difàrfi 


Correttiooe. 

venti 

febenelòftudio 
cinquanta  fette 
S.Remaclo 
Nella  Licia  tutti 
Faltra  opinione  tanto 


;.-v  ’iuiV 
■ 


95* 

959 


14  pofléfib  con 


id  inpublico 
ad  £ fiali  Priore 


S.  Giacomo 

elàrche-n’hauelfe 

Purità 

fc  bene  opera  di  nalcoflo,  pur 
le  ne  fcorgono 
non  folo  non  fù  da  quelli  mai 
vinto,  mali  viole 
ccfsò  d*irrigarla«a 
fettanu 
Roma-» 

Religiofi,come  Apoftob,per 
dell’Altare 

di  farilNó  vi  fidiù allora  lime* 
dioiperciò  vt^edaruelo  Vr- 
bano 

poireflfo,ad  imitazione  de  gli  an 
tichi  Longobardi,  pur  Rò 
d’Italia,  con 

ki  publicola  S.Euchiriflia 
£ Ila  il  pruno  il  Priore. 


Auuern'fcafi  di  più,  che  il  numero  grande  de  libri  » che  (là  per  titolo  d’ogni 
facciata,  & ilnumero  de’Capitolt,  che  Hi  nel  principio  ai  ciafeheduno  di 
clli,và  in  moltillìmi  luoghi  tàlfamentc  llampato  , edeue  perciò  acco^ 
modorfi. 


[ÌO  capitolo  della  pa-  Pietro  de  Na. 
Parenti.  Fù  dunque 
nano»  & in  parctcu- 
A lare 
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O DI  MIRA, 
T PATRONO  DELLA 
CITTA'  DI  BARI. 

PRIMO 

San  Nicolò,  (ap.I, 

VE KD o i porre  in  ifcricco  l'hiftorìa  u* 
di  $.  Nicolò  ArciDefeooo  di  Mira , e Pa- 
trono della  città  di  Bari , di  là  daremo 
pnnci^io  all'opra , donde  Nicolò  fteflb 
traile  l'origine , cioè  dall’antica  Tua  pa« 
tria>e  da  fuoi  fanti  Parenti.  Nè  preten  • 

1 a o ciò  per  canate  da  dette  coic, 

al  noftro  Santo  qualche  Iode,ò  gradezza, (fendo  egli  ftaro  i 
guiiadelfoledi  mezogiornoiiIquaIe,acciòrifpIcnda,edia 
luce  per  ogni  parte,  non  hi  bifogno  d’altro  lume  di  ilclle) 
ma  folo  accio  fi  veda , che  la  virtù  di  Nicolò  fomigliante, 
coll  in  altre  coie  i come  anco  in  quella  i quella  di  S.  Ciò. 

**  luogo  diremojnon  cominciò  in  lui, ma 

gl»  id  , coqie  per  herediti  trasfu  fa  da’  maggiori . E fé  tri 
queili,  conforme  alla  fentenza  di  Erode,  il  primo  luogo  fi 
«ee  alla  patria, che  i noftri  parenti, e noi  fteflì  produifejcon 
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tare  nella  Prouincia  della  Licia  » vna  alTai  grande»  & illn" 
lire  cicci  nomata  Pacara . Hi  quella  dairOrience  vn  bel' 
liflimo  porco  di  si  fatto  modo  dalla  madre  Natura  fabri* 
catoiche  i curiolì  reca  gran  merauiglia  ;.daIi’Occidence> 
hi  il  fiume  Xanco,  che  gli  Antichi  domandarono  Sirbi  ; da 
Settentrione  fià  congionta  con  terra  ferma } e dalla  parte 
di  Mezogiorno  guarda  il  mare  Mediterraneo.  Eraui  gran 
concorro  d’ogni  forte  di  gente, non  lolo  dalle  vicine  cittd, 
& altri  luoghi  doll*Afia:ma  di  più  ancora, per  quanto  Icri- 
uono, dall’Europa,  e dall’Africa . in  tanto  cheparea  fcm* 
pre  vn  mercato  di  cucco  il  mondo.  Nè  vi  mancarono,  pri* 
ma  che  il  Verbo  Eterno  mofib  i compafiione  delle  nollre 
rouine  fi  vefiilTc  di  carne  fiumana, foncuofi  tempi;  da  riue- 
rirc,&  adorare  i fall!  Dei de’Gentili,  hauendpne  i Pacarefi 
(peccato  quali  commune  con  cucco  il  rcllo  dèi  mondo)fa> 
bricaco  i loro  Idoli  per  ogni  parte  della  cictd.  Ma  quelche 
gli  altri  di  granlunga,  e di  fama, e di  maelli  fuperaua,  era 
il  celebre,  e famofo  tempio  d* Apolìine,  canto preggiaco,  e 
fauorico  dalfuo  vano,  e buggiardo  nume,  che  doue  prima 
daua  per  ordinario  gli  Oracoli  neirifola  di  Deio  fuapa* 
cria , collo  che  i Pacarefi  gli  crelTero  ancor’efli  il  tempio, 
cominciò  nc’fei  meli  deU’Inuerno  d dare  le  fuc  rifpolle  nel* 
la  cittì  di  Pacara , & in  quei  delL’ellace  in  Deio , e perciÒL 
dilleil  Poeta  Li ricoL 

Lyciéttentt 

DumetA^natalcmque  Siluani 
Delius,éy  Patartus  iAfoUo^ 

Et  il  MaeUrade’Poeti.  • 

^alis  vbi  bybtrnam  Lyeiam,Xanthique^uentAt 
Dejiritidt  Vìelum  mattrnam  inuiftt  Apollo. 

Ma  fubico  poi  che  operata  dal  Saluatore  Chrillo  Giesù  la 
redccione  del  mondo  fi  publicò  per  la  Licia, che  fuori  del- 
la facrofanta  legge  del  CrocififTo , cucce  l’altre  reUgionl 
erano  inganneuoli,e  falfe/riccucrono  i Pacarefi  con  gran- 
de affetto  la  fede  deU’Euangclio,  e difpreggiaca  la  vana., 
fuperllicione  de  gl’idoli,  fi  diedero  all’adoracione  del  vero 
Dio  dc’Chrilliani.  E fe  beoe,mencre  durarono  le  fiere  per- 
fecucioni  di  molti  Tiranni  contro  della  Chiela , non  pote- 
rono 
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Tono  quei  di  Patara  diroccare  gli  antichi  tempi;  de* falli 
Dei, oc  sbandire  affatto  dalla  citti  quanti  riti, & vianze  ha* 
ueanopcr  Tinanzi  vanamente  ofTcruato:  non  mancarono 
con  tutto  ciò  alcuni  tri  di  loro,  che  (ì  fattamente  profe(Iaf> 
ferarBuangelio , che  per  non  lardarlo  giamai,  fofferiuano 
acerbi  tormentile  talor’anco  poncan  line  alia  vita  con  iliu- 
(tri,  e giorioli  mattiri; . £t  baueffe  voluto  Taltifllma,  e fu- 
prema  MaeAà  dcl^igoorc,  che  doppo  molti  anni,crcfciuca 
riniquitiiDon  lì  foHe  affatto  ralfreddata  la  lor  carici, e fer- 
vore; che  al  Scuro  non  harebbono  riceuuti  dalla  giuda  de- 
lira del  Signore  quei  palelì  cadighi , li  quali,  per  giudo  fuo 
giudicioid  compiacque  »lidi  dargli.  Giache  leggiamo  ia 
graufa^mi  auccori , cbeflcndolì  i Pacarelì dati  precipitofa*  ■ 
mence  in  preda  delle  Tozze  delectationi  del  fenfo,e  deH’iin*  , 
monde  lafciuie  della  carne, non  lardarono  i miferi  redcrci- 
Vure  alla  cicca, in  difpreggio  del  Creatore,  e confulìone  lor 
propria, quaUìuoglia  di  quelle  infami , & impudiche  actio- 
iii,  diche  il  dilTordinaco  appetito  della  libidine  gli  hiuedìo 
richiedo. Cola, che  gli  eccitò  concra  di  modo  l’ira  dtuina^, 
che  fìn’hoggi  dapparifeono  i fegnì.  £*  nella  Licia  predo  al- 
la città  di  Patata  vna  piana,  e fpatiofa  campagna.  Da  que  • 
fta,codo  che  i Patared,  conforme  alla  frafe  deU’ApodoIo,  lì  *«^*.»*i 
diedero  in  reprobo  fenfo  ; cominciarono  per  ogni  parte  ad 
vfeir  nere , e puzzolenti  fiamme  di  fuoco  in  tanta  copia.,; 

«he  non  lolo  fi  perfero  i campi , ma  ne  redò  di  più  la  città 
fteffa  per  l’horrore  dishabicaca.  In  canto  che,  doue  prima.» 
vi  fi  conferiuano  gli  huomini  à moltitudine  da  qualfiuoglia 
parte  del  mondo,  & era  la  città  fenz’alcun  fallo  diuenuta  la 
più  bella,  e la  più  grande  della  Licia,  fù  ridotta  di  poi  à tal 
miferia,  che  non  folo  redò  babicaca  da  pochi  contadini , 8e  ' ' 

villani,ma  vi  mandauano  di  più  in  eflilio, per  darli  quali  cer 
ca  occafione  di  morirfene  predo,  quelle  perfone,  che  delia- 
nano  l’Imperadori  coglier  dal  mondo  con  afHictioni,&  ver- 
gogna . £ perciò  vi  m effih'aco  da  fieilifario  per  comman-  trenta oìaw 
damenco  della  herecica  Imperacrfce  Teodora, cóforce  del- 
rimperadore  Giudiniaoo»il  Romano  Pontefice  S.  Siiuerio,  Rom.ao.  Già- 
per  quanto  riferifce  nel  dio  Breuiario  Liberato  Diacono  cervcBiroaia 
■traue  auccore  di  quei  tempi.  Tengono  molti,  che  vreiffero 
' A a quelli 
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quelli  incendij  (in  dairinferno,  non  folo  perché  (ino  al  prè« 
fence  ( ad  inftruccione  forfè  de'poflerì)  efee  da  quelle  aper« 
cure  della  terra  fumo»  e calor  anco  fiamma  d'incolerabil  fe« 
tore:ma  eciamdio  perchcià  guifa  del  fuoco  infernale  fcalda 
la  fiamma)  e cormentaama  non  bruggia,nè  confuma  giamai 
cofa  alcuna.  Prima  dunque, che  tal  fiagello  fopra  de*  Paca- 
refi  vcni(Te,mencre  fiaua  in  piedi  la  lor  circi, & vi  fiortua^ 
più  che  mai  la  Chrifiiana  Religione, moiri  fi  crouiuano  in^ 
cifa  deirvno,e  Palerò  fefib  chiariifimi  per  ricchezze, nobilcà 
e fancimonia  di  vira  , che  alla  patria  da  fé  flefia  illafire , à 
guifa  di  gemme,ò  perle,che  recano  all'oro  grande  ornarne- 
ro, diedero  anco  efli  gloria,  e fplendore.  Tefiimonianza  ne 
fanno, per  tacer  gli  altri, Epifanio, Glouana,c  Nicolò  il  vec- 
chio. Padre,  Madre,  e Zio  del  noftro  Nicolò  il  Magno,  per- 
fone  di  tal  virtù,  e (ancicàdicofiumi,chechi  volcfie  narrar* 
le  loro  accìoni,  harebbe  fenz'alcun  dubio  abodance  materia 
da  comporne  più, e più  volumi.  Ma  come  che  noi  delle  co  • 
fe  di  Nicolò  il  giouane,  e non  de  gli  altri  prendiamo  i feri- 
uerThifioria , lafciaremo  il  refio , e ne  diremo  folamente# 
quel  canto,  che  giudicaremo  badare  per  dare  vn  faggio  al 
mondo  della  fanticà  loro . Perciò  di  tutti  tré  fi  porranno 
fparfamence  alcune  cofe  in  varij  luoghi  di  quefio , e del  fe- 
queoce  libro, fecondo  che  ne  verrà  occafione. 

i Df* Parenti di'l^icolò, . ÙapJL 


E L terzo  fecolo  dopòU  falutlfera  inear- 
nacioncdcl  Verbo  Eterno,  quando  per 
ogni  parte  fi  facea  da'Tiranni  guerra  ba- 
dica  corro  la  fede,  c religione  del  Croci- 
fifib , nacquero  nella  mencionata  città  di 
Patata  Epifanio, e Giouanna  Padre, c Ma- 
dre del  noftro  S.Nicolò.*  I Pareti  cosi  del- 
l'vuojcomc  dell'altra  erano  Chrifiiani,e  chrifiianamecc  vi- 
ueuano.  Onde  ammacftraronoi  loro  figliicomcà buoni  fe- 
guaci  della  legge  euagclica  fi  conucniua.Hebbc  Epifanio  vn 
fracelló'per  nome  Arcenia,  c fù  con  eflb  nella  morte  de'fuoi 
progenitori  lafciaco  heredcd'va’alTai  grande, & abondance 


il. 


patri- 
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^atrimonio.Ma  i buoni  giouani,  penfando»  che  da  PadrCi  e 
Madre  chriftiani  piti  hano  i figli  da  heredirare  la  bonci  delta 
vira«e  la  fancici  de’conumi,che  le  poffeilìoni,  & i tefori  del 
mondo  ; fecero  faldo  proponimento , per  mantenere  in  fo 
ftefli  rhumilti  di  Chrifto»  e de’Aioi  veri  difcepolii  di  me* 
nar  vita  femplice  , e pofitiuaj  fenza  volere  t nè  cercar  mai 
officio, ò dignità  niuna,cofi  fuori, come  dentro  della  lor  pa* 
tria.  Vedruanoiche  gli  honori,  & i gouerni  fono  cantora^ 
occafione  airhuomo  d’efiere  dal  Signore  sbaflato , dicendo 
il  Salmifta:  ecs,  dum  alltuarentur;  fapeuano  cffh^ 

li  edificij  fabricati  su  le  cime  delle  mòtagne,  fono  piti  efpo- 
Ai  alli  fulmini , di  quelli,  che  fono  al  bado  ; c che  gli  alberif 
quanto  più  crefconoin  alro,tanto  fono  più  sbattuti  dalla.» 
vehemenza  del  vento;  kggeuano  finalmente  nel  faero  teAo» 
che  per  diuentar  vn'huomo  veramente  grande  ,-gli  è di  bi- 
fogno impicciolirli,  e eheriOelToChriAo  Saluacor  noAro, 
tutto  che  folTe, quanto  alla  carne,  di  Airpe  Regia , non  folo 
non  ambi  giamai , nè  fi  procurò  il  regno  de’  Tuoi  maggiori, 
ma  di  più  lapendo  vn  giorno,  che  fpontaneamente  volean^ 
le  turbe  venire  à dargli  la  corona , e lo  fcettro*,  fé  ne  fuggi 
egli,  à no  Aro  clTempio,sù  la  montagni,per  non  farli  trouar 
da  qualcnno.Da  queAe,e  fomiglianti  cofe  mofii  i buoni  fra* 
celli  Epifanio,  & Artenia  sbandirono  affatto  da  fe  ogni  pé-< 
fiero  di  gloriasse  ambitione  humana.  Anzi,  come  accenna 
Leone  Imperatore,perche  io  ouei  tempi  à chi  era  di  nobiU. 
ri,e  ricchezze  pocente,fi  accriboina  à balTezza,  e viltà  d’a- 
nimo il  non  aetédere  à’feruitij  della  Corte,  ò almeno  à pu- 
blici  gouerni  della  città , non  lì  curò  il  noAro  Epifiinio  in* 
fieme  col  Tuo  fratello  di  queAo  humano  penfiero;  & elelTe 
più  toAo  elTer  tenuto  vile,e  dapocodàl  mondo,che  metterli 
iquei  negotij,da  quali  dii  efee  fenza  fcrupolo  alcuno  di  co 
feienza , può  quali  dire  d’hauer  toccato  la  pece  lenza  im- 
brattarfi.  Di  qui  fù,  che  gli  antichi  fcrittori  de  gli  atti  del 
■oAro  S.Nicolò,  cioèS.Miehele  Archimandrita, il  fodetto 
Leone  Imperatore,  & altri,  quando  vengono  à dire,  che  il 
Padre  di  Nicolò  non  volle  intricarli  giamai  ne’gouemi , & 
altri  aegotij  del  pnblico , ingrandi feono  queAo  fatto,  e l’i- 
aaJzaoo  fino  i i Cicli , perche  in  quello  fiato  di  perfone  il 
. « A j di- 
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difpreggio  delle  dignici  era  congionco  eoa  vh  vano>  e eie* 
co  errore della  gente, cioèiche  tal  odio  di  honori,non  alerti 
mence  da  virtù,  ma  da  viltà  d’animo  nafcciTe.  Cofa  cerco» 
che  fé  in  altri  fu  vera , in  Epifano  realmeoce  , e nel  fratello 
fù  a(Tai  falfa;  leggendoli  apertamente  di  età , che  non  voi  • 
lero  le  grandezze  del  mondo,  folamente  per  fuggirci  peri- 
coU,che  in  quelle  di  ordinario  (i  ricrouano;  e per  poter  me- 
glio , sbrigaci  dalle  cofe  di  qua  giù , accendere  airacquifto 
del  Cielo.  Et  in  che  non  leggiamo,  che  (i  drercitalTcro  cl& 
pdr  farli  degni  di  vn  si  gran  regno  ? Aiìenja,dopo  df  haue- 
re  molti  anni  accefo  con  fommd  zelo,  e con  alfecco^ccrno 
all’aiutode’poucri  bifognolì,dando  à ciafeuno  di  em  conci- 
Due,  & iftiaordinarie  limoline , alla  fine  tocco  nei  cuore  da 
colui, al  quale  egli  da  piccolo  fi  era  confacraco , abandonò 
il  mondoi'c  le  ne  andò  al  Monafterio  chiamato  di  Sion  (del 
quale  parlaremo  al  Tuo  luogo)  à far  vita  Monafiica . Ma.» 
Epifanio  dacofi  da  fanciullezza  alla  meditattone  delle  cofe 
celelli, tutto  il  Aie  Audio  poneua  in  leggere  con  atcencione 
i facci  libri  della  Scrittura,  & io  ruminar  cucco  il  giorno 
quel  che  iu^per  fua  frutto  Ipiricualenotaua.  Deile/ue  ren- 
dite niuno  iuuea  meno  di  lui;  ogni  cofa  fi  daua  d-poueriuiò 
vi  era  per  laciccà,chi  non  fapeÀe  lìcuramcnce  di  hauere  vn 
cerco  rifuggio  nelle  occorrenti  oecclfiti.  Mentre  dunque:^ 
Epifanio  tal  vita  menana,&  adogn  alcracofa  parca  di  pe« 
farcicheà  prender  moglie,  ecco  che  per  Diurno iAinco»co- 
me  fi  crede  , frappooe^ouin  ancol’autorità , e le  preghiei 
rediNioolòfuo  paefino  , eletto , per  Arétueicono  deliu 
Chiefadi  Mira,  ò Mirea,  che  domandano.  Metropoli  della 
Prouincia  della  Licia,  fi  cidufVc  ad  applicar  l’animo  ad  ae» 
cafarfi.  I!  che  pafsò  in  tal  modo . Hauendo  rArciuefeouo 
Mirefe,che  Teodoro  hauea  noroe,toleratoperla  ^dcCbrU 
Aiana  vn  gloriofo  martìrio^la  città  Aefia  di  Mira,.fubito 
fi  congregarono iVefcottl della  Proulacia  cògli  altri  elet- 
tori,per  la  nuoua electionodelfuccèfrorr;  & hauendo, per 
ìAinco  del  ciclo,  alAmco  àquel  Trono  vn  gencirhuomo  da-, 
' Pacara  per  nome  Nicolò,non  mcn  fanco,che  ricco, fi  rifolftt 
il  nuouo  Prelato  dopòl  alTenfo  , che  con  gran  renitenza^ 
diede  aireletcione  »d’applicaifi  cuc^oal  goueroodella  (auu 
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Chtefk  t e per  confequenza  di  coglier  via  da  fé  qael(ìdogli«  i 

ftegocio  • che  da  si  facca  delibcracione  impedir  lo  pote^e.«  1 

Hauea  Nicolò  vna  iòrella  chiamata  Giouanna  di  buoni , e 

chrifliani  coftumi.  Quefta  pensò  egli  di  dar  colio  à maricot  * - : 

acciò  la  cura>&  il  pcofiero  » che  di  lei  alcrimeoce  harebbo  ' 

bifognaco  cenere, non  gli  haucflc  i cagionare  qualche  force  , 

di  occupacione  aliena  dal  fuo  proponimento  di  darli  cucco 

alla  cullodia  della  greggia  commelTagli  dal  Signore.  Perciò 

fattane  prima, come  lì  crede, calda, & iftàce  oracione  i Dio» 

pensò  di  collocarla  con  Epifanio.  Nè  riufci  in  vano  ai  buoa 

Arciuefcoao  il  Aio  penlìero.Tracca  con  quello  il  negocio,ne 

lo  pricga,per  quanto»  come  buon  chriAiano,  hauea  i cuore  ' 

la  perfecca  amminiftracione  della  Chiefa  Mirere,gli  alTegna  * 

abondanciflìma  doce,e  conchiude  quel  feliciflltno  marrimo* 

DÌO, che  tanca  lode  alla^iacria,  elTcmpioai  mondo,  e gloria 
al  cielo  per  la  nafcica  del  noftro  Nicolò  » douea  dopò  ranci 
anni  apportare.  Non  A può  credere, quanto  predo  s*auuid« 
de  1 a ciccà  cutca,che  quello  accoppiamen  co  di  fpoA  era  fta- 
co  fatto  prima  dai  Signore  Iddio  nel  cielo , che  da  gli  huO' 

' tnini  in  terra.  Xa  qu^^e,  con  che  viueuano  in  cafa  ; gli  ef* 
fempij.chedanano  di  moriiie  limolìnciche l’vno,  e Talcra.^ 
con  larga  mano  diftribuiuano  ogni  giorno  «anzi  ogni  bora» 
tri  poueri;  le  videe,  che  del  continuo  faceano  de’luoghi  fa- 
cri;  e gli  adcri  chriftiani  elTercicii,  che  ad  honore  di  Dio»  Ae 
vcilici  de’proffimi,fenza  AancarÀ  mai  operauano,erano  ta- 
ce lingue, che  palelemeiice  diceuano  edere  dato  quel  matri- 
monio vera  opera  della  mano  deirAlciflìmo.  E perche  ve- 
diamo edere  proprio  di  Dio  Signor  nodro,  quanto  vn’huo-  , | 

mo  più  A difpone  i riceuere  i Tuoi  fauori, canto  più  commu- 
nicargli  ancor  edo  abondancemencc  i Tuoi  doni,  e bencAcij» 
che  pioggia,  e che  Aume  di  gracie  diuine  douemo  penfare» 

^ che  calaua  ogni  giorno  dal  cielo  fopra  l’anime  d’Epifanio» 
e Giouanna,  che  con  tante  opre  fpiricuali  preparauano  fc^ 
ftefB  i prenderle, e prouocauaoo  il  donatore  de’beni  (come 
Tenue S.BaAlio  di  Abramo)d  dargliene  largamente? Cerco,  s.BafiiiabM. 
che  potiaoi  dire  non  eder  poi  data  maraùiglia , fe  gli  fece^ 

' Iddio  genitori  di  vn  Agliuolo  sì  eecelfo,qual  fù  il  nodro  Ni- 
toiò.  Alla  coi  vita  gloriofa  è tempo  gid  che  diamo  pria»  v 
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cipio, lenza  dire  alerò  qui  de'Aioi  faaci  Parenei;  si  perche^ 
in  varij  Iuoghi>piiì  d baifo  con  roccafione»  (i  coccaranno  di 
effi  altre  cofe;  come  ancora  perche»  quanto  nella  noftrahi* 
Aorta  fìamo  per  dire  di  Nicolò»  cucco  ridonda  in  lor  gran» 
dezzai  e lor  gloria. 

Dt/U  concettione  di  *I^eold  impttrata  dal  Signore  Iddio 
ton  orationi,  e Itmojine.  Cap.  III. 


$.  Aotonìna  p. 
a.hilL  ut.».c. 

, 

Leone  Impcr. 

Lonardo  Ciia~ 
ftiniano. 

Vinc.  Beiluac. 
bitLLi  }.e.<7. 

Pietro  Ribadì* 
■eira. 


Dstitvito  gidioelmodo accennacotil  fa» 
ero  matrimonio  trd  Epifanio, e Giouanna 
parenti  del  noAro  Nicolò , cominciarono 
i’vnoi  e l'alcra  (commune  voglia  dc’mari* 
cati)ad  hauer  dehderio  di  vn  figlio  ; fe  be- 
ne reccificauano  in  modo  rintencione,  e di 
tante  conditioni  veAiuano  il  loro  affetco» 
c’hareAi  fienramente  afiermaco  non  elTcre  proceduta  da  al* 
trd  quella  lor  volontd,che  dalla  intenfa  bramala  quale  ha- 
ueano  nel  cuore  » deiraccrefcimento  della  gloria  diuina_i. 
Haucre  d chi  lafciare  i beni  acquifiatiiClTer  ficuro  di  perpe-r 
tnar  la  famiglia,  potere  appareotare  con  perfone  di  conto, 
dion  rcAar  folo  nella  vecchiezza, ingr^dir  la  fua  cafa, nobi- 
litare il  parentado, e fomiglianti  fogliòno  elfere  i fini,  che> 
hanno  d’ordinario  i coniugati  nel  defiderio  didiauere  fi- 
gliuoli : ma  niuna  di  queAe  cofe  pafsò  mai  nè  ad  Epifanio, 
nè  d Giouanna  per  lo  penficro,fendo  tutte  mondane, & alie- 
ne per  confequenza  da  perfone  totalmente  date  al  feruitio 
di  Pio.  Quel  chei  buoni  conforti  vnitamenteprecédeuano 
in  queAa  volonti  d'hauer  prole, tutto  era  fanco,tutto  diui- 
no;ritrouandofi  fcritto,  che  per  tre  cofe  defiderauano  vn  fi- 
glio,eioè  prima  per  hauere  in  cheoccuparfi  molti  anni  nel- 
lo allenare  chriAianamente  il  fanciullo;  per  lafciare  di  poi, 
finito  il  corfo  della  lor  vita , chi  ad  imitatione  de’  fuoi  pa- 
renti fcguilTe  d dif(^nfare  d poueri  i tefori , che  haueuano; 
c finalmente  per  fare  ancor  efiì  qualche  accrefeimento  alla 
ccleAeGiernialemme , la  cui  riAoratiooe  tanto  fapeuano, 
ch'era  fiata  d core  al  Signore. Ma  il  grande  Iddio, che  dini- 
-4c  i fuoi  doni  conforme  al  beneplacito  fuotcne  gli  abifii  de’ 
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feoi  profofiilì  gÌDdicìj  prende  gufto  talora  daH’affligere  ìrL» 

Tarie  gnife  i fuoi  reroi;giadicò  bene  per  qualche  tempo  ne*^ 
gargli  la  delìaca  prole.e  far»c’ogoi  vno  penfalTe  non  hauer* 
gli  da  nareeremai  figliuolo,  per  la  fierilicd,  che  fi  feouerfo 
di  Giouanna.  Ne  accadde  quello  fenza  particolare  proui  - 
denza  del  cielò, acciò  quelli,  chedoucano  di  poi  i fuo  tem-, 
po  generare  al  mondo  vn  figliuolo  limile  in  molte  cofe  al  Gló.Llfp«jio. 
Precuc/oredi  Chrifìo  S.  Gio.Bactilla,  lìcomeprocurauano 
d’elfere  imitatori  de’genicori  di  quello,  cioè  Elifabetca,  o 
Zaccaria, nella  giullicia,  e fantiti  della  vita,  coli  gli  folTero 
ancora  limili  nel  viuere  alcuni  anni  fenza  figliuolo,  per  fa_« 
fteriliti  della  donna,e  lì  potelfe  al  pari  affermare  de  gli  vni, 
c gli  altri;  Erantautem  iujli ambo  antt  Deum^incedentes  in  jLm.,x 
omnibus  mandatis\&  iufiificationibus  Domini fine  quereUt 
ér*  non  eratillis  filius.eo  quod  ejfet  vxor fierilis . Donde  fu, 
che  peofandolì  ancor  effi  Epifanio,  e Giouanna,  che  per  tal 
cauta  non  harebbono  hauuto,  ehi  dopò  morte  gli  foccedef- 
fenelorobeni,  cominciarono  allegramente  ad  aprir  pili  di 
prima  la  mano,  & i madare  ai  cielo  per  mezode’poueri  bi- 
fognofi  le  ricchezze, che  polTedeuano  in  terra.  Perciò  li  die- 
dero con  sì  grande  (ludio,  diligenza,  e feruore  i fouuenire, 
df  aiutarle  miferie  di  quanti  hauean  bifogno  del  lor  foc> 
corfo  per  la  città, che  barelli  detto  leloroHanze  nonelTere 
altrimente  palazzo  d’huomini  illullri,  ma  cafa  più  tollo,  Se 
hofpidale  di  poueri.Hor  perche  la  limofina,  la  qual  fu  tan- 
to amaca , e^frequencata  da  quelli  ferui  di  Dio  hd  per  con- 
d’tionc  particolare, conforme  al  detto  dcH'Angclo  Rafaelc  Tok.  i,.». 
di  far  trouare  apprefib  Dio  mifericordia  ; di  qui  nacque*,  ’ ' 

che  mifericordiofamente  il  Signore  gli  concedè  alla  line 
quel  che  tanti  anni  hauea  mollratodi  non  volerli  mai  da- 
re. ^c  il  modo  fù  quello.  Spelfe  volte  ollèriuano  amendue  n«mar4js«». 
caldi  prieghi  al  Signore,che  molT > dalùnlinica  fua  bontd,e 
clemenza  facelTe  anco  ad  effi  quel  che  le  facre  carte  confel- 
fano  elTer  talora  oceorfo  ad  altre  perfone,  cioè,  che  fecon- 
dalTe  Giouanna,  e concedelTe  à tutti  due  il  canto  defidera- 
to  frutto  del  matrimonio.  Perciò  ritiratili  vn  giorno  diuo* 
tameote  in  luogo , doue  non  pocelfero  elfere  da  qualche, 
haomo  rcdaci , fi  pofero  con  lacrime  i gli  occhi  (uppliche- 


uoU 
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nolmenté  i domandare  dall’ Alciffimo  Iddio^ctìe  rf^ardan^ 
^oglialla  fine  con  occhio  fauoreuolei  fi  degnaffe  donarli 
qael  che  canti  anni  gli  hauean  richiedo  t Aggionfero  alla^ 
domanda  l'offerca»  di  volere  allenare  la  creatura  in  modo* 
che  gionta  poi  ad  età  giuda  » fi  fofie  confecraca  al  feruicia 
,diuino.  Quando  ecco  che  il  Signore>  vdice  le  loro  voci, gli 
mandò  vn  mefTodal  cielo  à palefarlii  come  il  grido  delle^ 
loro  preghiere  f arriuaco  già  alle  diuine  orecchie  fiauea_t 
impetrato, quanco-efli  con  canto  afFecco  defiderauano.  La- 
onde nel  tal  tempo, gli  predilTe  il  Nunciocelefie , harece  va 
figliuolo , il  qual  chiamarete  Nicolò  , e farà  gran  feruo  di 
Dio.  Alia  prediccionecorrirpofe  rcfFetco.Nel  giorno  profe- 
ciaacoli  nacque  il  nodrobambino^e  diede  Tubi  co  faggio  ca- 
le al  mondo  della  Tua  futura  fantìtà,che  chiunque  lo  Teppe» 
fe  ne  ammirò , come  più  i baffo  modraremo  al  Tuo  luogo. 
Quanta  allegrezza  fenciffero  di  quedo  vaticinio  i buoni , e 
diuoci  conforti, volentieri  lo  lafcio  alla  confidcracione  do 
gli  altri, per  (àr  paffaggioalle  ragioni, che  varij  autori  ap- 
portano dcll'hauer  tanto  tempo  differito  il  Signore  à*  Pa- 
renti del  nodro  N i colò  la  grarìa  con  canta  idanza  richie- 
dagli . Et  fìa  la  prima  quella  » che  ne  gli  atti  del  Santo  in- 
feri il  Chridianiflìmo  Im per adore. Leone  Sedo  di  quedo 
nome»  il  quale  afferma  effer  ciò  proceduto  dalie  molte;  o 
grofreIimofìne,che  cocidianamenteGiouanna,  & Epifanio 
faceuano  in  aiuto  de’poueri.  Suppone  quedo  fcrictore  quel 
che  della  limofina  difle  vn  giorno  il  Saluacore  nell’Euan- 
gelio  di  S.Macreo:  Sit  eleem(^na  tua  in  ab/iondkot  Pa» 
Itr  tuus^ui videi  in  ab/condito  reddet  tibi.  Con  quai  paro- 
le venne  il  Signore  ad  infinuarci,che  tanto  grande  è il  dilet- 
to , qual  prende  T Eterno  Iddio  dalle  limofine,  che  perdio 
amore  fi  frauda  gli  huomini,che  non  vuole  in  conto  alcuno 
communicarlo  con  altri . Che  perciò  infegna,che  fi  faccino 
di  nafeodo,  acciò  la  Maedà  fua,  che  vede  le  cofe  afeode,  o 
fecrece,ne  prenda  gudo»&  à fuo  tempo  le  rimuneri  c6  eter- 
na mercede  • Adunque  per  dare  Iddio  Signor  nodro  à'  Pa- 
renti di  Nicolò  maggiore  occafìone  di  far  limofine  » e di 
recar  con  effe  alla  Maedà  fua  giubilo,  e gioia;  fece,  che  per 
certi  anni  viueffe  Ciouaaoa  deriie  » e feuxa  fegao  alcuno  ali 
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pròle.  La  feconda  cagione  deirifteiTo  è quella»  che  dal  fot 

ttHifimo  Dottore  fri  Ciouanni  Scoto  fplendore»  & orna-  * 

mencodelta  Fraocefcana  Rcligtoneiiì  raccoglie  nel  quarto  ' Cjhrirle  bùi 

libro  delle  fentcnze.  Vi  quelli  egregiamencc  in  quel  luogo 

dirpucandOi)fe  i bambini  riceuono  vgualmencc l’ctfrtco  del 

Tanto  Sacramento  del  Baccefìmote  dopò  d'hiucr  detto  pie- 

rora,&  ingegnofa mente  più  cole, conchiude  alla  hoc,  che  fé 

bene  i bambini, per  non  hauer  (come  egli  dice)  alcun  moto 

proprio,  doucrebbono  riceuere  tutti  dfrtto  vguale  da  quel 

primo  Sacramento,  nulladinoeno,  perche  i parenti  loro,  ò i 

rainillri  del  lor  batte(ìmo,De’quali  puòeiTere  maggior  mo> 

cbìn  vnojche  in  vn’altro,poiTono  per  cor.fequenza  meritar 

più,e  meno  per  i Tuoi  hgliuolini>perciò  dee  tenerli, che  per  i 

meriti  di  pcrTone  tali  riceua  piùcopiolì  doni,  e gratia  più 

efficace  vn  fanciullo  di  vn  altro.  £ loggionge  quelle  paro^ 

le  T Et  hot  modo  forte  partntts  Beati  Nieotai  orationibus  fuit 

meruerunt fibt  prò  Juo  paruulo  maiortm  gratiam  t qua  erat 

ht  eo  prineipium  tam  mirabiiis  effeSìui , vt  duobus  dtebui  tn 

hebdomada  vniea  tantum  iaéiatione  eontentus  maneret^ 

Donde  fi  hi,che  Torationi  di  Epifanio,  e Giouanoa  merita* 
rono  molle  gratic  per/>I  i cOLÒlor  figliuolo.  £ perciò,  ag* 
giobgiamo  ancor  noi,hauendo  ab  eterno  determinato  il  Si*  . . ^ 

gnor  diaggradir  Nicolò  di  bqncficij,  e benedittiooi  ccIeAi» 
fio  dal  venere  materoo,comeairerirceS.MicheleArchiman*  s-Micheu  a,. 
drita,fè,che  ftclTe  per  qualche  tempo  la  madre  llerile, acciò 
facendo  ella  per  tale  occalìone  infieme  col  Tuo  marito  piu 
frequenti,  e più  accefe  orationi  alla  Diuiqj|^MacTld , ventf* 
fero  i meritar  maggior  abondanza  di  gratie  al  bambino,, 
che  di  poi  al  Tuo  tempo dpuean  al  mondo  produrre.  La  ter- 
za, & vitima  ragione  della  medelìma  lleriliti  di  Giouanna 
è dei  famofo  Poeta  friBattilla  Maotuano,al  primo  di  quei  BimflaMan. 
libri,ch'ei  fcrilTe  della  vita  di  S.Nicolò  da  Tolentino.  Dice  ttuoo. 
^dunque  quello  Scrittore  del  Tuo  Nicolò  ( e noi  Tapplichia- 
mpal  noilro)  che  quante  volte  il  Signore  hd  fatto  nafeere.» 
io  terra  vn  fanciullo  da  madre  llerile , Tempre  hà  voluto  lì-  , 

gnificare  » che  la  natura,  per  elTcre  quel  parto  di  maggior  ^ 

digniride  gli  altri  ►non  potendo  farlo  produrre  aU'ordina- 
fio  fBpdode  gli  altri  baolbint  daionoe  fertili , e fccondc.y^ 
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lafciauaiche  rairacolofameucc  Iddio  aprifTe  il  ventre  di 
ne  flerili  f e con  tal  moHra  del  fuo  diuino  potere  li  facefliu 
comparire  nella  terra :ecco  i bellilTimi  verfi  dei  Mantuano* 
’ E dìtus  in  iucem flerili  N ictlaus  ab  aluo 

Fertur,vt  Abrami  quondam,NatttfquttNepofjtUt 
Vt  Samuel  populi  princep$Sadaique  Sacerdos, 
Maximustò"  poilens  immani  rotore  Sampjònt 
"Tergoreque  birfuto  vates  infignUiò"  agno. 

Non  poterai  natura  iflos  edueere  pari  ut t 
V t potè  maiores  alijs  mortalibuSiiflam 
^iuinp  virtutis  erat  produeere prolem. 

Né  lafciarò  d’accennare  > che  quello  ifldTo  penlìero  del 
Mantuano  fù  molti  fecoli  prima  daH'Imperador  Leonc^ 
pollo  in  ifcritto  del  nollro  Nicolò>del  quale  afferma  quello 
fereniflimo  autcore  > che  Prfter  naturae  ordtnem  natus  eft; 
cioè  che  nacque  al  mondo,  non  come  gli  altri»  che  all'ordi- 
nario  collumela  natura  produce;mapiù  alta, e marauigiio* 
famente,con  aiuto,c  concorfo  particola’-e  della  Diuina  de* 
ftra,la  quale  in  facendo,che  generato,e  partorito  folTc  d«_« 
donna  Iterile  » volfe  paiefarlo  con  ciò  per  affai  più  fegnala* 
to,&  eminente  de  gli  altri  » come  ralferifce  il  non  men  dot* 
•ii»j.>rp(rsR>.  co,  che  dinoto  fri  Giouanni  Lafpergio  dell'ordine  de’  Cer* 
colini  al  terzo  tomo  delle  Tue  Parafralì , & Elegelì  catcoli* 
che,nel  fermone  della  Ièlla  di  S.Nicolò,  doue  infegna,  che# 
i priuilegij  concedi  al  nollro  Santo  non  folo  fopra  rcti,ma 
eciamdiolopradella  natura,  (qual  fù  felTerconcepuco  da^ 
madre  Iterile)  (Umollrauano  chiaramente  hauerli  donato 
- il  Signore  gracie,  benedittioni,  e doni  cclelli  più  copiofa,  e 
largamente  di  quel  che  i gli  altri  conceder  fuole. 

Della  N atiuitd  i e primo  miratolo  di  Nitoli. 

Cap.  I y. 


S.MctedioPf 
triirch*. 
S.Vinc.FereTÌo. 
Oto.  Eralc.  Di* 
fccpol». 
Viccio  Nata]. 
lib.|.  «.jl. 


Passarono  felicemente  li  nouemelì  del  concetto,  e 
nel  giorno  dal  cclelle  melTo  predlTole,  partorKSio* 
uanna,verfo  gli  anni  zSo.dclla  nollra faluce,vno  af* 
fai  bello , e graciofo  bambino,  che  nel  fuo  nafcerc# 
non  Colo  i quei  di  cafa,ma  inficine  i tutu  la  cicci  di  Pacara*' 

duo* 
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t luoghi  ricini  recò  indicibile  allegrezza,  e contento.  Eei  Claudio  xm*. 
pena  vici  fuori  il  fanciullo  dalle  anguille  del  materno  ven-  Somaro  viiu. 
tre, che  fiì  palefato  dal  Signore  per  Tuo  diletto , e fedel  fcr-  caCBaroxi». 
uo.Iniperoche,hauendolo, fecondo  il  folito.la  leuarrice,  c6  » h 

l’altrc  donne  affiftenti, pollo  in  vn  vaie  per  fargli  JVfato  ba- 
gQOjfimzòeglidafeiieiroilSantobambinoinpicdiiefcr- 
roatoli  nella  conca  sù  le  tenere  gambuzze,  giunfe  le  mani 
JVna  con  l'altra  inanzi  al  petto, & alzati  i Tuoi  occhi  al  eie* 

Jo,(letcc  in  quel  modo  l’incicro  fpatio  di  due  hore.Quelche 
ei*tra  tanto  dicciTetò  faceife  cui  cuore,  non  iì  può  affermare 
di  certo,  come  ne  meno  quel  che  il  Signore  pretendeiTe  con 
quelle  Duoue  forze  ad  vno  à pena  nato  fanciullo  concelTe^. 

Con  tutto  ciò  perche  rari)  fcrittori  variamente  interprc» 
trando  il  AiccelTo, varie  cofe  ci  han  lafciato  in  ilcritto  incor 
noi  sì  mirabile  auuenimenco  ; perciò  facendo  ancorano! 
delle  più  belle  vna  fcclca,le  porremo  qui  apprelTo  à gloria.^ 
delKò  del  cielo,&  ad  honore  del  Sanco.E  per  incominciare 
da  quei  che  ne  penfa  fra  Dionilìo  Q|uu{ìaao,huomo  dotto, 
erudito, e di  calfcruore  di  fpirico,rae  molte  cofe  gli  furono 
per  diuioa  riuelacione  communicate;quc(lo  alzarli  del  fan-  ’ > 

ciullino  dentro  il  vafe  del  bagno  lìgnifìcaua , che  forfè  iiu 
quel  medelìmo  punto  gli  fu  lopranaturalmence  accelerato  • ,, 
i’vfo  della  ragione.  PtauenitNìco/aumDominus  (dìce^  » 

quello  autore^  én  btnediéHonibus  duleedmis  prauentione 
fuperpyffima  \ fietit  qu  'tppt  creSìus  inptluty  dum  infantulus 
baine ureturvvnde  opinari  quispojpt , quod  forte  aeeeleratus 
fuit  in  eofupernaturaliter  fune <{fus  rationisMi  volfc,i  mio 
giudicio,accennarci  altro  il  Mj|ncuano  nel  duodecimo  libro 
de’fuoi  Fadi,  mentre  ragionando  del  nollro  fanciullo  alFcr-  ‘ / 

mò,che  non  sì  predo  gli  hi  concelTodi  poter  rcrpirarc,cioè 
di  vfeir  fuora  del  ventre  di  Giouanna  fua  madre, c’hcbbe  co 
^nitione  de’gtorni,  che  correuano,  de’commandamenti  di- 
ìiaìfZnzi  del  medelìmo  Iddio. 

Credimm  bune^non  dum  voces firmare  polentem»  * u... 

^aam primunt  spirare  datum  eHy  bahuìjfe  dierunt^  ' wano  iib,  t», 
*2s(j>t  'ttiamfeiuijfe  Deum,diumaq\  ium. 
ofe  in  vero  canto  dipendenti  dal  dilcorfo  della  ragiono» 
jitico  le  vediamo  ogni  gioraocoa  cfpenenza, lontane  da 
. <•,  fuor- 
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fuorfennati , e da  gli  alcri  bambini , che  di  tal  difcorfo  foiU 
priui>Alla  quale  opinione  pare  ancoraché  lì  accordino  Lo- 
Giuftiniano,  e frd,Tomaro  Trugillo,  alTerendo  amen* 
ductche  dal  principio  della  vita  di  Nicolò, cioè  da  che  ven« 
ne  il  bambino  fuora  del  carcere  delle  materne  vifccrc  , fù 
dal  Monarca  deirvniucrfo  fancilìcaco,  c ripieno  di  fpirico 
diuino.  Ma  veda  di  grafia  il  lettore  quanto  più  inanzi  an« 
s.Michcte  Ar-  dò  S.Michelc  Archimandrita  informare  alti  pciilìeri  fopra 
tùparrfrita.  qi,eflo  fatto  di  Nicolò.  Non  folamence  tenne  quello  feruo 
di  Dio, che  fubico  dopò  la  Aia  natiuitàfiì  il  fanciullo  dalSi- 
^noreillu Arato  , eprenenuto  con  l’accelcratione  dell’vfo 
4 della  ra,gione:ma  fcrilTe  in  oltre, che  neiriAelTo  ventre  ma> 

cerno, prima  che  comparilTe  in  queOa  luce,fù  arricchito  del 
dono  delia  Sancihcacione,  e con  priuilegio  particolare  fac- 
to amico  dell' AlciAìnio  Iddio  . Caualo  egli  dal  vedere, che 
il  bambino  d pena  prodotto  al  mondo  adora  il  Signore , lo 
^ riuerifee  , gli  porge  prieghi , e col  Tuo  eAempìo  ammirabi- 

le lo  fi  da’  circoAantid|dare>  e benedire.  Ne  fappiamo,che 
Ila  difpiaciuta  giamai^cAa  opinione  di  S.Michele  a’fcric* 
Umc teper.  tori  di  apprelTo,trouandoA  manifeAamence,che  alcuni, fra* 
quali  è Leone  Imperadore,  hanno  affermato,  che  quando 
s Bcm  Abb  nacque, comparue  in  forma  humana  nel  mondo  la^ 

Pietro  uim.  virtù  AcAa  con  cucce  le  Aie  perfeccioni. alcri, come  il  glorio- 
fo  S.Bernardo  Abbate  * & il  Beato  Pietro  Damiani  Cardi- 
nale di  lanca  Chiefa , l’han  chiamato  eletto  An  dal  ventre.* 
micerno(lode  certo  molto  Amile  i quella,chc  à S.Gio.  Bac- 
actribuifee  la  Chiefa  con  quelle  parole  d’ifaia  : Bornia 
nus  ab  vter$  voeaait  mr  ; ) & alcri  Analmente , come  il  Ca- 
V.DecSb!^'*  niAojhannofcritco  pocerA  tener  da  noi  Nicolò , e Aimare.* 
per  vn’alcro  Geremia.  E chi  sà,  fe  quello  fpecchio  de’  Pre- 
dicatori Euangelici  S.  Vincenzo  Eererio  fù  ancor  elfo  del- 
I TiAcAb  parere  ? Cerco  è,che  l’accenna, mentre  airerifce,che 
in  quei  primi  giorni  della  nafcica  di  Nicolò, lo  Spirito  San- 
to habicaua  in  lui.Ma  Aano  veri,ò  nò  i Aidetti  péAeri, chia- 
ro è, che  l’opinione  diGiouaoni  Erolc,  detto  communeme- 
ce  il  Difcepolo,c  di  molto  pefo,e  ben  fondata, per  eAer  c5- 
fcrmaca  da  cucco  il  reAo  della  fanta,  & immacolata  vita  di 
Nicolò  • ScriAc  coAui , che  lo  Aare  del  noAro  fanciullo  i n.* 

piedi 
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piedi  Della  cooca  del  primo  bagno  eoo  canti  acci  di  riueren- 
za  verfo  la  Diuina  Maedij  fu  fegno  manifeno,che  per  tur- 
co il  rimanente  della  vita  (ino  all*  vi  cimo  fpirito  doueargli 
conferuare  in  fc  flelTo  quella  prima  innocenza)  fenza  offen- 
der giamai  con  mortai  peccato  il  Tuo  Fattore . Kunquam 
mortàliter  *!^€oIaus peccauit idìct  il  Dì(ttpp\o,fed ftwper 
vfque  ad  mortem  innocmtiamfuam  feruauit  \ bocjign  'tfi- 

iatum  ejì  eo^quod  cum prima  die  baine areturitreiivsjieùt  in 
pe7ui  • £ ne  rende  quella  ragione  il  Dottor  Tomaio  di  Vii- 
lanoua  Arduefeouo  di  Valezaiperche  la  rantici,qual  li  ga- 
lla inlieme  col  larte^non  li  perde  giamai.  Se  dunque  Tubito 
yfeito  in  luce  operò  Nicolò  vn’actione  di  sì  gran  fancici» 
come  fu  Tadorare  il  Signore  con  tanto  affetto  > manifella- 
mente  ne  feguetche  lino  al  fin  de'fuoi  giorni  do'uea  egli  ma  - 
tenere  la  bontd>e  fantimo  nia  della  vita>  fenza  perderla  iii^ 
tempo  alcuno.  Narrano  le  antiche  hiHoriejc’hauendo  vii^ 
giorno  le  formiche  portato  non  sò  che  poco  di  frumento 
nellabocca  di  Mida,  (che  fu  poi  Rè  de*Friggi)  mentre  an-  Gio.Gerfont^. 
Cora  bambino  fc  ne  ftaua  nella  culla  dormendo , prefaggi* 
tono  da  ciò  tutti^che  ne*tempi  di  coHui  hauea  lempre  da^  ^ 
eirere,€ome  fu  in  facti)grandc  abondanza . perche  dunque^  ^ 

DO  porri  da  noi  affermarli)  che  Tartione  marauigliofa  ope- 
rata dal  nollro  fanciulloitollo  che  nacque,  di  adorare  il  Si- 
gnore con  tanti  fegni  di  riuerenza)  folle  chiaro  prefaggio, 
che  douea  egli  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vira  honorarlo , e 
feruirlo  PelelaChiefailleira  interpreta  in  lìmil  gutfa,quel 
che auuenne  al  gran  Dottor  S.Ambrofìo»  cioè  che  haueano 
dallaboccadilui,fattogrande,  advfcir  fumidi  mellidua^  . 
eloquenza, per  elìcrebe  nclfinfantia  vi  lì  era  pofatq  vn  pie-  ' ; . 
colo  Iciame  d*Api,  licura,  c degnamente  hanno  interpreta- 
to i fcrittori  la  prima  attionc  di  NìcjdIò  per  fegno>  & indi-  , , 

dodi  tutto  quello, che  nel  rello  de  gli  anni  hauea  egli  da_^ 
oprare.  Perciò  dilTe  il  Villanoua  di  quello  fatto:  Extam 
precoci fanSÌ  itati  magnum  ali  quid  portendebatur  in  paruri  - • ’ 

/^.Perciò  ci  lafciò  fcricco  S.  Vincenzo:  Dum  ob  fi  etri  x 
ealaumdie  natiuitath  lauare  voluttà  vìdit  ipfum Jlantem  im 

peluirin  quoiam  ojlendebatur  intentioreSla^  quam  femper' 

babiturui ^r^/.Perciò  fìnaUmcocc  a£&rmò  S.Michele  A rchi « 
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mandrita  ! Qualis in  reliquavita  frturus  efstt  Tiitoìanfi 
prapotens  Dominus  cjhndit  t mirabilia  perpetrans  tn  puerai 
cioè  per  diui(.irciichc  radoracione,quai  diede  nella  fua  na« 
fcita  il  noftro  Bambino  à Dio,  prcfaggtua  rammirabile  ia» 
nocenza , che  tla  quella  bora  (ìnoalpunco  cftremo  della.» 
morte  douea  egli  con  fegiialaca  fancici  cuftodire.  Nè  pof- 
fo  per  fine  di  tal  materia  lafciar’qui  di  accennare  queIche,A 
vn  moderno  Poeta  intorno  al  medelìmo  fatto  egregiamen- 
te chiufe  in  vn  diftico»  Suppone  que(li,che  la  vita  dcirhuo- 
mo,  conforme  al  detto  della  facra  fcrirtura,  altro  non  è sii 
la  terra, che  vna  guerra, & vn  combattimento  continuo  co 
i fieri,  c fpiecati  noftri  auuerfarij,  c dice, che  in  piedi  fi  riz- 
zò Nicolò  nel  fuo  nafeere  in  terra  per  isfidare  d ducilo  cuc- 
co rmferno. 

Extraxit  vixventrt  ptdem^ptde  conHitit  vndiit 
DiratibiindicitiTartaretbtIla\eaue. 

A qual  penliero aggiungiamo  noi,  che  auuifiofi  per  illo- 
Hracione  interna  il  fanciullo  della  fiacchezza  delle  fue  for- 
ze,fi  voltò  per  aiuto  fupplicheuolmence  al  datore  de’celefti 
doni , confermando  palefemence  non  co  parole, le  quali  an- 
cora non  potea  formarc,ma  con  atti, e con  gcfti,quel  verif- 
fimo  detto  deir  ApofioloS.Paolo,  chela  fofiìciéza  dell'huo- 
mo,per  combattere, e bene  oprare,  non  è dall'huomo, 
da  Dio.  Bifognarebbe  hora , per  proceder  più  oltre  nell’hi- 
fioria  del  Santo , che  prouaifimo  vn  poco  quelche  al  princi- 
pio del  prefente  capitolo  fù  detto , cioè  che  la  fua  natiuitd 
fù  intorno  d gli  anni  della  nofira  faluce  280.  cofa  in  vero 
multo  contraria  d quanto  communemenre  c’infegnanoi 
ferìteori  de’fuoi  acci.  Dicono  cofioro  di  c'ommune  confen- 
cimentoiche  il  nofiro  Santo  facto  gid  Vefcouofùdagli  em- 
pi) Tiranni  Diocleciano,  e Maffimiano  per  la  predicacione» 
e difefa  della  legge  Euangelica  mandato  in  vnIungo,etra- 
uagliofo  efiilio  . Se  dunque  i fudetti  Imperatori  comincia- 
rono il  loro  imperio  ne  gli  anni  del  Saluacore  284.6  lo  rinù- 
ciaronopoi,cenco  anni  apprefib, nel  j 04. vengono  quelli  cali 
chiaramente  d conchindere,  che  vn  pezzo  prima  del  tempo 
da  noi  pollo, auuenne  la  nafcica  di  Nicolò, gid  che  alcrimc- 
te  non  harebbe  potuto  vngiouane , per  non  dir  anco  fan- 
* * ciulloi 
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ciollo  , <ii  s)  pochi  anni  elTere  Aaco  co  taco  applaufo  crea- 
co  Vefcooo  della  Chiefa  Mircfe  Metropoli  della  Licia_«  • 
Midouédo  più  i baffo,  douc  (ì  trattari  del  Tuo  eflilio,mo- 
ftrard  da  noi  apertamente  con  l’auccoriti  deireruditiflìmo 
BaroniO)  che  non  da  gl'lmperadori  Diocleciano,  e Ma(li> 
miano, prima, ò circa  gl’anni  del  Signore  trecento,  ma  dal 
fraudolento  Licinioioel  treccto  fedici,  fu  per  la  fede  Chri* 
ftiana  San  Nicolò  carcerato  , e mandato  in  bando , toppo* 
niam«  per  bora  l’opinione  contraria  efler  falfa,e  fenza  dir* 
oc  qui  altro, i quel  luogo rimeteiamo  il  lettore. 

Battezzatoti  fanciullo , tb*  bauuto  il  nome  di  Nicold , 
cominciò  fubito  à digiunare  due  giorni  Itu^ 
fettimancua . Cap.  V, 

Oofermano  i Aidetti  fcrittori  le  opinioni 
loro  col  miracolofo  digiuno,  che  il  noftro 
Santo  Fanciullo  cominciò  nelle  fafeie , o 
fù  in  tal  guifa.  Nella  fettimana ifteffa,  che 
nacque,  dopò  di  effcrgli  Aato  poAo  nel  fa* 
ero  Batrefìmo  il  nome  di  Nicolò , confor* 
ne  all’auuiro  deirAngelo,tofto che  giunfe  il  mercordì,  nO' 
nato  dagli  EcclefìaAici  quarta  feria,  non  volle  il  bambi- 
no per  conto  alcuno  fucchtar  il  latte  dalle  poppe  materne  , 
quando  alfolitola  mattina  per  tempo  volle  darglielo  Gio* 
uanna  Aia  madre,  gii  che  ad  altre  mammelle  non  fù  podi- 
bile  fargli  metter  mai  bocca . Marauiglioffi  al  principio 
la  buona  donna,  & ad  ogni  altra  cofa  penfando,  ì^uorche  i 
quella,  che  era,entrò  Albico  in  tema,  che  non  fùffe  infermo 
il  hgliuolo . Per  lo  che , fattane  parola  con  Epifanio  Aio 
Conforte»  tentarono  amendue  ognimezo  per  fargli  pren- 
dere il  latte  . Ma  , come  che  il  fanciullo  Àorccua  il  vifo  , 
firingeua  fortemente  le  labra,  e con  vagiti,c  lacrime  lì  al 
lontanaua  dalle  zizze , che  fe  gli  porgeuano,  fé  ne  dettero 
vn  pezzo  con  anfia,  per  non  faperc  il  miftero,e  canto  mag- 
giormente ftupiuano,  quanto  che  del  redo  in  lafciandodi 
moledarlo,  daua  il  bambinoaffai  quieto, e non daua  fogno 
di  male . In  tal  maniera  fi  pafsò  in  fino  all’  bora  di  nona , 
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nel  qnal  tempo  aprendo  da  fé  flefTo  Nicolò  le  Tue  labra  fé» 
ce  moflra  di  renderfì>e  di  voler  gid  bere  del  lane . Porfegli 
perciò  la  zinna  delira  la  madre, & egli  con  allegrezza  Tue- 
chiandola,ne  cralTe  aggiaramence  tutto  il  liquore,che  vi  e* 
ra  dentro . Nè  potè  lar  Giouanna  più  mai  lino  al  giorno 
fe  guente,chc  dairiiieira,ò  dalla  lìnifìra  mammella  prcndef- 
fe  egli  nè  pure  vn  tantino  di  la  tte . Per  Io  che  la  donna, ac- 
ciò li  latte  fi  lungo  tempo  ritenuto  non  leapportalTealcun 
motbo,  fù  necefCtata  trouarlì  altro  fanciullo  bifognofo di 
cibo,chc  le  sgraualTe  le  poppe  . Nel  giouedì.che  venne  ap* 
prc(To,non  facendo  Nicolò, nè  pur  fogno  delle  difficultidcl 
di  precedente,  vuotò  più  volte  lezione  alla  madre  con  ma* 
rauiglia,e  concento  di  ciafchedunoima  nel  feguente  vener* 
dì,che  chiamano  felia  feria, tornarono  di  nuòuorincoppi,c 
non  furono  mai  ballanti  d far  sì , che  il  fanciullo  mucaile^ 
Tordinc  del  mercordì.e  beuelfe  il  latte  più  di  vna  volta  pri- 
ma,ò  dopò  l’hora  di  nona,ò  da  alcra,che  dalla  delira  mam  • 
mella . Di  che  liupir i di  ououo  i parenti  fe  ne  affìiiTero  af- 
fai, lìnche  poi  ammaefirati  dalla  buona  fanitd  del  bambi- 
no,e dalla  continua  cfpericnza  di  ciafeheduna  retcimana,ìS 
auuiddero  apertamente,  che  Nicolò  in  quei  giorni  facea^ 
f accennata  aliinenza,non  altri  mence  per  indifpolìtìono 
di  corpo,ò  altro  lìntliro  accidente,ma  lolo  per  olferuanza.* 
di  quel  digiuno,  che  in  quei  tempi  erano  tutti  i fedeli  obli- 
gaci,come  appreffo  diremo, d follennizarc,  per  efprelTo  co- 
mandamento, e precetto  della  Chiefa . Qpelio  dunque  fù 
il  digiuno, che  il  noliro  Nicolò  cominciò  nelle  lalcie , e fe- 
guitò  dipoi  per  tutto  il  relio  della  vita . Dal  quale  i ferie- 
tori  da  noi  citati  nel  capitolo  anteccdente,vcngono  d con- 
fìrmare  le  opinioni, che  tennero  intornoal  miracolo  da  Ni- 
colò nel  bagno  della  fua  prima  lauanda  operato . E dico- 
no i primi  dall  marauigliofo digginno apertamente veder- 
l?,che,  ò fù  li  noliro  bambino  fantificaco  nel  ventre.ò  gli  fu 
' almanco  nel  nafcimcco  accelerato  l’vfo  della  ragione, ‘per- 
che alcrimenre  ne  egli  haria  potuto  mai  auuederlì  de'gior- 
ni  particolari  deH’obligo  vniuerfale  di  celebrare  il  diggiu- 
no,e  deirhora,neila  quale  in  cai  giorni  folea  cenarli,  ne  ha- 
rebbe  vlacoiomodo  alcuno  violenza  lì  grande  per  rolfer- 
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vanza  di  quello.I  fecondi  poi»che  quel  primo  miracolo  ac« 
trìbuirono  d prefaggio  della  futura  fancicd  del  fanciullo, af- 
ferifcooo  elTcr  vero  ad  ogni  conto  il  lor  detto;  perche,  fo 
quelliti  quali  prendono  sù  le  fpalle  neH’adolefcenza  il  gio* 
go  della  legge  dtuina,federanno  per  tutto  il  rimanente  del- 
la vita  folitariÌ9&  taciturni, cioè, conforme  alla  efpolìtiooe 
di  San  Girolamo, haranno  la  cotale  perfcttione  de’  feguaci 
di  Chrifto,1aquaI  confìfte  nel  tener  l’anima  lontana  da  cu- 
multi,e  turbolenze  del  fccolo,e  ciò  per  Taccione, che  fecero 
da  più, che  da  huomini:  Tonum  td  virotcum  portaueritiu- 
gmm  ab  adoltfetntiafuAì  ftdebitfohtariust  & taabit,  ^uia^ 
Uuauitfijuper  fe  ; qual  dee  penfarfìichc  hauea  da  edere  li- 
no alia  fine  la  vita  di  coluhche  non  folo  dalla  adolefcenza, 
ma  eciamdio  daH’infantia,e  dalla  nafcica,fi  hauea  pollo  Ti- 
fielTo  giogo  fu  gli  homeri  ? non  altra  certo, che  compita.,, 
(ao(a,e  perfetta . £c  feil  Reai  Profeta  Dauid  introducen- 
do nel  falmo  ventunefimo  vna  perfona,che  dall’vlcir  fuora 
deirvtero  della  madre*hauea  pollo  le  fue  Iperanze  in  Dio,  e 
i’hauea  rinerico  per  fno  vero  Signore , gli  fa  dir  tai  partHe: 
Sp€t  mta  ab  vbt ribus  matris  mea,  in  te proieSus  fum  ab  vte- 
rojdt  ventre  matris  mea  Deus  meus’ estuine  difeejferisà  me; 
ch’è  ddire.N&ti  allótanargiamai, Signore, da  me,nemi  cb- 
gliere  la  diuina  tua  gratia,ma  Ili  scpre  meco,ecooferuami 
nella  tua  Tanca  voione,giache  dalle  poppe  materne, anzi  dal 
])aoco  RelTo , nel  quale  fui  al  mondo  prodoteo,ripoli  le  mie 
fperaze  in  te,c  ci  riceuei  per  mio  Dio;conmanifefta  ragio- 
ne afferifcono  quelli  cali  poterli  affermare  di  Nicolò,chft« 
4’actioni  da  lui  oprate  nell*  vlcir  dal  ventre  di  Giouanna  lua 
madcc,di  adorareil  fuo  Dio,&  honorarlo  con  frequenti  di- 
giuni,dinocauano  alla  fcouerta,che  non  hauea  egli  giamai 
da  commetter  nel  mondo  peccato  cale,  che  lo  fcparalfe , ò 
^Uontanalfe  dal  fuo  fattore . Dicono,  che  la  Mirra  condi- 
ice  le  carni,acciò  non  vengano  i pncrefarlì,che  perciò  leg. 
«giamo  in  SanCiouanni  hauerNicodemo  vnco  il  morto  cor- 
po del  Saluacore,con  vnguencodi  Mirra;  perlochc  può  te- 
nerli , che  l’hauer  Nicolò  vnto  sì  fpelTo  il  Tuo  tenero  eor- 
p/ccinolo  con  l’amara  mirra  del  diggiuno#fù  prefaggio,che 
non  iuuea  egli  da  pucrcfarù  giamai  con  la  corructione  di 
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qaaUi  fìagraue peccato. Gli  vltimi  Analmente»!  quali  vo(< 
]crO)Che  quel  rizzarfì  del  noftro  fanro  BatiìbìnO)  fu  invn^ 
certo  modo  disfidare  à duello  tutti  gli  cffercici  de'Dcmonij , 
infernali, afTcucracemente  afferifcono  quello  diggiuno  elTer 
chiara, e manifeda  proua  di  quel  che  elfi  ci  lafciarono  ferie- 
co . E dicono, che  elTcndo  folitoil  nofiro  auuerfario  di  co* 
batter  contro  di  noi>&  alfalirci  alla  prima  con  la  tentatio- 
ne  delia  gola, come  ne  vediamo  gli  elTempii  in  Adamo>^  in 
Chriftc:al  primo  dc*quali  dilTe  per  mezo  di  Eua  : Cur pra  • 
Cfpitvobis  Dominus  , ne  eomederetis  ? & al  fecondo  imme- 
diatamente da  fc  : ®/V , vt  lapidee  ifli  panes fiant  ; è nccef- 
fario  9 che  rhuomorifoluto  di  non  cadere, s'apparecchi  af* 
fai  bene  contro  di  quello  affalco  primiero  • £ qual  più  bel- 
la, ò più  licura  difela  può  imaginarfì  contro  il  peccato  del- 
la gola  » che  il  diggiuno,  il  quale  dal  nollro  bambino, collo 
che  nacque,  fù  prefo  come  prima  armatura, per  difenderli 
dalla  prima  ccncatione,che  gli  harebbono  potuto  fuggeri* 
re  i nemici  ? negli  Enangeli;  leggiamo,  che  gli  Apolloli 
fanti  tutto  chehauellero  auttorità  fopra  i fpirici  maligni.* 
Et  dabat  illit  potejlatem^irituum  immundorumx  e li  fcac- 
cialTero  da  corpi  ollelfi  à lor  voglia,*  onde  diUcro  vn  giorno 
al  Signore  : domine  etiam  Damonia  fuhyeiuntur  nobis  in 
nomine  tuo  ; non  poterono  con  tutto  ciò  cacciar  fuora  da^ 
\n  giouanc  vn  Demonio  più  faflidipfo,  c potente  de  gli  ab 
tri  ; ma  quando  rifielTo  Chrillo  ne  lo  fcacciò,  dilfe  à Tuoi  9 
che  sì  fieri  Demonij  con  due  fole  armature  fi  fuperauano,cò 
roratione,c  col  diggiuno  : Hoegenue  in  nullo poteR  exirt  > 
nifi  in  oratìone^iy  ieiunio,Comc  dùque  nò  li  hd  da  dire, che 
il  nollro  Nicolò  , hauendo  prefo  nelle  mani  quelle  due  ar- 
ma cure,  fubito,  che  fù  partorito  da  Giouanna  fua  Madro> 
quando  li  pofead  orare  nel  vafodel  pfìtùo bagno, c comin- 
ciò d digiunare  due  giorni  fa  fettimaoa , prouocalfe  i bac- 
caglia i nemici  inferaali  ? Tré  fono  i mali, che  mettono  in 
jfcompiglio , e rouinano  il  mondo , in  modo  che  1*  Apollolo 
Giouanni  venne  d chiamarlo  tutto  pièno  di  malignità  : 
Munduòtotuspofituseji in  malignaci  L'alterezza  della  fu- 
perbia,  la  sfrenata  cupidiggia  dell'auaritia , e Tinfatiabile 
appetito  della  lafciuia  • C^aramencc  lo  ceflifica  rifielTo 
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Apoftolo  . §luidquid  eli  in  mundo  aut  ejì  concupifcentia^ 
tamii, aut  (ontuptfctntiaoiulorum,autfuferbia’vitéi.  Que- 
lli fono  1 Capuani  di  tutti  i fquadroni  armaci  de  gli  auuer- 
iarij)  che  van  del  continuo  procurando  la  corale  noflra  ro* 
Ulna  . Contro  di  effi  volendoli  il  nodro  fanciullo  armare.» 
fin  dal  primo  giorno  della  fua  vita  diggiunò  al  modo  fpie- 
gato;  fè  Iimolìna  a'bifognofì,  e lì  foctopofed  precetti  del- 
la Madre  commune  Santa  Chiefa.  Armofh  col  diggiunò  có- 
rro della  larciuia»e  petulanza  della  carne, morcifìcandola-* 
con  quella  infolica  , e non  più  vi  Ha  adinenza;  con  la  limo- 
fina  contro  la  rabbiofa  voglia  dell’auaricia,  fodogandola., 
col  cogliere  i fc  per  dare  i necelficoli  parte  di  quel  poco  » 
che  bauea  ; E contro  Torgoglio  della  fuperbia  con  rolTer- 
uanza  de'commandamenci  ecclclìadiciifracallandolc  il  ca- 
po  con  fi  ammirabile  fommiflìone.  Ma  che  limolìna,e  che 
precetti  fon  quedi, che  qui  lì  mencionano?  Eccogli;  Nel- 
la quarca.e  fella  feria  dicemmo, che  Nicolò  beuea  il  latte./ 
da  vna  fola  mamelU,  eh  era  la  dedra,e  la  lìnidra  la  lalcia- 
ua intatti  per  fuffidio  d'altri  bambini,  à chi  Giouanna  II.* 
porgeua  per  ifgrauarlì  dal  pefo  del  molto  humore  nella  fua 
zizza  radunato. Non  fù  limolìna  queda?  Cerco  si, afferman- 
dolo il  Gloriofo  Martire  Santo  Ignacin  Vcfcouo  Antioche- 
no,mencrc  nella  £pidola,che  Tenue  i Filippelì,  gli  ellorta 
ad  olTeruare  i digiuni  della  q tarca.e  feda  feria  con  dare  l’a- 
uanzo  dc'cibi  i poueri  : Scarta,  ér-  fextis  ferys,  dice  egli, 
itiunare  non  ntgligatisMboru  reltquias  pauperibut  largun> 
tei  . Anzi  fù  canto  più  degna  d’ammiracionc  quella  limo- 
fina  di  Nicolò,quahto  che  per  dare  al  proiTimo  il  meglio, lì 
feruiua  egli  per  Te  del  manco  buono  . Si  sà  da  docci , che  il 
latte  della  donna  altro  non  è, che  Taiigue  alTat  cottole  che^ 
quello  è il  miglior  latte, c’hd  riceuuco  maggior  cottura  dal 
calor  naturale  della  madre . Hor  edendo  la  zizza  della  par- 
te lìnidra  più  vicina  al  cuore,chc  la  mammella  delladellra, 
oe  Tegue,che  il  latte  della  lìnidra  perefler  maggiormente 
concocco  dal  vicino  calor  del  cuore,  fenz’ alcun  dubio  lìa./ 
più  perfetto  del  lacce,ch’è  nella  dedra;e  perciò  il  nodro  si- 
to fanciullo,nc’diggiuni  della  quarta, e Teda  feria,non  volle 
fucchiar  l«rttc  giamai  dalla  poppa  finidra , e Tempre  fi  con  • 
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tentò  della  deftra  per  dare  a’bifognofi  non  folamente  qnet 
cibo, che  gli  aaanzaua.ma  il  meglio  ancora, & il  più  per  fec> 
tOyc’hauca.  I precetti  poi  della  Chiefa  erano  che  tutti  i fc» . 
deli  deirOriente  diggiunaffero  elfattamente  il  venerdì,  o 
mercordì  diqualfiuo^Iia  fettìmana  . Onde  (ì  legge  alla  di* 
Cwfccràuone.  terza  Dc  conrccrarione,che  : Itiunia  quarta^  d* 

* Jixtét feru! funt  ab  omnibus  okftruandaiquta  feria  quarta^ 
ludas  traden  Dominum  co^itauit,  ti^  feeia  fexta  cruttfìxut 
tjì  Saluator , §^ui  ergo  tìlit  dttbus  non  ieiunauerit  videtur 
€um  tradente  tradire  Saluatoren,  t Ò"  eum  eruci/ìgintibus 
erucifigeretidefl  crucijjxo  non  compati  to({atM  certo  lode* 
uole,e  che  fìn’hora  (li  in  vigore  nelle  Chiefe  dell'Orienre  • 
alle  quali  fiì  ciò  ingionto  da  gli  A poftoli.che  i quelle  dell'- 
Occidente impofero,in  laogo  di  quefto,roireriianza  del  ve- 
nerdhe  del  fabbato,  in  memoria  della  pafllone,  e fepolcura 
del  Redentore,  per  quantochiararrenre  l’afferma  il  fegna- 
rrice(ceTur-  lato  Dottore  Francefeo  Tnrriano  della  noltra  Compagnia 
ruiwii.t.c.|  «jiciesù  nel  primo  libro  della  difefa  de’ Canoni  Apoftolici 
e lettere  decretali  de'Romani  Pontefici,  controde’  Ccntu- 
riatori  Magdeburgenfi.  Mette  nel  primo  tomo  dcTuoi  An- 
nali il  Baronio  laCoffitutione  che  de’diggiuni  Orientali  fe- 
cero i Santi  Aponoli,e  con  effa  conforme  alla  dottrina  del 
Turriano  al  medefimo  luogo, s’adempì  quelche  Chrifto  Sai- 
nator  ooftro  prediffe  ncU’Euangelio  di  S.Luca,  rifponden- 
doiFarifei  riprenforidegli  Apoftoli,chenondigiunauano 
d guifa  de’difcepoli  di  Giouanni  : Cum  ablatus JueritJ^on- 
fus,tunc  ieiunabunt  in  illit  diebus . Qua i parole  così  fpiega 
il  noffro  Turriano  : dies  ijìifunt , quibusj^onfus  abla- 

tusfuitì  Non  ne  quartati fexta  fèria}  quarta  enim  die  cae- 
perunt  ludai  tolfere  eum  demedio,Jiquidemeodiefa6iaeJt 
d luda  paSìio  c&  iudais  de  prodendo  Dominofexxa  veroeru- 
tifixus  eftyò'  de  medio fuhlatus . Quibus  diebus  per  vniuer- 
fai  Eeclejias  Qrientisfeut  d fanSiis  xApofìelistradstum  illit 
ejltab  initiovfque  in  bodiernumdiem  ieiunant,  A queffa-» 
Coftitutionc  dunque  de’Santi  Apo(ìoli,indocta  con  la  Pro- 
fetiadel  medefimo Chri(ìo,&d  quelli  precetti  fi  fottopo- 
fe  nelle  fafciecon  effempio  non  vdito  più  mai, il  noflro  fan- 
co  bambino, non  volendo  io  c6to  alcuno,  d memoria  de’mi- 
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fterìf  detti, fucchiar  mai  latte  dalle  materoe  poppe  ne'men* 
6ooaci  duef^iornt  pili  dVna  irolca:neirhora  i punto  di  no* 
na . E perche  i nona  ? Per  diuocione  della  morte  di  Chri« 
fto;  come  apertamente  ce  l’inlégnò  San  Vincenzo  Fe* 
rerio  • hauendoci  lafciaco  fcricto  in  vn  lermone  • ch’ei  fe- 
ce nella  feda  di  San  Nicolò»  che  il  nodro  fanciullo  guidato 
dallo  fpirico  Santo  nell’hora  deda  di  nona  fìniua  ne  Vuoi  di- 
giuni i dolori  della  fame , nella  quale  il  nodro  Redentore# 
fini  ancor  e(To  i dolori  della  dia  morte . Vero  è dunque, che 
diggiunò  ancor  bambino  San  Nicolò  per  isddarei  duello  t 
nemici  infernali, per  rintuzzarli  l’orgoglio, e per  fchiacciar 
^ li  vilmente  il  capo . Scriue  il  gloriofo  Dottor  della  Chiefa 
Santo  Ambro(ìo,che  lo  fputod'vna  perfona,che  dadiggiu- 
xagudatoda’ferpenti, infallibilmente  gli  ammazza, ‘in  ngn- 
ra  della  vittoria , che  col  diggiunare  riporta  l’ huomo  del 
ferpente  infernale . £ riferifce  Giouanni  Egidiodell’  Or- 
dine de'Predicatori  nel  libro, che  intitulò  .*  Sca/a  Cae/i , che 
vn  Tanto  Vefeouopcr  ammazzare  vn  Dragone, che  faceua 
firagge  in  quel  paefe  di  quanta  gente  Te  gli  abbatccua  ina.- 
ziiordinò  a'iuoi  fcdeii,che  digginnafTeio  alcuni  giorni, e do- 
pò tai  diggfuni  d radunail'cro  in  Chiefa  , A fui  fpueadero 
tutti  dentro  vna  conca,  che  lì  dina  per  quedocffccio  . £f- 
fcguitoil  comrnandamento.  Te  ne  andò  il  Vtjdouo  col  vafe 
pieno  diquei  Tputi  i ritrouar  la  fiera, & hauendote  verfato 
airintorno  quella  materia, in  vn’idante  l’vcciTc.  E maraui* 

fliatifì  con  ragione  li  adanti»il  VeTcouo  gli  foggiunfe,  che 
come  il  diggiuno  hauea  tolto  la  vita  i quella  bedia  terre- 
na,così  ancora  toglie  le  forze  alle  bedieinfernali.Penfì  bo- 
ra il  lettore  di  quanta  virtù, & eflìcacìa  foifero  li  diggiuni  » 
che  nella  culla  »cea  il  nodro  bambino  per  efpugnare  il  va- 
lore delle  nemiche  Ieggioni»E  di  qui  forfè  è nato  quel  che# 
riferifce  il  Biel,cioé  che  in  moiri  paefì  de'Chridiani  hanno 
j fedeli  prefo  codume  di  fare  che  i loro  pircoli  figliuolini 
faccino  il  primo  diggiuno  della  lor  vita  nella  vigilia  di  San 
NicoIò,acciòconrinrercedìone  di  lui  fìa  quella  adinenza.. 
badante  i dargli  forza  conrra  i futuri  adalti  de’  Demoni; 
capitali  nemici  della  generaciooe  Humana . 
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Sparge  fi  la  fama  dell'  opre  miraeolofe  di  Nicolò  e t ^Àrtiut- 
/cono  di  Mirea  prefcttx.a  cofe  grande  in Jua  lode . 

Cap.  6. 

mi’le  fu  in  molte  cofe  il  noftro  Tanto  bambi- 
no al  Precurfore  di  Chrifio  Càiouanni  Bac- 
tifta,come  al  Tuo  Inogo  diremo;  ma  in  que* 
fto  particolare, che  gli  auuenimenti  ammi- 
rabili occorri  nella  naTcita  dell’  vno,e  dclT- 
alcro  (ì  diuolgaffero  per  rurro.'e  lì  riempif- 
ferohuomini  fanti  dinuouo  ipirito  di  profecia  per  cele- 
brar le  loro  grandezze, e profetare  i loro  fatti  da  venire, fà 
(imiliflimo.Di  Giouanni  cioè  certo, & apertamente  Io  feri- 
ve  il  Santo  Euangelilla  con  tai  parole  : Et  faPìus  eft  tin.or 
Juper  omnes  vieinos  eorum^^ omnia  Montana  tudas 
diuulgabantur  omnia  ver  ha  bacyfr  pofaerunt,qui  audieratt 
in  corde  fuo  dteentes , Q«/J  putas puer  tlìe  erit  ? tb*  "Lacca* 
rial  pater  eius  replttui  e/t  Spirita  Sanilo  tb*  profetauit,  di' 
fens , Tu  puer  Profeta  altijjimi  vocaberis,praibis  enim  ante 
facti Domini  parare  ^ias  etunad  danda  fcientia  falutis plebi 
eius  in  remijfiionem pectatorum  eorum  . Ma  di  Nicolò  prò* 
curaremo  col  diuino  fauore,manifellarlo  qui  noi  con  l'auc- 
toriti  di  grauìflimi  Scritpori . Subito  dunque  che  perja_« 
Citta  di  Patata  lì  dmulgò  la  fama  de’miracoli  dal  Signore 
operati  nella  perfona  del  fanciullinotvenncro  incontanente 
da  Epifanio  fuo  Padre  i Fatatali  i congratularli  con  lui  di  si 
bel  dono  ottenuto  dal  Cielo, & in  vedendo  il  bambino, lo  ri- 
ueriuano  con  alFctto,e  benedicevano  il  fommo  Iddio, per  le 
gratie  li  prefto  concclTegli.Nè  contenti  di  ciò  (elTendo  que- 
llo di  gran  lode  per  la  lor  patria)  cominciarono  ad  inviare 
qui, è li  in  varj  luoghi,e  Citti, lettere  a'conofcéci  per  dar- 
gli nuova  delle  cofe  auuenute.  Maranigliauanlì  tutti  de’ 
nuovi  avvili, e conofeendo  perfettamente  le  publiche  virtù 
'di  Giovanna, & Epifanio,diceuano  perogni  parte, che  i ta- 
li Conforti  non  porea  nafeere  figliuolo  d’altre  cotiditìoni 
di  quelle, che  gli  venioano  fcritte  di, Nicolò . Andò  in  tanto 
la  nuova  de'fuccelTi  anco  in  Mirca,  Metropoli  della  Licia* 
della  quale, come  altrove  dicemmo, era  Arciuefeouo  Nico- 
lò - 
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lò  n ve  echio, Fratello  di  Giouanna,  e Zio  per  confeguenza 
del  gii  nato  fanciullo . Corfero  dunque  i Mireiì , faputo  il 
facto,allegri,e  fencggianci  dal  loro  Arciuelcouo  d congra- 
tularli conclTo  lui  di  si  felice  nouella.  Mail  Tanto  Prelato* 
che  non  era  meno  grato  i gli  huomini.che  pietofo,c  deno- 
to i Dio,  doppo  di  haucr  lietamente  riceuuco  gli  auuifì,e.^ 
refone  grariei  quelli,  che  erano  da  lui  gicii  dargliene  il 
buon  prò,  in  compagnia  del  Clero,  c di  gran  frequenza  di 
popolo  fi  conferì  toflo alla  Chiefa . Quiui,hauendo  prima 
ringraciato  con  lunga, e feruentc  oratione  il  Datore  di  tue  • 
ti  i beni  per  la  nafeita  del  Nipote  i nome  fuo,della  forclla, 
e del  cognato,  fcntldi  repente  calar  giù  dal  Cielo  fopra  di 
fe,come  vn  largo  fiume  di  nuoue  gratie,per  mezo  del  qua- 
le riempiteli  di  Spirito  Santo, mutò  fubito  il.volto, e come 
fe  rapito  folTe  fiato  da’ fenlì,rellò  ammirato,e  cagionò  d gli 
alianti  altro  tanto  di  marauiglia,non  potendo  effi  difeerne* 
re,doue  andalTc  d parare  ù Tubiianca  nouitd  . In  fine  elTen- 
do  fiato  buoni  pezza  di  tempo  in  tal  guifa  con  gli  occhi 
vcrTo  dei  Cielo,  riuenne  in  Te  liello,  c publicò  alla  gente  che 
lui  (iaua  con  grande  auiditddi  conofccrc,chc  cofa  gli  foùè 
auuenoca,quanto  hauea  dal  Signore  in  quella  clialì  mara- 
uigiiofamente  faputo.  Sparlo  loro  in  tal  modo:  Eccofi- 
gliuoli  miei  amatilCmi,  ch’è  nato  in  quelli  giorni  vn  nuo- 
no  Sole  Tu  la  terra  che  illullrerd  l'vniuei  lìtd  tutta  del  mon- 
do con  tanti  più  chiari,  e riTpIcnde^ri  raggi,  che  non  Tono 
quei  del  Sole  matcriale,quanto  più  Tegnalate,e  Tubiimi  To- 
no le  coTe  auucnute  per  diuino  miracolo  di  quelle  , che  ac- 
cadono per  ordinario  corTo  della  natura  . In  veritd  vi  To  i 
dire,  che  l'Altiflìmo  Dio  hdcommunicato  al  fanciullo  Ni- 
colò con  larga  mino  cali  gratie,e  benefìcij,chc  per  cucci  i fe-  ^ x 
coll  haranno  gli  huomini  materia  di  ragionarne . Imper*  ' * 
cicche  fard  egli  il  bambino  tanto  ammirabile  in  vita  Tua,  e 
tal  p’-odigi;  uprari  il  pocentilfimo  Dio  per  Tuo  mezo  in-, 
varie  parti  del  mondo,  che  di  coTe  tanto  liraordinarie  non 
lìcclTerdmai  it  parlare  per  ogni  tempo . Ciò  dille  l’Arci- 
ueTcouo,e  le  Tue  parole  nò  Tolamcnce  riempirono  per  allora 
gli  affanti  d’vna  inTolira  giocondied,  e dolcezza  di  Tpiri- 
co  i ma  cccicacouo  di  più  per  cucco  il  cempo  da  venire  ne* 
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pecci  di  eiafcheduno  inerplicabiic  riuerenza  verfo  di  lai  • 
^Donde  fdfChe  dentro,  e fuori  altro  non  fecero  i Mirefi  per 
: molti  giorni, che  trattar  tri  di  fé  del  vaticinio  del  lor  Tanto 
r Prelato,e  mandar  qui,c  li  per  tutta  la  Prouincia  della  Li> 
eia  vari)  medi, e corrieri  con  Tauifo  di  tal  fuccelTo.  Per  io 
che  la  bontà, c fantità  della  vita  di  Nicolò  il  vecchio , della 
quale  noi  ancora  parlaremo  piti  à bailo, (ìcome  per  rinanzi 
era  (lata  conofeiuta  in  diuerìe  occoneze  da  molti;cosi  ho  - 
ra  fu  diuolgata  con  roccafione  della  fpiegata  profetia  in^ 
altre  parti  della  Prouinciate  cagionò  nelle  menti  di  chi  v-_ 
diua  la  fama  del  nuouo  fatto , non  sò  fé  maggior  concetto 
della  virtù  del  vecchio  Arciuefcouo,che  afpettatione  delle 
marauiglie da  fuccedere  nel  fanciullo . Nè  dubiti  alcuno 
della  verità, che  fcriuiamo,  dell’hauer  coli  repentinamente 
ottenuto  dal  Cielo  il  Prelato  de’Mireii  lo  (pirito  di  profe- 
tare,perche  (e  ciò  fù  conceduto  allo  fceleratocondcnnato- 
re  di  Chrido  Caifas  per  eifer  che,come  afTerifccnel  (uo  E- 
Uia.rt.  vangelio  San  Giouannì,era  in  quello  anno  fommo  Pontefi» 
ce,  con  ragione  molto  maggiore  farà  lecito  à noi  di  crede- 
re»haucr  communicato  il  Signore  rideiTo  dono  in  honorem 
del  nouellamente  nato  fanciullo  ad  vn  Pontefice  Chridia- 
no,qualsì  degnamente  amminidrò  fodìcio  della  fùaPrela- 
cura,che  dopò  morte  (ù  dal  commune  giuditio  delia  Chic* 
fa  annoueraco  cri  faatihabiratori  del  felice  regno  de’Cicli. 

tDtìla  diligtnza , tbe  po/ir o i parenti  di  Nicolò  itu^ 
alUuare  Cbrifiianamtnteil  Figliuolo, 

Cap.  FU, 


a Simon  Meu* 

fnifte 

■.VincentoFc- 

fcrìo. 

Gabrick  Bici 
ftnn.  I. 
Lonardo  Gin* 
ftiniano. 
Giorgio  VicclL 


Ui  dunque  furono  i principi),  ò per  dir  me- 
glio,i  fegni,  & indicij  delie  fegnaiate  virtù, 
che  di  qui  inanzi  andaremo  apertamente^ 
fcorgendoicome  in  vn  chiaro  fpecchio,nel- 
la  Tanta  vita, & immacolati  codumi  di  Ni- 
colò. Alla  cui  perfeteione  non  può  facil- 
mente Tpiegar(ì,di  quanto  aiuto  fù  la  draordinaria  diligen- 
za di  Epifanio,eGiouanna  Tuoi  genitori  nello  allenarlo  da 
fanciulloicome  a*bnoni  Chridiaoi  conueoiua . Imperoche 

fapea- 
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fapemlo  efll  eder  fcntenza  anco  dcTaui  j gentiliyche  in  niun’ 
altra  colà  dee  l'huomo  porre  Audio  maggiore»  che  nell’e- 
ducare  Tantamente  i Tuoi  figli  » e che  ciò  confiAc  neH’ain- 
maefirarli  da  primi  anni  ne  buoni,e  lodeaoli  co  fiumi  (fen* 
do  tanto  difficilead  vn’huomo, conforme  al  detto  di  Cere* 
mia,rcprar  bene  nella  grandezza, dopò  d'hauere  imparato  '*'*‘*1* 
nella  piccolezza  i viuere  mala  mence, quanto  ad  vno  £tio« 
pe  il  mutar  la  negrezza  del  Tuo  colore  » & ad  vn  pardo  le.# 
macchie  della  fua  pellr)tofio  che  il  bambino  cominciò  con 
balbutienri  parole  i fcioglier  la  lingua , rinfegnarono  col 
proprio  cflempio  inon  proferir  giamai  altro,  che  fanti, e.# 
ebrifiiaoi  detti . Laonde  l'auuezzarono  dal  bel  principio  i 
formare  il  Tanto  fegno della  Croce»  & ad  inuocar  la  fantif- 
fima  Triniti  nel  modo.che  i feguaci  di  Chrifio  fogliono di* 
re  in  facendofi  adofib  quel  facro  fegno;  gli  fecero  poi  porre 
i mente  pianpianb  la  falmatione  dell’Angelo,e  l’oratione , 
che  chiamauo  , Dominicale , con  altre  fomiglianci  » acciò 
TpcAorNicnfiecon  quelle  il  Signore  Iddio»  la  Vergine  fua_* 

Madre  oolira  Signora, l'Angelo  della  propria  cufiodia,e  gli 
altri  Saoti  del  Paradifo . (^uali  cofe  tutte  » ficome  il  buon 
figliuolo  illufiraco  nella  mente  c5  lume  particolare  dal Cie* 
)o,appiédeua  in  vn  tratto, coli  ancora  c6  ifirana  diligcncia 
Te  le  metteua  nella  memoria»  e fi  sforzaua  con  ogni  Audio 
di  non  farnelevfcir  giamai . Et  i quefiofine»  cofiumaua_* 
egli  quelche  vna  volta  vdito  hauea  da  parenti , acciò  noru* 
fofie  fiato bifognoi  che  incolcaro  gli fulTep  ù fiate»  di  voi* 
tarfelo  fpeAo  ritiratamente  per  l'animo  » e col  fauore  del 
Cielo»il  quale  inuocaua  frequentemente»  tante  volte  lo  ri- 
petena»  che  alia  fine  le  gii  attaccaua  fiabilmente  nella  me« 
moria.Cofa  che  fpronaua  i parenti,per.non  mancare  al  de*  »v  ; 

biro  Ioro,d'inregnarli  alla  giornata  cofe  maggiori . Per  lo 
che  fcriuoDO,  che  giornaimcnie  Fpifanio  cauaua  dalla  fa* 
era  Scrictura,la  quale  giorno,  e notte  hauea  nelle  mani, al* 
coni  piò  fcelti  documenti, e gli  faccua  dal  figliuolo  manda* 
re  i mente»  acciò  dt  li,  come  ferine  Sala  mone;  Sicuttbe» 
jAuros  tffèdertt fapientum  , ét-  ttmorem  domini  inUUtgtnt 
^ei/aentiaminueniret  y eflcodo  quella  fapienza,  e fetenza 
diuina  caufa,chc  l'huomo  fio  dalla  ficiullcaaa:  per  quanto  . ; 

lofe* 

• t 
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infcgna  riftcfTo  Sau  io  : Eruatur  d via  maialò'  ob  bomirut 
Prouer.t.ix.  q>ji  peruerfa  toquitur\  qui  relmqmt  iter  reSìum  ambu- 
lat  per  vias  tenebro/as  . Di  che  non  é c»fa  nel  mondo  più 
neceiraria  a’finciulli.  Ec  il  buon  Nicolò  qucùc  Icncenzetfic 
auucrcimenci  rcricturali,  i guiTa  di  SalomonCi  quando  in^ 
prefenza  della  Rema  Tua  Madre, era  ammaeùraco  ancor  te- 
nero bambino  dal  Rè  fuo  Padre:  Ligabattndigitis futs  cir- 
Ptoa  ji }.  7-j  (itdabat gutturi  fuotò'  deferibebat  tn  tabulu  cordisfui:  qua  • 
re  <i^  inuenitgrattanif  dtfciplinam  bonim.eoram  DeOy  Ò" 
bominibus  . Imperciòche  prendea  canto  guùo  il  Signoro 
Iddio  della  candidezza  deU'animojC  dell’angelict  inregri- 
ci  di  lui»  c’ogni  dì  gli  aumencaua  marauigliofamcnce  più>e 
più  le  docile  le  forze  dcll’ingegnoie  gli  huomini  poi  ammi* 
rati  di  si  gran  diligenza  in  imparar  canee  cofe,  faceano  a^ 
gara, quandunque  n‘haueanoocca(ìone»d’iùruirlo  con  nuo* 
ui  ammaeùramenci,  e precetti  fpiricuali . Ec  auueniua  ciò 
allorpedo.  Perche  Epifanio, doppo  di  haUer  egli, per  quan- 
to fi  Óendeuano  le  fue  forze,  infegnaco  al  hgliuok)  molct 
prcfìcecuoli  documenti,  e datogli  ì^requenci  configli  da  pa- 
dre,per  lo  rimanente  della  vira,Io  menaua  a'più  vecchi  deU 
la  Ciccd,&  a*  Rettori  delle  Chiefeiper  farlo  da  cali  perfone 
docte,e  fauie  delle  cofe  di  Dioiùruirc  in  quello,  chenoa> 
pocca  egli  communicare  al  figliuolo  . Quale  officio  di  ca- 
rità paterna  canto  più  volentieri  cfTercicaua  ciafeuno  col 
Tanto  noffro  fanciullo;quancoche  egli  fi  moffrò  Tempre  am- 
mirabile nell*apprendcre,e  ritenere  à mence  ogni  cofa. 


SJ^letodio  Pa- 
triarca. 

S.Simon  Meta- 
firafte. 

Ixinardo  Gio- 
ftiniano. 

Adamo  di  San 
Vittore. 

Cilbeno  Co- 
gnato. 

Ciò.  Uamafee- 
no  Stndica. 

trancerco  Vc- 
vhaer. 


QoJlituifc9no  al fanciullo  i 'Parenti  di  Nicolò  vn  maefiro 
Cbriftiano , che  cominci  ad  injiruirlo  ne’  iìudij 
delle  lettere . Qap.  Vili. 

Veda  medefima  diligenza  di  Nicolò  in  im- 
parar le  cofe  appartenenti  allo  fpirico,fece 
ancora, ch’Epifanio,toffo  che  il  hgiiuolo  v- 
feì  da  gli  anni  deirinfantia,penfafre  di  ero- 
uargli  vn  maeffro,che  cominciane  fin  da_. 
primi  pricipij  ad  auuiarlo  nello  fiudio del- 
le buone  lectercache  fogliono  eflerc  fundamcnco  delle  difei- 
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plÌDC  più  graui.&  acciòche  per  colpa deU’iftruttore  (come 
accade  allo  fpeffo  ) mentre  atcendeua  allo  Audio  delle  let- 
tere non  vcnifTc  à perdcrcynè  pur  in  parte  lo  fpirito, procu- 
rò dì  trouargii  macAro  taìciche  folTe  inncmcic  di  (ingoiare 
dottrinate  di  fantità  cooofciutatacciò  dal  fapcie  di  lui  fof- 
fc  il  fanciullo  ammaeArato  nelle  lettercie  dal  Tanto  viuere 
fpronato  alla  ChriAiana  pieti . Quale  fcndoiì  alla  (ine  ri- 
trouatotnon  può  facilmente  fpiegarn,con  quanta  allegrez- 
zate  deAderio  d’imparare  A pofe  Nicolò  lotto  della  Tua  di- 
fciplinaihaoendogli  Iddio  Signor noAro  conceAo  vno  aAct- 
coftraordioarioverlo  lo  Audio  delle  Tcienzei  comeiperr 
fonatche dipoi  douea  clTer'aAontatper  diuino  volere»  alli.# 
prelatura  delia  Chiefa  Mirefe  Metropolitana  di  quella  va- 
Aa  Prouincia . Adunque  cominciò  il  noAro  Nicolò  i Audij 
letterali  An  da’  primi  anni  dell’etd  Tua  » & haucndo  in  po- 
chiAìmo  tempo  fuperato  la  diAicoltà  diq^uei  primi  faAidio- 
fi>e  TcabroA  principiiifc  palTaggioiobrcue  alla  grammati- 
ea»la  quale  anco»  per  l’auidiii»  che  tcuea»  in  poco  fpatio  di 
tSpo  imparò  di  tal  modot  che  cialìchcduno  ne  reAaua  am- 
iniratoi  per  e Aer  che  lèmpre  paAaua  inaozi  non  folo  d quel  • 
li  t che  inAemecon  cAb  lui  haueao  dato  principio  alio  Au- 
dio» mai  quelli  ancora». che  vn pezzo  prima  di  eAo  vi  ha- 
ueano  attelo  con  diligenza . Nè  deuemo  ammirarci  di  ci^ 

Perche»  Tei  quelli  lool concedere  laOiuina  MacAi  gratin 

di  capir  bene  quanto  intendono da’raaeArhe  d'imparar  le# 

feienze»  i quali»  conformeal  detto  del  Profeta»  A Aaccaro- 

no  dalle  poppe  materne»  per  confacrarA  al  fuo  fanto  feruì-  ^ 

tio::  §luemdottbtt/cientiam}ò‘  qutmintelligerefacictau- 

ditum  l ablatìatos  À UStxAuulfoi  ah  vbtrtbus  ; Con  graro  cama'frrx*,’^' 

ragione  faceuà  il  noAro  Nicolò  più  proAtco  nelle  lettere# 

M qualAuoglia  altro  » gii.  che  Aq  dalla  nafcica  A priuò  del 
.latte  materno  due  gioroi.lai  rcccitaana»  perdedicar A tutto 
al  Signore.e  tanto  più  il  maeAro  iAeAu  con  tutti  gl  i altri  » 
cIk»ìo  pratticauano  fpeAo»Aimaronci  procederc'quel  gran 
proAtro  da  particolar  fzuore  del  fommo  Iddio,  quanto  che 
iicorgeuano  apertamente  inAeme  col  progreAb  nelle  lette- 
re» haucr'anco  Nicolò  acquiAato  notitia  maggiore  di  cofe 
fpiricuali»efamiliaricdmolco  più  Arecta  coUuo  fattore#  . 
i;i/  ~ Et  in 
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Et  in  vero  lo  (ludto  delle  lettere  ricerca  > co'me  Tuoi  dirli  * 
tutto  l’huoflio  y nulladimeno  quel  poco  tempo»  che  dallcik 
fchuole  gli  auanzaua  per  ricrearli»  il  confumaua  elTo  in  e(- 
fercitij  di  diuotione,e  chriftiana  pieci  . In  cafa  quotidia- 
namence»dopò  di  hauerecon  molta»  e diligente  accencione 
d’animo  fatta ripetidone  delle  cofe  vdite  nelle  fchuoleyfu* 

,1  bicofi  daoa  alla  lectione  delle  facre  fcricture  » & altri  libri 

fpiricuali»  da’quali  prendea  egli  canto  gu(lo»e  piacere  » che 
^ incontanente  (i  daua  per  le  cofe  gii  lette  alla  contempla* 
tiene  de’mifterij  diuini.  Fuori  poi  fi  porcauaficoftumaca* 
meote»&  olToroauadi  modo  in  qualfiuoglia  cofa  il  decoro» 
che  gli  animi  di  chiunque  vi  metteua  penficro»incicaua  alla 
{anciri}&  alla  imicacione  di  lui» canto  erano  i Tuoi  andamé- 
ti  da  vecchio»  e da  Tanto . Nel  conferirli  i fchuola  encraua 
Tempre  per  la  ftrada  in  qualche  Chiefa>&  iui  con  breue,ma 
denota  oracione  fi  raccomandaua  al  Signore, & alla  Vergi* 
ne  Tua  Madre  ; e quello  iftelTo  ofleruana  altresì  nel  ritorno 
d Tua  cafa  con  tanto  maggior  Tua  lode»quanco  che  l'inuica- 
uino  i compagni»  per  ncreatione»  irillorarfi  alquanto  con 
qualche  giuoco  da  giouani . A’qualt  non  folo  egli  nè  con^ 
-^melTejnè  con  altre  iftigacidnì  volle  accofencire  giimai: 
mi  reprendendogU  anco  più  volte  afpramcte  del  darfixo* 
<1  alla  rciocca«alle  vanici,e  leggterezze  puerili, fenza  ricor* 
«brfi  vna  volca^di  rendere  airauccori  di  ogni  bene  le  doou* 
tè  gtatie  per  le  cofe  imparate»  allo  fpelTo»  con  burla»  e rifo 
de  n'manontiynè  conducea  foco  alcuni  alle  Chiefe  per  vdiie 
* **r!hi°  lèttione  delle  facre  fcricture  ^ Già  che  ftaua  inolTeruan* 
za  in  que'tempi  quel  (anco»&  lodcuoie  coflume»  di  dar  ne* 
(ftiaiaM.  tempii  continuamente  qalcheperfona  ieccerata,e  di  vica^ 
cllert)plare,per  leger  le  facre  fcricture»e  dichiararle  al  po* 
polo»quandodoporoceupacioni  de’negocii  vi  fòlle  andato» 
acciò  reftalTe  la  gente ammacflraca di  quaco  ne’diuini  libri 
racchiudelì»  & hauelTe  ciafehedono  da;quelloabbQndanca> 
materia  di  medicarli  » e cauarne  pròlìcto  per  la  faluce  dei* 
l’anima.#^  ;l’<r  li-  ■’ 

V ' ' • ■ '] 

: ■>;  '■  , . 

i I ^ J . . . , - d' 

Vici* 
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V ùn  rhuhto  ad  vnbuomo  di  putta  vita, di  quanti  meriti 
fojpt  Nitolò  ancor  fanciullo  apprejìo  della  2)iuina 
Matììà.  Cap.  IX. 

Vcflo  modo  di  viuere  di  Nicolò  congiun- 
to con  le  cofe  ammirabili , che  di  lui  per 
ogni  parte  fì  racconcauano,fù  caufa,che 
venifleogni  forte  di  perfooe  à portargli 
quel  rifpetto»  e quella  veneratione,  che.« 
conueniua . Ma  quando  d tutto  il  fudec  • 
to  fi.  aggiunfe  ancora  vna  refiimoni- 
- anza  diuina  > efù  riuelato  dal  Cielo  di  qual  grandezza., 
di  merito  foneapprefib  delg  iufiiifimo  (Hmatorc  delie  co* 
fé  Iddio  la  rantitidilui,allorasiche  accrebbe  in  ogni  luo- 
go canto  di  riputatione,&  honore,chc  non  può  con  parolo 
(piegarli . Auuennc  il  cafo  in  tal  modo.  Stando  vn  giorno 
con  maggior  femore  delPordinariod  fare  orationc  ai  Si- 
gnore vn  nuomodi  virtò  conofciuta,e  di  concetto  di  fanti- 
ti  appretfo  de‘Patarafi  afiai  grande»  il  quale  hauea  nomo 
Sabbacoifù  di  si  fatto  modo  repentinaméte  leuato  in  efiafi 
che  gli  parca  di  vedere  d Cielo  aperto, ancorché  s’auuedel- 
fé  benifiimo  di  fiar  giù  nella  terra,eutca  Tvniuerfitd  di  quei 
(pirici, & anime  beate, che  in  quel  felice  regno  godono  delia 
vifione  diurna.  Nella  quale  vifia  mentre  fi  fiaua  egli  riem- 
piendo l’animo  di  fommo  contento,fe  gli  fi  inanzi  da  quel- 
le foprane sfere vn’Angelo di  bollczza,efplcndoredtai  per- 
fonaggio  conueniente:  11  quale  haacndolo  al  bel  principio 
conloia  to, e fattogli  animo, acciò  non  temeife  di  cofa  alcu- 
na,gli  fcuopi  i alla  fine  la  caufa  dclPinfoHco  fuo  comparire, 
la  quarera,chc  il  Signore  Iddio  (fe  pur  égli  fi  contentalTe) 
volea  rapirlo  nel  Cielo  , e fai  gli  iui  chiaramente  vedere-, 
qual  fia  la  gloria, che  a'ferui  Tuoi  la  su  tiene  gid  preparata. 
Confenti  Sabbato  alla  propella  di  buona  voglia, e con  gran 
giubilo  di  cuoreronde  allratto  in  vn  batter  d’occhi  da’fenC, 
fù  dairAngelo  cleuato  in  ifpirito  al  Cielo,e  condottoqui, 
e Id  d mirare  con  diligenza  tutti  t luoghi  di  quella  patria 
beata  . In  fine  dopò  d nauer  vn  buon  pezzo  confìderaco  le 
perenni, & eterne  ricchezze  di  si  felice  regno,  infieme  con-, 

l’abon- 


Pietro  Kiul.U 
I.C.J5. 

Mano  Manlio 
U6.c,t6. 
Andrea  Eborc- 
le  nel  toro-  a.  j 
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l'abondaza  perpetua  de*benisdc'quaii  godono  i cittadini  di 
la  siìrcliì  piUtC  chi  meno,  fecondo  la  diucrfiti  delle  manlip' 
nÌTCome  le  chiama  l'Euange  lio,corrirpondcnti  avari)  gra- 
di della  gloria  di  ciafcheduno,  s*auuiddc,che  in  cerco  Iu<^ 
go  particolare  (lana  vn  nobile, & affai  vago  palazzo  fabri- 
caco  d'oro,e  di  gemme  si  rilucenti, che  di  fplcndore  fupera- 
ua  il  rimanente  di  quante  (ianze  bellillime  nella  Città  cele* 
(le  fi  ritrouauano.  Fermoflì  per  ciò  alquanto  ilbuonhaò* 
mo,come  attonito  di  si  magnifica  proff  ecciua,e  chiedendo 
alla  guida  di  poterui  entrar  dentro,  per  vedcreichi  vi  habi- 
taffe,  e chi  de'Santi  di  canta  gloria  veniffe  la  sii  premiato» 
cortcfemente  vi  fii  introdotto  • Non  può  crederi,  quanto 
maggiore  parue  à Sabbato  nel  di  dentro  la  bellezza  dcire- 
dificio  di  quello»  che  nel  di  fuori  gli  era  parato . Ma  quel- 
lo, che  pili  del  reflo  gli  cagionò  marauiglia , fii  vn'alco»ìO 
reai  folio  preparato  nella  fala,il  quale  era  di  oro  mafliccio 
lauoracocon  gioicie  margarite  di  prezzo  ineflimabile; da- 
lia però  ancora  vuoto, e non  vi  fi  era  gii  mai  feduta  perfo- 
na  alcuna . In  ciò  vedendo  l'Angelo, che  gran  defiderio  ha« 
uea  Sabbaco  d'incendere  à chi  fleffe  apparecchiata  quell^ 
danza  reale  con  fi  eccelfo,&  magnifico  crono, in  fimi!  guifa 
gli  fauellò;  Vedi, fratei  mio,queflo  nobil  palazzo  fabrica- 
co  da  capo  à piedi  di  ricca, e preciofa  materia  ? vedi  quello 
. crono  reale  più  rilucente  de’raggi  del  fole  ? fappi  » che  tut- 
to ciò  hi  preparato  inanzi  tempo  nel  Ciclo  il  Monarca  del 
r vniuerfo  per  Nicolò  figliuolo  di  Epifanio  voflro  cittadino 
tutto  che  ancor  fia  fanciullo . Perche  fé  bene  non  hi  egli 
*fpefo  molti  anni  nel  fcruitio  della  Diuina  MaeAa»è  fi  gran- 
de con  tutto  ciò  ,e  tanto  incenfo  l'amore, che  dal  fuo  nafei- 
mento  fin'hora  hi  portato  al  fuo  fattore,  che  in  guiderdo- 
ne di  quello  vuol  premiamelo  il  Signore  doppo  il  corfo  Io- 
deuolc  de'fuoi  anni  in  queda  fublime  gloria , c'hai  qui  hora 
veduto.  Ciò dide l'Angelo, e fparendo  la  vifione,fi  ricrouò 
il  feruo  di  Dio  in  oratione  nel  modo  i punto, come  s’era  po- 
• dq  al  principio  , quando  fu  dal  Nuntio  celcde  rapito  in  e- 
dafi . £ perche  col  tacere  quanto  hauea  viflo , penfaua  il 
buon  Sabbaco, che  veniua  dal  canto  fuo  i cogliere  buona^ 
parte  delle  lodi|C  prerogatiue  di  Nicolò,  perciò  douuque 
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ne  gU  Tcnioa  occafioDeitì  mectea  di  propofieo  ad  ingrandi* 
re  la  (ancità  del  fanciullo  con  narrare  alla  gente  la  vigono 
moftracagti . Donde  quanto  rilpecco  crcfcefle  verfo  di  Ni- 
' colò  nella  mente  de’Patarafì>e  di  chiuque  vdiua  il  facto  au* 
nenutoiciafcheduno  da  per  fé  lleflo  lopenlì»  ch’io  per  fino 
voglio  qui  hora  proporre  al  lettore  vn  mio  penfìero  intor* 
no  alla  vifìone  fpfé^aca . £c  è che,  per  quanto  bene  TpclTo 
leggiamo  nelle  vice  de’Sanci,con  le  limoline  fatee  in  terrai 
da  gli  huomini,  fi  fabneano  in  Cielo  belli»  e vaghi  palazzi 
per  i limofinieri . Eccone»  per  lafciar  gii  altri  molti  da  par* 
fe»vn  foIo»ma  dilecceuole  efl'cmpio  . Conferifli  vn  giorno 
SanGiouanoi  Patriarca  di  AlclTandria  » cognominato  Eie*  ^ * 

mofinario»  ad  vn  luogo  detto  Cefario  in  cópagnia  d’vn  Ve- 
feouo  per  nome  Troilo»perfona  molto  amica  del  danaro»e 
per  confeguenza  molto  aliena  dal  far  limofine . Portò  fe- 
co  Troilo  in  quel  viaggio, non  sò  per  qual  cagione» trenta-* 
libre  d’oro  ; il  che  hauendo  vdito  da  vn  cerco  amico  il  Pa« 
criarca  gli  dilTc  : Troilo  fratei  mio»  fapece»  che  pouerì  fo- 
no fratelli  di  Chrifto»perciò  donateli  tofio  le  trenta  libro 
d'oroyche  porcate  con  voi»&al  ficuro  n'harece  in  Cielo  buo- 
na mercede . Fecelo  Troiloimi  di  canto  mala  voglia»cbo 
inquello  ifiance  fd  fopragiunco  dal  parafifmo  della  febre  . > 

Venuta  in  canto  l’hora  di  pranfo, mandò  il  Pacriarcha  da-, 

Troilo  vn  melTo  ad  inoicarlo  i magiar  feco»mi  cornò  indie 
'tro  con  la  rifpofta  della  infermici  repentina  del  Vefeouo. 

Cubico  entrò  Ciouanni  inpenfiero»  che»  con  hauergli  facto 
fare  cócro  il  Tuo  cofiume  quella  limofina»rhauea,comc  era 
in  faccijcagionato  la  febre . Perciò  fe  ne  andò  daH’infermo 
Con  trenta  libre  d’oro, e gli  diffe  : Affai  vi  ringratio»Mon- 
fignore,della  moneta  preflacami  » gii  che  non  per  altro  vi 
cercai  roro»eccetto  che  p imprefiico,fin  che  cornalTeil  mio 
ceforiero . Non  penface  dunque  che  da  douero  vi  hò  facto 
donare i poueri  1 vofiri  danari  .■  Eccoli, gii  veli  rendo^per 
effere  il  depofitario  cornato . A pena  fini  di  dire,  che  fiefa 
Troilo  la  mano,eprefo  l’oro, guari  così  predo  del  male, che 
leuacofi  da  lecco  andò  i pranfo  col  Patriarca  » e gli  fiè  la  ri- 
ceuuca  dell’oro  con  cai  parole:  Signore  Iddio  di  la  merce- 
deal  mio  Pacriarcha  Giouanni  delle  trenta  libre  d’oro  do- 
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nate  a te  nelle  perfone  de'poueri  » perche  le  mie  gii  mi  fo- 
no dace  refticuite . Nel  giorno  ftefìb  poftofì  Troilo  i dor- 
mirei vidde  in  fogno  dar  nel  Cielo  vn  belliflimo  Palazzo  co 
quedo  moccosù  la  porxada  quale  era  cucca  di  oro.  Stanza» 
c requie  eterna  di  Troilo  Vefcouo.  Rallegracod  di  ciò  egli 
alTai»  vidde  ad  vn  tracco  venire  co  molta  comicìua  vn  mef- 
faggiero  diuino, che  cosi  dilTe  a’fuoi  feguaci . Togliete  via 
dal  Palazzoquel  titolo»  e riponeteci  per  commandamento 
del  Signor’  Iddio  vn’altro . Detto  fatto  » fu  da  quel  luogo 
fpiccata  la  pietra  delta  prima  ircrittione,e  rimeflane  vn’ai- 
tra  con  la  reconda»che  dicea  in  tal  guifa  .*  Stanza  » e requie 
eterna  di  Giouanni  Pacriarcha  d’ A lefTandria  comprata  per 
trenta  libre  d’oro  da  Troilo  Vefcouo.In  ciò  lì  fuegliò  il  me- 
fchino,e  cominciò  da  quel  giorno  ad  eifer  più  liberale  ver- 
fo  de’poueri, che  non  hauea  fatto  per  lo  paifato . Ecco  dun« 
que,che  i palazzi  talora  vidi  da  gli  huomini  in  Cielo  fi  fa- 
bricanoic  comprano  con  le  limoline,  che  io  terra  per  amo- 
re di  Chrrdo  fi  fanno  i poueri.  Con  qual  limolìna  dunque» 
per  tornare  a quel  che /opra  diccuamo,iì  può  penfare,ch&# 
nello  piccolezza  di  Nicolò  gli  fu  nel  Ciclo  edifiraco  quel  fi 
magnifico, e fontuofo  palazzo, che  fu  modrato  à Sabbaco  in 
'vifìone.E  cerco  è,che  non  leggiamo  in  parte  alcuna  de  gli 
atti  fuoi»  che  nella  Tua  tenera  fanciullezza  haue/fe  Nicolò 
facto  i neceflìcofì  limofina»  ò fé  la  fece,  non  fù  da'fcriccori 
giudicata  degna  di  elTer  narrata, come  furono  quelle,  che^ 
larghiflìmamenre  diede  poi  egli  dedb  nell’eci  più  foda  ad 
ogni  forte  di  perfone  calamicofe.  Perlochc  dime  io  poter- 
li piamente  credere, che  quel  e/ferfi  il  nodro  Santo  nelle  fa- 
feic  altenuco  due  giorni  la  fettimana  di  fucchiare  il  latto 
materno  dalla  (inidra  mammella  » acciò  la  madre  lo  deffo 
per  tìmofina  a’bambini  bifognofi»  fc/fe  i gli  occhi  della  di- 
nina Macdi  fi  grato, & accetto, che  doda  quei  tempo  ne  gli 
fabricò  nel  Ciclo  il  Signore  il  palazzo»&  il  crono  de'quali  fi 
ò già  ragionato. 
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Guàrlfet  Nieoìò  aneorfimeiullo  vna  donna  S^ppa  nel  tor- 
nare dalla fibuole  à fua  e afa . 

Cap.  X. 

Perche  proprio  c della  djuina  booti  farcia 
garacoYerui  Tuoi  in  benchcarglij  ( eifendo  Pietro  Nauti, 
vero»che  chiunque  con  diligenza  maggiore  ‘'••‘•h* 
mette  il  Aio  cuore, conforme  al  detto  dell’-  acdiCia.#. 
EccleAa  Aico,i  vegliare  dalla  mattina  beiu. 
per  tempo  per  Dio  * e fi  congiunge  con  Ia_^ 

Dioina  Aia  Maefti  c6  vincolo  più  firetco  di  carici,  fari  più 
prefio efperienza della  diuina  l:beralici,e  riceueri  dall’in* 
finita  clemenza  del  Signore  maggiorile  maggiori  gracie  al- 
la  giornata)  di  quipeofo  ioefier  nato , che  TAIcimmo  Dio 
illufirò  fin  dalla  culla  con  la  gloria  de* miracoli,  e nobilitò 
poi  giornalmente  co  nuoue  gracie  il  nofiro  Nicolò, perche 
fobico  ch’egli  nacque  in  terra, fi  confacrò  alDiuino  feruiciq, 
non  fenza  marauigliadi  ciafeheduno*  efccepofcia  nella^ 
via  dello  {pirico  giorno  per  giorno  affai  grandi  progredì . 

Perloche  volendo  poi  il  Signore  diuolgarc  il  nome,  e la  fa- 
ma del  Aio  Temo  fedele  per  ogni  parce,accio  veniffe  ad  effe- 
re  riuerito  da  ogni  vno,incorno  a'medefìmi  tempi,  ne’quali 
riuelò  i Sabbaco  la  grandezza  de  premij  à Nicolo  prepara- 
ti nella  patria  del  Cielo,  il  magnificò  ancora  con  vn  palefe 
tairacolo,degno  in  vero  di  effere  celebrato  per  tutta  la  po- 
fierici  . Era  foliro  il  buon  garzoncello  , herede  non  canto 
delle  ricchezze, quanto  delle  virtù  paterne,  quando  riccuca 
dà  parenti  qualche  quattrino  (e  glie  lo  dauano  efii  ipofia, 

^ acciò  fi  auuezzaffe  il  figliuolo  pianpiano  à fouuenire  allc^ 
miferiede’bifognofì)  diftribuirlo  tutto  per  limofìna  a’po- 
ceri . Siche, quando,  come  fopra  dicemmo,  dopò  gli  efferr 
cicij  della  fcuola  fi  riciraua  in  cafa , e per  la  firada  fecondo 
il  Aio  cofiuine,entraua  io  qualche  Chiela  adorare,  donauà 
egli  largamente  i Tuoi  din  ardii  i quei  mendici,  che  d’ordir 
nario.accaccano  il  vitto da’concorrenti  sù  le  porte  de* tem- 
pi;. Hor  accadde  vna  volta, che ririràndofì  egli  dalla  fcuo- 
la  in  vna  Chiefa  vicina, fi  abbattè  in  vna  poucra  donna  in^ 
maniera  zoppa  dell’vno,e  l’altro  piede, che  non  pocea  muo- 
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uerfi  in  modo  alcuno . Quella  efTcndo  folica>confbrme  al- 
rvfo  de'fomiglianti  pe rione >cercarìui  da  chi  pa(Tauaqua!(> 
che  dena*‘o  , per  fodentamcnto  deirafHicta  Tua  vira  » coflo 
che  vidde  Nicolòi  il  quale  altre  voice  hauea  erperimencaco 
Yerfo  di  fé  liberale>cominciòchiedcrli>pcr  amor  del  Signo> 
reil’ordinaria  limofìna . £c  al  meglio^  quando  (ìpenfaux^ 
ella  d'hauerne  da  occenere  qualche  monecaiin  Tuo  luogo  ne 
riceuè  l’inn'era  fanìti . Impercioche  il  buon  Nicolò  (forfè 
non  hauea  fopra  di  fé  allora  m.teriaicon  che  foccorrcre  al- 
la domanda  della  pouera  zoppa, moffo  da  celeAeirpiracIo* 
ne  A raccolfe  al  quanto  in  le  Àcflbte  raccomandò  al  Signore 
in  vn  momento  l'inferma.Poi  fattole  fopra  il  legno  della  S* 
Croce, coli  le  diflfe  io  prefenzadi  molta  gente  ad  imitatio- 
nede’Sanci  Apoftoli  Pietro, òGiouanni.  Jn  nomine  Domi’ 
ni  Itfu  Nazareni furge^iy  ambula . Mirabil  cofa . Alzali 
in  quello  ìftance  la  donna  piena  di  viua  fede,  e fencendofi 
fniracolofamente  guarita,  per  farche  ogn'vno  s’auuedeAè.# 
del  fatco,e  ne  ringratialTe  la  diuina  boned.  Albico  alla  vifta 
di  quanta  gente  s'era  iui  ritrouata,  cominciò  d muouere  i 
piedi, (lendere  i palC,e  caminarefenza  aiuto  veruno,nè  por 
di  vn  piccolo  baAoncello . Stupirono  gli  aAanci  d tal  cafOf 
Zl  inlìeme  con  gli  altri  concorrenti  della  Cittd  , che  alla^ 
nuoua  del  miracolo  vi  vennero  volando , refero  di  facto  si 
ammirabile  le  douure  gracie  d Dio  benedetto , auteore  di 
tutti  i beni . Quelche  anco  più  de  gl’alcri  fece  la  donna  co 
aggiungere  al  rendimento  delle  gracie, publiche  lodialfuo 
gratiolo  benefattore  Nicolò.  La  cui  buona  f^ama , quanto 
per  A celebre  miracolo  crefceAe  appreAb  di  ciafeheduno, fa- 
cilmente può  giudicarA  da  ogniuno.Gidche  non  porrdmai» 
chi  vorrd  eAer  giudico  recto,  non  confeiTare,  che  vn  gioua- 
necto  di  poca  ecd,&  applicato  allo  (hidiodelle  lettere,  iiu 
oprare  attiene  A ammirabile,meriti  eAìer  tenuto  in  iAima^ 
di  perfona  foda,e  perfetta  nella  ftrada  della  vita  fpiricualca 
e molto  fauorica  da  Dio. 
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Inico  poi  c'hebbe  il  noftro Nicolò  gli  (lo* 
dii  della  grammacica  , e delle  leccere  di 
humanici  » che  fogliono  eflere  grandini* 
mo  ornamento  di  vn  perfonaggio  doccoi 
rirolaCofì  di  pairarinancia’Audi  maggio* 
ri,  prima  di  far  decerminacione  i che  fa- 
colci  di  fetenze  doueife  applicarli,  (lecce 
Tn  pezzo  penrofo,&  ambiguo . Da  vna  parte  gli  parea  be« 
ne  darli  allo  lludio , che  chiamiamo  , delle  leggi  per  poter 
poi  attendere  a gli  elTercitii  del  foro.co’quali  oltre  che  ha- 
rebbe  partorito  a fe,8c  a’  fuoi  parenti  non  poco  honore,fa* 
rebbe  di  più  (lato  di  grandiflimo  giouamenco  a'poucri  bù 
iògnolì,  lecaufede’quali  haueaegli  in  animo  per  amor  de^ 
Signore  di  prender  Tempre  i difcndere.Dairaltra  pan;cau', 
nàendo(i,che  con  l’acquillo  della  facra  Teologia  haria  egli, 
potuto  intendere  alTai  meglio  le  facre  leccere , per  cauarne 
maceria  da  medicare  continuamente  le  cofe  appartenenti 
alla  faluce  dell’anima, e darli  cocco  alla  dilacacione,&  clTal- 
catione  della  Tanta  Fede  Carcolica,col  ridurre  adclTa  li  gq; 
Cfli,&  herecici,che  con  l’arme  della  infedelti;  & perfidia.# 
combacceuano  aTpramence  contro  la  Chiefa,  penTaua  elTer 
colaindegna  di  vn  pecco  Chrilliano  laTciar  quelli  Audi;  piu 
celeAI,per  attaccarli  a quei  delle  leggiic’hanno  più  del  ter- 
reno. InqueAadubiecidi  animo  mentre  li  ri crouaua , più 
d’vna  volta,  (conforme  i quello  che  in  fomiglianti  cali  To- 
^liono  fare  i veri  Terui  di  Dio)ricorTe  aU'oracione,  & all’- 
inuocacione  del  diuino  Toccorfo,  acciò  la  Tapienza  eternaf 
che  sd  bene, quanto  d ciaTcheduno  conuicne,  l’iTpiraAe  dal 
Cielo, d quale  Audio  doueAie  egli  applicarli . Alla  fine  illu- 
Arato  nella  mence  con  loTplendore  dello  Spirito  Santo, che 
nelle  benedircioni  della  Tua  dolcezza  l’hauea  gid  eletto  per 
padre  di  molta  gente, e p^  paAprc  della  greggia  de’fedcli, 
firiloluè  d’abbandonare  affatto  JoAudioForcnTe,  Se  appli* 
Carli  con  ogni  diligenza  d quello  della  Teologia,  e Tacro 
icccere  „ £ fe^c  in  que.Uo,crà  breoe  fpacio  di  tempo, profic- 
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to  cinco  anunirabile  * quanto  può  » e dee  credere  ogni  vno 
d’vna  perfonaic’hà  Tanimo  illuminato  da  ccleftì  fplcndorit 
e totalmente  alieno  dalle  lordure  delle  cofe  terrene.  Di 
lì  fitto  modo  adunque,  e con  tali  fauori  del  Cielo  s’impie- 
gò il  noflro Nicolò ne’iludij  dcll.'i  facra  Teologia  , e fè  io-a 
efla  fri  poco  tempo  tali  progrefli , chediuenuto  di  poi  piò 
maturo  di  anni,  venne  i comporne  molti  volumi  con  canta 
moftra  d’ingegno, e di  vera  intelligenza  delle  cofe  toccanti 
à dogmi  della  noftra  fede,  che  gli  heretici  ne  crepauano  di 
rabbia.  In  tanto  che  hauendo  quelli  empi)  vna  volta  rac- 
colti quanti  libri  del  nollro  Santo  con  diabolica  diligenia 
poterono  da  qual  (ì  iìa  parte  del  mondo  adunare , vi  attac- 
carono fuoco, e gli  bruggiarono  tutti  in  maniera, che  co  de- 
trimento affai  grande  de’  cattolici  non  fé  ne  fono  mai  pià 
altri  limili  ricrouati . Mà  di  quello  li  raggionard  piò  dillin-^ 
tamente  al  fuo  luogo  » Vno  de’mezzi  poi,de'quali  lì  ferni- 
tia  il  Tanto  gìouane  piò  de  gli  altri,  per  far  prolicco  ne’  llu- 
dij.era  il,diggiuno,il  quale  moltiplicò  egli  in  quello  tempo» 
aggiongendoalli  due  diggioni  della  fectimana  cominciati 
ad  oflcruate  fin  dalla  nafcita,il  terzo  ancora  con  maraui- 
gliofa  prudenza . Sapea  ben  egli  per  le  illullrationi,  c'ha- 
oca  del  Cielo,che  il  Demonio  infernale  al  bel  principio  del 
mondo  propofe  a’nollri  primi  padri  il  rimedio  del  mangia- 
re*, per  fargli  diuenir  dotti  à guifa  di  vn  vero  Dio  : perciò 
hanendogli  con(ìgliato,che  mangiaffero  allegramente  ilpo 
mo  vietato,foggiunfe  loro  : Eritis,fisut  dy.fiitnUi  bonuntt 
^ malum  j Sapea  dico  ben’egli  il  nollro  finto  Giouanet- 
to,chc  quello  rimedio  dato  per  acquiòar  feienze  dal  nimi- 
co infernale, per  elfer  vfeito  dal  padre  della  menfogna,era 
totalmente  fal(ìflimo,c  contrario  per  confeguenza  alla  ve- 
ritij'perciò  li  attaccò  egli  al  diggiuno»  ecol  fuo  mezzo  di- 
nentò  ì marauiglia  feientiato. 

^tìrordinario  modo  di  viutre,  che  Nicolò  tenne  nettai 
fu» giouentu , C»p»  XII, 

Pollo  fine  i Tuoi  (ludij,(ì  diede  il  nollro  Nicolò  all’acqui- 
lloiò  per  dit  meglio, airaccrefcimcQCo  della  fancici  del^ 


LIBRO  PRIMO.  M 

Uvitaitn  modo  che  ancor  giouanetro  fuperaaa  di  femore 
di  fpirico,e  di  perfeccionc  dioici  vecchi  di  gran  virci),  Oo< 
de  venina  ad  efferne  con  raggione  da  ciafcheduno  fomma- 
mence  Iodato, & ammirato . Nè  cagionaua  ciò  in  lui  alcie* 
rezza  d’animo, ò gonhaggione  di  vana  gloria,  ma  più  colio, 
al  contrario  delìderio di  hiimiliarlì,  e sbalfarlì  nel  cofpecco 
di  ciafcheduno, vedendo,che  quanto  hauea,non  era  Tuo, ma 
di  Dio  . Di  qui  nacque,  che  mencre  videro  i Tuoi  parenti , 
gli  aderì  rempre,fenza  fcodarnì  gii  mai  nè  pur  vn  cantino 
^lla  volonci,ecommandamenci  Ioro,per  dimofirare  i gli 
lKkonrìni,che,re  qualche  cofa  di  bene  operaua,procedea  non 
altrimence  dalle  Tue  virtù  , mi  dallo  indrizzo  de*  Tuoi  fanti 
parenti;  li  quali  egli  procuraua  con  cfracciiTima  diligenza., 
d’imitare  nella  via  dello  fpirico  ; giudicando  che  Iddio  be- 
nedetto,non  folamence  glieli  hauca  dati  per  produttori  del 
corpo,ma  per  guide  ancora  dell’anima . llche  quanto  fpro* 
nalTe  Epifanio, e Giouanna  ad  andar  ancor'cflì  giornalmen- 
ce  più  inanzi  nella  ftrada  della  perfccrione,  acciò  hauelTero 
del  concinno  che  infegnar  di  nuouo  al  lor  figlio, lo  lafcio  al  • 
la  coniìderacione  del  prudente  lettore, elTendo  chiaro,che.* 
perfone  di  tal  fantimooia , & timore  di  Dio , quali  erano  i 
parenti  di  Nicolò,(ì  hirebbono  pollo  i fcrupolo  il  permec- 
cere.che  fi  fofTe  il  lor  figliuolo  arredato  nel  camino  della., 
perfeccione,per  nóhauergli  fomminidraco  effì  ogni  di  nuo 
ni  edempi)  di  feruore,e  pieci  Chridiana . Guidato  adunq; 
da  fi  fante,  eferuorofe  perfone  incarnino  la  Aia  vita  il  no- 
ftro  Nicolò  in  gutfa,  che  parea  edere  più  d*Angelo , che  di 
hnomo . Ogni  giorno, a’cempi  perciò  dabilici,  facea  alcu- 
ne bore  di  oracione  con  marauigliofa  riuerenza , 6c  acten- 
Clone,  eneraccoglieua  dei  continuo  frucco  corrifpondence 
alla  Aia  grande  dinocione.  Rinonaua  più  volte  il  dì  l’anti- 
co Aio  proponimento  di  hauer  Tempre  i diuentar  più  per- 
fetco,e  lo  facea  in  particolare,  quando  conforme  al  Aio  co- 
Ilnme,podoA  nel  diuino  cofpetto  cfTaminaua  con  gran  ri- 
gore quanto  haoea  fatto,detto,  e penfaco  fino  i quella  bo- 
ra del  tempo  dcH’vIcimo  Aio  edame.  Honoraua  i più  gran- 
di di  eri, con  quanto  maggior  riuerenza  gli  era  podìbile,  Se 
accendeoa  i più  giouaoi  con  parole , e con  fatti  aU'amoro 
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dèlia  patria  celcfte»  & al  diritto  fentiero  della  virtù.  Ma* 
ceraua  il  Tuo  corpo  con  frequenti  diggiuni,&  allofpefTonS  - 
di  altro  lì  foflentaua  che  di  acquai  e di  pane . Si  crouaua.^ 
prefente  al  facro  Miùerio  della  Meffa  molto  frequente- 
mente I e li  metteua  ogni  giorno  i memoria  qualche  bel 
luogo  della  diuina  fcricrarai  dalla  medicacione  del  quale^ 
raecoglieua  poi  egli  molta  maceria  per  lo  proùcco  fpiricua* 

**  le  ; onde  come  buono  agricoltore  del  fertiliiTimo  campo 

dell'  anima  fua  , vi  feminaua  ogni  giorno  la  fcmentc  della 
buona  parola, acciò  ne  germogliaffero  del  continuo  herbag 
^ gi  di  opre  buone, & egli  ne  raccoglielTe  alla  fine  non  foloil 
frutto  crentelìmo,ò  felfageiìmoimi  il  cécelìmo  ancora  nel- 
la gloria  de!  Regno  de’CicIi  . H forfè  tutto  ciò , c'hò  nar* 
rato , hauea  Nicolò  commune  con  molte  altre  perfone  di 
fanta  vita  . Ma  quel  che  in  lui  era  più  di  quaKì  (ìa  altra  co- 
fa  in  queltcpodi  particolare  ammiratione,  fù,  che  in  ogni 
giorno  di  Domenica  , prendeua  nella  facra  communione  il 
Tanto  pane  de  gli  Angeli . Cofa  certo,  che  (fé  erediamo  al 
a.Ambroriib.5  g]oriofo  Dottore  Santo  Ambrofio)  nelle  parti  d’Orienceno 
^acrimco.  ne’cempi  di  Nicolò  coflumarfi.  Si  era  introdotto  nel- 
la Chiefa  Ortentalc(non  fisi  per  cui  cotpa)che  i fedeli  vna 
volta  folamente  tra  Tanno  andaffero  al  facro  Altare  perla 
communione,  la  quale  vfanza,rc  bene  non  fù  perpetua  itu 
quelle  parti  (effendoche  al  principio  della  Chiefa  iui  anco- 
ra ò ciafeun  giorno, ò poco  più  di  rado  prendeuano  i bat- 
tezzati la  fanta  Euchariùia)  nc’cempi  però  del  noRroSan.* 
Nicolò  infallibilmente  fi  offeruaua  ; per  quanto  aRcrmano 
quei  Padri  antichi,  e quei  Concili;,  i quali  apporta  nel  pri- 
mo comode’  fuoi  annali  il  Baronionon  meno  in  lode  del 
buon  coRume  della  Chiefa  Romana  di  frequentare  ogni 
giorno  il  venerabile  Sacramento  del  Corpo  del  Saluatore  > 
che  in  confutatione  della  vfanza  de’Grcci,i  qualid'ordina- 
rio  differiuano  per  vn’ anno  intiero  la  Communiono  . E 
perche  cri  gli  inoumerabili  eRecci,ehe  in  abbondanza  fi  rac 
colgono  dalla  frequenza  di  qucRo  pancceleRe , viè  quello 
fegnalaciffimo,che,  conforme  al  detto  delle  facre  fcritture: 
«!j4.  gtrminat , (non  cRcndo  poflibilc , per  quanto  in  - 

legna  Santo  Ireneo , che  quella  carne  venga  mai  i corrom- 
perli 
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pexÌT,Ia  qual  fì  pafce  del  Corpo, e (angue  del  Redentore)  di 
qui  fiì,c  he  il  noHro  Nicolò  (in  dagli  anni  ceneri  fiì  accefo 
d'incenfìflìmo  delìderio  di  conferuare  intieramente  per  tue* 
co  il  tempo  di  Tua  vicarineftimabil  ceforo della  verginici  » 

J’er  1 adempimento  del  quale  quanto  egli  opra(Te,hor  bora 
diremo  à pieno . 

Diligenza  di  Nitold  per  eonferuare  intatta  laJUa 
Verginità . Cap.  XII 

^uidefì  Nicolò  col  lume  fin  dalla  nafcica 
communicacogli  dal  Cielo, quanctffcgna>  Lonardo  Ciò. 
lata, e nobil  cola  fo(Tc  l’incegrici  vergina* 
le,perefler  che  fi  rhuomo  qui  nella  terra  * 
fimili  a*Beaci,che  fono  in  Cielo,anzi  i gli 
Angioli  fiefiì  ; leggendofi  nel  Tanto  ÌE>  q^IvìccU. 
uangeliohauer  detto  il  Signore}:  UH, qui  ^ 
digni  habebunturfeeulo  iUo,neque  nubent,neq\  ducent  vxo^ 
ree  t aqua/es  enim  xAngelti  funt  ^ ò" fily  funi  Dei , Perciò 
pofe  ogni  diligenza  per  cufiodirla,c  difenderla  da  gli  alTal- 
ci,  & infidie  dc’nemici  infernali . Hor  perche  non  e Tifieflo 
il  modo,  che  dee  tenerli  in  combatter  con  gli  auuerfarij  > 
quando  ci  tentano  i tutti  gli  altri  peccati,e  quando  ci  fii> 

Ululano alTimpudicicia  della  carne,  per  quello  vsò  egli  va- 
•rij,e differenti  rimedij  contra  la  varietd,  e differenza  delle^ 
ccntacioni.  Chiaro, e molto  fpelTo  vfurpaco  è quel  comma» 
neprouerbio:  Contraria  eontraryseurantur.  Perciò  i ve* 
ri  ferui  di  Dio , & i maefiri  delle  cofe  fpirituali  configliano 
a.lThuomo,che,  Te  talora  il  demonio  con  le  Tue  inganneuoli 
Tuggellioni  lo  và  fpronando  i qualche  fceleracczza,  faccia 
cgli,&  operi  qualche  cofa  del  tutto  à quel  vitio  contraria. 

Per  effempiot  feil  rencatore  procura  farti  cadere  in  alcun’* 
atto  di  aoaricia,  òdi  fuperbia,  è di  mifiicri  fe  facilmentcj 
vuoi  vincerlo,che  tu  facci  al  contrario  qualche  bell’atto  di 
liberalità, & humiltd . Nè  barai  diificoltd  veruna  difupe* 
rare  il  nemico,mentre  vd  cercando  di  fuiarti  dall’vfo  dell’* 
cratione,&  altri  fomiglianci  clfercitti di  ebriftiana  pieti,fe 
eoo  ogni  Audio  c’impiegarai  alla  frequeaza«e  concìnuatio^ 

oc 


4s  HISTORIA  DI  $.  NICOLO* 

ne  di  quelli . Ma  vero  è ancora  » che  lì  come  quella  inda- 
Aria  è di  molto  momento  per  debellar  le  altre  aHurie,8r  in 
gannì  de  gli  auuerfart  » cosi  parimente  non  vale  per  doma- 
re , ò tener  à freno  gli  empiti  della  nollra  lafciua  fcnruali^ 
td, quando  il  nemico  ci  propone  alla  mente, per  abbatterci 
i terra,brutteimaginacioni,  elufìngheuoli  rapprefecacioni 
d'impudicitia . lmperciòche,fe  ti  fermi, ancorché  poco  ru- 
minando per  la  mence  quei  catciui  fancafmi , gii,  fé  non  fet 
prefo  del  tutto  nel  laccio  di  Satana (To , almeno  non  potrai 
più  cosi  facilmente  sbrigartene . Per  la  qual  cofa  danno  i 
Santi  con(ìglio,che  colio, al  primo  apparire  di  si  peliifere.» 
ccntafftni,  volti  le  fpalle  all’inimico , lenza  volergli  altri» 
mente  relìliere,e  ti  metti  velocemente  i fuggire  dai  Tuo  co 
fpetto:  Già  che  per  erpugnare  lo  fpirito  delia  fornicano» 
ne(cosi  chiamano  quel  Demonio, che  tenta  gli  haomini  al- 
la lafciuia)  non  vi  è rimedio  più  à propolìto,che  il  meteer- 
fi  in  fuga  dalla  lua  faccia, & ilchiuare  quallìuoglia  occafio- 
ne  di  tal  peccato . Perciò  le  facre  fcritture,  mentre  ci  aui- 
fano  del  modo,  come  hauemo  à portarci  col  nemico  inler- 
nale,quando  ci  prouoca  gli  altri  peccaci, c‘impongono,che 
gli  relìAiamo  gagliardamente,  e facciamo  faccia  contro  di 
lui,  che  di  tal  modo  lo  vinceremo.*  dicendoci  apertamente 
per  bocca  dell’  A poftolo  Giacomo  : Diabolo , d» 

fu^ietà  vobis , Ma  quando  c’infegnano  à fchiuare  gli  alTalti 
dell’immondo  fpirito  della  Iafciuia,ci  elTortano  à Uggire..» 
i.Cor.«.ii.  ^ * voltargli  le  fpalle,  leggendoli  neirEpillole  di  San  Pau- 
lo; Fugitt firnieationem.  E pur  quello  é il  minimo  di  quan- 
ti peccaci  Timpudicicia  ci  foggerifee.  Sapea  ciò  bene  il  no- 
Aro  Nicolò, eh;:  conforme  à quel  che  s’è  detto  di  fopra,vol 
taua,e  riuolcaua  cocidianamcnce  i facri  libri,  perciò  drizzò 
egli  con  clTatti  Aima  diligenza  tutto  il  Aio  intento  à far  che 
Amil  moAro  non  prendere  già  mai  dominio  alcuno, nò  pu- 
re per  poco  fpacio  di  tempo  nella  Tua  mento  . Perlocho 
sfuggiua  con  ogni  Audio  le  compagnie  de*  giouanetti , e A 
■cciiCi|.i.  fcanzaua  al  poifibile  dalla  toro  conuerfacione, acciò  non  gli 

foAe  accaduto, che  toccando  la  pece,come  Tuoi  dirA,venif- 
fe  à rcAar  da  quella  imbrattato . Abborriua,come  la  pcAe 
icoauiti,che  talora  loglionofarfi  crà  giouani,  i giuochi,  le 
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altri  fomigliaoci  rpectacoli,oe*qQaIi  non  fi  si  cer- 
tò,fe  ricroua  l’huomo  più  diletto»  e ricreacione  » che  peri* 
coli»&  occafione  di  male.  Si  guardaua  io  modo  di  tratta* 
le  con  donne |ò  di  buono»ò  di  male  afFire»che  fodero;  chc« 
procmò  non  fidar  loro  mai  l’occhio  in  vifo  » tenendo  elTer 
ciò  actillìmo  rimedio  per  ferrar  l’vfcioiquei  dishonefti 
penfìeri  > che  fogliono  bene  fpcdo  di  nafcofìo  entrarne  gli 
animi  de  gii  incauti  giouanetti . Onde  non  fenza  ragione 
harcAi  potuto  aficrmarc  di  Nicolò  quelchedi  fé  Aefibade* 
ri  vna  volta  il  patiente  Giob:7ep^/‘ foeius  cum  oeuhsmtih 
vt  nt  cogitar em  quidtm  de  Virgint  . A tal  modo  di  eiuere  *‘*•1 
Angelico  più  tulio  che  humano  aggiungeua  il  buooNico* 
lò  molte  penitenze  giudicate  da  lui  » anzi  da  ogni  huomo 
fpiricoaIe»acte  à reprimere  i moti  difordinati  della  intem* 
Idrata  |tbidine»‘ciòè  frequenti  diggiuni»  fpelTc  vigilie, con*, 
ciouo  portar  di  ciIieio»fiaggelIar  la  Tua  carne  con  arpriflime 
dircipline»dormir  in  terra.e  fomiglianti>che  fogliono eftin* 
gucre»per  quanto  inlegna  l’cfpericnza.e  la  dottrina  de'San 
ci»gli  ardori, e gl'incendi;  della  giouentù.  Ma  quel  che  più 
di  ogni  altra  cola  fiimaua  egli,&  opraua  per  cufiodire  la_* 
purità  del  corpo»e  della  mente  » era  redercitarfi  in  a ttioni 
di  profonda  biimiitiA  il  fentire  bada, e vilmente  di  fe  def*  C 

fo>e  delle  cofe  lue,  per  bauer  letto  nella  prima  Epidola  del 
dottor  delle  genti  » che  4^ip  benedetto  : Tradidit  tllos  in 
defideriaeorMseorum  in.immundiiiamt  vt  eontumelys  affi^ 
céant  eorparafua  qui  euavueru^t  in  cogitationibus fuis  \ di» 
center  emm  fe  effe  fapiefiter  ,fiujttfa£li  funi . in  tal  guifa.  » 
c con etficaci  rimedi;  venne  à conferuar  Nicolò  intatto  il 
fiore  della  Aia  integrità  vergina^.  li  che  hauendo  noi  a^ 
dimoArarc  di  nuouo  più  chiaramente  nel  libro  fedo,tempo 
ò bora  > che  palBan^  più  in^nzi  narratione  ^lla  no* 
ftrabiAoria. 

‘1  '*■'  ‘i  V 

Si  eon/àcra  Nieold  à Diotodiuenuto  chierico  prende gH 
ordini  minori , Cap. 

A Pena  le  cofe  già  narrate  da  noi  vennero  all’  orecchio 
/I  di  Nicolò  arciuefeouo  dc’Mircfi«ilquale  dicemmo  li 

ptin- 
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princìpio  efTere  flato  materno  Zio  di  Nicoló  il  noflro»cho 
fubico  il  Tanto  Prelato»  come  perTona»  che  in  ogni  cofa  cer- 
eaua  rhonore»e  la  gloria  diuina, pensò  efferbenedi  ammec 
cere  il  celebre  Tuo  Nipote  alla  militia  di  Chrido  » con  Tepa- 
rarlo  dal  mondo  » & annouerarlotrd  Chierici . Perlocho 
diede  auifo  à Giouanna  Tua  Torcila, & ad  Epifanio  Tuo  dilec* 
co  cognato, che  voleflero  ad  ogni  modo  conTacrare  al  diai« 
no  Teruicio  quel  lor  fìgliuolo,che  con  caute  orationt,  & noa 
fenza  manifedo  miracolo  » haueuano  dal  Signore  impetra» 
cojaiScurandogli»  che  à niun'altra  coTaharebbono  edì  po- 
tuto impiegar  meglio  il  figliuolo;ne  il  Figliuolo  i frutti  gii 
raccolti  da  pafTati  fuoi  dudi; . Perche  fapeano  beniflimo  il 
lor  figliuolo  edere  dato  eletto  dalla  Diurna  Maedd  (in  dal 
ventre  materno, gii  che  i giuditio  diciaTcheduno , quell*!» 
bondanza  di  celedi  benefitij,  con  la  quale  l’hauea  i pena^ 
nato  preuenuto  rindnita  clemenza  def  Signore  » eri  dato 
preTaggio,che  quel  fanciullo  era  dato  generato  non  per  fc* 
flcdb,ne  per  i Tuoi  genitori,ma  Tolamente  per  Dio.Si  ricor- 
dadero  per  ciò  di  quel  belliflimo  detto  del  Reai  Profeta  Da» 
Ciid . Tua  funt,  Dominet  omnia, qua  de  manu  tua  aeeepi- 
mustdedimus  tibi  ; £ di  quelle  parole  di  Anna  madre  di  Sa» 
muele  ; Pi/tpuero  iRo  oraui,  èy  dedit  mibi  TJominus  pett- 
tionem  mtam,quam  pofitilàui  eum\  idcirco  tgo  eommoda^ 
ui  tum  Domino  cunRii  diebus  i Eprocuraffero  perquedo 
di  mandarlo  quanto  prima' fò condurlo  Teco  alla  Cittidi 
Mirea,acciò  egli  dedb, i chi  era  dato  tal  penderò  fuggeri» 
CO  da  Cielo  per  rauttorici,che  ceneuadi  VeTeouo,  l’appli- 
cade,  e conTacrade  al  ferufeio  della  diuina  Maedi . Tutto 
ciò  fetide  il  Vefcouo  ; £ fà  coTa  marauiglioTa  il  veder  Tal» 
legreza,&  il  concenco,che  cali  auuid  cagionarono  a’pareiv» 
ci  del  nodro  Santo  » i quali  aneor’eifi,  da  che  gli  naque  il  fi» 
gliuolo,haueano  hauuto  fermo  penderò  di  renderai  lor  li- 
beralidìmo  benefattore  Iddio  il  parcp,che  doppo  cante  pre- 
ghiere hauealoro  concèdo, ricordeuoli  dèlia  promeda,  che 
hauean  fatta  al  Signore#quando  ne  lo  richiefero,  d’hauerlo 
à Tuo  tempo  da  applicare  al  diuino  Teruitio . Confentifeo» 
no  dunque  volentieri  al  parere  deirArciucTcouo,e  chiama- 
toli l’amaco  loro  figliuolo  » gli  fanno  parte  dello  fcricco  del 
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Zio, e l'efrortano  ad  obedirgli  di  buona  voglia/eiTendochc4 
ciòncn  fola  haria  difobligato  efTì  dal  >voco,c’haueano  fac- 
to al  Signore, quando  menauano  vita  Aerile  , di  dedicargli 
il  figliuolo,  fé  l'infìaica  clemenza  gliene  haueffc  dato  vno; 
Md  faria  Rato  a ncora  buono , de  vcilc  per  lui  fleffo  il  porli 
adolTo  il  giogo  del  Signore  dalla  Tua  giouennl , conforme  al 
detto  dì  Geremia  : Wotium  e/ì  virOiCum  portaufrit  hgum 
ah  adoltfemtia  Jita . Con  le  quali  parole  non  fi  può  crede* 
re  , quanto  marauigliofamente  incitarono  ì buoni  ferui  di 
Dio  la  gid  difpofta  mente  del  lor  figliuolo  airefrccutiono 
del  configlio  propofiogli . Per  lo  che  rifolutofi  di  mandar- 
lo ad  efiiecco, quanto  prima  fofle  fiato  pofiibile, fi  conferì  fu- 
bico  alla  Cittddi  Mirca>doue  andatoiene  incontanente  dal 
Zio, dopò  gli  amoreuoli  accoglimenti, il  pregò  cdo  ifianza, 
volelTe  ammetterlo  con  rvfanze,e  cerimonie  cofiumate  da 
Santa  C hit  fa  nel  numero  de’Chierici  eletti  alla  forte,&  he- 
reditd  di  Di  o benedetto . Che  ciò  dinota  nella  forza  della 
greca  fauella  il  bel  nome  di  Chierico . Pentì  horaciafche* 
.dnno,  quanto  gran  giubilo  d tal  richiefia  fentifie  nel  cuore 
il  Santo  Vecchio  Tuo  Zio,d  chi  prima  d’ogni  altro  era  fiato 
dal  Cie/o  ifpirato  quello  penfiero , Fece  dunque  Albico  col 
confenfo,  fi  penfa,  del  Prelato  di  Pacata)  quanto  il  Nipote 
gli  domroandana,  e doppo  la  confuta,  che  chiamano,  ch’è 
Ja  imrta,e-riogreflb , per  doue  gli  £cclefiafiici  pafiano  per 
arriuarepoi  pian  piano  d gradi  maggiori,  gli  confeti  anco 
i primi  ordini^  che  minori  volgarmente  fi  appellano . No 
fi  trattenne  il  Santo  Giouane  troppo  in  Mira , per  non  al- 
lontanarti lungo  tempo  ( canto  era  grande  Thuroilcd  tua^) 
daH’vbbidienza,  e guida  paterna . Per  lo  che  fece  il  nuouo 
Soldato  di  Chrifio  con  buona  gracia  , e licenza  del  Prelato 
ritorno  i patata, & iuipocodi  poi  con  vna  nuoua  occafio* 
DefietTercitògenerofamenre  in  opere  fegnalate  di  mi  feri* 
cordia, e chrifiiana  pictdjinfieme  con  i fuoi  cari  parenti,de 
quali  per  diuino  volere  nel  tempo  «fieflo  Al  egli  priuato  nel 
Diodo  c'hora  foggiungeremo  • 
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Siejftrcita  N itolo  in  tempo  etvnagrauijima  pefìilentìa  im 
opere  di  ebarita,^  gli  muoiono  in  ejia  il  Padre» 

4 la  Madre,  Cap.  X , 

Erfo  gli  anai  della  ooAra  redencione  tre- 
centOivenne  vn  morbo  pclUlcaciale  ^nel- 
l’A(ìa  piccola  » che  fece  per  ogni  luogo 
roifcrabilifiìma  Aragge  d’huotnini  » e di 
donne, particolarmente  nella  ProuinciaLf 
della  Licia,  doue^  per  coA  dire  > tolfe  dal 
mondo  gente  inAnita  . Non  vi  fù  Città» 
necafa  veruna,doueilmale  non  penetraAe . In  tanto  che» 
douunque  A entraua,A  ritrouauano  tanti  fpedali  d’infermi 
contagioA,  de’quali  molto  pochi  eran  quelli, che  ne  campa- 
nano:  perche  d’ordinario  non  recaua no  loro  giouamento  i 
rimedi;  preAatigli  da’  periti  Medici,  sì  per  la  violenza  del 
morbo, che  inbreuefpatiodi  giornee  tal  volta  di  bore  gli 
fpediua,si  anco  perche  ntyned'cndo  la  cagione  di  tal  peAi- 
lenza  da  efperti  medici  ben  conofeiuta,  non  potè  nano  ap- 
plicarA  loro  proActeuoli  medicamenti . Ogni  luogo  era.* 
pieno  di  lutti  per  la  continua  mortalità  & in  ogni  caia  li 
vdiuanolamenti,si  per  la  perdita  de’morti,come  per  lo  ma- 
camenro  communc  di  chi  feruìife  d gli  appeAati  . Già  che 
quei  pochi,!  quali  nonliauea  ancora  il  male  aAalito,fì  fea- 
zauano  al  poAìbile,per  non  inciampami  ancor  effi,dallaca- 
ra  de  gli  ammalati^  Ma  non  per  queAo  mancarono  alcuni 
ferui  di  Dio  benedetto  in  vari;  1uogbi,che  per  amor  di  Chrt 
Ao,tl  qual  pofe  la  vita  per  gli  huomini,  li  ofièrilsero  ancor' 
cfll  i porre  d nfchio  la  fua^pcr  fouuenire  d gli  infermi.  Ac- 
ro in  vero  di  grandilfima,e  perfeteiAìma  caritd,e  cale,ch&# 
Lanca  Chiefa  (ollennizza  per  martiri  quei,  che  moìono  in_* 
fomigliaoce  occalìone  i come  ce  ne  rende  autcencica  -ceiU- 
monianza  il  Martirologio  Romano,  nel  qual  libro  a venti- 
otto  del  Mefc  di  Fcbraro,A  fd  memoria, come  de  Santi  Mar- 
tiri, di  alcuni  fedeli;Cherirolucilì,pcr  zelo  folamente  di  ca- 
rità, di  fcruirein  vnapeAilenza  commune  a’bifogni  degli 
appcAati,s’appcAarono  ancor  elfi, e morirono . Trd  quelli 
dùquc,che  nella  Città  di  PacarafiqlTercicaronoinsi  degna 
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aKione»generoramence  fi  portarono  EpifaDÌOf  eOionanns 
col  lor  figliuolo  Nicolò.  Laonde  mecceuano  cocidianamen* 
cc  gran<filigeuza  in  andar  vìficando  hor  quefia>&  hor  quel* 
l’altra  cafa  di  poueri  infermi  > e foccorreuano  al  poflibilo 
alla  necefsiti  di  ciafcuno . Molti  ne  portauano  effi  con  le 
foe  braccia  alle  publiche  fianze  de  gli  fpedali  > alcuni  con* 
duceuano  alle  proprie  lor  calete  de  gli  altri  bauean  penfie* 
ro  nelle  habicationi  de  gli  ammalati . Facenano  primiera- 
Rienteiche  non  mancafiero  perfune  Ecclefiafiiche  permini- 
firare  i gl'infermi  i necefiari;  Sacramenti  per  la  falute  del* 
le  loro  anime . E con  gran  vigilanza  procurauano,  ficfiero 
gli  vni, quanto  più  fi  poeefie,feparaci  da  gli  altri, acciò  la.» 
grauezzadel  male  dell’ vno  non  apportaffc  nocumento  al 
compagno . Gli  partauano  fpefib  di  cofe  fpirituali,  & affi* 
ftendogli  frequentemente  gli  porgeuanoi  cibi>&  i medica- 
menti i (uo  tempo . A moribondi  leggeuaoo  qualche  libro 
deuocoyerecicauanooratiooi  ipropofitoper  quel  punto 
efiremo,&  a’  gli  morci>ò dauanoefsi,  ò facean  dare  da  al* 
tri  conueneuole  fepoltura  . In  quefie  dunque, e fomiglian  • 
ti  attieni  fi  cfiercitarono  i fanti  parenti  del  nofiro  Nicolò 
inficme  col  lor  figliuolo, & altri  amici, & perfone  diuote,ef* 
fendoche  col  lor  buono  efiempio  incitarono  molta  gente.# 
ad  imprefa  sì  heroica.  Ne  volle  il  Signore  differir  moltodt 
premiare  Epifanio  con  la  Tua  diletta  Giouanna,si  di  quefii 
opera  di  mifericordia,come  di  tutto  Talrre  virtù  per  l’inan* 
zi  efiercitace.  Al  meglio  della  pefiilenzafe  li  chiamò  i fé  la 
Diuina  Maefid  in  Cielo,per  mezzo  nó  di  altro  male,che  del 
morbo  commune  della  pefi e,  la  quale  in  tré  giorni  li  tolfe.# 
via  da  queffo  inondo  ; acciò  fé  Tinfcrmiri  gli  fiì  cagionata 
da'feruitij  da  efii  fatta  i gli  altri  appeffati,  che  ciò  in  fino 
non  pKÒ  faperfi  da  nei)  inficme  con  la  remuneratione  del- 
le altre  loro  attioni  virtoofctriccucficro  altresì  dalle  mani 
libera  li  di  Dio  la  corona ilei  Mariirio.Ma  di  ciò  volentieri 
ci  rimettiamo  a'giuifi,&  occulti  giuditi}dcirAltiffimo,nel* 
la  profonditi  dc’quali  nè  può, nè  dee  i’huomo  immeggerfi  # 
che  al  ficuro  ne  refiarebbe  oltre  modo  ingombrato.  Mori# 
reno  dunque  per  infermiti  di  tré  foli  giorni  Tanta, e chrifiia 
nameote  i parenti  del  nofiro  Nicolò.  Coppia  in  vcroaifai 
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degna  di  perpetua  memoria  per  hauer  lafctaco  nel  mondo 
dqual(ìuog!ia  forte  di  perfone  aboodante  materia  di  pot<* 
re, fé  vorranno, imitarli  • E quanto  a’ricchi,  e potenti  t fc* 
fifTarannoeflì  diligentemente  lo  sguardo  della  confiderà* 
cionc  all’opre  di  quelli  fanti  conforti,  impararanno  fìcura* 
mente, doue  hanno  i riporre  i loro  tefori.fe  qui  nel  mondo: 
yii  arugo tò"  tinta  demolitur,vbi fura  tffoiiunty  oc  furan~ 
tur  , O pur  nel  Cielo, con  faruegli  trafporcare  dalle  roani 
de’poueri,  doue  nonharanno  già  mai  pericolone  paura  di 
perderli . I poueri  poi,&  le  perfone  poco  dotate  dalla  for* 
tuna  de'  beni  della  terra , non  ofaranno  lamentarli  già  mai 
della  loro  miferia,e  poaertà,fe  attentamente  miraranno  co 
la  lor  mence  i parenti  di  Nicolò, i quali,  hauendo  polTcduco 
nel  mondo  ricchezze  à fo£ficienza  , e di  auanzo  i con  tutto 
ciò  non  pofero  raffecco  del  lor  cuore  in  elTe,  ofleruando  ef- 
raccamence,quelchecilafciò  fcriccoii  Salmilla  : Diuitiafi 
aMuant^mliU  eor  apponere . Ne  minor  campo  haranno  da 
»r  buona  raccolu  di  fanti  elTempij  nella  vita  de  gli  ftefsi 
le  perfone  vedoue,le  accaface,e  le  vergini  : Già  che  vi  ero* 
saranno  quelle  come  debbon  portarli  prima  di  congiunger 
fi  à mitrimonio;le  congiugace,che  fine  han  da  proporfi  nel 
vincolo  del  lor  fanto  maricaggio;e  le  già  priue  de'conforci» 
con  quanta  virtù  debbano  viuere  in  quello  flato, feorgendo, 
che  Giouanna,&  Epifanio,doppo  d'hauer  prodotto  l'vnico 
lor  figlioolo,li  aflcnnero  di  sì  tacco  modo  dall’vfo  del  matri- 
monio^ per  quanto  fcriuono  auccori  degni  di  fede  , che  per 
tutto  il  reflo  della  lor  vita  non  vi  ritornarono  più  giamai  • 
Finalmente  le  perfone, che  hanno  figliuoli,  potrannoimpa- 
rar  da  gli  flefsi  la  maniera  di  educarli  nel  timore  di  Dio  ; 
già  che  in  qnello  particolare , ò veramente  i parenti  del 
noflro  Santo  han  fuperato  tutti  gli  altri  padri, che  fono  mai 
ftati,e  faranno  nel  mondoiò  veramente  non  gli  è flato  mai 
pollo  il  piede  auanci  da  perfona  veruna  . PalTando  dunque 
così  le  cofe,con  gran  ragione  può,e  dee  alTcrirfi  elTere  que- 
lli fanti  conforti  degni  apprelTo  de  gli  huomini  di  perpetua 
memoria . De  gli  huomini, dico, perche  apprelTo  di  Dio  fen* 
za  alcundubio,comede  gl’alcri  eletti  canta  li  Chiefa 
titiafimpiUma  tritfuptr tapita  iorum,gaudiumià‘ efulta- 
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Ufionem  ohtìntbunt . Md  per  cornare  a Nicolò , fopportò 
egli  la  perdita  di  sì  cari  parenti, come  conueniua  ad  vn  gio- 
naoc,  eh  eflendofi  cucco  confacraco,  e dedicato  à Dio,  non- 
ifperaua  punco  nelle  cofe  di  qua  giù:5f  honorò  la  lor  mor- 
te contali  regni  di  riuercnza.e  pieci,  che  non  lafciò  in  die- 
tro alcuna  di  quelle  cofe . che  ad  amati  parenti  da  non  in- 
grati ngliuoli  moftrar  fi  fogliono . Li  fece  dunque  honora- 
t*  » e chrittianamence  in  decente  luogo  /cpelire  : evenen- 
do appreflb  di  fé  per  cerco,chc  foflTe  egli  rimafto  heredc»nó 
tanto  delle  molte  ricchezze,  che  fu'l  morire  in  teflamenco 
gli  hauean  larciatcìqaanto  deirintiera,e  perlecca  carici;fin« 
che  cefsò  coralmente  la  fierezze  della  raccontata  peftilcn- 
Zi  fi  effercitò  folo  nelle  fteflc  opre  di  milericordia , nelle-» 
quali, prima  di  refiar  orfano, infieme  con  fuo  padre  glorio* 
lamence  fi  era  occupato . Di  tutto  ciò,fe  bene  i fcriccori  de 
gli  atti  del  nofiro  Santo, almeno  quelli«che  hò  pocucó  io  ve-  • 
derr,  non  dicono  cofa  alcuna  ; con  tutto  ciò  mi  c parfo  do-  - 
nerlo  qui  aflférmare  per  cofa  cerciilìma,  per  accennarlo  io- 
duo  luoghi  del  fuo  quinto  Concilio  Prouinciale  il  gloriofo 
San  Cario  Arciuefeouo  di  Milano,  e Cardinale  di  Santa- 
S.  quefto  fanto  huomo  due  volte  mencione  di  San  *-^*"'* 

Nicolo  nel  rndetto  Concilio  quinto  de’prouiociali.chc  ra- 
duno  mentre  viflc  in  Milano, e vanno  dati  alle  flampe  ne  eli 
atti  della  ChiefaMilanefe.  Nel  primo  luogo  dice  aperti- 
mence,  che  San  Nicolò  diede  eiTcmpij , & documenti  peri 
tempi  della  pefiilenza;e  nel  fecondo  ammonifee  i.Vefcoui  • 

I parocchiani.e  tutti  quelli, c’han  cura  d’anime , che  atten- 
dano con  ogni  Audio, e follecitudine , conforme  all’obligo 
del  loro  ottìcio  a gli  appeftati,  aggiungendo  che. a ciò  fi  de- 
nono graudcincnte  ceatare  con  gli  cfrcmpi;,che  io  tal  ma- 
teria diedero  fegnalacillìmi  i VefeouiSan  CypriahoMar- 
tire,San  Bafilio,San  Nicolò,  alt  i Confc fiori  San  Bernardi- 
no  da  Siena, & il  Beato  Rocco,  i quali  tutti  hebbero  i tem- 
pi di  pelle  marauigliofp  péfiero  de  gli  ammorbaci.  Nè  pof- 
IO  imaginarmi,che  vo  fi  grande  feruo  di  Dio, come  S.  Carlo 
nana  ciò  detto  gii  mai,  le  non  hauelfe  trouaco  in  qualche- 
^ticc>  fcriccore  (da  noi  però  non  veduto)  che  il  noftro  San 
Nicolo  realmente  fcrui  agli  appeftaci,  con  fortezza , e co- 
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ftaoza  ammirabile  • Perciò  fi  è detto  nel  prefente  eapieoìot 
con  Toecafione  della  morte  de*  Tuoi  cari  parenti  accaduta^ 
in  tré  giorni  per  mal  di  pcftcìe  della  carità>che  in  tal  tem  • 
pO)Come  perlone  di  gran  femore  , prima  deirinfettarfi  an* 
cor  efOivfarono  con  gl'itifermi»  .che  N?colò  ancora  fi  efler- 
cicò  in  fomigtianti  ofiìcij  di  ChrifHana  ?irtù . Miife  volef- 
fc qualcuno, c*habbia  ciò  egli  fatta  non  quella  volta»  ch^ 
^1i  morirono  i genitori»  mà  in  altri  tempi  di  fomigliantti# 
infcctionr»  non  gli  fòrepugnanza,  purché  conceda  effer  ve- 
ro quel  che  San  Carlo  afferma  di  Nicolò)CÌoé  che  ferui  con 
follecimdme»  e diligenza  a gli  appellaci»  e lafciò.d  poderi» 
inroruo  i quello  » marauiglioli  effempij  di  carità  • £ tanto 
pm  non  darei  repugnare  à chiunque  ciò  afTcrifse  > quanto 
che  fi  sà  certo  eflcrc  data  ncirOriente  vn*  altra  pedilenza 
liorribilidìma,  nell'anno  trecento  diece,per  quanto,  fcriue  il 
. B3  renio  nel  terzo  tomo  de*  Tuoi  annali.Può  edere  dunq;  da- 
r.Otchc  non  nel  pi  imo  morbo, nel  qual  vi  perfe  i parenti>ma 
in  q*)vrdo  altro  fecodo  habbia  egli  fcruico  al  modo  antidec- 
Co  i gli  ammorbaci.  Mà  chi  diceffe  (giache  à nodra  cogni- 
clone  non  è venuto  il  tempo  particolare  di  queda  Tua  ^ra- 
difiìma  carità  ) che  nella  prima  » e nella  feconda  peRilea- 
za,  e nelle  altre  ancora  ( fé  pure  altre  ve  ne  furono.d  Tuo 
tempo)  fi  cdercitò  egli  il  noftro  Santo  in  feruire  a gfinfcc- 
ti,dirà  meglio  di  tutti  gli  altri:  fendo  che  la  carità  de* veri 
ferui  di  Dio  : *^lunquam  excidit  ; come  dice  San  Paolo,  e 
chi  vna  volta  in  fomiglianti  occafioni  generofamete  fi  vio^ 
fe»ogni  altra  volta  farà  fideflò.  £ qui  col  fine  de'fanct  fer^ 
ui  di  Dio  Epifanio  » e Giouanna  finiamo  ancor  noi  il  pri- 
mo libro  della  nodra  Iiidoria',  per  dar  principiane!  fecon- 
do à narrare  quelle  actioni  di  Nicolò  » che  oprò  egli  doppo 
il  feiiciifiino  tranfico  di  Tuo  Padre»  e di  fua  Madre  • 
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Determina  ^Nicolò  di  dare  ijttoi  beni  a poueri , 

C^p-  /. 

Efsò  alla  fìae  di  trauagliareraiHìtca  Pro*  « MnodieP»* 
uincia  della  Liciala  gii  mcntionata  pe-  s.'y,"h'ÌVAr. 
ftilenza,ma  non  cefsò  per  quefto  il  noftro  ìhmì*nii. 
Nicolò  di  far  bene  i poueri  per  amor  del 
Tuo  ChriAo.Impercioche  haucndolì  viAo  ciò.  Usaconow 
priuo  dcYuoi  diletti  paréti, dc’quali  fi  ffr- 
uiua  in  ogni  cofa  per  guidaipensò  doucr  « pc- 
‘ più  fpclTo  trattar  col  cclcfte  Padre  de  glihuominbacciò  l’i-  i.^’c"ro  sancet 
‘ fpiraflc  dal  Cielo  9 i qual  modo  di  viuerc  douea  effo  appi» ..  w». 
gliarfi . Perciò  fi  diede  più  frequentemente  di  quel  che  pri* 
ma  rolea,airoratìone,e  lettione  de’facri  librij^i  quella  per 
ifeoprireegli  ftelTo  al  Tuo  Signore  l’animo  fuo,&  i quefia-, 
per  incendere  meglio  > che  pretendelTe  da  lui  la  diurna  vo* 
lenti.  Allo fpefTo neH’orare folca  ripetere  alcuni  verfetti 
di  vari)  Salmi, come  parole  proferite  prima,  c poi  anco  la* 

Iciace  a noi  in  in  ifcritto,da  vn'huomo  confórme  al  cuor  di 
Dio . £ di  quelli  più  in  particolare  fi  feruiuatche  gli  pare* 
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nano  piO  i propofìco  per  Toccorrenze  prefenci . Come  fa- 
rebbe i dire  : Notam ftc  mibi,^omwefVtani,in  quaambu- 
Itm^quia  ad  te  Ituaui  animam  med . Kd  U eonfagi,  DomifUt 
dote  tue  facete  voluntateve  tuam . Quoniam  'Deut  meus  et 
tu,extraxifii  me  de  ventrctjpes  mea  ab  vberibut  matris  mete» 
in  te  proieSìusfumex  vtero\de  ventre  matris  mea  Deut 
meus  et  tu^ne  difcejferis  dmeiSc  altri  fomiglianci . Con  le# 
quali  voci  daua  Nicolò  tal  concento  alle  diuine  orecchie.^» 
che  ben  preftò  impetrò  dalla  infinita  Maeflà  del  Signoro  » 
quanto  bramaua.Perciòchc  occorrendogli  fpeflb.pcr  difpo* 
licione  di  Diotoel  medicare, e nel  legete  le  facre  carte  quel* 
le  belle  fenrenze  del  ceflamì:nco  vecchio  : No/i  ejft  pujtlla- 
nimit  in  animo  tuo:exorare,é>' e/eemojynam  facete,  ne  def^i» 
cias . %Ardentem  ignem  extingutt  aqua,  ix  eleemofyna  refi- 
Bit peeeatis,  Diuttia fi qff/uant,noltte  cor  apponete',  E del 
ceflamenco  nuouo  : Vendite  qua  poffidetis,^  date  eleemo- 
finam\fivit  perfeBus  ejfe,vade,  vende,  omnia  qua  babes,  ó* 
da  pauperibus,  cb*  babebis  tbtfaurum  in  Cceh , Intcfe  alla.i« 
fine  l'illuminato  giouane,che  le  volca  totalmente  accomo- 
dare, & aggiuftare  alla  diuina  volontà  iafua^propria,  do- 
uea  cenere *per  cerco, che  era  flato  lafciato  daTuoi  parenti» 
non  herede,ina  dirpcnfacore  delle  abondanci  lor  facultà,  E 
tanto  maggiormente  Tintefe,  quanto  vn  giorno  encra- 
do  io  Chiela  vdl  cantare  nclffiuangclio  quelle  parolo  : 
Omnis  ex  vobis,qui  non  renuntiat  omnibus, qua  pOjfidet, non 
potejl  meus  effe  dfeipulus . Pcrloche  penfatofi»chc  le  dicea 
Chrifto  à lui  folo, cominciò  torto  à ruminar  tra  fe  rteffot  in 
che  modo  baria  potuto, non  già  moltiplicare,  & accrefccre 
il  patrimonio,  (come  harian  fatto  gli  altri  huominO  ma-, 
dirtribuirlo  in  opere  di  piecà,e  di  mifericordia . Si  che  prc- 
fe  deeerminatione  di  voler  Tempre  per  rauuenirc  foccorrc- 
re  alle  neccflìcà  dc'poueri  bifogoofì  con  danari,  vefttmcnti 
robbe  da  mangiare, c fìmili . E già  hauea  dato  principio  i 
fi  Tanta  opra,quando  venutogli  dubio.che  diuolgata  la  nuo- 
na  delle  fuc  limoline  per  la  Città.c  fuori, non  1 liaueflc  il  ne. 
mico infernale  affalito  con  qualche  folle  tencacionc  di  va. 
naeloria,  per  coglierli  tutto  il  frutto  dell  vfate  milcricor. 
iicipiò  volte  fopplicò  humilmcnte  al  Signore»  che  la  Dnn* 
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Ila  AiaMaefta,che  Tapfa  bene  le  caUmieiy  e biTo^t  di  eia- 
fcheduno  gli  porgcHe  occafìoni  fecrece  di  fare  a’neeeflìcoE 
alcun  beoe,proce(bindofì  con  cucco  TafFecco  del  cuore  inao- 
XI  al  fopremo  fuo  cribunale>che  con  le  fue  limoline  non  pre- 
ccndeua  egli  alcrimeoce  di  dar  guflo  i gli  occhi  de  gli  huo* 
nini, le  lodi  de'quali  fommaméce  abborriua;ma  di  compia- 
cer foto  aH'cccrna  Aia  MacAd, con  ferma  fperanza  d'hauer- 
ne  poi  à fuocempo  da  riceuere  il  guiderdone  nel  Cielo. 
Hauea  ben'egli  lecco  il  ooAro  Nicolò  nelle  facre  HiAorie./i 
che  il  Rè  d’Kraele  Ezccchia.per  hauer  facto  moAra  de'fuoi 
ccfori  à quei  di  Babilonia  , diede  loro  occaAone  di  venir  di 
poi  con  clTcrcici  armaci  i Idcchegiarli.e  depredargli . Per- 
ciò non  volea  egli  palefare  i ccfori  delle  mifericordie , ac- 
ciò non  glieli  coglielferogli  aunerfarii.  Sapea,che  il  mon- 
do paga  Topere  noftre  buone  con  moneca  falfa  » cioè  con.» 
gloria  vanaic  fallace, la  doue  il  Signor  Iddio  le  rimunera.» 
con  oro  Ano,e  preggiaco,cioè  con  la  vera,  e fola  gloria  del 
Cielo  . Perciò  defideraua  di  afcondcrc  al  poflìbile  le  fue.^ 
opre  di  carici  a gli  occhi  del  mondo , & ifcoprirle  folo  a.» 
quei  del  Signore, per  hauerne  finalmence  a riceuere  la  mer- 
cede con  danari  non  falA,ma  verdacieri . Penfaua  egli, che 
ficomeopra  da  pazzo  faria  colui, che  falico  con  graui  Aenct 
alla  fommiti  di  vna  corre,arriuaco  poi  li,  fe  ne  precipicaf- 
fc  all'ingiu  i rompicollo  con  euidcnce  pericolo  della  vica  : 
coA  parimencc  cofa  da  Aolco  oprarebbe  quel  caie,che  giun- 
to con  affai  grande  facicaall’alcezza  della  compiacenza  di 
Dio,con  fare  vna  fanca,e  vircuofa  accione,  di  li  poi  fi  gec- 
taAe  airingià  i procurar’vn  poco  di  applaufo  humano»  eoa 
perdita  deli’operaciooe  gii  fatta, e dell’anima . Per  cucco 
qocAe  ragioni  vsò  perrauuenire  Nicolò  Araordinaria  dili- 
genza,per  far  si, che  niuò’huomo  idei  mondo  foffe  mai  con- 
fapeuole  di  quanto  egli  mifericordiofamence  dooaua  a’po- 
oeri.  Defidcrofo  d'imicare  in  ciò  la  terra  madre  noAra.» 
Commune,la  quale  liberaliflì ma  de’fuoi  doni, communica.« 
del  continuo  airheibe,  & alle  piante  il  fuo  mantenimento, 
lenza  far  mai, che  alcuno  fi  auucda  del  modo  , e del  tempo 
di  queAa  perpetua  fomminiAratione  di  humore . Ma  chi 
Torri  bora,  o poeti  io  qualche  mauiera  andar  numerando 
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le  limofine  inaumerabilt,checon  la  fudecca  cautela  Nicolà 
diede  a*bi fognofi  ? Cofa  certo  faria  coAui  di  gran  fatica»  e 
di  poca  fpcranza  di  riufcica>oon  haueodo  baftato  l'animo  à 
porle  in  ifcrirco  a canti  antichi  fcrictori  de  gli  atti  del  no* 
ftro Santo.  Perciò  ancora  noi  » lafciando  il  rimanente  di 
quelle  focto  fileocio.ne  fpiegheremo  qui  Tocco  vna  fola,Ia^ 
quale  forfè  fù  la  più  celebre»  e legnalaca  di  cucce  la  altre . 

LibtrA  Nieold  con  occulte  Umojìnt  tré  y ergine lU 
roani féRo  pencolo  dell'  boneiìà . 

Cap.  l /. 


•V  nella  Città  di  Pacata  » patria  del  uoAro 
San  Nicolò»vn’huomo  di  lignaggio  nobile» 
e dato  a glf  eflerciti;  della  milicia  » il  quale 
(tanto  c fragile  la  fclicicà  delle  cofe  tnon* 
dane ) era  nnferamence  caduco  dalTabon* 
dàza  delle  ricchezze  ad  vna  c Arema  nccef* 
ficà,  anco  del  viccoj  e dalla  rublimicà  de  gli  honori»  che  do« 
uunque  andana,  gli  erano  fatti,  ad  vna  viltà  » e baAczza  s| 
grande, che  da  ciafebeduno  era  vilipcfoiC  fpreggiato . Har 
uea  queAi  ciè  Agliuolc  belle  di  corpo , mà  alfai  più  belle  di 
bontà  di  coAumi,cuTte  tré  verginee  di  età  atta  già  per  le» 
nozze  « QucAe  non  potea  il  pouero  padre  opprellb  da  can^ 
ce  calamità , non folamente collocare  à matrimonio  con.« 
perfone degne,  ma  neanco  alimentare  a fofficienza  »*  e quei 
che  era  peggio  mancandogli  ogni  igiorno  via  più  il  neceAa- 
rio  , non  vedea  il  miferabile,modo  alcuno  di  poter  vfcirc.» 
vna  volta  da  A Arana  eAremicà,e*di  fouuenire  alle  pouete 
Aie  Agliuolc  . Pcrlocbc  ridotto  già  al  colmo  delle  mtferic» 
per  non  bauere  con  che  rimediare  nè  alla  Aia  vita,nc  al  bi^ 
fogno  delle  tre  vergini, pensò  di  far  cola  moke  indegna,^# 
Cr-calmcRCe  aliena  dairelTcr  di  Padre . Prcfedunqucrifola* 
tiene  (ò  tndegnifllma  fcekracezza . £ che  gran  malenoa 
ardifeono  gli  huomini  di  commcctcre, quando  lafciato  da.., 
parte  i Airooli  delle  cofeienza , c poAoA  dietro  te  fpaI1c« 
l’honor  diuino,c  la  lor  mente  quà,e  là  Aeramcnte  agitata.^ 
dairinAiperabÙi  forzedella  pouerci  ) Prefe,dico»riroIock>* 
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ne  per  rimediare  coli  al  Tuo  bifogno»  come  i quello  dello 
pouere  figliei  di  erporre  l’inciera  loro  rerginici.  pid  preg- 
giatadi  cucco  Toro  del  mondo  « alle  Toglie d’huomtnt  lafci* 
aitC  dishonefti . Perlochè  lì  chiamò  vn  giorno  l'infelice  fe> 
crecameoce  le  figlie»  &»  ilicopcrco  loro  il  gid  prefo  parcico  « 
Tellbrcò  con  quante  ragioni  gli  pofe  i mence  il  fuoeftremo 
bifogno»airindegna,e  dishonoraca  arcione. Stupirono  quel- 
le in  fencirtal  propofta.e  ribnccaronoardicamence  l'empio, 
penliero  del  traditore  lor  padre»  né  confcncironoalcrimen- 
ce  alli  configli  di  quello . Onde  confiderando  la  loroeftre* 
tua  necelficdiche  a lì  mal  termine  le  hauea  ridocte»&  infie- 
■ne  il  pericolo»che  fi  vedeuano  fouraftare»  fì  pofero d lacri- 
mare diroccamence,e  con  ecceliìuì  pianti  ad  inuocare  il  di- 
tiino aiuto  dal  Cielo . E gid  (coprendo  pian  piano  il  padre 
l’animo  Tuo  peruerfo.hora  d quel  giouane»&  bora  d quello» 
fi  era  fparfa  per  la  Ciccd  la  fama  di  si  grande  fceleracezza  , 
dlolendofene  fommamcnte  gli  huomtnt  cimorofi  di  Dio  > e-» 
procurando  al  podibile  (Tempre  però  in  vano)  di  coglier 
via  dalla  celia  del  pouerofuldaco  il  gid  facco  penderò  di  ve- 
der l’honore  delle  Tue  fìglie.&  all'inconcro  riempiendofene 
di  allegrezza»e  di  Speranza  d'ingannsuol  piacere  i giouanì 
dishonclii»de*quali  lì  rirroua  per  ogni  luogo  gran  copia. per 
la  qual  cofa  lì  apparecchiarono  molti  con  prefenti»ccoa^ 
doni  allo  fuergognamenco  delle  lacrimanti  » e iacrimeuoli 
donzelle  « Md  il  pietoTo  Iddio, d cui  lì  erano  le  Verginelle 
con  tutto  il  cuore  racccmmandace»vifio,&  vdito  c’hcbbci^ 
dal  Cielo  i Inr  cadi  lamenci»  mandò  fubico  allor  foccorfo 
il  nofiro  San  Micolò . 11  quale  t colio  che  vdi  la  nuoua  del 
peruerfo  consìglio  del  necellicofo  Tuo  paefano»  molTo  dall*- 
acrocicd  del  farco»e  dada  naturale  Tua  bontd,  lì  accmfe  an* 
eor'elTo  per  fouuenire  alle  periclitanti  giouanette . Dclide- 
raua  fommamente  co’fuoi  danari|far’opra>che  quelle  nobil- 
mence  nate  donzelle  non  perdelferofì  bruccamenteiì  dure* 
dell’inregricd  verginale» ma  non  volendo  in  modo  alcuno 
altro  f fpetcore  .Icilc  fue  mifericordieiche  Dio  fuo  Signore» 
comiuciò  parimente  à penfare,  in  che  maniera  fulTc  dato 
podibile  nafeondere  a cucci  gli  huomini  » anco  alle  vergini 
fteife»0c  al  lor  padre  il  caricaciuo  lulfidio»  che  hauea  in  ani- 
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mo  di  donar  loro . Spingeuano  i 'animo  Aio  pietofo  J dir 
quanto  prima  foccorfo  à quel  biTogno  le  lacrime  della  fame 
fica  famiglia;  Aimolaualo  la  gii  pofta  in  pericolo  vergini- 
ti  delle  calle  donzelleiincicaualoViodegna  dcliberatiuno 
del  padre, che  per  non  fòpporcar  la  famc,hauea  determina- 
to d’elTer  fiero  contro  l’honefti  delle  figlie  ; ma  lo  ricarda- 
nanoalTai  quelle  parole  di  Chriflo  neU’Euangelio  : NtftiAt 
JìntJlrn  tua  qutd  faciat  dtxttra  tua.  Staua  dunque  irrilolu  • 
rodi  mente, e non  fapeua,doueappigliarfi>quando  ecco  in 
vna  notte  auutftofi  dei  pericolo»  che  in  tal  dimora  fi  pada- 
na,alzali  di  repente»psr  diuina  ilpiratione  dal  letto, e coiu 
tai  parole  parla  a fe  fielToiHorsù,  Niculò,chefai?ehe  peafi^ 
che  afpetci  ? Vi  pure  fenza  più  trattenerti  a fouucnire  al 
bifogno  di  quel  ponero  padre, & airhonellidi  quelle  mife* 
re  virginelle.  fi  pur  quanto  prima, che  la  terra  della  tua^ 
buona  volonti  lauoraca  fin'hora  col  ?omere  del  (anto  de* 
Aderio  produca  alla  fine  duplicato  frutto, per  fariarne  da^ 
vna  parte  la  fame  del  calamicofo  padre, e rimediare  dairal* 
tra  alle  nrcelfiti  delle  vcrgini.Togli»togh  via  ogni  tardaa* 
xa,e  metti  pure  le  mani  all'opra, c’hai  penfato  di  fare.  Con 
quelle , c fomiglianti  parole  fattoli  animo  prende  buoiuuf 
quantiri  di  monete  d’oro,e  legatele  deliramente  in  vn  fac- 
checto,erce  fuora  oafeoftamente  di  cala  in  quell’borailtef- 
fa,e  fe  ne  va  lolo,e  queto  verfo  le  danze  <ii  quella  miferan- 
da  famiglia.  Giuntoui,mira  ben  bene  per  tutte  le  parti o- 
gni  luogo, & auuedcli  alla  fine  aiutato  dal  tuRro  delia  Luna 
di  vna  finellra  di  quelle  danze  alquanto  aperta, che rilpou* 
deua  a pnnto  nella  camera  doue  rinfelicc  Padre  prendeua^ 
Tonno . Allegratoli  di  sì  bella  occalìone,  apparecchiatagli 
fenz'altro  dalla  diuina  prouidenza,  di  potere  elTequire  l’ac- 
cefo  Aio  deliderio,bucca  per  la  finellra  in  quella  danza  il  fa- 
chetto,e  podoli  todo  veloceméte  a correre  fi  ritira  di  nuo- 
vo nella  Tua  cafa.  Facto  in  vero  di  gran  prudenza,e  di  Chri- 
fliana  humiltà.  Potcua,le  bramauaslugiredi  elTer  vidoda 
gli  huonnni , andarlene  lolo  i ricrouare  il  padre  delle  tré 
vergini , & in  fecreto  ( per  toglier  via  ogni  lorpettione  di 
male)conlignargli  l’oro  gii  da  lui  dcilinaco  in  fouuenimcn- 
IO  di  quella  aidicca  famiglia . Poceua,lc  non  a gli  altri.m»* 
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BÌfeftarfi  almeno  per  Aio  benefattore  i colui.a  chi  fìiceoa.» 

^el  bene;  acciò  prefane  di  qui  occafìone,  poteflè  fargli  pid 
coimnodamente  la  fraterna  corre itioneera  fé, e lui  dell'io* 
fame  configlio  » che  hauea  gii  prefo . Volle  con  catto  ciò 
piò  pre Ao  farVigni  cofa  naIcoAamence.  conforme  al  conie- 
glio  di  Seneca, per  hauereanco  riguardo  alla  verecuodia»  c *22? 
roAbre  di  quel  poucro  padre } cAcndo  proprio  delie  perib*  ‘ 
ne, che  dall'abbondanaa  delle  ricchezze  caddero  io  cÀremo 
bifogno  di  qtialfiuoglia  foccorfo,  mentre  fi  fi  lor  bene  da^ 
qualcheduno,  vergognarfi  aAai,  e fpargerne  talora  non  po- 
che lacrime, per  la  rimembranza  dell'antica  feliciti,  e pre- 
fcncc  miferia . Perciò  andò  tanto  Nicolò  procurando  di 
fare  in  occulto  quell'atto  di  carici  verfo  di  quel  padre  infe- 
hce.  11  quale,  toAo  chela  mattina  feguence  vidde  nella^ 
fua  camera  il  laccbeccino  pieno  i colmo  di  non  poca  mo- 
neea,falcò  fubico  dal  lecco  Aupefacco  del  cafo,e  non  poten- 
do imzginarfiiCon  hauerci  vn  pezzo  facto  penfiero,chi  fof- 
fe  il  datore  di  dono  si  liberale.cominciò  i rorpctcarc,cho 
non  foAe  ciò  fiato  inganno,  ò del  Demonio  infernale  » ò di 
qualche  gran  furbo,che  con  falli  danari  haucAc  voluto  far- 
gli la  burla.  £ chi  s’hiueAeimaginaco  giamai  di  crouaefi 
nel  mondo  huomo  si  Santo,e  di  bumilci  fi  profonda, che  ne 
anco  a colui  a chi  fa  beneficio, vogli  manifeftarlo?  Ma  toc* 
cando  poi  con  le  mani, e facendo  proua  che  vero, e non  fai* 
fo  era  l'oro  donatogli,  & auuiftofi  della  vcrici  del  ncgocio^ 
non  potò  concenerfi  di  non  piangerne  dirottamente  per  al- 
legrezza . Porcia,confideraio  vn  pezzo  atcencameoce , ma 
in  vano,  chi  foAe  mai  fiato  il  Tuo  liberale  benefattore , pi- 
gliando alia  fine  ogni  cofa  , come  inuiacagli  dalla  roano  di 
Dio  : Che  farò  dunque  diAe,io  mefehmo  per  non  vfare  in* 
gratitudine  i gratta  fi  fegnalaca?  Vog!io,ren’alcro  indugio, 
correggerei!  mio  errore, e cogliermi  dalla cofeienza  Tabif, 
fnineuol  peccato, che  fiauo  già  per  commettere . Libcrarò 
ad  vn  tracco  da  ogni  pericolo  la  mia  figliuola  più  grande  ^ 
contro  l'honefti  della  quale  io  mi  era  si  fieramente  rifola- 
ro  • Metta  qnefi’oro  ad  honore  quella  innoecnte  verginei- 
la, ch'io  fceleraco,[per  far’aquifiod’oto,  hauea  penfato  di 
ht  disbonorai e dalteace  iodegna . Tali  cofe  dicea  fra  Al, 
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fìcAbil  penero  vecchio»  fenza  celiar  già  maidi  maraniglì» 
arfi  di  quanco  gli  era  auuenuco»  c di  buttarne  da  gli  oc- 
chi abbondanti  fiumi  d|  lacrime . Si  che  chiamatali  la  figli- 
nola maggiore»  c fattila confapcuole  dello  buona  ventura 
inaiatale  dal  Cielo , la  cllortò  i render  di  tutto  cuore  infi- 
nite gratie  alla  diurna  Mae  Iti, che  lì  iniracolofamente  l'ha» 
ucaconferuacoil  fi  re  della fuapericlitantc  verginità.  Fe- 
cclo  prontamente  U buona  donzella  » & il  padre  in  tanto  » 
hauendo  ritrouato  vn  modcfto>&  honorato  giouanctglicla 
diede  in  matrimonio  per  Icgicimi  fpofa,eon  aflignargli  per 
dote  tutto  il  danaro»che  abbondantemente  gli  haueua  per 
quello  effetto  fomminiftrato  Nicolò  in  fecreto . 1 1 quale# 
auuillofi  eflcr  (uccella  la  cofaicome  bramaua,e  che  il  Padre 
bauea  già  celebrato  col  Tuo  fulfidio  le  nozze  della  primo- 
genita figlia»non  meno  s’allegrò  egli  d’hauergli  vfato  quel» 
la  mirericordia,che  il  padre  di  hauerla  rieeuuta . £ perciò 
fenza  induggio  fi  pofe  all’ordine  perfouuenire  nel  modo 
fteffo  anco  ali’alcrco . Perloche  > palTati  dalle  nozze  dello 
prima  Torcila  non  più  che  tré  giorni»accommodo  egli  altro 
tanto  di  oro  in  vn  nuouo  faccncttino,  c di  notte  con  mira- 
bil  filcncio  per  la  mcdcfimafincftralo  gettò  nella  camera^ 
deiraddormccatoToldatOjTenza  che  alcuno  l'haucffe  feorto 
La  mattina»  trouaco  Toro  fi  llupi  dì  nuouo»e  magiormcnte 
di  prima  il  vecchioinè  capendo  dentro  di  Te  perla  veheme- 
za  del  gaudio, fi  prollrò  à terra»  e conlachrime  a gli  occhi 
di  tal  maniera  Tcriuono»  che  fece  oratione  al  Signore  : O 
clemenciffimo  Signor  mio,  fenza  il  cui  beneplacito, né  veci» 
. lino, né  Fronde  alcuna  di  qualfifii  albero  cade  mai  sù  la  ter* 
. ra;  Dio  delle  mifencordie,  e d’ugni  confolatione,  che  per  a- 
mor  miofcendcfti  dal  Ciclo  nel  venere  d’vna  immacolata-. 
Verginella  à prender  carne  mortale,  & bora  mi  liberi  con 
le  mie  figlie  dal  laccio,  col  quale  ci  hauea  ligati  Tauuerfa- 
rio  infernale,  fà,ti  priego»Iddiomio,  ch’io  venga  in  cogni- 
rione  di  chi  tt  Tei  tuferuico  per  minifiroin  liberar  le  mie  fi- 

Slie  dal  mamfeito  pencolo, nel  quale  fi  ricronauano . Mo- 
rami,chi  fia  quello  liberaliffimo  difpenfacore  de’tuoi  do- 
ni: Angelo  veramente  in  terra, & imitatore  delia  tua  infini- 
u benignità.  Chi  é,  Sigaorc»colai, ebrei  coglie  dalle  (pai- 

Icil 


lIBRO  SECONDO. 

le  \\  grane  pefo  della  poueiti  » e dalla  mente  i cattìni  pen- 
fieri>che  vi  albergauano  ? Gii  ché»  Dio  mio»  mifericordia 
mia, per  la  inudtta  liberaliti  del  tuo  fcruo  la  mia  più  gran* 
de  figlinola  che  faria  per  cerco  i oueft’hora  diuenuta  prcr 
da  del  fiero  Icone  deirinferno^  gli  è (laca  coirà  dalle  fauci  > 

& adeffo  nella  medclìma  guifa  h pone  rimedio  alla  feconda. 

Nè  bramo  per  alcra  canone  di  conofccre  il  mio benefacco- 
re,fe  non  per  dar  lode  a ce»Signor  mio.nella  perfona  di  lui» 
c magnificarci  per  cucci  i giorni,  che  mi  reftano  di  vica . 

Cacciarò  dunque  con  effacca  diligenza  il  Tonno  da  gli  oc* 
chi  miei,  vegliarò  con  follecicudine  le  noeti,  che  feguono  ; 
forfè  mi  feoprirat , Dio  mio»  quella  Tanca  perTona,  che  fa* 
cendomi  beneficij  sì  larghi , non  vuole  però  in  conto  alcu- 
no ch’io  la  veda  , ò conoTca  . Orato  in  cal  guifa  fallegro 
padre  ,fì  ricrouò  il  fecondo  genero , e datagli  la  feconda  fi* 
gka  per  moglie,gii  diede  in  dote  quanta  moneta  quefi’alcra 
volta  gli  hauea  Nicolò  nafcofiamencc  donato . E perche^ 
tcnea  certo»  che  il  Tuo  benefattore  hauelTe  ad  vfargli  anco 
la  terza  mifericordia  per  foceorfo  della  terza  figliuola.»  » 
tafeiò  fempre  di  notte  aperta  la  fineflrina  medefima  delia.» 
camera  Tua,  ma  più  aperti  tenta  del  continuo  gli  occhi  del 
corpo, lenza  fargli  préder  mai  Tonno,  acciò  non  gli  sfùgilTe 
Koccafione  di  hauer  quella  vfeima  volta  da  conofeer  colui» 
che  lofaceua  fi  largamente  partecipe  de’fuoi  ricchi  cefori. 

£ rindoutnò  i punto,  come  voleua . Perciòche  il  buon  Ni- 
colò, palTaci  non  sò  che  giorni  dalle  nozze  della  mezzana 
foreUa»defiderofo,che  la  terza  vergine  ancora  fi  maritalTc 
honora  camente,come  le  due  maggiori,  al  più  grande  filen- 
rio  delia  DOtce,portò  feco  non  vguale»  ma  doppia  quantici 
d’oro, e credendoli  di  non  elTer  fentico  da  perlona  veruna^» 
lo  giteò  dentro  deU’ifielTa  fiocllra . Ma  perche  doppia  , e.»  ; 

nen  vguale  alle  altre  volte  ? acciò  con  la  meri  » fecondo  il 
parere  di  San  Vincenzo,ne  markalTe  la  Vergine  con  doto 
vguale  i quella  delle  forelle,e  col  refio  viuelTe  egli  degna*  j 

mente.Il  Ibidaco  adunquc.chefiaua  accortamente  vcgltan* 
do»vdico  lo  firepico»  che  fè  nel  dar  a terra  il  faccheccino» 
corre  fuora  di  cafa  con  la  velociti, che  può  maggiore»e  di- 
ce i Nicolò»cbe  fuggi ua  : Fctinati4crmati  alquanto  leruo 
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di  Dio, nè  periiiecter,che  gli  occhi  miei  no  conofcano 
lo  flc(To»che  à me  U faluce»  & alle  mie  hgiie  ha  conferuaco 
Thonore . Non  ci  coglier  dal  mio  cofpecco,  e fe  facialli  co* 
doni  cuoi  Tapoecico^che  haueuo  di  poifeder  danari  per  ma* 
ricarne  lecrè  f?gIic>/aciaacora»ci  priego, 'quella  mia  voglia 
di  vederciyC  cooofeerti . Ciò  diceua  il  foldaco  preftamence 
correndo  per  arriuar  NicoIòiChe  fenza  proferir  mai, nè  pur 
vn  minimo  fuondi  voce,  fuggiuadachi  con  tanca  anfieci 
lofeguiua.  Ma  elTendo  più  auuezzo  al  corfo  il  pratcico 
foldaco  deirinefperco  Nicolò,  il  giunge  alla  fìtte,  lo  prende 
per  le  ve(li,e  lo  ritiene  . Chi  pocria  qui  fpìegare  la  confu* 
(ione, che  fenci  Nicolò  inelTer  gii  (laco  fcouerco,e  lo  (lupo* 
rciche  venne  al  vecchio, in  vedendo,  che  il  Tuo  benefaccore 
era  quel  giouane  canco  celebre  appo  d*ogni  vno  per  le  Tue.# 
finte  ateioni , e per  Tancica  nobilcd  della  Tua  illuUrc  fami- 
gliaPfece  il  Tanto,  qnancopocè  per  ifcapparglidallemani, 
c non  farli  conofeere;  ma  Talcro, fenza  lafciarli  vfeir  da  Io 
dica  le  vedi, fé  gli  bucrò  di  repente  a’piedi,e  con  lacrime  di 
allegrezza  glieli  bagnò, chiamandolo, e richiamandolo  fpef 
fo,Saluacor  Tuo, e delle  figlie.  Alla  fine  rizzacoli  a’  violenti 
prifghi  del  Tanto  giouane,  coli  gli  dilTe  ; Benedeero  Ira  per 
tucci  i fecoli  de  fecoli  il  nodro  Dio . Perche,  fe  non  hauef- 
fc  la  Diuina  Tua  Maedi  eccicaco  icompalfionc  verfo  delle 
mie  fomme  milerie  la  vodra  (ingoiare  mifericordla. gii  fa- 
rei fpedico  affatto  io  padre  infelice  con  le  mie  mefehioe  fi- 
gliuole • Certo  che  ci  hi  faluati  il  Signore  con  le  vodro 
larghe  limofincjperciò  ne  rendo  alla  fuprema  Aia  Maeda^ 
le  douuce  gratie,e  redo  alla  vodra  liberalità  di  si  facto  mo 
doob1fgaco,chedouunque  faròiinencre  vino, fanderò  pre- 
dicando à fempiterna  gloria  del  Signore  Iddio  follcuatore 
de'poueri,&  i perpetuo  honor  vodro . Anzi  nò, gli  foggiun- 
fe  il  buono, e modedo  Nicolò . Tutto  il  contrario  hi  daef* 
fere,  e fe  quel  poco  di  bene , che  il  Signore  vi  hi  facto  per 
mezo  mio  vi  è dato  in  qualche  modo  gfoueuole,  voglio  ad 
ogni  maniera,  che  me  ne  concracambiate  con  perpetuo  (i« 
lencio.  Che  perciò  m'ifpirò  la  diuina  bonti,che  di  notte, Se 
in  occulto  facefii  queda  actione , acciò  s'hauelfe  riguardo 
airhoQore  della  vodracafa,e  fe  ne  deffero  lodi  folameoce , 

alla 
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t!U  incaica  Aia  MacAd  ? In  fornica  canto  gli  difle  Nicolò  • 
e con  tante  ragioni  fomminiArategli  dalla  Aia  profonda^ 
hnmilti  conuinfeil  vecchio  padre  » che  fé  lo  fece  ini  obli- 
gare  con  ginramcnco  di  non  hauer  giimaì  i far  motto  di 
quanto  era  fucccAb  i perfona  veruna . £ con  ciò  feparaci- 
fi  l’vn  dall’altro  feAeggianti;&  allegri  fe  ne  cornarono  eia- 
fcheduno  alle  Tue  Aanze  ; Nieolò  per  l^'^er  faluacol’hone* 

Ri  di  tré  verginelleffenza  che  ne  foife  confapenole  il  mon- 
do ; & il  padre  di  quelle  per  hauer  riceuuco  si  larghi  doni 
da  perfona  canto  riguardeuole  della  verecondia  » & honor 
Aio  . Perloche  hauendo  anco  di  ciò  ringratiato  con  TafRsc- 
co  poifibile  la  diainaprouidenzai  maritò  fubito  la  Aia  ter- 
za figliuola  ad  vn’huomo  non  men  degno  de  gli  altri  due.# 
primi  generi . Da  queAo  si  notabile , & ammmìrando  Toc- 
corfo«che  il  noAro  Santo,  al  modofpiegato  diede,  quando 
manco  fe  io  penfauano,  alle  tròmentionatevergioelle;da^ 
queAo  fatto, dico, vcriflimo  (cotto  che  il  peruerfo  beretico  ciaemnoOret. 
Ridolfo  Hofpimiano  lo  ftimi  difficiliflìmo  i credere, per  no  uft^capi 
poterli  peniate, che  fi  fia  crouato  nel  mondo,chi  habbia  da- 
to à donzelle  danari  per  altro  fine, che  per  dishonorarle,fe. 
condo  rvfanza  cocidiana  dc’fuoi  perfidi  CaluiniAi  ) penfo 
io  elTer  naco,che  in  molti  luoghi  della  ChriAianici  le  Zitel- 
le da  marito  le  ne  vanno  la  notte  inanzi  alla  fcAa  del  San- 
to in  alcuna  delle  fue  Chicle  > & iui  diuoramence  mettono 
rottola  foa  degna  proceccione  i loro  Aicuri  maritaggi;  co- 
me l’hò  veduto  fare  io,  tri  raltre  parti , nella  nobilifiSma.» 

Ckri  di  Lecce  in  Terra  di  Ocranco  , cArema  Prouincia  del 
noAro  Regno  di  Napoli . e confelTano  palelemence,  che  di  * 
fimile  vfanza  fencono  marauiglìofi  cAccci,  circa  le  gratie^ 
defiderace  . Né  fi  dee  lalciar  di  narrare  quelchc  auuerti  ne* 
fnoifermoni  il  Dottor  Ciouanni  Keifersbergenfe,cioè  che 
quel  folerfi  dipingere  Timagine  di  San  Nicolò  con  tré  po- 
mi d’oro  in  mano, è Aaco  introdotto  nella  Chiefa  Crifiiana 
per  le  tré  limoline  d’oro.che  diede  alle  tre  fufdecce  vergi-  , 
nelle,  come  alcrouc  ccfcrircoio  con  migliore  occafione  piò 
i luogo. 
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'cna  diè  compimento  alle  nozze  delle 
glie  con  le  doti  romminiftracegli  da  Ni» 
colò  il  Soldato  lor  Padre, qua  ndo  fé  gli  lè* 
uò  contro  vna  borrafeadi  non  pococra- 
tiaglto . Hauea  egli  prima  che  Nicolò  gli 
vfalfe  si  largamente  la  Tua  miferteordia» 
feouerto  à molti  Tuoi  cictadim  quel  bruc- 
to*&  enorme  pen(ìero,c'hauea  gii  prefu,  di  vender  l’hono- 
re  delle  Aie  Verginelle,  e ciò  per  eccitar  le  lor  voglie  alle* 
dishoneAi,e  riccuerne  forfè  affai  più  larga  mercede . Per- 
ciò fobiro  che  A viddero  perla  Cittì  i buoni  maritaggi  « 
che  con  groffa  dotehauea  egli  fatto  in  pochi  giorni  di  tut- 
te tré  lefucfìg1ie;comminciaronomolti  i forpettare,chc^ 
tutto  quello  oro  aifegnato  à*  generi  per  ladote  , rhauelTo 
egli  acquiLaco  da  qualche  perfona  dishonefta  , che  gli  ha- 
uefTe  prima  fuergognato  le  Aglie.  E tanto  più  crefccua  o- 
gni  giorno  nella  mente  di  ciafeheduno  qucAo  fofpertofo 
pcnAero , quanto  che  il  vecchio  padre  per  lo  giuramento 
fattone  1 Nicolò  non  ifeoptiua  già  mai  d perfona  veruna  • 
chi  gli  haueffe  io  si  breue  fpatio  di  giorni  largamente  do- 
nato sì  grande  quantità  di  moneta  < Perloche  cominciò  in 
palcfe  à ragiooarA  di  lui  A mala, e Aranamece,  che  il  poue- 
retto  A vergognaua , & arroffiua  di  vfeir  fuora  di  cafa . Et 
in  vero,  fé  haueffe  viAo  il  foldato  andare  d pericolo  folamé 
te  l'honorc  delle  per  fona  fua,non  haria  fatto  gid  mai  contro 
alle  giurate  promeffe,  con  le  quali  al  Aio  benefattore  s*era 
obligato . Ma  tratradoA  ancora  della  fama  de  gli  honora- 
ti  fuoi  generi, allt  qualli  piùd’vna  volta  da  varia  gente  ve- 
niuano  rinfacciate  le  imaginarie  dishoneAd  delle  mogli  » 
volle  più  toAo  hauer  riguardo  all’honore  della  Aia  intiera 
famiglia, che  alla  parola  del  perpetuo  Alentiodalui  data.# 
d Nicolò:  perciò  lafciato  da  banda  lo  fcrupolo^  che  Ano  à 
quell’hora  t’hauea  ritenuto  dallo  feopr ire  palefcmencr  il 
fatto  auuenutogli>cominciòin  publicoddiuolgare,  cottiti 
da  Nicolò  Agliuolo  di  Epifanio  gli  era  Aato  nel  Aio  eAre* 
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aio  bifogno  dato  foceorfo . Aggiangendo  di  pid « acciò  gli 
forfè  crcdatOiil  modo  Aeffo,  come  gli  era  data  Tacca  la  ca> 
ricit&  il  giuramento,  ch’alia  fine  ì Tua  richieda  gli  hauea 
dacodì  non  manifeftarlogia  mai . In  cat  guifa  venne  coral- 
mence  il  pouero  foldaco  d liberar  Te  ftelTo  con  cucca  la  fua_* 
cafa  da  qualduoglia  forpecco  di  brucca  infamia . lopercio- 
cbe  fendo  d cucci  i Pacaceli  manifcfla  gid  la  vircù  del  fan* 
cogiouaue,  e Tamore  fuifceraco,  che  ad  imiracioncde'fuoi' 
parenci,  porcaua  d poueri  di  Chrido,  fù  fenz’alcra  difficol* 
cd  daco  credicoal  vecchio,  che  dicea  in  palcfe  di  haucr  ri- 
ceuuco  queU’oro  da  Nicolò  . Il  quale  rodo  che  hebbe  nuo- 
va di  ciò  fé  ne  rammaricò  fopra  modo,  vedendo  che  le  Aie 
feerece  limoAne  gid  erano  venute  , contro  al  Tuo  dcdderìo, 
alle  orecchie  della  Ciccd . Perciò  encraco  in  timore , che  il 
nemico  infernale  con  qualche  maligna  loggedione  diva* 
nagloria  non  venide  d fargli  perdere  cucco  quel  bene  ,che 
negli  occhi  folamente  di  Dio  ifpeccore  delle  cofe  occulce 
hauea  egli  procuraco  di  fare, A rifolué  di  abandonare  alFac- 
co  la  patria , è di  andarfene  in  luogo  doue  apprclTo  di  gen- 
te da  lui  non  conofciuca  pocelTe  accender:  folo  d le  dcdb , & 
à Dio . Giudicò  per  quedo  eflfécco  molco  buona  la  ciccd  di 
Mirea , per  eder  che  ha  ria  iui  pocuco  , non  folamente  dar 
lontano  da  Pacarefi  fuoi  ciccadini,  md  di  più  meccerd  Cotto 
Tindrizzo  deirArcìuefcouo  Nicolò  fuo  zio,  e menar  la  fua 
vita  canto  piùlìcuramence  lenza  pericolo  d'inciampare  nel 
fa  via  dello  fpirico , quanto  che  potendo  farlo  di  fua  poda» 
voleua  con  cucco  ciò  viuere  d modo  d'alcri  • Vendè  dunque 
in  brenequelche  gli  redaua  della  parerna  heredicd , e del 
prezzo  ferbacone  per  fe  vns»  parte , il  redante  didribui  fcn- 
zz  indugio  trd  poueri . Et  in  tal  guifa  » fcnza  farne  mocco 
ad  alcuno , da  Pacara  Tene  andò  fc  juafciuto  in  Mirea . Scd 
Mirea  nelladelTa  prouinda  dell'Ada Minore  nomata  Licia, 
nella  quale  fù  detto  nel  primo  libro  eder  poda  ancor  Paca  • 
ra»nè  vi  tramezza  più  drada  che  di  Tei  miglia . Dalmezo 
giorno  mira  il  mare  mediterraneo»  dal  quale  di  venti  da-  ^ ^ 
di;  lontana, cioè  da  due  n^iglia,c  mczo.  Mirra  la  chiamano  AbumoOrtcl» 
alcuni  alcri  Mira,  ma  il  più  commu.ic  vocibolo  è quello  di 
Mirca.  Sci  ficuaca  fopra  di  va  colle,  il  qualeèpodo  nel  Creda. 

^ mezzo 
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meto  di  tre  altre  Cieed  Rodia,  à Rodiopoli  > Aperra»  e Le* 
mira.  Da  Scccencrionc»  e dalla  parte  d’Oriente  guardai! 
monte  Madìcito  > che  diuidc  di  qui  la  Licia  dalla  Panfilia  r 
e di  li  fparte  la  Licia  flcffa  in  due  parti;vna  delle  qualitCh’c 
la  (e(centrionale>vieo  detta  Miliare  raltraich’  c la  Meridio* 
nalcyvien  denominata  Cabalia.  E finalmente  daH’Occidea* 
te  hi  il  fiume  Lemiro»  chenafeendo  nel  monte  Maflicico 
dalla  parte  di  mezo  giorno  ^ feorre  per  la  Cabalia  nel  ma» 
re  Lido.  La  Città  è di  marauigliofa  grandezza»  onde  la  co* 
ftituìrono  capo»  c Metropoli  di  tutto  il  redo  della  Licita. 
cortpjlKc . **  Metropolitano  dc’Mirefi  neH’Iin 

perizie  città  di  Coftantinopoli»che  neiridcfro  palazzo  del* 
Imperadore  » era  chiamato  Huomo  honoratiflimo,  e PrS* 
cipe  della  Licia  » e di  più  trà  tutti  I Metropolitani  della-» 
Chiefa  oriencale»che  erano  cento  diece»  ilMirefe  hauea  ir 
ventèlimo  luogo  * In  quella  città  dunque»  polla  in  abando* 
noia  patria  > H conferì  Nicolò  » & iui  domandata  prima»  tc 
ottenuta  la  beneditionc  dairArciuefcouo  fuo  Zio  » prefe  t 
pigione  vna  danza  non  già  grande»è  magnifìca,ma  piccola» 
e pouera  per  adempirui  Taccefo  delìderio  » c’hauea  » di  ac- 
cendere à fé  folo»  & à Dio . 11  modo  di  viuerc , che  con  fa* 
puta»  e confulta  del  Zio  prefe  egli  à tenere , fu  il  feguentCa 
Campaua  di  quei  danari»  che  feco  hauea  portato  da  Patata 
inguifapero  » che  di  niuna  cofafù negata  già  mai  àbifo- 
gnoli  la  parte . Voltaua  giorno  » e notte  i libri  della  Sacra 
Icrittura  » fpendeua  buona  parte  del  tempo  in  far  humile  » 
e fcruente  oratione  ; e lì  trouana  prefente  ogni  di  al  diuino 
Mideriodella  MelTa.  E perche  conforme  aH’Euangelio  .* 
fx  Dto  eli,  verba  Dà  audit.t^on  vi  era  luogo, nel  qua- 
le lì  efplicalTero  le  fcritture  » ch’egli  non  folle  il  primo  ad 
andarui . Leuàuad  la  ootte»non  folo  per  porgere  in  fecre- 
coi  dici  prieghi  alfEterno  Padre  col’vfcio  della  danza  Ter* 
rata  » fecondo  il  detto  del  Saluatore':  Claufoqftio  » ora  Pa- 
ItotbO.  trcmtuum;  Ma  ancora  per  andare  inlìeme  con  gli  altri 
fedeli  à gliofficij  diuini.  Intorno  alla  qual  cofa  è da  faper- 
fi»  che  quel  lodeuol  codume  de'Giudei  di  gire  al  tempio  d 
l’hore  determinate  di  fare  oratione, ciò  è di  Nona, e Terza» 
e fomielianti»  fu  da  gli  Apodoli  def&  trasferito  nella-» 
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Chiefa  Hc'Chriftiani:  nè  principij  della  quale  fi  radunaua* 
noi  fedeli  in  qualche Chiefa,»  ò altro  luogo deflinaco  per 
qùcQoi  farui*  e recicarui  quelle  orationi,  alle  quali  ha* 

Dean  confacraco  alcune  bore  certe  del  giorno  , e della  noe* 
ce  ; per  quanto  apertamente  raccogliefi  da  quelli  auccori» 
che  fopra  di  ciò  apporta  il  Cardinal  Baronio  nel  primojco* 
mo  dcTuoi  annali»  & in  particolare  da  Santo  Ignacio  Mar* 
tire  Vefeouo  d' Antiochia , è da  Piimo  il  giouane  > l’vno , e 
l'altro  de  quali  vilTc  i renapi  de’Santi  Apodoli . Scriffe  la_»  *j^J*^*i*** 
Tua  fefta  epiilola  il  gloriofo  Ignatio  i Magnciìani , & ìtl» 
effa  in  lingua  greca  gli  r (Torcò  alla  gid  narrata  maniera  di 
orare  con  tai  parole  : Congregateui  tutti  in  vno JltJfo  luogbo 
éd  orare, Jia  vna  comunemente  l'oratwne,  vna  la  mente^vna 
la  fperansca  di  tutti  fondata  nella  virtù  della  carità,  e nella 
fede  immacolata  di  Uieiù  1.  brifo  Concorrete  tutti , come /c# 

Jòfie  vn  foto  al  tempio  di  Dio  a riuerirur,  vn* Altare , dr  vn 
fommo  Sacerdote  Cbrijlo  Gieiùvnigenitofigliuol  di  D/o.  Ciò 
fenile  Ignatio . Mi  Plinto  in  vna  bpiftola  « che  mandò  per 
confulta  airimpcradore  Traiano  » volendo  faper  da  lui, che 
douea  farli  di  quei  Chriiliani,  li  quali  fuperati  dalle  minac* 
cie.e  tormenti,abandonata  la  religione  del  CrocifiiTojtor-  piiniegiMina 
oauano  all’adoratiòne  de  gl’idoli,  ScriiTe  in  tal  guifa  : %Af 
fermauano  tutti  nel far  ritorno  all'idolatria , ebe  queRa  era 
Rata  la  fomma  della  colpa,  ò error  loro,  cioè  ebe  nel  tal  di  pri 
ma , che  v/ci/Se  il  giorno , fi  radunauano  infieme  in  vn  luo- 
go À cantar  certe  lodi  à CbriRo , come  fe  realmente fojfe  Dio, 
d giurare  follennemente  non  già  di  commettere  qualche 
graue  feeleratez,xa,mà  folo  di  no  toglier  l'altrui,di  non  adul 
terare,di  non  ingannarfi l'vn  l'altro, di  nonejfer  in  modo  al» 
cunofperginro,  nè  ladro.  Sin  qua  Plinio.  Et  aggiunge  il  Ba- 
ronio, chea  (ìmili  radunanze  di  Chrifiiani  concorreuano 
non  folo  i Chierici, & altre  perfone  confacrace  il  diuino  fer 
nitio,  mi  tutto  il  refto  ancora  del  volgo,  i cantare,  e fai* 
meggiare . Cofa  che  iù  dipoi  con  ragione  mutata,  per  eifer 
che  i laici,  non  effendo  arte  loro,cancauano  fconciamente, 
e facean  quell’oBicio  con  immodeftia,e  molto  poca  decen- 
za conforme  i quello  , di  che  vn  giorno  riprefe  il  popolo  a* 
fpramence  San  GiouanniCrifoftomo  nella  prima  homelia , 
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fopra  del  Profeta  Ifaia . Sona  altunt  » ’dicea» 
i*  ukù.  ‘ il  Santo  y tra  quelli  « cbejon  qui  bora prefintt  y ti  quali  poeu 
fiimando  Iddio  htlefue  diuine  parole^  trattano  i falmu  comi 
vtrji profanit  onde  in  cantar^^UJì portano  niente  meglio-  di 
quel  (be  farebbe  vn  paz^Os  madando  in  aria  voei  fiompofle» 

• Jenza  mai  iiar  fermi  eoi  corpo,  e facendo  attioni  molto  aliè- 

ne dal /acro luogo,  nel  qualfitrouano,  £.Cucco  ci^  (ia  da  noi 
detto  per  dimoitrare  > che  ne’cempi  del  noftro  SaaNicoIA 
fioriua  queirantica  vfaoza  nella  CKiefa  di  congregarfi  ne'^ 
facrt  tempii  hot  di  giorno , 8c  hora  parimente  di  notte , à 
fare  iuioratione  al  Signore.  8c  oiFcr>rgli  i Tuoi  voti»  e pre* 
ghiere  ; tuttoché  in  molti  luaghiduralfcro  ancora  le.per* 
(ccutioni  contro  delta  legge  Euangelica  rapendoli  di  cer- 
to che  fii  ciò  pratticato  anco  ne’rempi  de’Santi  ApoAoli  •. 
Coofcriuall  dunque  ogni  di  Nicolò  all'hore  canoniche>ne  fi 
faceuaialuogho  alcuno  ragionamento  di  cofefpiritualiy. 
al  quale  egli  non  ArUroualTeprerente.  Macerauali  con  frc:- 
quenti digiuni».  & altre  affai  penofemortifìcationi, le  qua- 
h di  buona  voglia  lafcio  lotto  lìlencio  per  far  palTaggio  A 
cole  molto  maggiori^ 

l 

Rcon/àcrato  l^icolà Sacerdote  dall' Arciue/cQUOt 
fuoZto,  Cap.lill^ 

jSI  Pena  vfciNlcolò  dalle  ofcuritidel  mater* 
^ no  ventre  al  bel  lume  di  quefto  mondo  ». 
4 che  il  Signor*  iddio  lo  riempinel  diden- 
tro di  cele Ae  fuoco'di  amor  diuinoy  per 
accendere  ti  lucerna  dclL*anima  Aia  di 
quella  luce, che  dòuea  poi  nella  cafa  del- 
o'òrgiTvicei-  la  Chiefa  illuminare  tutti  i fedeli  Cominciarono  fubito  à. 
L^neiroreni-  fcoprirlì  l fcgnidellacclcfte  fiamma  ; non  clfcndo  poflibilc» 
aorc.  " fecon  lo  il  detto  del  fanio , che  nafeonda  vn’huomo  nel  Ai» 
Vfg<acr.«.a7.  jj  accefoy  feoza  bruggiarlì  le  vefiimenta  » e ma- 
nife  Aarlìi  carboni  .Eteragidcrerciucoin  modo  illumo# 
diqueAa  rifplendeoce  lucerna,  che  hauendo  colaggi  della 
' fua^.luce  ilIuArata  lacitti  di  Patata  » nem:mdaua  di  piti 
oaoìce  fciotllle  in  altri  luoghi  vicini  «Volle  Nicolò,  per  la.» 
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Angolare  hutnilci  deiranima  fua  « 'nafcondere  la  iiainraeg- 
giance  lacerna  focto  del  móggtOi  e perciò  * lafciata  la  pa« 
tria,  quale  hauea  gii  illuminata  cò*raoifpendoriy  lì  craslèri 
dl.Mirea,  fperando  ini , come  feonofciuco  à Mirefi , menar 
vita  humiie  » e poficiua . Mi  gli  fucccedè  la  cofa  tutta  al 
«ontrario.Imperciò.'che  il  medeGmo  Dio  « c’Jiaueaacce- 
fo  quella  lucerna  > non  permife  in  modo  alcuno  i clic  ftef- 
fé  ella  occulta»  conforme  al  delìderiodi  NicoIò»mi  pollo- 
la  sù  Talcilfimo  candeliero della  digniti  Sacerdotale»  fè 
che  il  fuo  raggiante  (plendore  lì  TpargelTe  per  rutto  il  moa 
'do . Di  qui  fu»  che  giunto  egli  i Mirea«  venne  volonti  in* 
tenfa  al  vecchio  zio  di  promouerlo  i Sacri  ordini»  e confa* 
erario  a li  a hoc  Sacerdote.  Communicò  per  qnello  il  fuo  pa 
fere  al  nipote»  e relTortò  ( tuttochefolTe  ancora  giouane^ 
aTintorno  i venti  tre  anni  ) i dari^afTenfo  i quanto  egli  ha- 
uea giudicato  elTerbene  della  perfona  fua . Non  ripugnò  il 
il  nollro  Santo  » mi  rimettendoli  del  tutto  nelle  mani  del 
aio  » accettò  rinuico  del  Sauio  » c prudente  Prelato.  De- 
terminarono dunque  il  giorno  perla  nuoua  cerimonia  » o 
fatto  Papparecchio  di  quanto  vi  bifognaua»concorfeaI  cé- 
pioquiG  cotta  la  citti  » per  vedere  con  gli  occhi  propri]  ef- 
fer  confaerato  Sacerdote  l’vnico  nipote  del  lor  Tanto  Arci* 
nefeouo . Et  ecco  al  fine  della  ordinatione  » il  vecchio  zio» 
netmodoi  puntodeiraltravolta»come  dicemmo  nel  ca- 
pitolo fello  del  libro  antecedente»Tu  ripieno  di  fpirito  prò- 
letico  »c  cominciò  i ragionare  con  gli  alianti  in  tal  guifa , 
Douemo fratelli  miei  » e figliuòli  nei  -lìgnor  nollro Xjiesò^ 
readerecon[raflFecto<»  & allegrezza  polfibile  del  cuor  no* 
Uro gratie immortali  alladiuina  Maellà . O felici  voi  cir- 
collantisO  popolo  i Dio  molto  grato  » non  vedete  il  pa- 
ilore  , che  vi  è Hato  eletto  dal  Cielo  ? Non  vedete  i quan* 
co  grande  huomo  commetterd  il  Signore  la  cura  di  voi  al- 
tri. E feorgerete  i fuo  tempo»-che  quello  llelTo  Sacerdote» 
quale  horahò  confaerato, promolTo  che  fard  all’Arduelco- 
nale  digniti  di  quella  Chiefa  » ridurri  le  pecorelle  fmar- 
rite  ne*chiollri  dcirouile  diChriflo»  -c  darà  del  continuo 
falute  d pericolanti  » foccorfo  i bifognofi  » egrato  ripolb 
ì quei  » che  nella  llrada  ^ Dio  fi  alFaticano  • Horsù  don* 
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que,  fratelli  > riconofcece  il  dono,  che  dall’aperca  mano  del 
Signore  vi  viene,  c meteeteui  bene  à mere  quaco  adeffo  per 
ìlpiracione  diuina  io  vi  predico  in  palefe  . Felice  Chiefa.., 
c hard  da  elTere  gouernata  da  Prelato  (i  Santo  , che  iniìcme 
col  nome  Tuo  la  fari  celebre  apprelTo  qualfìuoglia  na  rione 
del  mondo  per  tutti  i fecoli  dcTcdoli . Ciò  dilTe  il  vecchio 
Arciuefeouu , e conforme  i tai  detti  fuccederono  poi  à Tuo 
tempo  tutte  le  cofe.Eirendo  che,  dopò  la  morte  cosi  del 
zio,  come  anco  de  l’immediato  Tuo  fucceflòre  , fu  il  noftro 
Nicolò, per  manifedatione del  Cielo,  eletto  Arciuefeouo 
de  Mirefi , e fì  porco  con  tanca  lode  in  lì  gran  digniti  , che 
per  ogni  luogo  hi  immortalato  il  nome  della  Tua  Chiefa.,. 
Mi  di  ciò  lì  ragioneri  più  abbalTo  al  luo  luogo  . Fatto  poi 
che  il  nollro  Santo  fù  Sacerdote  , giudicò  douer  egli  con  la 
nouella  digniti  far  anco  accrefeimento  di  bonti  di  vita , e 
^Sanciti  di  coHumi}imitando  in  ciò  l'vfo  della  madre  nata* 
ra,  la  quale  quanto  più  inalza  verfodel  Cielo  gli  alberi  nel 
le  cime , canto  maggiormente  TaiToda  con  più  profonde  ra 
dici.  £ chi  non  si , che  le  radici  deiralciUìma  pianta  del  Sa* 
cerdotio  fono  la  continenza , la  lobriccà , la  (incerici  dcl- 
TanimoiC  cucco  il  retto  delle  virtù?  Qnefto  dunque  abbrac- 
ciò egli  col  maggior  attecco  , che  lì  poceua , bandendo  al 
fuo  corpo  guerra, palefe,  non  gii  per  a(Fogarlo,&  atterrar- 
lo , mi  lolo  per  domarlo , e ridurlo  alla  total  feruitù  dell* 
imperio  della  ragione.  Perlocbe  , leuando  dall'ordinario 
fuo  Tonno  cucco  ciò,  che  Lenza  peccato  poceua,  lì  diede  pitt 
deirvfaco  alla  frequenza  de'  digiuni,  e delle  notturne  vigi- 
' lie . Il  fuo  bere  era  folo  di  acqua , la  vette , che  cominciò  ad. 
operare , fe  non  era  fordida , come  foglion  portare  per  va- 
na ottencacione  gli  hipocrici,non  era  però  nè  vittofa,nè  ga- 
lante. Frequencaua  più  fpettb  del  cottume  di  prima  le  chie- 
fe,  nè  leggeua  altro  libro, che  le  diuine  fcritcurc,  ò altri  fi- 
eri volumi . Mottraua  nel  volto , e ne  getti  modettia  (ìngo- 
larilfima.  Parlaua  più  di  rado , & era  il  fuo  raggionare  gra- 
ne alTai,  e loncanifiimo  da  ogni  ombra  di  attcccacione.  Ha- 
retti  detto  fenz'alcro , e con  molta  ragione,  che  Nicolò  nel 
fuo  corpo  mortale  viueua  i guifi  di  coloro, che  menano  im 
Bortal  vita  la  sù  nel  Cielo« 
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M €oJlituitoNuoìd  daìr^Arciuefeouofuo  zìo  per 
Juptrìort  d'vn  monajieroìt  lafeiato per 
fojiìtuto  ntl gommo  della  Qhiefa 
Ài  Mirea.  Cap.V, 

Ali  cofe  vedendo  >'&  atcentamence'  ponde- 
rando Nicolò  il  vecchio»  pensò  di  far  Aipe- 
riore  d‘vn  monaflero  di  monaci  il  Sacerdo- 
te nouello  Tuo  nipote , con  certa  fperanza» 
c’hauelTe  egli  à gouernare  quei  buoni  ferui 
di  Dio  congrandiflimadiligen2a»-efantit4. 
Credelì  communemente,  che  tale  vna  pcrfona  fuole  eflcrc 
con  gli  altri , qual’c  con  fe  ftcflTo  .•  perciò  tenea per  indubi- 
tato il  Santo  Arciuefcouo,  che  Nicolò  fuo nipote  t il  quale 
nella  fua  vita  era  di  coftumi  fi  intieri  > che  recaua  d tutto 
il  mondo  ftupore,  hauefle  hauuto  ancor’cgli  con  vgual  fan- 
timonia  da  regere , & indrizzare  nella  Brada  della  perfee- 
tione  gli  habitatori  di  quel  mona  Aero»  che  per  attendere 
al  folo  acquiÀo  delle  chriAiane  virtù  A erano  li  riconrati 
dalle  turbolenze  del  fecolo.  Nè  l’ingannò  la  Tperanza»  cf- 
fendo  che  nel  goucrno  fi  portò  in  modo  il  noAro Tanto,  che 
non  hareAi  potuto  defiderarui  più  niente . £ pafsò  la  cofa 
in  tal  guifa . Hauea  Nicolò  il  vecchio , toAo  che  fù  aflbnto 
airArciuefcoual  dignità , fatto  à fue  fpefe  poco  difeoAo 
dalla  città  di  Mirea  vn  fontuofo  tempio , il  quale  nel  cen- 
fàcrarlo dedicò fotto  il  nome  difacra  Sion.  Poco  dipoi 
vi  aggiunfevn  bello  e capace  mona  Aero , .per  hauer  iui  il 
Santo  Prelato  perfone  religiofe,  e confacrate  al  dhunofer- 
uitìo,  delle  orationi , e virtuoficffempij  de’  quali  venHTe,* 
egli  ad  efieme  aiutato  nelTàminiAratione  della  fua  chiefa. 
Trà  primi  monaci,  che  da  molte  parti  vi  andarono  àAan- 
EÌare,fcriuono,  che  foffe  vno  il  aio  paterno  del  noAtoNi- 
cólò , cioè  ArÉenia  fratello  di  Epifanio,  del  quale  fù  da  noi 
fatta  mentione  al  principio  del  primo  libro  . Procurò  fem- 
pre  l’Arciucfcouo , che  qucAi  ferui  di  Dio,  tutto  che  n’ha- 
ucfTeegli  cura  particolare,  foffero  con  tutto  ciò  goucrnati, 
& indrizzati  nella  Arada  della  perfettionc  da  fuperiori  mol 
co  eflcmplàri . E fece  si  con  tal  diligenza , che  vi  fiorirono 
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in  quei  primi  tempi  moke  perfonciii  ammirabile  fantitd 
Quando  adunque  fu  Nicolò  il  giouane  confa craco  facerdo* 
ce  dal  zio  > poco  dipoi  venne  i vacare  ( non  li  si  per  qua' 
caufa)il  luogo  del  fuperioredelmonaiìero.  Pcrlochepen* 
sò  rArciuefcouo  di  metcerui  il  Tuo  nipote , del  quale  hauea 
palefamcce  per  ifpiracione  diuina  due  volte  profetato  co* 
ie  grandi  > e fìupende . Tirò  finalmente  il  Prelato  li  monaci 
al  luo  volere»  mi  non  crouò  rifleffa  facilità  nella  volontà 
del  nipote . 11  quale  defiderofo^di  viuer  Tempre  in  humikd» 
e bafTezza  'per  imitatione  di  chi  fi  era  per  noi  eflìnanico 
(ino  alla  morte  della  Croce»  non  fi  può  credere  quaca  ripa  - 
' gnanza  hebbe  in  Te  fleffo  a condefeendere  alla  volontà  del 
zio . Ma  facendogli  alla  fine  vedere  con  la  Tua  prudenza  il 
vecchio  Arciuefeouo,  che  il  farli  guidare  dairalcrui  parere 
in  cofa tanto  importante  era  attionedi  pcrfettiffima  hu^- 
miltà  » hauendo  rikeffo  Chrifto  Saluator  noflro»  ch'era  ve* 
nuco  ad  infegnareij  Thumiti  vera  del  cuore  : Di/cited  rrn 
quia  mitis  fumi  ó'  bumiìis  cordt\ dect  o pi  li  voi  ce  neg  1 i Eua- 
gelij  : Defiendi  dt  Calo  » non  vt  faciam  voluntaUm  meam, 
Jtd  voluntaUm  eius , qui  mijit  mfffì  arrefe  d quanto  il  zio 
hauea  difpoflo  delia  perfona  fua , e conferttofi  alla  facraJ 
Sio  prefe  la  cura  del  monaftero  con  incredibile  allegrezza^ 
de’monaci . Hauea  il  noflro  Nicolò  incorno  ad  anni  venti- 
quattro» quando  gli  fu  dal  zio  tmpoflo  il  pefo  di  quel  (acro 
luogo»  nel  quale»  collo  che  iui  pofe  i piedi  » (i  fenti  riempi- 
re di  affai  certa  fpcranza  d'bauer  del  continuo  ad  effer  iut 
guidato  da  celefle  indrizzoigiiche  fenz'hauerci  egli  nèpur 
penfato  giamai , hauea  il  Signore  dal  Cielo  ilIumÌData  la^ 
mence  deirArciuefcouoi  coflituirlo  fuperioredi  quella^ 
eafa  monaflica.Vfauafì  inqueicenfìpi  appreffo  dc'monaci  » 
come  ancor  hoggi  coflumafi»che  chiunque  di  nuouo  entra- 
va neirihicuco  religiofoi  nel  bel  principio  mucaffe  le  vedi- . 
menta  » c fi  faceffe  radere  il  capo»  per  dimoflrar  con  tai  fè- 
gni  efleriori  qual  foffe  lo  dudio  della  vita  monachale . Per* 
che  due  cofe  fono  proprie  de!  religiofo»*e  chi  fuora  di  quel- 
le pretende  altro  nella  religione  » fi  groffo  errore  » e fi  feo- 
Ha  molto  dal  fine  del  monachifmo . Sono  quelle,  fpogliarfi 
dcirhuomo  vecchio»  c menar  vita,foUcaria;  piangendo  co« 
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tinuameoce  i peccaci  del  fecolo.  Horaecioche  dal  primo 
iiigre  (To  del  monaftero  (i  mecceffero  inanzi  a gli  occhi  que- 
fte  due  cofe  cucci  coloro  che  dirprcggtaroil  mondo  » fi  ri- 
tirauano  dencro  la  claufura della  vira  religiofa  » foleuano 
ancicamence  fare,  che  nel  principio  deircntrare  in  religio- 
ne fi  mucafTcciafcheduno  le  veOi»  per  moftra  della  muca- 
tione  ch'era  andacoiui  à fare  de’fuoi  vecchi  coflumi , e fi 
radelTe  infieme  i capelli  dì  cucco  il  capo,  arcione  fimbolica 
e geroglifica  di  perfona  folicaria,  penicencc  , e{daca  cucu 
alle  lacrime  per  quanto  da  facri , e profani  auccori  vi  ec- 
cellencemcnteinfcgnandonel  primo  corno de’fuoi  Annali 
l'jlluftriiSmo  Baronio.  Tofto  dunque  che iljnoftro Nicolò  CcTireBireai» 
entro  ne’cbioflri  della  facra  Sion,  lafciò  anch’egli  la  fua  ve- 
fie  di  prima , e fi  fe  leuar  via  i capelli , non  gii  folamence 
nella  cima  del  capo  in  forma  di  corona  (che  ciò  l'hauea.» 
ficco  inanzi  quando  fu  affonco  ai  chiericaco)  ma  di  cuccai 
la  cella  conforme  all’vfanza  de’  monaci  . Nò  volle  il  pru- 
dence  Arciuefeouo , che  cucca  Tamminiflracione  del  mona- 
fiero  fteffe  nelle  mani  del  fuo  folo  nipoce  : ma  facca  fcelca 
di  alcuni  monaci  piò  perfecci,gli  alTegnò  per  compagni  del 
nouello  Abbate , cosi  nella  cura  delle  cofe  domefticne , la 
qual  commife  al  fudecco  Arccnia,  perfona  di  prudrtiza , e 
prouidenza  fingolare;  come  anco  delle  ecclefiafliche,ia^ 
qual  diede  i perfone  prouecce  d’eci , e di  fpirìco , in  guifa_» 
pecche  in  cucce  le  cofe  riconofcelTero  per  loro  fuperiore 
Nicolò,  e dipendelTero  da  lui  nel  modo  i punto,  come  cuc- 
ce le  membra  del  noflro  corpo  hanno  dipendenza  dal  capo,  ' 

fiaoza  e domicilio  per  così  dire  della  ragione . Scriuono  in 
ciò  gli  ancichi  autori  de  gl’atci  del  noflro  fanto,  che  R por- 
tò fin  dal  principio  del  fuo  gouemo  il  nouo  fuperioi  e coa< 
canta  approuatione  di  ogn  vno , che  cucci  rendeuano  infi- 
nite gracie  alla  diuina  Maeftd , che  gli  haueffe  prouifti  di  fi 
degno  prepohto . Auuidefì  di  più  pian  piano  il  vecchio  Ar- 
ciuefcouocon  cfperienza , che  l’hauere  coftituìco  fupcrio- 
redelmonafleroil  fuo  nipoce,  era  fiata  operacione  di  Dio: 
canto  fi  porcaua  in  quel  gooerno  con  ode,  & ammiratione 
di  cocci . Perciò  haùendo  hauoco  gran  tempo  defìderio  in- 
cenfifiìmo  di  conferìrfi  di  perfona  in  cerca  fanca  per  vifìta- 
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cequellaoghi facri»  fenzaperoefreguirlogiamai  perno'iU' 
abbandonare  la  fua  Chiefa  di  Mira  in  tempi  di  canee  perfe* 
cucionLquance  neregpauano  allhora^pensòche  fenza  fcru<> 
polo  alcuno  haria  potuto  far  quel  viaggio,  fé  il  Aio  nipote 
hauelTe  tri  canto  prefa  la  cura,  ò fopraintédenza,  che  chia* 
mauo»  della  fuacatedrale.  E perche  hauendo  raccomman- 
dato  il  oegocio  caldamente  al  Signore, Tempre  gli  parue  tal 
penlìero  aifai  buono , & ifpiracogli  da  Oiojper  quello  no 
trattò  con  TAbbate,  c tanto  gli  difle  in  vna , e più  volcc^  » 
che , ancorché  con  molta  ripugnanza , il  fò  confencire  alla 
V-  ' decerminacionegidprera.PartldunqueilvecchiopecTcr- 
ra  Sanca , e lafcio  per  Tuo  foAicucoil  nipote  nel  gouerno 
delU  Chiefa  di  Mira.  In  quella  amminiUratione  lì  portò- 
egli , finche  ricocnò  il  Zio  nella  Licia , con  lì  fatta  pruden- 
za, e con  vigilanza  lì  elTacta  che  da  qucll'hora  diè  mollra^ 
chiara  ad  ogni  vno,  che  la  diuinaMacAd  l’hauca  creato  in-  , 
terra,  per  farlo  poi  à Tuo  tempo  non  folo  Vefcouo,  ma-  nor-  ' 

ma  ancora  , e modello  di  cucci  i Vefeoui.  £ di  quella  folli- 
tucioae>  penfo  lo,  volle  ne’ Tuoi  fiori  deH’hillorie  ragionar  ; 
Matteo  Vveflmonaflerienfe  Inglefe,  quando  ci  lafciò  ferie- 
co,  che  il  nollro  San  Nicolò  fù.  confecraco  Vefcouo  della^ 
Metropoli  Mirenfe  nell’anno  della  gratta  crecenceAmo  or-  | 
tauo.-MoArarema  noi  al  Tuo  luogo  apertamente,  che  Taf-  ' 

foocione  di  Nicolò  aU’Arciuefcouaco  di  Mira,  fù  fenz’alcro 
dopò  l’ànno  della  nollra  faluce  trecèco  quactordeci  : perciò, 
uttwotvwft-  èncceirarioalTerirciòcheilfudcccoMatteo  Vveftmonalle-  _ 
«oBaftcricotc.  rienfe  ragionò  della  dignità  di  luogotenente  della  Chiefa.*  r r- 
Mirenfe,  la  quale  il  vecchio  Nicolò  in  andando  alla  viAca 
di  Tèrra  Santa,  lafciò  al  nipote :ò  che  nel  numero  de  gli 
anni  Acuramenco  fallò^.  Ne  perche  hauea  cura  egli  d’altre 
perfone,  lì feordò il  nollro  buon  Nicolò  di  feflelTo,  anzi- 
procurò  Tempre  di  andar  inanzi  à’palTi  lleA  per  non  dir  an^ 
co  à volo, nella  via  dello  fpirito , imitando  perfettamente, 
la  natura  degli  alberi,  i quali  quando  da  vn  buono,  e fertile 
terreno  fono  trafpiacati  in  altro  migliore, producono  frut- 
ti più  pretioA , & in  maggior  quantità- di  quel  che  prima,^ 
hauean  fatto. 

DtlÌM 
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Ut  Ha  morti  di  Kitolà  il  Vtitbio  Areiutftouo  di 
Mina,  Cap.  VI, 

Anca  gouernaco  molti  anni  confomma  Io-  **|,””*J!«***'' ‘ 
de  la  Chiefa  metropolitana  di  Mira  Nico*  t«iàr^  ’gì». 
là  il  vecchio,  Zio  materno  del  noftro  Sàtoj 
quando  ritornato  già  da  Terra  Santa  fiì  dal 
Signore,  i)chi  di  tutto  cuore  hauea  ferui* 
to , chiamato  al  Ciclo  à riceucre  la  merce- 
de de’fuoitrauagli.  Fece  il  Santo  huomoil  fuo  paflaggio 
dal  mondo  alla  cele(lepatrla,comefogIiono  farlo  i veri  fer- 
vi di  Dio,  cioè  con  animo  tranquillo,  econficura  fperan- 
aa  della  fhtura  beatitudine.  Et  in  vero  chi  hauca  vifìuto  in 
modo  trd  gli  huomini , che  oltre  lò  fpirito  di  profetia , col 
quale  hauea  due  volte  profetato  cofe  grandi  di  Nicolò  Aio 
nipote  » era  di  più  ftato  celebre  per  l’operatione  di  molti  ». 

& alTai  chiari  miracoli , non  porca  queAo  tale  partirA  da^ 
quefta  vita»  fe  non  A cura  e tranquillamentei\fapendoA  che 
a perfone  tali  fono  (erbati  neiraltra  prciri;  affai  fublimi». 

& eccelA  . Onde  con  ragione  i queAo  fuo  Santo  feruo  Ni- 
colò diede  il  liberaliflìmo  Iddio  gloria  marauìgliofa  ,noiL« 
folo  nelle  lupeme  Aanze  del  Cielo,  ma  qui  ancora  nella.» 
terra  . Doue  fece  ladiuina  prouidenza,cheperIavita  fan- 
tamente  dalui  menata  foOedalta  Chiefa  vniuerfalc  anno- 
aerato  era  Santi  PontcAci , e come  tale  riuerito  Tempre  eo- 
Ibmmi  honori  per  ogni  parte  del  mondo . Hauergli  aAìAi* 
to  nella  morte  il  Tanto  nipote  col  rimanente  de’luoi  mona- 
, ci,,  e eoo  i Chierici  della  citti , e coTa  degna  da  crederA  .. 

Ma  non  ritronandoA  di  ciò  memoria  in  iTcritto  palliamo' 
alle  cofe,  che  A fanno  di  certo . Portarono  il  cadauero  del' 

Vefeotto  defonto  nella  Chiefa  del  monaAero  Sion,  per  elTcr 
che  quella  Chiefa  era  Hata  in  Tua  vita , come  dicemmo,Ta- 
bricata  da  lui . Sepellironlo di  parere  vniuerfalé  i Monaci’ 

& i Chierici  nell’ Altare  di  San  Ciouanni  BattiAa  , dono 
fi  riposò  quel  Tacro  deppAco  ioAeme  con  l’oAadi  San  Teo- 
doro Arciuefeouo  , c Marcire,  immediato  prcdcceAbrc» 
dcH’iltefio  NicolòjAnoigli  anni  della noAra  falute  millo 
nnuanca  fei . 11  corpo  di  Teodoro  era  Aaco  iui  ripoAo  iiu 

vna- 
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vna  calla  di  ciprelTo  del  medelìmo  Nicolò  > fi  per  orniire  il 
tempio  di  Sion»  c’hauea  egli  edificato;  come  anco  per  con* 

, facrarne  l’AIcare , che  San  Gionanni  Bactifla  hauea^  I 

egli  nel  tempio  ftclTo  inalzato,  ma  quello  di  eflb  Nicolò  il 
vecchio  vi  fù  collocato  da  Nicolò  il  giouane  Tuo  nipotCi# 
Abbate  all'hora  del  monaftero  con  volontà  de'monaci  » o 
di  tutti  i Mirefi  » à quali  » per  la  fantiti  della  vita  del  Pre- 
lato defunto» parue  di  commune  confenfo  douerlo  iui  por- 
re in  compagnia  del  Santo  Martire  in  vn'altra  cafla  dcll'- 
idelTa  materia  . Ma  prefa  doppo  molte  centinaia  d’anni  » e 
rouinata  la  città  di  Mirca  da  Turchi»  furono  di  là  tolte  l«i» 
Reliquie  dell’vno»  e l'altro  à trenta  di  Maggio  del  mille  no- 
uanta  fei  da  Gionanni  Michele  figliuolo  di  Vitale  Michele  , 
Duce  allora  della  Sereoiflima  Republica  di  Venetia»il  qua- 
le infieme  con  Enrico  Gontareno  Vefcouo  di  Caftello  » Se  A 
altri  Signori  Venetiani  le  trasferineirinclita»  c nobiliflima  I 
fua  patria . Doue  fin’hoggi  ripofano  con  grande  honore  in  | 
ma  Chtefa,  che  volgarmente  vien  detta  San  Nicolò  di  Lio. 

E fé  bene  Pietro  Vefcouo  Equilino  nel  fuo  Catalogo  do  | 
Santi»  e l’Abbate  Fracefeo  Maurolico  nel  fuo  Martirologio  | 
, à trenta  dì  Maggio»  & al  eri  in  altri  luoghi  de’loro  libri  di-  ' 
conotche  infieme  co’  facri  corpi  de’  .Santi  Arciueicoui  Mi-  i 
refi  Nicolò  il  vecchio»  e Teodoro  Martire  furono  anco  tra-  | 
fportace  à Venetia  da  fudetti  Signori  Venetiani  le  Reli- 
quie del  noftro  San  Nicolò,  il  giouane  : nulla  dimanco  non  | 
diciamo  quijaltro  intorno  à tale  opinione , per  hauerne  da  ] 
trattare  più  à lungo  neH’oteauo  libro  di  quella  hiftoria»do-  j 
ue  li  moftreri  chiaramente  il  manifefto  errore  di  quelli 
autóri.  Perciò»  per  andare  più  inanzi,  diciamo  non  faperfi 
di  cerco  quanti  anni  goucrnò  la  fua  Chiefa  Mirefe  quello  ' 
Santo  Prelato  Nicolò  il  vecchio  ; tatto  che  fia  certilfimo 
elTer  egli  fuccelTo  nell’Arciuefcoual  dignità  al  gloriofo  Mar 
tire  San  Teodoro.Nc  mancò  il  Signore  di  far  palefe  al  mò  • 
do  la  Santità  » & integrità  della  fua  vita  con  chiari , e pa- 
tenti miracoli»leggendofene  apprefl'o  di  vari;  Icrittori  non 
pochi:fe  bene  noi  per  non  elTerprolifii  più  del  cóueniencc» 
ne  riferiremo  in  quello  luogo  tré  foli . Srà  difcofia  da  Mi- 
rea, dalla  parte  del  fiume  Lemiro»  non  più  che  quattro  | 

mi- 
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nìglia  I vn'alera  bella  cicti  nomata  Andriaca.Qui  né  gior- 
ni di  Nicolò  fu  vn  cale  Andriacefe  aflalico , pofTeduco  da.» 
tD  fiero,  c crauagliofo  Demonio»  che  lo  facea  horribilmen- 
ce  penare  » fen za  volerfene  mai  partire , nè  con  eflbrcifmi» 
nè  con  altri  rimedi;.  Per  lo  che  aQUcducofìquelli»che  n’ha- 
neanoil  penlìero»  non  riufcirgli  inloccorfo  del  mifero 
qoalfiaoglia  applicatiooe  d’aiuto  humano»  (ì  rifolfero  dì 
condurlo  io  Mirea  daH’Arciuefcouo  Nicolò  perfona  iiu» 
ogni  parte  Mlcbre  per  fama  di  approuati  miracoli.  Alla.» 
determinatione  fcquì  re£fctco»  e con  non  piccola  comitiua 
fii  renergumeno  prefcntaco  al  Santo  Prelato . Il  quale  in* 
forroacolì  prima  bene  di  quanto  effa  pa(Taco»'e  raccomada- 
cocoo  caldi»  & aifèccuofì  priaghi  il  negotio  al  Signore»  al- 
tro non  fece  » che  formargli  adolTo'con  le  fue  mani  il  facro 
fegno  della  Croce»  Al  tocco  di  quelle  fante  dira  » & alla.» 
clpreifioac  di  quel  venerando  fegno, con  iftupore  de’riguar- 
jdanci  » parti  dal  corpo  oircflb  Todi  nato  demonio  con  voci» 
Se  vrli  fpauentofi»  fenza  corqarpiù  mai  i veifarlo.  Vn’aU 
tra  perfona  patiuafì  ecceflìuo  dolor  di  ventre»cbe  per  quae* 
ero  anni  concinoui  fù  neccilìtaca  andar  per  terra  carponi  > 
fenza  che  poteffe  mai  ergerfimè  prédeua  mai  cibo  alcuno  » 
che  tri  poco  fpatio  di  tèpo  noi  ribuctaffe  fuora  dairinHac- 
chito  ftomaco . Qpcfto  ancora  guarì  l’ Arciuefeouo»  e lo  fè 
ritornare  alla  fantiti  di  prima  con  riftelTo  rimedio  del  fa- 
ero  fegno  della  Croce.  Nel  CaAflio  Accianefe(  credo  cho 
folTe quello  nelladioccie  di  Mirca  » tutto  che  non  fenetro- 
•ui  mencione  alcuna  appreflb  dc’fcrictori  » nè  moderni  » nè 
antichi)  joó  cflendoùi  per  la  liceità  del  terreno»pozzo  vero- 
no  da  cauare  acqoa»erano  i poueri  Accianelt  cofirecti  por- 
tarli à cafa  quello  elemento  per  Toecorrenti  necelfici  da.» 
p2cfi  diAanti»  con  perpetuo  & indicibile  crauaglio.  Era  vi- 
cino al  CaAellovn  colie»  dal  quale  ne'tempi  antichi»  per 
quato  gli  AccianeA  liricordauano  hauer  vdito  da  fuoi  mag 
giori  era  flato  foiito  fcoxrcre  vn  piccolo  » mi  fufficiento 
rufcello  d’acqua  » l’origine,  e capo  del  quale  adelTi  era  to> 
talmente  nafeoAo . Sene  andarono' perciò  tutti  vniti  per 
aiuto  dal  vecchio  Nicolò»  e Io  pregarono  illantcmcnce.vo- 
leflc  > eoa  farne  prima  oraciouc  al  Signote»conferirlì  al  Ca> 

ftello 
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ftello  per  rìtrouarglidi  nuouola  fmarrita  fontana  . Con- 
lenti  loro  di  buona  voglia  il  Prelato, per  la  innata  compaf- 
fione»  che  fòlea  Tempre  haaere  de’bifognolì , e gitóTene  con 
c(To  loro  al  colle  mentionato , (ì  pofe  iui  inginocchioni  1 
fupplicare  al  Signore  per  la  graue  neceflìci  di  quella  pone* 
p gente  . Vdilio  dal  Cielo  Iddio,  e prima , che  ceflaire  d’o- 
rare, non  folo  egli  riuelò  il  luogo,  donde  prima  Tgorgaua^ 
l’acqua  , ma  gli  concedè  infìeme  Pabondanza  dell'elemen- 
to, conforme  al  modo  pafTato',  & al  defìderio  prefentc#* 
Per  loche  leuacofì  dall’oratione,ordinò  agli  alianti  Accia- 
nell , che  Tenz’alcra  dimora , con  allegrezza , e fede  viua.» 
cauaflero|nel  luogo,  che  dal  Cielo  gli  erallato  moArato, 
A pena  Ani  di  ciò  dire.il  buon  vecchio , che  fu  da  quelli  ri- 
trouatoil  capo  dell’acqua  in  tant’aboodanza,  e perenniti 
che  non  cefsò  più  giamai  di  Tgorgare  .'£  tanto  baAi  hauer 
detto  di  Nicolò  Zio  materno  di  quel  Nicolò,  di  cui  nói  qut 
fcriuiamo,  per  ritornare  agli  atti  del  nipote , al  quale  non 
folo  fù  grande  honore  l’hauer  hauuto  vn  tal  Zio  , ma  gran- 
diiTima  lode  ancora  TelTere  Aato  da  A Tanto  huomo  giudi-, 
V caco  degno  prima  del  grado  facerdocale,  e poi  ancora  ddl‘> 
la  prefettura  de’Monaci. 

yd  il  Demonio  in firma  Angelo  buono  à tentar  Incoiò 
i da  lui  ritonofeiuto , & fiateiato  dalla  fua  celia . 

Cap.  VII. 


S.Metodio  Ft- 
triarca. 

Faolo  Regio 
Ciò.  Raslilio. 

Ar.). 


Or  Fedendo  TinuidioTo  nemico  delThuma* 
na  generacione,  che  proTequendoNicòfò 
rincominciato  modo  di  viuere , haria  in 
poco  Tpatio  di  tempo  Tuegliaco  molta.* 
gente  allo  Audio  della  vita  perfectaìTei# 
n’andò  vna  volta  egli  AelTo  in  perTona.» 
- da  Nicolò  p vedere , (e  in  qualche  modo 
hauefle' potuto  rimouctlo  dalla  gii  prcTa  Arada  della  satiti 
E perche  hauea  più  d’vna  volta  fperimentato, che  i Tuoi  in- 
ganni e Arata  gemi  erano  Tempre  feouerti,  e deluA  dal  buon 
monaeo,A  riToluc  di  trattar  col  Sarò  da  S5to,  acciò  veniffe 
egli  i^perucrìo  i pcrucrtirlo.  Si  crasAgurò  dunque(come  di 
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ce  rApofto!o)in  Angelo  di  lucc,c  prefa  la  forma  d’vn  bcllif- 
fimo  giuuanerto,  per  meglio  fingere  d'elfer  Angelo  buonq^ 
gli  comparuc  culto  raggiante, & accerchiato  di  fplédidilfi* 
ma  luce.  Sedena  in  quel  puncoNicolò  lolo  nella  fua  cella-., 
& vedendofi  comparire  manzi  così  airimprouifo  vngioua 
ne  aliai  ibrmofo,il  mirò  curro  attentamente  da  capo  i 
piedi . Pofeia  marauigliato  di  fi  rilucente  bellezza  l’il  do- 
mandò chi  era,  c donde  licosìdirepcnte  veniua.  Dal  Cie- 
lo ( rirpoferingannacore ) mi  fono  io  qui  conferito,  mini- 
Aro  della  diuina  Maefti , non  lenza  eflerui  mandato  dal 
fommo  Iddio.  A pena  aprì  la  bocca  il  nemico , che  alla  pri- 
ma parola  fu  da  Nicolò , illufirato  nella  mente  con  nuouo 
lume  del  Cielo,  eonolciutoper  quelche  in  fatti  era  , tutto 
che  fimulafle  il  contrario . Sene  rife  però  al  principio  il  fan- 
te, e fpiacendogli  fommamence  la  prefenza  , & i ragiona- 
menti di  bellia  fi  fiera,  fubico  gli  comandò,  che  partilfe.Rì- 
cusò  per  vn  poco  il  Demonio,  conforme  al  concraricuolc« 

. fuo  coftumc,  e fpiacédogli  d’efier  gii  Aato  fcoucrco  da  Ni- 
colò , fi  andaua  pur  trattenendo  fenza  però  deporre  la  fi- 
gura prefa  d’Angelo  buono.  Ma  Nicolò  dicendogli  chiara- 
mente di  non  volere  in  modo  alcuno  hauer  commercio  col 
Demonio  infernale  feguitò  i fcacciarlo  , & i commandar- 
gli con  grande  imperio,  che  quanto  prima  di  li  fpariire.* . 
Non  obedi  per  quello  il  fuperbo  auuerfario  ,*  Anzi  faldo  nel 
fuo  propolìto  di  trattenerli  in  quel  luogo,  cominciò  i dir- 
gli amicheuolmente,  Sonqui  venuto, e fenz’animo  di  farti 
mai  nocumento,  fe  dunque  non  tt  apporto  molellia , ne  ti 
oltraggio  in  cofa  veruna , contentati  pure  ch'io  qui  per  vn 
poco  mi  pofTa  trattenere  i parlarti  : le  pure  con  le  vcfti  di 
monaco  non  ti  veftilli,  in  entrando  in  cocefte  celle , vn’ha- 
bito  nuouo  di  crudelti , e fierezza . Molte  cofe  di  gran  mo- 
mento fon  per  efporci,  & infegnarti , l’vdirai  tollo,  fe  farai 
ch'io  mi  fermi,  ne  intenderai  più  parola, fe  mi  difcacci,noa 
(olendo  far’io  piacere  i chi  non  brama  di  hauerne  . Mi  il 
Santo;  che  fapea  bene,  dirli  tutto  ciò  fraudolentementc^ 
dall'inimico, per  ingannarlo,  gli  prohibì  concfpreiro  com- 
mandamento  i non  proferir  più  parola,  & i partirfene-* 
fcoa'alcro  indugio  • Di  che  (Uzzacofi  acremente  rinfernal 
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tnoflro  f partì  si  bene  dalla  cella  di  Nicolò  » mi  non'  pél^ 
«jueftoUlciò  di  moleftarlo,  e trauagliarlo . Scriuendofi  da 
buoni  autcori  » che  quando  al  modo  narrato , fi  patri  dal- 
la cella  del  Santo  * le  n'andò  rn  quell ’ifiante  nella  cucina^ 
del  monaftero  i tormentare  il  pouero  cuoco»acciò  non  po« 
tefie  appareccliiar  per  i monaci  l’ordinaria  refettione  . Al 
rumore  del  difiurbo>  che  in  quella  danza  occorfe  tri  il  De- 
monio , & il  cuoco,  vi  corfcro  alcuni  religiofi  j & aunifiifi 
del  tutto,  ne  diero  auuifo  al  Santo  Superiore,  il  quale  con- 
upeuole  de  gl'inganni, e delle  arti  deirauuer(ario,TÌ  fi  con- 
ferì ancor’elfo,  dopò  di  hauere  con  breue,  maferuenteora- 
Clone  raccommandato.il  negotio  al  Signore..  <}iuntouiri- 
trouò  il  cuoco  malamente  opprefib  dalla  beflia,  e vidclo  à 
guifa  di  arribiato , bedemmiarc,  e dir  cofe  molte  fconcie» 
& horrende . Perloche  lo  prere  il  Santo  per  la  mano  , & ha* 
ucndolo  fognato  col  falutifero  fegno  della  Croce,  fubito 
dairopprcfib  vfcì  l’inimico  vifibilmence, tutto  pieno  di  fuo- 
co , e fumo  dicendo  con  horrenda  voce.  Ahi  che  da  Nicolò 
foofuperaco  in  ognicofa,e  nonmiJarcia  effettuare  gii 
mai  quel  che  hò  voglia  di  fare.  AlPhorail  feruo  di  Diofor- 
mò  di  nnouo  il  fegno  della  Santa Crocefopra  del  cuoco,  il 
quale  buttatoli  fenza  dimora  1 Tuoi  piedi,  fi  còfcfsò  con  lui, 
nè  fd  per  l'auuenire  pid  tormentato.  Vn  altra  volta  dando 
di  notte  il  nodro  Nicolò  i recitar  falmi  diuotamente  con 
vn  Sacerdote  per  nome  Ateniano,'vdi  Pinimico  infernale.*, 
che  facea  grande dreplto perle  /cale  dellacafa,  ccmele  à 
punto  fofic  vn  huomo,che  faliire,e.fcendefre  con  molta  fret- 
ta . Md  elTendoui  egli  andato  in  compagnia  del  Sacerdote 
a vedere , che  ciò  fi  fofic  ,Tubito  il  Demonio  da  gli  occhi 
loro  fuani  minacciando , che  volea  rodo  metter  fuoco  alla 
cittì  di  'Mirea,  e datala  in  poter  delle iìamme  bruggiarla 
tutta  -lènza  rimedio.  Alle  minaccie  corrirpofe reffettogià 
che  tra  poco  fd  egli  vido  andare  attaccando  il  fuoco  1 va- 
ne parti  della  cittì  con  :ncrcdibnefpaueco  degli  impauriti 
Mifcfi.l  quali  hiiicdoperaiutofatto  ricorfo  almonadcro 
di  Sion,  doue  come  dicemmo,  dimoraua  Nicolò , fecero  si 
con  le  loro  calde  preghiere,  che  vfeito  ftiora  il  fanco,  cor- 
te a rimediare  d daooi , che  prcceadcua  fatanafib  di  fare  i 
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|wneri  Mirefi.  Il  modo  particolare  come  Nicolò  foDueoif- 
fe  i lì  graue  neceflicà  di  quei  di  Mirea  > non  Io  riferifcono  i 
verdacieri  fcritcori  de  gli  acci  Tuoi»  perciò  folamente  dicia- 
mo quel  che  fe  ne  sà  di  cerco  » doe  che  giunco  Nicolò  alla 
cicti',  commandò imperiofamcnte al  nemico»  che  nonfa^ 
cede  alena  danno  i perfona  veruna  » e che  collo  definendo 
dal  Tuo  peruerfo  penderò»  fi  partifie  da  quelle  parti  » A che 
hauendo»ancorche  per  mera  forza»  obedico  la  befiia  » le  nè 
cornò  l’Abbate  cucco  lieto»  e contento  allefacre  danze  del 
monadero.  Mà  come  fu»che  era  canto»  mentre  i Mirefi  an- 
darono al  monadero  » il  quale  Hauafuor  di  Mirea  » & il  si- 
to vi  gfunfeper  rouuenirIé»non  fè  quel  fuoco  alcun  danno 
agli  edifici;  della  cicci?  Nè  fi  si»  nè  gli  fcritcori  ne  parla- 
no . Può  con  cucco  quello  penfarli  » ò che  il  Signore  preue- 
dendo  la  futura  ateione  di  Nicolò  coglielTc  i quelle  fiamme 
le  forze  di  bruggiare  al  modo  ordinario  i ò che  quel  fuoco 
folTe  fooco  foncallico»  e non  reale  ..Sapendoli  che  il  Demo- 
nio benfpciro  fi  veder  fiamme  apparenti  per  burlarli  de*^ 

Sancì  Ter  uk  di  Dio»  e per  impcditlt  tal  ora  le  lorvirtuolo 
actioni , che  coli  i punto  fi  legge»  era  gli  altri  luoghi  » nelle 
vite  dc*SanciCutberto  Vcfcouo  Lindisfarnefc  »e  Benedet- 
to Abbate . Il  primo  de’quali  predicando  vn  giorno  ad  al- 
quanti villani  vide  venite  il  nemico  di  prefeia  per  dittar*  5*' 
bario  > & i pena  ne  diede  auuifo  i gli  alianti  » che  attaccò  b«to  .* 
rauuerfario  fuoco  ad  vna  cafa  li  apprelTo  - Cotlèro  fubito 
gli  vdieori  per  fmorzare  l’incendio  » nè  poterono  far  cofsu* 
veruna»  nè  con  acque  » nè  con  altri  rimedi; . Alle  orationt 
del  Santo  fparuerinccndio»  eli  auuidcco  cuccidalnon  ha- 
ner  patito  alcuo  danno  la  cafa  » che  il  fuoco  era  fiato  fan* 
caftico*  di  San  Benedccco  poi  fcriue  San  Gregorio»che  ha- 
nendo  vh  giorno  attaccato  il  nemico  infernale  vn  gran  fuo 
coneiracucinade*monad»douefiauagctcacain  tcrrala.» 
fianza  di  vnoidoletco»  coefero  cucci  con  acqua  per  fmor- 
varto  I E non  potendo  far  cofa  alcuna» viandò  ancora  Sao* 
Benedecto»&  ordinò  i Monaci»  cheli  focefiero  il  fogno  del- 
ìaCroccsiI  gli  occhi  • Mirabilcofa  »Obcdirono,e  non  vi* 
deropiùnc'hamma  » nè  fuoco  r chiaro  fogno»  che  era  fia- 
to £iacafiico . Può  cficx  dunque  che  fimile  fuoco  bauclTc  il 
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Demonio  fatto  in  Mirea  vedere  da'Cittadim';acciò  corref- 
(eroda  NicolòfC  lo  diHurbalTero  dalla  quiete  del  Mona(le« 
ro  . Mi  qualunque  fì  folfe  di  ciò  la  cagione,  certo  è,  che  il 
modro  ini^ernale  moltoalio  rpelTotcncò  non  folo  dimole> 
fìar  Nicolò  con  quelle  vi(ìoni,e  paure  efteriori:  ma  etiam* 
dio  con  auueutarlegli  adofTo  per  fargli  qualche  gran  male. 
Ma  Tempre  in  vano , e fenza  effetto  veruno , per  quanto  ci 
lafciò  (cntto  l’antichiffimo  Tcrittore  San  Michele  Archi- 
mandrita con  tai  parole  : Sdpius , dum  vixit  SsnBus  Dti 
famuiut  I^icolausjrruerunt  tnipjum  Dttmones,vt  facerent 
Uh  malum , ftd  id  nunquam  tfficere  potuerunt . Da  queda 
defl'a  nimicicia  mortale , che  il  nodro  fiero  auuerTario  Sa- 
canalfo  hauea  col  nodro  San  Nicolò , penfoio  eflcr  nato  ^ 
che  in  varie  parti  del  Mondo  han  conTacrato  d San  Nicolò 
molti  tempi)  ,che  perl'inanzi  erano  dati  de  gl’idoli,  per 
dar  con  quedo  maggior  tormento  al  nemico . Di  alcuni  di 
effì  ragionano  vari)  Tcritcoriic  trà  eflì  Leone  Odienfe  Car- 
dinale di  Santa  Chiefa  nel  fecondo  librodclla  Cronica  Caf- 
(incnTe,  al  Capitolo  ventefìmo  quinto,  doue  riferifee,  chc_« 
Oiouanni  trenrefimo  Abbate  del  Monadero  Ca(fioenre,ha-  - 
uendo  ritrouato  a’  piedi  del  lor  Monte  Caflìno  vna  grotta 
antichiflima  fatta  di  beiliflìme,e  groffe  pietre  da'  gentili  ad 
honore  de’falfì  Dei, la  confacrò  fubito  con  le  cerimonie  del- 
la Chiefa  Chridiana  , e ne  fè  vnaBafìlica  marauigliofa  ad 
honore  di  San  Nicolò, d maggior  difpetco  de’ Demoni)  in- 
fernali antichi  pofTefTori  del  luogo. 
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rende  Nicolò  rifoluttone  di  partirjì  dal  M ona fiero , . 
e ritirarji  neh'Eremo.  Cap.  Vili» 

*ena  diede  il  nodro  Nicolò, nel  modo  già 
detto,  conueniente  fepoltura  aldefonto 
dio  Zio, che  gli  venne  penderò  di  ritirar- 
d d far  vita  (olitaria  in  qualche  luogo  de 
ferto.  Haueanogid  comminciatoad  cf- 
fere  habitate  le  folitudini , non  folo  dal 
grande  Antonio , quel  capitai  nimico  de* 
Demoni;  infernali, e da  Paulo  primo  Eremita,  che  prima.* 
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ét  Antonioyfugendo  la  pcrfecutione  de’  tiranni  della  Ch/e- 
faifi  era  nafcofto  in  »n’Ercmo,ma  da  molti  altri  ancora^  » 
che  nel  terzo  fccolo  dopò  ChriHo.vdita  la  fama  delle  cofo 
d’Antonio,  fi  erano  i fchicre  conferiti  da  lui;&  in  fuacom* 
pagnia»  lontani  dal  corpetto  de  gli  huomini  > meoauano 
in  quei  roinicorij  drU’Egicto  vita  molta  lanca , e perfetta  . 
Anzi  de’  Vcfcoiii  ftclfi  di  varie  chicfe  molti  nel  tempo  iftef- 
foperdiutnatfpirarioneidfinedi  fcpararfi  dal  mondo 
erano  dalle  cleri  riiiraci, chi  in  quella , e chi  in  quell’altra 
fblitudine.  Incredibile  era  la  bonti  di  tutti  quelli , & ha« 
ueano eccitato  fi  buon  nome  dt  feapprelTodi  quanti  rdiua- 
no  il  lor  modo  di  viuerc.  che  di  elfi  per  ogni  parte  con  fom« 
melodi  lì  ragionaua . Nè  luron  pochi  quelli  » che  fucgliatt 
da  tali  elTempii  fi  rifoluerono  di  feguir  forme  loro  > gii  che 
tribreuiflìmofpatio  di  tempi  fi  si , che  riempirono  molte 
Prouincie  in  varie  parti  del  mondo  di  jAnacoreci  > e Rornù 
ti.  Qpelle  cofe  forle  vdi  Nicolò , e di  fi  fatto  modo  gli  feri* 
rono  il  cuore,  che  ad  vn  tratto  come  defiderofo,  ch’egli  era 
d’andar  fempre  inanzi  nella  (Irada  della  perfettione,  gli  vé- 
ne braroofa  voglia  di  volerli  imitare.Et  haueria  fenz’altro 
prefo  ancor  egli  il  camino  verfo  qualcuno  de*  remicori;  ac- 
cennaci per  vnirfi  con  piò  llrccci  vincoli  di  amore  col  Tuo 
Signor’  Iddio,  il  quale,  fecondo  il  Profeta  : T^uàt  bomin? 
énjò/itudwtm t éy ibi  loquitur  adeortiuj-,  mila  cura  del 
vnonallero , che  il  defonto  Arciuc/couo  gli  hauea  commef- 
/à  il  ritardò  alTai  dal  mettere  in  elTecutione  il  gii  prefo 
partito.  Aggiungcuafii  ciò rellrcma difficolti  di  quei  to- 
pi perche  le  bene  quelle  fiere  bcAie  di  Diocletiano,  e Maf- 
fimianc  Herculeo  haueano  gii  depofio  l’imperio, (cola  che 
ricreò  fommamente  gli  animi  de' Chi  ifiiani , per  riferii  con 
tal  rinunza  chetato  alquanto  il  furore  della  ctudcliffima.» 
pcrfecutione  di  detti  Imperadori  ) nulla  dimanco,  hauen- 
do  l’Imperadore  Galerio  Malfimiano  AuguAo  rinouaia_f 
nelle  parti  dell'Oriente,  nell’anno  della  noAra  falute  trecc- 
ro  lecce, la  rabbia  contro  de’ChriAiani,dimodochevn  gior- 
no, per  diuino  miracolo,  anco  le  colonne  di  marmo  pianfc* 
ropalcfemencelerioouatecalamitdde’fcdclÌ4non  volle  il 
buon  Nicolò  pacticlì  in  conto  alcuno  dal  goucrno  de’mona- 
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ci . Et  in  ciò  fi  portò  egli  prudentiflìmamence  . Imperciò< 
che  fé  nelle  parti  dell’Oricnre  fì  faccua  per  tutto  cutidia- 
nanr>ente  crudcliflinia  (Iragge  de*Chnfìiani>  e per  le  lette- 
re che  incorno  à quello  publicò  rimperadote  » erano  per 
dir  cos^  violentate  le  perfone  di  qualunque  force  fi  fuffero» 
i facrificare  à glldoliicon  che  animo  haria  potuto  lafciar 
mai  egli  il  buon  pallore  il  penlicro  delle  pecorelle  alla  fua^ 
vigilanzacommeirc/lafciò  dunque  per  allora  la  voglia  di 
gire  aH'Ercmo  » c trattenutoli  nel  monanero  antepofe  al 
fuo  gudoralcrui  falute.  E fé  bene  Tlmperadori  Galeria 
Maihmianoi  è Collancino  il  Magno,  neiranno  del  Saluato* 
re  trecento  vndeci»  rellituirono  con  lettere  i polla  la  deli* 
derata  pace  alla  Chiefa  Orientale,  e perciò  vene  di  nuoua 
al  nollro  Santo  volenti  di  ricirarli:con  tutto  ciò  » perche# 
neiranno  (IclTb,  elTcndo  morto  poco  apprelTo  alle  letterti# 
Rìcncionace  Galerio  Mafiimiano , g}i  fuccedè  nell'Imperia 
iTcrudel  Maflìmino,  e rinouò  labauaglia  con  editti  concrn 
la  Chrillianareligione;  bilognò  per  quello  ,che  vn*altra^ 
volta  per  la  cagione  medelima  lafcialie  andar  via  Nicolò  il 
penliero  deirEremo . Mi  appena  due  anni  apprclIo>  che  fò 
nel  trecento  tredici  > prima  Tlmperadcr  Collantino  col 
nuouo  fuo  collega  Licinio  ; e por  anco  il  medelìmo  MalE-  . 
mino  refero  di  nuouo  la  bramata  pace  alle  Chiefe  dell'Oc 
rience , che  fece  rifolutione  vltimata  il  nollro  Nicolò  di  ri- 
tirarli à qualche  deferto , per  menar  iui  la  vita  ^ (icomo 
pili  remoto  dal  mondo, cosi  anco  piti  vicino  al  Tuo  Dio. Pai* 
landò  dunque  in  tal  maniera  le  cofe,  ecco  che  nclPanno  fe- 
guentc  del  trecéto  qnaccordeci  vn'alcra  volta  publicò  Maf- 
fìmino  editti  in  fauore  de’ChriHiani;.e  ne  fu  la  cagione  vn» 
grauiillma  infermiti  »che  gli  venne  , dalla  quale  non  poti* 
doli  co  ogni  force  di  rìroedif  rihauere,poco  prima  che  l'in- 
felice  fpiralle,  penfandoli  (quel  ch*era infatti ) che  tutta 
i\  male  veniua  dal  vero  Dio  de*  Chrilliani , il  quale  canta 
elfo  perfeguitaua;  mandò  fuori  vna  legge, co  la  q^iale  coce* 
dè  alla  line  ifcguaci  di  ChriHopieniffima  libertà  di  vioe* 
re  conforme  à commandamenci  Euangelici.  Tollo  dunque» 
che  di  ciò  hebbenuoua  il  nollro  Santo»  cioè  d'clTer  morta 
colui»  che  folo  era  rimaflo  dc'perfccucori  della  Chiefa , Sa 
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ITaoitnimftrì*  per  le  lettere  dalui  publicare  poeo  ioanii 
della/ba  morte,  cominciarono  ad  aftenerfì  da  trauagliare 
i fedeli, non  temendo  più  cofa  alcuna  per  lo  Aio  monaAero* 
partilfi  Nicolò  con  allegrezza  grande  da  Mira.  Come  ciò 
auaenifTe  lo  riferiremo  più  abalTu  ; folo  accSniamo , cAerli 
prefo quanto s'è  qui  narrato de'fudettilmperadori, da  Eu* 
lebio  Cefaricnfe , e dal  Baronio  , & hauerlonoi  fcrittOf  si 
deliberare  il  nofìro  Santo  da  quella  caccia  che  fenz’altro 
Te  gli  harebbe  potuto  dare  fc  hauefTe  pollo  io  abandono  il 
tnonallero , durando  ancora  i tiranni  ; come  anco  per  più 
chiaramenre  prouare  l’opinione , che  feguiremo  appreÌTo» 
fondati  neli’auttoriti  folamenre  dei  Cardinal  Baronio,  cioè 
che  Nicolò  fatto  gii  Vefcouo,iù  mandato  incAìiio  perla 
Fede  Chriftiana,  non  altrimente  »come  par  che  affermino 
•qoaA  tutti  gl’altri  fcritrori,  da  Diocletiano,  eMaflìmiano 
AuguAi  ; mi  A bene  da  Licinio  qualche  anno  dopò  la  mor* 
te  di  Maffimino . Che  fe  foffe  altrimente , & in  effilio  l'ha* 
ttelTero  mandato  l’Imperador  Diocletiano  e Maffimiaoo 
Herruleo,  per  qual  ragione  A faria  Nieolò  trattenuta  di 
far  ritorno  i Mirea  Anoall’anno  trec;mro  dicidotto,  nel 
^uale,  Anita  la  perfecutione  di  Licinio,  furono  i Vefeoui  co 
nuoue lettere  di  CoAantino  reftituiti  alle  lorcbiefe  ,e  non 
■più  preAo  vi  ritornò  nel  trecento  vndeci»  quando  l'Impe- 
Ta dorè  Galerio  Maffimiano  comandò  che  tutti  gli  eflìliatt 
per  la  fede  ChriAiana  rornaffero  alle  lor  cafe , ò nel  trecè* 
to  quactordcci , quando  l’Imperador  MafAmino,  refa  la_> 
pace  alla  Chiefa , Ani  la  vita  ? Ma  di  queAe  cofe  A trattari 
al  fno  luogo. 

Imbàrtàfi  Nicolò  da  Mirca  per  la  Citta  di  Alt/- 
fandria . Cap,  IX. 
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T ecco  mentre  A mette  Nicolò  airordine.*  s>i«odH)P*. 
per  lo  viaggio , gli  è riuelato  dal  Cielo  ef-  $•  Simon  Men- 
ferc  volontà  del  Signore,  che  in  luogo  dell’  cefare  Baron, 
Eremo,  che  hauea  canto  bramato, A confe-  to.).annai. 
rifea  in  Gicrufalemme  Città  Santa,  & illu 
Are  peri  miAeri  della  paAìonedel  Saluato  Ginrijio  VicclL 
l’auuifo , e lafciaco  perciò  da  parte  il  pen  ®bwÒT.d«T. 
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fiero  del  romitorio,  tanto  più  volentieri  fi  accinge  alla 
* uigatione  di  Terra  Santa , quanto  che  ad  vn  cerco  modo  » 
fin  dalle  fafcic , hauea  egli  scprs  arfo  di  dcfidcrio  di  vifica*  , - 
re  vna  volta  quei  facratiflìmi  luoghi . Pcrloche  radunaci  i 
fuoi  monaci  tutti  adun  Iuogo,pcri  fcoprir  loro  1 prima  di 
partirli  >la  Tua  mente,  in  tal  guifa  gli  potè  ragionare:  Fra- 
telli da  me  amaci  nel  Signor  noftro  Chtillo  Gicsù , gaudio» 
e corona  miai  figliuoli  miei  diletcìflìmi  » d quali  mi  die  per 
padre  il  Santo  Paftorc della  Chiefa  Mircic  Nicolò  già  mor- 
to , penfo  di ccito  non  cflTcrui  afcola  Taccefa  voglia,  che  mi 
hi  Tempre  communicata  il  Signore  di  ritirarmi  vna  volta.» 
in  luogo  doue  Teparato  dal  colpetto  de  gli  huomini  poce^ 
dire  con  la  Tpofa  de  Cantici  »»r//i  mibit  & fgo  illjv 

Dico  pili  chiaramente  »in  vn  deferto  rimoto  dal  conlortio 
de*  mei  fratelli , per  poter  iui  commodamcncc  » dcpoflo 
qualfiuoglia  penfiero  di  cofe  di  quà giù,  accender  folo  allCi» 
cclcfiir  c menar  vita  in  compagnia  folamcocc  dcllcceri^ 
mio  Creatore,  In  vna  cofa  difiFerifeono  folo  crà  di  fc  quei  ^ 
che  gid  fpogliati  di  quefta  carne  godono  in  Ciclo»  c quei 
che  llano  ancora  qui  nella  terra  co  fondata  fperanz.a  d ha- 
' uer*  vn  giorno  da  giungere  alla  (Iella  beatitudine , cioè  che 
quelli  fono  in  modo  congiunti  col  Signore  ^Iddio»  che  nc 
pur  vn  minimo  penfieruccione  gli  può  fiaccare  > ladou^ 
quelli  ponnocfiferc  alla  giornata  difiolti  dal  diuino  fcruicio^ 
da  molte  turbolenze,  che  occorrono. Perciò  quaco  vn*huo- 
mo  in  quello  vita  vien  manco  diftratco  con  roccafiqoc  del- 
le mondane  molcftie  dalfvnione  con  Dio  tanto  piudee-# 
dirli  di  quello  cale  , che  gode  in  terra  crà  mortali  la  im- 
morcal  vita  de  gli  habicacori  del  Ciclo  • Di  qulè  nato , che 
nel  mio  cuore  peipccuamentc  hi  regnato  vn  dcfidcrio  in- 
tenfo  di  ritirarmi  dentro  qualche  delcrco  per  accofiarmi  II 
ftrcctamentc  alPamaco  mio  Dio,  fenza  penfiero  alcuxio>»è 
pur  delle  cofe  monaftiche.E  fc  fin’hora  mi  hi  ritardato  dal 
mandare  adelfecco  quella  mia  brama  il  pericolo  graue> 
delle  pcrfecutioni  pafiacc  , ( non  hauendomi!  potuto  mai 
perfuadcrc  di  abbandonare  in  tempi  così  calamitoli  la  curx 
di  queftacalai  edi  voi  altri  mici  diletti  figliuoli  ) pur  la.* 
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tranquilla  fcrrniritchctcoltìdal  modo  iperrecucori  ifrlU 
Chiefa  vediamo  effercomparfa, di  nuouo  mi  toccò  l'animo 
ad  efleguire  ilpenlìerodi  prima  : c già  i'harei  fatto,  fe  il 
Olio  Signore  dal  Cielo  non  mi  hauclTc  vlcimamente  ifpira- 
to altra  voglia.  Aunifami  Iddio, che  quanto  prima  procu- 
ri di  nauigare  verfo  Gieruralemme,  i vifìtare quei  luoghif 
doue  il  Redentor  nofìro  con  lo  rpargimento  della  vita , 
del  fanguc  oprò  la  ncHra  falucc . Perciò  fono  sforzato  la< 
fciarc  ad  ogni  modo  il  penlìcro  di  voi  , per  obbedire  alla^ 
voce  del  mio  Signore, che  ad  altra  parte  m’inuita . Vorrei 
per  tanto,  (e  ve  oe  priego  con  ogni  affetto)  che  della  mia 
partenza  non  vi  affliggere.  Molto  tempo  hò  antepofto  i 
aiiei  defiderij  ramminiAratione  di  qucAa  cafa  , & il  voÀro 
gouemo.Siamiiiunque  bora  lecito  d’auuiarmi  verfo  li,do* 
Ile  per  mio  maggior  bene  fono  indrizzato  dai  Cielo  , acciò 
forre(cofa  che  ancor  voi  abborrite)io  Rare  attaccato  trop- 
po i voi  altri,  non  mi  faccia  alla  fine  ritrouar  iAaccato  dal 
Creatore  « Di  tale,  ò fìmil  maniera  ragionò  Nicolò  a'fuoi 
monaci, auuifandoli  della  mente,  c'haueadi  far  vela  verfo 
ì faCTÌ  Inoghi  di  Pale  Rina  • £ come  che  gli  afTicarò  la  cau- 
la  di  tal  viaggio  procedere  da  celeRe  oraco]o,faci!mcoto 
findafTe  i prender  in  buona  parte,  & i tolerar  di  buon’ani* 
mo  la  partenza  di  lui . Nè  iafeiò  il  prudente  PaRore  in  Aio 
luogo  altre  pcrfonc  di  quelle  iRefTc,che  gli  hauea  l'Arciue- 
Tcouo  fuo  Zio.afTegnate  per  compagni  neirammioiOratio- 
ne  del  monaRero.  Perciò  delle  cofedomeftiebe  die  penfie- 
ro  al  Aio  paterno  Zìo  Artenìa  ^ e dell*  EccleAaRiche  i quei 
Monaci,  i chi  oe  hauea  prima  commefTa  la  cura  1*  Arciue- 
feouo  morto.i  quali  tutti  con  incredibile  diligenza  attefe- 
ro  a*  propri j offici j . Era  giunta  in  quei  giorni  dall’Egitto 
nelle  riuicre  della  Licia  voa  vna  naue  affai  grande, e A trac 
Cenea  iui  nel  porto  afpettando  buon  tempo  per  far  ritor- 
no . Chiamano  i Greci  quel  porto  nel  lor  proprio  linguag  ■ 
gioTriRonion,e  febene  nóhabiamo  notitia  del  luogo  par- 
ticolare,doue  era  il  porto  : penfìamo  pure  cofìrecti  dalla^ 
forza  del  vocabolo  greco, che  nella  Città  di  Aperta  fi  irat- 
teneoa  per  allora  il  vafcello , cffendoche  poco  difcoRo  dal 
porco  di  Aperra  feorgonA  quelle  tré  Ifoletce,  ò fcog1i,che 
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bauean  nome  le  Celidonie . Nè  fu  gran  cofat  che  dalla  ri* 
cinanza»  e dal  numero  di  quelle  ciè  Ifolecce  chiamalTero 
quel  porco  Tri  Aomon,  cioè  con  ere  cime . Qui  dunque  li* 
cenciacofi  da* fratelli  (i  conferì  Nico!ò;craccò  col  Padrona 
della  Naue  del  fuo  incenco;  & offertagli  .per  noto  quanta^ 
moneta  ci  cercauatlo  pregò  caldamente»  che  Io  crasferifle 
nel  Tuo  nauilio  fino  ad  ad  Afcalona . è Afcalona  vna  buo^ 
nillìma  Cicti  ne’lici  di  Paleflina, lontana  dalla  Licia  da  cin- 
que cento  miglia, e da  Gerufaicmme  incorno  folamcnce 
reffanca  i perloche  fù  Tempre  giudicata  opportuna  per  if« 
barcarui  da  chi  nauiga  dalla  Grecia,  e dall’ Alia  Minore  in 
*Terra  Santa . Accettò  il  Nocchiero  il  partito  di  riceuere 
nella  naue  il  Santo,  ma  non  volle  promettergli  di  condurlo 
altrimence  in  Afcalona.  Imperciòche  hauendo  il  Vafcello 
da  ritornare  in  Aleffandria  di  Egitto.nó  potea  egli  inmq* 
do  alcuno  lafciare  il  (anco  pellegrino  in  Afcalona , Cittì 
pquaco  afferifeono  li  Cofmografì,dircofta  dalia'grande  A- 
leflandria  circa  trecento  miglia  . Con  tutto  quello  Nico- 
lò,che  non  voleua  differire  il  defiderio  ardente  di  andarei* 
vn  giorno  in  Gerufalemme,  mutato  ancor  lui  di  repente^ 
pen(ìero,fì  contentò  di  nauigare  in  Aleffandria . Perloche^ 
accordatoli  col  nocchiero  entrò  in  naue  con  indicibile  al- 
legrezza di  cuore , e poco  appreflo  con  fcrenitd  grande  di 
Cielote  tranquilliti  di  mare  partì  dal  porto  di  Aperta  per 
Aleffandria  . Quelche  nel  nauigare  ei  faceffe,non  Io  Tappia- 
mo y Mi, fé  vogliamo  canario  dal  rimanente  della  Tua  vi- 
ta , bifogneri  alferire  ch’egli  nella  naue  fi  effercitaffe  in^ 
quelle  core,aIle  quali  fogUono  attendere  le  perfone  infiam- 
mate di  viua,e  perfetta  cariti, in  quelle, dico,  che  fogliono 
effer  grate  al  Signore  Iddio, c falutifere  a gli  huoif  ini. Per- 
ciò pentiamo, che  doppo  d'hauer  egli  il  noflro  Santo  fatto 
deuotannente  ogni  giorno  le  Tue  orationi,  e recitati  fatmi» 
& hinni  facri, conforme  a)  fuo  frequente  coflume , tutto  il 
rimanente  del  tempo  fpendeua  in  aiutare  in  ifpirito  i ma- 
rinari, e paffaggieri . Infegnauagli  i precetti  della  Chrt- 
(liana  ReIigione,ecorrcgédoifuo  tempo  i manca  menci  » e 
difordini,  che  occorreuano,efTorcaua  tutti  alla  deuorione» 
Mi  alle  vita  perfetta . Mi  quanto  quelle  cote, Si  altre  forni- 
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che  il  Santo  hnomofaceatCrafigeiTero  il  Demoniò 
itafemalcìperpecuoauuerrariode*  veriferui<li  Dio  # lofof- 
jittogeremo.nel  feguence  capitola 

%Antiutdt  Nicolò  vna  fiera  borrafta^  la  predice  à 
compagni , (b*  d Jfuo  tempo  la  rajprena, 

Cap.  X. 

Auigauano con  fauoreuol  rento»e  flonga- 
ti  da  terra  in  alto  mare  centinaia  di  mi-  s.$lm«i Vicai. 
glia» Tene andauano  tutti  con  maraut- 
gliofa  quiete  d'animo»&  allcgrez2a»qua*  nosudita. 
do  eccoti  poftofì  dopo  lunga  orationeil 
noftro  Nicolò  i dormire  su  il  medefimo  Ciorgìu  vìccn 
cauolato  della  naue , viddc  in  quel  breuc  bw!  Roman*, 
ripofo  comparcr  nel  ValTello  tutto  infuriato»  e minaccio*  >ìcoÌò Negri, 
fo  il  nemico  infernale»  in  tal  forma  » e figura  » c'haria  poAo 
fpauento  i qual  lì  Ha  nauiganre . Porcaua  nella  man  ^feftra 
vna  taglience  fpada  » da  gli  occhi  » e dalle  narici  buttante 
fuoco  » e fumo  di  peAilcnte  odore»  gonfiaua  il  vuoto  del- 
la bocca  inmodo  /pauenteuole»  con  la  lìniftra  gittaua  qui» 
f li  i pouerimarinari»e  finalmente  caminaua  con  si  fretto- 
lofi  paffìperla  naue»  che  più  preAo  parea  di  volare»  che^ 
correre . Con  la  fpada»  doppo  <fhauere  fquarcrare  le  vele.» 
fegaua  rabiofamente  tutte  le  farti  > e le  foni  ; del  fuoco  fa- 
cea  fulmini  » e tuoni»  e del  fumo  denfa  caligine  ; col]  foffio 
turbaua  Tacque  del  mare»  fi  fattamente»  che  inalzaua  l'on. 
de  » per  dir  coli  fino  al  Cielo  ; i marinari  con  Tempito  del>- 
lamano  finiftra  fbattcua  in  modo»i  quei  legni»  che  moftra>* 
ua  fenz’altro  di  volergli  mircrabilmente  ammazzare»&  ac-  , 
cioche  non  fi  troualTe  nè  riparo  » nè  fcampo  in  parte  alcu- 
na del  Vafcellojlo  conQualTaoa  per  ogni  banda  in  maniera» 
cheAaua'SÙ  losfafciarfi  » e perire  . Quelle  cofe  coftoche.# 
in  fogno  Nicolò  vidde,fubito  fifuegliò  per  Thorrore»  e fat- 
cofi  prefìamente  il  fegno'della  Croce  sù  il  corpo,con  inuo- 
car  anco  il  venerando  nome  di  Giesù.auuiddefi»  per  dimo- 
0raeione  del  Cielo»di  quanto  era  per  feguir  nella  naue.  Per 
foche  radunaci  da  parte  i marinari  : Hor  hora^  gli  dillv^ 
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fricelli  mici,  ci  verri  fopra  vna  horribil  tempera,  eia  na*. 
uc  fì  croueri  ìd  pericolo  manifcflo  di  perderli . Cheto  (li 
fiora  il  mare>  mainganneuolee  tutta queda  cranquillici  • 
£ perche  i marinari  vedendo  ogni  cola  in  fìcuro  » (i  burla* 
uano  delle  parole  di  lui  : Credetemi , gli  loggiunfc , che 
vi  annuncio  la  aerici.  Hor  bora  confpiraranno  tutte  le  co- 
fe  io  nollra  rouina,per  elTcre  qui  prefente  rinuidiofo  noftro 
auuerrario>Satana(Ìroinfernalc*  lo  fteffot  volendomi  ripefa* 
re  alquanto,  l'hò  vifto  in  Tonno  . A^rde  d'ira, minaccia  i|euc* 
ti|  fquarcia  con  vna  fpada  le  vele , Tega  le  funi,  raggira  in* 

. corno  la  naue,  inalza  Tonde,  commoue  Tariajt  & in  lomma 
non  lafcia  di  far  cofa  veruna , per  fommerger  noi  tutti  mi* 
feramentecon  TiTlelTo  ValTcIIo.  Vna  fola  fperanza  pareà 
me  , che  ci  refta , & è , che  con  tutto  Taffetco  del  cuore  ci 
méttiamo  fupplichcuoli  i pregare  il  Signore , che  ci  per^ 
donimifericordioramence  i peccati , e ci  liberi  da  fi  flrano 
perìcolo  • Non  fini  di  ciò  dire , quando  venne  à ciafehedu- 
no  vn  Aibitaneo  terrore . Nacque  ciò  dal  vedere  adunarli 
ad  vn  momento ofcurifTimc  nuuole  con  tal  fofho  di  crude- 
liifimi  venti , che  incontanente  fi  turbò  l'aria,  c fi  pofe  fof- . 
fopra  il  mare  è Tonde  bora  parciiano  d'inalzarfìallcfleU 
le  f & bora  di  aprirli  nel  di  forco  fino  al  centro  fleffo  dclla^ 
terra.cofa  che  oon  fenza  manifeflo  pericolo  crafportaua  li 
nauc,  bora  inalzandola  su  quelle  alte  montagne  d'acqua. t 
& bora  precipitandola  in  quelle  ofcurc  valli  del  mare*  Se*l 
nocbiero gridaua , che  fi  leuaffcro  via  le  vele,  non  era  chi 
robediffe,  perla  horribil  fcmpc/la , che  col  fremitodc'vc- 
ti , col  fragore  del  mare , e con  lo  llridore  delle  farte,difli* 
paua  in  guifa  le  voci , che  non  potcuano  vdirfi.  Anzi  TifìefE 
gridi  de’  poueri  marinari  erano  fi  forti , e vchementi  he 
toglieuanoà  ciafeheduno  Tvfo  ordinario  de  gli  oreeeni  • 
Aggiongeuafi  à ciò  vna  caligine  fi  denfa , che  ottenebrato 
il  Cielo,  e le  (ielle , hauea  io  maniera  pieno  il  tutto  di  te- 
nebre, che  fiando  à modo  di  gente  cieca  non  potean  ve- 
derli Tvn  l’altro . Solamente  li  feorgeuano  in  tanta  ofcu<* 
riti  i baleni , che  quì,c  lì  lampeggìauano*  ma  quelli  me- 
fcolati  con  frequente  rumor  di  tuoni  9 non  può  crederfi 
quanto  horrore,t  fpauento  cagionaiTcro  i tutti*  Da  fi  (tra* 
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«o  dunque  t c repentino  accidente  atTalici  i mefchini  noa« 
fapeuano  in  modo  alcuno*  che  fariì>  Ciafchcduno  penfaua» 
che  i compagni  gii  folferocAinti,  che  e(To  foto  era  in  vita» 

Inon  per  campar  dalla  morte,  ma  per  più  mifera  ,'e  li>nga> 
mence  morire . Solo  Nicolò  in  vn’aggrcgaco  di  fi  chiari  pe> 
ricoli  fé  ne  (lana  nella  naue  non  folo  fcr/.a  timore,  mari- 
pieno  anco  di  fìcura  fperanza  . Gii  eh:  per  la  Tublimicd , e 
grandezza  deirinuicro  animo  Tuo,  fiffata  la  menceal  Cie- 
lo non  fece  ftimade  gl’inganni  ,&  infidic  dclI’aOiiro  ntmì- 
co.Poiche  à lai,conforroe  aU'Apoftolo:P^ /»ere  Cbrijluseratt  phiu^  i.i 
Ò'mori  iucrum.  Mà  gli  altri , à quali  non  rendeua  forlo 
la  cofeienza  reftimonio/ì  buono , coAo  che  della  prediteio* 
ne , la  quale  Nicolò  hauea  lor  fatta  delia  borrafea,  lì  ricor- 
darono ( gii  che  al  principio  l'horrore  di  quei  graue  peri  ■ 
colo , lì  come  tolfe  i ciafeuno  la  facolri  di  penlare  i qual- 
lilìa  cofa , cosi  anco  gli  fò  feordare  del  tutto)  cominciaro- 
j no  i gridar  fortemente,  & i chiamar  Nicolò  per  nome,  ac- 
i ciò  fì  degnalTe  di  pregare  per  elfi . Aiutaci,  diceuano,ò  Ni- 
colò, che  lìam  perii  ,‘Toccorrici  in  fi  graue  bifogno  ,*  lìam  ri- 
, dotti  aireflremo } placaci  con  la  tue  preghiere  il  Signora.  '» 
acciò  fe  ci  coglie  la  vita  ^ ci  conceda  la  ialuce  delle  anime. 
p Piangeuano  io  ranco  dirottamente  cacci,  e fi  dolcano  di  lo- 
ro fteiO,  che  al  meglio , mentre  penfauano  di  menar  vico.» 

Jficnra , fi  eedeuano  inanzi  vna  fi  fiera , e crudcl  morta*  • 

' Allora  Nicolò , feorgendo,  che  gli  afHitcì  compagni  afpec- 
tanano  di  momento  io  momenti  di  fuifogarfi  nell  onde,  ve- 
p notagli  di  effi  compaifione , gli  ordinò  i voce  alca,  che  fief- 
Hl  fero  di  buono  animo , predicendogli,  che  fe  hauefiero  alza- 
vi to  vnicamence  il  lor  penficro  il  Signore,  e collocata  la  fpc- 
raoza  loro  in  quel  che  foccorre  i bifognofi , feoz'alcro  fa- 
li'l  riano  Rari  liberaci  da  fi  certo  naufragio.  PerqncAoefcIama 
W do  tutti  ad  vna  voce  colfalmina:  Qonjìttmini  Tramino 
t quoniam  iornuj  qaoniam  mftcula  miftrifordia  tius , Pofefi 
^ Nicolò  di  ginocchio,  & iualzate  le  mani , egli  occhi  verfo 
^ alto,  fupplicò  perefii  alla  diuina  Maeftd.  Cofa  cerco am- 
. mirabile . A pena  cominciò  ì farlo,  che  ottenne  la  gratia.* 
defiderata . Ónde  fi  fermò  di  ripence  la  naue  {battuta  fino 
li  a quel  puDCO  da  fiucci  s fi  raflcccò  rinafprico  mare } fi  difii- 
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pò  la  caligine  tfparuero  le  nuuole»  comparne  ad  m tratto 
la  luce  > cclTaroao  i venti,  finiila  borrafca,  fi'chietò  la  tetn- 
pèfta , cornò  la  tranquillici  dì  pritna*e  quel  che  piò  impor- 
ta , riufcici  vani  i sforzi, e le  frodi  del  tartareo  neimco,fi 
fcoprì  i tutti, quanco'grande  , c (egnalaca  folTcla  Sanciti 
di  Nicolò  da  quello  con  canta  rabbia  perrequicaco.  A tal 
vifta  corferoi  marinari  ebuccacifi  i piedi  del  Santo,  e mi- 
racolofo  viandante,  Tadorarono  come  vero  feruodi  Dìo. 
Ma  lui  riferendo  il  (urto  al  padre  delle  mifericordie  : 
^educii  ad  inferos,  riduciti  Gli  clTortò  i render  fcco  vnl- 
tamente  airOinnipotentelorbcnefatrorclcdouutc  gracie 
per  li  ammirabile  benefìcio , e Tinfegnòdi  più  molte  altre 
cofe  profìcceuoliper  cucco  il  teflo  della  lor  vita* 


%ifufcita  Nieolò  vn marinaro defonto  $ ptr noma 
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Tubìlauano  rutti  nel  Signore,e  faceuano  2 
gara  à chi  pocede  ringraciar  piò  de  gli 
altri  la  diuinà  Maefti  del  riceuuto  bene- 
fìcio,quando  il  commane auuerfario  del- 
la noflra  generacione,  vedendo  ,che  gli 
Tuoi  inganni  erano  vilmente  flati  delufl 
<da Nicolò,  comodi  nùouo à dar l’affalco 
i nauiganci  , e per  difturbare  la  tranquillici,  e quiete,  che 
vnicamente  godeuano,  colfe  rinfuriato  miferabilmente  ad 
vnd’edìlacicci.Scaua  nella  fommici  dell'albero  grande^ 
della  nane  vna  Croce  di  legno,  poflaui  vn  pezzo  prima  dal 
nocchiero, per  poter  con  quel  tnedelìmo  fegno,fchiuar  rin*> 
fìdicfataniche , col  quale  colfeal  fiero  auuerfa  rio  il  noftro 
Saluatore  le  fòrze.  Nella  borrafea  dunque  già  defcriccada 
noitrauersò  il  nemico  in  modo  la  dòtta  Croce  dal  Tuo  luo- 
go ordinario  ( forfè  voleua  buttarla  nel  mare  ) che  reftao- 
do  fòlamence  appiccata  in  non  sò  che  parte  di  quella  cimat 
pendea  di  là  airinghì  fenz'altrimente  cadere  à terra.Di  ciò 
collo, che  il  nocchiero  lì  auuide,  difpiacendoliil  cafo,  coro» 
mandò  fubico  ad  vn  giouane  ( Ammonio  fi  domandaua  ) 
che  falico  velocemente  la  sù  ioalzaffe  di  nuouo  quel  facrò 
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fegnO}  e nel  luogo  di  prima  più  (labilmence  l’aceommodaf* 
fe.  Era  il  giouane,  come  cucco  il  redo  de’imarinari  » dì  na> 
cioue  egitciano  , & il  fuo  carico  nel  Vafccllo  » era  fhauer 
penderò  de  gli  arncfì , & armaggi  di  quello.  Obedi  dunque 
il  giouane  con  gran  vclocici  al  padrone»  epereffere  di  na- 
cura  molco  agile,e  fpedico  afeefe  con  gra  dedrezzasùral- 
bero»  prerela(Sroce»ebarciacala  con  incerno,  & ederno 
fegno  di  riuerenza  » la  raddrizzò»  e collocò  nel  fuo  luogo. 
Ma  mencrefacca  già  l’obedienza  impodagli  »fe  ne  feende.» 
con  allegrezza,  e predezza»  ecco  che  il  Demonio  inferna- 
le lo  prende  al  meglio,  lo  precipica  rouinofamence  all’in- 
giù  , c lo  formerge  nella  fencina.  Gridano  à cal  vida  i com- 
pagnitinuocano  in  aiucodi  quel  mefehino  il  vcncrandono- 
medel  Saluacore  , corrono  freccolofamcnce  per  recargli 
foccorfo»  e lo  crouano  con  difgudo  vniuerfale  già  morco . 
Allora  lì  che  cornarono  di  nuouo  le  lacrime , & i lamenci , 
vedendoli  airimprouifodidurbar  l’allegrezza  » che  dalla  ti- 
bcracionedel  paifaco  pericolo hauea no  cucci  prefa  nell’a- 
nimo.  Cauanlo  incancocon  grancelericd  fuora  della  fen- 
cina , lo  mirano  con  diligenza»  Io  cuccano  cucco  da  capo  à. 
piedi»  ne  crouandoui  fegno  alcuno  di  vica,(iauucdono(co-^ 
me  era  in  realici  ) cheitmelchino  hauea  gii  faccoii  fuo 
padaggto  da  quella  vita . Raddoppiano  perciò  le  querelo» 
i lucci  » inalzano  in  aria  le  voci»  e (t  lafciano  cader  da  gli 
occhi  abondanci  dumi  di  lacrime  fopra  il  cadaucro  del  de> 
fòco  còpagno . Quede  cofe  vdendo  » & vedendo  Nicolò.au- 
uidelìeder  naca  qlladifgracia  dalla  inuidia»e  malignici  del 
modro  infernale . Perloche  faccod  più  d’apprelToalla  pian- 
gence  molcicudine»  di  buon  animo  i cucci, e gli  elTorcai 
parre  la  lorcocatefperanzi  nelle  mani  dcH’ecerno  Padrc^ 
delle  mifericordie.  Pofeia  faccalì  al  quanco  in  difparce  » i 
pena  ofFerfe  i fuoi  prieghi  per  la  faluce  del  morco  inanzi  al 
diuino  cofpecco , che  fcncicod  riempir  cucco  di  nuoua  con- 
fidanza ne’ccledi  fauori,  coma  inconcanenceda’compagoi» 
&in  loro  prefenza  richiama  i nuoua  vica  il  defonco.  Il 
modo  fcriuono  » che  fù  quedo  » ciocche  hauendo  il  nodro 
Sancocotncrogringannidclcarcareonemicofacco  con  lo 
lue  mani  de.lTe  foprail  cadaucro  del  gii  morco  marinaro  il 
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falucifero  legno  della  Crocei  prefegli  la  dedra*  e qnad  che 
lo  folleuanfc  da  terra  coli  gli  diH'e  : Alzaci  nel  nome  del  Si*' 
gnor  noftro  Giesù  ChridoitTacello  Ammonio:corna  di  nuo* 
uo  in  vicaiccdaoole  frodi  deirauocrfarioàcommandame- 
^i  del  Rè  del  Cielo,il  quale  adefToc’impone, che  fenzaindii* 
gio  facci  ritorno  i goder  queda  luce . Suegliaei  da  lì  pedi- 
fero Tonno, e ripiglia  nel  nodro  vafcello  Tanoidr  allegro  gli 
edercirij  di  prima.  A pena  dilTe  ciò  Nicolò, che  ad  rn  crac* 
co  colui, ch'era  dato  canato  fuora  della  Tcncina  morto, 
fenza  legno  alcuno  di  vita,  cornò  i viucre,  e sa’zò  in  piedi 
dal  cauolaco  della  nane,  & inlìeme  co’fuoi  cari  compagni» 
per  auuifo  del  nodro  Tanto  pellegrino  « lì  polc  a render  l«i« 
grafie  conuenienci  alla  Diuina  Maedi  per  lo  riceuuro  be- 
neficio. Ma  Nicolò,  per  non  lalciarc  occafìone  alcuna  di 
far  bene  à chi  pocea, chiamatoli  da  parte  Ammonio,  dilTe- 
gliiche  li  grane  disgrada  gli  era  oecorfa,  acciò  per  l’auue- 
Dire  entrato  io  paura  delle  forze,  e potedi  del  Demonio  , 
che  fi  niiferamcoce  lo  banca  precipitato  da  quell’  altezza..» 
deiralberoilì  guardade  con  cTc^uilica  diligenza  da  qualliuo- 
glia  Torce  di  peccato  morta Iciincorrendolì  per  elTo  la  mor- 
te dell'anima  molto  più  formidabile , che  non  è quella  dei 
corpo . Al  quale  auuifo  promettendo  Ammonio  migliora- 
tione  di  vica,s’auuidde  il  meTchino,  che  vna  delle  Tue  ir  ani 
era  rimada  dalTancecedence  cafeaca  olFcTatin  modo, e Ten* 
za  alcun  TcnToìrìtaIe,€he,i  guiTa  d’vn  pezzo  di  caroe»Ìi  pea- 
dea  morta  dal  rimanente  del  braccio . Perloche  , acciò  ri- 
cuperane il  poueretto  la  fanied,  e le  forze  di  prima,  li  rac- 
conimandò  egli  ftelTo  con  alFeccuoli  prieghi  ali'oracioni  del 
Santo.  Cofa  io  Tcro  ammirabile . Torna  di  ououo  Nico- 
lò alle  preghiere  , e roderifee  alla  Diuina  MaeiU  per  Am  - 
tnooio  con  quell’affetto,  che  in  foccorfo  del  mefebino  dcli^ 
derauaii . Imperoche  Torto  con  prcdezzada’pricghi,  for* 
inò  il  fiero  fegoo  della  Croce  sù  la  pendeote  mano  del  po- 
co fi  rifuTcitato  garzone, e glie  la  rendè  incontanente  Tana» 
& acca  ad  edegutre  i miderij  di  prima . Onde  ricrouando- 
fì  tutti  pieni  di  giubilo, e di  concento, ordinò  Nicolò,  che.# 
Tancenne  calate  gii  poco  prima  per  lo  pericolo  della  fie- 
ra borrefea  fi  alzalTcro  di  ououo  io  alto, e fi  facefie  vela  per 
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fcgnirccon  i yenci  profperi,chegii  foffiauano , rincomin- 
ciato viaggio  verfo  TEgitto.  Subito  fi  obcdl  airordinatio- 
■edclSanco.efollcuatc  Tancennc  .fifpirgarooo  le  vele  al 
vento  i nè  gli  accadde  per  tutta  la  nauigatione  altra  cofa_, 
contraria,fiiiche  fciiccmente  in  poco  ipatio  di  eiorni  eiuo 
(èro  Io  Alefiandria . 

O^tra  U Signore  molti  miracoli  per  mexo  di  Nicoli 
nella  Città  d' AltJfandriaS- 
Cap,  XII. 


jOlte  furono  per  tutto  il  mondo  le  Citti  , 
c’hebberoilnomc  d’AIeflandria,  ponen- 
done vn  foto  auctore  nomato  Eufiatitio 
incorno  i diciocco  . Ma  di  efie  la  più  il- 
luftre  , e la  teina  ( per  coli  chiamarla  ) 
fu  quella, che  l'inuicto  Rè  de*  Macedoni 
Alefiàndro  edificò  ncirEgicto»  nobilitò 
col  Aio  nome, e dopòmocte  lllufiròanche  conle  Aie  ceneri. 
Stà  quella  vicino  al  mare  prefibi  Canobio;  vna  delle  boc- 
che del  fiume  Nilo, per  qual  vicinanaa  fu  Tempre  habitaca» 
e piena  di  ogni  force  di  gente,  anco  de’ChrifiianÌHÌop«à^la_^ 
felice  venuta  delfEcerno  Verbo  qud nella  terra  . In  tanto 
che  per  la  gran  moltitudine  di  quelli, che  ne' principi)  del- 
la fede  Euangelica  predicatagli  daH’EuangeliftaS.  Marco 
feruorofamente  attendeuano  al  culto  del  vero  Iddio, ne  vé- 
ne ad  efièr  denominata  il  Paradifo  del  Signore . Ma  prima 
di  tal  tempo, fendoui  andato  Hnipcradore  Cefarc  AuguRo 
dopòla  vittoria  riportata  del  Aio  nemico  Marc’  Antonio, 
non  volle  alcrimente  diRruggerIa,come  ad  altre  principali 
Cittd  facto  hauea;ma  volécieri  le  perdonò  afiFericado  pale- 
femére,che  vna  cictisifauoritada  AleiTandroil  Magno, in 
niù  còco  dooea  pcrirc;aciò  gli  honori,che  i pellegrini, i qua 
li  giuano-da  tate  parti  del  modo  à riuerire  il  fepolero  del  £a 
aiofo  AlelfadrOtCÓcinaaméce  le  faceuano,nó  hauelTcro  ha« 
liuto  fine.  Mi  tutto  ciò,i  mio  giudicio,fù  mera  permillione 
dell’alciflìmo  iddio, ilqual  volca,chc  in  honore  delle  Reii^^e 
c corpi  di  <}uei fcrui  Tuoi,  ebe  in  Alcfaadria  baucano  poi i 
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giacere,  Yi  muta(Te  i Tuo  tempo  Tanttco  v/anza  di  far  tncf 
f>ellegrinaggi  à quella  eteri . £ co&j  i punto  aecaietee;  fica- 
io che  dopò  il  marcino  gloriofo  deirEuangelida  San  Mar- 
co, e di  canti  alcri  heroi,ciie  i ceneenaìa,  e migliaia  per  la 
fede  nouclla  del  CrocifiiTo.rparrero  iui  il  lor  fangue»  come,# 
può  chiaramente  vederli  nell'Indice  topografico  » che  aj- 
giunfe  il  Baronio  dietro  alle  Tue  docce  Annocacioni  al  Mar- 
tirologio Romano;  non  più  per  venerare  AlelTandro,  ma_* 
per  riuerire  le  Sante  olTa  de*Martìri  di  Chrrllo  t vi  andana- 
aio  giornalmente  Iccaterue  de'  pellegrini.  Di  qui  fù,  ch’ef- 
fendoli  giunco  il  nodro  Nicolò,  al  modo  gii  dichiarato» 
grandemente  allegroflì  dell'occalìone  portagli  dal  Signore 
di  poter  di  prefenza  humilmenre adorare  le]  preggiace  Re- 
liquie del  menlìonaco  Euangelifta,  e di  tanti  alci  Martiri 
gloriolì , per  honore  de 'quali  non  lì  può  efprimere , quan- 
to egli  fece  il  noftro  Santo . Vilìcò  più  volte  i loro  auclli  » 
porfegli  humilmeoce  proftraco  profonde  oracioni , ragionò 
in  palcfecon  efficacia,  e vehemenza  delle  ateioni  loro , 8c 
in  fine  lì  fattamente  li  venerò , che  cucca  la  gente  ne  refta- 
va  infiammata  verfo  di  elfi  del  fuoco  ardente  delia  vera  di- 
uocione . Ma  quello  à chi  maggior  afiFecco,  per  jliuina  di- 
fpolicione , egli  modrò,fù  l’Euangelifta  San  Marco  » fi  per- 
che haueano  poi  i Tuo  tempo  da  elTere  vnitamence  iniieme 
l’vno,  e Taliro  protettori  in  Italia  dell'Inclita  città  di  Ve- 
necia  ( quel  che  hoggi  chiaramente  li  vede)  come  anco» 
perche  quedo  era  flato  iui  il  primo  à predicar  l’Euangelio» 
c riuuea  confermato  con  lo  fpargimento  del  Sacrato  Tuo 
fangue;  per  quanto  ne  rendeuanomanifclla  cedimonianza» 
anco  in  quei  tempi  di  Nicolò,  non  foldmence  vn  falTo  di  fi- 
gura rotonda  , che  daua  tutto  bagnato  per  ogni  parte  <li 
quel  rolTegiance  fangue  , come  fé  allora  folfe  virico  recen- 
temente dalie  vene  del  Santo , mi  ancora  t ucce  l’herbe, che 
nafceuano  in  quelle  drade,per  le  quali  fù  il  gloriofo  Euan- 
gelida  da'  gentili  infuriaci  con  vna  fune  al  collo  crafeinaco 
per  la  confeffione  del  Santo  nome  di  Chrido  ; perche  fé  ca- 
li herbe  nel  mefe  di  Aprile,  detto  da  gli  Alclfaodrioi  Far- 
mutio,  nel  quale  foffiiSan  Marco  il  Martirio , erano  da_» 
qualcheduno  lacerate  » ò fpczzace  » ftillauano  miracoiofa- 
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t ■ente  gocciole  dì  puro  e viuo  fao^ue . Con  qoefte  attìonì 

^ 'dooquédi  riuerenza»  &honorcichoperò  il  noftro  Nicolò 
^ terfo  i Martiri  d'Alcflandria  » ammirabile  in  vero  fd  l’opi- 
, Rione,  & il  concetto,  che  apprefTo  gli  Aleifandrini  (ì  acqui- 
ilò,egli  di  foda , e perfetta  Santiti.  Mi  quando  poi  comin- 
ciarono in  publicoi  marinari  della  Tua  naue  i palefari  mi- 
racoli » c’hauea  egli  per  mare  nel  lor  VafTello  patentemen- 
te operato;  allora  si  che  dalle  cafe  iAellè  vfeiua  ogni  vno 
per  vedere  con  gli  occhi  queirhnomo,  che  dalle  bocche^ 
altrui  tanto  vdiuano  celebrare . Nè  fù  il  Signore  fearfo  in 
tal  tempo  con  gli  Egittiani,circa  il  moArargli  I opre  mira- 
colofe , che  d’ordinario  per  mezzo  di  Nicolò  foleua  la  di- 
vina foa  Maefli  far  nel  mondo.  Percioche  moifi  gli  Aleifan- 
drini  dal  nome  fegnalaro,  che  de’ miracoli  del  fanto  fpar- 
geà^tuttoi  mannari, comiriciarono|tono  à fchicre  i fbie- 
condurgli  auanti  grinltrmi  di  quallìuoglia  infcimiti , con 
Scura  fperanza  dt  ricuperarne  la  Saniri . E fù  cofa  di  gì  a- 
diflimo  Aupore,  il  veder  la  preAezza , con  che  cìafeuno  rc- 
Raua  da*  luoi  mali  guarito.  I ciechi  i moltitudine  recupe- 
rauan  la  vifta  ; i Zoppi  la  forza  del  caminare;  i Tordi  l'vdi- 
co  ,i  mutoli  (i  rendeua  incontinente  l’vfo  del  ragionare..  ; 
vnondauanfii  leprofìjliberauanlì  gli  energumenijgli  attrae* 
ti  lo  fcioglimento  de  ncrui.i  febricitanti  l’intiero  tempera- 
■sento  de  gli  alterati  humori  raequiftauano . & in  fomma 
non  vi  fù  ammalato  di  quei, che  furono  condotti  alla  pre- 
lenza  di  Nicolò, che  non  riceueife  d Tuoi  mali  preAo,  8r  op- 
portuno rimedio.  Onde  quante  lodi  al  Signore»  e quante 
■ttioni  de  gratie  alladiuina  bontù  lì  rendeuano , si  dallo« 
perfone  guarite,  come  anco  daU’iniìnita  moltitudine  de  gli 
aAanti , volentieri  lo  lafeiò  Torto  Hlentio , e lo  rimetto  al- 
la pietoTa  confìderatione  di  ciafeheduno.  £ Tcriuono,  che.» 
non  folamente  d quei, che  nel  corpo  alcun  male  patiuano»' 

' diè  Nicolò  compitamente  la  fanitd  : md  di  più  anco  d co- 

* loro,  che  per  varie  cagioni  fentiuano  inierne  afflittioni  nel 
^ Kanima . In  tantoché  parue  d tutti , e con  ragione,  hauer 

* pAlriifimo  Iddio  mandato  sùquella  naue  in  AldTaadria  vn 
med'co  generale  , che  haueùc  cflìcace  virtù  di  guarir  cia- 
£cbcduao  da  tutte  ilofermitd,  fi  di  denteo  » come  di  fuori . 
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Mi  il  booti  Ntcolòs  come  perfoni  veramence  hamile>e  de* 
(\clerofa  più  cofto  d*2bieccione,che  di  grandezze,alineglio« 
mentre  dalla  góte  era  con  applaufo  ammirato»  cominciò  i 
domandare  da  quei  paefani  deirifticuco,  e nuou  a foggia  di 
viucre  del  grande  Antonio  Aleflandrino  , che  allo* 
ralioriua  in  quelle  folicudini  deirEgitco»  & hauucono 
quella  c6cczza,die  coli  all’improuifo  potè  dargliene  quel* 
la  gente,  s’infiammò  di  defiderio  ardeoci^imo  d'andarlo^i 
vilitare,  dicendo  , che  ciò  faceua  per  imparare  del  venera- 
du  Romito  il  vero  modo  di  feruire  perfectaméce  al  Signo* 
re . £ cosi  pofe  in  cfrecuciooe  nella  guifa,  che  bora  direma 

Vijìta  Nicolò  i deferti  dC  Altjiandria  » / di  la  fi  conftrifct  m 
Otrufilemme.  Cap.  JC  7 / 1. 

Oppò  di  hauer  Nicolò  con  fomma  confò* 
latione  deiranimo  fuo  riuericoi  luoghi 
facri  della  gra  deci  di  Allcirandria.lì  po- 
fe  in  camino  verfo  il  deferto , doue  hebbt 
nuoua,  che  il  gran  padre  de’  monaci  San- 
to Antonio  menanaco’faoi  compagni  vi- 
ta più  tofto  Angelica,  che  humana.  Erafi 
8.  Simon  Me-  ritirato  ù viucrc  folicarlamentequeflo  fcruodi  Dio  incor- 
i.o*Mrdó‘ciuni  no  i gli  anni  della  nodra  falutc  duccnco  fettanta  cinque  » c 
niano.  yì  pfrfeucrò  fino  al  trecento  dicifTctte . Onde  bifògna  ne  - 
ceda  riamente  affermare,  che  nel  tempo,  nel  quale  San  Ni* 
mer  i».  colò  nauìgò  in  Alcffandria , che  fù  comc  fopra  dicemmo, 
verfo  il  trecento  quindeci,*ftaua  il  Santo  Romito  al  meglio 
wicoiò  Kegri.  fua  foIitaHa  profefTione.La  fama  del  quale  iOicuco  ef- 
fendolì  fin  dal  principio  diuolgata , non  folo  perle  vicine 
còtrade  del  paefe,ma  per  altre  anco  remote  parti  del  mo- 
do;  molta  gente  inuiò  da  tutti  i luoghi  alla  villa  di  fi  mio- 
uo  Tpettacolo  , andandoui  ù fchicre , chi  per  fare  al  Santo 
huomo  rcligiofa  compagnia , e chi  folo  per  pafeer  gli  oc- 
chi di  villa  li  ammirabile . li  noftro  Nicolò,  che  come  fan- 
tamcr.tc  nriofo  d'intender femprei  fatti  cfTemplari  dc'vc- 
ri  fcrui  di  5Dio,  hauea  fin  da  piccolezza  colìtimaco  d’infiìr- 
marfi della  vita, & actioni  di  qualunque  perfona  hauerfe* 
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v£co  celebrare  per  nome  di  Santici,  haria  volato  léna 'al- 
tro « non  folamence  conferirfi  ad  Antonio  » ma  ancora  an- 
darai  * per  non  lafciarlo  ptùmaif  nra  come  che  il  Signore.#» 
gli  banca  dal  Cielo  maniicftacor  ch’egli  abandonaca  la  Li- 
cia, fé  ne  andaife  in  terra  Santa  per  la  vibca  di  Gerofalem- 
me,  e de’facri  luoghi  di  Paleftioa;  lì  contentò  di  gir  folo  ad 
Antonio  per  vederlo  al  quanto , & imparar  da  lui , comt^ 
da  pratico  maelh'o,  qualche  modo  recondito  di  feruire  al-  < 
la  Oiuina  Maeftà . Camino  dunque  alcuni  giorni, & alla  fi» . 
ne  ritrouaco  il  venerando  Abbate,  chi  può  erprimerc,  quS- 
ta fella  egli  fece , e <^aanto  lì  rallegrò  ncirincimo  del  Tuo 
cuore.Fecc  egli  al  primo  incontro  profonda, & humiliflima 
riuercnza,pofcia  dategli  conto  del  Tuo  inteoto,e  delmodo» 
che  fino  d quel  giorno  hauea  tenuto  di  viuere  y fubico  s'ac- 
corfe  Antonio,  che  Nicòlòcra  huomo  non  di  ordinaria , e 
commiine  fantici,md  di  foda,e  fublime  perfectione.Perlo- 
che  ritenutolo  feco  alquati  giorni  con  ogni  force  di  religio- 
fa  caricd,rindrizzò  alla  line  verfo  il  viaggio  di  Cerufalem- 
me , perle  quale  hauca  il  nolìro  fanco  abandonato  il  fuo 
monaiìero  di  Sion.  I ragionamenti,  che  in  quel  tempo  fra- 
mezo  fecero  tra  di  ellì , chi  può  fpiegargli  con  penna  ? fo 
gli  hauellìmo  vdito  di  prtfenza,  ne  meno  baftariaoo  le  for- 
ze noflre  i porgli  in  i fcricto;  elfendo  certamente  cofa  lìcu- 
ra,  chcria  fcor^afolo^'  fuori , >per J’incapacità  del  nollro 
intelletto,  ne  haremmo  intefo,  lenza  internarci  alcrimente 
nella  profondità de’Wiiheriji  Se  afeofti fecreti , che  ne- loro 
difeorlì  rvnoairahro  con  ap^opriate parole  lì  palefaua- 
00.  Perciò  ballando  ad  efporlt  folaméte  quelli  Angeli, ch’o- 
rano li  prefen  ti , & eccellcntemerite  intendeuano  il  tutto, 
volentieri,  li  lafciaraoquì  noi  da  parte,  per  non  fminuiro 
l’alcezza.  di  quei  fanti  coilcquij  » e ce  ne  paliamo  al  rima- 
oeote  del  viaggio^the  il  nohro  Nicolò  fece  lino  4 facri  luo- 
ghi di  Terra  Sadca.Tornò  egli  dunque  in  Afe^andria,d<  en- 
trato iui  di  nuouo  in yn  altro  vafl'ello nauigò pr.crpcra,e.*' 
felicemente  fino  àdelìati  fior  ti  di  Scria . Q«al  folfe  in  par- 
ticolare il  luogo , doue  IbarcalTe , non  lo  lappiamo  j tutto 
che  lìcaliano  poeta  Nicolò  NegrfalTcrifce , cfltre  flato  vn 
porto  prefib  à Groppe , Ma  pnò  clTcre  facilmente , eh  egli 
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. con  U liceoEa  di  pocca  nominaiTfe  va  luogo  pareicolare  di  \ ^ 
queidild  per  qual/ìuogUa  altro  t che  folTe  Rato  • Gli  altri 
cacti  fcriuono , che  fu  vn  luogo  poco  diftante  da  Gerù- 
falemmc*  Alla  qual  citti,  toRo  che  prcfe  tèrra»s’incaminò 
à piedi,  à guifa  di  pouero  pellegrino , medicando  Tempro 
con  la  (ba  monte  quanto  il  Signore  (i  era  degnato  d'operare  . 
in  quei  p^efi  per  la  noRra  falute.  Alla  vìRa  della  Santa  eie-,. 
cà,penfoiodicerco>cutcochenonne  troui  memor.iaap-  » 

' prcRb  d*altri  fcrictori , fuori  del  Negri;  che  (i  metcefle  egli  ! ' ^ 
con  profonda  riuerenza,ò  lnginocchioni,ò  col  vifo  per  ter- 
ra » per  oRerire  % come  coRum ano  fino  ad  hoggi  gli  altri 
pellegrini»  il  primo  inchino , e dare  il  primo  faluto  à quel- 
lamenti,  tanto  dal  Signore  noRro;  & in  tanto  varie  manie-  ' 
re  fauorita  • Giunfe  alla  fine  dentro  lé  mura,  & iui,  perche  ' 
con  feruorc  affai  più  grande  del  folito»R  diede  alla  diuocio- 
oc , lo  fauorì  Dio  benedetto  con  aperti  miracoli»  come  qut 
appreffo  R narrard.  . . - 

' y ifita  Nicolò  ìp>cri  luoghi  di  Gitrufaltmmt , non  fin%d 
manififti  miratoli . Gap,  XJV,  . 


• • » j 

L primo  luogo  » quale  in  Geraraleinihe  vifi- 
tò li noRro Santo» fcriuono  dicommunè^ 
confenfo  tutti  gli  autcori  de'i^i  atti , chói# 
fù  il  Monte  Caluario»dpueper  la  falnte.# 
del  mondo  il  RgUuoliK  Dio  iattp  huofno 

iqori  sù  lì  doro  legno  dalia  C^pee  ^ 

cornfcri  di  notte,  per  potere  oratfneglio#e  ìar.tuttc  le  alc^ 
j^icoiò  Negri,  diuotioni,  chc  lo  SpiHto  Santo  foggerico  gli  hauefrc»al|Tc-  J 
pio  Sacro  Santo  della  Clrpcc  . Le  CUI  porte  hanendo  ritrò-, 
chrrftiano  A-  uatè‘fèrratc»gli  apparuero  di  repente  alcuni  Angeli , ch^  ' I 
Nicolò  scr«rio  doppo  di  hauerlo  al  quanto  rioreaco  in  fpirito  » gli  aprirò-  ^ ! 
An’J^o  autio  le  chittfc  porte  della  Chiefa»  t rin^codùRero  denvo  con  * j 
* altri  ' moRrargli  minutamente  quantO;di  Sacro»  edi  Santo  fi  Ter-  j 
baffe  in  quel  luogo  .iScriuono  df  p^ù»  che  fempre  per  quel-  ^ ^ 
la  Santa  cittd  camino  egli  co’  piedi  fcalz>i»e  con  la  ccRa  fcò-  ..  * 
uerta;  e chc  ne’  luoghi  particolari  » doue  ChriRo  Saluator  ^ 
uoRro  oprò  qualche  infigne  ac  tionc»  camino  anco  con  leu 
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ginocchia»  qnando  però  ( vado  io  ptnfando)  non  r/mpe- 
dioano  da  ciò  gli  occhi  de’  riguardanti . Nè  pofTo  qui  ooiu 
manifeftare  ai  lettore  di  qaefta  hiftoria  vn  graue  dubioiche 
incorno  ai  gii  fcritto  miracolo  mi  è Tempre  occorfo»  & oc- 
corre . Et  é,che  hauendo  Nicolò  nauigato  in  terra  Santa.» 
verfo  gli  anni  di  Chrifto  trecento  quindeci»quando  non  era 
Baco  ancora  il  Santo  Legno  della  Croce, ritrouato  daU’lm- 
peradrice  Santa  Elena  Madre  del  gran  CoBancino;non  può 
Rare  in  modo  alcuno , che  gli  Angeli  gli  fpalancalTero  le.» 
chiufe  porte  del  tempio  della  Croce  dopò  la  Tua  inuentio> 
ne  da  Santa  Hlena  edìHcaco  .(E  che  la  cefa  pafli  iti  tal  modo 
chiaramente  iìmoftra  col  requentedifeorfo.  Quando  Ni- 
colò, lafciato  il  monaftero  Mirefe,  parti  per  la  vifìcadi 
Gieruialemme,  non  era  egli  ancora  fiato  eletto  Arciuefeo- 
uo  di  Mirea;  ma  era  folamenee  femplice  Sacerdote,e  Supe- 
riore de'  monaci  di  Sion . Prouafì  ciò  lì  dalle  eofe  da  noi 
fcricte  fin’hora  in  quello  libro  fecondo , e dalle  altre , ch&# 
apprelTo  li  Icriueràno  ; come  anco  dal  Breuiario  Romano» 
cne  chiaraméce  lo  afferma  ; dalle  quclliooi  del  Serario,die 
apermente  lo  cellimonia  ; e da  vna  imagine  ancichiflima.» 
del  Santo»  che  in  vna  Chiefetea  confacrata  al  Tuo  nome , fi 
vede  fin’oggi  poco  difhmte  dalla  citei  di  Betlemme»  nella.»  ' 

quale  Hi  egli  vellico  da  ordinario  pellegrino»  fenz’alcuo 
fegnod’habico  vefcouale,  per  quanto  per  lettere  à polla.» 
mi  ha  certificato  il  Reuerendo  Signor  Domenico  Oanefo  DomcniMO». 
da  Monte  Fulciano»  c'hauea  facto  ( e forfè  più  d'vna  volta)  oefe. 
il  fanro  pellegrinaggio  » come  fi  legge  alladiAefa  invna^ 
faa  longa  leccera»data  già  alle  ftampe  nel  fello  di  quei  libri» 

Éhc  fcrilTc  del  Viaggio  di  Terra  Santa  firà  Giouani  Zuallar- 
do  Caualiere  del  Santo  Sepolchro,e  di  San  Giouanni  Gero- 
folimicano . Mi  fcriffe  dunque  i1|Danefe  » hauendolo  io)  ri- 
chicflo  del  fuo  parere  incorno  i ciòcche  fenz’altro  » quando  ? 

San  Nicolò  fù  nc'  Sacri  luoghi  di  PalelHna  » non  era  ancor 
Vefcouo»  che  altrimence»  fi  come  nella  pittura  di  quella.» 
fua  piccola  Cbiefa  lo  dipiofero  anticamente  in  habico  folo 
di  femplice  pellegrino,  l'haueriano  al  ficuro  ritratto  eoo 
le  veAi  da  Vefcouo.  Mafiìmamente  che  l’hauergli  dedicato 
quel  facro  luogo»  non  è flato  feuza  mi Acro,eiTcQdo  ohe  la.». 
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Chiefa  è in  vna  pìécoia  grotta , nella  quale  et  è (ìenra  er»- 
dicìonr,  chr.  (i  nafeofe  la  Reacìflirna  Vergine  nodra  Signo- 
ra col  fuo  piccolo  fanciullo , e San  Giofeifo  nel  principio 
dclU’lor  fuga  in  Egitto^  Onde  alia  Vergine  (ì  donerebbe  il 
tkulo  della  Cappella . E pure,  perche  n dette  ritirato  d€- 
troilnoftro  Santo  alcuni  giorni  i contemplare  lecofci* 
operate  in  quei  pa^^d  dal  Figliuolo  di  Dio  ; non  alla  Regina 
de’Cieli , rnd  i San  Nicolò  dedicarono  il  luogo;  e lodtpin- 
fero  in  quella  imagine  antica  nella  forma  idefla  di  Tedito» 
con  la  quale  vi  dimorò . Qneda  è quella  Cappella  del  no- 
dro  Santo,  della  quale  riferifee  rilludriintno  Mondgnor 
Francefeo  Gonzaga  Vefeonodi  Mancoua  nella  hidoria,che 
fcriife  della  Tua  ferahea  Religione,  mentre  ne  fù  Generale; 
che  la  poluere.  la  quale  ini  (ì  raccoglie, quando  fi  fpazza.,» 
è proficceuole  alla  faluce  di  molti  infermi,  fi  per  rineercef* 
(ioni  della  Madre  di  Chfido , che  vi  dette  nafeoda  ; cornea 
anco  per  i meriti  di  San  Nicolò, del  cui  nome  s’intitola,per 
haucrui  egli  alcuni  giorni  habicaco.  Da  tutto  ciò  fi  racco« 
glie  la  noftra  opinione , cioè  che  San  Nicolò,  quando  fiì  in 
Terra  Santa,  non  era  ancora  dato  afibneo  alte  dignici  Ve> 
fcouale.  Se  dunque  llmperadrice  Santa  Elena  ricrouò  il 
Santo  Legno  della  Croce  nell’anno  della  nodra  falute  tre* 
cento  vincifei , quando  Nicolò  come  apprelTo  diremo,  non 
folo  era  dato  creato  Arciaefeouo  ; ma  fi  era  di  piò  nel  tre* 
cento  vintlcinqiic  ritrouato  nel  Cócilio  primo  Niceno  al- 
la condannacione  di  Arioicome  può  dare, che  il  medefimo 
Nicolò  vifitalTc  ilfacro  fanto  Legno  della  Croce  nel  tem- 
pio fabricacogli  da  Elena  da  dieceanni  prima.che  la  mede- 
(ima  Impcradricc , redificaflcàn  tépo  dico  che  ql  vencrado 
legno  daua  nafcodamece  fepolto  dètro  la  valle  de’cadane- 
ri,  fenza  che  huotno  alcuno  ne  hauelTe  cognitione . Voglio 
qui  di  parola  in  parola  inferire quato  di  quedavallede’ca- 
daueri,derta  inucttone  della  Croce,  e della  Bafilica, che  Sa- 
ta  Elena  rcrelTc  doppo  di  hanerla  crouaca,  ferine  nel  Tea- 
tro di  Terra  Sita  Chridiano  Adrieomio  Delfo  fcrittor  ver 
dattero, e che  fa  ,pfeffione  di  hauer  eanatofedelmére  qlche 
mettea  in  fcritto,da  molti  e graui  autori, & in  particolare 
di  (Ji,chc  qui  fi  citano  nella  margine , p far  tutto  ciò,fe  nò 

erro 


LIBRO  secondo;  ioi 

erro  ) molto  i propolicoper  la  difficolti  » che  (ì  tratta.  Di* 

*cc  dunque  rAdricomio  io  tal  guifa;  che  i poda  H apporta 
qui  io  latino  » per  non  mutarne  parola . Valiti  cadautrum 
inXtr  montem  CaluarU»  manta  lerujalem  fifa  tiìtindt^ 
nmtnfiabcns , quod  ibi  eadausra , ojfty  finirei  eorutu^t 
qui  in  moti  Caiuaria  morte  puniti, aut  tombufìi  erant,  proq-  Eofebur*c‘c(i. 
iitbantur  • §luamobrem\,  & milttes  Cbrifìi  crueifixortit 
foliquam  latronum , qui  tum  Cbrifio  Cruetjìxi  trant,fri  iiolamo  nel 
J^ent  crura  » ob  imminmttm  vefptram , & diemfejìum,  #«• 
rum  eadautra , <b*  cruees  ,Jimul  à'  Cbrifii  iam  fepulti  eru  - »«.  v 
am , & titulum  in  bane  •valltm  predpitautrunt  '.fuptr  qua 
éiindtegejiii  oc  exoneratit  eiuitatii  for dibus , valiti  tandem  n^'U 

tota  oppleta  fuit , atque  haejratione  triumpbale  illud  Crudi 
Ugnum  fub  magno jòrdtum  aceruotreeentti fere  annti  altt^ 
fepultum  saeuit . Simili  modo  eiufdem  duitatii  ineolae  baud  ** 

fieui,  quamji  ad  dtltndamomnem  Cbrifìi  memoriam  con- 
fpiraj/ent  ,/tpulebrum  Domini  vebementi  inieflo  aggert^  L1.&Ì».  * 
^rfui  obruerunt . Et  Gentile s quoque  nequaquam  ludait 
in boe^udio inferiore!,  in  erueijìxionei  loco  marmoreauL^  fia/Ui. 
impura  Venirti  flatuam, ac pbanum  ; in  Ee/urrefìionii au*  nn 

tem  loco  louit  idolum,  in  Betbelem  vero  ad  pra/ipe  SaluatO’^  Broccardo  tSm 
rii  Jimulatrum,  lucum  Adonidii  impudici  Venerii  Ama- 

pi  colloeauerunt , vtCbrijìiani  Cbriftum  prfdiSiit  in  lodi  Bernardo  sre. 
odor  aturi  tafmulacra  adorare  viderentur.  Ceterum  ncn^  & 
cfìfapientia,non  efìprudentia,  non  edconfilium  centra  DO’  Baaoiomeoda 
minum,  qui  buiufmodi  tam  ludeorum,  quam  Gentilium^ 
ienpietatfpafpontsfuatropbaea,quaeCbrifhanitropterva‘  ciouanni  p«. 
rial  perfequutiones  aegre  cufodire  potuiffent  % ab  impiorum 
mantbuijiruauit  illaefa  tanto gloriofior  bonoreà  Cb ripianti 
exaltanda,  quanto  motori  ignominia  ab  inimidt  fuii  fuerdt 
pótempta.Annoenim  pojl  Cbrifum  natum  treeentejp'movi^ 
gepmofèxtOtpace  iam  tcclepae  redUita , ^ celebrata  cantra 
Arium  à trecenti!  oHodedm  Epiftopii  Synodo  Ahanot  Bea» 
ta  Helena  Augufìa , py  Cofìanttni  Imperatoti! pia  mater, 
firme  ofiogenaria,  diuina  admonifone  conquirendae  Domi» 
nicae  Crudsjìudio  Hierofolymam  eum  exercitu  profeSIa,  ea^ 
dem fimulacra,  phana^ò"  lucot , pofi  annoi  circiter  eentunt-^ 
attogìnta  > euertenda  curauit . Ac  nullum  non  moueni  lapim 
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dtntfVt  abfioàìtàs  Dominteae  trucis  loeum  tognofttftt  » c»* 
roi  dt  ludaeis  pmtiJ/ìmoSf  vt proprtae  ìmpietatis  iudiees  ex* 
quifimtt  iy  aecitos  in  Hierojòlymam  eongregauit . Cum  ergo 
UH  sor  am  Imperatrice  comparuijfent , vt  de  loco  Domimcm 
pajponis  rogati  e am  nequaquam  voluijfent  indicare  ^ quaefi* 
topraeteflu , qmd  nulhm  eiut  rei  baberent  mtitiam.,praeee-. 
pit  Imperatrtx  eos  omnet  igne  cremari.  §lui Jibi  timetes  trs^' 
diderunt  ei  Judam  quemdam  virum  ing^tefua  aetate  prat* 

' ^antem  ^ qui  puer  dparentibus  fuis  de  bis  ^ quae  Imperatrix 
ab  iUisfcire  cupiebat  ifuerat  infirulìus . Tum  iUa,eeteru 
dimijjis , ludam  compellam  : Mors  ait , (y  vita  appojita  sUt 
tibi,Ji  non  ofìenderis  mibi  Crucem  Cbrifii;  quodcunque  voe 
lueris  elige.  llle  vero  tergiuerfans  vari/s  Jermonibus  moreca 
ruRebat  .Timebat  enim  ( id  quod  re  vera  faSium  efi  J per 
crucis  pradicationem  leges,  ^ traditiones  iudaicas fare  ab^ 
Itndas.  Infiat  ImperatriXi  vrget  yvtfecretum  prodat,  VA- 
ryfque  mortis  minis  bominem  premit , At  cum  ntbil verbù 
prqpcerett  ad  rem  ventum  e fi . Nam  in  puteum  aqua  vacuv 
um  demittiturt  ò"  inedia  peritutus  ex  cruciatur.  Cum  autt 
Omni  cibo fex  diebus  futjfet  tìefìttutusydiefeptimoextrabi  pc^ 
tytt  Ò"  fe  crucem  dominicam  indicaturum  promijìt . Extror 
Bus  igitur,ad  loeum  concitus,  vbi  iacebat  Sanila  Cruxiper^ 
rexitt  él*  fu^  ad  Deu  preeibus  Sanila  Crucis  lìgnum  Jupt^ 
plex  ojlendi  fibi poJiulauit.'Praiìitit  Deus  preeibus  auditum» 
^ loeum» vbi diuina recondita  iactbant pajjionis  fua  infi- 
gnia»  sui  denti  mìraculo  demonftrauit  „ Namjùbito  terrcu» 
commota  efi  > 0“  aromatum  miri  cJoris  vaporem  exalauit  » 
^10  mìraculo  vpnerabilts  Imperatrix  de  loci  tejlificationc 
confimi  aia  » iujjit  illteo  in  ipfum  loeum  operam  JhJJìonisacf 
cingi . Par ataquemox  eiuium  pariter»  & militari  manu  ^ 
breui  laboremilliusmolitionisbaufit , Nam  exportatis/òri- 
dibus  in  altum»  defojfas  tres  eruces  inuenit»  & feorfim  ab 
lìjs  ligneam  illam  tabulam  » qua  olim  cruci  Dominica  inUrr 
poGta  titulum  bebraicègracctò’ latine  à filato fcriptum  cSr 
tinebat.  <At  vero  cum  ex  tribus  crucibus  cui  nam  Cbrsfìtts 
aSixusfittJfetynon apparerete fapientifsimus  Uh  Maearius 
Hierojhlymorum  Epìfiopui  tali  via  id  inuejligare  aggrefius 
efi,  Nobilis quadam roulier  Hierofolymis  morbo  quodaua 

gra- 


LIBRO  secondo;  f0| 

gfàutffmotto  qut  pUne  infanahìH  diù  affliSia fiurattad  qu7^ 
m usto  deeumbìfttm,iamque  morti proximam  Hùrofolymo- 
rum  Anti/ìes  fibilmptratoris  matrct  ac  aljst  qui  aierant  qf» 
fomptii  venit , atque  vt  prius  Dcum  pncatus  dtdijfit» 

qut  infpt&anùbm  iìludjìgnum , nimirum  tam  tjft  Domini 
trueem,qu4i  mulieri  adbtbita  morbo  iìlam  iibtraretiadbibuit 
primo  vnam  ex  tribus,  éy  nibil prqfecit;  adbibuit  fecundam^ 
tynejìe  quidtm  aliquid  aSlum  elì\vt  vero  tcrtiam  admouit» 
repente  leSìoexiliens  mulierfanitati  reiìituta  efi.^oad- 
mirando  fptSiaeulo  ludas  totus  commotus  ex  ludao  faSius 
ffiCbrilìi  conjtjfor^^ Sacramento  Baptifmatis  initiatus  à 
quartndaCruee ^iuiriacusfait  nominatm . Qui poftmodum 
Hitrofojymorum  Epifcopus  Crueigerorum  ordintm  dici  tur 
m/UtuiJ^tÒ'/ùbJuirano  %Apofìatagloriofo  Cbrifti  marty^ 
riocoronatutefie.  Interim  Imperatrixt  inuenta  Dominiea^ 
Crueet  aggerem  quoque  t qui facrum  oeeultabat  fepulerum  % 
quod  diufiib  ilio  abjlmfum  iacuerat,  afportauit . Huo faiJo, 
moxillud  emerfittò-  ineoelauos  ^ quibm  Saluator  noiìer 
truàfi^s fuerat  » reperii  ; ibidem  quoque  Coronam  fpi^ 
neam  inuenifie  videtur  Ex  quo  tempore  cautum  eli  « 
erux  ad  fupplieium  cuiquam  adbiberetUTt  Ò‘  deeretum  « vd 
fingulis annietertia  May  buiui  inuentionisfejium  eeìtbrOm 
retur.  Imperatrix  votijui jaSiaeompos\tuptens  excolerelo^ 
rw,  in  quibusfalutaria  nobis  tnyjlerial nearnationis,  *l^ti» 
teitatit,  Pensionisi  RefurreSiionis  » atque  Afeensionis  faera- 
mentis  Dominus  Redemptor  nofler  impìeueratyartifiees  ma- 
feria  euiufqw generis  vndique  eogere,  tìfplaque  in  fanSlis  il- 
Ut  lodi  fupr a triginta  ob  magnitudini/ amptifsimaiò'ob  fpUf’ 
dori illuììrif sima  extruere  eapit.  Inter  qua,  illa  qua  in  boe 
lòto  eodita  efi  BaJslieairtUquas  totius  orbò  aplitudinetatque 
pulcritudine  longe  exeellit . N am  auratis  corufea  laqueari  - 
bus , iy  aureis  diues  altaribus,marmoreis  feptuaginia  tribut 
eolumnis  fulcitur,  t^un  Crucifixionis,quam  ^efttrretìio- 

ftis  loeum  fub  vno  eodemq-teSio  eompreb^ditiquod  m fui  me- 
dio rotundo  patti /bramine  apertumfub  quo  in  inferiori  Ee- 
eltfia  parte  Dominieum  eonfijìiijuh  dio  fepulebrum,cuì  paf- 
fionis  Qbrijli\  tbeatrum  mons  eaìuariai  nune  viginti  oSìo pe- 
des  ahus,tbori  loeo»adbaret , qui  oetodeeimgradibusiquorum 
fnguàpedes,  <b* femifsem  in  altitudine  coniinenit  fui  aeetf. 

* G 4 A”* 
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Jum  prahet  • Et  quo  rurfus  in  lotum  % vbi  Crux  inuent±u 
fui  ti  quadratini  a oEogradibus fit  defetnfus . H is  itaquege» 
iìiSi  Imperatrix  Dominicam  Crucem  diuifit^Ò*  partem  qui<^ 
dem  tbetis  argìsttis  inclufam  prò  monumento  in  diifa  Ecc/f» 
fia  rtliquitì  partem  vero  cum falutifero  trueis  titulo^coronàx 
ianeeai  & eiauis filiofuo  Confiantino  fon  le# 

parole  deirAdricomio  > dalle  qoalf»  fi  come  chiaramente  (i  .< 

nà>  che  la  gloriofa  Imperadrice  Santa  Elcoa  ritrouò  il  Sa*  ~ 
ero  legno  della  Croce  con  tante  circofianze  nel  creceoca 
ventifeiivn’anno  dopò  il  primoi?òciliodi  Nicea»e  gli  ereC»  \ 
fe  vnaBafilica  degna  delle  grandezze  lue  ; cosi  anco  dedu«  , '«i 
Clamo  irrefragabiimcnte, che  quando  verfò  il  creccco  qain-  ' 

deci  San  Nicolò  nauigò  in  Terra  Santa  > fiaua  il  venerando 
legno  nafeofio  dentro  la  valle  de^  cadaueri  » non  folamenct 
fenz’alcun  tempio  in  honpr  Tuo  edificato , ma  fenza  cogai*  : 

clone  veruna  > cosi  del  luogo  doue  era  » come  anco  deila^  ì 
particolaritiiqual  fofie  delle  tré  croci  quella  del  Redento* 
re  • Perciò  quanto  dicono  communemente  i fcrittori  de  gli 
atti  del  nofiro  Santo  i cioè  che  mentre  di  notte  fe  ne  andò 
cglià  riuerir  nel  Caluario  il  venerando  legno  della  Croce#» 
gli  apparuero  alcuni  Angeli , & apertogli  rvfciodel  tem- 
pio rintrodu fiero  à veder  quella  f e tutte  Taltre  ReliquiCi#  ^ \ 
della  Bafilica  » non  foto  non  può  cfiìcr  vero  » ma  contieno# 
di  piò  in  fe  falfitd  manifefia . VIdde  ciò  il  Danefe  ; onde,  i 
per  coglier  via  la  difiìculcà,difie  nella  stampata  leccera>chc  ^ 

accennammo , efiereciò  auuenuto  nel  tempio  di  Gierafa*  ^ 
lemme  fenza  nominare  il  Caluario.Ma  no  per  quello  fciol« 
fe  il  dubio,  fendo  che  gli  Angeli  moiirarono  ai  noftro Santo 
il  Sacro  legno  della  Croce»  che  in  quei  tempi  ftaua  ancora,  , « 
fenolto  • Ma  tenendo  io  di  certo»  che  cofi  il  Danefe  > come 
entri  gli  altri  fcrittori»che  di  ciò  parlano»  non  iinfero  di  lor 
capo  à pofiat  p dire  vna  mé  fognajquel  che  pofero  in  carta» 

Szi  crédo  ficuraméte,che  fi  pelarono  tutti  di  riferir  il  vero»  ' 
fòdati  ò in  qualche  atica  craditione»ò  in  qualche  fcritto  più 
vecchio  deirctd  loro»il  quale  no  è puenuto  però  fino  à fecoii  ^ 

nofiritdiqui  è »chesézariprouarqI  che  tati  altri  hano  ferie*  | 
to,giudico»p  aggiuilare  il  fatto»  douerfi  dire»  che  la  foRanza 
di  quel  che  efii  afierifeono  $ c del  miracolo  | che  narrarono  » . 

i vera  ì 
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é vera» e dee  tenerli  da  ciafcheduno  per  indubieata,*ma  che 
nel  modo  faHarono.  cioè  che  San  Nicolò  hebbe  nel  Calua* 
rio  in  quella  notte  vifioned’Angeli, che  minutamente  li  di- 
chiararono tutte  le  parcicolaricd  delle  cole  in  quel  monte 
atmenute»  e di  quanto  iui  era  di  Sacro  » ( che  tutto  ciò  può 
ftare)  ma  non  che  rintrodulTero  quei  fpiriti  celefìi  nel  tem> 
pio  della  Croce  per  fargliela  riuerire.  Anzi  aggiongo  di 
pili  poter  elTere  (iato  che  gli  Angeli  riuelalTero  à Nicolò  ri- 
cronarli  nafeofìo  dentro  il  terreno  di  quella  valle  il  Sacro 
Santo legnoj  che  per  confolarlo  niaggiormenre  gli  apriflfe- 
ro  quella  congerie  i(le(Ta  di  cerra>che  nafeondeua  il  teforo» 
& glielo  faceflero  veder  con  gli  occhi  » e bafeiare  ancora^ 
con  profonda  riuerenzai  Se  humiltà . £ chi  sd , fe  ciò  fola- 
mente  pofero  in  fcritto  i primi  auteori  della  vita  del  Santo 
(li  quali  noi  non  habbiamo)  tcchei  fuccefTori] dipoi , non 
annettendo  ladifiìcoltd  poco  inanzi  fpiegata»  dietro  per 
dkhiaratione  maggiore } ebe  gli  Angeli»  quando  gli  fecero 
in  quella  notte  vedere  il  precìofo  legno»gti  aprirono  le  chiù- 
feparte  del  Tempio,  douendo  dire, Il  chiufo,  e ferratolno- 
go  della  Sacra  Reliquia,  ch’era  la  valle  de’cadaneriPFaciN  ^ 
mente  puòeiTer  nato  da  ciò  l’errore,  & io  per  me  ló  ftimo  ' 
per  cofa  molto  probabile,  rimettendomi  però  fempre  alla 
veritd  del  fatto , Se  al  giudirio  delle  perfone  più  prattiche 
ne  gli  eiTerciti;  della  Cofmografìa,  e nelle  hiftorie  delle  vi- 
ce de’Sanci.De'  pianti  poi,e  delle  contemplacioni,  ch’ei  fe- 
ce fui  monte  Caluario  incorno  i mifterii  della  facraca  paf- 
hone  del  Redentore , none  parato  douerne  qui  Icriner  al- 
tro i fendo  che  meglio  lopotrd  da  fe  fteCfo  condderar  il  de- 
noto, & affettnofo  lettore,  che  palefarloio  con  la  penna^» 
Perciò  me  ne  palTo  a gii  altri  luoghi, oue  fcriuono,  che  (à  il 
noftro  Santo,  mentre  dimorò  io  Gierufalemme . Primiera- 
mente dunque  dalla  fommicà  del  Caluario  fe  ne  pafsòegli 
alla  valle  di  GiofafaCtOue  tègono , che  habbia  da  farli  nell* 
eftremo  giorno  del  mondo  il  Giuditio  voinerfale.  Vedelì  qui 
vicino  al  torrente  vn  duro  falTo  con  la  figura  impreca  d’vo 
hnomo,  e ri  ferifeono,  che  quando  il  Salnatorefù  condotto 
ligato  dairhorco  nella  Cicti,  per  gli  vrtoni , e fpinte , che 
quella  gcnce  gli  daua . cafeò  sù  qnefia  pietra  ^ e che  à tal 

facto 
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faccof  come  fe  dimoile  cera  folle  ella  ftaca*rìceDè  fimpref-  - 
nòne  del  cadente  Chrifto»  e la  ritiene  fin’hoggi . Qui  vo« 
gliono  che  li  fermò  il  Sanco>e  con  bafd>  e con  lacrime  alTai 
dirotte  honorò  il  falTo  > che  queU’atto  di  riuerenza  fece  al 
Signore,  che  gli  cadde  fopra . Oi  quà  fe  ne  afcefe  'piangen- 
do Tempre, e fofpinndo  Nicolò,  per  la  tenerezza  del  cuore 
fu'l  monte  Oliueto,  &iui  coniftraordinaxia  diligenza  vifi* 
tò  molti  luoghi , per  elTcr  che  il  Signore  relelTe  per  operar- 
ui  molte  attioni.  Qui  li  tracceneua  molte  volte  le  notti  in- 
Lac.  ai.  1^  tiere  : qui  pianfe  la|  deftruttione  deirinfelice  Gierufalem- 
httr.Wt!  mandò  i due  difcepoli  nel  giorno  delle  palme 

Man.  s4-  !•  d prender  l'alìna  dalla  ciccd^qui  predilTc  à gli  Apoftoli  mol- 
Mar.14.1tf.  jgj  gjmijpjQ  finale  ; qui  orò  tre  volte  nell’amaraJ. 

notte  della  painone,e  vifùper  confequenza  tradito  in  ma- 
no dcTuoi  nemici  da  Giuda  : 4i  qui  trionfantemente  fe  ne 
' Aft.  1. 1*.  ^ afcefe  nel  Cielo;  E quà  finalmente  fi  conferiua  fi  fpdTo,che 
San  Luca  in  tal  guifa  fcrilfe  di  lui  : Etegrefsut  ibatt  fteun- 
Ijic.  »».  if.  dum  confuttudinem-in  montem  olìuarum . Molti  luoghi  du- 
que  di  fi  facra  montagna  vificò  per  talicanfe  il  nollroSato: 
m,i inparficolare  i due  più  fegnalati , cioè  quello,  doue  il 
Signore  fudò  fangue  nell’oratione;e  quelfaltro, donde  afce- 
fe nel  Cielo.  L’vno,  el’alcro  di  quelli  luoghi fcriuono  quei, 
che  l’han  vidi,  che  ritengono,  fin’horai  fegni  delle  attiooi|» 
che  vi  fe  Chrifto  fcorgédofi  nel  primo  in  vna  piccola  grot- 
cio.  soarez.  ti,chiare  moftre  d’alcune  gocciole  di  Sangue^  e nel  fecondo 
Torme  de’picdi  del  Redentore . Alla  villa  dclSangue,|c  de* 
veftigij  di  Chrido  non  fi  può  credere  quanto  s'inteneride 
Io  aftctcuofo  cuore  di  Nicolò.  Ncirvno,c  l’altro  luogo  ver- 
sò lacrime  in  abondanza,  orò  riuerencemente  vn  gran  pez- 
zo ; c fece  rifoIucoj>enlìcro  di  darli  talmente  tutto  al  fcrui- 
* tio  dIuino,chc  fc  Txnferno  intiero  fe  gli  folTe  auuentato  co.* 
tra  pr  didornarlo  da  tal  volontà,  non  folo  non  Thaueria)ef- 
fo  ceduto  mai,  ma  di  più  refidendogli  gcneroramenie  Thar 
ria  con  diuino  fauore  vinto,  e debellato.  Certo  è, che  la  vi- 
fia  del  Sangue  accende  alla  battaglia, come  fi  legge  nel  pri- 
mo.libro  de  Maccabei;e  che  la  rimembranza  del  premio  fi, 
che  l’huomo  generofamente  fi  porti  nelToperare , come  lo 
icaniò  il  almilla,:  Indinaui  tor  mtum  ad/àciendat  iuììifi- 
I cadono 
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tatimes  tuasjn  aUrnum'propter  retributionemJ^ttcìiy  tan- 
to  fi  aumuo  il  core  del  nofiro  Santo  nc’luoghi  accennaci  del 
f veder, ch’egli  fece  i fegni  del  sague  fpar- 

10  del  Redeocore,  c le  pedate,  che  lafciò  imprese  nella  pie- 
wa,  quando’ncl  felicilfimo  giorno  della  fna  Afeentione  fe- 
ncggiance,fe  ne  andò  al  Ciclo  i prepararci  le  ftanze  fé  qu  i 
vinlmence  combattiamo  con  li  nofiri  auuerfari.Conlofpi- 
mo  dunque  tutto  infiammato  di  fi  accefo  defio  calò  poi' 

Nicolo  dalla  Montagna  deiroiiuct  & à piè  di  efia  con  pro- 
rondimmi  inchini  vifitò  ancóra  il  Sacro  fepolchro  della.» 

Vergine  nottra  Atunocara;ne  potea  faciarfi  di  baciar  qllt# 

^.**^*^®  ® ^“can  rinchiufo , ancorché  per  breuc  fpario  di 
^orni,  fi  preggiatoteloro . Degli  altri  luoghi  particolari 
Mila  Citta  non  fanno  efprcfia  mentione  i fcrittori  » perciò 
Mlafcio  ancor  io,  e metto  fine  al  prefentc  capitolo,con  ac- 
cennare al  lettore,  che  non  folamente  fé  riuerenza  Nicolò  j ’ • 
in  quello  fuo  pellegrinaggio  à (oli  luoghi  di  Gierufaicmc  i / 
ma  fi  conferì  anco  airalcre  terre  vicine  per  honorarui  ICi# 
memorie  delfopre  iui  fatte  dal  Redentore , e fuoi  Santi . £ 
con  queua  occafione  fi  legge,  come  poco  inanzi  fù  detto  j 
the  andò  egli  in  Bethelem , e con  Aia  fomma  confolacione 
VI  fi  trattenne  alquanti  giorni . Confololfi  anco  affai,  come 
perlona,  che  molto  tempo  hauea  defiderato  di  far  vicaj  ro-  ' 

mitica,  di  vedere  la  grotta  doue  il  granGiouanni  Battifia 
dimoro  tanti  anni  con  ellremo  rigore  di  penitenza,  epo- 
ucrrà^nel  deferto  • Ma  fari  meglio  ad  ogni  modo  che  di  ciò 
fi  ragioni  difiintamente  nel  feguente  capitolo» 

^iUrnaptr  ceìejle  auuifo  Nicolò  ddpaeji  di  Terra  Sànta^ 
rulla  Città  di  Mirea . Cap.  XV, 

1 come  fi  fenti  Nicolò  riempir  il  cuor  di  di-  S.  Simon  Mett- 
letto,  e confolatione  fpirituale  [dentro  la^  lónilrdo  gìb- 
grocta  di  San  Gioaanni  Battifia , coli  anco  fiiniano. 
fi  accefe  tutto  di  nuono  delìderio  di  voler 
iuiad  imitationedel  Santo  Precurforedi  Ciò.  Damalcc- 
Chrifto  menare  il refio  de’fuoi  giorni}  foli-  jskJiòKfjVi * 
cariamence,  fènza  faper  più  nìcùte  delle  cofe  del  mondo,  nc 

del 
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^el  commerciò  de  gli  huomioi.  Sii  quefto  faflfo*  diecna  egli* 
ripofaua  il  Bacclfta  reftcQuaco  Aio  eorpo , in  qaefta  folicd»  S 
dine  dimoraua>di  quelle  acque  correnti  r e di  quefte  herbe  1 
(eluaggie  A foAencaua;  perche  dunque  partirò  iodi  quàper  -1 
altri  pacA,  e mi  lafciarò  vfcir  dalle  mani  A ottima  occaAo*-  I 

ne  di  viuere  al  modo»  e nel  luogo  AelTo  del  gran  BattiAa  ? < 

Se  in  qucAa  foggia  di  viuere  hò  da  prendere  elTempio  aN 
trui»  da  chi  meglio  potrò  pigliarlo  già  maii  che  da  Gioua-  • - 
ni  SantiAcato  An  dal  ventre  materno?  Se  hò  da  cercare  tuo-  ' i 
go  opportuno»  per  attender  folo  al  mio  Dio»  & d me  > doue  > 
potrà  trouarA  giamai  migliore  di  quello  i AeAo»  che  il  Pre-  j 

curforediChriAofantiAcòtConlaAia  lunga  folitudinoi^  ? j 
Qui  dunque  fermarò  i miei  paffi,  qui  menard  i miei  giorni  '•  ^ 
An  al  An  della  vita»  acciò  il  Signore»  che  di  fuo  proprio  co-  - ^ 
(lume  conduce  gli  huomioi  detro  i deferti  per  parlargli  da  ' 
(oloà  folo  al  cuore»  A degni,  vedendo  queAa  ardente  mia.»' 
brama  di  abandonare  il  mondo  per  lui,  di  ragionarmi  Are-  ' 
qucntemente  al  cuore , &indrizzarml  nella  Arada  del  Aio  ^ 
Santo  feruitio . CoA  dicea  Nicolò  nella  rifolutione»chefe-  ' ■ 
ce  di  non  partirA  più  mai  «falla  fpelonca  del  gran  BattiAa . 

Ma  il  somo  Iddio»  che  ad  altre  cofe  l*hauea  eletto  » difpofc» 

10  altra  guifa  di  lui . Et  il  modo  fù  cale.  Oràua  vna  voltai 

11  Santo  con  fommo  aAetto  di  cuore»&  al  meglio  gli  appar- 

ne  il  Agliuolo  di  Dìo,  e dopò  di  hauergli  conmlaco  lo  fpiri- 
to,  gli  ordinò  che»  feoz’altra  dimora  partiAe  incontanente  ^ 
di  là  » & imbarcatoAsù  qualche  altro  nauilio, procura : 
di  cornar  quanto  prima  oeiraocico  fuo  monaAero  di  Sioa.>»  ‘ 
che  iui  gli  haria  polcia  fconerco»  qual  foAe  il  fuo  benepla-  , 
cito  incornoj  alla  perfona  di  lui . Suanita  la  viAooe  » coAo>' 
Tobediente  Nicolò  A pofe  aH’ordineper  abandonar  quei  ] 
paeA;  quando  gli  comparue  di  nuouo  il  medcAmo  Chri Ao , \ 

e datogli  TiAeno  auuiio»  fè  che  in  quel  punto  A auuia  Ae  cd  4 
Aretta  verfo  vn  de*  porci  vicini . Seaua  iui  su‘l  far  vela  vn^  j 
VaAcIlo  òlcAandrino»  e precendenano|i  marinari  di  andar-  i 
Tene  in  AieAandria  lor  patria . Parlò  il  feruo  di  Dio  col  noe*  ] 

' chiero»  il  quale perfar acquiAodi  nolo , diffe  aelleAremo  i 
di  volerlo  condurre»douc  ci  voleua;ma  nel  di  dentro  hauea 
animo  d'inganqarlo»  penduido  » ò di  lafciarlo  per  la  Arada 

sù 
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rà  quslehe  Ifoletea.  ò di  condarìorenzi  fargltene  mocco  iii 
Egtcco  Dichiaro(Ti  Nicolò  in  quef>o , e datogli  per  merce- 
de quanto  hauea  chiefto.fi  fé  promettere  di  hauerlo  d tra- 
sferir nella  Licia  in  alcuna  delle  marine  di  Mira.Fatto  rac- 
cordo , entra  allegramencenel  tegno:é  perche  il  vento  era 
profperoper  nauigare  il  Egitto,  prefero  i marinari  la  ftra- 
da  verfo  Aleftandria.Semplicemére  andana  il  Sato  sù  quel- 
la naueipenfandoft  alla  buona, che  caminafle  il  nauilio  vcr- 
ib  la  Licia.  Ma  i marinari  col  lor  nocchiero»  che  fapean  be- 
ne verfo  doue  li  cofcriuano  » ftrideuano  fecretamente  del 
Santo  per  la  burla,  che  penfaaandi  fargli . Quando  ecco  le- 
aàcaft  di  repente  per  diuina  vendetta  vna  horribil  borrafca 
coglie  via  dalla  naue  impetuofamente  il  timone,  fi  in  pezzi 
l’aotenne»  rompe  le  farte»  e mette  in  ifcompigtio  ogni  co- 
la . Gridano  i lì  repentina  difgratia , i marinari,  voltanti 
per  (occorfo  al  Cielo,  e ricordeuoli  dall'inganno  » che  ma- 
chinauano  contro  il  buon  pellegrino,  fe  gli  buttano  à pie- 
di, gli  domandan  perdono  con  ifcoprirli  la  lor  peruerfa  in- 
centione.  Scoogiuranlo  per  tanto  con  abondantt  lacrime  d 
gli  occhi , lì  degni  di  fare  per  elii  oracione  al  Signore , affi- 
curandolo  di  certo  , che  ralfettata  la  tempefta  , fenz'altro 
hariano  drizzato  il  camino  verfo  la  Licia.  Non  gli  fù  bilo- 
gno  dir  molto  à piegarlo  per  la  facilità,  edolcezza  deli’a. 
nimofttO.Perciòpoftofì  velocemente  ingenocchioni,fuplicd 
al  Signore, che  rimelToà  quei  pòueretci  ignoranti  l’errore, 
rairerenalfe  il  Cielo , chetalTe  il  mare , c lolleuafte  in  aria.» 
fxuoreuoli  venti  per  lo  viaggio  di  Mira . A pena  orò,  cho 
impetrò  quanto  volle . Comparuc  il  Cielo,  fedolS  il  mare, 
e cominciarono  io  quello  iftanceà  foffiar  aure  feconde  con 
iftupore , e terrore  de  marinari.  I quali  raccommodati  gli 
arnelì  della  naue  al  meglio, che  li  potè, fecero  vela  di  nnouo 
verfo  l’Afia  Minore,  doue  è la  Licia;  né  gli  mancò  profpero 
vento,e  lieta  fereoiid,  finche  gionfcro  ad  vn  certo  porto  af- 
fai poco  diftante  dalla  città  di  Mirea,  Quiui  vfcl  Nicolò  dal 
Vaffello,  e fatta,  come  fi  conueniua  i afraterna  correttione 
à quel  nocchiero  coTuoi  compagni  del  tradimento,  c’ha- 
sean  tentato  di  fargli}raromonì  (encramcntc,  che  perfau- 
uenire  nonft  fdegnaftcrola  diuina  bontà  c6  fomigliante  at« 
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t ione, che  al  fìcuro  gli  harebbe  il  giuftiflinio  Dio  facto  |>a*' 
gire  doppiamcnce  la  pena»  anco  deirerrore  paflTaco.  Gli  li* 
cencio  alla  fine»  e facci  oracione  per  eifi  » gli  ammoni,  cb^ 
per  la  ftrada  procuraffero  di  lodar  Tempre  il  Signore  del  Ix- 
neheio  cpnce(rogli,li  aflicurò,chc  harebbonohauuco  felici^ 
fimo  viaggio  C come  in  facci  gli  auuenne  ) lia  dentro  il  de; 
fideraco  porco  della  lor  ciccà  aAlelfandria . 

Ritorna  Nicolò  nelt  antico fuo  monafìtro  di  SionJ  vii  riti» 
unto  confomma filìa, . Cap.  Xì^l, 


asioioa  Meta* 
frafle» 

Ciò,  Damarce- 
mo  Sradica. 
Iconardo  ùiu» 
liiniano. 
Giorgio  YiccU. 


Allegreazavchefeeeroi  Licianit  per  lo 
ritorno  di  Nicolòypcrfona  in  quelle  parti 
celebraciflìma,  chi  può  efplicarja  ? Mafll> 
mamence  che  fi  penfaaano,|pcr  lo  defide* 
rio  incenfo  del  Santo  di  far  vita  romicica» 
di  non  haaerlo  i riuedere  più  mai.  Cerco 
che  il  lor  contento  fù  grande  j ma  molto 
tnaggiore  fenza  comparacione  alcuna,  tu  quello  de’Mona- 
ci  di  Sion,  quando  airimpenfata  hebbero  nuoua  deirarriuo 
de  ramato  lor  Padre;gìubilauano  di  allegrezza  fpirituale.  » 
& in  fegno  di  riuerenza  verfo  il  lor  Pallore  giiriconraco^ 
gli  vfeirono  vnicamente  incontro  con  gran  fella  » è follea> 
nici . Del  che  fé  bene  non  fi  compiacque  troppo, per  quati* 
co  mi  vado  imaginando,  Thumilc  Nicolò:  pure  perche fa« 
pea  di  cerco  eflcre  volontd  del  Signore, che  per  alThora  di- 
moralTc  lui  in  compagnia  di  quei  monaci,  e li  confolafic  c6 
la  Aia  cara  prefenza,  mofirò  d’accettar  volentieri , quanto 
quei  buoni  rcligiofi  gli  fecero  d’honorc;  e con  eflì  entrò  di 
"ritoo  NttUi  nuouo  nelle  antiche  fue  llanze.Scriuono  alcuni,  che  in  que^ 
i.  j.  c.  «j.  CyQ  ritorno, da  che  sbarcò  dal  Nauilio  fino  all’arriuo  nel 
monallero,  portò  Tempre  Nicolò  in  mano  vn  ramo  di  pai* 
ma;  che  fin  da  Terra  Santa  hauea  fcco  portato, fi  per  fegno 
di  hauer  vificaco  quei  Sacri  luoghi,  come  anco  in  memoria 
delle  vittorie,  che  in  quei  paefì  riportò  il  Redentore  di  tue* 
OuRiieimo^.  ti  i nofiri  auucrfari/.  Aflcriuc  Guglielmo  Durate  Vefeouo 
Mimacenfe , il  quale  fiori  circa  gl’anni  della  nofira  falucc^ 
'.mille  duccnco  dtcaacacioque,  e daluiThiprcfo  ancoravi» 

cima» 
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. lo  nella.  Tua  hifloria  delle  racre]ini3gtni:che  catti  vniuerfal^ 
mence  quelli>che  cornano  dalla  Sanca  ckcà  di  Gierufalem- 
mci  porcan  feco  di  li  vn  ramo  di  palma»  e con  quello  nelle 
^ mani  entrano  poi  i cafa  lorosper  dar  indicio  di  due  cofc,  la 
prima  che  fono  ftaci  in  quella  Ciccd  doue  il  Figliuol  di  Dio 
fatto  huomo  fu  dalle  curbe  riccuuto  per  vero  Mcffia  co’ra- 
^ mi  delle  palme  io  mano;  e la  feconda  , c'hauean  facto  quel 
^ ^ lor  viaggio  in  honor  di  colui»  ebe  da  quei  luoghi , dopò  di 
liauer  trionfato  della  morte»  e del  Demonio  noilri  nemici  > 
fc  ne  afccfe  victoriofo  in  compagnia  de  gli  Angeli  nel  felice 
j ' Regno  de*  Cicli;  che  di  ciò  à punto  è (imbolo»  e hieroglifi^i 
^ co  la  palma  . Tanto  fcriuono  qucfti  auctori  » c noi  da’ioro 
y fcricti  cauiamola  caufa  di  quel  che  in  (imile  occafìone  fece 
g\  il  nofiro  San Nicolò»mcntrc  volle  dalla  marina»  doue  sbar« 

' cò  nel  ritorno  del  Tuo  Santo  viaggio»(in  dentro  al  mooafte- 
y rodi  Sion»portar  io  mano  al  modo  ancidecto  il  ramo  della 

f ; palma.  Aggiungono  di  più  alcri»che  quello  ramo  da  Nico- 

lò  portato  nel  monaflero»non  (i  fcccò  giamai;  anzi  (i  man-  - 
- tenne  per  fempre  (?  fattamente  humido»  è verde,  che  hauc- 
^ dóac  pofeiai  Chierici , quando  à Aio  tempo  diedero  fcpol* 
^ . (ura  nella  Chiefa  di  Sion  al  corpo  del  oofìro  Nicolò  già.de- 
^ {boco»rcpelito  vna  particella  nel  fepolcro  del  Santo, germo- 

^ gliò,  e produce  buoue  frondi , c ououi  rami  » che  durarono 
^ li  6no  al  tempo  della  Traslacionc  di  quel  Sacro  corpo  per 
^ rintiero  fpatio  di  fecteccnto  quaranta»  e più  anni  • Cofa  in 
vero  tnarauigliofa»  e degna  di  cfTcr  diligentemente  notatai 
da'diuoti  del  Santo  # Ricrouo  io»  che  quando  fù  trasferito 
* dalla  Città  di  Mirea  in  Bari  il  facrodepoAto  del  noAroSi* 
^ to»  piantarono  i Barcfi  in  vn*atrio  della  nuouaBaAlica»  che 
gli  ereffero»  vna  piccola  palma;  e che  i pellegrini»  i quali  à 
moltitudine  fi  conferiuano  da  varie  parti  del  mondo  in  Ba- 
^ ri  i rinerire  quelle  o(Ta  miracolofciprendcuano  da  queiraì* 
^ r '.bere,  che  pian  piano  fi  fece  grande»  chi  qualche  fronde, chi 
>n  ramo  intiero,  e chi  vn  poco  della  corteccia, per  portar- 
feli  feco  al  paefe  loro  à memoria, e diuotione  del  Santo.No 
sòdi  ccrcOfCc  quello  albero  fù  della  palma  ritrouata  ancor 
Tcrdcggiancc  vicino  al  fepolcro  di  San  Nicolò  nel  te 


» 


II»  HISTORIA  DI  S.  NICOLCy 

che  Io  trasferirono  à Bari  • Mi  come  che  può  ciòeflere»  o ^ 
cioducc  d crederlo  la  molta  deuocionc,  che  al  detto  albero 
porcauano  i pellegrini;  perciò  mi  è parfo  douerlo  qui  acce*  < 
mxc  ad  honore  del  ianto  nclTo . 11  qaale  giunto  che  fiì'  net  ' 
monafLero»  (ì  died?  ad  vna  vita  molto  pfiì  Tanta  > & auflera 
di  quella,  che  per  Tinanzi  hauca  fatto  ; con  dolcezza  però 
tc  affabilità  grande  nel  di  fuori»per  nò  atterrire  nel  comin* 
dato  camino  della  vita  rpiritualecon  quella  efteriore  ap- 
parenza i monaci  di  quel  luogo.  Trattaua  dunque  con  elfi 
có  molta  piaccuolezzaima  per  Tuo  aiuto  particolare  attea* 
dcua  agli  ciTercitij  della  vita  religtofa  con  fomma  diligen- 
za, òccdaccezza.  Era  il  primo  nel  coro  d i diuini  officij,  di- 
giunauacon  gran  rigore,  ncllcfatighe  manuali  fcruerofa- 
meme  fi  adoperaua,  fi  per  lauorar , come  gli  altri  t come,* 
anco  per  dar  efiempio  à Tuoi  fudditi:  e tutto  il  tempo , che,# 
gli  auanzaua  daU’occupacioni  ordinarie, impiegaua  neH'o- 
ratioce,e  Icctione  dc'libri  facri.  Ne  mancò  il  Signore  » ap< 
prefib  del  quale  era  Nicolò  molto  grdde,di  farlo riguarde- 
uole  ancora  nel  cofpecto  de  gli  huomini  con  la  gratta  d'o- 
perar moki  e fegnalaci  miracoli  » de’  quali  fe  ne  metteran- 
no qui  appi  eflb  tré  folamcDce  » acciò  fcruino  per  faggio>& 
inditio  de  gli  altri.  - ] 

Opera  Nitold  vary  miracoli  nelmonaBtro  di  Sion* 

Cap,  XV lU 

\uea  cominciato  Nicolò  primardi 
per  Terra  Saia  vna  nuoua  Cbiefa  nel  Tuo 
monafiero  di  Sion,  no  gid  per  quanto  mi 
vado  io  imaginando  » perche  il  vecchio, 
Nicolò  non  hauefie  aggiunto  d quella  fàl- 
era habitatione  dc'monaci  anco  vn  tem* 
pio , per  falmeggiare , & orare  ; ma  per- 
che Nicolòil  giouanCf  come  perfora  di  gid  cuor5: nelle  co- 
fc  concernenti  all’honore,  e féruitio  di  Dio,  dopò  la  morte 
del  Zio,  n’hauea  cominciata,  iofieme  con  la  rifioracione 
del  monafiero,  vna  nuoua  afiai  pili  grande , e capace . Con 
la  partenza  deirAbbate,  fc  bene  lì  feguicò  l’opra , camìoò 

pur 


S.Metoaio  Pa  - 
triarca.' 

Pietrose  Na- 
tali liiXi  )f. 

N'cchiiu  Mo- 
naco, 


i 


à 


LIBRO  SECONDO.  nr 

mr  con  tal  lentezza  » che  al  ricoroo  del  Santo  i cì  reflauL^ 
bnona  parte  da  compire.Mencre  dunque  il  buon  Nicolò  fa* 
cea  fieguir  l’edificio*  accade  vn  giorno» che  volendo  i mona* 
d>  conforme  al  foli^dar  da  mangiare  i lauoracori»  fi  au* 
Didero  : che  vi  mancaua  il  pane . Corfero  i darne  nona  ad 
Arcenia»  il  qual  dicemmo  di  fopra  efier  fiato  paterno  Zio 
del  ooftro  Nicolò»  & hauer  hauuto  nel  monafiero  la  cura^ 
delle  cofe  di  cafa.  Il  buon’huomo  Tenti  gran  dtsgnfiodi  ta* 
le  anuifo  » perciò  andatoTene  incontanente  dal  nipote  » gli 
cfpofe quanto  in  cafa  correua  di  mancamento  perla  refec* 
tiene  de’  muratori»con  aggiungeruhche  doppo  d’hauer  fac> 
ta  gran  diligenza  per  tutti  i luoghi  del  monafiero  di  Touue- 
nire  alla  prefente  neceifiti,  non  hauea  trouato  con  che.Nó 
fi  enrbò  di  quefto  il  Santo»  ma  rinoltofi  al  Zio  con  alleno 
fembiateiHaucrefie  forfè, gli  difre»incafa  vn  fol  panePL’na* 
Demo»  rifpofe  Arcenia»che  canto  pane  i punto  s'è  ricroua* 
to  per  tutti  i luoghi  del  monaftero.Porcacelo  dunque  i me» 
fogginnfe  il  Santo,  che  forfè  quello  bafiari  per  la  cauola^  • 
Scupi  Artemia  d fi  fatte  parole , ma  obedendo  airAbbaCD* 
gli  portò  fobico  quel  folo  pane  » c'haueano  in  cafa . Prefelo 
Nicolò , è faccoui  lopra  il  Santo  fegno  della  Croce  lo  bene* 
difie»  e ^'uife  io  none  pezzi»  che  tante  i punto  erano  le  (h£* 
fe  » nelle  quali  doueano  prender  il  cibo  quei  lauoranci  » che 
arriuauaoo  ai  numero  di  Ottanta  tré . Pofene  dunque  va.» 
pezzo  per  meofa»  & ordinò  i muratori  che  feducifi  à tauo. 
la  oeprendefiero  vn  poco  per  ciafcheduoo  » e mangiaflero 
allegramente . Penfo  io  » che  fe  bene  quella  gente  oMdi»  to 
léce  pure  con  qualche  force  di  beffo, e murmurationeinccr* 
oa  verlo  del  Santo»  che  voleua  faciarli  con  meno  di  vn  boc* 
con  di  pane  per  vno.Mf  il  tutto  fi  cangiò  coftoin  ammira* 
cione»mécre  facollatifi  tutti  ben  bene  videro  co’proprij  oc* 
chi  auanzar  nelle  menfe  tré  canefiri  pieni  di  frammcnci»e;rf 
di  cozzi.  Dieronfi  al  Signore  da  ogni  vno  le  douuce  grazie  » 
per  facto  fi  marauigliofo»  cucco  che  llianer  egli  ciò)  opera- 
io il  nofiro  Santo  in  altri  luoghi  più  d’vna  volca»(per  quan- 
to io  referifoe  San  Mecodio  Patriarca  di  Cofiantinopoli , ià 
che  la  mirauiglia  non  fia  fi  grande,  come  donrebbe  efière^ 
ad  ogni  modo.  Nè  pafsò|inolto»che  venuto  il  tempo  del  di; 
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giuno  quaredmalc;.  arriuò  al  monaftero  da  vneaftello  det-* 
co  Siuino  vn’huotnojc’hauca  nome  ancor  egli  Nicolò, & ha- 
uea  coodoccolà  fccocon  gran  trauaglio  vna  perfona 
lirica  col  corpo  tutto  di  fi  fatto  modo  arido,  e fecco,che  no- 
potea  da  fe  muouerne  parte  alcuna.  Quelli  fattofi  cbianur 
fubito  il  Santo  Abbate,  gli  pofe  i piedi  quel  viuo  cadaue* 
roipregadolo  co  afièctoperla  moìtitudiBedclle  gratie'co^ 
cefiegli  dal  Sommo  Dio,  volcflc  reftituir  quel  mefehino  all&, 
faniti  di  prima.  Nfoflefi  icompaflìoneil  Santo , cosi  di  Ni-, 
colò,  che  con  iftanza  ne  lo  pregaua , come  anco  del  parali- 
tico, che  giaceua  U à terra  più  da  perfona  morta, che  viua» 
Perloche,fiefa  la  mano,  dieJegli  l’Àbbate  labcncdicionft^. 
con taleffetto, che forgendo di ripentc fenz’aiuto  dralcro> 
huomo  lo  firoppiato  da  terra , cominciò  in  quello  ifianto 
Ubera,  c rpeditamenceà  caminare . Ringrariarono  per  ta- 
to quanti  li  fi  trouarono  Timmenfa  bontù  del  Creacore,che 
con  opere  fi  fiupende  ingrandiua  ogni  giorno,  apprefib  del. 
mondo  il  fuo  feruo  San  Nicolò}  c con  voci , e fegnidi  lode#, 
accompagnarono  per  vn  pezzo  di  ftrada  il  gii  paralitico  c. 
chrinnemecol  fuo  conduttore  Nicolò  fano  r&  allego  fo# 
ne  ritornò  i Siuino.Sparfafi  incontanente  di  ciò  larama_y> 
panarono  alcuni  giorni,  quando  fi  viddero  i nfonaci  com-. 
pirite  alla  porta  del  monaftero  vnliuomop  nome  Timo* 
teo,ch’era  fi  fattamente  da  vn  immondo  Demonio  tributa- 
to, e versato,  che  con  lacrime , efpauentode’  riguardanti 
daua  bene  fpefio  la  tefia  impetuoramcntc  per  la  mura, e per. 
f fafii,  che  ritrouaua'.  Hauea  quefii  perciò  la  tefia  rotea,  e. 
piagata  in  più  luoghi, e dalle  ferite , per  efìfer  vecchie , an- 
corché rinouate  ogni  giorno  , fcaturiua  del  continuo  coo^ 
l’ordinario  fangue  putrefatto  buoni  quantità  di  puzzolea- 
ti  vermicciuoli . Di  quà  nafccua  , che  à pena  potei  fofien-r 
tarfi  in  piedi, & andaua  il  mefehino  cadendo  quà^  e làfenz* 
alcuno  rimedio.  Fecefi  dunque  portare  da  tré  perfone  non 
men  gagliarde,  che  deuotCr  fino  al  monafiero  dì  Sioo}8c  ini 
con  abondanza  di  fofpiri,e  di  lacrime  pregò  il  Santo  Abba- 
te, che  fi  degnafic  diviate  con  efib  lui  quella  gran  carità 
che  ad  altre  perfoae  bifognofe  hauea  più  volte  nrofirata^« 
leccio  il  Santo  di  buona  voglia  e fenza  fargli  altro , ch« 

folle- 
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Tofleaarlo  da  terra  con  le  Tue  mani  * lo  guari  io  modo  i che 
non  folo  refiò  libero  da  tormenti  della  befìia  infernale  ; ma 
fe  gli  chiufero  ancora  le  piaghe  in  quello  iftante  di  manie- 
ra, che  non  vi  hcbbe  più  male . Chi  può  qui  efporrela  ma-  % 

rauigliade’  circofianci,  e le  gracie  che  per  facto  si  ammira- 
do  lì  refero  alla  diuina  Maefti?  Io  lo  lafcio  alla  xonlìdera- 
done  del  prudente  lettore , per  hauerlì  da  far  palTaggio  al- 
la narracione  di  altre  cofe  appartenenti  al  Sito  nienu  me- 
no ammirabili  delle  gii-fcricte.  ^ 

iParte^  Nicolò  perdiuina  i^irationedcl  MonaRcro  , 'E  vd 
.d ftanKtare nella  Città  di  Mirea . Cap.  XV III» 

E bene  i miracoli , che  allo  fpelTo  la’  diui- 
na  Maelid  operaua  per  mezzo  di  Nicolò  Meno  logio<ie 
in  varie  occorrenze, lo  rendeuano  lì  cele- 
bre  apprelToad  ogni  vno,che  buona  pez->  ftinUno. 
zadicem|)oeraegliobligaco  i rpendere 
* con'quei,  che  frequentemente  nel  mona- 
fiero  veniuano  i vilìtarlo  : con  cucco  ciò 
fapeua  bene  egli  fceglierlì  alcune  bore  particolari  per  illar 
cocalmence  ritirato, e poAo  da  banda  quallìuoglia  altro  pc-  / 

fiero,  aet€derefolo.ùfe, &iDio.  Chetancopiù  recauai 
tutti  di  fcammiracione , quanto  che  parendo  i ciafehedu- 
nò,  che  da  diuini  offici  j , dalle  curedcl  monaAero,dal  trat- 
tare coToraftieri  non  glrhaueire.ad[auanzare , nè  pur  vru. 
fol  momento  di  tempo:  nulla  dimena  con  la  perpetua  fua 
vigilanza,  ne  ritrouaua  canto  gran  quantità , che  gli  balla- 
oàper  i fuOifoliei  riciramenci . In  vnode'quali , menerò 
ditto  afforco  nella  contemplacione  delle  cole  di  Dio  fe  no 
^auaegli  in  vn  luogo  remoto, penfando  trdfeflelTo,  come 
haria  potuto  vna  vdta  .eòo  più  ardente  feruot  di  fpirico 
darli  al  feruitiodel  Crearore;-vdj  vna  voce,  Chèchiaramé» 
tegli  pariò  in  tal  guifa;:  O Nicolò, fe  hai  à caro  doppo  ìi 
cOrfo  della  vita  prefence  riceuer  da  me  nel  Cielo  il  guider- 
done delle  tue  opre  , ti  è neeelfario  metter  di  tiuouo  in  ab^ 
fcandonoii  monaflero,  è comare  d viuer  nel  mondo . Sbi- 
gòtcìin  al  primo  Tuono,  di  quella  voce  ilbuon  huomo} 
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ruminando  tra  fé.  che  cofa  r olefTe  il  Signore  dargli  ad  in*  ^ ^ 
tendere,  torna  ad  vdirc  più  apercamence':  O Nicolò  non  è 
quello  il  capo  doue  hai  da  produrre  i frucci,  ch'io  ricerco  * 
da  ce.  Torna  pure  ad  habicar  publicamente  crà  gli  huotni- 
ni,che  iui  farai  i me  coi»  più  graca  ; & il  mio  nome  per  o*  , 
pra  tua  fard  più  glorihcaco  dalla  gence . Incefe  bene  quell* 
altra  volta  venirgli  commanckco  da  Dio , che  lareiaflol’o* 
ciò  Tanto  del  monallerofe  (ì  cònferiiTe  d dar  foccorfo  a’bifo* 
gnoH  mortali  dentro  qualche  cicca.  Perciò,  hauendo  prima 
vn  pezzo  diTcorfo  con  la  Tua  mente;doue  gli  fora  flato  me* 
glio  di  andare,  fé  nella  patria  d viuer  tra  tuoi  » ò io  alcra^. 
parte  d dar  crà  gence,  che  non  hauelTe  di  lui  (ì  piena  cogni- 
tione.’determinoin  alla  fine  di  andarfene  à flanziare  dentro  ! 
la  vicina  cictd  di  Mira , finche  il  Signore  gli  palefaiTe  più  ^ 
apercamence, qual  fofTe  incorno  d ciò  il  diurno  Tuo  benepla*  ^ 
cito.  Congregò  per  canto  cucci  infieme  i Tuoi  monaci  » & | 

cfpoflo  loro  quanto  con  chiara  voce  gli  veniua  dal  Ciclo  ' 
auoifaco,  li  pregò  (ì  concentafiero  dargli  anco  quefl’alcra-* 
volta  licenza  di  fepararfì  da  eflì,  non  per  tedio,  che  venuto 
gli  foiiìrtii  hauer  penfìero  di  quella  facra  adunanza;  ma  per 
adempimento  di  quelche  il  Signore  gli  hauea  di  nuono  im- 
podo.  Harefli  qui  viilo  le  lacrime,  & vdico  i ToTpiri  di  quei  | 
religiofi,  c’harian  voluto  ad  ogni  modo  ritener  Teco  il  loro  ! 
Abbate;  ma  chi  può  repugnare  al  diuino  volere  ? per  obe* 
dire  al  quale,  ancorché;  per  dir  co(t,  di  mala  voglia, e for* 
zacamencc,  fi  còcenrarono  della  partenza  del  Santo  Paflo* 
re;  maflimamence  che  gli  alTicuraua  di  certo , come  per  al*  ' ^ 
lora  penfaua  folo  di  conferirli  nella  città  di  Mirea , perla-^  . 
vicinàza  della  quale  harebbono  potuto  riuederfì  allo  ipef*  J 

fo,  & anco  trattar'  infieme, nella  guifa  di  prima,  alla  fami*  ^ 
liare,&  alla  femplice.  In  tal  maniera  fi  licentiò  il  fànco,da* 
monaci  per  efleguir' il  diuino  commaodamcnco,  che  altro*  ^ 

ue  da  quella  diuoca  c6gi  egatione  di  religiofi  lo  chiamaua.  * 
Giffene  dunque  à Mira,  & iui  racommandacofi  prima, con« 
forme  all’vfaco  coAuroe,  al  Tuo  crcatore,acciò  rindrizzaffe 
per  quella  Arada,che  più  piaciuta  gli  fo(Ìe;rominciò  à crac*  i 
tar  con  perfone  timorofe  di  Dio , che  raccommodafTcro 
d'vaa  piccola  Aàza«doue  baiicAè  albergato»  finche  ini  crap^  ‘ 
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tenuto  fi  fb(Te.  Vado'io  inquefio  luogo  imaginandomi»  che 
nrolci  nobiliie  pocenci  della  ciccdicheconofceano  a(Tai  be-^ 
ne  i mericite la  fancicà  di  lui,hauel1ero  di  buona  voglia  vo« 
lucb  còdurlo  feco  ad  habicare  ne'loro  grandi  palazzine  pur 
non  gli  accadde , quelche  auuenne  al  medefìmo  Chrifio , il 
quale  doppod'elTer  enrraconci  giorno  delle  palme  con  fol- 
lenniflimo  trionfo  in  Gierufale/nme,  fdnecefiìcaco  ricor- 
narfene  i dietro  la  fera  in.Betcania,  per  non  haucr  ricroua- 
toin  cucca  quella  cicci»  chi  gli  haucHe  daco  ricecco  ; cocco 
che  conforme  all’Euangelio  di  San  Marco , hauelfe  fatto 
egli  diligenza  per  ricrouarlo.Ma  ò auuenilTe  àjNicolò  que- 
fto,  ò nò>cerco  c,  che  fi  fece  egli , per  mezzo  di  perfone  di 
contOfpreHare  da  vna  donna  vna  piccola  cafeccamella  qua- 
le pocefie  egli  folo  fenz’alcra  compagnia  habicare , più  per 
iftare  al  couerco»  e ritirato  dalla  villa  de’gli  huomini  » che 
pcraggiacamence  albergare. Ld  dunque  li  ricourò,per  non 
dire*  intanò  il  buon  feruo  di  Dio,  rifoluco  di  menami,  fin- 
che hauelTe  il  Signore  difpollo  altro  di  lui , vna  vita  molto 
fimile  d quella,che  hauea  penfaco  alcre  volte  di  fare  nel  ro- 
mitorio . E così  lo  mandò  io  efiecucione,  ancorché  per  po- 
chi gtornii  nel  modo,  che  qui  bora  fi  aggiunge. 

ReutlaCbriiìo  Nóftro  Signore  in  Compagnia  della  Tìeatif- 
Jima  V ergine fua  M aire  è Nieolò  dt  volerlo  ejfal- 
tare  alla  dignità  Vefeouale,  Cap.XlK. 

Sfer  coflnme  della  diuina  Maefid  reuelar 
molte  volte  alle  perfone  quel  che  loro 
hà  da  fuccedcre,e  per  via  di  vera  vifione 
fatta  in  fonno , chiaramente  ne  rendono 
reftimonianza  le  facre  fcriccure  in  cento, 
e mille  luoghi.  Di  qud  fù,che  il  Tanto  Pa- 
rriarcha  Ciacob  vdendo , che  Giofeffb  il 
fuo  amaro  figliuolo  hauea  veduto  io  fogno,  come  fé  il  fole, 
e la  luna  in  compagnia  di  vndcci  ficlle  Tadorafiero,  cornili - 
' ciò  d penfarfrd  le  fielTo,  che  cofa  potelTe  venirgli  dinotata 
con  fomigliance  vifione:  e giudicò,  che  lui  con  la  moglie^  , 
c gli  altri  vodeej  fuoi  figliuoli  haucuano  da  adorarlo  fopra 
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la  terra.  £ riftefTo  Giofeffo  » narrandogli  poi  entro  la  ear* 
cere  il  Coppiero  di  Faraone  d'elTergli  apparfa  in  fogno  voa 
OeMf.40.  if.  vite  con  tre  propa  gioì»  dalle  quali  prendeua  egli  dellVua_i, 
e oe  fpremeua  il  fuccoper  dar  da  bere  al  RèidilTe  cfTere  Ra- 
ra queRa  viRonemiRertofa»  echeil  RgniRcato  dn  lei  cra_/» 
douertrà  ere  giorni  cRer  rimeRbil  coppiere  all  officio  di 
primardi  porger  da  bere  al  Rè  poRo  i menfa.  Ma  chi  èi  che 
■ non  habbia>ò  ieccoiò  vdico  i fogni  del  Ré  Nabucchodono^^ 
Tur?  E pur  queRi  erano  vere  viRoni,e  conteneuanoquci  mi. 
Rerij  fccretr,  che  douer  fuccedere  appre(To,gli  feopri  aper» 
. tamencc  il  Profeta  Daniele . Nel  modo  iRelTo  volle  Iddio 

““  reuclare  al  noRro  San  Nicolò>dopò  dltauerlo  fatto  partire 
dal  monaRero»  e ritirare  nella  Città  di  Mirea, come  trà  po- 
chi giorni  hauea  da  (ubiimarlo  alla  dignità  Vefcouale.Co- 
' fachein  tal  modocilafciaronoincarta  gli  antichi  ferie* 

. tori  de  gli  atti  del  noRro  Santo.  Stauafene  dormendo  egli 

vna  notte  nel  Tuo  pouero  letticciuolo»  quando  vidde  in  vi- 
lìone  Rare  inaozi  ad  vn  belliffimo  » & ornatiffimo  A.ltarc# 
vna  Tedia  di  ricca, & affai  preggiata  materia»  ma  vuota,  e# 
fenza  chi  vi  fedcRc.  MarauigliauaR  Nicolò  nel  fonnodifo 
dia  lì  bella,  quando  gli  venne  impoRo  per  commandamento- 
deir Altiffimo  Iddio, ch’afcédelfe  egli  sùquei  gradi  deH'At- 
tare,e  vi  R mettelTe  à federe . Obtdico  c’hebbe  al  precetto 
del  Cielo,  R fuegliò  toRo,eruminandoneIla  Tua  mente, che 
colà  voleRedmocargli  quel  fogno,R  auuidde  affai  bene, che 
il  Signore  volca  fublimaj^lo  à qualche  catedra  Vefcouale./» 
CofT  rotto  dò  non  gli  paruc  di  feoprire  ad  alcuno  nè  la  vi*' 
fìone,nè  quelche  il  fuo  penRero  intorno  ad'effa  dcttauagli.- 
Da  li  à poco,due  alcrc  volte  vidde  il  fogno  mcdcRmo,  coil« 
qocRa  differenza  perocché  doue  la  prima  volca  gli  era  Ra- 
to per  ordine  del  Rè  fupremo  impoRo  da  non  sò  chi  perfo- 
naggto,  chefaliffe  ad  affeccarR  in  quel  frggio  y in  qucRe  due* 
alcre  volte  gli  apparueil  medcRmoChriflo-  adordinargli^ 
diafcèdeffe  àquel  trono . Pcrloche  confermatoR  piu  egli 
nella  fua  incerpreracione,  cominciò  à raccommandare  al 
Signore  con  più  frequenti  preghieri  il  dcRderioche  fenopre 
hauca  tenuto  nel  cuore  di  voler  di  continuo  Rar  più  coRo 
ibggccco  airalcrui  volontà,  che  goueroarc  col  fuo  indrizzo 
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iicrà  gente.  Pinalméce  gli  apparuero  di  ouono  Chriftò  Sal- 
-nacor  noftro  con  rimcnacolaca  Vergine  Tua  Madre  i Se  ac- 
eoftacefi  i lui  fé  gli  poferoil  figliolo  dalla  delira  , e la  ma« 
dre  dalla  finiflra . Dopò  quello , ftefe  il  Saluacore  le  manù 
c diede  d Nicolò  vn  librode’Sauti  Euangdij  tutto  ornato» 
e lauoraco  di  gemme*  & oro  ( libro  che  fuole*  conforme  al 
rito  «Ha  cliiefa  de  Greci  darli  dal  Confacranted  Yefeoui 
nouellamente  alTunti  alla  dignità  di  Prelato)  mettendogli 
trataco  la  Reina  de  gl’Angeli  sù  gli  homeri  vn  bello.e  mae« 
Aenole  Homoforio  Pòtelicale.  E l’Homoforio  vn  velo  ò bé- 
da»  che  li  eccede  nella  chiefa  latina  dal  Romano  Pontefice 
d’ordinario  d gli  Arciuefeoui  Metropolitani*  e nella  chiefa 
de'greci  anco  d Vefcoui,e  fi  chiama  il  Pallio.L’ufo  del  qua- 
le è porlèlo  il  Prelato  attorno  al  collo  fopra  tutti  gli  altri 
vedìmenci  Ponteficali  * e farlo  pendere  vn  poco  dietro  le.^ 
jpalle»&  inanzi  al  petto  con  alcuni  fegni  di  crocc*e  con  tré 
fpille  fatte  a mododi  chiodi,in  memoria  di  quelli, che  tra- 
inerò sii  il  legno  il  facro  corpo  di  Chrida  Ciò  fatto*fpar- 
ne  la  vifione;  é Nicolò  auuedutolì  apertamente  con  tanti 
legni  della  dignitd  Vefcouale  «che  il  Signore  mollrana  vo- 
Icrgliiar  conferirei  fc  ben  tacque  ferapre  le  cofe  ap- 
parfegli* cominciò  pure  d prepararli  per  quella 
con  digiuni*  orationi*  vigilie*  & altri  atti  di 
Tirtù  più  firequentemente  del  folito  elTer- 
citati.Sinche  alla  fine  fù  da’Vefeo- 
ni  di  tutta  la  prouincia  della 
• Licia  eletto  per  Ardue-  - ^ 

Icouo  di  Mirea  nel- 
la maniera , 
che  nel 

principio  del  feqaente 
libro  diralfi  al- 
iadllcla. 
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Afsò  in  tanto  di  qaefta  vita  rArciuefeo- 
uo  Mircfe  fucccfTorc  di  Nicolò  il  vecchio» 
di  cui  fopra  fì  ragionò  i pieno  ; e lafciò 
di  fé  chi  dice  buona , echi  m'ala  opinio* 
ne  . Certo  c , che  del  fuo  nome  fcriuono 
molti  non  hiuerlì  cognicione  alcuna.  E 
fe  bene  tengono  alquanti  cHcr  ciò  acca- 
duto per  la  mala  vita;  ch'egli  menò  > mentre  vide  nella  Tua 
prelatura  ; nulladi.Ticno  penfo  io  eflTer  più  lìcuro  ad  ogni 
modoquel  che  San  Michele  Archimandrita  fcrittore  anti* 
chinimo;  c di  gran  fede  » San  Metodio  Patriarca  > San  Si- 
mon Metafrafle,  eGiouznni  Diacono, d lafciarono  fcritto 
nc  gli  atti  del  noftro  Santo:  cioè, che  il  fucce/Tore  di  Nico- 
lò il  vecchio  fu  perfona  di  gran  bontà, e che  nel  partirli  dal 
mondo  andò  i godere  gli  eterni  premij  delle  Tue  fatiche.# 
nel  Ciclo.  E tanto  più  fon  di  quello  penficro , quanto  che.» 
la  ragione  fundamentale  de  gli  auucrfarij , la  quale  e , che 
del  fuo  nome  non  fi  si  cofa  alcuna,  non  è del  tutto  fìcura..** 
per  hauerio  flc/To  trouato  in  antichilTimi  manuferitti  del- 
la Chic- 
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faChicfadiSanNicoJòdiBari,  c’hebbe  nome  Cioumni. 
Per  la.  morte  adunque  di  toflui , fù  dato  fubico  , conforme 
al  rito  antico  della  Chicfa , Tanuifo  i tutti  t VcfcouidcIIa 
Prooincia.che  fi  congregafTero  nella  Cittd  di  Mirca  per  l’e- 
Ictcione  del  futuro  prelato.Vogliono  alcuni, che  quelli  Vc- 
fconi  erano  folamente  fci,  c che  perciò  il  Bargeo  nel  pri- 
mo libro  della  fua  elegante  Siriade  introduce  vno  Eremita, 
il  qual  parlando  con  San  Nicolò  in  tal  guila  gli  ragionaua. 
Diue,  Myram  Lycia  cui /ex  ex  <vrbibu$  vnam 
In  numeris  illu  Hretn  atauis,popu/oque/requentem 
Injueta.  Patres  olim  dani forte  regendam. 

Ma  quanto  quelli  tali  s’ingannino,  manifefiamente  rac- 
coglienda  gli  antichi,  e moderni  Cofmografi  ,chedi  eom- 
muneconfenfo  affermano  eficre  fiate  nella  Licia  rcntitrè 
Cirri  molto  celebri,  e fcgnalate,  c’haueano  per  Metropo- 
li Mira  . Congregofli  vna  volta  i tempi  del  gran  Concilio 
Calcedoncnfe  vna  Sinodo  Prouinciale  nella  cirri  di  Mira , 
è v’interuennero  da  tutta  la  Pronincia  ventidui  Vefcoui  ; i 
quali  alla  fine  l’vn  dopò  l’altro  fi  fottofcriflcro  ad  vna  let- 
tera, che  la  Sinodo  mandò  in  nome  di’  tutti  airimperado- 
re  Leone  primo,  e fono  il  Mirenfe,  il  Comateno,  il  Patare- 
00,  ilLimircno,rAcalandeno,  l'Araireno,  il  TIocnfcjl’A- 
crafienojil  Xantenfc,  il  Sidimenfe,  rAfcandcno,r01imp1c» 
fé,  l’Eneandeno , il Gauneno,  il  Paduleno , il  Balbnreno , il 
Pafelitano,  rAntifcllcnfc,  il  CoridaIIano,iI  Bunenfe,  il  Na- 
renfe,  & il  Calindeno . A quali  s’aggiungeremo  rEjforan- 
deno,  di  cui  più  i baffo  sì  fari  mentione,  arriuarano  al  nth- 
mero  antidettodi  venti  tré . Quandoduhque  il  Bargeo  af- 
/criffe  la  elcttione  del  nofiro  Nicolò  effere  fiata  fatta  da  fci 
Prelatijò  lo  dice  fecondo  l'vfanza  de  gli  antichi, e maflìma- 
mente  de’Pocti,che  mettono  il  numero  di  fci, per  qualfiuo- 
glia  altro  gran  numero  indererminatorò  lo  fi  perche, feco- 
do  Strabonc, delle  vèti  tré  Cicri  della  Licia  fei  n’erano  per 
^la  maggioranza  del  firo,  lé  più  celebri  ,e  nominate . Maò 
molti, ò pochi,  chefolTcroli  Vefcmiidi  quella  Prouincia, 
certo  é,  che  tutti  alla  nuouadel  tranfito  del  loro  Metro- 
prjftano,  fenza  indugio  veruno,  fi  congregarono  in  Mira.,, 
al  primo  ragionamento,  che  fecero  tri  di  fc,per  la  futu- 
ra elee- 


MinurciicroVil 
laChùrj  Ji,'. 
Nicaìòdi  ttx* 
ri. 

ilariu^riito 

Car:iuiui3. 


P^tro  Angeli# 
Bargeo  lib.  ,. 


Xtrabone  libr. 
re- 
carlo Sigonio 
lib,  i.e.  ii.del 
le  Prouincic. 


Letteti}  della 
Sinodo  Miri* 
le  all'fmpcr* 

XcOAC 


4 


ss» 


«ISTORIA  DI  S.  NICOLO* 


raelettione.ciéirArciuefcouoi^ecerminarono  douerfi  ptì« 
4nacon  oracioni«digìuni>  & altre  opere  di  Chriftianapie-''  ; 
tà  fupplicare  à Dio  Benedetto,  cheprouedeiTe  alla  vedoa»  . 
Chiefa  di  Mirea  di  vn  nuouo  fpofo , il  qual  folTe,  à guifa_« 

<del  pailorello  Dauid,  perfona  conforme  al  cuore,  Se  aU>&?  . 
neplacito  della  diuina  fua  Maefti . Et  in  particolare  deCjà:*  r ; 
minarono  doueriì  prendere  per  auuocata  commune  in  ne»  < 
gotìo  di  li  grande  importanza  la  Beatiflima  Reina  de’Cie«  : 
li  Maria  Tempre  Vergine  i e (labilirono  di  fare  in  quei  gIor«  , \ 
ni  ad  honor  Tuo  alcune  deuotioni  particolari  con  i’aifetco  V 
c’hauelTero  potuto  maggiore.  Tutto  ciò  fecero  queibuonù 
e Santi  Prelati,  acciò  ( fe  è vera  l’opinione  di  coloro,  che.« 
fcrilTero  hauer  menato  il  Vefeouo  gii  defonto  indegna  vi-  j 
■ca)  donaife  il  Signore  alla  città  di  Mirea  vn  nouello  Pallo- 
re, che  col  Tuo  buono  elTempio,  & honorati  coftunrii  rime-  ! 
dialTe  allo  fcadolo  cagionato  neiranlme  de’fuddici  delcac- 
tiuopredecelTore}  òpure(fe  è vero  il  pareroollro,  edi  ' 
quelli  altri.^hedel  Vefeouo  morto  fantamete  ragboanp} 
acciò  la  diuina  bontà  confolalTe  i Mirelì  con  relettione^ 
d’vn  degno  fuccelTore  all’vltimamente  morto, & à tanti  al- 
tri anteceifori  di  Santa  vita.In(ìeme  co’Velcoui  fulfraganei 
s’adunarono  ancora  in  Mira  i chierici  della  diocefe , ch&« 
dauano  in  quei  tempi  effi  ancora  il  lor  fuifragio  deU’elec- 
tione  del  Prelato:  e tutti  vnitamente  per.lo  fpacio  di  alcu- 
ni giorni  lì  diedero  in  modo  allaj  oratione , Se  innocatione 
del  diuino  foccorfo,che  col  lorbnono  enempiomoifero  an- 
co gli  altri  del.popolo.à  viuere  più  regiilratamente  del  fo- 
lito , acciò  fodero  ancor  eiE  occaiìone  di  far’  aprir  l’orec- 
chic  diiiine  alla  giuda  domanda  di  tanti  ferui  di  Dio.E  per-  ^ 
che  allora  dantiaua  nella  cittàjdi  Mira, come  fopra  dicem-  V 
mo,  il  nodro  San  Nicolò,  accompagnò  ancor  lui  le-morti- 
fìcationi,  e deuotioni  de  gli  altri  con  le  Tue  proprie  : e pre- 
gaua  del  continuo  la  diuina  Bontà,  che  fi  degnadedi  voltar  . I 
gli  cechi  Tuoi  mifericordiofi  fopra  il  biTogno  della  città.Per 
lo  qualfine  icriuono,ch"’ogni  mattina  ben  per  tempo  fi  riti-.  < 
rana  egli  folo  in  vn  certo  luogo  fecreto  della  chiefa,  prima  ! 
che  vi  concorrede  la  moltitudine , à porgere  di  nafeodo  i . 
fuoi  peieghi  al  Signore . Tutto  ciò  fi  fiiceua  in  Mira  per  la 

felice  ^ 
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' felice  creatione  del  oouello  Prelato.  Perciò  coocorfe  Iddi» 
Benedetto  col  Tuo  faaore,  e diede  i Mirefìtal  Vcfcouo». 
>>  quallappiaino  che  fù il  noflro  San  Nicolò.  Molte  perfone 
grautjC  di  rirpetco  furono  in  varie  feffioni  da  quello, e quel- 
’ to  degli  elettori  propo(le:ma  come  che  il  Signore  volta  fu- 
blimare  i quel  grado  il  Tuo  feruo  Nicolò , non  furono  mai. 
> ' tanti  di  accordo, che  baftadero  i fuffragij  alla  creacione  del 
Prelato.  Pcrioche  prolongandofì  ogni  giorno  via  più  il  ne- 
S gotto  , (ì  diedero  tutti  con  iftanra  maggiore  à (upplicarc* 
tadiuinamifericordia,  lìdegnaffe  alla  hne  di  concedergli 
qoelche  tanto  bramauano . Nè  furono  fparfì  in  vano  i nuo- 
ni  prieghi,  gii  che  nel  meglio  dclforare  fùdal  Cielo  rcue- 
latoadvn  de'Vcfcoui,cherail  più  vecchio  de  glraltri,chfr 
Iz  notte  feguente  lì  fermairerotutci  nella  chiefa orando , e 
falmeggiandodiuotamence,  e che  verfo  l’aurora  lì  ritiraf* 
fe  egli  lolo  (cioè  il  Vefcouo  più  vecchio ) nell’atrio  fuori 
delle  porte  del  tempio,&  iui  coli  nafcofto  alpcttalTc  il  pri- 
mo,che  venilTe  in  quellacro  luogo  ad  orare;  e fe  l'hauclTe.* 
ritrouato  chiamarli  Nicolò  , allegramente  rintroducelTc> 
in  chiefa, cprefentacoloi  compagriilelegelTero di confen- 
* fo  vniuerfaleper  Arciuefcouo  ^.eifcndo  quella , e non  alcrz 

intorno  à ciò  la  volontà  deirAlcillìmo . Ralegrolfi  molto  il 
buono.e  vecchio  Vefcouo  della  riuelatione  fattagli  t e pcc- 
ciò,  fattane  parola  con  grande  abondanza  di  lacrime  ùcò» 
pagni,  rinduUedi  buona  vegliai  trattenerli  la  notte  in.» 

^ chicfa,conforme  all’oracolo  manifcflatogli  dal  Cielo . Ma 
■«'  toftoebe  conainciò  adatulcinarlì  il  tempo  prefilTogli  dell*' 
k aucora,lafcratrgli  altri  nel  luogo iùcÙbdcU’oratione,  lolo 
fe  ne  vici  il  vecchio fuora  del  tempio,  c poAolì  di  nafeoAo 
V in  vn luogo  più  fecrcto  dell’atrior fe  ne  Aette  lui  afpettan- 
n do  colui, chel’  hauea  il  Signore  eletto  per  pallore  della  fua 

f'  Sreggia.In  canto  il  femplice  Nicolò, che  ad  ogni  altra  cofar 
^ per  allora  penfaua  fuori  di  quella,  ritirandoli  ancor  egli  • 
^ conforme  al  folito,  nella  chiefa  per  chiedere  al  fommo  Id- 
(fio  la  buona  creacione  del  Prelato  di  Mira,(ìavuicinò  pian 
^ piano  alle  porte,  quando  il  Santo  vecchio  prefolo  per  va.* 
ÌF  braccio, gli  domadò^comc  haucile  nome  Te  chi  fblfe.  Rifpo- 
^ '‘l\i  alla  fchiecca  ilaoftro  Saaco;’ Nicolò  mi  domandò . o 
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fi  come  mt  rtconofco  per  vn  gran  peccatore>  cofi  anco  foa* 
feruo  della  Santicà  voftra . Vieni  dunque»  foggiunfc  il  vec- . 
chio,  con  me  nella  chiefa»  c’hauemo  inlìeme  da  craccars  va 
i negocio  d’alfai  grande  inporcanza.AndiamOfrifpofe  Nico- 
lò, volentieri  douunque  effo  vuole;  che  pronto  fon  fcrapre  ' 
ad  dTequire>  quanto  mai  vorrd  impormi.  Scupi  à parole  di  ' 

. tanca  hiimilcà  il  Vefcouo,&  auuiftofì,  che  non  fciiza  ragio-  , Jc 

ne  l'hauea  giudicato  degno  di  quella  catreda  Iddio  bene-  J 
detto  , che  fuole  inalzar  Tempre , & elfaltare  gli  humili  di  ^ 
cuore, rintrodulTe  nel  tempio  con  allegrezza , e giubilo  in- 
cerno, & eflerno,&  à pena  s*auuicinò  à compagni, che  alza  - 
do  la  voce;Ecco  qui  dille  fratelli  cari,  il  nuouo eletto  dal- 
la diuina  Maefli,  per  la  Tedia  Mirefe;  ecco  il  nouello  fpofo 
di  quella  chiefa  ; riceuiamolo  tutti  con  quello  applaufo  , 
che  deueli  alle  diuine  elcccioni . Volcaronli  lenza  dimora  i 
tal  parole  i Vefcòui  à riguardar  Nicolò,  Ik  in  vn  tracco  fi . 
accorfero  elfere  Hata  quella  opera  della  mano  di  Dio:  can  « 
co  era  grande  la  modeiiia,e  granici, che  nel  volto  di  Nico- 
lò riluceua.Onde  andatigli  incontro,  Te  lo  pofero  in  mezzo» 

, e con  acclamacioni  di  lode  lo  coduUero  al  facro  altare  per 

vngcrlo,  e confacrarlo  òrciuefeouo  della  loro  Metropoli* 

Ma  prima  di  elTeguir  ciò,  diedero  vn  publico  fegno  di  adu- 
' nanza,acciò  e quei  del  Clero,  ch’eranoa{renci,'&  il  popolo 
concorreli'e  alla  nuoua  follennici,  e li  rcndelfero  vnicamen- 
. ^ te  datutti  le  douuce  gracieal  Monarca  deirvniuerfo  per 

/ X . '*  lo  (ingoiar  benefìcio  d'hauergli  miracolofamcncc  confolaci 

con  la  prouifta  di  perfona  fi  celebre  à quella  gran  Prelaca- 
^ - ra.  Non  fi  può  elprimere  con  parole,  quanto  folTc  il  conte- 

c co  di  ciafeheduno  in  vdir  la  felice  nouella  della  celcftc  af- 

funtionc  di  Nicolò  a quel  grado,fi  per  la  rimembranza  del- 
le prediccioni  fatte  di  lui  dalKalcro  Nicolò  Tuo  Zio:  corno  * 
anco  per  lo  cocécto  della  gran  fantici , c’haueano  delia  Tua 
ilelTa  perfona.  Pcrioche  in  vn  batter  di  occhi  fi  radunò  nel- 
la chiefa  oltre  I chierici  ( che  diedero  ancor  efii  di  buot,ia^ 
voglia  il  lor  fufffagio,  e concorfero  alla  elettione  di  Nico- 
lò) canta  gran  raolcitudioedi  popolo,  e di  ogni  forte  di  gé- 
^ tc,  che  d pena  fi  capiua  nel  tempio.  Tutti  gridauano  ad  al- 
ta voce,  riegratiando  il  Signore  di  tanto  dono , & ingran< 

‘ ^ deano 
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dendo  i chi  piti  e meglio  poteua  > la  fancìmonia  del  la  vita 
dìNicoIò»  Harefti  afternaaco  non  hauer  potuto  procederò 
taota  Conformiti  t & voiooc  di  pareri  e di  volonti  da  altro 
che  da  motione  interna  dello  Spirito  Sato«  di  cui  é proprio 
vnir  i cuori  e le  menci  de  gli  haomini  ad  accettare  fenza  di- 
AnrbOf  ne  contradicione  alcuna  per.fuperiori  quei  tali>  che 
la  diuina  fua  Booti  elegge  dal  Cielo  per  le  dignici  della^ 
cerra. 

Jttfufcita  Nicolò  vn  morto  fanciullo  ntlffomo fitjfo  dtlln 
fua  conficrationc,  Cap,  i /, 

A'  il  buon  Nicolò  » collo  che  fi  vidde  cir- 
condaco  da  quel  facroftoolo  di  Vefeoui, 
e condotto  con  canto  applaofo  all'alcar 
maggiore  del  tempio  f cominciò  i tur*  n>o-KMiino. 
barfi,at  i repugnare  con  gefii,c  con  pa- 
role  alla  electione  t che  della  fua  perfona 
faceuaoo  alla  dignità  d’Ateioefeono  • 
Anuercite  bene»  gli  dilTejò  Santi  Prelaci»i  quel  che  precen*  ^ 
dece  di  fare.  Sapete  bene  perla  praccica  di  molti  anni  »'che 
cofa  fia  effer  Vefcouo  » e quanto  graue  pefo  sd  gli  homeri 
d*vo  huomo  fi  mette  » quando  i tal  dignità  viene  alTonto  • 

Come  dunque  cosi  airimprouifo  di  tanto  gran  numero  di 
Prelati  auuezzi  i gouerni  delle  chiefe»  edivna  copiofa.* 
molcitudioe  di  perfonealTai  atte  iTomigliati  ciTrrckij  face 
fcelta  di  me  foralliero  > & inerperco  à maneggi  fi  degni  ? 1 ^ 

bifogni  di  quefia  chiefa  à voi  altri  » & à cittadini  di  Mira_« 
fono  palefi»  non  d mè»  che  hò  {lanciato  qui  pochi  giorni  > 8c 
il  refto  della  mia  vita»ò  nella  patria  hò  menato  foccola  ca- 
ra de’miei  parenti  > fenza  intrigarmi  à negotio  veruno  » ò 
.dentro  i chioilri  del  monallcro  di  Sion  » non  folamence  16-  ' 

tano  dal  commercio  de  gli  huomini»  ma  con  defiderio  an- 
cora incenfifiìmo  di  ritirarmi  vn  giorno  in  qualche  eremo 
habicato  dolo  da  fiere.  Et  in  che  modo  volete  adeflb  » ch’io 
feonofeiueo»  8c  inelpcrco  prenda  il  carico  deirArciuefcono 
Mirefe  » il  quale  temete  d'imporre  sù  le  fpalle  di  voi  altri» 
perfone  pracckhe  à 1 legimepci  delle  aoine  > c confapeuoli 
de’ro- 
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dc'vodri  fteflì  bifogni?0  ui  penfate»  che  per  hauer'aneor  io- 
il  nome  di  NicoIò,(ìa  perciò  ateo  ad  eifer  voftro  Arciuefeo* 
uó;  perche  tanti  anni  fono,  vn  altro  Nicolò  fù  degno  Pre- 
lato di  qucAa  Chiefa  ? Altro  ci  vote  ad  elTer  fomigl  fante  <li 
virtù  alle  pcrfone  fante*  chcchiamarlì  del  loro  nome  . Due 
Apudoli  li  nominarono  col  nvedefìmo  nome  di  Giuda,  ncj^ 
quello  rifcariote  fù  buono,e  Tanto,  come  il  Taddeo.Pone- 
ce  dunque  di  gratiapenfierolì  repentino  da  parte,che  i ta- 
to eccclfa  dignità,  doppo  più  matura  difeuffione,  potrecci^ 
col  diuino  fauore  fceglier’  alcuno  di  quelli  qui  radunati  » 
che  con  decoro,e  rodisfaiione.gouerniJa  Metropoli  di  Mi- 
rea.  Con  tali,  e fomiglianti  parole,  congionte  con  àbonda- 
ti  lacrime , procurò  Nicolò  di  sbrigarli  daUc  mani  de'Ve- 
feoui , e di  sfugire  la  prelatura , che  di  commun  confearo 
gli  dauano.Mà  come  che  Telettione  della  perfona  Tua 
cofa  manifellamente  di  Dio , e non  di  huomini  ; chiufero  i 
buoni  elettori  alle  ragioni  l'orecchie , aflicurandolo , che,r 
quanto  pretendeano  di  fare , lì  faceua.per  comrnaodainen-' 
co  del  Signore  del  C*ìc1q:&  al  più  vecchio  di  effiliauea  rrae<^ 
lato,  qual  folTe  in  torno  à ciò  il  diuino  Tuo  beoeplacico.'L’e- 
forcarono  in  tanto  i fotcoporre  di  buona  voglia  il  collo  4 
quel  giogo,  che  la  mano  di  Dio  gl'imponeua , Tenzaf^eroere 
deirinTudicieoza,  ch’egli  in  feconofeea;  elTendo.vfanza or- 
dinaria della  diuina  Maeùd  rendere  habili  d cofe  :grandi 
quelle  perfone,  che  pereffeclla  fceglie . Non-iì-toHo  .fi  rc^ 
de  molle,  e tracttabile-nuuicioata  aliuoco  ’.ìz  dura  cera^  « 
quanto  all’vdire  de’chiari  fegni  della  diuina  volontà,  lì  pie- 
gò fobito  il  noftro  Nicolò  aU’obedicnza  de  gli  elettori , Se 
a'ccettò  il  gradodeiladdignità,  che  gli  dauano . Gli  fouuen- 
néro  forfè  le  vifioni,  che  pochi  di  prima  gli  hauea  moftra- 
fo  il  Saluatore  con  la  Reina  de  gli  Angeli  Aia  Madre.:  tor- 
narongli àmentei  commandamenti  haunti  nel  monallcrò 
dal  Cielo, di  lafciar  la  vita  monallica,  e conferirli  à ftantiavi 
re  dentro  qualche  città,per  poter  iui  indrizzare,oella  ftra- 
da  del  Cielo  gli  habitatori  diquellar:  perciò  congiungendó 
i primi  fegni,  con  i feguenti,  s’inchinò,come Tempre  hauea 
fatto  per  tùtto  il  prógrelTo  de*  Tuoi  giorni , al  diuino  bene- 
placito, e dii  l'affitnfo  à quanto  fi  difponcua  di  luiti  fù  al(; 
*“  - • trimcnte 
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trlmente  Toa  inceacione  colarenicenzamoflrifa  nel  prin«- 
eipio  refìdere  in  modo  alcuno  i gii  antichi  auuilì  del  Cielo . 
(che  ciò  non  hebbe  mai  nella  mente  ) ma  foto  di  sfugire  la 

f'randezaa della  Tedia  Metropolitana  di  Mira,  per  hauer. 
^ empre  cenutOicheil  Tuo  Signore  Iddio  voleua  dargli  il  go> , 
'nerno  di  qualche  città  piò  piccola,  e di  vna  chiefa  non  co> 
aorctaca.Tuttociómi  fa  credere  la  humiltd  profóia  di  Ni- 
colòtper  la  quale  hauea  tante  altre  voice  procurato  d’inta- 
narli  ne’  romicori;»per  non  edere , nè  pur  vido  da  gli  huo<-, 
mini.  Mi  i cale  Tuo  delìderio  • fìcome  hauea  Tempre  ance-r 
pollo  la  volontà  del  Signore, eoli  parimente  lo  fece  nciroc-  - 
correnza  preTence della  Tua  promotione  all’Arciuefcouato. 
di' Mira.Per  la  qual  dignieàTubitoi  VeTcoui  della  Prouincia 
pofero  airordine,  come  Topra  Tù detto , lecoTe  nccelfaric#  > 
alla  conTacratione  del  nouello  Preraco  rcorne  Tono  ì para- 
menu  poncehcali,  il  libro  degli  Euangeli; , TOmoforio , ò 
Pallio,  die  vogliam  dire,e  l’olio  con  Tacraco,  col  quale  fìn^ 
da  primi  tempi  della  Chiefa  (ì  codumò  dlvngere  i nuoui 
Vefeoui.  coese  contro  gli  herecici  di  quedi  virimi  tempii, 
dcdroccoride’rici»e  delle  cerimonie  ecclefìadiche,  aperta* 
mente  lo>vamodrandoiI  doteidìmo  Teologo  Huberco  Mo« 
ro  Parìdenfe  ne’libri , che  hà  dato  in  luce  delle  ihere  vntio* 
or,  nel  fecondo  de’quali  al  capitolo  terzo  proua  ciò  in  par- 
ticoTare  con  l’effempio  del  nodro  San  Nicolò  in  tal  gnifa  ^ 
Jh  Epi/coporum  ordinationibus  vnéiionem  adbiberi  foUtAm 
Jatis  probat  illufire  SanSii/simi  Pontijieit  Nìcoìaì  exempiUf 
^uQd  tanto  mtmorabiliut  ifi , quanto  antiquius . Fuit  tnim 
difiut  Nieolaus  vnustx  treeentis  Ulti  ^ oélodecim  Parri- 
bufiqui  Arqimpietatem  in  NicenoConcilio  prrpttuo  anatber 
moie  condemnarunt.  Fò  dunque  il  nodro  ArciueTcouo  cor 
facrato,&  vnco  con  le  folite  cerimonie  della  Chiefa  Carto- 
Hca  da’  VeTcoui  della  Prouincia  della  Licia  r e podo  Tolié- 
nemece  nella  Cathedra  Metropolitana  di  Mira,  con  Ir  gran 
coocorTo  di  popolo , . c contento  de’  concorrcntr , che  non.* 
{wòcon  penna  Tpiegard.  Ma  non  fu  lì  grande  l’allegrezza.^ 
di  quella  gente  per  Tclettionedi  (r  buono  Prelato,  quanto 
di  inccnTadt  eccefliua  la  pena,che  ne  fciitìrauucrfario  cru- 
dele della  ooRca  gcncratioae  Taunadoinfernale , preuedé- 
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do  la  cotale  deftruttione»  che  il  telante  Nicolò  doucifarc 
deU’IdoIatria  » e pagaoermo  per  la  Prouincia  cucca  del  fuo 
grande  Arciuefcouaco.  Nè  potè  contenerli  il  nemico  di  no 
darne  vn  legno  palefe»  come  fcriuono  vari;  auccorii  nel  mo- 
do, che  (ì  loggiunge.  Fra  quei  molci,i  quali  al  legno  accen- 
nato, che  fi  diede  per  la  città  deireleccione  già  finita  dell* 
Arciuefeouo,  & alla  famadeiralTuncione  di  Nicolò,  fi  con- 
ferirono io  chiefa,  per  trouarfi  prelenci  alla  confacracione 
del  lor  nouello  Prelacoifu  quella  donna,c*hauea  pochi  gior- 
ni prima  accommodato  Nicolò d’vna  piccola  cafecca  den- 
tro della  città.  Onde  vien  nomata  daTcriccori  l’hofpica^ 
del  Sanco.Qucfia  in  vdire,  che  Thabicacore  della  Tua  cafue- 
aa  era  fiaco  creato  Arciuefeouo,  fi  riempi  di  fi  ftrana  leci- 
eia,  che  lafciaco  per  la  prefeia  prefib  il  focolaro  delle 
danze  vn  piccolo  figlinolo,  c'hauea;volò,  fenza  piò  difeor- 
rere  d'alci o,  al  facro  cèpio,per  elTer  ancora  ella  prefencial- 
• mence  partecipe  della  ìbllenne  feda,  che  fi  celebraoa  nella 
ciccà,  per  la  promocione  à quella  gran  dignità  del  fuo  ho- 
fpice  Nicolò.E  perche  godè  molto  di  quella  villa, vi  fi  cràc- 
tenne  vn  buon  pezzo , (cordata afiacco  del  figlio . locane» 
il  nemico  infernale , prefo  quel  pouero  fanciullo , lo  gettò 
nelle  braggie  vicine  per  ridurlo,  prima  che  comafie  la  ma- 
dre, in  cenere  i & intorbidare  con  ciò  Tallegrezza  vnioer- 
fale  de'  Mirefi . Mori  dunque  il  fanciullo  nel  fuoco , e vi  fi 
arrofii  di  maniera,  che  Tinfelice  madre  in  ritornando  alle 
. {lanze,non  ne  ritrouò  altro,  che  Tofia  ricouerce  di  carnea 
per  ogni  parte  bruggiaca  « Chi  può  qui  efprimere  gli  vrli  « 
& i lamenti  della  mefehina  ? Strani  veramente  furono , 8t 
ccceflìui,  ma  dorarono  poco.  Già  che  collo  illuminata^ 
dallo  Spirito  Santo , fi  nafeofe  rarrolUco  cadauero  del  fi- 
eliuolo  forco  del  manco,  e con  molto  maggior  fretta  delT 
falera  volta  fi  conferì  di  nuouoalla  chiefa.  Trouò  ini, che.> 
il  nuouo  Pallore  celebraua  la  prima  melTa  ponceficale  eoa 
volto  bagnato  rocco  di  lacrime,  per  impecrardal  Signore^ 
il  buon  principio  della  fua  Prelatura,  e del  gouerno  dell’a- 
oime . Afpectò  per  quello  la  donna  fino  alla  fine  del  facrifi- 
ciò,  quando  è collume  che  il  Sacerdote  benedica  gli  aflan- 
ci.  Se  in  tal  tempo  factafi  vicino  airalcare:  Dunque  comio- 
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^ i dire  d Nicolò  con  alca  voce  » e con  pianto  ) io  ch&« 
6n  bora  c'hò  albergato  nelle  mie  afe,  è con  fommo  concé- 
to  fono  ftacaqui  prcfence  alle  cerimonie  della  cua  confa* 
cracione»  hòda  riceuernein  premio  la  perdita  deH’vnico, 
8c  amaro  mio  figlio  ? Eccolo  qui  Santo  Vcfcouo,  che  men- 
tre hò  voluto  goder  con  gli  aliridJlafollcnniti  della  tua 
vnciooei  lenza  hauere  chi  gli  deffe  foccorfo  > è cafeapo  nel 
fiioco;  e diaenucot  come  bora  vedi  vn  pezzo  di  carbone  pili 
prefto,  che  di  carne  bruggiaca . Soccorrimi  Santo  Seruo  di 
Dio*  & inpecrami  dal  Signore  in  quello  primo  giorno  della 
cuadignitd,  che  corni  d viuere  il  diletto  mio  ^lio  d glo- 
ria» 8c  honorc  del  diuino  (uo  nome.  A'  pena  proferì  ciò  Taf* 
Bieca»  che  il  conpaflìonenole  Nicolòiauuiflofìdegli  ingan- 
ni di  fatanalTb,  & incenericofì  non  meno  alle  lacrime  della 
madre»  che  alla  villa  Tpauencofa  del  fìglio»con  humileora- 
rione  racomandò  il  bifogno  al  fommo  Ré  de’viui»e  de’mor- 
cì.  Che  più  ? prefe  nelle  Tue  mani  quel  deforme  cadauero,  e 
fattogli  adoùb  il  Santo  fegno  della  Croce  » vino  fano  » e bel- 
lo lo  refticul  alla  donna. Perloche»  radoppiacofì  ne’  cuori  di 
ciafeheduno  l’allegrezza»  & il  giubilo  furono  refe  al  Signo- 
re con  applaufo»  e con  feda  gratie  infinite»  fi  perla  degna 
cleccionedeU’Arciuefcouo»  come  per  Tammirabile  relur- 
reccione  del  morto.  Da  tutto  il  fudecco  pòno  due  cofe  rac- 
coglierli i la  prima  »che  con  ragione  han  prefo  alcuni  per 
auuocato  contro  del  fuoco  il  nqfìrò  San  Nicolò  » chel’illu- 
ftre  miracolo  gii  narrato  in  tal  maceria  operò  » in  canto 
che  la  colletta  iftelTa  del  Santo  in  tal  modo  accommodò  nel 
ftto  Ancidotario  dell’anima  Nicolò  Saliceto  Cifterzienfcii^i 
Abbate  del  monaQero  di  Bongarc  : 2)fuj  qui  Btatum 
€olaum  ^ontifietm  innumeris  dttorajii  miraculi$ , tribue 
quufumutiVt  ttus  meritis,ò'  preci  bus  dgebtnna,éj‘  ignis  in- 
etndio iiberenmr.  E la  feconda»quanco  poco  fundacamente 
fcrilTcro  alcuni»  che  il  oodro  Santo  fù  eletto  Vcfcouo , feu- 
do ancor  laico»  e giouanecto  di  poca  etd.  2)a  crentacinque 
anni  penfo  io  col  Baronio  chauea  egli  in  tal  tempo , & era 
Rato  con  molta  folienniti  promelTo  al  Sacerdotio,  dignità» 
che  fuppone  canti  altri  gradi  d’ordini  ecclefìadici  quanti  d 
foócrchio  qui  riferire»  e sà  tutto  il  mondo  benilTio.Non  ve- 
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do  adunque  donde  quefli  tali  cauaflero  quel  che  po/ero  inL# 
carta.  Forfè  lo  fcrifTero  per  lodate  la  virtii  grande  di  Nico- 
lò» che  elTcodo  at/tor  gioflane»  e laico»  fu  con  totto^  ciò  per 
auuifo  del  Cielo' Aima  co  degno  dì  quel  grado  fuppremOi 
leggendo^  apprcAb  cf  vnodi  eflS  : luucniserat  Nieolaus  » 
quando  tleSiui fuit  Epifcopui\  ne  msremini  » quia  eratfmex 
Moribffs. Et  apprcAb  d’vn  alcro:L^/ri  e/eSiio  rata  babtriPe* 
UJÌiVt  patet  ixemp/ss  NuolaitAmbrofii  Ò*  Seuerh  cumlai* 
€us merito fua perfe^ibnts chricalem  vitam  tranfeendit.ìA^ 
cA'cndo  le  lodi  » che  non  fono  fondate  nella  verità  » adular 
tioni  feouerte»  per  niun  conto  s’han  da  inrerire  nelle  narrac- 
tioni  delle  vice  dc'Santi. 

» 

* r 

» 

Congrega  *l^eolò  eiafeuri  anno  itConciHo  Vrouincialr  % 

Capelli. 

FI  primo  fetrembre,  che  vene  doppd  FA& 
funtione  di  Nicolò  alla  dignità  Vefeoaa-? 
lc,[cgòregò  egli  in  Mirea  vn  CocilioPra- 
ulnciale,ncl  quale  fecce  riformò, molti  de 
crcci  neccAarij  al  culto  di  Dio, della  Chic 
fa,  della  CbriAiana  fede . Ne  lafciò^mai,, 
mccrc  viAc,  di  radunare  ogni  ano  CociHJ 
Prouinciall  nel  mefe  AeAb  di  Settembre, 'come  rafferma  tra 
gli  altri  il  GiuAinopolkanojielfuo  Coro  dc'PpnccAct.  E 
pcVchc  rancichiffimò  fcritcore  Siti  Michele  Archimandric- 
ta,  & anco  il  Santo  Arciuefeouo  Andrea  Crecenfe  ven^-* 
no  incorno à qucAo  vn  poco  più  al  particolare,  diciam^* 
ancora  noi,  feguendo  le  lor  veAigia , che  il  noAro  Nicol», 
quanto  al  culto  cAcriore  della  chiefa,inuentò  mquei  Con- 
cili; molte  belle,  e diuoce  cerimonie  daoAcruarfipertotr^ 
la  Prouincia  della  Licia  nel  folicnnizare  i diuini  offici; . nè*» 
cefsò  mai,  mentre  fii  in  vita,  d'cAcrediligcntiffimocAatto- 
re  deiroA*eruanze  di  quelle . Quanto  poi  à dogmi  r&  3:Ho 
cole  toccanti  alla  Ancerità  deila  fede,  à quattro  hercricb^ 
opinioni  procurò  in  particolare  d’ouutar  Tempre,  voa  ant i- 
ca  , vna  moderna',  e due,  che  non  erano  ancora  nate , ma 
forfero  poi  nè  paeA  delforicnce  dopò  la  morte  di  Nicolò» 
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perloehe  può  penfarfiyche  n’hebbeegli  canto  inanzi  riuela- 
done  dal  Cielo,acciò  prcparaffe  ne’fuoi Concili  j con  la  ve- 
ra determipatione  delle  cofeiranridoco  còcco  il  veleno  del- 
le facure  herelìe . Hoc  acciò  cucco  quello  s’intendai  c da  fa- 
perfif  che  incorno  i gli  anni  del  Saluacoreòucenco  fedanca» 
cominciò  Sabellio  i promulgire  vna  herelìa  contro  il  fa- 
crofanco>e  diuino  mitlcro  della  Sancillìina  Trinici  , dicen- 
do, che  il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirico  Sanco  erano  vnt_* 
fola  perfona,  e non  tré  realmente  diflincc  l’vna  deiralcra.^, 
come  lacaccolica  fedec’ìnfegna.E  ne  inferiuaper  còleque- 
za,  che  quando  s'inca'’nò  il  Figliuolo,  e patì  poi  nel  Calua- 
rio  la  morce  della  Croce,  s’incarnò  anco,  e pari  la  morto 
il  Padre, e lo  Spirito  Sanco.  Errore  aliai  più  antico  dc’eem-  ^ciprianoepi 
pi  di  Sabellio,  facendone  mentione.non  folamente  fan  Ci*  <ioi-37. 
priaoo,  c TercuIliano,ma  di  più  anco  Santo  Ignacio  Vcfco-  di 

«0  Antiocheno,  che  fopporcò  il  martirio  Tocco  Traiano  nel 
cento  diece.Acrribuifcefì  però  à Sabellio, perche  egli  lo  fc- 
minò,e  fparfc  per  molte,  & affai  diuireparci  del  mondo . E 
quella  è la  prima  delle  quattro  herelìe,c6iro  le  quali  acre- 
mente conbaccè  Nicolò  nc’tuoi  Concili)  prouinciali , e noi 
poco  inanzi  la  chiam  ammo  antica,  per  clfer  che  fù  prima.» 
de’cetnpi  del  nollro  Santo.  Ma  la  feconda , domandata  da.» 
noi  moderna,  pereflerfì  publicacane’cempilleflì  di  Nicolò 
cioè  tmorno  i gli  anni  delta  noùra  falure  trecento  quinde- 
ci,fù  la  peruerla,  c pcllilenciale  opinione  deiriofame  Ario, 
che  vsò  di  porre  dinincione  nella  elTcnza  llelTa  di  Dio,  alTe- 
rendo  non  folo  che  le  perlone  della  Sanciflìma  Trinici  fono 
tra  di  fe  realmente dillince:mi  di  più  che  relTenza  del  Pa- 
dre per  ogni  modo  è dfuerfa  da  quella  del  Ffgliuolo  per  ’’ 
edere  quella  del  Padre  fenza{>rincipio,e  quella  del  Figliuo- 
lo non  folameoce  dal  Padre  principiata,  ma  creata  ancora 
dal  niente  in  tempo:  prima  del  quale  era  Iddio  fetiza  edèr  ' '' 
Padre,  per  non  hauere  creato  ancora  il  Figliuoli,  il  qualo  ' 

non  harìa  il  Padre  giamai  prodotto,  fe  noo  hauelTe  deter- 
minato di  voler  i fuo  tempo  crear*  anco  noi  altri  ; gii  che 
perciò  fù  il  Figliolo  fatto  ^1  Padre , acciò  per  mrzo  diluì 
come  per  mezo  di  vno  iftrOmento,  hauefle  TEtcrno  Padre.» 
creato  poi  tutti  noi . O beflemmie  infernali,e  non  da  altro 
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pofle  nel  cuore,  e nella  bocca  di  Ario , chedatTuperbo  Lu^ 
cifero,  capitale  inimico deU’ecerno  , & increato  Figliuoi 
di  Dio  t per  eiTcr  quefti  la  vera  imagine  della  Paterna  boa» 
cd,  d cui  volle  il  Aiperbaccio,  ma  non  pocè,far(ì  iimile . Fi- 
nalmente, trd  cento  anni  dalla  morte  di  Nicolò»  forferQ 
nel  mondo  intorno  alla  perfona  di  Chrifto  Saluator  noilr9 
per  opra  di  SatanaiTo  molto  graui  hereiìe,  chiamate  da.» 
loro  capi,  l'vnaNedoriana,  e Taltra  Eutichiana:  per  haue» 
re  alla  prima  dato  principio  Neftorio , & alla  feconda  £u« 
cichete.Fu  Neflorio  Vefcouo  di  Coflantinopoli,e  nelquae- 
croccnto  ventiotto  cominciò  Tinfame  d vomitare  il  veleno 
della  peruerfa  herefìa,  che  molti  anni  hauea  tenuto  afco  ila 
nel  cuore:  e difTe,che  in  Chrifto  erano  due  perfone  difti  nce» 
vna  diuina  generata  dairEtcrno  Tuo  Padre  Iddio  : 6c  vna.» 
humana  generata  dalla  temporal  Tua  Madre  Maria.confbr- 
me  al  qual  detto  venne  pertinacemente  ad  infegnare , che 
la  Vergine  noAra  Signora  non  era  Madre  di  Dio^e  ne  formò 
quel  Canone  diabolico;  .f/  quis  Mariam»7^e$param  dixerit 
anatbema Jlt.M  contrario  Eutichete  falfo  monaco, c fuper- 
biflimo  ingannacor  della  gente , venti  anni  apprefTo , cioè 
nel  quattrocento  quaranta  otto,  cominciò  d publicare,che 
inChriAo, dopò l’vnione  hipoAatica,  non  folamente  fil 
▼na  perfona,  ma  di  piò  ancora  vna  natura;  contro  d quello 
che  la  cattolica  Chiefa  confefTa  net  (imbolo  di  òtanafio  : 
oue  proceAa  che  vnoè  ChriAo,  non  gid  perche  habbia co- 
fufe  in  vna  le  due  fue  nature,  è foAanze,  cioè  la  diuina» 
la  humana, ma  iolo  per  IVoitd  della  perfona:  iitet  Deus 

Jit%  bomot  non  duo  tameng fed  vnus  ejl  Cbrtfius.<vnus  om* 
nino,  noneonfuJìonefubJìantiu,f<d^nitate ptrfonae.  QueAe 
dunque  fono  le  quattro  hereAe,  contro  le  quali  ne’fuoi  Co* 
cilij  Prouineiali  procurò,  mentre  fù  Arciuefcouo  il  noAro 
San  Nicolò,  diformar  Canoni,  e Decreti, che  fcruiAcro  per 
tutta  la  Licia  dì  antidoto  contro  il  peAifèro  lor  veleno.  Io 
tanto  che  il  gloriofo  Andrea  Cretcnfe  affomiglia  Nicolò  à 
quel  zelantìAlmo  Finees,  il  quale, veduto  c'htbbe  due  sfac> 
ciato  perfone , «he  indishonore  di  Diopalefementc.  A era-* 
no  polle  d fornicare,  tolfe  con  vtrpugnalcad  entrambi  la..* 
vita  ; e placò,  dice  la  fcriccura,  con  ul  facto  l*ira  diuina^» 
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che  ftaua  per  mandare  in  efterminio  cucci  gli  Hebrei  per  lo 
peccato  della  lafciuia.  Tale  à panco>  vuole  il  Crctenfe,che 
folte  ancor  Nicolò,  per  haucr  egli,  placato  rAltIflìmo  con- 
tro del  popolo  Chrift-iano,  mentre  con  la  fpada  della  Sanca 
dottrina  diè  colpi  mortali,  non  foto  à Sabcllio , & ad  Ario, 
che  erano  gii  comparii  nel  mondo;  ma  ad  altri  heretìei  an- 
cora, che  douean  forgcrc  appreUb.  Le  decerminationi  poi 
particolari,  che  in  quei  Concilij  /ì  fecero,  le  accenna  l’Ar- 
chimandrica  in  tal  modo.  Sentina  Nicolò,  ferine  egli,  e ta- 
cca infegnare  i fedeli, che  nella  SacilOma  Trinici  dee  vene- 
rarli il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  , inguifa  che, 
nè  per  l'vniti  deU’cflenza  li  conìelTi  con  l’empio  Sabeilio 
eltere  vnite  in  vna  fola  perfona-le  tré  loro  proprietiinè  per 
Wt  didintione  delle  perlòne  fi  cenghi  con  lo  fcomunicato 
Ario  elTer  diuerfa,  c differente  la  loro  elTenza  . Perciò  alte- 
riua  douerfl  del  continuo  feguire  i dogmi|della  vera  ceolo- 
gia,e  non  le  falfe  lulinghe  de  fceleraci  Ano , e Sabbellio , il 
line  de'quali  è condurre  alla  totale  perditione  l’anime do 
grinfeiici  loro  aderenti.E  fe  bene  in  quei  tempi  non  li  era..» 
cominciato  ancora  ad  vdire,  almeno  in  publico  falliti  ve- 
runa incorno  al  Verbo  Eterno  facto  huomo  per  la  nollra.» 
faluce,  tacca  egli  il  buon  Arciuefeouo  Nicolò  infegnaro» 
che  in  Chrifto  le  due  nature  la  dluina , e l’humana  fono  el-, 
fentialmeute  differenti,e  diuerle,  n a vnite  in  vn  fuppofico» 
& in  vna  fola  perfona  Le  quali  veriti,ò  tucte,ò  la  maggior, 
pane  confetmaua  egli,  & autcncicaua  con  quel  luogo  della 
prima  EpiHola  di  San  Paolo  i Timoteo:  Sciai  quomodo t 
éporteat  te  in  domo  Dei  eonuer/ari,qua  eji  Eeeiefia  Dei  vini, 
to/umnat  & Jfrmamentum  veritatts.  Et  mamfefìe  ma^num 
eli  putatiJ Jaeramitum,  Deus  manifijlatus  ejì  tn  carnea  Lcg-' 
ge  la  Volgata,  Magnum  ejl pietatisjaeramentum^  quod  ma-\ 
nififiatum  e fi  in  carne . Dal  qual  luogo  dell'Apoliolo,  fe,» 
verri  qualcheduno  vedere,  come  in  realiti  fe  inferiuano  le 
veriti  dogmatiche,  che  Nicolò  ne  raccolfe , legga  l'efpolì- 
tione  che  gli  di  rAngelico  Dottor  della  chiefa  fan  Tomafo 
d*Aquino  ne'fuoidoccillimi  commentarij  fopra  le  Epiftole 
di  San  Paolo,  che  al  lìcuro  ne  reftari  fodisfatco . E recò  il 
fioflro  Santo»  con  fi  faccoprcinuDÌcioni,e  cautele  dclla|Pro- 
\ • I } nincia 
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irìtTciadel  fad  Arciuercouaco  canto  aiuto,  e foccor/b,qoaa<^ 
co  fd  dipoi  Io  crauaglio , e rangofcia  , c'hebbero  ne’fecoli 
appreflb  i (ideli  delle  altre  Prouincie  in  mandar  del  cocinno 
-*  . fino  all’alma  città  di  Roma  lettere  di  confulta , per  infbr- 

marfi,  come  buoni  credenti,da  Romàni  Pontefici,  quclche 
haueanoà  fentire  intorno  alle  due  vltime  peiHIentiali  fen- 
cenze  di  Eucichete,e  Neftorio.Trouanfi  alcune  di  quefiCi# 
lettere  fin'  hoggi , & vna  in  particolare , che  fcrifiero  quei 
della  chiefa  deirillirio,cioè  Schiauonia,à  San  Simmaco  Pa- 
pa, che  ne  gli  anni  del  Saluaeore  cinque  cento  gouernaut^ 
la  chiefa , & in  eflfa  ( acciò  fi  creda  clìcr  vero  quelche  aflc- 
^ riamo)'  gli  fcrifiero  verfo  il  fine, in  tal  guifa. 

Sanfììffimtt  *BeatìJpmeque^fiJlina  ad  liberandum  noXy  ér 
«i  toni.  ! . ffoli  tardare  ad  oritn  tis  auxthum , exprtjfiufque  nohu  often% 

de  inter  duas  diaboiiti  vias  erroris  , Eutycbetis , atque  ATc- 
Sìorift  tertiam , immo  mediam  veri  reéìique  dogmaUs  viahr, 

" ‘ Dubiam  eamfeeerunt  mfira  peceatatafìimantibus  quibuf- 

dam  non pojje  inter  Nefiory^h'  Eutytheùi falntis  viam  me- 
diam  reperirti fed  quod  omnmo  necejfum Jìt  ■,  aut  illius  ejji 
quemquamr  aut  tÙius . T^ropter  boc  fejima pojì  Deum  noi 
adiuuare . Et ficut  inter  %Ary  dtmdentis , atque feparantU 
vnam  T^eitath  naturam,  atque  fubjlantiam  in  dtuerfat  na~ 
turati  vel fubftantiast  <b*  Sabelly  quoque  confundentit  per- 
Jònasi  d*  minuentit  numetum  Trenti  atti, ojlenderunt  San- 
aijpmi  Patres  viam  mediam  veritatts,  fic  ^os  nttne  illu* 

. . entnate  noi  Spiritalitfcientia  vtjìra  lumine  t qua  ejì  inter 

Eutycbetis  ( ad  imitationem  Sabellis  naturati  atque  fubjla- 
t'eas  eonfiendentts  ) & inter  Neftory  ( ad  imitationem  Ary^ 
perJònaSi  ò'jubjìantias  ditti dentii } verareSìafidei  e^ejjto. 
Quella  è la  domanda  di  quei  della  chiefa  deirillirio.  Do- 
de  raccogliefi  quato  grande  vtilirà  facefie  il  nollro  San  Ni- 
colò à fuoi  Liciant, mentre  tanti  anni  inanzi  gli  lafciò  pre- 
f^raci  ne’ Tuoi  Concili;  Proùinciali i rimedi^  concroi  iucu- 
ci  errori  di  sipefiilenci  herefic. 
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cotentò  il  nodro  Santo  Arciuefcono  de 
aiuti  ancidetti,  che  nè  Concili)  annual- 
;nte  da  lui  congregati  recaua  con  incre* 
bile  frutto  d tutti  quelli  della  Licia  x ma 
Ile  di  più  con  vifìte  frequenti  fouuenire 
particolare  i bifogni  di  quei  della  fua_# 
diocefedi  Mirea.  la  quale  (ìcome  era  grande, cmolto  ben 
popolata,  coli  hauea  non  piccola  neceifìtd  della  cura',  e vi* 
gilanza  del  fuo  Paftorc.  Vifiraua  perciò  egli  il  buon  Nico- 
lò bene  fpefTo  i popoli  à fedal  Signore  commeffi,&.hauca_, 
la  mira  principalmente,  in  vifitando,  i due  cofe,  la  prima 
à coglierne  quanto  vi  ritrouaua  d’infetto  dal  maledéU’he- 
refìe,che  ne’  paefi  orientali  pullulauano  in  quei  primi  tem- 
pi della  Cfiiefa  più  che  in  altra  parte  del  mondo  ^ e la  fecó- 
da  adauoiar^  il  (ùo  gregge  perla  via  dritta  deiro/Tcruan- 
Ttz  de’comandamcntidiuini.  Perquefta  vltimamettea  per 
cotto  buoni  Curati,  che  inflruifTcro  la  gente  di  quanto  la-, 
legge  euangelica  richiede  da  Tuoi  feguaci;  e ne  glidoman- 
daua  poi  i Tuo  tempo  ftrctto,e  minutrifimo  c5to . Nè  gior- 
ni che  fi  trattenea  peri  a vifita  nelle  terre,  e luoghi  dcllaJ 
diocefe,  predicaua  egli  fpcflb,  & eflbrtaua  i fedeli  con  tan- 
. ta  efiicacia,  & energia  di  parole,che  tutti  reftauano  acccli 
di  defiderio  della  propria  falutc.  Ragionaua  fpefib  con  1&# 
perfone  particolari, che  d ^ran  numero  andauanod  vifitar- 
lo,  c vederlo,  e niuno  tratto  con  lui  mai , che  non  fene  par- 
tiflc  compunto  de’ paflati  misfatti,  e rifoluto  di  migliorare 
ad  ogni  modo  la  vita.  Due  cofe  ritrouo  fcrictc  appreflb  di 
buoni  auttòri intorno  d quefto,inuero  affai  mirabili«nè  vo- 
glio defraudarne  il  lettore.  La  prima  ftd  regiftrata  in  San 
Michele  Archimandritta  ne  gli  atti  che|pofe  in  carta  di  Ni- 
colò,doue  fi  legge eflcrc  ftatoil  noftro  Santo  di  volto  fi  an- 
gelico cfpìrante  Santitd  fi  chiara , e fpettabile  da  ciafehe- 
duno,  che  quei  che  glififfauan  fopra  lo  sguardo,©  erano  ri- 
miraci da  lui,  fi  conuertiuano  in  meglio,  c fi  auuiauano  per 
la  ftrada  ddla falutc  »Cofa  veramente  non  meno  infigne^, 
- I 4 che  ve- 
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che  vera,  mentre  vien  riferita  da  perrona(»gio  f!  degno 
che  vi(Te  molto  appre(To  i tempi  del  Santo  medcfimo  . Le^ 
cui  parole  fon  quelle  : Ita  erat  NIco/aus  diainus,  «b*  Angf 
Ifcusfaeie,  ac  fanSìitattm  fpirani  pìcnam  boni  odorit , vt  ex 
foto  etiam  alpeliu  ipfius  in  meliorem frugem  conuefteret  ae~ 
eedentes,  éradme/ius,  atque  ad /aiutare  impelleret , ac  re- 
duee^et,  L'altra  delle  due  cofe  ammirabili  lì  è che  i quali!- 
uoglia  perfona,che  ragionaua  familiarm€te  col  Santo  Vc- 
fcouo , lì  riempiua  il  cuore  di  gratta  tale, che  incontanente 
fi  metrea  di  propolìto  à penfar  bene , e vedere  di  riformar 
l’opre  fue , e di.viuer  per  l’auuenire  perfettamente  . Tefti- 
monia  tutto  ciò  neirottauo  libro  della  Tua  hilloria , Nice- 
fcro  Callillo  con  cali  parole  il^colao  apud  Myram  Lieim 
Bpi/copoea  juijfe  dìciturgratia,vt  qui  eum  compleSeretur  , ^ 
fsmìliariufquefeeum  ex  animo  colloqucreturMuini  quiddS' 
doni  bauriret  momeretiique  inde  aliquod  reciperet  vita  ad 
optìma  qupque  opera  eonformandae.  Dono, in  vero  alTai  finii- 
le  dquelche  del  Saluatore/criue  San  Luca, cioè, che  accea- 
deua  ne’cnori  di  coloro  i chi  elfo  parlaua,vn  ardente  fiam- 
ma di  amor  cclelle , come  d punto  tellificarono  elTer^ 
occorfo  à fé  ftcfll  quei  due  difcepoli,  eh  adauano  in  Emma- 
us  ; Non  ne  cor  nojlrum  ardens  erat  dum  loqueretur  in  viat 
Perciò  dunque  vifitaua /pclTo  il  Santo  Arciuefeouo  lafua^> 
diocefe  Mirefc;perche  vcdcualVcile  grande,  che  d vifiraci 
ne  refultaua  con  gli  effetti  fìupendi,che  Dio  benedetto  rai- 
racolofamenre  operaua  in  quei  turrt , che  rrattauano  rnn^ 
elfo  lui,  ò d lui  filTauano  al  men  lo  fguardp,  Il  modo  , come 
andaua  egli  per  quelle  vi/ire,  non  lo  Tappiamo  ; penfiamo  fi 
bene,  che  per  Tua  propria  mortifìcatione , & edificatione,# 
de*  Tuoi  diJcefani,  vi  andaua  ò d piedi , ò fopra  qualche  vi- 
le afinello . E lo  cauiamo  dal  modo  , con  che  d Tuo  tempo 
andò  di  poi  della  noflra  Puglia  fino  d Roma,  quando  vi  fi 
conferì  dopò  il  Concilio  Niccno.  In  quel  viaggio , come  fi 
dird  più  d lungo  al  Tuo  luogo , non  fi  ferui egli  d’altro  giu* 
mento  , che  di  due  af.neili  vno  per  la  perfona  fua_^  » 

& vno  per  lo  diacono , che  conduceua  feco  d queiralma_« 
cittd  . Se  dunque  per  la  Tua  profonda  humiltd  fi  con- 
Kotò  folameace  Nicolò  per  cucca  quella  lunga  (Irada  di 
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éue  vilifìSmi  giamencii  con  grsn  ragione  può  Ji  lui  erederfi 
[>,  che  ne  gli  altri  affai  più  breuì  camini' delle  diocefane  fuo 
^ ti(ìtcadoprafreòromigliancianimati,òg1ifteùiruoipiedi. 
fi  Ma  veniamo  alla  feconda  di  quelle  cofe , i quali  dicemmo 

e-  bauer  elfo  hauueo  Tempre  la  mira  nel  viflcare  la  fua  diocefe» 

n.  cioè  à toglierne  via  con  ogni  effactezza,  e diligenza  qual- 

|l  fiuoglia  , ancorché  minima  forpeteione,  & ombra  di  bere- 

f.  cica  infeccinne.  In  che  fi  moftrò  egli  ranco  zelante,  e di  tal 

( cofianza  di  mence,  che  venne  ad  efferne  per  eccellenza  co- 

{ gnomioacoil  Perfecucoree  rAuuerfariode  gli  herecici.Dó 

^ de  parimente  nacque  l’odio  inefplicabile,  che  per  ogni  par- 

te gli  porcarpn  gli  herecici,  non  folamente  mìèncre  fù  in  vi- 
I ca,  ma  etiandio  dopò  la  morte . In  canto  c’hauendo  egli  il 
, Santo  Vefeooo  dato  in  luce  alcuni  volumi  dell’opre  Tue  in^ 

I maceria  cotti  di  cofe  facre,  e di  confucacione  di  herefie,  fe-  ;ct>a(iunoVct 
I cero  canto  ì maluaggi , dopò  il  felice  paffaggio  di  Nicolò 
alla  gloria, che  per  mezo  di  vn’empio,  & infame  lorduce.» 

' nomato  Melambro , furono  radunaci  in  vn  luogo  cucci  i li- 
bri del  Santo,  che  fi  ricrouarono  per  lo  mondo , dati  fenza 
rifpetCQ  alcuno  alle  fiamme  . £ pur  Te  ne  Aecte  quel  fuoco 
afpro, altre  volte  vindicatore di  fomiglianti  actioni, fenza., 
diuorarein  quel  punto  i facrileghi  operatori  di  fi  gran  fee- 
leraggine;  permettendo  il  Signore,  per  i peccati  forfè  del- 
la gente,  òper  altri  Tuoi  occulti  giudici; , che  con  fomma., 
allegrezza  dcirinfame  canaglia,  & vgual  perdita  de’ Car- 
tolici, non  comparilTero  più  in  terra  opre  di  dottrina  fi  Sa- 
ra. Donde  fù  poi,  che  Snida,  non  vedendo  a Tuoi  tempi  li- 
bro  alcuno  di  Nicolò,  fi  pensò,  e fcriife  anco  nell’opre  Tuo, 
che  il  Santo  non  ne  compofe  veruno . Errore  io  vero  affai 
grande;  ma  fondato  neH’efierminio , che  di  quei  facci  libri 
foce  Melambro.  Ne  folamente  odiauano  i feia^urati  here- 
tici  i morte  il  gloriofo  Vefcouo,  perche  gli  fcriuea  contro, 
e,gli  fcacciaua  da'fuoi  paefitma  molto  più  perche  allo  fpef- 
fo  col  Tuo  parlare,  con  le  Tue  indDflrie,e  con  le  gratie  com-  ^ 

municacegli  dal  Cielo  ne  conoerciua  molti , e molti  con., 
ifeorno  delle  lor  fette,  e gloria  della  chiefa  ortodoffa.Nar- 
ra  il  fudecco  Archimandrita, che  vn  giorno  caminando  Ni- 
colò per  voapublica  Arada  (eghfè  incontro  vn’hei etico 

inuec- 
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ìnQeccliiato  né*  Tuoi  errori»  e per  tale  conofciuto»  & isfugi « 
to  da  buoni.  Non  Fè  alerò  in  quel  punto  lo  zelante  Arciue* 
feouo  ; che  Fermarli  vn  tantino  » e por  gli  occhi  (opra  dell* 
opinato . Mirabil  fatto:  à pena  l'hebbe  rimirato  > chebut* 
tatoii  l’altro  d terra»(i  proRrò  d piedi  dei  Santo  conFelTaa* 
do  la  vericd'della  fede,  & amaramente  'piangendo  Tòftina- 
trbne  di  prima,  con  pentimento  deTuoi  misfatti , e Rcura^^ 
promenfa  di  emendatione  di  vita.  Ma  molto  piti  bello  adai 
del  fudettoè  il  fatto  c’hora  penfo  di  fcriuere , & appartie-, 

. nè  più  del  narrato  alle  vili  ce,  che  Nicolò  folca  fare  dclla^  ' 
fua  diocefe  di  Mirea.  E Fù,  che  mentre  vn  giorno  fé  n'anda« 
ua  egli,  al  folito,  in  viaggio  per  quello  eletto;  gli  fù  data^ 
rclatione,  come  in  vna  città  di  Id  poco  difcoila  gouernaua 
la  chiefa  vn  Vefeouo  per  nome  Diogneto,  che  per  Tinanzl 
• era  Rato  anche  Vefeouo  per  molti  anni  di  vna  chiefa  di  he-» 
retici  Marcionifli . A pena  vdi  ciò  Nicolò , che  gli  venn^ 
delio  di  eonferirH  da  lui, per  veder  di  prefenza,come  li  por- 
caire,echeforted*indrizzodelfed  fuoi  popoli*  Andouui 
dunque,  e recò  alfhofpite  con  Timprouifo  arriuo  no  minor 
niarauiglia,  che  dilettoifendo  Rato  folito  di  tenerli  felicci# 
chiunque  hauelTe  hauuto  in  qualche  guifa  occafione  d’al- 
bergare vn  tal’  huomo . Et  accadde  al  meglio  del  negotia- 
ré»  che  vfei  di  bocca  non  (i  sd  di  chi  de  due  Prelati)  vna  se- 
tenza  della  facra  fcrìttura  giudicata  da  colui  » che  la  pro- 
pofe»  d proposto  dfquelche  allora  li  trattaua  • Ma  hauea- 
dola  prefa  il  compagno  in  altro  fenfo  » nacquero  difpareii 
- tra  elfi  intorno  alla  vera  intelligenza  del  luogo . Nè  fù  ciò  ^ , 
marauiglia  fendo  Rato  Diogneto  feguace  tanti  anni  de  gli  - 
errori  di  Marcione  ; il  quale  ycome  hora  foggiungeremo  ^ 
maltrattaua  le  fcritture , e folo  riceuea  per  autentico  l’JE;-^  ■* 

uangelio  di  San  Luca , e quello  ne  meno  intiero.  Quefto  io-  , 

fame  Marcione  fù  hcretico  li  peruerfo,c’hauendo  vna  vol- 
Breu.Romano.  >ta  incotrato  per  Roma  Sa  Policarpo  Vefeouo  delle  Smirne» 
al.  dioenna.  anchc  poi  martire;  c domandatolo,fe  conofceua,cht 

egli  folle,  vdi  rifponderlì  dal  Santo  in  tal  guifa:  Vi  conofeo 
^ per  figliuolo  primogenito  di  SatanalTo.  Tanto  lo  tennero  i 
Santi  di  quei  tempi  per  abomineuole  , e peRilcntiale.  Trà 
rherefie>  che  coRui  infegnò»  fù  qucRa  in  fommo  grado  pe- 

ftifera  ' 
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Siféra*  che  fi  trouan  due  Dei,  vn  buono,  & vn  caeeiuo:aue* 
core,  il  primo  del  bcne»&  il  fecondo  del  male , e vi  appor- 
caua  in  proua  quel  luogo  del  téfio  di  San  Luca  : eSì 

orlar  bora^quat fàcit jruSìus  maloSt  nequt  arbor  moia  facies 
J^uStitn  banum.  Opera  dclDiocacciuo  afieriua  edere  il  cc' 
fiamenco  vecchio,  & opra  del  buono  il  nuouo,  nel  quale  di- 
cena non  contenerli  altro, che  alcuni  foli  capi  dell'  Euange- 
lio  di  San  Luca.  E confeguenremcnte  afiermaua  edere  fiato 
il  mondo  tutto  creatodal  Dio  cattiuo;  e dal  bnono  rinoua- 
tofolamente  e redento.E  perche  predicaua  il  fuo  Dio  cat- 
tino cfiere  il  Dìo  degli  Hebrei,  & il  buono  Chrifio  nofiro 
Signore:inferiua  pciò,  che  la  carne  nofira,come  cofa  crea- 
la dal  Dio  cattiuo , non  hauea  da  rifufcitarc  più  mai;  ne^ 
douea  perciò  in  modo  alcuno  moltiplicarli  co  matrimoni;. 
£ che  Chrifio  nello  feendere  airinferno,faluò  Cain,quei  di 
Sodoma, & di  Comorra,gli  Egitti/, e gli  altri  federati  pec- , 
citort  di  quel  regno  infernale  per  edere  fiati  tutti  auuerfa- 
ri;dd  cateiuQ  Dio  de  gli  Hebrei,  e lafciò  dannati  per  fem- 
pre  in  quelli  eterni  fuppliti).  Abel  > Enoc,  Noè  , il  rima- 
nete degli  antichi  giudi, per  efier  che,come  amici  deinfief- 
fo  Dio  de' Giudei  non  erano  vfeiti  ad  incontrarlo.  Quefix 
dunque , come  riferifee  con  edatta  diligenza  il  Baronio  » 
era  vna  delle  peruerfe  opinioni  di  Mardone . dalla  quale., 
può,  fe  non  erro, venir  ciafeh^uno  in  cognitione  delle  va- 
' ne  intelligenze,  che  tanto  lui, quanto  li  fatanici  Tuoi  fegux- 
dciauanoalleracrercritcure,  delle  quali  refùtaua no  aJ 
ogni  modo  le  vecchie,  e delle  nuoue  accettanano  folamen- 
ce alcuni  pezzi  dell'Euangelio  di  San  Lucajlr  quali  anco  in- 
cerpretauano  t fuorfennacì  vanamente,  fecodo  il  fenfodeU 
le  loro  fantafiiche  opinioni. £ di  qui  nacque,  che  nel  mcn- 
COuacoragioDamenco  dì  Nicolò  con  Diogneto  , furono  in- 
torno alraportato  luogo  de'Sacrrlibri  canto  diuerfi  pa- 
reri dell’vno  , edeiraltro,  quanto  è difiérente  dalle  tene- 
bre della  notte  il  chiaro  lume  de!  gìorno.Perciò  non  cede* 
doli  Tvno  airalcro  già  maì,fi  fc'aldarono  al  quaco.'&  Strato 
pian  piano  ifiizza,  Diogneto  per  difefa  della  dottrina  dì 
Marcione,  e Nicolò  per  puro  zelo  della  caccofica  verità  , 
cominciacoao  ad  inalzare  le  voci^dc  i fare  va*ardence  c# 
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lunga  dirputa  • Ma  vedendo  Nicolò  alfa  fine  $ che  s'aunict^ 
naua  la  fera,  & il  fòle  fiaua  gii  calato  per  tramontare  i gli 
antìpodi  t rafferenò  ad  vn  tracco  rangelico  Tuo  volto,  c coof 
dolce  piaccuolezza  dì  parole  diffeal  Tuo  hofpice . Horsù  » 
fratello,  accoflaccuì  pure  allegra  mence,  e riconciliamoci 
Tvno  airaltro,acciò  veniamo  ad  ofTeruare  quelche  c'impo- 
ne l’Apoftolori'o/  rton  oceidatfuper  iracundiam  veJlram.\^o^ 
furono  parole  quelle  per  Diogncco,  ma  firali  acuti,  che  gli 
diedero  al  cuore , e glielo  ferirono  in  modo  , che  compun- 
to de'fuoi  errori  li  biKcò  d piedi  del  venerando  Arciuefco- 
uo,  & iui  con  verfare  da  gli  occhi  due  larghi  fiumi  di  lacri-' 
me^  confefsò  in  palefe , che  la  ragion  incorno  al  dubìo  di 
quel  luogo  della  facra  fcritcufa  era  dalla  parte  di  Nicolò  «* 
Che  più  ? pnma^di  leuarfi  di  li,  rinunciò  cocaimcnte  all'an- 
cica  herefia  ; e fece  infieme  al  Metropolitano  promelfadi 
hauerfi  per  Tanuenire  da  portar  Tempre  da  vero,  e perfeue- 
rante  cattolico  • Abbracciollo  in  [quello  fatto  In  fegno  di 
rappacificadone  il  Seco  Arciuefcour,  & inflruicolo  al  me« 
glior  modo , che  fi  potè  per  allora , nella  Santa  dottrina^ 
della  chiefa  orcodofia, parti  di  là  per  la  vifica  cucco  allegro 
c concento,  per  hauer  ridotto  airouile  la  pecorella  per  ta- 
ti anni  fmarrica . Intanto  che  con  ragione  vn  modernò 
rcriccore  afierifce  di  Nicolò , per  Thilloria  narrata  » hauer 
egli  potuto  vfurparfi  quel  detto  del  paflorello  Dauid  : Pm* 
fcebatfernus  tuus patris fui  gregem  , è*  vtniehat Leo ^vei 
^ tollehat  arittem  de  medio  gregis  t Ò*  perfequehar 
eosypereutiebamquey  iy  eruebam  de  ore  eorum^ 

t ' 

De/  modo  che  tene  a Nicolò  neìgouern  o dell  a fuàehUfd. 

Cap.  V. 

E1  giorno  medefimò , nel  quale  fu  il  noflro 
San  Nicolò  afibnto  alla  dignità  Vcfccualc, 
fi  ritirò  egli  nella  cella  intcriore  del  cuorct 
c cofi  fcriuono,  che  dìccfic  à fc  ftcfib  : Vedi 
Nicolòjchcqucflò  giorno  richiede  da  te  al- 
tra vita  di  quella,  c’hai  menata  fin'  bora.', 

& altri  coftumii  fin'adcfTo  hai  hauud.  Le  qua- 

li pa- 
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ti  parole  lion  di(Te  già  egliiperche  tenta  perVattini  i coda-  c^o'Oiacoo^ 
midiprimaj  è pcrma)amente fpefa  la vita,chc fino à quel 
giorno  hauea.viiTuco.'ch’alficuro  hariafaceo à fc fiefio>&aI-  TomafoTrugii 
le  gratie  nceuuce in  canti anoi dalla diuina  Maefià>gran*  ci^namarce* 
dct  e mani  fedo  COCCO}  ma  le  proferì  fi  bene  per  due  altre* 
cagioni . la  prima  perche  per  Tinanzi  hauea  vilTuco  à gai.° 
fleflb,  a vita  priuacaila  doue  perl’auueniregli  Tacca  di  mi*  **>««>  Ricadi* 
lierrdt  viuerancoad  altri»  e menar  vita  publica  per  aiuto  FrMccfcoOf 
de  Tuoi  figlioli,  fpirituali  ; e li  feconda  , perche  nella  fua_.  cibn^eie'B.tk 
mence  hauea  fi  alca  fiima  del  grado  Vefcouale  » e concetto  Uon«  i^pciu 
fi  cmiocnce  ne  facea»  che  la  pafiaca  fua  vita  » ancorché  fuf<  * 
le  fiata  più  da  Angelo,  chedahuomo;  giudicauainfuiffi* 
ciente  fondamento  i foficntare  il  pefojdi  dignità  fi  fublime. 

A confiifione  di  quelli,  che  defìderofi  di  haucr  nel  mondo 
dignità  ecclefiafiiche  , non  fi  degnano  d’accettar  fcmplici  V , 
Velcouati, filmandogli  per  honori  npn  vguali  alle  grandez- 
ze della  nobiltà,  e de’meriti  loro . £ che  grado  dì  nobiltà , 
c di  meriti  non  s’è  moftrato  già  elfere  fiato  in  eminenza.* 
nella  perfona  di  Nicolò  ? £ pure  della  dignità  'Vefcouale^ 

Tacca  giudicio  fi  difiiérence,  da  quelche  d’ordinario  ne  fan- 
no canti,  e tanti  altri . Ne’quali  fe  fi  crouafle  la  virtù  Tan- 
ta dell'humiltà,  che  fiaua  ben  radicata  nel  cuore  del  noAro 
Sarò,  fenza  dubio  veruno rimicarebbono  in  ifiimare  il  gra- 
do di  Vefecuoper  (uperiorcà  qualfiuoglia  eccellenza  di 
langue  illoftre,e  d’attioni  vircuofamete  operate. Anzi  fi  ri- 
foluerebbono  ancora  ncireifer  afibnti  à tal  dignità  di  viner 
io  efia  c6  quella  efiatra  pfetcione,che  à fi  gran  perfonaggio 
couiene.Come  jp  à plico  fece  il  buo  Nicolò,del  qual  fi  legge 
che  ,pmofib  alla  Cacedra  Arciuefcoualedi  Mira,decerminò 
di  viucre  in  modo  per  l’auuenire , che  dallo  fplendore  del- 
la futura  satità,hauefi'e,jp  dir  cefi, ih  refiare  abbagliato  tue 
co  fi  lume  della  vita  di  prima.Perciò  hanédo lecco  in  SiePao 
lo, che  due  cofe  richiedeua  dal  Tuo difcepolo S.  Timoteo,  il  ,.Tio;ot.4.7. 
quale  hauea  egli  l'Apofiolo  confacraco  Vefeouo  d’£fefo:La 
prima,  ch’ete/sercicafie  fe  fiefib  nell’oprc  fpirituali:  Extree 
te  adpietatc.  E la  feconda,cbede(re  buono  efiempio  à fedeli 
nella  predicacione  della  diuina parola, nel  conuerfar  fanta- 
mencc»  oelU  carità,  nella  fede,  enella  cafiità  :Exemplum  i.Timot.4.1». 
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^0 Jldelium  in  ^erbo , in  eonutrjàtiont  » in  caritatijn  Rdt^ 
in  ciJUtate  ; Scabili  fermamence  nel  cuore  » di  voler  Tempre 
con  qtiaKìuoglia  occafìone  adempir  degnamence  quanto 
nelle  apportare  parole  volea  San  Paolo , che  facetìc  Timo- 
teo. Di  qui  è che  r Angelica  San  TomaTo  di  Aquino  in  vn^ 
Termoncj  che  fece  per  la  fella  di  San,Nicolò,aflrcriCce»hauc- 
xe  il  noUro  Santo  con  TelTecucione  di  qneAi  particolari  cd* 
mandamenti  deH'Apoftolo  Paolo  gouemataia  Tua  chicTu* 
& indrizzati  i Tuoi  liciani  per  la  ilrada  della  vita  eterna^ 
Ma  vediamo  vn  poco  » in  che  fece  egli  ciò  i e cominciamo 
dalTelTercicio  delle  opre  Tpirituali»  e perfette, ch’è  il  primo 
de’due  precetti  del  dottor  delle  genti:  Exercete  ad  pieta^ 
tem . Sopra  le  quali  parole  notano  i Tacri  interpreti  douexe 
il  VeTcouoalTomigliarfì  ad  vna  lpada,e  dar  perciò  kmprc 
ottuato  nclToperare  viriuoTa mente, fenza  ceflarne  giamaù 
perche,  ficorac  la  Tpada,  quando  non  è elTercitata , c dà  ri- 
poda  nel  fodero , contrahe  facilmente  la  rugine  , e d con- 
Tuma;cod  anco  il  Prelato, quando  delìde  dalTelTercitiociel- 
le  virtù , perde  il  vigore  della  perfettione»e  và  pian  piano 
ralleotadolì  in  modo, che  diuiene  huomo  commune,  e peg« 
gior  forfè  de  gli  altri.  Nicolò  dunque , che  intcndea  bene..» 
la  forza  del  commandamento  Apodolico  , e deCderaua^ 
eflateamente  adempirlo;  fi  esercitò  ne  gli  atti  delle  virtù  » 
non  (olo  conTommadiligenza,maetiandiocon  vna  perpe- 
tuità infaticabile . Scriuefì  perciò  di  lui,che  alt*adioenza_» 
della  carne,  e del  vino,  & à digiuni  della  quarta , e Teda  fe- 
ria, i quali  cominciò,  da  che  nacque;  & al  terzo  d’voaltro 
giorno  la  Tettimana,  il  quale  ofTeruò  dal  principio  della  Tua 
giouentù;  aggiunle  fatto  già  VeTcouoil  ^ligiunococidiano 
con  Tafprezza  Tegnente . Mangiaua  egli  vna  fola  volta  il 
giorno,  c ciò  la  fera,  pdl*  non  impedire  nel  di  coloro , cho 
da  varie  parti  veniuanoà  tratur  negotij  conJui.nà  conie- 
nea la  (uà  cena  altroj  che  vna  fola , e parca  viuanda  Ha.» 
quale  bene  Tpeflb  lafciaua  al  meglio,  Tenza  prender  più  ci- 
bo (ino  aUa  fera  delTaltro  giorno,  quando  al  tempo  della.» 
refettione  gli  TolTe  qualche  pcrTona  Topragionta  per  iTpedi- 
re  alcun  negotio;  che  in  tal  calo  lafciaua  egli  ogni  cofa,per 
fodisfare  à fuoi  profilmi..Et  acciochc  à quei  cibi, con  i qua- 
li 
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fi  riftoraus  egli  le  (lanche  membra  del  corpo»  noYi  hanefTo 
anco  occafione  di  porre  l’aifccco  della  mence» per  tutto  quel 
tempo,  nel  quale  al  modo  gid  detto  fi  reheiaua;  Iacea 
prc  leggere  d menfa  qualche  libro  diuoto»  ò folTe  della  fa- 
era  fenttura,  ò di  qualche  altra  maceria  rpiricuale . Vero  è 
con  tutto  quello, che  quando  il  Santo  Padre  hauea  hofpici  d 
taoola,per  albergarli  con  legni  maggiori  di  amoreuolezza 
e cariti  paterna^  vfana  egli  più  forti  di  viuande  conforme 
alladignitd  de  perfonaggi  albergati» con  modedia  però,  e 
Tanta  frugalità . Dopò  la  cena  ordinaria  » & i ragionamen- 
ti fpirituali»  de' quali  parlaremo  più  àbadb*;  fi  riciraua  il 
buono  Arciuefeouo  in  vn'altra  danza  particolare»  & ini  (i 
nlettea  ad  orare  per  lo  fpatio  di  alcune  bore,  finche  Tcde- 
nuato,  & affannato  corpo  richiedeua  il  neceffario  sono  per 
IdfodcDcacione  della  vita.  Nel  qual  tempo,  fendofì  tutto 
ripieno  (filludracioni,  e confolacioni  dinine  per  l’oracione 
già  fatta  con  fcruore  di  fpirito, 8r  accentione  inefplicabile» 
(rilcndcna  per  ripofare  alquanto  sù  la  dura, e nuda  terrai» 
chefolea  feruirgli  d'ordinario  per  lecco.  Nè  dormiuaper 
lungo  tempo:  già  cHe  aH'vfcir  dell’aurora,  non  folo  hauea. 
tgli  vn  pezzo  prima  lafciato  il  fonno»*ma  hauea  rifuegliac* 
di  più  quei  di  cafadal  maggiore  fino  al  più  pitcolo  ; & ba- 
nca ripigliata  in  compagnia  loro  Toracione  » e fparfe  con.» 
afttto  di  cuore  le  Tue  preghiere  al  Signore.  Non  era  fi  pro- 
liffa  l’oratione  della  mattina  » come  quella»  che  hauea  facto 
la  (era  prima  di  prender  Tonno:  perche  quella  della  fera  la^ 
faccua  egli  folo»per  non  recar  tedio  co  la  lunghezza  di  me- 
ditare à compagni»forfe  non  tanto  auuezzi  in  quelle  fante,# 
occupationi  deliamente  : ma  non  per  quedo  gli  lafciaua..» 
otiare . Dopò  Toracione  mentale»  gli  crateeneua  in  cantar 
fecornitamencedi  compagnia  hinni»falmi,&  altri  cantici 
/pirituali  fino  allo  fchiarire  dell’alba  : nella  qual’  bora  fi 
mcctenano  aH'ordine  per  cooferirfi  alia  chiefa  tutti  infieme 
con  l’idefTo  Prelato  à cominciare  gli  offieij  publichi  nella-» 
vfeita  del  fole;  acciò  vi  pocefTero  ficoramcntc  concorrere» 
&huominì»  e donne  fenz’alcuno  diqueididurbi»  che  fo- 
gliono  tal  ora  feco  apportare  le  tenebre  della  notte . Ccle- 
braaa  ogni  giorno  il  facrofanco  facrificio  dèlia  meda  eoa# 
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la  faccia  fouentc  tutta  raggiante  di  celefti  fpIendori.Se  be« 
oc  queflo  facto  particolare  di  rifplendergli  il  volto  à guìfa 
di  vfì’alcro  MoiÌc,gIi  era  quali  ordinario,  non  foto  nelle  fa» 
ere  accioni,  ma  nelle  altre  ancora  > che  comunemente  ope- 
' faua.  De’  buoni , e profperi  rucceilì  del  fno  gouerno  niente 
à fc  ftelTo  accrìbuendo , rendeua  del  concinno  con  humiltà 
profonda  le  douucc  gracie  al  Signore . Della  pouercà  era  lì 
iatcamence  amico,  che  Tempre  lì  ferui  di  velie  aliai  vile:<_« 
la  maggior  parte  di  quelle  cofe , che  vfaua  in  cafa , anco  i 
libti,  che  fludiaua,  gli  erano  da  denoti  preAace . In  fomma 
fi  clTercicana  canto  io  qualliuoglia  virtù , per  fare  acquillo 
di  quella  foda,e  vera  petfectione,  che  richiedeua  San  Pao- 
lo  dal  fun  difcepolo , quando  gli  fcriffe  : Exerct  te  ad  pietà» 
remiche  il  gloriofo  Andrea  Cretenfe  ragionando  nella  Tuo 
oracionicon  Nicolò,  venne  d chiamarlo  Firmamento  de' 
fedeli.  Volendo  accennare,  che , lìcome  tra  le  cofe  create^ 
pófe  il  Signore  Iddio  il  lìrmamenco  abbellito , & ornato  di 
fi  gran  numero  di  (Ielle:  cosi  anco  trd  fedeli  della  Tua  chic- 
fa  fece  cóparir  Nicolò  rifplédente  per  ogni  parte  del  chia- 
riflimo  lume  di  tutte  le  vircii . Che  periiò  il  medelìmo  Sa- 
to~ Andrea  piò  apertamente  gli  dilTe  nel  bel  principio  dell*, 
ifiefla  oratione  : Nullum  tibibonum  tlapfum  eji  Pa^orum 
optine  y atque  Pontififum  fama  darijpme  Nieoiae } omnet, 
enim  praejtantìores  virtutes , illufires  ve  luti  margarttas , in 
beato  animo  tuottanqua  in  pretiofotbe/aurot  eondidi/ii.  Mi 
veniamo  all’oireruanza,che  tenne  il  noftrofanco  delfecon* 
do  precetto  del  medefimo  Apoftolo  contenuto  io  quelle  al- 
tre parole  pur  di  fopra  mentionace  : Exempiume/io  fide- 
lium  in  verbo, in  eonuerfatione  * in  earitate,  injidèt  in  ea/ié- 
tateìE  parliamone  d membro, d membro  con  l'ifteiTa  dillia- 
tione.  Secondo  la  quale  diciamo  primieramente,  che  i)  fu- 
detto  Arciuefeouo  Cretenfe  nel  medelìmo  luogo  volendo 
modrare  quanto,  e con  quanta  diligenza  edilìcade  San  Ni- 
colò i fedeli, e quanta  vcilicd  loro  recaffe  con  la  predicano- 
ne  della  parola  diuina,  lo  ralTomigliò  ad  vna  face  ,ò  lucer- 
na accefa  polla  fopra  di  vn  candeliere  d'oro  molto  alto.Co 
la  qual  metafora , fc  non  erro,  ci  lì  dà  ad  intendere  dino- 
Urli  per  io  candeliere  d’oro,  e lublime  la  dignità  Vefeoua- 
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ìe»  dia  quale  era  ftaeo  Nicolò  fublimaco»  per  la  face  Kico* 
lò  ideiTo^  per  la  luce  procedente  dalla  lacerna, la  parola  di 
Dio . Perciò,  è necelfario  afferire  sii  l'auteorici  del  Santo 
Arciuefeouo  di  Creta , che  , ficotne  naturalmente  la  face^ 
per.illufflinar  gli  altri  viene  iconfumarefe  OclTa  » eia  luce 
illnmina,  indrizza , e rifcalda  gli  aftanti  : cosi  anco  il  no*. 
Oro  Nicolò , peapafeere  col  diurno  Verbo  la  gente,  non  ri- 
rparmiò  nè  moIeftia,nè  trauaglio  veruno  della  perfona  Tua; 
eie  Tue  prediche  iofiammauano  gli  afcoltantiigli  illumina* 
nano, e gli  indrizzauano  al  Cielo . Cofe  tutte  reriffime , e» 
cfaeehiaramcte  ftan  regiftracene  gli  atti  verdatieri  del  Si* 
taLafeiaua  il  {Tonno  la  notte,  & il  giorno  molte  volte  Tor* 
dioaria  refectione,  Tenza  curarli  vn  cantino  delTindebolito 
foocorpo,  per  iftudiare,  e predicare  i Tuoi  popoli , non  To* 
looella  citei,  che  farebbe  ciò  flato  di  fatica  minore  , ma^ 
perla  diocefe  ancora , e prouincia . la  quale  vilicaua  egli 
fpeffo  per  hauer  occafìone  di  commanicare  à tutti  il  Santo 
àbn  della  dluina  parola . Era  in  quei  tempi  co(lume,come 
dicétno  ancora  nel  primo  libroiche  in  cucce  le  chiefe  gior* 
nalmence  li  dichiaraua  da  pecfone  pracciche , c docce  la  di* 
nioafcrictura  ifedeli,e  s’infegnaualoro  il  modo  di  carni* 
care  nella  legge  dell’Euangelio.  Penli  dunque  ciafeheduno 
frafe  (lelTo,  con  quanto  fteuco , e trauaglio  facelTe  ciò  Ni* 
colò  in  quello  , & in  queMuogo,non  vn  folo , ò pochi  gior- 
ni deiranno»ma  molti,  e cucci.  Vero  è,  che  alle  voice  ne  di* 
oeniua  (ì  (Unco,  che  non  potendo  profeguir  Topra , gli  era 
bifoguo  feruirli  deU’aiuco,  eminillerio  altrui . Per  lo  qua- 
leeflTecto  teneuaegli  per  ogni  chiefa  Rettori , c Sacerdoti 
di  vita,  c dottrina  molto  elTcmpIare,*  acciò  ruccedclTero  in 
luogo  Tuo,  quandoòper  indifpolìtione  di  corpo.òperafse- 
zauonhaudTedi  perfona  potuto  egli  HelTo  predicare  aliai, 
gente  il  facrofanto  Euangelio . £ voleua  di  poi, che  fcnz’al- 
cro  eli  riferiffero  quelH  cali,  quanto  hauean  fatto,  e cicche 
gtudicatianoneceÀariodouetn  fareapprelTo  per  la  faluce 
deiranime;  acciò  s*auuedcflee^]i  col  lume  communicato* 
gli  dal  Signore  feerabirogno»o  nò,  conferirli  di  perfona  nè 
medelìmi  luoghi  i foujieaire  all’occorrenti  necelfiti.E  per> 
che  nel  fuod^  hauea  dono  dal  Ciclo  d'elTcr  manfueto  ,èe 
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allegro  nelPelTortare  al  bene»  e feuero  nel  riprendere  i ma- 
• li;  no  può  crederli  facilmente  » quanto  gran  frutto  faceife 
ne  gli  animi  degli  vditori.  Con  quella  Tua  innata  dolcezza 
ìnducea  tutti  all’operatione  di  qualiìaoglia  gran  cofa:  e co 
I la  rehemenza  delle  Tue  afpre  riprcnfìoni  atterrina  di  fi  fat- 

to modo  i cuori  de’peccatori*,  che  li  facea  entrare  in  fé  ftéf- 
. ' , • • fi;  e gli  cauaua  fuora  non  fenza  gran  merauigliai  delia  ftra- 

r ' da  gid  prefa  della  perditione.  Donde  ancora  nafccuano,e  fi 

iicorgeuanoinanifefiaméte  nell’vdienza  i frutti  del  Aio  par- 
làrcifimili  totalmente  i gli  efiètii  dellaiface  accefai  che  (b> 
nOi  come  {opra  fu  detto,  illuminare, indrizzare,  e fcaldare* 
Illuminaua  egli  di  maniera  l’anime  ofeurate  de'gctili,&  he- 
retici,  fcacciandonc  col  Aio  dire  le  fofche  tenebre  della  io- 
fedclti,&  here(ìa,che  molti  ne  conuertiua,  e riduceua  ogni 
giorno  alla  vera  cognitione  di  Giesù  Chrifio  , e della  reli- 
' / giooe  cattolica.Indrizzaua  per  la  ftradadel  Cielo  perroe* 

io deinntiera  ofTeruanza  de’commandamcnt!  diuini  Tinga 
nati,  e fedotti  peccatori,  che  vinti  per  Tinanzf  dalle  lufin- 
ghc  della  carne , del  mondo,  e del  Demonio^,  haueano  vn^ 

^ pezzo  deuiato  dal  giuAo  fentiero  della  falute . £ rifcalda- 

ua  finalmente,  anzi  accendeua  d’amor  diuino  i petti  della 
’ ' * gente  più  pia,  facendola^  come  infocata,  falirieinpre  pili 

in  alto  allo  acquìAo  hor  di  quefia , & hor  di  quelTaltra  vir- 
Kty*’  tùiDifpcfuns,  conforme  »ì  detto  dc'SaUni  t a^ftt^ones  in 
corde  torum , vt  irent  de  viri  ut  e in  virtatem , (ir  viderent 
\ Deum  Deorum  in  Sion,  Intantoche  non  fenza  ragione  Tan- 

i'';  > tichiflìmo  fcrittore  de  gli  atti  di  Santa  A tanafia  Vedoua.  • 

e monaca  volendo  acccnare , che  quefia  ferua  di  Dio  erefir 
''  lorcnte  tuio  f«oipio  à San  Nicolò,difle  in  tal  gnifzt/ledi^cauit  jùba» 

' tsD.4.  najìa  templum  Sancii  Nicolai  illius  divini  praeconis . Diui- 

Ito  predicatore  lo  chiamò,  non  gii  perche  nelle  prediche,» 
haucfiecofiumato  egli  di  ragionare  delle  cofedi  Dio,  (che  • 
di  tal  modo  qualfinoglia  predicatore  doneria  chiamarli  di- 
nino,  per  Tefplicatione,  che  tutti  fanno  alle  genti  della  leg* 

^ ge  di  Dio  )ma  fi  bene  per  Tefficacia  grande  del  fuo  parlare» 

dinotandoci , che  ficome  le  parole  del  Signore  Iddio  fono 
K fommamente  operatiue  di  quelle  cofe  » che  dicono:Q«o- 

marnipfidiieiti(i^fa&àfuntìcù&cùaLÓàxo»CQncpzz\chL^. 

prò- 
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\ propordonica  fois  iglianza,lc  prediche  di  Nicolò  produce* 
i oaoo  efficaccmeace  negli  afcolcanci  quelli  afiFetci»  & eflrecct 
::  ch'droTOlcua.  La  Tua  conuerfatione  dipoi>ehe  è la  feconda 

di  quelle  cofe»  nelle  quali,  conforme  al  precetto  ApoAoU* 
co, dee  dare  il  Vefeouo  buono  elTempio  d fedeli, tutta  ftì  sa* 
ta,  tutta  fiì  piena  di  dolcezza!  e di  manfuctudine . In  canto 
che  Sa  Giooaai  ChrifoAoaio  nella  Tua  Liturgia  ofa  dire  ha* 
ver  Iddio  benedetto  modlrato  d quei  della  Licia  vn  rero  mo 
dello,  & vna  perfetta  imagine  della  manfuctudine,  quando 
gli  die  Nicolò  per  psflore . Conuerfaua  con  tucti,e  fi  face» 
ogni  cofa  d ciafeheduno  per  guadagnare  ciafcunoal  Signo- 
te.Cancaua  con  i chierici  nelle  chiefeidiuiniofiìcij  pollosi 
^traeffi  alla  fcmplice,  cerne  qualfiuoglia  di  loro.  Vdiua  lo 
confcfiiooi  frequentemente  di  chiunque  vifolTe  andato  per 
rìceuer  da  lui  la  facramentale  alToiutione  de’  Tuoi  peccati: 
comraunicaua  il  popolo  di  fua  mano  : facea  in  aiuto  delle 
(ne  pecorelle  tutte  le  facce  funtioni,  che  gli  coccauano,  c5 
fegni  grandi  di  affabilicd,  & amore . Nelle  vifite , che  gli  e- 
rano  dei  continu  o facce  dalle  géti  co  fi  di  Mirea , come  d’al* 
tri  pacffi,e  vicini, e remocis  confolaua  gli  afflitti,  conforta* 
oaibifognofi  , e metceua  rimedio  d qualfiuoglia  male  di 
ciafeheduno.  e fe  talora  ( che  fii  rariflìme  volte  ) ò per  non 
faftidirlo , à per  altre  occorrenze , celTauano  gli  huomini 
dal  vifitarlo,  per  non  ifiar  egli  ociofo,  ceneua  fempre  ap* 
prefib  di  fe  alcune  perfone  di  fantied,  c dottrina  eccellente, 
la  maggior  parte  facerdoti , e con  effi  ò in  ragionamenti  di 
fpirito,  ò in  difeorfi  di  qualche  buona  feienza  (Ltratccneun 
il  tempo  che  gli  auaozaua.  Et  acciò  queftitali  fofleroin.* 
realitd  regnatati , procuraua  che  da  paefi  anco  lontani  con  • 
qualfiuoglia  fpefa  ne  gli  venifiero  alcuni  fcelci , e di  totta^" 

Ì>erfectione:quali  furono  quelli  due  lumi  della  Grecia  Pao- 
0 Rodio,  e Teodoro  Afcalonita , perfone  di  efquifita  bon* 
ci,  di  eccellente  lecceracura , e di  pratica  molto  |unga  in^ 
ogni  forte  di  negocij. De*  configli, & auteoried  di  quelli  due 
celebri  perfonaggi  leggiamo,  che  fi  feruiua  San  Nicolò , Ac 
in  publico,  Oc  in  priuato: fa  pendo  cerco  Tìntento  loro  noiu 
cfler  altro , che  incaminarlo  per  la  firada  di  vna  efrattiffi  r 
Aa  perfecciooe  I ed’vngouerno  d’anime  fegnalatiffimq. 
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Perciò  qtiando  gli  occorreua  nella  cura  dell’ Arettiereoaat^ 
qualche  grauc  difficolti;  fubico  per  la  prudenza  % & humil-  ' 
tà  Tua  profbndiffimai  congregaua  ì due  detti  Tuoi  configlie* 
ri  con  altri  de  mctionaci  Sacerdoti  alla  difeuffione  delPoe- 
corrente  mareria;  e quello  in  fine  voleua  egli  (ì  conchiudef* 
.fedafeiandó  anco  da  parte  il  Tuo  proprio  parerei  che  s*m*> 
chinauano  Teodoro»  e Paolo.  Anzi  per  hauere  il  Tanto  huo^ 
tno  più  frequente  occafione  di  vdirli  ragionare  » e difcor« 
tere  » d*ordinario  dopò  cena  ft  proponeuain  prefenza  dt 
tutti  quetdiruacafa  vnragionaniencograue»  horadique* 
fttoni  dogmatiche»  bora  di  riti,  e cerimonie cccleliaftiche: 

. bora  di  mezi  per  acquiftare  fancici,  & bora  di  altre  mate* 
rie  degne  tutte  di  fi  buona,  e dotta  radunanza  ; facendo  iii^ 
tal  guifa,che  dopò  il  ri  (loro  del  corpo  (i  delie  cotidianaxne- 
' te  alPanime  la  Tua  refettione.  Ad  alcuni  de^facerdoti  acc6* 
nati  hauea  dato  cura  particolare  d*infornaarù  con  diligeu* 
za,  ededrezzadi  quanto  accadeua  nella  cittd  , e diocefe, 
acciò  potè  (Te  egli  poi  raguagliatobco  de*  negoti; , toglier 
via  con  efTattezza  darOgni  parte  gli  fcandali , rimediaro 
airinconuenienti,  promouere  i beni  cominciati»  e comici* 
ciarne  alla  giornata  de  gli  alcri.Q^eda  era  dunque  redem* 
piare  conuerfatione  di  Nicolò,  e con  tal  Torte  di  per/ooag- 
gi  trateaua  i Tuoi  negotì;  . Perciò  gli  riuTciuano  Celice- 
mente  le  coTe:  & il  goueroo  dclPanime  andaua  in  guifa,  che 
da  huomo  mortale  non  pocea  maglio  defìierard,  maffima- 
mente  che  condiua  egli  ogni  cofa  co  vna  ù ardente  cariti, 
come  à punto  la  richiedeua  nel  terzo  luogo  . San  Paolo  dal 
fuo  diletto  difcepolò:  Exemplum  efìo fideliumsn  verbi>ym 
imutr/ationtf  in  earitate.  Sapea  bene  il  nodro  Santo»  chc-f 
il  VeTcouo  dee  e(Fer  (imile  neiraniore  alla  TpóTa  de*  Cacici» 
nel  petto  della  quale  bruggiaua  tanto  la  cariti, che  la  Tacca 
languire  di  paffo  in  vtnuncìetn  diltifù 

tneOiquid  amore  iagueoi  £ che  perdio  In  Tegno  d'indo  ardo«>  • 
ré  io  terno,  ad  intfiactonedi  lei^t  appenderò  ha*  d’haucrc  dc*^ 
popoK  al|a  Tua  cura  cómmeffi,  cheper  quelli  ha  in  vn cerco 
modo  da  traTcurare  fc'  (ledo  nelle  cofe  appartenenti  al  cor- 
po,corofé  dice  la  Tpofa  di  hauer  clU  facto:  PofuerUntme  rie- 
Jtodm  fp  vineisVvineam  meàm  non  eujlodiui  ^ Né  ere* 
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4o  eCTer  dnbio  vcrano  appreso  de’pratici  nt  gli  atti  di  Ni- 
colò» che  arriualTe  egli  à tal  perfectionedi  cariti  » leggen-/ 
dofi  chiaramente  in  eflì  » come  habbiamo  gii  efpono , che 
TÌlmenceve(liuà’ypoueramentcmangiaua>  mendicamente 
habitaua;  & infaticabilmente  efTercicaua  » e maceraua  f«i« 
fieflb  » per  founenire , & attendere  alle  neceflìci  deTooi  fi- 
glinoli Spirituali . £ perche  anco  da  molti  acci  parcicolari» 
che  fì  meccerano  con  Toccorrenze  più  i baffo , fi  fcorgeri 
palefemence  la  grandezza  della  carici  immenfa  del  Santo 
Vefcouo , perciò  penfo  dirne  qui  Colo  in  generale  tre  cofe^ 
riferite  da  Giouanni  Diacono  » da  Simeone  Mecafraffe 
dairimperadore  Leone  fe(fo:'auecori  cucci  tré  antichi , gra 
ui|  e di  non  piccola  fede . Scriue  il  primo  di  efli  > che  Nico- 
lò prendea  tal  penfìero , & in  guifa  craccaua  i negocij  delle 
vedoue,  de  gli  orfani,  e de’calamicofì,  come  i punto  fe  Aa- 
ci  fodero  fuoi  propri).  Dalle  quali  parole  Aimo,  che  faci!* 
mence  fi  caua  non  poccrfì  affegnare  fegno  megliore  della.# 
grande fna carici . Cerco  è,  che  allamore,  che  portano Ie«# 
le  madri  i loro  piccoli  bambini  non  può  vguagliarfì  qual  fi 
lìa  alrroamore;  che  perciò  Iddio  AefTo  nelle  facce  fcriccu- 
re  affermò  non  poterli  le  dónc  dimenticare  dcTuoi  fanciul* 
li:  Numqutd  obliuifet  potefl  wuUer  infantenifuum  ? E pure 
il  maggiore  fegno  d’amore,  che  nelle  madri  fì  feorge  verfb  > 
,<le*figltUDlini,  è che,quaodo quelli  &’infermano,  fanno  effe 
le  infermici  di  quelli,loro  proprie;  e come  fe  cali  folferoane 
prendono  gli  opportuni  medicamenti . I padri  ancora,  per- 
che amano  i figli  niente  men  delle  madri*  hanno  cura  della 
vi(a,dcirhonore,dc’  Degpti;,e  delle  robbe  di  quelli,  nel  mo- 
^o  ifteffo,  còme  l’hanno  alcrefi  delle  cofe  Aie  proprie.  Men- 
tre dunque  afferifee  di  Nicolò  Giouanni  Diacono  , che  le.» 
facende  de’ fuoi  fuddicibifbgnofì  craccaua  egli  nei  modo» 
c’haria  trattato  le  Aie,  dichiara  effere  Rata  in  fui  cariti  A* 
mile  all’amore  inAiperabile  d’vna  madre, e d’vn  Padre;  cioè 
la  maggiore,  che  poffa  in  huomo  trouar A. Aggiunge  il  Me* 
t^frafie  che  infallibilméce  ogni  giorno  A dìAribuiua  in  ca- 
fa  di  Nicolò  i poueri  quanto  hauean  di  bifogno,  e A daua 
da  mangiare  i mendici  Aifficiencemence . Sappiamo  , e s'é 
gii  riferico,che  per  la  Aia  perfooa  non  hauea  egli  ne  meno 
® — K 3 vn 
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vn  letdcciaolo  da  prender  Tonno  > che  percid  ripòTatià'  Ii!> 
nocce  sù  TiftelTo  terreno;  e (ino  d libri  • che  leggeua  i fi  fìi* 
eia  predate  da’Tuoj  denoti  ; o pure  fecondo  rauccoritd  at- 
legaca  » founeniua  giornainnente  à necefficoli  c61arga,e  li* 
bcraleabondanza  • Mani  fedo  indicio»  che  parcicipaua  il 
Tuo  cuore  di  quella  Tuprema  » e pefecciffima  carici  dei  Fi< 
f.Cor.l.^.  gliuolo  di  Dio,  della  quale  i Corinti  cosi  fcrilTe  San  Paolo, 
SàtisgratÌAm  Domini  nojirì  Itfu  CbriHi  ^ quoniam  propter 
vos  egenus  faSius  e fi,  eum  ejfet  diues,  vt  illiut  inopia  voi  di' 
uites  ejfetis.  Finalmente  l'imperador  Leone  dopò  di  hancr 
narrato  qucITopra  heroica>e  degna  di  eterna  lode  di  Nico* 
lò>  di  hauer  fecrecamente  nella  Tua  giouencù  facto  colloca* 
re  à matrimonio  con  buona  Tomma  dcTuoi  denari  tré  Ver* 
ginclle  ridotte  d manifedo  pericolo  della  honedd  ,comt# 
nel  fecondo  libro  di  queda  hidoria  fu  fcricto  : foggiungCi/, 
che  il  Santo  medefìmo  adunco  gid  alia  prelatura  di  Mira_«i 
oprò  ridedb  facto  tante,  e tante  voice,  che  vgual  difficolti 
fentito  harebbe  vn’huomo  in  dcfcriuergli  tutti, & in  coglie- 
re dalTimmenfo  » e vado  mare  le  Talfe  onde . Affirrmifi  dun- 
que fenz’altro,  che  totalmente  perfetta  fti  la  cariti  del  S2* 
^ to  Vcfcouo , fendo, che  alla  giornata  fi  frequenti,  & ammi- 
randi effetti  ne  procedeuano.Ma  che  diremo  della  Tua  fede, 
c caditi,  vltime  di  quelle  cofe  che  nel  Vefcouo  ricerca  San 
Paolo:  Bxttnplum  e fio fideìium  in  verbo , in  tonuerfationt , 
in  cantate,  in fide , in  caftitate  ? Non  altro  certo , fé  noiu> 
che,  ficomele  tre  cofe  di  prima  furono  in  efib  realmente^ 
eminenti;  coli  anche  quede  altre  vi  fi  trouarono  in  fommo 
grado. Perciò  San  Chrifodomo  nella  medefima  liturgia, che 
citammo  di  Topra;  ferine, che  il  Signore  Iddio,il  quale  è re* 
riti  infallibile  , né  può  ingannarli  nella  cognitione  delle.# 
cofe,  diede  alla  Prouiheia  della  Licia  San  Nicolò  per  vero 
maedro  di  Continenza,  e per  regola  perfecciffima  della  fe- 
de cattolica.  Nè  s’ingannò  egli  punto  in  tal  penfiero,  fap€* 
dofi  di  cerco  quanto  alla  fede , che  del  continuo  infegnatra 
j fuoi  fuddici  a credcrj’qllo,  che  afferifee  p vero  l'vniuerfitd 
della  Chiefa  . Perciò  gli  eiforcaua,  e conl'cffiracia  del  Tuo 
parlare,  per  dir  cofi,  gli  sforzaua  d non  adherirc  gidmai  al- 
le ooone  fette  di  qualfiuoglia  fcifmacico,  & herecico , cho 

di 


? 


Bt 

nòe 

\iip» 

ic^ 

iriài’f 

ijftf 

10 

10 

SI» 

!» 

a» 

I»: 

Si 

Sii 

P 

0 

P 

l> 

« 

et 

pi 

còl- 

ici 


LIBRO  TERZO 


ift 


J&ìS 


4lniiono  STfcIBe  in  compagnia . Scacciaua  i feguaci  de  gli 
herecici»  parcicolarmence  di  Sabellio»  e di  Ario^con  tal  co- 
^nza,  e fermezza,  che  Santo  Andrea  Cretenfe  in  vn  luogo 
ilchiama*  Colonna  foda  della  chiefa;  m vn'alero  gli  di  ti- 
to\o  di  Pietra  immbbile,cheabbacte,&  atterra  tutta  la  fu- 
perbia  de  gli  anuerfari;;  e fìnalDr.ente  in  vn  altro  gli  dice^  • 
che  con  la  fpada  della  fcdetagliò  via,e  leuò  affatto  dalla^ 
Licia  Topinioiii  peftifere  dcTudetti  Ario,  e Sabcllio.  Quel- 
lo ancora  che  ha  d’afTcrirfì  della  Tua  intiera  putiti  per  lo# 
ceftimonianze  manifeile,che  ce  ne  danno  quei  fuoi  cotidia- 
ni  digiuni,  quell-’andar  feonpre  vedito  di  ruuido , & affai  a- 
ipro  qiliUo»  quella  perpetua  alUnenza  dalla  carne, e dal  vi- 
no, quel  dormir  su  la  terra , quello  sfugire  con  cfrattezza_« 
Il  conuerfare  con  donne  jè  Analmente  faccioni  fue  cucce  più 
Angelaimpeccabile  » che  da  huomo  foggetcoalla  cor- 
ameione  della  carne.Che  ciò  forfè  gli  attribuì  riùeffo  Arci- 
nercouoCrecére,quado  gii  àxSc.Vt fi  vtre  earnis  txpers'efiit 
ita  in  earnis  es  verfittusergi^ulo, omnibus  homo  quidam  ca- 
lafiiSìaut  Angelus  apparens  terreftis,  Perloche  hauendo  il  no- 
Aro  Santo  marauigliofamente  ofTcruaco  nella  Tua  dignità 
Vefcouale , guanto  da  vn  chrilliano  Prelato  lì  richiede, con 
c0crcicar(ì  cocinuamente  in  opere  vircuofe , e dare  i fede- 
li perpetuo  effempio  di  caftici,  di  fede,  di  carici,  di  Santa.# 
conuerfacione , e di  zelo  di  fetninare  per  tacco  la  parola  di 
!Dioi  con  ragione  San  Tomafo  d'Acjuino  nel  fermone  acce  - 
nato  afferma  effere  Baco  San  Nicolo  quel  gran  Sacerdote^ , 
che  ne’fuoi  giorni  piacque  fommamence  al  Signore  Iddio, 
c fu  ricrouaro  giuÀo  nel  gouerno  della  fua  c\\\th:Eee^•Sa^ 
ftrdos  magnus , qui  in  ditbus  fuis  placuit  Deo , & inumi us 
ifi  iufius . Giuho  fù  ricrouato  il  noBro  Santo  nel  gouerno 
della  fua  Chiefa  Mirenfe , non  hauendo  in  effo  cercato  egli 
mai  alcro,che  la  gloria  della  diuina  MaeBi,rvcilici  de'iuot 
popoli, e la  isorcifìcacione  di  fé  Beffo.  Delle  quali  cofe  per- 
che s'é  gii  ragionato  i baffanza  nel  prefente  capitolo, e co 
altre  occafìoni  di  nuouo  alerone  (ì  parleri , tempo , i che  (i 
paflì  più  ioaozi  oeirhifioria  della  vica)del  Santo. 
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*BJ/ufeitàNtcold  dutgiouAntUìJludmtiitrìduttà  péfàfni^ 
za /'omicida,  Cap.yi, 

I 

Eiropere  gi*4  narrate  di  Nicolò, e den*alcre' 
ancora»  maggiori  forfè  delle  /piegate, tn« 
incognite  d noi,  lì  fparfe  la  fatila  non  folo 
peri  luoghi  d'apprelTo,  ma  etiandioperi 
molto  remoti:  in  tanto  che  per  tutto  A 
piena  bocca  di  Ini  con  Aio  grande  honore' 
lì  ragionaua . Nè  lì  può  credere , «fatico 
gran  dcfiderio  s’accèlena  per  ogni  parte  ne’ cuori  di  quaN  ' 
fiuogliaperfonad’haner'vn  giorno  occalìone  di  poterlo  di 
prclenza  godere.  Molti  da  luoghi  diAanti  lì  conferiudno  di 
pofta  Ano  alla  Licia  per  elTer  partecipi  della  vifta  di  lui^ 
ma  la  maggior  parte  della  gente,  che  far  ciò  non  poteua_*^ 
fe  ne  reAaua  coldeAderio,  e giubilaua  delie  nuoue,  che  dei- 
continuo  A fpargeuano  qui,  e Id  delle  fue  marauigliofe,'  at-- 
rioni.  Et  auuenne  perciò,  c'hauendo  vn  gentilhuomo  AAaC« 
no , di  paefe  aliai  di  Aantc  da  Mira , da  mandare  in  Europi^' 
due  fue  Agliuoli  allo  Audio  in  Atene,  giudicò  non  poter  da* 
re  i gimiitiettf  più  Acura  difefa  da  qualAAa  Arano  accidea* 
te,  che  la  viAa  , e benedittione  de!  Santo  VefcouoNicolò  J 
Irnpofegli  per  queAo,  che  drizzalTero  il  lor  viaggio  in  mò* 
do,  cheprima  di  partire  dall’ AAa,viAraAero  nella  cittidi 
Mira  il  miracolofo  Arciuefeouordt  quella-, c riceueAerodaN 
le  fiere  fue  mani  la  Tanta  benedittione.  Obedirouo  i gioue- 
ni  con  prontezza , & allegrezza , per  hauer  forfè  vdito  ad* 
corae/n  alcuno  dc’prodigij  delSaco.Perloche  poAo  all’or- 
dine quanto  gli  Tacca  di  bi fogno,  & in  particolare  buona 
qnantitd  di  monete  d’oroSc  argento  ,*  s’auuiarono  d Mira 
doué,  dopò  alquante  giornate,  gionfero  fani,  e ralui,ma  ad 
bora  A tarda),  che  per  quel  di  non  poterono  farla  viAtaal 
Vefcouo.Si  ritirarono  dunque  per  quella  notte  in  vno  allo- 
giamento  : e fattoui  portar  le  bagaglie , A pofero  i Templi*  - 
cettti,dopò  la  refettione  fenza  timore  alcuno  d dormire. 
Nè  hauendo  ritenuto  apprcAo  di  fe  Icruidore,  ò compagno 
veruno,  dee  dirA,  che  per  iAar  più  sbrigati,  e con  maggior 
fecrctezza,  roandaAcro  la  compagnia  in  altro  luogo  d Aan- 
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^re  • Aunidefi  di  cucco  ciò  il  padrone  del  luogo  » perfona 
maliciofat  e cucca  piena  d’inganni:  e come  che  Cubico  pofci^ 
l'oechtoà  forzieri  per  le  cole  di  prezzo,  che  fecondo  il  Aio 
penAero  vi  fi  Cerbauano  dencro;decerminò,per  impacronirfi 
deiralcrui,  di  dar  morceairincaucifiudenci.  Ec  ecco  stila 
meza  nocce,  quando  fiauano  per  la, fianchezza  de  1 viaggio 
queirinnocenci  al  meglio  del  Connoi  encra  if  furbo  Colo»  per 
non  hauer  conCapeuoli  del  facto^con  tal  defirezza  nella  toc 
camera,  che  ne  e(fi,  nè  altri  di  cafa  lo  fencirono  d nience  : e 
con  grandifltma  celerità  dà  colpi, e ferite  cali  airvno,&  al- 
l’altro; cheinqneiriftance  Cenza  proferire, nè  par  vo  mini- 
mo fofpiro  fpirarono.Ciò  facco,acciò  non  fi  crouafie  ne  pur 
Tcfiiggio  deil'homicidio,fd  le  carni  di  quei  cadaueri  in  mil 
pezzi, e le  afeonde  per  allora  in  certi  vafi,accoromodace  col 
fale,per riporle  dipoi  piùd  belfaggio con  altra  carne  di 
porco  iu  varie  veccine  , e barili , e venderle  à paflaggieri  d 
fuo  tempo.  L’ofia  cucce  fpolpace  gettò  in  altro  luogo  can- 
to nafeofio  » che  non  era  humanamence  pofiìbile  poterne 
trouar  indicio  veruno.  E non  fi  apri  la  terra  in  tal  fatto  per 
abbifiàr  queU*infame,quelmofirode  gli  huomini, quella  fu- 
ria infernale  mandata  quà  nella  terra  dall’ifiefib  Lucifero^» 
per  ammorbarla  con  rinfectione  di  fi  enorme  peccato  ì Nò 
fi  apri  cerco;  perche  volle  il  Signore  far  còforroe  al  Aio  co- 
fiume,  cioè  cauar  berìe  dal  male,  e far  da  facto  fi  abomine- 
uole  rifulcar  gloria  al  fuo  nome,  & bonore  al  Aio  feruo  San 
Nicolò,  il  quale  riceuutoneiroracione  della  mattina  per 
mezzo  di  vn  Angelo  da  Dio  benedetto  Tanuifo  di  quanto 
era  oelKalbergo  accaduto,  fenza  altro  induggio  fe  oc  andò 
al  luogo  del  delitto, e fi  fè  da  parte  venir  inanzi  il  padrone. 
Hauéa  quelli  trabalzato  tea  rato  le  robbe^  degli  ammazza- 
ci in  altre  fianzerimoce  con  cdl  fecretezza , che  niuno  le  , 
D’era  auuifto.  Perciò  non  potendo  in  modo  alcuno  collare 
il  fatto  f tutto  baldazofo  fi  prelentò  lo  sfacciato  inanzi  al 
Prelato,  con  ringraciarlo  infinitamente  del  fiuor  fattogli 
di  eflcr  venato  nel  fuo  allogiamcnco;  e fi  offe rfe  pronto  à 
feruirlo  in  quaco  fi  fofie  il  Santo  degnato  di  commandargIU 
Difiimulò  al  principio  il  buon’ Arciuefeono  di  fapercofa 
alcuna  dcil'homicidtq;  laonde  con  buone  parole  ancoragli 
*"  co- 
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cozntncio  d domandare»  fé  erano  gid  fuori  di  ietto  quei  dot 
giouani  foradicri,  che  con  cali»  e cale  robbe  erano  Jdiciia  - 
fcra  per  albergare . Niun  foraftiero  » foggiunfe  rinfame  > è . 
(laro  qui  quella  nocce»  Monlìgnor  mio»  nè  per  lanciare»  nè 
di  palTaggioich’al  ficuro  ne  faprei  qualche  cola.  Vegga  pure 
la  Pacèrnicà  fua»doue  vuole»  che  crouard  ciTer  vero»  quan*  - 
co  io  le  narro.  Le  danze  fon  cucco  vuoce^nè  prima  di  queda 
horatfuorvfcir  di  cafa  veruno.  Dunque»  ripigliò  il  Santo»  tì 
peniì  fceleraco  che  Tei»  di  cenermi  nafcodo  il  fangue  fparfo. 
di  quei  due  innocenti  » che  queda  nocce  frodulcceméce  am- 
mazzadi?£  non  sò  io»doue  hai  ferbaco  le  robbe;doue  hai  ri- 
podole  carni»  e doue  hai  buccaco  le  oda  ? Cosi  d craccano 
i foradieri?  queda  e la  fedelcd  de  gli  hofpici?  Queda  è la  lì* 
curezza»  có  che  lì  viue  nella  ciccd  di  Mira?  Se  voleui  le  rob- 
be di  quei  mefchihhd  che  corgli  la  vita?  e fé  per  ricoprire  il 
delitto  voleui  anco  ammazzargli»  d che  far  pezzi  di  quelle 
carni  ; per  darle  d codo  di  molco  prezzo  in  cibo  d poueri 
viandanti.  E fe  queda  enormicd  ci  rifoluedi  di  fare»d  che  na 
fconderla  con  li  gride  sfacciataggine  d me  cuo  Prelacoiche 
manfuetameoce  ti  richiedo  de’giouani  ? Se  ci  auuedi  al  mio 
primo  parlare»cherarriuode’foradieri  è venuto, d mia  no- 
cicia»  perche  la  nieghi  » aggiungendo  al  delicco  la  faldcd  » e 
rirriuerenza  al  cuo  Prelato?  Vien  qui  meco, ribaldo  ingan- 
natore^ che  ci  farò  veder’io»  doue  afeondedi  » con  la  frode 
del  Tale  » quella  earne  innocente.  E prefoloiin  dirciò.per  lo 
braccio,  lo  menò  folo  in  quel  luogo, lecreco,done  cucci  quei 
f)ezzi  d’vmana  carne  dauano  in  più  vali  ripodi . Andouui 
l'homicvia  fenza  replicare  vn  tancino'i  ma  li  dranamence.# 
Ramino,  acterrico»  che  non  lapeua»  Ouc  folTe. Ripigliò  allora  il  San- 
to con  gran  feueritd»  come  folca  nel  riprendere  altrui  t O 
indegno  fpeccacolo  » ò vida  non  più  vida  al  mondo.  £ don- 
de venne  d te  canto  ardire»che  vfadi  far  tal  macello  d’vma- 
na carne.  Poueri  giouanetci»  che  cercando  ricetto  da  ripo- 
pofare»andarono  con  i pie  loro  alla  morce;e  venendo  d Mi- 
rea per  riceuerclabcncdiccionc  dal  Vcfcouo;  s’abbattero- 
no ad  hauere  la  malediccione  da  quedo  infame  : portauano 
feco  danari  percoofumarli  nciracquitto  delle  lcicze,&  bo- 
ra gli  hao  perduti  con  l’acquido  della  morte.  Chi  vidde , ò 
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mai  cofe  taII?E  pur  tu  con  lefcue  mani  faoguinolenco 
•le  hai  porto  io  opra;  non  hauendo  riguardo  nè  della  gloria 
«di  Dio,  che  offcndeui,  nè  del  nomcchriftiano,cheprofana- 
ui;  nè«ieW’honordi  Mira , che  fi  bruccamence  ofiùlcaui . £ 
chi  fora ftiero  per  rauuenirc  vorrà  venerare  i Prelati  dell' 

' altre  chicle  del  mondo,  fc  per  talcaufa  vdiranno  elTcre  fta- 
trvccifi  due  giouani?  E chi  rcfpetcard  più  i partorì  deH’ani- 
iuc,  le  per  honorargli,  eriuerirli  viene  i perderli  la  vita.# 
fìeilà  del  corpo  ì £ tutto  ciò  farebbe  in'qualche  modo  fof- 
fribile,fe  tu»che  vìnto  dalle  foggertioni  del  nemico  inferna- 
le commetterti  vn  fi  graue  delitto;  ne  defiì,come  i chrirtia- 
• no  conuienfi,  qualche  legno  di  pentimento;  e non  più  torto 
aggtongeffi  ai  peccato  fatto  la  sfacciata  buggia . Sempro 
fta  pronto  il  mifericordiofo  Iddio  à perdonare  gli  errori  t 
ancorché  grauifiìmi , à chi  di  tutto  cuore  fi  duole  di  hauer- 
gli  oprati . Ma  tu',  che  lenza  rifpetto  alcuno  dì  Dio, ne  de- 
gli huomini,commetterti  l’vna  dopò  dell'altra , tante  fede- 
ratezze;  non  folo  non  ne  mortri  contritione  alcuna  ma  vie- 
ni più  corto  col  ricoprirle  ad  aumentarle,  & accrcfcerle . A 
querte , e fomiglianci  parole , portracofi  di  repente  d piedi 
dei  Vefcouo  il  delinquente  con  lacrime  d gli  occhi,  e con  la 
faccia  per  terra,  coli  rifpofe:  Non  è cofi,  Monlìgnore,non  è 
coli,  che  auuiftomi  perJo  tuolantoparlaredelmio  graue 
delitto,  me  ne  dò  in  colpa  inanzi  alla  diuina  Maertdi  & iiu 
fuo  luogo  inanzi  al  vortro  colpetto,  priegoui,  Padre  Santo,  - 
che  non  vogliate  abbandonarmi  in  sìertremanccelBtd.Son 
perduto  artacco,  le  mi  iafeiate:  riceuecemi  d penitenza,  che 
mi  lento  Ipezzare  il  cuore  di  doglia  per  la  mia  leeleragi- 
ne , e per  Tortela,  che  feci  d Dio . Aggiongece,  Monlìgnor 
miojcome  padre  piccolo,  che  lece  verlo  di  tutti,  al  miope- 
cimento  le  lance  vollrc  orationi,  intercedete  per  me,che^ 
pronto  rtòquid  piedi  vortri  ad  operaijcutco  ciò,chein  luo- 
go del  mio  Signore,  vi  degnarece  d'impormi.  £ le  forte  coli 
benegno  verlo  di  me  , che , quando  rtauo  tutto  allegro  del 
mal  commertb  , volerti  per  mia  falute  venir  da  me  d farmi 
cono/cere  la  enormità  del  mio  graue  peccato  ; mortrateui 
ancora  aderto  ,che  incieramcntc  me  ne  doglio,  milericor-  . 
dioforc  compai&oaeuole  verlo  dì  querte  lacrime  •c’hora^ 
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comincio  à fpargere  per.hauerne  Tempre  da  bagnare  il  mio 
volto  per  entro  il  tempo*  che  mi  refta  di  vita . Coli  dicea^ 
rhomicida . £ il  buon  Nicolò, il  quale  fecondo  il  detto  di  S. 
•pCregorionei  GregoTÌoiif/V  tura  difciplina  cantra  dtlinquentts  exereebah 
^ <vt  pietatfs  vi/cera  non  amittercti  non  può  crederli*  quanto 
i tanti  Tegni  di  pentimento  (ì  rallegralTe  nel  cuore*  imitan- 
js.  xio  gli  An  geli  Santi,  che  fan  fcfta  nel  Cielo  nella  conuerfio- 
ne  del  peccatore.  Perciò  folleuandolo  co  allètto  di  compaf- 
lìone  da  terra,  l’efortò  à confelTarlì  di  quefto*e  di  quanti  al- 
tri peccaci  hauea  mai  commelTo  in  Tua  vita  ;,e  l’aniinò , ciò 
facendo  * d Tperanza  del  perdono  di  cfli . A che  obedendO 
Tubi  co  il  penitente*  ò con  confelTarfì  allora  col  Vefeouo»  ò 
con  promettergli  di  farlo  apprelfo  con  altro  Sacerdorc#** 
.quanto  prima  foife  flato  poffibile;  Alzò  gli  occhi  Nicolò^al 
Cielo  * & orò  al  Signore , che  rimiralTe  il  buono  affetto  di 
quel  mefehino,  e facelTe  in  quel  medehmo  tempo*  ad  hono- 
re  del  Aio  .Sanciflimo  nome,tornare  in  virai  due  poueri  gio 
uanecci  fcnzalor  colpa  A Aranamenccammazzaci.  Mirabil 
• ^ cofa  io  verOé  A pena  diè  Ane  il  Santo  alle  preci, quando  riu- 

nitiAperdiuinavircù,  quei  pezzi  di  carne  gidpoAa  al  Tale 
- V ^ cominciarono  i formarlene  di  nuouo  * al  modo , e con  Tef* 
;£gie  di  prima*due  belli*  e graeioA  eorpii  che  informati  itu 
quello  iAace  dall'anima,  A moAero  qui, c là,  e diedero  chia« 
,v  4PO  fegno  di  vita.Et  ardifeono  alcuni  di  negar  la  gran  forza 
fob.*4. 1)*  deU'oracione  de*  fanti  ferui  di  Dio?  Ciechi  affatto, e ribelli» 
come  dicono  le  fcriccure,  al  chiariffimo  lume  di  canti, e ci- 
timiracoloA  cAètei  di  quella.  ReAino  pur  riofelici  nello 
tenebre  loro,  che  noi  fedeli  * roarauigliati,A  della  grandez» 
za  d’opre  A Arane*  ma  non  increduli  à quelle, confeAìamoi 
piena  bocca  cAer  Dio  ammirabile  ne’fuoi  fanti:  & in  parti- 
colare nel  noAro  gloriofo  Vefeouo  Nicolò*  il  quale  * come 
inlegnalachiefa,  fùdal  Signore  illuArato  con  miracoli  in- 
fica,R«auo.  numerabili.  Tra  li  quali  non  può  dubitar  A eAere  Aaco  oltre 
modo  Aupendo*  quel  c’hora  narriamo  * della  refurreteione 
di  due  giouenetti  Audenti,  non  folo  ammazzati , e tolti  di 
vita  : ma  ridotti  etiandio  in  piccoliAìmi  pezzi  dal  crudele 
homicida.  Il  quale  volle  il  Santo  Arciuefeouo, prima  d’ogni 
altra  cofa*  ridurre  alla  Arada  della. vera  penitenza , per  ag- 
gina- ' 
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Btnngere  al  mineolo»  cianca  da  operare»  qoeflo  altro  fac- 
to» ò al  pari»ò  maggioimente  aimnirabile  della  conuerfio- 
ned’vn  fi  gran  peccatore.  Mai  gìoaani  rirufcitaci,  c’hauea- 
no  in  fe  ftcffi  eijperimeacaco  la  virtù,  e potenza  di  Nicolò  » 
collo  che  fi  vidderoìn  vita, fi  buttarono  ifiioi  piedi  per  hu- 
isilmeoce  bardarglieli  » e fargli  qualche  atto  profondo  di 
riuercnza»  ma  il  fanco  non  coorencendo  alla  lor  deuoca  vo- 
lenti» gli  lolleuò  con  af&bìl  rembiaote  in  alto,  & cfibreaci- 
gU  à render  le  grazie  dc’rieeuuti  benefici;  airauttore  di  elR 
lddio»gli  diè  parimente  alcuni  buoni  ricordi  per  lorimanè- 
Ce|dcila  lor  vita  • £c  alla  fine  dopòd’hauergli  fatto  render 
le robbe dal  penitente  homicida',  gli  benedilTe  con  grandi 
legni  di  cariti  » e l’inuiòad  Atene  fefteggiaoti  » 8c  allegri  i 
profeguire  gli  lludij  delle  buone  feienze. 

; MoltipUcé  Nicolò  mìracolofamentt  in  più  conuiti  'fatti  d , 
fuoicbitricitl pane,  é"  il  vino,  Cap,Vll, 

V*  cofiume  de  gli  anciehi  fedeli  di  cele- 
brare  alle  volte  tra  di  loro  le  Agape»  che  pì^rodé  n«- 
chiamanano  alla  greca»  cioè  alcuni  con*  *’• 

Ulti  modelli»  e nrugali»  in  fegno  di  mutua 
carici , e d/letcione  » che  quello  a punto 
vuol  dire  la  parola  greca»  Agape, cioè  di- 
lettione»  Se  amore . Nè  folo  fi  praticaua^ 
ciò  della  gente  ordinaria,  ma  da  gli  ecclefiallici  ancora  » e 
da  quelle  perfone»  che  profclTauano  vita  più  llretta , & au- 
Bera  della  gente  commune.  Cosi  Tinfegna  egregiamenco 
da  molti  auttori  rillufirifiìmo  Barooio  nelj  primo  tomo  de* 
fnoi  annali, dooe  alferifce  di  quelli  cariceuoli  conuiti  due,# 
cole»  tra  le  altre.  La  prima,che  fin  dal  principio  della  chie- 
fa»  e da  tempi  de  gli  Apoftoli  fielfi  folcano  farli  nelle  chie- 
fè,  dopò  la  tonta  comir  unione;]e  vi  t’inuitauano  da'ric^  i 
poucti  I e si  magnaua  in  commune  con  molta  fobriéti  » e.# 
decenza  .La  leconda»  che  i Padri  della  chiefa  Orientale  in-  . 
trodutlero  pian  piano  di  celebrare  quelle  Agape  non  più 
se  tempi;  confa  erari  al  culto  diuino  ; ma  nelle  proprie  cafe 
berriuereiua  maggiore  di  luoghi  facri.  Suua  poi  quello 
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Coadi^io  cta.  coHume  in  Cile  oflcr  uanza*  ehenel-ConcilioGaogrenfe»il 
c5fk?e'B,roa.  qoatc  fi  celcbfò  nc*c  empi  di  Coftaotino  il, Magno,  e per  c&. 

fequenza,  del  noftro  San  Nicolòà  furono  fcoromunicati  co- 
loro , che  inuicaci  alle  Agape  ,haueflero  per  poca  ftima  di 
quelle  ricu  fato  di  andarui.  Hor  fé  gli  alcri  fedeli  ofìferuaua- 
no  ciò  allo  fpcflb  c con  moka  decenza  : dee  dirfi  fenz’alcro 
dubio,  che  il  noftro  Santo  Arciuefcouo,  il, quale  non  foleua 
preterire  già  mai  vfanza  ver  una,  che  foflc  approuaca,&  c(- 
fercitaca  dalla  chiefa;  inuicaua  fonence  ancor  egli  alle  Tuo 
Agape  varie  perfone  diuote , & in  particolare  gli  ecclefia- 
ilici.  Hor  in  vn  conuito  di  quelli  gli  accadde, c^auendo  vn 
giorno  inuitato  à relìciarfi  nella  fua  ftefla  cafa  Vefcouale 
tutti  i fuoi  chierici,  ch’erano  di  gran  numero;  noci  potè  per 
la  fua  pouertà, quanto  al  pane,&  al  vino,  preparargli  altro, 
che  tre  pagnotte  ordinarie,  & vn  piccol  vaio  di  vino . Ra- 
dunaronfi  dunque  alPhora  deftinata  nella  ftanza  della  me- 
fa  grinuitati.  e villa  quella  poca  quantità  di  apparecchio, 
cominciarono  à rimirarli  I’vn|raItro  con  cenni,  e fcgni  d’vn 
tacito,  e fecreto  rifo,  quali  che  fi  burlalTero  cosi  del  Santo , 
che  à tanta  g€te  fi  poco  vitto  pretendeua  di  apporre;  come 
anco  di  feftefli  che  con  tanca  robbahauean  pili  collo  d'a- 
guzzarfi,  che 'cacciarli  la  fame.  Cofain  vero,  che  haria  pe  - 
lato prudencem€ce  qual  fi  folTe  altra  perfonai  non  che  quei 
chierici:leggendofi  nell* Euangelio, che  i medelimi  Apollo- 
li  , quando  volle  il  Signore  fatiare  le  turbe  vna  volta  con^ 
fecce  pani,  e pochi  pefticciuoli , & vn  altra  con  cinque  foli 
pani,  e due  pefei,  diflero  chiaramente:  ynde  ilht  quis  po- 
terti bie  faturare  panibtu  in  folituiine  ? ^ià  bete  inter  tan- 
ror^Ec  altre  parole  fomiglianci.  Ma  fi  come  il  Saluatore,fa- 
pendo  quel  che  hauea  à care,  ordinò  à difcepoli,che  fienra* 
mente  facelTero  afteccare  tutte  quelle  migliaia  dìiuomini 
per  definarec  coli  anco  il  noftro  Nicolò,  hauendo  prima  co 
1 compagni  inuocaco  raiuco,e  rafliftenza  diuina,fè  allegra- 
mente federe  à cauola  quanti  lì  ftauano,  e difie  loro,che  per 
> quel  giorno  voleua  egli  ftefib  feruire  à menfa.Perloche  pre- 
fi quei  tre  pani,  e fatcoui  fopra  il  fiero  fegno  della  Crocea» 
li  benedilTe , e fpezzò  in  tante  piccole  parti , quanti  erano  i 
conuitatt  Dopò  quello  ne  porfe  vna  à ciafcuuocon  dir  lo- 
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^ TDiche  ne  mangiafTero  pure  liecamente,e  fenza  alcuna  pau- 
xa>ch'aì  ficaro  n5  farebbe  venuta  meno  à veruno, E cofi  ac- 
g cadette»  hauendone  ciafchcdluno , con  marauiglia  grande  t 
haauto  i ro£dcienza|dai  principio  fino  alia  fine  della  menfa. 
^ Quello  à punto»  che  gli  anuenne  ancora  del  vino  > iUui  va- 
fc  hauendo  prefo  nelle  Aie  mani  il  Santo  Vefeouo c bene- . 
I ^ detto  al  folico»  rifbfe  tanto  del  Aio  liquore,  che  ogniuno  ne 

^ beuè  quanto  vLolfe;  & egli  ficAb  Thumile  Nicolò  andaua  in« 

^ corno  porgendo  à tutti  da  bere  in  tre  vaf?i  o coppe  differe- 
tu  per  la  diftintione  forfè  di  quei,  che  ftauano  à menfa:de* 
quali  alcuni  erano  Sacerdoti,  altri  diacon  i,  & altri  finalme 
ce  chierici  di  grado  inferiorc.Nè  vi  fd  tra'tanto  numero  ^ 
peffone»  chi  nonrefiafTe  i primo  fodisfatto  delfAgape , & 

^ infiupito  deiroccorfo  miracolo  • lo  tanto  che  l'attiooe  di 
^ gratie,  che  folca  renderli  d'ordinario  al  Signore  da  conul- 
tati  per  la  rifettione  coneefTaglhquefta  volta  fu  fatta  con^ 
afictto  mag^iore,per  effetti  congiùnta  con  effa  la  moltipli-  * 

^ catione  ancora  manifefta  dello  apparecchio.  Lafciarei  qui 
d'aggiungere  vn  fitto  riferito  da  buoni  aottori, potendo  ad 
alcuni  facilmente  parere  » che  fia  rifielTo  col  già  narrato  • 

? Ma  effendo  in  realità  diiTcrence,  per  quanto  te  circoflanze^ 
r dell’yno,  e dell’altro  c’infcgnano , hò  penfa  to  di  fcriucrlo , 

^ • acciò  veda  il  lettore  la  diligenza  efTatta  $ c'hauemo  vfsitÀ^ 

I in  raccorre  da  quanti  libri  se  potato , l’ojn'e  marauigliofe 

^ di  San  Nicolò.  Anuenne  dunque  vn'altra  volta , che  ftando 
^ il  Santo  à menfa  con  i fuoi  chierici,  modella,  e frugalmen- 

^ te  reficiandoli  nella  celebra tione  d’vn  di  quelli  conuici  ; al 

u'i  meglio,  fe  gli  accoftò  il  miniflroiche  hauea  penderò  di  dar 
, da  bere  à coouitatx , c gli  difTe , che  tanto  poco  vino  era^ 

. mcU'ordinario  vaferimafto,  che  à pena  hària  potuto  balla** 

X . re  fino  alla  fine  à tre  fole  perfone.  Non  de  beueua  il  Santo, 
come  altrone  s’è  riferito  • con  tuttociò  per  confolatione^ 
della  communi  tà  domandò  in  queiriilante  dal  Signore  Toc 
? corfo,  & ordinò  al  coppiere,  che  feguitafie  à porgere  alle-  • 
^ * gramente  di  quelchc  hauea  à chiunque  ne  domandane , che 
fenz’alrro  haria  badato  per  tutti  • Vdironlo  i*vno , c l'altro 
^ incontanente , cioè  il  Signor^  in  aumentar  la  beuanda  fino 
f * alla  fine  > de  il  miniftro  in*dame  aboodantcmcncc  à quanti 
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gli  e ne  eereauino.  E penfo,  che  i poRa  gliene  chierero  toc* 
CI  pili  d’vna  voicsb  per  e(Ter  parcccipi  di  quel  vino,  che  per 
opra  del  Cielo  apercamence  vedeaàoomoiciplicarregli  d£> 
ero  del  vafe.Perciò  ne  refero  alla  fine  cumulacc  graci^  i Dio 
benedetto  auccore  di  tutti  ibeni  $ e reftaroao  fopra  modo 
ammiraci  della  grande.  & efficace  conhdanaa  » che  il  loco 
Arciuefeooo  hauca  Tempre  neldiuino  foccorfo.  eftnpici 
dcireuidcoce  miracolo  che  gli  eraoccorfo. 

« • 
Ctrca'do  Nicoìò  di  rinuntiafi  iì/uo  Artiutfiouato,  gli  wni 
suutfato dal  SigHortt  tbt  noi fatsia,  Cap,  IH, 
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Sfere  molto  graue  il  pefode*crauagli»che 
(li  sù  gli  homeri  de’ Vefeoni , oltre  che.# 
refpericza  coeidiana  rinfegna,ce  lo  dimo 
Arano  aneora  chiaratnéce  i molti  efremi» 
pif  di  quei'fànci  fetoi  di  DiOf  i quali  ò ac- 
territi  della  grauezza  del  pefo,  non  v'ol- 
yo  accettar  mai  Vefeouari , come  furono 
San  Felice  in  Pincisy  San  Leonardo.San  Domenico, & altri 
(ìmili:  òhauendone  fatta  per  qualche  tépo  efperìenza,  vol- 
lero alla  fine  per  ogni  modo  1afciarIo,come  fecero  Sa  Giix- 
Ao  vefcouodi  Lione,  Santo  Arnolfo  Vefeouo  di  Mecs,San_a 
Pietro  CéleAino Sommò  Pontefice,  & altri  molti.  Nè  folo 
qucAo,ma  (i  fono  ancora  più  volte rtcrouaci  Vefeoui  Sancì» 
e per  confequenza  di  (ano, e retto  giuditio,i  quali  fatea  co- 
parationc  tra  la  continua  Croce  della  vita  rcligiofa,e  clau- 
Arale  co’trauagli  della  cura  Vcfcouale , giudicarono  canto 
più  graue  il  pefode'  Prelati,  che  per  rcipiraie  alquanto» 
tentarono  co  ogni  sforzo  di  porre  in  abandono  i legitima-  • 
mente  ottenuti  VefenCati,  & andarfene  i fottoporre  fpon- 
taneamcce  fé  (Icffi  all’altrui  volontà  ne’chioAri  dellie  Arce- 
te,& olTeruaci  religioni»  quali  furono  Santo  Vgone  Vefeo* 
uo  di  Lincolnia , San  Godifredo  Vefeouo  d’Amiens,  Santo 
Ottone  Vefeouo  di  Bambcrga,e  fomigliantjj  E molti  con# 
cActti  lo  fecero  come  San  Bernardo  Vefeouo  di  Traietto» 
San  Bonito  Vefcotiod’Auemia,  e molti  altri.  £ chi  sd,  s’v- 
na  delle  cagioni,perche  hi  Santa  chiefa  iAituito,  che  i Ve- 
feoui  fi  dia  il  bacolo,e  fe  gli  porci  la  Croce  ioaozi|6a  acciò 

dalla 
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itRt.  «lei  patibolo  di  Chrifto  ineeodino  d'haaer  aneoi^ 

Itf  cf&  per  le  lor  pecorelle  da  folferire  fino  alla  morte  qualfiuo 
glia  fatiga;  e dalla  confideracionc  del  batolo  entrino  io  p€> 
ficroi  c’hanno  d dentare  nella  cura  paftorale  fino  all'hauer 
■>  bifognoi  come  fianchi»  e lafiìidi  quel  bafioncello  appo* 

1*  gtarfi?  Da  qucfio  pefo  dunque  de ‘continui  traoagli  detla^ 
f Prelatura, tofio  che  il  noftro  N icolò  fi  vidde  aggrauato»co* 
minciò  d fofpirare  alla  quiete  della  vita  pafiata,  & alla  tra* 
quillicddel  monafterodiSion . Douea  dire  perciò  fra 
( medefimo  non  fenza  copia  grande  di  lacrime  » quelche  il 
Romano  Pontefice  San  Gregorio  in  fomigliante  occafione 
Icrìfie  di  fé  nel  primo  dc'fuoi  Dialoghi  in  tal  maniera.!. ’m« 

; fkUct  animo  mio  tembnttuto  da  franagli  plorali  fi  ricorda 
I qual  fu  neU  mpi  della  vita  mcnajiica^  quando  tutte  le  toji^ 

I eii  quejìo  caduco  mondo  glifi  auano fiotto  i piedi,  refiando  egli 

) tra  tanto fiuperiore  à quanto  quìgtù  fi volta^iy  aggira  tra^ 

I ^li  buommi.  Allora  V animo  mio  penfiauafiolo  alle  cofie  celefii, 

> # raccbiùfio  nel  corpo  vficiua  con  la  contemplatione  deichiofiri  ■ 

I della  came,amando  e defidtrddo  la  morte,cbe  àgli  altri  fuor 

! ajfère  pena,  come  premio  delle  pajfiate  fiatiebe,  e come  porta  per 

\ andarfiene  d vita  eterna.  Ma  bora  con  f occafione  della  cura 
I . Va  florale  patifice  t animo  mio  ajfiai  da  negoty  delle  perfione fie~ 

i €olari,  e dopi  la  bellezza  della  pajfiata  quiete  viene  d bruU 
i tarfi  dalla  poluere  delle  attioni  terrene. In  tanto  che  diffóndi 

a dqfi per  aiuto  altrui  alle  faccende  di  fuora  fempre  torna  itu^ 

fi  fe ftefiso  con  qualche  perdita  di fie  medefimo.  Confiderò  dunque 

»>  quel  che  bora fiofiro,  e quel  che  già  bò  perdutof  e dal  riguarda’. 

re  il  bene,  del  qual  fono  priuato , mifiaggraua  oltre  modo  il 
^ pefio,  e'bò  tu  lefipalle.  Ecco  che  fin  bora  conquafiato  da  flutti 

^ delvafio  mare , e nella  nane  della  mia  mente  dalle  procelle 
ivnahorribil tempefìafiono sbattuto , Efie  tratantq  mi  vie- 
p ne  d mente  lo  fiato  della  vita  di  prima  , quafi  voltandomi  i 
dietro,  e mirando  allito  da  me  laficiato  » mi  metto  à jcjpirar 
u fenzafine.  e quelche  in  ciò  più  mi  annoia  è,  ebe , mentre  fon 
• ffi  qtitt,  * là  dall  'onde  immenfe  delle  perturbationi  sbalzato , à 

U pena  pofiso  più  riguardare  quel  porto  ifìefiso,  donde  feci  par- 

tenza.  Et  in  talguifia  pian  piano  dal  ben  perduto  più  allon- 
^ tonandomi t non  vengo falò  à perderlo  totalmente  di  vifla , 
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y: 

vta  dì  più  èneo  affatto  affatto  me  ne  dimentieo*  Quefte  fon 
parole  di  San  Gregorio:  à quali  fenza  dubìo  erano  fìraili 
ancora  quellcichc  il  nollro  Vefeouo  Nicolòivedendofli  ag- 
granato  dal  pefo  immenfo  della  cura  paftorale , folea  dire 
con  rofpiri)  e con  lacrime.  £ perche  non  vedena  rimedio 
alcuno  al  negocio»  giudicandoli  per  la  fua  profonda  humil* 
cd  ogni  giorno  più  inabile  d tener  tal  Toma  sù  gli  homeri  : 
entrò  in  delìderio  di  rinuntiarc  in  qualche  modo  la  dignità 
di  Arciuefeouo»  e ritirarli  di  nuouo  alla  piaceuolezza  del* 
la  vicapriuata.  Perloclie  fèricorfo  alcune  volte  con  gran 
femore  di  fpirito  all'oratione,  acciò  quell’ilielTo  Signora  % 
che  l’hauea  fublimato  d quell'  altezza  di  grado , il  fauorifse 
parimente  in  offerirgli  alcun  mezo  per  poterne  defeendere. 
Ma  quando  s’internò  poi  nella  conlidcratione  di  queU’al* 
ero  trauaglto  della  vita  Vefcouale  alfai  più  pericolofo  del 
primo»  dnauer' egli  d render  conto  llrettilfimo  al  giallo 
giudice  Dio  di  tutti  i peccatile  fceleratezze  » che  dd  fnoi 
fudditi  alla  giornata  lì  commetteuano  : allora  sì  che  temé- 
do»  e tremando  nel  colpetto  deirAlcilfimo»  li  rifoluè  aflfatto 
aoregorìoHb.  di  ritirarli»  e porre  in  abbandono  rArciuefeouaco  di  Mira  • 

«.  Dunque,  diccua  egli  nel  fuo  penficro,  io  che  tanti  doni  hò 

riceuuto  dalle  mani  liberalifBme  dei  mio  Dio»  gli  hò  poi 
nella  line  da  comparire  inanzi  più  carico  di  peccaci  di  qoal 
(i  lia  alrro  gran  peccatore  della  mia  valla  Prouincia  ? Co* 
Tuoi  delitti  folamence  comparirà  ciafeheduno  de*  fudditi 
^ nel  cofpecco  del  Kè  deCic!)  : ma  io  » d chi  fon  quelli  com* 

' meflì  » hò  d’andarui  col  pefo  vnicamence  di  tutti  sù  le  mie.» 

/palle.  Io  sòdi  cerco,chcrillenb  mediatore  di  Dio,  e degli 
liuomfni,Chrillo  Saluacor  noùro  sfuggi  di  eller  facto  Rè 
nella  cerra»cucco  che  ab  eterno  hiuelTc  diuinamence  regna* 

MS,  fempre  nel  Cielo , crouandofi  di  lui  fcricto  : lejùs  ergo , 

eum  cogmui/sett  quia  venturi  e/sent^vt  raperent  eum,Ò‘  fa- 
eerent  eum  Regem , fugit  iterum  in  montem  ipfe  folus.  E chi 
haria  potuto  già  mai  gouernar  canto  fenza  colpa  gli  huo* 
mint,quàco  colui»che  pcr|hauerli  creaci  fapea  bene  quàco  è 
ne  gli  huomini  ?Ma  come  che  era  cóparfo  qui  nella  terra  ve 
flico  di  carne  humana,r&rolop  operare  lanollra  redério* 
ne  co’l  fuo  paci  rerrna  per  infegnarci  ancora  col  cóqerfare« 

* > 'come 
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eomehàneino  noi  à portarci  nelle  noftre  accioniiandò  p re 
diinérci  rponeaneamence  alla  Croce*  e fuggi  folo  nella  mo- 
cagna»  quando  voleuano  farlo  Rè»perdare  ciTempio  di  ri- 
tirarci della  cura*e  da’gouerni  de  gli  alcri.Né  dee  farmi  mu 
car  penliero  il  veder  chiaramence*  che  alla  dignicd  Vefeo- 
naie  fia  flato  io  alTanca  contro  mia  voglia  da’  Vefcoui  della 
Pronincia  per  ifpiratione  del  Cielo  : perche  ancora  i Giu- 
dei accorcifl  da’miracoli  operaci  » che  il  Signore  foffe  il 
Mcffia  ( penliero  veramente  diuino*  c poflogli  nella  mence 
dallo  Spirito  Santo  ) fi  rifoluerono  di  dare  i Chriflo  il  lor 
Regno.  Se  dunque  in  cafo  cale  fi  ritirò  il  mio  maedro  nella 
montagna*  ricufando  affatto  la  reai  dignità  .*  perche  noa^ 
farà  lecito  eciandio  d^mc  Tuo  difccpolo  di  appartarmi  dal 
gonerno  di  Mira,  & appigliarmi  di  nuono  alla  vita  folica- 
ria»  e priuaca?  Qucdieiomigliancieranoidifcorfì  di  Ni- 
colò nati  dal  ddìderio  di  comparire  nella  Tua  morte  inanzi 
al  Giudice  fupremo  lenza  macchia  veruna  , nè  aliena , nè 
propria.  Di  qui  fu  che  con  idraordinaria  diligenza  fi  diede 
airoracione,  frequentandola  molto  più  dcirvraco  » per  im- 
petrare dalla  diuina  Maedd  di  edere  in  qualche  modo  fgra- 
ciato  dal  pelo»  che  tante  angofeie  gli  cagionaua.  Braroaua 
egli  quedo  alleuiamenro:  ma  non  ardiua. di  far  da  fe  moti* 
no  alcuno*  fenza  che  prima  riceueffe  dal  Cielo  qualche  in- 
ditio  della  diuina  condefeendenza . Perciò  più  frequente- 
mente del  folito  con  gemici , c fignozzi  oraua  * e fpargeua  Tren.a.i  • 
il  Tuo  cuore*  conforme  al  detto  di  Geremia  * in  guifa  di  ac- 
qua  nel  corpetto  del  Tuo  Signore , per  ottenerne  quei  fegni* 
ch’edb  canto  defideraua.Ec  alla  fine  gli  octenne*ma  del  tut- 
to contrari;  à quelche  egli  penfaua;  giache  in  luogo  di  le- 
nirgli la  cura  del  Vefcouaco  » gliela  confermò  il  Signoro 
nella  maniera*che  feguc.  Stanarne  il  bnon  feruo  di  Dio  fe- 
crecamente  vna  volta  podratoin  oraticne  col  volto  tutto 
infiammato  da  nuouo  eccedo  di  fpirito,  e con  gli  occhi  ri- 
foluci  in  due  rufcelli  di  lacrime:  quando*  hauendo  al  folito 
dimandato  dairinfinìta  demenza  del  fuo  Signore*che  fi  de- 
gnaffe  liberarlo  alla  fine  da  quelle  grani  molcdie  con  ifea- 
ricarlodal  pefo  della  Chiefadi  Mira»vdt  dal  Cielo  vna  vo- 
ce* che  coofbrtàndoloj  8c  aninaandoIo,cofi  chiara,  c diflin- 

L a ta- 


i«4  HISTORIA  DI  S.  NICOLO* 

camenee  gli  ragionò:  Caccia  pur*  NicoIò>il  tiinore»né<fif^ 
re  d'hauer  giamai  ad  effcre  ingratamente  abbandonato  da 
mei  fé  daferuo  fedele  ti  portarai  ne'miei  negocij  deila  cu* 
ra,  e rollicitudine  paiiorale . Ciò  dine  la  voce  » & egli  con* 
folato  grandemente  dcll'anuiio  celcfte,(ì  pofe  tutto  in  quel» 
lo  iftante  nelle  roani  di  Dio, acciò  nedirponeife  i Aio  bene* 
placito  per  Tempre.  Si  promife  dùque  Nicolò  da  queli’hora 
. il  diuioo  foccorfo  in  qualAuoglia  imprefa  toccare  alla  foa 
chiefa  di  Mira:ma  non  perqueAo  lafciò  egli  giamai  di  vfa* 
re  ogni  elTatta  diligenza  nelle  cofe  occorrenti,  fapendoche 
non  fogliono  eflere  dì  ordinario  aiutati  da  Dio  benedetra 
coloro, che  afpettando  il  foccorfo  dal  Cielo,  fe  ne  ftannoef- 
A tra  tanto  con  le  mani  alla  cintola,  fenza  muouerle  i eo(a 
alcuna.  Perciò  lì  rifoluè  di  impiegar  Tempre  con  ogni  Au- 
dio i felici  TucceAì  de’  negocij  della  Tua  chiefa, e Prouioda 
tutte  le  forze  fì  del  corpo,  come  ancora  dell'anima.Le  qua- 
li perche  Aimaua  egli  per  la  Tua  perfetta  humiltd  deboli,c* 
Aacche,pensòferuirA  perl’auuenire  più  del  paHato  nelgo- 
verno  del  Aio  grande  Arciuefcouato  del  conAglio,  & aiuto 
di  quelle  buone, e letterate  perfone  Paolo  Rodio,Theodoro 
Afcalonita,  c compagni,  de’  quali  fù  da  noi  fatto  di  fopra 
mentione.  In  tal  guifa  ralTetcò  aAatto  gli  fcrupoli,  e le  per- 
turbacioni  di  prima,  c A diè  tutto  alla  cura  de* Aidditi , con 
tato  lor’vtile,quaco  appreflbcoldiuino  fauore  A moArari* 

Soccorre  Nicolò  ad  alcuni  marinari^  che  in  tempi  di  afe  ai 
Jieraborrafcarinuocano  in  loro  aiuto.  Cap.  IX. 

Radi  modo  fparfa  per  ogni  parte  la  famL.» 
della  Santità  di  Nicolò,  e de’  miracoli»  che 
alla  giornata  operaua  Iddio  Signor  noflro 
per  le  interceflioni^di  lui , che  molte  perfo- 
ne » le  quali  non  l’hauean  veduto  già  niai  » 
coAirnìte  io  auuerAci,  ò pericoli,ancorcbe 
ì trouaAero  aliai  lontane  da  Mira,l’inuoca- 
z^caria  Li>-  Qano  IO  loro  ainto  ne’bifogni  occorrenti,e  ne  fentiuano  mi- 
Ciò-  racolofo  giouamento. Eccone  qui  vn  fucccAb  non  men  bel- 
lo,  che  vero  rrooandofi  regi  Arato  ne’  libri  di  tutti  quali  gli 
***  anticÌM»e  moderni  auttorìjc’bao  (catto  del  Saoto.Nàuìga* 
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iRtìo  In  vn  vafTcllo  con  v^cnto  profpero  i e ci'cl  fcreno  molti 
marinari  di  Cilicia  prodenci,  e pranchi  di  queirarce,  lenza  V"ih  " * 
^more  alcuno  di  vicina  cempeiìa  ; faccuano  gran  viàggio  ^t*iuorc^ 
ad  ogni  bora; e fperauano  per  hauer  folcaco  Tonde  più  gior  cio.BaiUio  $2- 
ni>  fcoprir  terra  tri  poco,  e prender  nc*licidcfidcrati  por- 
to  fìcuCo.Ma  accadè  à i mefchini  tuccoil  contrario>per  vna  pìc^  BtbSI- 
fobicanea  ccmpefta,  che  alTimprouifo  gl  i fopragiunfc . Dal 
bel  principio  dì  qóelia  quali  i^  vn*  ìllance , come  piacque# 
alla  dlainabonci,  li  fereniri  delTaria  li  cambiò  in  tenebre^ 
e folca  pioggia.  Pareua,  che  cucci  i venti  folTcro  vrciti  fuo- 
ra;e  Tvo  contro  l'altro  di  maniera  cominciarono  i fofiare» 
che  póllo  fofToprail  mare  balzauanocon  quella  agitacione 
de’flucti  la  pouera  naue  hor  qui,  hor  la,  lenza  poceruili  dar 
rimedio.  L'ofcurità  era  cale  che  no  poceuanobé  difeernerfi  _ * 
ì pouerecci  Tvn  Tal  ero.  allora  folamece  li  feorgeuano,  c co-, 
nofeenano, quando  li  fpauencoli  baleni  rifehiariuano  Taria. 
ma  quello  iflelToi  come  che  duraua  vn  fol  momeaco  per  voi 
ta,e  con  la  naturai  violenza  di  quel  lume  improuifo  pili  co- 
'^fto  gUoflfendeua  gli  occhi,  che  altro  ; maggiormence  Tac* 
crciMQa  Tango fcia.Entraua  il  mare  pel  legno  per  ogni  par* 
te[:  e euccoche  molci  li  occupalToro  con  diligenza  , & elTac* 
rezza  in  vuotar  la  fencina,  e giccar  fuora  nel  mare  Tacque^ 
di  dentro:  Tabondanza  però  della  pioggia  di  fopra,e  la  fre- 
quènza delTondéjche  la  tempella  rifondea  nella  naue  » fa- 
oean  penfare  ad  ogni  vno,  che  allora  allora  haueano  da  ef*  ^ 
fere  abbicati  net  profondo  del  mare  , lenza  ferver  più  in^ 
aria  • 11  pouero  Nocchiero  non  ballandogli  piu  le  forze.d 
dirizzare  il  timone,  per  la  contraria  violenza  <lc*vcnci,c’o- 
gni  bora  vie  maggiormece  s’infuriauano^abbandonò  il  go- 
uerno  dei  coqualfaco  vairello,e  li  diè  co  gli  altri  già  delpe* 
rati  della  faluce  à gridar  forte,  Se  à piangere  Tihfclice  loro 
teiagura.  Le  vele  rallentate  già , & in  qualche  parte  ancor  . 
rotte  le  funi,  che  le  teneuano  cele  in  aria,  erano  li  sbattute 
da  crudeli  fofEi  di  tutti  i venti , che  fpioce  qua , e li  con^  % 
grande  empito,  non  può  crederli  quanto  accelerauano  la^ 
rouina.  In  fomma  tenendo  ciafeheduno  per  già  fommerfo 
il  Nauilio,  diedero  molti  di  mano  chi  ad  vna  cauola,chi  ad 
vna  cafiàjchi  ad  vnoichi  ad  vu'alcro  legno^per  potere,  qua- 
e . L 3 . do 
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do  foflero  già  in  acqua  t fprolongare  alquanto  inuoc- 
la  TÌca.  In  quello»  mentre  in  defperatìone  lì  cruda  li  ritrO' 
uauano»  vennero  d non  sò  chi  di  cifi  à memoria  Topre  roi< 
racolofe»  che  tante  voice  fi  erano  vdite  del  nollro  gloriofo 
Vefcooo  Nicolò . ploche»alzate  forcemcte  le  ^rida, comin- 
ciò ad  inuocarlo  con  cale  affetto  di  cuore  » che  moffe  cucci  i 
compagni  i feguicarle  Tue  voci»&  à chiamarlo  in  aiucosan- 
corche  non  rhauelTero  gid  mai  villo  di  faccia . O Nicolò  « 
diceuanocon  lofpiri»  e con  lacrime;  ò miracolofo  Vefcouo 
di  Mira, ò rifugio  dc'pericolaciiò  ricor fodeliilognofiigaar- 
daci,  ci  prieghiamo»con  gii  occhi  della  tua  innata  cleroen* 
za;  foccorrici  in  quello ellremo  pericolo  * e difendeci  da  fi 
dura,&  afpra  morte . Deh  prega  per  noi  vn  poco  il  Signo* 
re,accioche  ci  habbia  compafiìone,  e ci  liberi  da  lì  llrana^ 
miferia.  Per  tutto  il  mondo  vd  volando  la  fama  de'cuoi  mi- 
racoli; (i  quello  adeffb  con  noi,  acciò  per  tuo  mezo  libera* 
ci  dal  pericolo  preséce, ingrandiamo  ancor  noi  il  tuo  nome» 
c glorificamo  Iddio  benedetco»che  gracic  fi  eccelle  fi  degnò 
di  concederci  A pena  finirono  di  ciò  dire  » quando  i’ammt* 
rabile  Nicolò,  come  fe  fofle  llaco  li  dentro  il  Nauilioconu 
eflì»  ò sii  l’ancenne  ad  vdir  le  preghiere , che  quei  mefchini»  . 
gli  faceuono»(e  pur  è cerco,  che  llaua  nella  cicrd  di^Mirea) 
fi  prefencò  d gli  occhi  loro,  cucco  maelleuolc,e  gracìoTo, di- 
cendogli d voce  chiara:  Eccomi,  cari  fratelli, che  fon  vena- 
to d fouuenirui.  Non  habbiace  timore,  confidateui  in  Dio; 
di  cui  fono  io  Nicolò  indegno  minillro,  c’al  ficuro,  fe  hare-  ' 
ce  fperanza  in  lui»  vi  dard  per  mezzo  mio  il  necelfario  aiu- 
to. Ciò  decco»fenz*alcro  indugio  da  dimano  al  timone à vi- 
lla di  quanti  iui  llauaao  atcconici;  e drizzandolo  conforme  ^ 
al  bifogno, fd  ftar  fal^  la  nane»  che  non  trabocchi . Volta- 
fi  poi  al  mare»  che  giùa  con  Tonde  fino  alle  delle , e con  mi-  f' 
oaccie  Timpone,  che  s'accheti  fubico  fcnza  più  danneggia- 
re il  vaflello . O mirabili  effètti  della  gran  potenza  dcSan- 
titceflaronodquelcommodamencodi  foffiarei  venti 
Tonde»  che  d guifa  d’arrabbiati  leonùcircondauano  il  legno  < 
per  diuorarlo  » diuenuce  manfuete  d guifa  di  pecorelle , fi 
tranquillarono  in  quclTidance,  lafciando  affatto  Torgoglio 
c la  fierezza  di  prima.  Confegna  perciò  il  Santo  al  nocbic- 
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I rn  U titnonCf  e correndo  con  Talcra  gente  alle  funi*  le  ftira 
II»  c Vaccommoda  per  dar  rimedio  alle  velct  falendo  celi  ftef» 

loper;tigarle  sd  le  antenne,fecondo  la  ncceffied  richiedena. 
^ Fidalmence  ralTeccato  con  ogni  preftezza  il  cutC0)&  indrit* 
zato  iI|nauiiio  rerfo  la  più^dìma  terra»séza  dir  altro  à ma* 
rinart>ne  riceuer  da  effi  atcione  alcuna  di  graeie  p lo  ben6* 
^ ficio della  liberatìone  da  tal  pericolo;gli  fuaniflTe  aU'impro 
^ tufo  da  gli  occht'i  nè  fi  fi  più  vedere.  Alla  |>artenzai  fuccef* 

^ fè  io  aria  vn  venticello  foauidìmo»  e nè  cuori  de’nauigand 

if  vn  DDOQO  rammarico,  per  hauer  perio  di  villa  il  loro  amo* 
0 reuole  benefattore, fenza  che  gli  naneflcro  moftrato  prima 

ii  ftgno  alcuno  di  gratitudine  . Ma  come  che  ciò  era  occor* 
if  fo  pervolonti  del  Santo  ftefTo, fenza  lor  colpa, fi  chetarono 

la  fnrefio;  e flabilirooo  di  commune  confenfo,quanco  prima..* 
il  ne  gli  fofTe  venuta  oceafìone,  di  nauigare  alle  maremme.» 
W di  Mira, per  conferirfi  alla  città  i riuerir  di  prefenza,  e rìn* 

10'  gradare  il  Santo  Prelato  della  gratta  loro  conceda.  Ma  non 
if  tròppo  gli  f(ì  bifogno  afpettare  per  adépire  il  lor  defiderio. 
0 ^ Tolto  che  ripigliarono  la  profpera  nauigatione  feoprirono 
c*  le  móragne  della  Licia  da  efli  ben  conofciute  p la  lùga  pra* 
tica  de* viaggi  fatti  per  quelle  bande . Perciò  data  fubito  in 
fi  fegno  di  allegrezza  vna  voce  di  giubilo,  refero  incotaaen« 
ii  te  alla  diuina  Maefià  molte  gratie  di  hauergli  li  prefio  por- 
0 ta  Toccafione  canto  bramata  di  poter  di  prefenza  vilttanBi» 
> il  Santo  Arciuefcouo.  Di  qui  fu,  che  giùnto  i cerra,fenz*al* 
fi  ero  induggio  fe  ne  andorno  i Mira  : doue  conferitili  i drit* 

0 tura  nella  Catedrale , trouarono  il  buono,  & humile  Nico* 
lò,  che  fe  ne  ftaua  con  gli  altri  eccieliafiici  cantando  i diui- 
ofiicij,  e non  hauea  in  dodo  vefiimento  alcuno  particolare 

fi'-  da  Vefcouojfendo  ito  quel  giorno  in  chiefa  con  vna  vefio 
if  commnne,limile  in  tutto  à quella  de  gli  altri  chièrici.  Non 

fi  Thaueano  i marinari  veduto  mai  ,*  co  tutto  ciò  no  vi  fii  trd 
fi  di  elfi  chi  nórauelTe  alla  prima  fola  vifiaconofciuto.Perlo* 

;»  che,  fenza  dir  parola  i oiuno,fi  cacciarono,  come  ftupefat*  ? 
fi  nV  e fopraprefi  da  nuoua , e molto  grande  allegrezza , per 
mezzo  deiraltra  gente  radunata  nel  tempio, verfo  dì  lui;  c» 
fi  . fubito  giunti  i quei  luogo  fe  gli  profiarono  à piedi  con  la* 

1 crime,  Se  alca  voce  dicendo:  Eccolo.  eccolo,quefio  è il  no- 
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Aro  liberatore.  qucAo  et  ha  donato  la  vitatqaeAo  è quello», 
che  inuocato  da  noi  »mScre  Aaoamo  miferabilaientep  so* 
megerci»  venne  come  padre  mirericordiofoi  foccorrerci 
in  quello  eAremo  bifogno . Alle  quali  parole  riuoltìA  vet* 
fo  di  eflì  tutti  i Mire(ì)ch’erano  in  chiefa;cominciaronoico* 
lAefì  Tuoi  fare»à  chiedergli,  che  diceuano , e di  che  libera* 
rione  parlauano . Rifpofero  i marinari  fenza  contenere  il 
pianto  giamai,  che  dall'interna  lentia  del  cuore  gli  proce* 
dea,{e  narrando  co  enfalì  quanto  gli  era  Aicoeduto  nel  ma* 
re,  fecero  Aupire  in  modo  la  gente,  maflìmameote  con  la^ 
nuoua  dell’apparitione  del  Vefeouo  dentro  il  vafTello , m€* 
ere  fé  n’era  fìato  infìemecon  effi  nella  citt^,  che  ciafehedu. 
no  ne  reftò  quali  attonito.  Haueano  vdito,  e vi  Ao  ancora^ 
più  volte  manifeAi  miracoli  del  lor  PaAore:  ma  queAo  par 
cicolare,che  reAando  egli  nella  città , c trattando  all'ordi- 
nario i negotij  occorrenti  co'  cittadini , foAe  comparfo  nel 
tempo  iAcAb  per  aria  in  luogo  di Aante,e  ragionatq;co'ma* 
rinari,e datogli  nelle  loro  neccAìtà  foccorfo,  acciò  non  pe* 
riAero;  nonlaueano  giamai  nè  vdito , nè  viAo.  Perciò  fc» 
ne  Aupiuano  fuori  dcirvfato,e  quali  eAacici  di  marauiglia, 
c di  gaudio  fé  ne  .Aauano  con  gli  occhi  fìAi  verfo  di  lui . Ma 
egliiche  fapea  il  tutto, nel  modo  à punto  come  era  Aato,ar- 
rolfitolìal  quanto  alle  lodi , che  i nauiganci  gli  dauano,  U 
fé  tutti  leuar  da  terra,  e coli  dilTc  lorotDate  gloria,  Agliup* 
li, e fratelli  miei  diletciAimùdi  quaco  vi  è auuenuco  nel  ma* 
re,al  gran  gouernaroredeirvniucrfo.Dio  Signor  noAro;che 
egli  è qllo,che  fà  folo  le  cofe  marauigliofejcome  dice  il  Sai* 
miAa.  Io  fono,  vn  pouero  peccatore , vn  fcruo  inutile  di 
rutti.  A lui  dunque,  come  auttor  d’ogni  bene,  rendete  con  ! 
affetto  di  cuore  le  debite  gratieper  la  liberationé  della^.  I 
tempeAa, ch'egli  vi  diè  l'aiuto.&  è bene, che  i chi  fà  l'opra»^  | 

li  attribuifea  Thooore  . Doppò  queAo  ritirò  in  difparcc  i 
nauiganci, & hauendogli  afpramente  riprcA  di  alcuni  loro  ; 
peccaci  riuelaci  à lui  dallo  Spirito  Santo,  come  alerone  fi 
dirà^gli  diè  ancora  molti  buoni  ricordi  da  mectere  in  cAe« 
cucione,  mentre  viueAero.  Et  in  tal  guifa  gli  benedice  alla 
ine, e licenciò  cortefcmence  per  i loro  paefi. 
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CotnparìyceNifoiò  in  tempo  di  tare  Ria  in  vn  porto  di  Siei* 
Ha  ad  alcuni  marinari  » fnentre  dormono , e l’in  • 
uita  a tonjcrirji  à Mira  per  uenderui  i 
toro  granì.  CapX. 

Ve  volte  almeno>  nel  tempo  del  Vefccua- 
to  del  noflro  San  Nicolò  > fii  nella  Licia*  e 
quafi  per  ijutto  l’oriente,  crudtliflìma  ea» 


/.Andrea  Cre> 
tenfe. 

Mutio  CiuAino 


refiia  di  frumento , E perche  accaddero  „ 

l’vaaièra!ltrà|in  tempi  differenti;  perciò  g^.  ° 
noi  ancora  ne  parlarcmo  in  due  lucehi , kìcoi* 
della  prima  nel  prefente  capitolo , e della 
feconda  nel  libro  quinto  di  quella  hiftoria.  Giunfe  dunque 
à canto  la  prima  volta  la  penuria  del  grano  ; che  fpcditofi 
al  bel  principiodeiraono  quanto  ven’  era  cóferuato,  per  gli 
altri  mefì>poi  non  fé  ne  ritrooò  nò  con  prezzo, né  fenza.Era 
cofa  mirabile  il  vedere  * che  in  ogni  .cictd  fi  facea  fcelta  di 
fegnalata  gente,  acciò  andaffero  in  altri  luoghi  d procura-  i 
re  del  grano  con  qualfiuogli^  (pefa;  & in  nifuna  parte  potè 
trouarfì  rimedio  alcuno  alla  fàme.Onde  raffhctione*cn  era 
ne*  petti  di  ciafeheduno  per  tal  miferia  * e la  paura  * c’ogni 
giorno  vie  più  crefceua  in  Qgniuno,di  hauer  mirerabilmcn- 
te  4 perire,  non  ponno  facilmente  con  parole  /piegarfì.Da- 
. nanoi  ricchi  volentieri  limoline  d poueri  bifognon  : ma  no 
hauendo  poi  i merchini  i ciié'^endere  quél  denaro  , più  li 
aflligcuan  di  quello , chedella  continua  lor  poucrtd.E  fé  al- 
cuno fi  ricrouò,  che  hauefie  gli  anni  Inanzi  ^r  la  cafa,  è fa- 
miglia  Tua  fatta  prouilipne  del  necclTario,  cciandio  c6  abó- 
danza,  per  09  efier  colletto  d ridurli  ancor  elfo  nella  ellre- 
nia  calamitdi  nella  quale  fcorgéùagli  altrj:  tenea  di  modo 
nafcollelevetconagliefcheniunbimgooló.  potea  fperaro 
dì  b^oeme  ad  hiùere.qualchè minima  particella.  Perloche 
in  pochi  giorni  crébbe  canto  il  numero  de’poueri  famelici, 
che  altro  non  fi  vedeà  per  i pontoni  della  città , che  mori- 
bontUìC  per  lo  publ^e  llrade,  che  meodicantv  Ne  potei.,  • ^ 

circVe  ^i  nr)en9,efrendojblitp  in  lomigiianti  occorrenze^ 

Vémefi  i tanto, cmeiniedeììmi  Padri  perno  vederli, con  gri- 
lli,e lamenti  morif^'anzi  li j>roprij  ìiglf,  talora  li  caccia- 
no ciB  fiefii  da  cafa^é  gli  fanno  andare  ròcridicando  per  la., 

- ....  . - . città. 
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eitci.Que!  che  il  piecofiflimo  cuore  del  Santo  Vefcono  feò*  • * 
ciffe  in  quella  publica,  8r  horreoda  miferia,  chi  può  narrar* 
lo?Procurò  al  principio  dell’anno  da’facolcofì  qualche  qua» 
citi  di  frumento  per  i poueri  > c di  denari  ancora  per  com- 
prarne da  chi|ne  baueife  di  auanzo  .*  ma  non  hauendonela^ 
Aaggione  prodotto»  il  donato  hi  poco  » 8c  il  comperato  a(-  . 
fai  meno,  maifimamente  che  i prezzi  erano  e(forbitanci»c-« 

• con  molta  moneta  poca  prouinone  porca  raccoglierli.  Per-  ' 
ciò  venendo  di  più  d Mirea  » cittd  grande  t per  la  neceffici 
molta  gentCf  coli  dal  refto  della  Pronincta»  come  anco  da.»  | 
paelì  (Iraniériyd  rieeuer  foccorfo  dal  compaliioneuole  Pre- 
lato > in  poco  llpatio  di  tempo  fi  fpedl  il  tutto  > erimafeil 
Santo  huomo  lenza  hauere  con  che  potefie  più  founenirCi» 
a bifogni  de’  poueri . Ma  come  che  l’oro  della  vera  > e per- 
fetta cariti  nella  tribulatione  maggiormente  rifplende , & ^ 
vni  Tee  inlicmc , come  dice  San  Paolo , la  toleranza  dell’afa  ' 
••Cw*  flittione  con  la  fperanza  del  rimedio:  Caritas  omnia  fubfti*  ' 
n/l»ommj^rrdr.diquifùtchevedendofiegliconrommo  • 
fuo  cordoglio  lenza  rimedio  humano  da  poter  fouuenire  al- 
la calamiti  della  gente  perduta  » ricorfe  al  diuino  : e ritrp- 
uato  chiufi  per  la  penuria|i  mancheuoli  granari 'della  terra» 
entrò  tutto  fperazofo)  neirindeficiente  magazeno  (del  <Gic. 
lo  s & indi  col  Tacco  della  confidanza  nel  mo  benégno 
gnore  tante;vittouaglie  cacciò  Inora  per  mantcnimentd 
de  gli  affamati»  che  i tutti  fufiìcientemente  prouidde . £ fil 
diò  in  tal  modo.  Cofiituifii  rArdùefcouo  vna  volta  con  la 
fua  mente  nel  più  profondo  filentio  delia  notteinànzi  alla  . 1 
druina  Maefii»  & iur  pofiofi  ad  orare  in  tal  gidfa,  la  fappfi-  .. 
èò.  Vero  è Signore  che  la  mia  ingtatitudine  alle  tue  miti-  1 
me  graiie  è merfteùole  della  ptcfcnte  affllhipne,  e di  mol--  1 
ti  altri  flagelli aflar  di qnefto  maggiòfn  dia  tferè  é anciÀu» 
che  per  me  lór  Paftorc  no  ha  da  eflerctriuàgliata  la  greg- 
*.TUg.»4.«r.  quiptècauhepo iniqui , ÌJi, quiouerfu^, 

^ quidfiteruntìE  fe  pur'"cfiìTian  de  gli  wrori,  & alla  fine  fon  | 

aocór  huomini,  plachifi  alquàhtp  lo  sdegno  della  ira  cua_  : ' 

è bafti  haucr  fin  qui  flaggellate  le  creature  tue  fiefft  » opre 
delle  tué'màni,  eoo  negarle  il  dbada  viàtre'J  E Tei  me  ne 
defti  la  cura, miralcfitr dal  Cièlo eotì  ròcchfo  dellk  tua  infi- 
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otta  mifericordia  t gii  che  nel  lor  gonerno  mi  promecteftl 
ii  non  volermi  abandonare  giamai  » quado  vn  giorno  pro> 
firato  inanzì  al  tuo  numediuioo  u pregai  con  iftanza  » mi 
' toglieifi benegnaméce  dalle  fpalle il  grane  pefo  della chie- 
7 ^ fa  di  Mira.  E chi  fari>che  non  tenga  cfler’jo  fiato  abbando» 
..  nato  dalla  tua  immenfa  pieti,  mentre  fi  vede  apertamente 

^ rhifcir  Tempre  in  vano  qualfiuoglia  gran  diligenza  » c'hab- 
bia io  «Tato per  trouar 4 miei  popoli  non  aItro,checibbo 
‘ ‘ dxfofientarli?  Paruu/i prtuntpanemi  e tutto  ch’io  fiia  prò 

^ . co  i darglielo)  & i farglielo  in  pezzi  per  nutricarli»  gii  che 
i me  ne  defii  il  penfieroicutcauia  non  fi  trouando  il  pane  in 
^ ^ luogo  alcuno  di  quefie  parti  Orientali , la  mia  prontezza 
^ riefce  vana)  e la  lor  fame  ad  bore , ad  bore  fi  acccefce . So« 

. vuoi  che  perifcano»  toglili  Signore  » fenza  tanti  affanni  dal 

mondo,  ma  fe»  come  fi  crede  » vuoi  che  refiino  in  vita  più 
• lungo  tempO)  dagli  alla  fine  qualche  aiuto  dal  Cielo . Por- 
^ gigli  cu  co  la  potente  tua  defira  il  neceflario  rimedio,ch’io . 

per  me  non  hauendo  più  mezo  da  foUeoarli  * nelle  tue  ma- 
^ nllirioomaodò.noogii  perehepreceodadisfugireùraua- 
gli,  che  dalla  vifta  delle  loro  roiferie  mi.fi  cagionano  ; c’al 
Scuro  per  te»  che  me  Timponefii  sù  gli  homcri  » vorrei  fo- 
fiencarli  con  le  mie  carni»  e col  fapguezma  folo  perche  non 
i^,  hauendo  io  più  luogo»  doue  aggirarmi»per  veder  di  foccor- 
ai  rergli;  in  quelle  maniJi  metto»  che  con  cinque  panùe  due.« 
^ pefci  fotiarono  cinque  mila  pcrfoue.  Cosi  orò  il  nofiro  Sa- 

to;  & il  Signore»  che  ad  ogni  modo  volle  efiaudirlo»  in  quel- 
lo ifiaote  gli  riuelò  iateruamente»  come  in  vn  porto  dellT- 
fola  disicilia  » c'hanea  quelTanno  fatta  buona  ricolta  » era 
vna  nane  carica  di  formento  ; i marinari  della  quale  fiaua- 
noiniafpecccandoprofpero  vento  pernauigare  verfola-* 
Spagna  a vendemi  i loro  grani  » c guadagnarti  con  tale  in- 
dufiria  qualche  buona  quantità  di  monete.  Venne  fubito 
" voglia  al  Santo  huomo  di  conferirli  per  ciò  con  grande  ve* 

A lociti  in  Sicilia  a contrattare  con  quei  padroni  » che  venif- 

fero  nella  Licia  à fmaltirela  loro  mercadantia»  & in  quello 
^ ifiefib  momento  ( fatto  veramente  marauigliofo)  compar- 

ii oc  dentro  la  nane  egli  medefimo  à tutti  i marinari»  che  nel 
fi  vaficllo  chi  quà»e  cm  là  pcofoodamence  doimiuano . Noiu 
^ " ifuc- 
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ifuegliò  alcuno  di  cffi,  c pure  fi  fc  nel  fonno  veder  da  tutti  » 
e ragionò  con  cìafcheduno.  Domandogli  alprincipioi  fc8e 
in  che  prezzo  volcan  vendere  quel  frumento;  & hauendogU 
rirpofto  quelli  di  sì  » & à tanca  quantità  di  monete.  Hor  sùj 
gli  foggiunfe,  tenete  tutto  il  grano  per  me,  e conducetelo 
I Mira  nella  Licia>ehe  là  lenza  indugio  visborlarò  il  dana- 
ro. Io  fon  l’arciuefcouo  della  detta  città  per  nome  Nicolò, 
non  mancate  di  grada  di  compiacermi , che  fi  come  in  vo- 
lira  prefenza  confegno  al  nochiero  per  caparra  tré  feudi 
d’oro,  cofincirarriuo  haretc  fubito  fodisfatione  del  refto  . 
ciò  difie  il  Santo  Prelato,  & ifuanendogli  daljonno , non  fù 
più  da  quelli  veduto.  Doppo  quello,  fi  trouò  ad]vn  tratto  il 
Santo  nella  Città  di  Mira(  fc  pure  fen’era  per  Quella  notte 
partito)  & i marinari  feguendo  fino  al  giorno  a dormiteci 
fi  defiarono  poi  marauigliad  afiai  di  quato  in  Tonno  gli-era 
occorfo  la  notte.Ma  non  fapendo  i’vno  cofa  veruna  delia_i 
vifione  deU'altro , tacquero  per  aOora  : ma  poco  apprefibi 
come  foglino  ben  fpefib  far  gliotiofi,  cominciarono  i rac- 
contaifi  l’vn  l’altro  gli  àuuenimenti  notturni  : & auuedcn- 
dofi  chiaraméce,che  rapparitione  era  fiata  comraune;iiV ^ 
di  tu  dunque,diflbro  vnitamente  al  nocchiero, fe  hai  apprel 
fo  di  te  i tre  feudi,  che  fe  perciò  fi  rifcontra,fenz‘ altro  que- 
fia  e cofa  di  Dio,e  fe  gli  ha  fubito  ad  obedire . Cercò  quel- 
li fenza  dimora  nel  luogo,  doue  gli  era  parfo  la  notte  d’ha- 
uer  ripofio  il  danaro,  & hauédoui  ritrouato  le  tre  monete, 
in  quello  ifiante  di  confenfo  comune  fi  rifolfero  di  nauigac 
nella[Licia  per  vederne fci  fine.  Il  vento , fi  come  era  dritta- 
mente contrario  per  andar  nella  Spagna , la  quale  all’Ifola 
di  Sicilia,  è della  parte  d’occidente;  cofi  era  parimente  fa- 
uoreuole  per  conferirfi  à Mira  , che  all’Ifola  fieifa  è dalla.., 
parte  d’Orientc.  Perciò  fatta  vela  in  quel  punto,  drizzaro- 
no il  lor  viaggio  verfola  Licia.  Nicolò  in  tanto, dato  auui- 
fo  à Mirefi/che  tra  poco  faria  focceduta  l’abondanza,*  fe 
lefiire  il  danaro  per  la  compra  de’grani  : e buona  qìiantità 
ne  procurò  egli  di  limofina  da  varia  gente, per  farne  ancor] 
cifo  qualche  buona  prouifione  per  i poueri  bifògnofi.  Tutti 
diedero  credito  alle  parole  del  Vefcouo  : ma  non  fapendo  , 
che  cofa  hauefie  egli  fatto  per  l’abondanza,  che  promette- 
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ni%  nauatiocoQ  H ftrana  afpeccacione  > e’hogni  bora  parci 
loro  d e(rcre  vn  mefe  intiero . Con  cucco  ciò  afpcccaroao 
poco , emendo  che  la  nauc  fauorica  dal  vcnco  profpcro  » o 
molto  piu  dal  foffio  dciroracioni  del  Vefeouo»  giunfe  quali 
volando  nel  porco  di  Andronica  » che  c il  più  vicino  d Mi« 
rea . Chi  può fpiegare  adelTo lallegrezza di  quella  gencc* 
in  vederli  abondanti  per  molto  tempo  di  viccouagliei  qua- 
do  prafauano  douerlì  cucci  morir  di  fame  ? E canco  più  il 
gaudio  fe  gli  accrefceua , quanco  che  apertamente  feorge* 
nano  elTerciò  auuenuto  per  vero,c  manifefto  miracolo  c6 
Toracione  del  lor  Santo  Padre  operato.  Nè  fù  tra  tanto  gra 
molcitudinc  di  cittadini, e forameri,  chi  penfaCTe  il  contra- 
rìoihauendo  vifto,che  prima  di  venire  il  ValTello, glielo  ba- 
nca con  lìcurci  riuelato  il  gloriofo  Arciuefcouo;ma  quan- 
do incefero  pofeia  da’  mannari,  che  egli  (lelTo  neirifola  di 
Sicilia  era  loro  comparfo  in  Tonno,  & hauea  lor  dato,  men- 
aggiaramente  dormiuano,  la  caparra  del  prezzo:  allora 
fi  che  finpefacti,  & attoniti  del  TuccclTo,  non  hauendolo  in 
quei  giorni  veduto  mancar  già  mai,  nè  por  vn’hora  dalla., 
citti,  Te  gli  buttarono  i piedi,  e co  abondanza  di  lacrime.* 
loringratiaronoTommamence  del molto, che  per cflì ba- 
nca facco.Conla  quale  occafione, dopò  di  hauere  afpramé- 
te  riprefo  il  popolo  della  poco  confidanza  nel  Tuo  Signore, 
refibreò  con  enfali  , & efficacia  airoflcrnanza  de’ diuini 
commandamenci,&  allo  Audio  della  totale  pcrTctcioae,fer' 
oendofi  coelTa  à quel  Dio, che  fi  benegnamence  l’hauea  Toc- 
corfo  nella  loro  eflrema  nccefficd.  Et  hanendo  alla  fine  fac- 
to dare  da  ciaTcheduoo  pagamento  cópito  i marinari  per  i 
formencì  vendutagli  refe  ancor’efTo  molte  gracie  del  fauo- 
re  c’hancan  facto  alla  Licia  di  portarle  la  graffa , e gli  diè 
con  fomma  loro  lecitia,  labenedictione  per  fìcurezza  del 
buon  viaggio  nel  cornare  alla  patrla.In  tal  modo  prouidde 
i pieno  il  vigilante  pa fiore  alle  calamità  della  gregia  com- 
melTagli  dal  Signore,  e fouuenne  abondantementc  al  bìfo- 
gnodi  canti  poueri,  che  da  ogni  parte  ricorreuano  alla.» 
grande  & ordinaria  Tua  carità. 
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In  cbe  modo  eompariua  Nicolò  ancor  vfuo  nel  meicjimo 
po  in  più  luoghi  àiHanti  alle  volte  à perfine^^bg 

dormìuano  • Cap»  XI* 


Pietro  Canlììo 
nel  Mariale  L 
s.c.  11. 

Pietro  Titco 
delle  ^ppjri 
cioniUi>c.ii« 


ì 

N 

Macc.  i7<]. 

, Matt.a7.;^ 

• 

a.Mac.iJ.ia* 


U&,9*  i>* 


Ipiedono  afpramcce  gli  hcrctici  tutti  quel* 
li,  che  credono  erter  vere  1 apparitioni  de 
Santi  . Perciò  hauendone  gii  noi  riferitc-P 
alcune  del  noftroSan  Nieolói  & hauendo* 
ne  piò  volte  da  riferire  delle  altre,  ci  e par 
fo  douer  qui  fipriuere  alcune  cofe  canate.# 
da  buoni , e cattolici  auttori  intorno  alle# 
dette  apparitioni  de*  Santi , & in  particolare  del  gloriofo 
Vefeouo  Nicolò>di  chi  fcriuiamo  Thiftoria  . ElTer  dunque# 
veriihmo  che  i Santi  così  mentre  viuono  in  terra, come  an- 
co dopò  la  morte  appaiono  molte  volte  in  vari;  luoghi 
à molte  perfone, apertamente  rinfegna  la  diuina.  fcrittura 
in  pili  luoghi.  Negli  Euangeli;  habbiamo  I che  nel  giorno 
della  facra  Trasfigurationedel  Saluatore , apparuero  su*l 
monte  à gli  Apofioli  Moife,  & Elia,  il  primo  gii  morto  da 
molto  tempo,  & il  fecondo  ancor  viuo.  2)i  più  i Santi , che 
nella  Refurrettione  di  Chrifto  riforfero  ancora  effi  i nuo- 
ua  vita, leggiamo  in  San  Matteo  clTer  venuti  nella  fanta^ 
citti,  8t  haujrfi  fatto  vedere  da  non  poche  perfone . Mor- 
ti ancora  fenz’alcù  dubio  erano  Geremia  profcta,eOnia^ 
Sacerdote,  quado  apparuero  in  fonno  i Giuda  Màcchabeo,. 
c reffortarono  d far  guerra,&  d debellare  gli  auuerfari;  del 
la  legge  loro  . E finalmente , per  lafciar  gli  altri  efiempi/t 
regiftrato  fìd  negli  Atti  Apoftolici,che  il  Santo  Difcepolo 
Anania  comparue  aH'Apofiolo  Paolo , il  quale  prima , che 
il  medefimo  Anania  gli  foffe  mandato  per  battezzarlo: 
dit  virumìtAnaniam  nomine,  introeuntem , ó"  imponentem 
fiibi  manusyVt  vi/ùm  rfeipiat , In  vano  dunque  vanno  par- 
lando contro  Tapparif.  ioni  de’ Santi  grinfami  hcretici , ra- 
gionandone fi  chiaramente  le  diuire  fcrittnre.  Perciò  fup-  | 
ponendole  noi  per  vere,  e lafciando  d fcolafiici  di  trattare 
alla  lunga  delle  lor  prone,  e cagioni  : diciamo  qui  al  nofiro 
propofito,quato  alla  pratica,  & in  generale, che  in  quattro 
modi  poono  efie  auuenire  .11  primo  che  quello  ifiefib , che# 
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companfce  hor  qui  > hor  lì , e qualche  volta  nel  medclìmo 
tempo  in  varie  parti  del  mo  ido,  comparìfca  col  corpo , o 
con  ranima  fua  miracolo  l'amen  te  replicato , come  parlano 
i Teologi,  in  varij  luoghi,  il  fecondo,  che  colui, che  apoari- 
fcei.nluoghi  diflèrcci,c  remoti,  egli  ftclfo  fenza  elTcr  repli- 
cato, vada  quà  e li,  ò portato  da  vn  Angelo  ò con  l’agili- 
ti  angelica  per  dono  fpetialc  da  Dio  benedetto  concclfa-* 
gli.  Il  terzo,  che  non  comparifea  colui,  che  li  vede  appari- 
re, ira  qualche  Angelo  in  luogo  fuo  in  corpo  aeriorappre* 
rentaoce  la  figura  di  quello.  E finalmente  il  quarto,  che  co- 
parifea,  non  l'apparente  fteflb,  nè  qualche  Angelo  in  cor- 
po acrio , ma  per  opra  Angelica  vna  fola  imagine,  ò vn  fi- 
molacro  di  colui , che  moltra  di  comparire . Sò  bene , che 
da  vani  fcrittori  fono  anche  addotti  altri  modi , come  1&«  ' 

apparitioni  fi  facciano:  tutta  via,  perche  quefti  quattro^mi 
paiono  più  ficuri  de  gli  altri,  perciò  contentandomi  foló  di 
elfi,  volentieri  lafcio  gli  altri  fotto  filentio.  Che  fia  poi  ve- 
ro, ò almeno,  che  polfa  elTer  vero  il  primo  de'modi  già  ri- 
feriti, cioè  con  la  replicatione  miracolofa  di  colui,  che  ap-  , v 

parifee, 'chiaramente,  fi  prona  con  l’clTempio  di  Chrifio , il 
quale  vn  pezzo  dopò  TAfeenfione  comparue  all’Apofiolo 
Paolo,  come  egli  Icrilfe  à Corinti:7^o«^/77r  autem  omnìU 
tamquam  aborttuot  vijùs  tjl  ò"  mibi:  Nel  qual  tempo  il  Sai-  xu»  l 
uatore  in  corpo,&  in  anima  era  in  due  luoghi,  cioè  nel  Cie- 
lo,  comeinfegna  la  fede,,  e nel  luogo  doue  apparue  all’A- 
poAolo.  NèpuòalTerirfi  in  quella  vilione  particolare,  che.* 
io  luogo  di  Chrillo  comparifse  voo  Angelo  à Paolo  conia 
forma  di  Chrillo  nel  corpo  alTunto  daH’aria:perche  chiara- 
mente l’Apollolovà  li  mollrando  la  verità  della  relurret- 
tione  del  Redètore  con  l’apparitiuni  che  fece  à varie  per- 
fone,  c tra  efie  anco  à lui:  Tradidi  vobis , queniam  Cbrijlus 
rtjfurrtxit  tertia  diejeeundum fcripturas,  &lquìa  vifut  eft. 

Cepbmt^ pofi'bae  vndecim,deindi  •vifut  tji plusquam  quin- 
gentil fratribus,  detnde  vtfui  eji  Ineobo-,  dtinde  Apoftolts  om- 
nibus snoutjjimt  autem  omniii  tanquam  aboftiuo  , vi/ìis  efi- 
tymtbi  « Dunque  per  ogni  modos'hìda  intendere  quello 
luogho  di  Chrillo  io  corpo,  & in  anima,  come  refurcitò  dal 
fepolcro,  c'alcrimente  fe  la  vifionefolTe  fiata  per  mezo  di 
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Angclot'non  potrebbe  interirfene  la  vera  refurrettione  dei 
Saluacore;  fenza  la  quale  harebbe  l’Angelo  potuto  farfi  i 
vedere  con  la  forma  di  Chrifto  viuo.come  i punto  compì- 
rifcono  d’ordinario  con  la  figura  di  quefiò  • e di  quel  Santo 
informa  viuente , ancorché  i corpi  di  quelli  fiiano  mord 
ne’  lor  fepolchri«e  non  fiano  fin' bora  rifufcitati.  Perciò  paf 
fando  al  fecondo  modo,  diciamo  eflcr  quello  verifliino , per 
hauerfene  chiari  effempij  per  l’vna  e l’altra  Tua  parte . Ina» 
perciohchauer  gli  Angeli  portato  velociflìroamente,  c# 
quali  in  vn  foffio,  alcune  perfoneviucnci  da  vno  inalerò 
luogo  aitai  lcneano,e  remoto,  ce  rinfegna  la  diuina  fcrittn- 
o,niei.M.  if.  J.J  in  Daniele,  e ne  gli  atti  Apoftolici;  oue  fi  legge,  che  vn' 
Angelo  trasferì  primo  dalla  Giudea  in  Babilonia,e  poi  di 
nuouoda  Babilonia  nella  Giudea  il  Profeta  Abacuc  io  vn^  i 
fubito:e  che  vn’altro  por  coli  pilo  portò  Filippo  dalla  ftra-  | 

dadi  Gaza  fino  alla  città  di  Azoto:  come  anco  elTer  gli  A- 
pollo] i da  vari),  e diflanti  luoghi  del  mondo  andati  io  vo^ 
momento  inGerofolima,  per  ritrouarli  alla  morte,  & elTe- 
qoie  della  nollra  Signora,  lo  riferifee  apertamente  in  vna^ 
oiimeniie  Ai^  rclatiooe  di  Giuuenale  Arciuefeouo  Gerofolimitano  , 
iewWOT  l’»utcotico,  e verdatiero  fcrittore  San  Giouann  i Damafce- 
^®^»cret'en  HO.  A cui  aggiungono  il  Metafrafte,  e Saoto  Andrea  Cre- 
^simon  Meoi-  vconero  gli  Apofloli  al  palTaggio  della  Vergine 

‘fràfte.  immacolata  dentro  di  alcune  nuoole  fatte  à modo  di  rete.  ; 

Nè  può  dubitarli  della  verità  del  terzo  de  quattro  modi  I 
ti^nidcirAr-  deli’apparicioni  alTegnati,  fendo  che  nel  medefimo  libro  de* 
Apoftolici  fi  narra  vn  belliflìmo  fatto  à quello 
propolito . Et  c,  che  quando T Angelo  del  Signore  liberò 
San  Pietro  dalla  carcere,  doue  ftaua  ligato  con  due  catene 
per  comandameco  di  Herode*,li  ritirò  per  vn  pocol'Apofto-^  • 
Aà.  lo  in  cafa  di  Maria  madre  di  Giouanni  cognominato  Mar- 

co. £ perche  trouò  iui  l’vfcio  ferrato , bufeó  più  volte  per 
farli  aprire  & accadde,c’hauendolo  conofciuco  vna  fanciul- 
la,nomata  Rode,dIede  auuifo  à compagni  come  (Pietro  fta« 
ua  inanzi  la  porca  . Non  le  crederono  quei  di  dentro , anzi 
la  chiair  arono  dolca.  Ma  feguendo  ella  à dire,  che  reai  me- 
re ftaua  lì  Pietro,  non  potendoli  gli  altri  dar  ciò  ad  incen- 
dere, perhauar  vdito,  e forfè  anco  vifto  laftrctcezza,coou 
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tif  ' che  ftanà  ligito;.conchiufero  di  commao  parere  » che  quel 
ai  cale  non  era  alcrimence  Piecro>inà  fi  bene  TAngclo  fuo.Du* 

% qne  dalfopinione  de*  difcepoli  congregaci  li  ad  orare, G hi» 

’à  che  talora  gli  Angeli  comparifeono  in  forma  di  coloroiche 
Etf  fapprefentano.  E feà  qualcheduno  non  gradifie  refiempio» 
ìf  t ci  crouafie  qualche  difficolti  con  dirc>che  quei  cali  s'inga- 
,ji  oarono  in  quella  opinione , ecconc  vn'alcro  affai  più  bello» 

i emanifc(lo>regifiraco  nella  facra  hifioria  di  Tobia.  Domfi-  mj.  if« 

:,(  dò  il  vecchio  cieco  all*  Angelo  Rafaele  comparfoinanzi  al- 

[)!  la  fna  cafa  informa  di  huomo;Chi  foffe  : e s^udl  cofto  rifpS« 

0 dere»  ch'egli  era  Azaria  figliuolo  di  Anania  il  grande»  per- 
Iona  conofciuca»  almeno  per  vdico»dal  vecchio, x’alerimen- 

ii  te  non  gli  harebbe  foggiunco:  Ex  magnogenere  ts  tu . Dun* 
t qne  volendo  l’Angelo  effer  tenuto  per  Azaria  ciglinolo  di 
b *4oania,comparuei  Tobioloecouersòcon  lui  molti  gior- 
il  fai  nella  forma  di  quello . Finalmonte  non  pocerfi  dubitare 

1 fel  quarto  modo  deirapparitioni  da  noi  fopra  apportato» 
i è ne  rendono  tefiimonianza  ficura  le  fcritturc  diuine  > leg« 

\ gèndofi  nel  capitolo  ventefimo  terzo  de  gli  ACti  Apoftoli-  xetni»  ti 
[,  .ci» che ChrifioSaluator  nofiro  comparue  vna notte  i Saii^ 

I Paolo,  egli  difle,  che  fi  porcaffe  cofiaotementc  nella  predi* 

t catióne  del  dome  Tuo  ; il  qual  luogo  fpiegando  il  Dottor 
I Pietro  Tìreo  della  nofira  Compagnia  di  Giesù»  afferma^ 

[ che  quel  corpo»  il  quale  apparue  all’Apofiolo,era  vna  ima- 
I gine  del  Signore  formata  per  opera  d’Angeli  » & hauea  di 
I Chriftoiblo  il  nome,  c la  figura . Che  perciò  ne  fcrifie  in  tal 
1 gu  ifa  : /i!r  fffiEo  fir  Angtlorum  Optra  torpóri, prater  nomm^ 

O" fòrmam  nprafintanum,  nìbiljuìt,  quod  Cbrifii  tjfe  diet^ 
re  pojpmus . Cum  enim  in  ipfo fini  diuinitas,  corpus , & ani^ 
1m-,diùinitas,  effiólo  corporei  non potuìt  defin  tri  ; corpus pe»  ■ 
r^finum  Angelorum  eli  opera  effèóìum  » proprium  manti 
Wdexteram  *Dei  *Patris  lanima  ab  boc  feparari  non  potei}  • 

^id quid  tgitùrbic  efi,  Angelorum  optis  eftMa  bifogna  in^ 
oltre  iaperè,che  de’ quattro  modi  fpiegati  » quando  alcuno 
còmparifce»ò  nel  primo , ò nel  fecondo  » nccefTariamcncCitf 
'hddàdirfi,  cheque!  tale  apparente  s’auuede  deH’appari- 
rione»  fendo  egli  fièffo  quello  che  comparifee,  raggiona»  e«# 
fd  quelle  actioni*  la  doue  ucl  terzo»  e quarto  non  è ncceffa* 
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rio  che  coluijia  luogo  del  quale  fotco  la  Aia  figura  c5parifcé  • I 
qualche  Angel«*j^alcra  Tua  itnagine»  fappia  quelche  fifi.  ■ ^ 
Perche  iu  ranco  n’hi  cognicionetin  quanco  gli  vien  riuelato 
dal  Cielo, c'atcrlmencc  nou  può  faperlo.  Coli  auuenneal  di* 
fcepolo  Sanco  Anania , del  quale  nella  hifioria  de  gli  Arti 
Apoflolici  da  noi  poco  prima  meucionaci  fi  legge,  ch'era^ 
comparfo  i Paolo,  nomato  ancor  Saulo;  e gli  hauea  pollò 
le  mani  fopra,  per  fargli  ricuperare  la  villa,  c pur  egli  noa^ 
lapea  di  ciò  cofa  a Icuna  : c'al  ficuro  non  haria  moflraco  al 
Signore  di  poi  di  nò  volerci  adare  per  la  fierezza  di  quello, 
fe  niuefie  hauura  nocicia  dcU'apparitione  poco  ioanzi  dau 
lui  faccaa  San  Paolo.  £ Sanco  A gollino  nel  libro  ch’egli  c5 
pofe  Dt  tura  prò  mortuis  gtrtnda  j Scriue  che  dando  di 
notte  vn  cerco  maefiro  di  Reccorica,  nomata  Eulogio,  inu  ' 
Carcagine  con  defiderio  d’intendere  vn  luogo  ofcurodi  Ci>  | 
cerone>il  qual  douea  nel  giorno  apprcfib  cfporre  à Tuoi  di> 
a.asd/Hm  to*  fcepoli,  fi  vide  comparire  il  medefimo  Agollino.che  allora 
ma^roraot-  dimoraua  in  Milano,  Se  incefe  da  lui  la  vera  dichiaraciooCi# 
aeraxU  della  difiìcolci,  fenza  che  Agofiino,  hauelTe  cognicione  al* 
cuna  del  fatto.  Ego  i/Ji,  dice  il  Sanco  , quod  non  inUlligt^ 
batf  txpofuii  immo  non  tgOt  fed  imago  mea,  nefeientt  me , d* 
tam  longt  trans  mare  altquid  ahud  agente,  ó*  nibildt  iltiut 
eurisomnino  turante . Maggior  difiìculcà  par  che  fia,quaa-  \ 
do  ràpparicioni  fi  fanno  i perfone , che  dormono , le  quali 
per  confequenzanon  vedeno  co’fenfi  cllerni  lecofe,chef<u 
le  apprcfencano  inanzi  ; ma  folo  con  l’incerni , e con  l’ioia- 
ginatiua.Con  tutto  ciò  diciamo  poterli  fare  quede  appari- 
cloni  io  qualfiuoglia  dc’quattro  modi  fudetei,  cioè  appare* 
do  al  dormiente  ò lui  defib  per  miracolo  particolare  dell' 
Alcilfimo  Dio  nel  primo,  c fecondo  inodorò  vn  Angelo  in^  i 
corpo  aerioiò  vna  imagine  del  Sanco,  per  mezo  di  qualche 
fpirico  Angelico.Narra  Sanco  Agodino  nel  medefimo  libro 
che  vn  cerco  monaco,  per  nome  GioUanni,perfcnadi  mol- 
ta vircù,  & ornata  di  fpirico  profetico,  mandò  ad  auuifarc 
pedo  marito  ad  vna  donna  dcfidcrofa  di  vederlo,  che  la_, 
notte  feguente  l'harebbe  vido , ma  in  fenno . £ ciò  d punto 
accadecce.Vd  dunque  Santo  Agodino  in  quei  luogo  filofo-  | 
fando,  e domandando,  come/olfe  dato  pofiìbile,  che  il  mo^ 
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^ BÌèo»  àneòr  vìuente»  veni(Te  in  foano  alla  doimiit  e dice^che 
fe  haueiTe  veduto  egli  quel  mooaco>l1iaria  feoz’alcro  doma* 
dato  del  modo  di  quella  apparicione:  Virum  ip/i  ad  iitam 
fiminam  xjiniffit  infomnU\  anipfo  alittd agente, ptr  Angtlfi^ 
aut  alio  modo  mmulUrh/òmnh,  talit  vifio  % ò'id 

fiiturum  propbttìf/piritureuelante  didiceriti  £ di  Albico 
tji  Ja  ragione-,  perche  volea  chiedergli  qucAe  cofe,in  Cai  guifa: 

Se  enim  ipfe  interfuit fomnianti , mirabili  grafia  vtique  id 
potuit,  non  natura;^  Dei  munere , non  propria  faeuUate^ 

Si  autem  ipfo  aiiud  agente,  eum  mulier  vidit  ìnfomnis  -pfO* 
fi  Sio  tate  aliquid fiSium  eR^quale  illud  eftt  quod  in  ASribus  . 
^poftolorum  tegmus , vbi  Dominus  Jefus  loquitur  Ananiee 
de  Sauh , indieat  ei , quod  Saulus  vidit  ad  fe  venientem 

Ananiamt  eum  boe  %Anania$  ipfe  nefeiret , Donde  non  fola- 
mente  infériamonoi  pocer  vo  Santo  ancor  viuo  comparire 
in  fomno  ad  vn'altro  per  mezo del  mìnifterio  degli  Ange- 
li; ma  eciandio  per  feAciroimiracolofamente  petòf  enei 
modo,  che  piace  al  Signore.Ma  che  dee  dirli  di  quelle  altre 
apparitionii  nelle  quali  i Santi  gii  defonti  comparifeono  i 
▼iuenth  bora  in  veglia , & bora  in  fomno  ? Certo  è > che  di 
tal  maceria  cosi  fcriue  ^anco  Agodino  nel  libro  (lelToi^^r 
bat  altior  ejl  ,quam  vt  à me  pofsit  attingi,  & abjlrufor,  qua  /.Ag*ftina  nei 
Vfàme  valeat perferutari  ,Et  ideo  quid  borum  duorumjit  % ** 

sn  vero  firtafsisvtrumqueft , vt  aliquando  ifta  fiantper 
ipfam  prafentiam  Martyrum , aliquando  per  %Angehs  fu~ 
fèipientes  perjònas  Marti/rum , definire  non  audeo:  mallem 
à fiientibus  iSìa  perquirere.  Con  tutto  ciò  non  può  ncgacfi» 
che  quefto  illuminato  Dottore, con  le  parole  già  poftc,an- 
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dono  deirecerna  feliciti  nel  Ciclo  » quando  coinparifeono 
i viuenti  comparifeono  efli  lleffi,  ò gli  angeli  nella  lor  for- 
ma, ò accada  rvna.e  l’altra  di  quelle  cofe. Dunque,  inferia- 
mo noi  dal  fuodetto,nellcapparitionide’morcià  viuenti, ò 
ck  comparifeono,© gli  Angeli  in  luogo  loro,ò  gli  vnì  e gli 
altri.  Et  aggiongiamocol  Dottor  Pietro  Tireo,  porta  que- 
fta  fzna  dotjrina  di  Agortino  » che  fe  comparifeono  i inotii 
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fteffi  Io  fanno  i vigilanti  in  vn  corpo  atrio  fabricato  prima 
dagli  Angelii  & i dormienci  in  vna  fpecit»  d imagioe  loro 
formata  pure  da  gli  Heflì  fpirici  Angelici  nc  sélì  incernitnel- 
la  imaginatiua,  e nella  fantafìa  di  chi  dorme,  ma  le  in  luor 

Sode*  Santi  gid  defonciy  comparifeono  gli  Angeli, lo  fanno 
in  vn  corpo  aerio  rappresétace  i viucnci , che  vogliono 
quel  morto,  conforme  all’ordinario  lor  modo  di  compari-, 
re;  òmoftrandogli,  così  io  Tonno,  come  anco  in  veglia, vna 
imagine,ò  (ìmolacro  di  quel  defpnco.Con  quefta  diliiotio« 
ne  però , che  quando  comparifeono  al  modo  aotidectoy 
i medeiìmi  Santi  Tempre  fanno  eflì  qnel  che  fi  firmi  quando 
in  lor  luogo  comparifeono  gli  Angeli,  ò non  ne  hanno  i Sa- 
ri cognitionealcnna,ò  l'hanno  per  reuelaciooe  diuina . Nò 
può  dirli  per  quello,  che  Tappar  itione , c’hanno  talora  gli 
huominidiquello,ediquel  Santo, non  deuono chiamarfi 
apparicioni  di  quelli,  mentre  alle  volte  non  eflì,ma  gli  An- 
geli in  luogo  loro  comparifeono  in  terra  * Perche  in  darlc^ 
tal  nome  ci  conformiamo  con  le  facre  fcricture,  che  fono 
d’infallibile  veriti , ;ragionando  in  elfe  lo  Spirito  Santo . S 
chi  non  si,  che  tante  volte  fi  legge  in  quelle  elTcr  comparfo 
l’illefib  Iddio  i varie  perfone,  & in  particolare  i Moife  eoi 
Tuo  popolo  Hebreo,  & hauergli  parlato  da  faccia  à faccia  ì 
Dominus  Deus  nqfttr  fàietz  Moife  i gli  Hebrei,  pe^igitno* 
h '^cum  feedus  in  Horeb  , non  cum patribus  nqfiris  $nyt  pa- 
éum,Jed  nohifeum  quiinprafentiarum/umus,&-  viuimus, 
Vaeit  ad  faeitm  locutui  èfi  nobis  in  monte  de  medio  ignit . 
Ego  ftquejìerj  ò"  medius  fui  inter  Hiomirum,  vos  in  ttm> 

poreillot  zt  annuneiarem  vobis  verbaeius,timuifiisenim. 
ignem,  non  afeendtflit  in  montemt  tb*  ait  : Ego  Dominui 
tuuj  ‘Deus, qui  eduxitede  terra  Aegypti,dèdomo/èruitutisi 
Non  babebit  Deosalienos  in  eon^etìu  rheo\  con  quel  che  fe- 
gue;  e pure  apertamente  il  gloriofo  Protomartire  San  Ste- . 
Fano  negli  Atti  Apoflolici  afferma  quello  Dio  elferefla-, 
co  vn*  Angelo,  dicendo  di  Moife  : Hie  eiì,  qui  Juit  in  Bette* 
Jìa  infolitttdine  cum  Angelo, \qui  loquebatur  et  in  mote  Sin». 

cum  patribus  nojlris , qui  aceepit  verba  vita  dare  nobis . 
e de’ Giudei  poco  apprelTo:  V os atcepijlis  ìegem  in  difpojt- 
itone  Angeìorum,  ^ non  euftodiiìis.  Si  come  dunque  fi  a^e- 
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fifee  nelle  ferìceare»e  bene, che  Iddio  Signor  oo(lro,i!  quale 
fecondo  San  Paolo  non  può  efler  vifto  da  occhio  hnmano  : 

Status foius  potmSyRex  'Sjgumt  & Dotmnui  dominautiam  *• 
quem  rumo  bominum  vidit  » Std  tue  vtdtre  pote/l  > £ coni* 
parroagli  huominùe  gli  ha  parlato  ; feodogli  comparfosfle 
Muendogli  ragionato  qualche  Angelo  ; è ciò  folameotCì# 
perchequello  Angelo  appariua  icragionaoa  in  luogo  del 
nedelimo  Dio:  coli  parimence  (ì  può»  e dee  dire»  che  appa- 
rifeono  à gli  huomini  hor  quello»  8c  hor  quel  Santo»  ancor- 
ché alte  voice  non  effi  » ma  in  luogo  toro  gli  comparifea.» 
qualche  Angelo.  Tucco  ciò  è (lato  necelTarìo  apportar  qui 
io  generale  delle  apparicioni  de*  Santi  » acciò  s'intendano 
benerapparicioni  delnodro  San  Nicolò»  coli  le  già  fcricce 
fio'hora;  come  quelle» che  s’hanno apprelTo da j’iterire  .In- 
corno alle  quali  perche  crouiamo  in  varij  fcriccori  diuerle 
opinioni»  l'addurremo  qui  bora  in  breue.  Perlochedioiden- 
do  ancora  noi  quelle  apparicioni  di  San  Nicolò  al  modo 
delle  ancidecce»  diciamo  che  alcune  volte  apparue  il  Santo 
Vefeouoà  pecione  vegliaoci»  e dormienti»  mentre  fù  in  vi- 
ti; 8r  altre  dopòla  morce.Delle  apparitioni  fatte  in  Aia  vi- 
ta» fcrioe  Luigi  Croco  Cieco  di  Adria  nella  oracione  delle  ’ 

lodi  di  San  Nicolò»  e Gio.  Lorenzo  Anania  nella  fabrica_«  abJì^** 
vninerfate  del  modo»  ch’egli  mededmo  il  Saco  io  vn  tempo 
fidTofoAe  prefeote  in  piò  luoghi  dilferenci»  e pongono  per 
confeguenzala  replicacione  di  lui*  Santo  Andrea  Crecenlè 
afterma  edere  il  Sito  iAcAb  andato  da  vn  luogo  in  vn'alcrq 
con  Angelica  velocità, tutto  che  folTe  ancora  circondato  di 
carne,  GiouanniLafpergio  dice  apertamente  ejrere  auue-  cù».ui^i«, 
onta  ogni  cofa  per  minìAcrio  de’Angeli  apparéci  in  corpo 
aerio  con  la  forma»  e figura  di  Nicolò  .;£  finalmente* 
LonardoGiuftiniano  afferifee  nelle  apparicioni  del  noftro 
Sancoefler  comparfo  vn  fimolacro  folamence  » & vna  ima- 
gìne  di  lui.  La  prima  opinione  del  Cieco  d' Adria  » e dello 
Anania  non  la  crouo  fegui  tata  da  altri  auciori  » anzi  la  ri* 
prona  il  Lafpergio  ardtcamence  . Con  tutto  ciò  » perche  fi 
conforma  col  primo  dè  quattro  modi  alTegoaci  da  noi  del- 
leapparicioni  io  generalc»ci  è parlo  di  riferirla»e  rimetter- 
la aliano  giudiciodcl  prudente  Icccore.Le  tre  altre  hanno 
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più  feguico.  giache  quaco  alla  prima»  eengotio  il  medenino 
*chìmand*  Saoco  ArciuefcouQ  Crecenfe  » San  Michele  Archimaa» 
S^imon  Meta-  drica»  San  Mecodio  Prece  Gerofolimicano^Leone  Sedo  Im* 
mIS^ì’o  Prete  pcradorc, Giouanni  DamafcenoScudica»  Nicolò  Negri,  5c 
Cierorolim.  altri,  quanto  alla  feconda , feneono  col  LafpergiOySan  Me* 
wT codio  Patriarca  di  Co(lancinopoli,Giouanni  Diacono  di  S. 
no  Srudica.  Gennaro, Niceforo  Monaco,  Adamo  di  San  Vittore,  Pietro 
»!m^I^*P41  Tireo,  e più  chiaramente  di  tutti  Baccifta  Mantouano,  che 
inarca.  ragionando  nel  duodecimo  libro  dcTuoi  Fafti  deirappari- 
tione  di  San  Nicolò  d marinari  pericolanti  da  noi  gii  fpie? 
..  caca  ne’capicoli  antecedenti, ferine  in  Cai  guifa. 

Cum  turbine  nauU. 

Deprtnfi  Ciliees  marno  eiamore  voearent 
. UM  liu.  la.  Nuolat  viuentii  opem»  dtfeendere  qutdam 
Coelituum  vifus  Sancii  fub  imagine  PatriSg 
§lui Jhtadepulfojèeit  plaeidtjfima  vento. 

E hnalmence  quaco  alla  terza  deiridelfo  parere  col  Gin- 
HoratioTo^i  ftinìano  fono  Horacio  Torfellino  delta  noùra  compagnia-* 
xiueri^  di  Giesù,  & i iudecci  Gìouanni  Diacono  di  San  Gennaro  e 
1.5.C.1  Pietro  Tireo  con  altri  molti . Pcrlochc , fendo  quejfte  opi- 
canti,  e lì  graui  auccori,fi  di  mefticri  (limarle  cocce 
'''  ' per  buone,  & applicarne  hor  quella,  & hor  quella  al  nollro 

Santo,  fecondo  la  varietà  delle  apparicioni,  ch’egli  fece  ta* 
te  [volte,  in  fua  vita  d differenti  a perfone  . con  queAo 
auuertimenco  però,  che  quando  lì  dirà  da  qualcheduno  ef- 
fere  in  luògo  del  Santo  comparfo  d qucfti , & d quelli  vn-* 
Angelo  in  corpo  aerio;ò  per  miniderio  Angelico  vna  iroat 
_ . . , gine,  e lìmolacro  di  lui;  dicali  ancora  lìcuramenre,  che  per 

riuelacione  dal  Cielo  nc  fù  fempre  egli  confapeuole:  c’aU, 
crimentenon  haria  potuto  dipoi  dar  conto  alla  gente  deU 
le  cole  in  quelle  apparicioni  accadute,  nel  modo  che  rife- 
rifeono  gli  acci  fuoi  verdatierì . E perche  quali  tutti  gli  aU 
legaci  fcrittori  parlano  delle  apparicioni  del  Santo  auue* 
nuce  in  fua  vita,  bifogna  in  oltre  qui  auuertire,che  quando 
nel  progrelTo  di  quella  hilloria  lì  diri  molte  volte  clier  co- 
parlo  San  Nicolò  dopò  il  felice  palTaggio,  che  egli  fece  di-, 
qucAa  vita  al  Cielo  in  molti  luoghi,  d varie  perfone , bora 
in  veglia,  & bora  in  fonnoj  s’intenda  eùer  ciò  accaduto  in^ 
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foo'di  qoei  due  modi, che  poco  inanzi  cauammo  dal  la  doc< 
rrina  del  gloriofo  Doccore  Santo  Agodino,  alla  qual  mi  ri- 
aaecco,  per  dar  fine  à queda  materia  >e  far  paffaggio  airi* 
manente  delle  attieni  del  nodro  Santo. 

CjpffJ  Nscolò  tré  miracoiife^nalatUon  P olio  d^vna  lampa* 

, di^€bt  bruggiaua  nella  fua  Cbiefa  inanzi  alle  Ri»  ' 

^ liquii  di  Santi.  Qap.  XI  l. 

In  dà  principi)  della  Chiefa  Ghridiana  co 
dumaroDo  i .fedeli  di  honorare  le  Reli- 
quie de'Sanci  in  tutti  quei  modi)  c'hauef- 
fero  ciò  pofTuto  effercitare  > per  quanto 
aperta»  e doteamènte  và  dimodrandoil 
Baronio  nel  primo  tomo  deYuoi  Annali . 
Traquedihonori  vi  furono  quei  due  fc» 
gnalati,  il  primo  di  Tepellirle  ne'mededmi  altari  » doue  alla 
diuioaMaedà  soderiua  il  Sacro  Sàto  Sacrificio  della  Mef* 
fa;  & il  fecondo  di  tcnerui  accefe  inanzi  vnai  ò più  Tampa* 
dC)  che  del  continuo  bruggiadcro.Cofe  invero  TvnaiC  Tal- 
trafomma ménte  dal  Signor  Iddio  gradite . Che  perciò  alla 
prtfcQza  di  detti  altari,  & alTvntione  delTolio  di  quelle  la* 
pade  ben  fpefTo  hà  operato  egli  manifedi  miracoli  • Molti 
Qc  racconta  nel  luogo  dello  il  Baronio  raccolti  da  grani 
aottori:  & innumerabili, per  coli  dircife  ne  leggonoappref- 
foil  Serio ')  òt  altri  collettori  di  vite  de*  Santi.  Perciò  iui 
potrà  il  lettore  vederli,  che  noi  qui  volentieri  li  lafciamo 
lotto  filenclO)per  venire  à fatti  particolari  del  nodro  Saa.» 
Nicolò.  Nel  cui  tempo  erano  in  Mira  molti  corpi  di  varij 
Santi»  come  per  effempio  de’Santi  Martiri  Temidocle,Cre- 
fcente,Nicocle,Diofcoride,  vn’altro  Crefeente  » Diofeoro» 
Paolo, HelladiO)  Leone  Guliana , Herma  Prete,  e martire  » 
Nicandro  Vefeouo  e Martire , Teodoro  Vefeouo,  e marti* 
re,  Nicolò  Vefeouo  il  vecchio,  & altri  ;edauano  tutti  con 
la  decenza  conueniente  fepolti  per  varie  chiefe  della  città  • 
In  quella  del  monadero  di  Sion  ne  giaceuano  almeno  cin- 
que» cioè  de’Santi  Martiri  Crefeete,  Diofcoridcie  Nicocle, 
di  San  Teodoro  Vefeouo  e Martire, e di  San  Nicolò  Vefeo- 
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uo,c  Coofeflbrc. Ripofauzno i due  Vefcoot  dentro  w bel- 
liffimo  altare  nella  Cappella  del  Preeurforc  di  Chrifto  San 
Giouaani  Baccìfta  t nella  quale  fi  conferuarono  ancora  iii^ 
vafe  molto  preggiato  le facri  ceneri  dcU’iftefib  Glouanoi 
n^Lil*  *"*  crafportateui  d’Aldìandria , finche  i Signori  Gcnouefi  lei» 
Ce^  Bvoaia  trasferirono  di  là  poi  nella  nobiliflìma  lor  patria  nel  nriiil^ 
***  noaanta  octo.Pet  quefte  cagioni  facea  il  oofiro  Nieolò»che 
inanzi  alla  detta  cappella  pendcffcro  continnamente  pm 
lampadi  accefe  in  honor  di  quei  Santi  > e con  l olio  di 
oprò  più  volte  alTai.'chiari,  e patéti  miracoli.  Ne  porro  qui 
tré»  per  faggio»  & inditio  de  gli  altri»  fcdclmenle  canati  da 
buoni  anttori.  Solca  fpefib  il  noftro  Vcfcouo»quando  banca 
qualche  poco  di  temph»  conferirli  all’antico  fuo  Monaftero 
di  Sion, fi  per  confolarfi  con  la  villa  di  quei  buoni  monaa  t 
c confortarli  ncidiuino  fcruitio;  come  anco  per  rincrir  «u 
preséza  i corpi»  c le  Reliquie  dc’Santi»  che  in  quella  chieia 
giaceuano.  Vn  giorno  dunque»  mentre  iui  dimoraua  »‘,ve^ 
ne  da  lui  vn  cicco,  nomato  Antonio,  à chiedergli  foccorfo 
per  la  fna  cecità  co  tanto  affetto  di  parole, c di  gclti  » ch^ 
il  buon  feruo  di  Dio  inteneritoli  tutto  di  compalfione  » in- 
bito  lìrifoluè  di  aiutarlo.  Prefe  perciò  da  vna  delle  fudecte 
lampade  vn  poco  di  olio.  Se  hauendo  prima  forniate  fopra 
del  cieco  il  falutifcro  fegno  della  croce,  ne  gli  vnfe  fenza^* 
indugio  r jpo,  è l’altro  occhio,  col  miracololo  effetto  da-» 
quel  mefcmaodcfidcrato.Imperciòche  à pena  diè  fine  il  Ve 
(couoairvntione,  clic  alpoucro  Antonio  perfettamente^ 
fù  dal  Ciclo  conceduta  la  villa  per  tutto  il  rimanente  della 
fua  vita  . Vn’altra  volta  vennero  da  lui»  mentre  oraua  nel 
luogo fieffo»  vn  huomo»  Se  vna  donna  » marito»  e moglie# 
che  trenta  anni  intieri  erano  fiati  nel  faero  vìncolo  del  ma- 
trimonio fierih’»e  fenza  mai  generare  figliuolo  alcunO|Bot- 
caronfi  perciò  à piedi  di  lui,  pregandolo  con  iftanza  fi  dc- 

SnalTc  impetrargli  della  diuina  Macfià  vn  figliuolo  i c al  li- 
curo»  fé  l’ottenenano.rhariano  poi  à fuo  tempo  dedicato 
al  diuino  fcruitio  lotto  della  fua  cura  .Horsii  dunque»  gli 
dilTeil  Vefeono»  fchauete  fi  buona  intentione,  preghia-' 
mo  il  Signore,  c^  vi  faccia  la  gratis  :offtritegli  voi  tra  ta- 
to con  aficcco  di  cuore  il  voftio  buon  defidcrio  con  certa-» 
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{peranza  del  dioioo  foccorfoi  che  fetu’altró  tì  efliiDdiri  il 
I^DCgno,  e milerìcordiofo  Iddio . CiòdifTe.  e volcaco/l  in^ 
queir idance  con  le  Aie  infiammace  oraciooi  al  Signore  » gli 
raccommandò  a£R;ccuorameace  i buoni  conforci;acciò  dop« 
po  fpacio  A prolilTo  di  tempo»  vede ITero  alla  fine  qualche.# 
a£Fecco  del  lor  Santo  matrimonio, co  la  nafeita  d'vn  figlino* 
lo . Cosi  pregò  egli,  & in  vn  Aibito  impetrò  tutto  ciò , che 
chiedeua . Conciofiache  leuatofi  dairorare»vnfe  con  l’oUo 
d'voa  delle  lampade  accennate  il  marito , e la  moglie  con 
tale  efficacia  » che  nell’anno  ftefib  partorì  la  donna  vn  bel 
figliolo,  e lo  fé  toAo battezzare  dal  Santo . Z>ipoi  confor* 
me  aU’ofièrta,  fatto  il  garzone  gii  grandicdio  » lo  condaf* 
fero  i parenti  dal  Santo  .Vefeouoie  glielo  cònfignarono  per 
oiiniAro, acciò  l’iAruilfe  nelle  lettere,e nel  culto  dcHe  ceri- 
monie ecclefiaAiche.Q^el  che  il  buò  Prelato  fece  di  buona 
Teglia»  e co  fi  gran  diligenza,  che  in  breue  lo  ridulfe  i per- 
fectione . Dal  narrato  miracolo  » fé  non  erro, ha  origine.^ 
quella  vsaza  lodeuole  di  andarle  nonelle  fpoìe  ancor’hog 
gl  alla  deuotione  di  San  Nicolò  in  Gualche  Aia  chiera,come 
intendo  che  fi  ofierua  in  molte  parfi  del  mondo  ; & io  Aef- 
fo  l’hò  veduto  coAumare  nella  città  di  Bari,done  bora  gia- 
ce con  fomma  veneratione  il  facro  depofito  del  Santo. Van- 
no dunque  in  detta  Città  le  fpofe  nouelle  ncll’ottauo  di  del 
lor  contratto  » e conAimato  matrimonio  con  gran  comici- 
na di  gente  alla  bafilica  di  San  Nicolò,  & iui  dopò  di  hauer 
vdica  la  mefia  ncU’alcare  iAe  Ab,  nel  qual  ripofa  il  facro  Aio 
corpo,  & orato  vn  gran  pezzo  inanzi  al  Aio  audio,  fi  fanno 
vogete  gli  occhi  con  l’olio  della  Manna , che  da  quelle  oAa 
venerande  continuamente  fcacurifce , per  impetrar  forfe^ 
dal  ffliracolofo  Arciuefcouo,adimitatione  della  donna  mS 
donata,  la  fecondità  per  generare  figliuoli . Il  terzo  mira- 
colo, che  promtfemo  di  riferire, fù, che  conduAero  vn  gior- 
no al  noAro  Santo  dalla  città  di  Andronica.ò  come  altri  di- 
cono, Andriaca,  vn'huomoifpiritaco,  acciò  l’eAbrcizzaAe» 
e liberaAe  da  quella  be Aia.  Fecelo  il  pietofo  Prelato,  e fu- 
bito  eoo  vogerefenergumeno  con  l’olio  delle.lampade  del- 
la cbiefa,  ne  fcacciò  di  modo  il  demonio,  che  fino , e fatuo 
lo  rimandò  al  paefe.E  giaebe  conroccafionc  deH’olio»coa- 
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che  fece  Nicolò  il  miracolo  » s’è  porta  qui  la  liberatìonc^ 
d’vnaperfona  ortefTa  dafpirito  infernale;  fo^giungeremo 
nel  fegucntc  capitolo  quattro  altri  efl'cmpij  dell  iftcfla.» 
materia . 

Scaccia  Nitold più  volte gHJpiriti  maligni  da' corpi  oirtlR» 
Cap.  XI  II, 

Eggert  nc'  Santi  Euangelij , che  Chrirto 
Saluacor  nortro  venne  vn  giorno  ragio« 
nando  co’fuoi  difcepoli  i dirgli  » che  c6 
boranone  » e digiuno  (ì  fcacciauano  da' 
corpi  humani  i demoni;  > anco  i più  po- 
tenti de  gli  altri . Penrt  dunque  cialche* 
duno  da  per  fé  ftelTo  quanto  gra  poten* 
za>e  dominio  hauelTc  il  nortro  Saco  Ar< 
ciuefeouo  Nicolò  fopra  de’maligni  fpiriti;  poiché  tato  beb- 
be  i cuore  Toracionci  & il  digiuno , che  d pena  vfeito  dall* 
angurtie  del  materno  ventre, cominciò  ad  orare,  e darli  all* 
aftinenza,  in  quel  modo  lì  marauigliofo,  e rtupendo  che  fd 
da  noi  riferito  nel  primo  libro  di  quella  hirtoria . Pare  in.» 
vero  , che  permettea  il  Signore.allo  fpelTo  in  quei  tempi  d 
Demoni;  d'entrar  nè  corpi  de’  mortali,  per  palefareal  mo- 
do rauttoritd  grande  d Nicolò  dalla  diuina  Aia  Maertd  co* 
ceduta  fopra  di  eiG.  Et  era  cofa  di  ftupore  il  vedere  l’obe- 
dienza,  con  che  quei  fpiriti  immondi  al  primo  commanda* 
mento  del  Santo  lì  parriuano  da  gli  ortcliì:  non  gid  perchCn# 
riuerilTero  elfì  l'inuidiolì , e volefsero  fare  alle  genti  rifpet- 
teuole  il  buon  feruo  dì  Dio:  ma  lì  bene  per  la  caufa  accen* 
nata  del  beneplacito  del  Signore,  che  pretendeua  conciò 
far  maniferta  ad  ogniuuo  la  luperioried,  che  al  Santo  Prela- 
to hauea  egli  comunicata  fopra  i prccipi  delle  tcnebre.Ma 
veniamo  agli  efsempi;, e fia  il  primo  quel  fatto , che  accad- 
de nelle  medelìme  rtanzedi  Nicolò,  nelle  quali  effendo  en- 
trato il  nemico  infernale  in  vno  de’minirtri  del  Santo,  co-' 
minciòd  tornnentarlo  miferilTtmamente . Perloche  mortoli 
diluidcompafiioneilferuodiDio,  lìpofe  in  prefenzadì 
molti  d porgere  i fuoi  prieghi  al  Signore,  che  lì  degnarte  i 

g oria 


lIBRO  TERZO. 


gloriarci  Tcnerando  fao  oomedi  liberar  quel  mefehino 
datl’afìfliccionejc’hiaea  • Nè  cardò  molto  il  mifericordiofò 
Iddio  ad  vdirlo.  A pena  il  Prelato  tini  dorare , die  il  mini* 
ftrofù  abandonaco  dairauuerfario  con  allegrezza*  e mara* 
Biglia  di  circoftanci.  Ma  Nicolò,  c hauea  l’occhio  della  me* 
ce  più  illuminato  de  gli  altri»  e s’era  nell 'o  catione  per  au> 
nilo  del  cielo  auueduco  della  cagione  del  male  * neH’acca- 
rczzare*che  fece  H alla  prefenza  degli  alianti  l’energume- 
00  gii  guarito,  gli  dilTe  iofieme  con  affabilici,e  doIcezza_f, 
che  procuralTe  per  Taouenire  d’vfar  maggior’  efraccezza^» 
oeli’obedire  i commaodameoci  diuini, fendo  che  io  tal  gui* 
fa  Tiene  i ferrarfì  l'vfcìoalla  malicia>8c  inganni  di'tSacanaf> 
fo,  in  modo  che  non  può  più  il, fraudolento  elfercicargli  co- 
tro  de  gli  hnomini . Vn’alcra  volta  venne  al  Santo  huomo 
daCaùcl  <Jiparfo*vna  donna  con  l’amaco  Tuo  figlio  pofTe- 
doco  afpranneoce  da  vn  crauagliofo  Demonio, e Ile  folo  nel 
pauimento  inazi  i fuoi  piedi*  cominciò, come  vn’altra  Ca> 
nanea,con  le  lacrime  agli  occhi,e  con  fofpiri  di  cuore  i fup- 
plicario  volefTe  hauer  compafCone  di  lei*  e di  quel  caro  fuo 
pegno  lì  malamèce  tiranneggiato  dalle  beftie  infernali.  Ec- 
co qui,  Santo  Padre*  dicea  rafflitca*  che  da  lontani  paefì  so 
qui  venuta  per  foccorfo  da  voi, che  fece  ftaco  da  Dio  codi- 
tuito Padre,  econfolacore  de’ miferi  ; £ qual  miferia  può 
ricrouarfi,  che  fìa  maggior  della  mia,  vedendo  con  gli  oc- 
chi propri;  il  diletto  miohglio  in  poceflà  de'Demonij?quel 
figlio*  dico,  che  con  canti  dolori  dal  mio  ventre  produffi;  co 
canti  Aenci  nutricai  dal  mio  pecco,  e con  tante  paure  me- 
fcolate  eoa  vguali  fperanze  allenai  fino  all’eti  * c'hora  tie- 
ne. £ pur  vedo  ( fenza  morire)  chel’alleuaiperischerno 
delle  fùrie  infernali*  per  tormento  di  lui  fiefib',  e per  affiit- 
tione  di  me  Tua  madre. Haueflìlo  perfo  ne’  primi  giorni  del- 
la fua  infantia,  che  adefib  * Se  egli  nella  requie  » Se  io  fenza 
angofeia  mi  trouarei.  Ma  vifie  il  mio  bene  con  mia  fomma 
allegrezza,  e me  lo  lafciò  intatto  p allora  la  morce**acciò- 
che  alla  fine  con  mortale  mia  pena  lo  vedefii  nella  pocefià 
del  Demonio.  Soccorretemi  dunque*  benegno  Padre  ,dice 
pure  ad  imicacione  dei  Saluatore*  che  diè  fimile  aiuto  alla 
Cananea.  Donna  fiati,  facto,,  come  domandi . c'al  ficuro  li- 
berando 
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barando  il  figliuolo  dalle  mani  di  fi  fiero  nemico  » Terreto 
infìeme  i reftituire  alla  madre  con  la  beneditcione  delle# 
voftre  dolcezze»  rancico  gaudio  » c la  quiete  del  cuore . A 
cali,  e fomiglianti  parole  della  pouera  donna  Albico  scinte- 
neri  Nicolò, e piegoifi  i concederle  quanto  defideraoa.Sol- 
leuò  dunque  con  le  Aie  mani  l'energumeno  da  terra , e con 
rodargli  Ailamence  dentro  la  bocca  » fcacciò  in  guifa  da^ 
^uel  corpo  tormentato  rinfernal  pofieflbre , che  in  quello 
ìAante  ilco^gnòalla  madre  libero  affatto  da’paffaci  traua- 
gli.  Nè  Ai  minore  la  compafiìone»c'hebbe  il  noAro  Saco  ad 
vn’huomo»  che  da  Nicopoli  per  Aimigliancebifogno  s'era-* 
conferito  i Mira.Hauea  queAi  la  moglie  fi  malamente  vef- 
fata  da  vn  immondo  rpirico»ch’era  caufa  d'orrore  à chiun- 
que la  rimiraua.Condu(Tela  perciò  al  feruo  di  Dio»e  lo  prò 
gò  caldamente»  la  raccommandaffe  al  Signore  nelle  fuc  fo- 
lice  oracioni.  Fecelo  Nicolò  volentieri  lenza  punto  indug- 
giare;  e Albico  ponendo  egli  fine  alle  preghiere  » la  donna^ 
reAò  libera»  e Tana.  Mi  pili  bello  affai  è il  quarto  fatco»che 
fegue.  Hauea  vn  paftorc  nomato  Paolo  cura  della  Aia  greg- 
gia» e talora  perricronarle  pafcoli  più  abondaoci,1a  mena- 
ua  fin  dentro  i deierti»  & iui  fi  cracteneua  più»  e più  giorni. 
Accadeglivna  volta»  mentre  cosi  foligno  dimorauain.# 
quelle  Ailicudini»  che  gli  entrò  in  corpo  vn  Demonio»  e co- 
minciò imoleAarlo  non  folamence  nel  corpo  conaffmni» 
& angofeie  morcalijma  quelcheè  peggio  » anco  qeH'anima 
con  maligne»  e perpetue  centacioni.  Era  egli  femplice  idio- 
ta, e perciò  poco  practico  nel/e  cofe  dello  rpirìco»e  nell'ar- 
te di  relìAere  alle  foggeftioni  dell'inimico . Perloche  cedeo* 
do  finalmente  alfempico  delle  diaboliche  illufioni  » fi  diede 
in  preda  fenza  ritegno  à peccaci  affai  brut»  , & indegni  di 
huomo.  Col  Demonio  dqnque  nel  corpo  » e con  grauiflìme 
fceleracezzeneiranima  fé  ne  tornò  il  mefehino  à fua  cafa , 
cagionando  Aupore  i chiunque  Io  vedena  commettere  at- 
ti oni  fi  enormi»  e patire  ftenti  fi  graui . II  peggio  era , che# 
tri  cento»  e mille  rimedi)  operati  da  Aioi , per  dargli  qual- 
che fouuenimento»  non  potè  giamai  ricrouarfene  alcuno» 
che  gli  foffe  d’aiuto  » Perloche  non  vedendo  più  la  gente# 
firada  veruna  da  poterlo  fo€corrcre»configliaroooi  <|uelU 
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cheQ*hatieioo  penlìeroi  cbefenza  più  dimorare  U coodaf- 
fero  i Mira^ } per  cencar'anco  il  rimedio  della  miracolofa^ 
yirtù  del  Santo  Arciaefcouo  Nicolò.  Obedirono  quelli  di 
buona  voglia»  e pollili  immaoteneoee  incamino/cri  pochi 
giorni  giuoreroi  Mira;  e prefcntarono  renergumenoal  ve- 
, cerando  Prelato.  Quclche  gli  dicelTero  in  racommandacio- 
ne  di  Paolo»  non  lo  lappiamo»  penlìamo  lì  bene , che  fece- 
ro quefto  officio  con  ogni  diligenza»  e ealdezza  per  facce- 
fo  defiderio»  che  haueano  di  veder  collo  liberato  il  pallore 
dz  canti  affanni  di  animo»  e di  corpo . Ma  poco  lor  bifognò 
ragionare  per  indurre  il  feruo  di  Dio  à fargli  la  gracia»ko- 
do  che  egli  medelimo  per  le  vifeere  mifericordiole  » clia- 
nea»  ciò  bramaua»  e di  ciò  fommamence  godeua  > di  hauer 
continua  occalìone  di  far  del  bene  i calamicoli . Perciò.fu- 
bito»che  lì  vidde  inanzi  lo  fpiricaco»&  vdida  compagni  li.^» 
fuaellrema  miferia,  fì  pofe  ad  orare»  Bc  à pregare  il  Signo- 
re per  l'iofelice  Paolo»  che  fi  llranameote , e nel  corpo»  Ci# 
neir»ima  era  vefsatoda  Satanaffò . Nè  fi  leuò  prima  dall* 
oracione»che  gli  foffe  riuelato  elfergli  fiata  conceffit  la  gra-  - 
eia . Laonde  leuacofi  in  piedi»e  prefo  con  le  Tue  mani  Tener-) 
gmneoo»  gli  llrinfe  fi  fortemente  il  capo  per  far  co  ciò  vio- 
lenza al  nemico  hibitatore»  che  ad  vn  tracco  fe  nè  vfeifuo- 
railmofiro  infernale  con  voci  fpauentofe»  & 'horribili. 
Ma  effendo  quel  poner’huomo»  al  partire  dell'auuerfario  » 
caduco  quali  morto  per  terra»  lo  folleuò  il  Santo  » e fortifi- 
cò in  modo  col  cacto  folo»  che  potè  facilmente  darfi  in  col- 
pa de’pcccati  commelli»  e ricornarfene  alla  Aia  patria»  len- 
za altro  aiuto . Riferifeono  di  piò  cella  narracione  di  que- 
fio  fatto  i fcriccori  greci  » che  per  moftrare  il  Signore  Id- 
dio elTere  occorfo  il  miracolo  per  virtù  delTintercelfione^ .. 
del  gloriofo  Arciuefcouo»fè  vdire  in  aria  »quandoil  Denro- 
nio  vfei  da  Paolo; gridi»  & vrli  comedi  chi  fi  lamencaffc»» 
e dicelTe  di  effere  fiato  difcacciaco  per  forza  co  le  violente 
minacele  di  Nicolò  dalla  llanza  » che  per  fuo  rJpolote  quie- 
te s’hauea  trouaco.confelTando  in  ciò  i nemici  fielfi, ancor- 
ché di  maU  voglia»  per  la  loro  innata  fuperbia>di  effere  in- 
feriore la  potenza  delTinferno  alla  miracolofa  virtù  delna 
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Opera  N 'uolà  manifefìi  miratoli  corporali^ Jpirkmaìi^ 
Gap,  XIV, 

On  precendiamo  farqal  vna  ferie  al  deno- 
to lettore  di  quanti  miracoli  operò  in.# 
terrai  mentre  fu  in  vita  a itnoftro  am- 
mirabile San  Nicolò;  che  fenza  fallo  fa- 
rebbe ciò  di  fatica  fuperiore  alle  forze# 
di  qualliuoglia  grande  huomo,  leggendo* 
fì  di  lui  ancor  riuo  apprelTo  dell’cruditif* 
fimo  Dottor  Pietro  Canifio  in  tal  piUz:Miraeulorum,  qua 
ptr^P^coIaum  patrauit  De«/  » tanta  virtus,  Ó*  topiaejl,  vt 
neque  numera t torum  pereenferi,  ntque  modus  explitarifa-^ 
tit pojjit . Ma  il  nofiro  intento  è folo  di  far  vedere  ad  ogni 
vnoi  come  il  Signore  illnftrò  il  fao  feruo  con  molti  • e quali 
che  infiniti  miracohVùoo  in  vna  fola»  ò in  poche  inaterie.tfr 
ma  in  molter  e quali  innumerabill . £ perciò  alti  già  narra- 
tine* capitoli  antecedenciyoe  foggino  giamo  qui  bora  quat- 
tro altri  di  varie  »e  di£Fa*enti  materie . E fia  il  primo  quel 
che  egli  fece  nella  perfona  di  vn  huomo  gentile  » & alieno 
dalla  fede  di  Chrifio:  giache  à firanieri  ancora  foccorreua 
egli  co'fnoi  miracoli»  come  l’alTerifcono  apertamente  con 
le  lequenti  parole  Giouanni  Diacono»  e Nicefaro  Monaco: 
Capit  '^eolaut  ita  eorrufiare  miratuliSiVt  non  tantsimfui% 
f ti etiam  alieni  quibusHhet  opprefii  anguiìys^  i nuotato  no  - 
mine  eius, ftatim  fentirent  Ituamen,  Patina  dunque  il  genti- 
le grauilfima  infirmiti  dentro  le  vifeere . Onde  era  il  male 
canto  più  difaggiolo  » efoggettoad  euidenti  pericoli»quan 
to  che  rodeua  il  di  dentro»  fenza  mofirar  mai  nel  di  fuori  » 
che  morbo  folle»  per  poterui  applicare  » conforme  alla  ne- 
cefiiti,  opportuno  rimedio.  In  tal  pena  vioea  il  mefehino» 
quando  fe  ne  andòifpinto  dalle  moleftie  > che  fofieriua»  dal 
medico  fpiri  tuale  di  tutte  le  infermiti  Nicolò  Ardue  feouo 
di  Mira.Non  credea  egli  al  véro  Dio:  anzi  ofeur  ato  nell’in* 
telletto  dalie  tenebre  della  infedelcitfeguiua  ancora  l’ado* 
racione  de’talfi  Dei.  e pure^  conferì  fpontaneamence  da^ 
Nicolò  feguace  deli’£uangelio>  &auuerlario  capitale  do 
gli  Idoli»  per  rimediare  i fuoi  mali»  & isgrauarfi  della  in- 
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fermici)  che  pacìoa  • Rallegrofiì  Nicolò  aiTai  dì  veierfi  ve* 
Dire  inanzi  coAuii  per  la  Tperanza,  che  in  quello  iftance  co- 
cep)  nella  mence  di  hauere  allora»  con  Toccafìone  del  bifo- 
gno  del  corpo,  dacóferìreal  gentile  la  fanici  inlieine  dell* 
anima . Accolfelodunc^ue  con  affabilici , e fegoi  di(paterno 
amore,  per  rendergli  /e  fteiTo  piti  rirpectenole , & aprirli  co 
ciò  la  Arada  alla  credeoza  di  quanco  apprelTo,  incorno  alla 
vera  fede,  precendea  di  proporgli . Fecefi  al  bel  principio 
narrar  dall’inferno  l’occafione  del  fuo  venire  da  lui . & ha- 
oendola  vdica  : Hors  ù, gli  dilTe,nondubìcace,che  queftoma- 
ledel  corpo  ve  l’hi  mandaco  il  fommo  Iddio  perbene  del- 
la voftra  anima.Vedece  fracel  mio  caro,voi  fece  andaco  fin* 
bora  diecroallefauoleingannacrici  deH’adoraciope  de  gl’l* 
doli,riuercndo  per  veri  Dei  Aacue  infeolace  di  legni, e fziU, 
che  rapprefencano  òOemoni;  infernali, òperfone  gii  mor- 
te» e per  i loro  delitci  aireceme  fiamme  dannate . Yn  folo 
ò il  vero  Iddio  creatore  deH’vniuerfò.’e  qoeiU  è quello,  che 
nella  chrifìiana  religione  fi  adora.Per  tanto  vi  i neceffario» 
fe  bramate  guarire  da  voftri  mali»  che  difpreggiate  idei 
felli  della  genciiici»e  v’accoftiace  alla  fede  del  vero  Dio  de* 
chrifliani.  Non  è tempo  adelTo  di  fpiegami  I lungo  i mille* 
rij  di  quella  fede, per  nooprolongare  rinfermici,che  pati- 
te. Vf  dico  folo,  che  in  ciòconofcerete  la  verità,  che  v'in- 
fegno,  fe  guarirete  affactoifenz’alcro  rimedio  eAerno,  da^  ' 
quanti  mali  bora  hauete,  col  promettermi  folo  di  volere» 
abbracciare  la  vera  legge  de’chriftiani,e  vivere  in  elfa  per- 
feuerancemente  fino  alla  fine.  Perche  fe  al  cotrario,  col  far- 
mi voi  ta]pro3ielTa,n6  refiarete  iucicramence  fanato  dall* 
infermiti  delle  vifeere*,  non  vi  chiederò  piùgiamai,cheab- 
bandoniace  la  vollra  fetta . A voi  Ad  dunque  lo  fcacciarui 
d'adolfo  i dolori,  che  vi  moleAano;  e vi  afl>curo,che  mentre 
farete  in  vita,  fe  non  pigliate  quel  ch’io  vi  propongo,non.* 
trouarece  più  mairimedio  alcuno»  che  vi  allegerifcaitra* 
bagli.  Se  coli  è Monfigoor  mio , ripigliò  Tammalato , da.» 
<^ucAo  punto  rinuncio  gli  idoli, & alla  fede  di  tanti  Dei,che 
sin’  bora  hò  adorato  per  padroni,  e rettori  del  mondo  : e.» 
vi  do,da  quel  che  fono,  certa  parola»  fe  mi  cefiard  il  malo 
di  farmi  Albico  CbriAiano,  c di  pcrieuerarc  Ano  alia  fine..# 
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ntllanuoua  fede  del  voftrodio.  Nonfùbifogno  diValrro  * 
Perche  in  proferendo  le  fudecce  parole  » come  fe  con  quel 
fuono  di  voce  gli  foffe  anco  vfcicaper  le  faucijcucco  il  male 
del  corpo  ;re(lo  in  vn  momento  conforme  alla|profeticL^ 
prediccione  del  Santo»libero>  e netto  da* dolori»  e dal  mor- 
boi  che  per  l'inanzi  acerbamente  lo  cruciauano.Perciò  peti^- 
fiamo»  che  per  lo  miracolo  manifefto,  fenz’alcro  induggio^ 
riceuelTe  egli  il  battefimo  » e fi  faceife  afcriuere  alla  mili- 
cia  di  Chrifto.  tutto  che  i relatori  del  fatto  non  ne  faccia- 
no mentione;  fupponendolo  forfè  per  fi  certo»  &enidente» 
che  per  darlo  ad  intendere»  non  hauea  hifogno  di  fcricto . 
Vn’altra  volta  vennero  per  foccorfo  al  feruo  dìDio  molti 
ammalati  di  varie  infermità»*  con  alcuni  firoppiati»tri  qua- 
li vna  donzella  nathia  del  cafiello  Euadus  hauea  le  mani 
canto  aride»  che  non  era  pofiibile  femirfene  ad  vfo  alcunóu 
Compati  r^rciuefcouo  alle  prefenti  miferie  di  tanta  gente 
de  ad  vn  tratto  li  rimandò  tutti»con  allegrezza  incredibile^ 
fan!»  e guariti  alle  lor  patrie.  Quello  ifielTo  fece  ancora  c6 
vna  pouera  ciecaja^uale  fattali  vn  giorno  inanzi  à lni»co- 
minciò  à pregarlo  per  l'amor  del  Signore»  che  fi  degnale:» 
di  illuminarla»  e farla  vfeir  dalle  tenebre  » nelle  quali  fi  ri« 
trouaua  »fenza  poter  veder  giamai  il  bel  lume  del  Cielo  , 
Vdilla  il  Santo»  e fatta  con  gran  femore  di  fpirito  òratione 
per  leiifubito  le  impetrò  dalla  dinina  Maefid  la  deliderata 
luce  de  gli  occhi.  Da  quella  moltitudine  de*  miratoli  nac- 
que» che  ad  vn  tratto  le  ne  fparfe  la  fama  per  moIte»e  qua^, 
tutte  le  parti  della  chriftianità/onde  per  ogni  luogo  il  no- 
medi Nicolò  era  venerato»  e fublimato  fino  alle  llelle.  Che 
Bioaifio  cartB  pcìò  fcrilTc  di  luì  rilluminatò  Dottore  Dionifio  Cartufi  à* 
ìam  fenn-i.  noiTct  Deus  Nicolaum  adbuc  in  torpore  eonuer/antem  deco^ 
rauit  wiracu/fs,  qaod  tota  péne  Qhriftianitai  feiuit  loqui  de 
eo»  atque  in  maxima  eum  reuerentia  babuit  • Di  qui  fu  » che 
. vna  donna  vergine  da  Domafo  caftello’  delPAlia  rhinore^» 
paralitica  di  tutte  le  membra  » dal  capo  infuori  » vdite  Icii^ 
marauiglie,  che  Iddio  benedetto  per  mezó  del  Aio  feruo  Sa 
Nicolò  continuamcnteopcraua  ;pcnsò  di  farli  ancor  Wla-» 
.condurre  nella  Città  di  MirZiper  fare  cfperienza  nella  pef- 
fona  Tua  della  virtù  prodigìofa  dcll‘Arciucfcouo . Trattò  a 

nego- 
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In  tiegocio  co  alcuni  Tuoi  conofcéci.e  canto  fece  che  in  pochi 

^ giorni  fa  condotta  dal  Santo.  Giunta  in  Mira,  fi  fé  portare 
m i (palla  da  quattro  huomini  inazi  al  Prelato,  non  porendofi 
ÌB  «Ila  muoiwrc  da  fe  fteiTa,  ne  par  vn  pafl'o.  Quei  che  la  por- 

■ tauano  su  le  (palle,  fi  pofero  iftantemcntc  i pregare  il  pie- 
ps  coro  Arciuefeouo, per  l*infclice,  aflcrcndogli,  che ferte  an- 
^ ni  cotinoui,  come  era  la  veritdj  hiuea  quella  tolerato  quel 

ri  male , lenza  hauerui  crouaco  mai  rimedio  veruno . Sappia- 

g «no,  diceano  cflj,  c tutto  il  mondo  Io  confeiTa  , che  quanto 
« Pitcrniti  voftra  domanda  in  foccorfo  de’  bifognofi  dalla 

■ ««urna  Maefti,  canto  ne  ottiene . E qual  perfona  fi  trouari 
g jo  bifogno  maggiore  di  quella  pouera  vergine,  la  qual  cer- 
g camente,  le  altri  non  le  porgono  aiuto  in  muoucrla,e  foflff- 
P £**'  **’*'  giorno  è (peditaPHabbiate  dunque  compaf« 

^ fione,  ranco  padre,  co  impetrarle  dal  mlfericordiofo  Iddio 

p la  fameip  che  fi  fperat  per  mezo  delle  fue  fcruenti>  c deuote 
li  che  fe  lei  non  prende  affunro  di  beoegnamencc^ 

fouuenirle,  fari  quanto  prima  la  me(china,per  la  lunghez- 
^ za  del  male,  che  infe  pacifee,  ridotta  aircftrcmo;  per  la^ 
ri  crauagli,  die  reca  ad  altri,  lafciata  fcnz’alcun 

j,  dubio,  & abbandonatada  tutti.  Da  taliprieghi  ,e  dall’eui- 
^ denza  del  bifogoo  tanto  s’intenerirono  Icpictofc  vifcéro 
. del  Santo, che  in  quel  roedefimo  tempo  fi  pofe  ad  orare  per 
I **  ? paralitica,  & impetrò  fi  fatta  men- 

I j Iddio,  che  al  fine  deiroratione  commandò 

^ alla  donna -nd  nome  del  Saluatorc,  che  gii  guarita  fi  Icuaf- 

fc,€de(reJode  deltutco  alla  diuinabonti,  Obedi  ella  coru. 

1 viua  fede^  e ringratiando  il  Signore  del  beneficio  concelTo- 
: le»  cominciò  con  allcgrezza,cftupore  di  ogni  vnoi  fiende- 

re  i paffi,  e caminare  ficuramcoce . In  tanto  ch’cflcndo  pri- 
I ma  ita  dal  Vcfcouo  sù  gli  homeri  d’altri , fe  ne  tornò  dipoi 

f i piedi  propri;  fino  alla  patria . E tanto  balli  dc’miracoli 

jr  fatti  da  Nicolò  intorno  alla  falute  corporale  di  tanta  mol . 
iri  titudinc  d huomini  • Spiaccmi  afiai,  che  non  trouiamo  coli 
W diftintamentcregillrati  ne  gli  atti  fuoi  quei  ch’egli  operò  , 
mentre  viflc , intorno  alla  lalutc  fpiritoalc  di  infinite  per- 

r*'  fonc,  delle  quali  coofufamentc  ragiona  l’Impcrador  leone  , 
con  cali  parole . Préfiojuit  NUolaus  in  tempore  non  foìum  ' 

\ ■■■  N bis. 
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bis, qui  corporali»,  feà  etiam  bis,  qui  fpiritualia  patieBantun 
tantoque  bis  magis, quanto grauius  erat  periculunr.cum  ma- 
ius  fit  anima  malti, qua  corporis',^p\zctvi\\,  dico»  ciò  grade- 
ircee,  c’aincuroffe  ve  ne  foH'c  cognicìone  > harci  pofta  effac- 
tifCma  diligenza  in  defcriuerli  ad  vno  ad  vno  permaggior 
confolatione  de  dinoti  del  Santo . Ma  già  che  fé  n’è  affatto 
perduta  la  tnemoria»  lafciamoli  ancora  noi  lotto  filencio. 

Muout  rimperador  Licinio grauifsimaperficutiont  cantra 
i fedeli,  t San  Nicolò  operagran  cofe  in  aiuto  di 
quelli.  Cap.  Xy  • 


On  potè  il  commune  auuerfartodeirhntna- 
na  (alute  fopportar  Tallcgrezza , eoo  chCi« 
i fedeli  viueano  dopò  la  morte  delPlmpe* 
rador Madìmino,  vitimo , fino  à qucl^tem* 
po>  de’perfccutori  della  chiefa;  nè  tolerare 
_ in  modo  alcuno  la  propagatione  c'ogin 
giorno  fi  facea  della  legge  chriftiana  per  tutto  il  mondo,  no 
ritrouandofi,  chi  Ce  le  opponefl'c  in  contrario , per  le  lette- 
re fopra  di  ciò  fpedite  dcìrimpcrador  Coftantino,fegoala- 
tofautore  della  chiefa  Chriftiana.  Perciò  cercando  Tinui- 
diofo  di  fturbare  quella  quiete,  & eccitare  nuoue  battaglie 
contro  deirEuangclio,  folleuò  nel  trecento  fedcci  Tlmpc- 
rador  Licinio  collega  neirimper io  deirifteffo  Coftantino  » 
e gli  fè  fare  crudcliifima  ftragge  dc’feguaci  di  Chrifto, cuc- 
co chetre  ani  prima  nel  treccco  tredeci  haoeiTc  ioficme  col 
fuocollcgafcritco  ancor  elfo  lettere  fauoreuoli  in  fiuor 
de'Chriftiani.  Si  rifoluè  dunque  Licinio  di  perfeguitarcrf 
i fedeli  ; e perche  non  hauea , che  opporgli , comandò  per- 
leggein  tutto  l’Oriente»  che  non  ardiffero  i Vefcoui  in-, 
modo  alcuno  di  radunarli  infieme  à trattare  delle  cofe  ap- 
partenenti alla  chiefaj  e che  non  facclTcro  conuenticoli  ne* 
tempii,  e luoghi  facri  per  determinare  quclche  giudicalTc- 
roerpediente  per  la  commune  vtilità.  E ciò  fece  il  frauda- 
lento,  per  dar  principio  alla  dcftruttione  della  legge  Euao- 
gclica,  perche  ò i fedeli  hariano  facilmente  obedito , & ia 
tal  guifahaucaeflòrintento  d’impedir  il  progreflo  della,* 

fede 
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ÌèclechriAiana»che  in  decce  radunanze  (ì  fortìHcaQafC  Habì- 
liaa  : ò non  hariano  obedico»  &.  in  tal  cafo  fi  farla  vendica* 
to  de  gli  inobrdicnci»  e fattone  macello  per  ogni  parte.  Da 
H i poco  fece  vna  nuoua  ordinacionc>  che  tutti  i profefTori 
del  nome  chridiano  sfrattaHero  dalia  Regia, perdelTero  lci« 
antiche  rendite,fonero  totalmente  fpogliati  delle  digniti  » 
Se  honorii  che  pofl'edeuano,  fì  cncrcirafTcro  ne*  più  baffi  « e 
vili  mioifterij  della  citti«  e finalmente  fotto  pena  di  morte 
non  ofairero  mai  di  confeflare  in  palcfe  il  falutifero  nome 
del  Saluatore.  Nè  fi  fermò  qui  Tempio, ma  procedendo  del 
continuo  da  male  in  peggio»  fi  diede  in  preda  di  qualfiuo* 
glia  (òrte  » ancorché  indegna , & abomineuole  » di  lafciuia; 
commettendo  infiniti  adulcerij  con  matrone  di  molto  con- 
rof  fuergognando  incefiuoramente  in  publico  » Se  alla  villa 
«fogni  voo  le  madri  inficme , e le  figlie  ; togliendo  l’onore 
Àmolte  vergini  j & elTercirando  altri  atti  di  fomiglianto 
intemperanza  in  cento»  e mille  maniere . Donde  nacque» 
che  volendo  feufarfi  apprelTo  del  mondo  di  fi  fatte  inlblen- 
xc»dichiarò  in  palefe  non  clTcre  in  modo  aJcuno  poffibile» 
che  ofTerni  vn’huomo  perfettamente  caditi . £ perciò  mi* 
forando  le  cofeienze  altrui  dalla  fna»  mandò  fuora  vna  leg* 
ge»  che»  quando  fi  facca  nelle  chiefe  oratione  alla  diuina.^ 
Maefti»  non  vi  fi  cronalTero  mai  inficme  huominitc  donne» 
che  le  femine  non  andalfero  i luoghi»doue  s’infegra  di  me* 
nac  vita  virtuofa  »*  e che  i Vefeoui  non  cfplicairero  in  conto 
alcunoallc  donne  le  diuinc  leggi  » badando  per  quanto  elTo 
il  vitiofo»  & ignorante  afitrmaua»  che  le  donne  Tvna  Taltri 
fi  ammaedralTero.  £ come  fe  tutto  ciò  non  badalTe.aggia- 
fe  alle  fuderte  leggi  ancor  quede  trè;Ia  prima, che  à ditpec- 
co  de*  Chridiaoi,i’lmperadoc  Diocletiano  » il  quale  in  que- 
fio  anno  idefib  del  trecento  fedeci  era  paflato  miferamen- 
redaqueda  vica,fo(Te  annouerato,8f  adottato  cri  Deùla  fe- 
conda» che  i Vcfcoui  non  potcficro»  non  folamcnte  trattar 
negocij»  ma  ne  anco  ragionar  mai  con  perfone  gcncili;con^ 
coglierli  adatto  qualfifia  occasione  di  conuercirle  alla  fède, 
eia  terza»  che  le  chiefe  de*  Chriftiani»  òli  diroccalTero»  ò fi 
chiadellèroinmodo»  cheniuno  vi  fi  potede  ritirare  ifar’ 
oraciooe  al  Signorci  c ciò  Tocco  precedo, che  i fedeli  ne’toro 
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prieghi  raccommandauàno  i Dio  non  luì  » ma  Codantino^ 
fuo  collega»  e capitale  auuerfario . Quefti  furono  gli  edicri» 
c le  nuoue  leggi  » cherempio»&  impudico  Imperador  Li- 
cinio publicò  contro  i fedeli  fettacori  di  Chrillo  » qel  bel 
principio  della  nuoua  perfecurione»  che  moffe  concra  1^ 
chiefa.  I quali  giunfero  con  grandilfìma  velociti  nella  eie- 
td  di  Mirea  e (ubico  dal  Prendete  della  Licìa.che  nella  Me- 
tropoli rifedeuatfurono  publicaci,&  attaccaci  patcfamece  p 
le  piazze, acciò  non  haueffe  alcuno  potuto  poi  efeurarfì  d'i- 
gnoranza de  gli  ordini  imperiali . Pentì  qui  ciarcheduno  ^ 
quanto  a(fanno[cagiona(Tero  al  cuore  di  Nicolò  (ì  repenci- 
ni»  & ingiufti  commandamenci,  mammamence  che  fapex_* 
egli  benitlimo  Tiniquici»  e fierezza  del  Prctìdence,  che  per- 
l’innaca  Tua  iracondia  all'accefo  fuoco  dello  (degno  impc-. 
riale  contro  i fedeti»haria  aggiunto  ancor  elfo  le  legna  del 
fuo  furore.  Perciò  il  Santo  Prelato  fenza  indugio  veruno  ». 
per  ctTorcare  i Tuoi  fudditi  alla  co(ìanza,&  animargli  al  pa- 
tire volentieri  pcrChrifto,  conuocò  tutti, è quanti  piùpor 
tè  in  vn  luogo,  & in  fomigliantc  guifa  ragionò  loro.  Noa.«  : 
sò  certo, cari , & amati  figliuoli,  fc  quefti  nuouì  rumori  le- 
uati  contro  la  nofira  fede,  habbianojda  recarci  allegrezza  » 
ò cordoglio.dcH’vnotC  l’altro  ponno  cffcrci  occafione,  fe- 
condo la  varietà  del  modo, nel  quale  vorremo  confiderarli- 
Perche  fc  fiiTaremo  folamcntc  lo  fguardo  della  noftra  mea- 
te  all’empietà  de  gli  editti , alle  minaccie  di  Cefare  » aRz-h  : 
fierezza  del  Prefide,  & aH'efecutione  de'commandameqti. 
imperiali,  che  fenz’alcro  cominciarà  quanto  prima,  ficura- 
mentc  ci  affligeremo,  e riempiremo  al  cuornoftro  d’ango- 
feiofo  rammarico . Ecco  già  finita  la  quiete  della  pace,che 
godeuamo;  eccoci  di  nuouo  efpofti  à pericoli , eccoci  fpo- 
gliati  delle nofire  potTemoni , ccco  apparechiatc  vn’alcra.^ 
volta  le  carceri , erette  le  croci,  & inarbcratc  le  forche-*-  » 
Quanto  (angue  fi  fpargerà?  quante  cafe  fi  voraranooPqua-  . 
ti  padri  refiaranno  fenza  figliuoli?  e quanti  figliuoli  rimar- 
rannno  fenza  i loro  amati  padri, orfani,  e defolaai  ? Non  li 
prcdicarà  più  palefamentc  la  fede  di  Cbrifio , non  G faran- 
no ne’ (acri  tempi;  i facrificij  della  legge  Chridiana;  fi  pro- 
porranno per  lepubliche  Arade  le  indemoniate  Aacne  do  ^ 
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^Vtdoli  > é per  ógni  poncone  fe  gli  offerirannoi  tìmìami  » 8c 
inceafi  . Cofe  ia  vero  > fe  tìuc  io  noi  queU'affecco  verfo  di 
Chrifto , che  ne*  feruorofì  Tuoi  legnaci  e(Ter  fnole  t da  farci 
penar  di  doglia»  e morir*  anco  di  afdiccione.  Molti  veggo* 
IO  adeflb  cri  voi  radunaci  advdireil  mio  ragionamento» 
che  forfè  non  vedrò  più  nella  terra  .*  e molti  odono  adelTo 
le  mie  parole»  che  forfè  non  giungeranno  à domani.  Chi  si» 
fe  all’vfcire  di  quella  chiefa  crouaremo  i minillri  della  giu< 
ilicia  venuti  contro  di  noi  per  farci  tutti  priggioni,'»  e corei 
anco  la  vita  ? Altre  volte  lì  si»  che  in  fomigliante  tempo  di 
perfecutioncè  occorfoil  medefìmore  feauuenìlledi  nuouo» 
non  faria  cola  (lrana,e  fuoridei  coftumedi  limili  occorren- 
ae . Dunque  Hi  ciafeheduno  di  noi  col  ferro  al  collo»  co’pa* 
goali  al  petcoic  col  capellro  alla  gola  > canto  ò pericolola.^ 
4a  occaSone,  nella  quale  ciricrouiamo  » di  perder  cucci  ad 
TI»  momento  la  vita.  E perciò»  fe  à cofe  cali  noi  rimiriamo 
fendo  effe  cucce  oltre  modo  penole;  ci  lì  llringcrà  il  cuorc«> 
• viueremo  con  diremo  cordoglio.  Ma  fe  airinconcro  al- 
aaremo  il  nollro  occhio  alla  coolìderacione  de'beni»  che  la 
perfecutione  de*  tiranni  i feguaci  veri  di  Ghriùo  fuol  ca- 
gionare » ò quanto  fari  il  contento  » che  fenciremo  nell'- 
alme» ò quanto  fari  il  gaudio  » chehaueremo  nel  cuore  ». 
Temporali  alla  Eoe»  e terrene  fono  le  cofe  » che  il  PreEden- 
te  può  coglierci;  (iano  pure  le  robbe»  Ea  la  famigIia»Ea  an- 
co la  vita:  ma  quelle»  che  con  tal  perdita  veniamo  ad  ac- 
quillare  «fono  eterne»  e celefti . £ chi  di  buona  voglia  » fCi« 
ilelTe  ilui»  non  mucarebe  le  cofe  cranEcorie  conte  perpe- 
tue; le  foggecce  i mille  difaEri  con  le  Ecure;  e le  abondanct 
dogni  miferia  con  le  repicned’ogni  vera  feliciti  ? Vedete  » 
figliuoli  miei»  le  robbe  » che  polfediamo»  ancorché  fo^mo 
d’ogni  parte  Ecuri  di  non  hauerne  ad  cifer  ^amai  qui  nel 
mondo  priuati;  pure  alia  Ene  E hanno  i lafciare  » per  la  ne« 
cediti  » che  teniamo  di  partirci  da  queEo  mondo  ignudi 
nella  maniera»  come  ci  entrammo  :i  parenti»  & amici»  an- 
corché ci  peE»  ò lafciaranno  efli  noi  nel  morire  » ò faran  la- 
feiari  da  noi.  e la  vita  iftelTa  » che  tanco  viene  ftimata»qua- 
do  è giunco  il  fuo  fine»  non  può  fprolongarfi  con  tutte  rar- 
ci»  & indnftri^»  nè  pur*vn  giorno.  Perche  dunque  han  da  re- 
carci le  mioaccie  del  Prefidence»  8t  i commandamcnci  deU* 
-r  ““  N j ini- 
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iniquo  Imperadore  eurbamenro»  e moleftis  ; fé  nirte  le  la* 
ro  forze  non  ponno  ftenderlì  ad  altro  « che  d quefte  cofe^ 
frali»  e caduche?  Ancorché  per  mczo  de’  cormeaci.e  delia^ 
morte  i(fe(Ta,che  ci  propone  il  tiranno»  non  Teniffimb  d far* 
acquilo  d’vna  eternkddi  oiercede  nel  Cielo!»  come  ci  pro- 
mette il  Signore:  Cum  maledixtrintvobis  bomines , 
ficutivosfterint  dixtrint  omne  malum  adutrfum  xfo$ 
mentUntet  propter  metgaudete  » exultate  $ quoniam  mtr- 
ees  v'efìra  copila  eft  in  Ccelis  : pure  donerebbe  raniono  in- 
vitto del  generofo  Chriftiano  difpreggiarecon  allegrezza» 
e con  quiete  di  cuore  quanto  è nel  mondo  » per  non  deuiare 
▼n  tantino  dalla  ftrada  gid  prefa  della  vera»  e perfetta  le^- 
ge»  douendoR  ad  ogni  modo  anteporre  ia  virtù  della  coll  al- 
za nel  bene  d quallìuoglia  delle  cofe  terrene . Quanto  dun- 
que più  lietamente  hd  da  farli  riftelfo  per  far  guadagno  di 
fempiterna  feliciti  ? E fé  tutto  ciò  folTe  niente»  la  gratitu- 
dine» che  d benefattori  lì  dee  » non  hd  da  fpronarci  d tole- 
rar  volencierì  con  giubilo  » e contentezza  di  cuore  paffionì» 
e tormenti»  anzi  la  morte  iHelfa.pcr  olTeruarc  fedeltd  d co- 
lui» che  per  liberare  noi  altri  deireterna  miferia»  foflfri  fen* 
za  curarR  della  c6falìone»Ia  morte  abomineuole  della  Cro- 
ct,  come  rafferma  rApollolo:  Sf/fiinuit  Cruum,  tonJuJÌQtu 
tontfpta  ? EglidlclTo  il  benedetto  Signore, per  amor  noflro» 
andò  incontro  d nemici»  i quali  fapea  beniflìmo’,  che  cerca- 
ìiino  dzr gii  morte  :Sciens  omnia  t quae  vtntura  erant  /2c- 
ptreum, proeefsit  » & dixit  eh  : ^em  quaerith  ? Et  al  me- 
glio de'  Itioi  tormenti  » acciò  non  lì  mcttelTe  ne  pure  viu* 
minimo  induggio  alla  fentenza  datagli  di  morir  nella  Cro- 
ce in  andar  cercando , chi  portalfe  il  patibolo  Roo  al  luo- 
go della  giuRitia»  egli  AelTo  fé  la  pofe  sii  gli  homeri»  e s'au»> 
oiò  verfo  il  monte  : Et  baiulansjibi  Cructm  .,exiuitineum^ 
qui  dit  itur  Ca/uariae,  docum  rChelìònarraodo?  Non  fa  p- 
q.  piamo  noi  tutti»  che  non  ofando  alla  fine  la  morte»  impau- 
7«.*dA>tio-  rita  da  prodigi;  » che  li  vedeuano»di  dargli  l’vlcimo  colpo» 
egli  me'deRmo  la  chiamò  co  voce  alta  dle»ei’inuitò  dper« 
cuoterlo  con  l’inchino  della  Tua  tella  : Emijfà  vote  magna  • 
^ inclinato  capite  tmipt /piritum . £ pur  era  figliuolo  ve- 
ro di  Die,  e padrone  dell’f  niuerfo  colui,  che  foppottaua^ 
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Sella  tnòrce  per  noi  creatore  vili£5me>  e bi/bgnofe  «fogni 
reorfo  • Qaal  amor  dunque  paòimagioarfi,  non  che  ero- 
narfìi  magior  di  quello  ; qual  beneuolenza  più  ammirabile» 
quali  carici  più  perfecca  ? £ fé  aH'amore  non  fi  può  corri- 
fyoudere  con  alerò  > che  con  amore»  che  giubilo  dee  reocir* 
bora  nel  cuore  ciafeheduno  di  noi  » vedendo  elfer  gionco 
quel  tempo, nel  quale  ci  fi  apprefcnca  occafìone  di  moftra* 
re  ai  ooflro  amate  Chrifio  il  maggior  amore, che, 'fi  ricroui/ 
Maiortm  caritatim  > difie  egli  nefib  il  Signore,  fumo  ba» 
kftt  quam  vt  animam fuam ponat  quis  prò  amici s/itis.  Qu,e  • 
ilo  c il  tempo  da  manifefiar  quello  amore,  quelli  fonoi 
giórni  da  moftrare  al  noflro  diuino  benefattore  quello  gra 
legno  di  gratitudine . Scaccili  dunque  dal  pecco  nollro,  fc* 
Eamofeguaci  veri  di  Chrillo,  quallìuoglia  ancorché  pie* 
colo,  ràmarico,  aprinfi  le  porte  del  cuore  alle  allegrezze  p 
Toccafione  propollaui  di  palefarcial  mondo  per  veri  ama- 
tori del  CrocifilTo . I nollri  antipalTaci  furono  larghiflìma- 
mence  liberali  della  vita , e del  langue  per  confelTare  in  fo- 
miglianti  curbulenze , la  verità  dell'Euangelio.  Dalla  no- 
Ara  Prouincia  della  Licia  volarono  trionfanti  al  Cielo  eoo 
la  palma  in  mano  canti  martiri  gloriolì  » che  i numerarli 
folo  fpenderemmo  gran  tempo . Nella  Licia  fù  /acetato  »• 
ballonaeo  con  dure  verghe  di  ferro,  & alla  fine  decapitato 
quello  alTai  più  grande  di  anima, che  di  corpo  Chrilloforo. 
Nella  Licia  l’inuicce  donne  Aquilina,  e Niceca  furono  de- 
collace.NelIa  Licia  la  generofa  matrona  Donnina  cò  acer- 
bi tormenti  fini  la  vita»  Nella  Licia  i gloriofi  Leone  e Pare- 
gorio  refero  col  fangue  fparfo  cellimoniàza  di  Chrillo.  Nel- 
la Licia  gloriofamente  compirono  il  lor  Martirio  col  fuoco 
Teodoro,  Ammiano , Giuliano  > Se  Oceano,  doppo  d’elTer- 
gli  fiati  fegati  i piedi . Nella  Licia,  per  la  legge  del  Croci- 
filTo  furono  rinutcci  heroi  Teofilo,  e Trofiaio  lapidaci,  bru- 
ftolaci,&  alla  fine  con  la  fpada  colti  di  vita  cucci  infiemo 
quaranta  valorofi  fotdaci , e quattrocento  caualicri  della., 
prima  nobiltà  del  paefe  furono  per  la  fedecrudclméce  am- 
mazzaci • Ma  lafciamo  i martiri  à tutta  la  Prouincia  com- 
muni veniamo  vn  poco  à nollri  particolari  di  Mira,  noiu, 
ùppìamo  aortucti  non  efière  veruna  ftrada  in  quella  fi  gran 
- N 4 città, 
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cittJ;c1ie  no  fìa  (Tata  pii)  voice  irrigata  col  languì  di  inot^ 
ti  ferui  di  Chrifto?Q:.ìfn  martirizza  co)’ ArciucfcouoTco-’ 
doro  prcdeceiTore  dell'altro  Nicolò;  quifopportòla  morte 
Nicaodro  Vefccuo  ;qoì  Hcrma  Prece  iliuflrò  col  martirio 
Tordine  Saectdoule  ; qui  Crefeence  > Diofcoridc,  Paolo, 8c 
Helladiorcferoteftimonfanzacol  fangue  della  legge  £ua- 
gelica  ; qui  Giuliana , e Leene  dopò  duri  conricnci  con  va 
iliuflrc  martirio  trionfarono  del^a  irotce.  Qui  Ai  ftìraco 
aireculeo , ctarcinaco  per  terra  » t baAonato  Ano  all’vld- 
mo  fpirico,quel  cariratiuo  Tcmiflocleyche  lì  c£Ftrfe  di  fpo- 
canea  volontà  i nemici  in  luogo  di  Diofeoro,  per  comman- 
damenco  de*  tiranni  cercato  d morte  ; quiil  menttonaco 
Diofeoro  cò  lo  fpargimcnto  del  sSguè  s’acquiHò  la  corona. 
Qui  tanti  altri  valorofì  campioni  da  voi  meglio'»  che  da  me 
conofeiutt,  finirono  i loro  giorni,  chi  fcorcicatò , chi  faec- 
tato,  chi  pofio  al  fuoco,  chi  refifogato  nell’acque , chi  affifib 
in  Croce,  chi  cfpofio  alle  fiere  »'chi  fatto  in  pezzi,  chi  de- 
collato,e chi  co  altre  forti  di  efquifici  marciri;.Non  ci  mi- 
cano,  figliuoli  cari,  non  ci  mancano  inuumcrabili  effempii* 
de'nofìri  antepafiati,  che  con  le  grida  del  fangue  fparfoci 
cfTorrano allallegrezza dcI,cuore,& alla  coleranza di  cucco 
ciò,  che  la  nuova  perlccucione  può  recarci  di  male . Siamo 
poÀcrt  loro  , feguitiamo  dunque  intrepidaméte  le  veftigia, 
che  ci  ha  Ufeiato  qui  nella  terra  del  patir  volentieri  per 
Chrifto.  Siamo  loro  figliuoli,  corriamo  dunque  giubilando, 
perquellafirada,  che  in  partendo  da  quefiavicaci  tafeia- 
rono  tinta  del  proprio  fangue, acciò  fenza  pericolo  di  erra.* 
re, ci  incaminaflimo  fefteggianci  per  eifa.Siamo  finalmente 
lor  cittadini,  guardiamoci  dunque  di  non  ofiufeare  con  la.» 
noftra  codardia,  e timore  rinimenfa  gloria  , che  dqueAa^ 
nobiliffima  patria  producitrice  per  ogni  tempo  di  taci  ge- 
ncrofi  heroi,acquiftarono  col  morire.  Nè  vi  ritardi  da  far- 
la da  quei,  che  (ere,  e da  quelche  douece , Tofeuried  delle.» 
carceri  ,nelle  quali  vi  cacciaranno;la  puzzoléza  delle  prig* 

f;ione,  nelle  quali  llantiarecc,'  Tinfame  commercio  de’mai- 
atcori,  co’ quali  vi  terranno  legaci;  la  moltitudine  de* ge- 
miti, e de  fofpiri*che  per  gli  aff  tnni  mandarece  dal  cuore  i 
i fiumi  delle  lacrime  ,che  per  la  ve  bemenaa  del  dolore  vi 
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Vrdràìinó  da  gli  occhi;  lebaftonaee»  che  riccaéràte  per  cac- 
to il  corpo;  i cormeoci.che  rofFrireceogni  giorno;il  fangqe^ 
che  fpargcrere  per  le  publiche  ftrade:  e finalmente  la  vita  • 
che  perderete  àvìua  forza  di  cruciaci  e|di  pene.Perche  fini- 
to il  corfo  della  battaglia»  per  rofcurità  delle  carcert»  hare- 
te  in  Cielo  il  lume  della  gloria  » col  qual  fi  vede  la  diuina_« 
fiiccia  del  Creatore; perla  puzzolenza  delle  prigioni  dtu6- 
farete  li  sii  odorofi  i guifa  di  vn  gìglio  » e di  vn  perfeccif- 
fimo  balfamo;  il  commercio  de’malfactori  vi  Ci  cangierd  in 
compagnia  di  Cherubinif  e Serafini;  i gemici  > & i fofpiri 
del  cuore  vi  fi  conuerciranno  in  voci  d’clTultacionbe  di  giu- 
bilo; le  lacrime  de  gli  occhi  vi  diuenceranno  perle  precio- 
fe,  per  fabricarne  quella  collana, che  vi  penderà  eternamé- 
ledal  collo;  le  percofie  del  corpo  feruìrannoper  freggi  alle 
vedi  deirimmortalicà  , c’hauercre  nel  Cielo  ; i continuati 
tormenti,  vi  produrranno  varietà  di  gradi  di  fempiterna.* 
gloria;  del  fangue,  che  dalle  voftre  carni  feorreri  per  la-, 
terra,  quante  Tarante  gocciole , tanti  rubini , & infocaci 
carbonchij  fi  inrefferanno  nelle  vofire  corone,  e finalmente 
per  lavica,  che  vi  fi  coglie  in  queflo  mondo  di  pochi  giorni, 
ò pochi  anni,  goderete  per  cucci  i fecoli  leterna  vita  nel- 
Paradifo.  Che  vi  pare,  figliuoli, di  quella  mutacione  di  ma^ 
le  in  bene,di  dubietà  in  fienrezza , di  céporale  in  perpetuo, 
dì  terra  in  Cielo?  Credo  cerco,  che  vi  fi  accendi  il  cuore , e 
vili  infiannma  la  volontà  di  venir  prefio  all’opra . Nonu» 
lìe  dubito  punto,  per  la  virtù,  che  hò  foorca  continuamen* 
te  in  ogni  vno  : Virtù  cale,  che  ficome  darà  forze  à voi  al- 
tri perifopporcarequalfiungliatrauaglio,  coli  auaiuain.* 
me  la  fpcranza  di  hauerui  prefio  à vedere  coraggiofi  nel 
dirpreggiare  i commandamenci  di  Cefare,  forti  nel  colera- 
re i tormenti  de’minifiri  del  Prefide,  e gloriofi  nel  trionfa- 
re de  ^li  auuerfarii . Volefie  Iddio,  che  fi  come  iofpero  di 
veder  in  voi  cole  cali,  cofi  Tbauefie  à veder  voi  prima  nel- 
la perfona  mia,  che  ne  gli  altri;  vi  aificuro  col  diuino  fauo- 
re,  che  nel  modo  à punto,  come  bora  vi  efibrto  ad  vn  alle- 
gra patienza  con  le  parole, cosi  ancora  vi  et  animarci  eoo., 
l’elTempio . Non  fon  degno  di  cinto  bene . Potete  ben  voi , 
fc  volete,  eoa  le  vofire  calde  preghiere  impetrarmelo  dal 
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S ìgdore;  fitdO}  che  ve  lo  chtedoi  an2i  ve  ne  fcongiuro  |fer 
Tamor  paccrno,  che  vi  hò  fcmpre  porcaco , c per  Tamor  fi- 
liale , che  tn'h  luece  fcmpre  con  cfFecci  mofiraco  « Ma  quan- 
do non  volcfTc  il  Signore  farmi  degno  di  rance  gracie»  vi  of. 
ferifeo  in  aiuto  le  mie  fatiche»  i miei  fudorij  cucco  me  ftef- 
fa<  Noncefrarògiamaidipredicarut  inognt  luogo»  divi- 
(icarui  nelle  prigioni»  di  confolarui  ne  gli  affanni  » e di  af- 
fifieruinella  morte.  Nè  lafciaro  mai  cofa  alcuna  di  cucce.* 
quelle»chebifognarannoin  foccorfode’miei  dilecci  figlino» 
li:  Tengane  pur  cheli  fia»  feguane  pur  la  perdita  iflefia  della 
liberei,  e della  vita.  E ftacc  con  ficurezza,che  quanto  adef^ 
fo  io  padre  voflro  amoreuole»vi  prometeo  con  la  boccasca- 
co, e pili  ancora  efTeguiròper  voi  con  gli  cffccti. Perciò  fini- 
feo  di  moltiplicar  più  parole,  per  hauerui  da  qui  i poco  da' 
ragionare  con  Topre.  Solo  vi  accenno , che  perciò  cri  fe< 
deli  fi  colluma  di  tenere  cfpofia  nelle  chiefe,  e nelle  cafo 
diciafehedunorimagine  del  Crocififib  noftro  Signore  » ac« 
ciò  in  rimirandola»  vdiamo,  come  egli , ancorché  mofeo» 
con  tante  bocche, quante  fon  le  Tue  piaghe,ci  dice  al  cuore: 
lo  fono  morto  per  Toftro  amore , procurale  ancor  voi  di 
amarmi  fino  alla  morce.In  tal  guifa  efibreò  il  zelante  Arci-, 
uéfeono  i Tuoi  Mirefi  alla  cofianza  nella  fede , & alla  tole- 
ranza  di  qual fiuoglia  martirio  • Nè  furono  le  Tue  p^^rolo 
proferte  al  vento.  Prima  che  di  li  fi  parciffero  » con  gli  oc* 
chi  gonfìj  di  lacrime  » e col  petto  accefo  di  amore  fi  offeri- 
rono cucci  pronti  ad  ofleruare  al  lor  Dio  fedelti  interna^  » 
6c  eftrema:e  fenza  timore  alcuno  di  porre  i rifcbio  anco  fa 
vita;  iVn  Talcro  fi  animauano  alla  fortezza  » e s'inuicaoano 
alla  corona  •Vollero  fi  bene»  cheinanzi  della  baccagUail 
Santo  Padre  gli  defiecon  le  lue  facre  mani  la  benedictione» 
e gli  offerifTe  cucci  apparecchiati  al  beneplacito  delia  diui* 
na  Maefii,  fofie  pur  qual.fi  fia,  ò di  conferuarli  in  vlca,ò  di 
cfporli  alla  mprce . Della  qual  prontezza  fendofi  confolaco 
fommamente  il  buon  Nicolò,  li  benediffe  di  buona  voglia», 
e raccommandò  almifericordiofo  Rè  de*  Cieli  ; acciò  di  li 
su  donaffe  loro  vigore  contro  gli  editti  delfiniquo  Rè  del- 
la terra.  In  tal  modo,  con  fummo  concento  di  ciafeheduno» 
fi  licenciarono  per  allora  IVno  dali*alcro«  & ccéo  il  princi- 
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pio  de  gli  orrorii  e la  fierezza  della  perfecutione A pena 
vfei  quella  gente  dalla  radunanza>che  il  prcfidenterilapa- 
co  quanto  età  occorro  f cominciò  i metter  mano  d ferri  ,e 
mandò  incontanente  i Tuoi  fieri  miniftri  d cercar  queAo  > e 
quello»  d minacciare  ad  altri  » deonfifeare  i beni  d’vnOi8e 
i tormentare  vn.  a Itro.  £ perche  tutti  fenza  curbacione  al- 
cuna con  intrepidezza  ammirabile  moftrarono  di  dar  già 
in  ordine  d riceuere  qualfiuoglia  percofia:  canto  maggior- 
mente ie  ne  infuriò  il  fuperbo  » quanto  che  fi  pensò  noa^ 
per  altro  farli  da'Chrifiiani  fi  poca  dima  di  quei  primi  in- 
contri» che  per  difpreggio  de' commandamenti  di  Cefare  » 
c per  Tìliperìdio  della  peribna  Tua . Pcrloche  fc  fubito  pre- 
parare in  più  luoghi  forche»  Croci  » mannaie»  ruote  > (cor- 
pioni  » caldaie  da  liquefar  metalli.  Se  altri  fimili  dromenti 
di  cruda  , & afpra*  morte*  Nè  altro  per  le  danze  de’tribu- 
nati  li  feorgea  I che  funi  appefe  » verghe  di  ferro»  eeulei» 
catene»  ceppi»  e fomiglianci . Cofe  in  vero»  che  fc  per  altra 
cagione  fodero  dace  apparecchiate,  baciano  feoza  dubio" 
atterrito  qualfiuoglia  gran  cuore.  Ma  come  che  del  cut^ 
era  fola  caufa  la  confelfione  della  fede  di  Chrido»  ancoi 
piccoli  garzoni  » e le  fanciulle  rìnuigorice  dal  Ciclo  » fe  ne 
ridcuano»  e facean  feda  in  vederle . Riempironfi  dunque.^ 
invn  trattole prìggiooiicominciaronfi  gliedami,  venneS 
alle  torture , e fi  die  principio  d tormenti . Haredi  li  vedu- 
to ad  vn gicuane ardito, perche  lodauaGiesù,  e maledi' 
cea  il  fallo  nume  diGiouc»in  vn  colpo  di  Ipada  efier  moz- 
zato il  capo  : & ad  vn  fanciullo , perche  inanzi  ad  vn  idolo 
cenca  nelle  mani  fortemente  drettorincenfo,  acciò  non  gli 
cadede  nel  fuoco  » che  gli  daua  d’apprcdb»  e venide  con  ciò 
d dar  legno  d’idolatria , ((Ter  tronche  ie  mani . Qui  ad  vna 
verginella»pche  dicea  d’hauerfi  preio  Ciesù  per  ifpofojvo- 
]ca  il  miniltro  fanguinolento  ferir  la  gola  j ma  tremando  à 
tal  vida  non  potea  egli  denderé  il  braccio  » e pur  la  don- 
zella tutta  lieta  e fedeggiance  gli  modraua  ella  deda  con 
le  fue  mani  il  luogo  da  rieeuer  il  colpo . Più  d’una  volta  fu- 
rono ui  de  per  lacitcdmoke  madri,che  nelle  publiche  dra- 
de,  e per  le  quali  andauano  i propri)  figli  al  fupplicio»  ufei- 
nano  iconforurli  con  alca  uocc»  acciò  dedepo  faldi  nella 
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eonfeffione  deirEoangelio , e per  tal  canfa , do^pà  U morte 
dé'  figli»  erano  ancor  effe  martirizzate.  Scriucfi,  che  ha  dal 
letto  furono  talora  prefi  marito  » e moglie  » e perche  s ani-, 
mauano  l'vn  l’altro  nella  prefeoza  fteffa  del  Giudice  i Itac^ 
coffanci  nella  fedechriftiana»  erano  afforcati  iiwcrac  ad  va. 

legno»  & in  tal  guifaveniuan  quelli  chetano  in  vita  itati 

congiunti  fedelmente  nel  Santo  matrimonio  » a non  Icpa- 
rarfi  nè  meno  in  morte»  & i volarfene  al  Cielo  » per  ricc- 
nere  vnitamentela  palma . 11  bello  era»  chea  " ***^*ìr- 
ad  vno  il  martirio  » che  ad  vn  tratto  » come  fe  il  ianguc  di 
colui  haueffe  prodotto  ne  gli  altrui  petti  gencrohti»  c ror-, 
rezza;  à diece»  & d venti  infìeme  andauan  gli  altri  da  per  fc 
fteflì  i prefentarfi  al  Giudice»  & ad  efporre  > non  richielti- 
ne  ancora»  la  profeflione  della  lor  vita . Per  la  qual  louitta 
attione  iacea  fiibito  il  Prefidente,  il  qual  di  rabbia 
flruggeua;  che  d terrore  del  rimanente  della  cuti, vn  di  cfll 
foffe  bruggiato,  vn'altro  con  baffoni  » c ncrui  percoffo  «no 
al  morire;  quelli  precipitato  da  luoghi  alpeffri  » quelli  eoa 
vociai  fquarciato;  vn  pollo  in  croce»  vn  gettato  odi  onde*,» 
adeuni  dati  alle  fiere»  altri  appefi  s’ul  fumo  : e fiualmeotCìj 
con  varie  forti  di  morti  » ma  crudeliflìme  tutte  » ad  vno  ad 
vno  togliea  la  vita  d quanti  erano.  Harefti  dunque  allora-, 
, caminato  per  dentro  la  cittd  » e per  fuori»  & altro  per  ogni 

parte  non  barelli  veduto»  che  fangue  fparfo  per  le  llradci»ii 
cadaueri  gettati  per  le  publiche  piazze, tclle  d'huomini  af- 
fiffe  fu  varij  pali , e quarti  intieri  di  corpo humano  pcnde- 
ti  hor  da  rami  di  alberi  verdi,  & hor  da  legni  lecchi  d que- 
fio  fine  accommodati  nell'aria.  In  fomma  non  vi  era  luogOf 
douc  apertamente  non  fi  Icorgea  qualche  legno  enideac«„ 
delia  tirannica  crudeltd  de’ Gcntili,c  della  inmtta fortezza 
de'Chriffiani.Volentieri  harei  qui  pollo  in  fcritto  il  nume- 
ro predio  de’  fedeli  martirizzati,  le  n'bauefli  qualche  noti- 
eia;  Ma  nóhauendone  gii  antepaffati  Icrittori  detto  altro» 
fe  non  che  furono  molti,  e molti,  quello  iftdfo  aftèrmo  io  » 
e me  ne  palio  d quel  che  in  lì  llrana  turbolcnzxopcrò  per  i 
fuoi  cari  Mirefi,  e per  i Liciani  • che  d Mira , come  à capo 
della  prouincia , e refidenza  dei  Prefide  »da  ogni  banda  fi 
conduceuanc»  il  vigUantiffiaiolorPafforeSaa  Nicolò.  Fri. 
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mieramente  fece  egli  eleecione  di  alcuni  buont>  e fanti  dia- 
wni,  i quali  hauedero  penderò  di  andar  nafeofta  > e caute* 
licamcQtCf  chi  perla  cictdyc  chi  per  laDioccfe  f d vificarc 
^ cervici  per  la  Confcffionc  di  Chrifto . Fu  quella  vfanza 
ancichiflìma  nella  chiefaic  ne  fimecìone  San  Cipriano,  che  s-cìpnano  ep» 
in  tempo  dì  pcrfecucionc  haueffero  i Vefeoui  penderò  di  ‘^*** 
mandare  alle  prigioni  alcuni  de’fuo  Diaconi  à conforcaro 
Incarceraci  > 6c  à confolarli  con  la  Icccione , c dichiaracione 
della  (aera  Icrittuta . Anzi  rifèrifccil  Baronie  nel  fecondo  c«fare  Baroni, 
tomo  de  Tuo  Annali,  che  dn  da  Roma  fcriucuano  talora  gli  j.ajuu^ 
cccicdajlici  d i chierici  delle  chicle  di  fuora,  anco  delle.* 
molto  locane, quando  erano  peròfenza  il  Vefcouo  proprio» 
eoe  non  lafcialTero  di  fare  i foliti  ofiicij  di  cariti  con  i car- 
«rati,  e con  quelli»  che  d mandauaoo  in  eflìlio  per  la  fede. 

Ac  dee  dunque»  ne  può  penfard » che  il  nollro  Nicolò,pcr- 
neiroifcruanza  de’ riti»  e collumi  cccle- 
naltici,  mancalTc  ò in  quella  , òin  altra  delle  cofe  toccanti 
alla  cura  Vcfcoualc.  E fc  bene  gli'fcritcori  de  gli  atei  fuoi  » ' ^ 

quando  ragionano  di  quella  pcrfccutione  » non  mettono  in 
particolare  ad  vna  ad  vna  tutte  quante  le  cofe»  che  il  Sa- 
to  Vefeono  elTwul  col  fuo  popolo;  non  per  quello  d può 
ftimarc  c'hauclfi  egli  mancato  i quanto  gli  toccaua  di  fare. . 

crche  mentre  van  quelli  meotionando  alcune  cole  parti* 
colari  operate  in  detto  tempo  dal  Santo»  & al  fine  foggiun- 
gono  in  generale , che  adempì  egli  con  erqiiidca  diligenza 
1 omcio  luor  fenz’alcun  dubio  ci  adcrilcono , che  quanto  li  ? 

troaa  ferino  elTcre  flato  coflume  de’  Vcfcoui  inj  fomiglian* 
ti  tuibulcnze  dì  fare  co’ fuoi  figliuoli , tutto  ancora  refle- 
guì  Nicolò  fenza  preterirne  vn  cantino.  Perciò  penlìamo  - 
*hc  piere  i Diaconi  fudetti  ; fcieglielfe  ancora  egli  alcuni 
Sacerdoti  de'  più  Santi»  e prudenti;  c’andadèro  dinafcollo» 
e con  la  maggior  dellrezza,  cheli  potede,  dentro  le  carce- 
ri i communicarc  fecrctamencc  i fedeli,  & d dirgli  talora , 
fwndo  roecorrentc  commoditd , anco  la  meda  ; ch’cderli 
CIO  codumato  nc’tcmpi  delle  pcrfccutioni»  rafferma  patcn* 
tamente  il  mededmo  San  Cipriano  . Ma  quando  non  d fof*  s ciprianoff  i 
fc^il  nollro  Santo  feruico , per  le  cole  accennate  di  forni- 
guanti  iDiuifiri;  cerco  è » c fi  ferine  apercatneacc»ch’cgli  nó 
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rirpamiiò  fatica  alcuna  per  fouucnire al  fao  popolo Vili- 
caua  perronalmence»  fcnzi  timore  alcuno , le  carceri  > ani* 
maua  cucci  al  pacirr»  confolaua  i cormencati  » conforcaua  i 
condannati  t c fomminiftrauail  ncccdario  manccnimeoto 
della  vita  d chiunque  n’hauea  bifogno . Giraua  in  oltre  ptd 
volte  il  giorno  fccrctamcnte le  cafc  dc’Chrirtiani  non  an- 
cora  fcouerct>drorcau3gli  atl'oracione,narraua  loro  per 
corarli»  & accenderli  airimitacionedt  effi’i  legloriofe  vie* 
corie  de  gii  marcirizacit  e gli  fponeua  giornalmence  qual- 
che bel  palTo  delle  fcricture  accommodaco  alle  neceiTjci  di 
quel  tempo . De  già  mórci  hauea  grandiflima  cura  ; fé)  po- 
ceua  facea  portare  i cadaueri  » e ne  portaua  elfo  ancora)  in 
luoghi  facri  à dargli  conncneuole  fepolcura;  e fé  canto  non 
pocea  fargli»  ne  fepcliua  molciilimi  io  quefto,  & in  queU'al- 
ero  luogo  con  i funi  fegni  » acciò  à Tuo  tempo  fi  foffero  poi 
trasferiti  à fepolcri  più  decenti.  £ perche  grimperadori 
Diocleciano  > e Maflìmiano  per  legge  appofia  nel  fectimo 
cerare  Baronio  aonodel  loro  impcrio,  come  fcriue  il  Baronio»  haueaoìda- 
Aiwa  toin.i.  j gorpi  de  gli  ammazziti  per  qualfiuoglia.»  ' 

delitto  della  giuAitii)fi  potefiero  fepelire  ; di  qui  fù , cho 
non  elTendo  poi  fiata  fino  alla  pcrfecucione  Liciniana  riuo- 
caca  la  legge»  non  fù  ranco  difficile  al  nofiro  Arciuefeouo 
adoprare  co‘Sanci  Martiri  quefio  aerò  di  carità)  quanto  gli 
era  cfTercicarfi  ne  gli  alcri  già  mencionaci . [Perciò  non  fù 
piccolo  il  numero  delle  Reliquie»  e facri  Corpi  » che  in  di* 
f.  Andrea Crc.  uerfi  luoghi  per  opra , e diligenza  di  Nicolò  hirono  fepeli- 
ci.  Di  tre  gloriofi  Martiri  Tappiamo  ) che  ripofe  egli  i dc- 
pofici  nella  chicfadeirantico  Tuo  monafiero  di  Sion  » cioè 
de’  Santi  Crefcencc)  Diofeoride»  e Nicocte:  però  non  riero- 
uandofi  fcritto  appreiTo  di  alcuoO)  fe  ciò  fece  egli  nel  tem- 
po ifteifo  della  perfecucionefò  dipoitio  lafciamo  ancora_j 
noi  indecifo. 

£ prefo  Nicolò  pirla  fedi  Cbrifliana  da*  tninifiridel  Freji» 
de,  e pojlo  in  caretrt,  Cap.  Xl^l. 

HEbbe  nuoua  il  Prendente  fin  dal  principio  di  quanto 
Nicolò  & in  fecreco»  & in  publico»  andana  oprando 
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contro!  commandamenci  dell’Iinperadore • & in  confcr-  •*** 

macione  de'  Chriftiani . Ma  come  che  fapea  bene , quanto  Gio.  L>jma(cc- 
per  le  fi:c  rare  virtù  era  egli  [limato , non  folo  nella  cittì 
di  Mira,c  nella  Licia, ma  per  tutto  ancora  rOricnce>e  qua*  ninimo. 
fi  per  ogni  parte  del  mondo  j entrò  in  timore  di  qualche^  Nièoià'N$^ 
grauc  rolJeuationedicittd>e  Prouincic  intiere»  fe  haueife 
ofaco  di  porgli  le  maniadoffo.  Etalficuro  faria  fuccefib 
qualche  grande  follenatnento  per  liberarlo  » fe  hauelTero  in 
alcQ  modoiotclo  trattaméto  di  morte  intorno  alla  Tua  p- 
fona  Impcroche,^  come  appreffo  diremo»in  eHcr  madato  il 
Santo  libero , e fciolto  in  eifilio  » fi  può  dire , che  fcafai^no 
la  cittd  per  fargli  compagnia»  non  curandoli  perfooa  alcu- 
na de  gli  ordini  contrarij  > ne  del  manifefio  pericolo  » nel 
quale  li  mettcuano  tutti  d'efier  dal  Giudice  codannati  del- 
la vita  : che  harebbe  fattola  gente  » fe  fi  fofie  » mafiime  al 
bel  principio»  ragionato  di  morte  ? Serrò  dunque  il  Prefi- 
dente  gli  occhi  per  qualche  giorno»  penfandofi  forfè»  cho 
da  fe  fìefib  il  prudente  Prelato  dal  vedere  il  macello  » che^ 
giornalmente  fi  faceua  de’  Chriftiani,  haria  definito  dall'o- 
pera cominciata»  per  non  inciampare  ancor  efiò  nello  sde- 
gno del  Giudice . Ma  vedendo  pian  piano  con  l’cfperienza» 
che  ogni  giorno  via  più  crefceua  il  feruore  di  Nicolò,e  che 
alla  feouerta  contraueniua  a glLeditti»c5  radunare  i Chri- 
fiiani  in  varij  luoghi,  & anco  talora  dentro  le  chiefe  » con^ 
girar  per  le  cafe  di  ciafeheduno  ad  efporli  i mifieri;  della^ 
legge  Euangelica»'  e quelche  più  importa»  con  vifitarli  den- 
tro le  carceri»  sù  gli  occhi  de’miniftri  fieflì  della  corte:!!  ri- 
foluè  di  chiamarlelo»  e dirgli  di  propria  bocca  » che  fi  alle- 
nelfe  perll’auuenireda  calmododì  vinere.  Se  lo  fece  dun- 
que venire  inanzi  ;8c  in  fomigliante  guifa  gli  ragionò.Pen- 
fauo»  da  che  vennero  nella  cuci  di  Mira  i giufii  editti  del 
diuiniflimo  Imperadore  Licinio  contro  la;  fede  nouella  di 
cotefio  Crocififlb  perfeguitato  fin’hora  per  ogni  parte  di^ 
tutti  i Sauij»  e Signori  del  mondo  » che  voi , come  perlona 
di  gran  ginditio , e prudenza,  hauefie  prima  d'ogni  altro  i 
porui  quelli  su'l  capo,&  ad obcdirgli  alla cieca;<endo  chia- 
ro dettame  della  retta  ragione;  che  i[fuperiori  dee  darfi 
obedienza  da  qualfiuoglia  perfoiia  » ò ua  grande , ò fia  pic- 
cola 
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cola . Ne  pérclie  G ritroua  qualcheduno  in  gaonato  di  fu(4 
penfìcri  còcrarij,hà  pcrquefto  da  moRrar renitenza  à com* 
mandamenti  de’inaggiort;cheal  (ìcuro  farebbe  ciò  vn  met- 
tere lottofopra  tutte  le  cofe . Pili  volte  pare  i noi  altri  con 
le  raggioni  deirhumana  prudenza  t che  per  elTempio  » farii 
molto  à propolìto  hauerla  (iagionei  ò afciuttayòpiouofa» 
per  la  ferciiitd  della  terra , & allora  i punto  la  Maefti  de* 
ibmmi  Dei  fanfuccedere perle  ragioni,  ch’eflì  hanno  nella 
lor  mente,  tutto  il  contrario}  con  feliciffimt  euenti.  E non^ 
fi  trouard  in  tal  calo  chi  non  (ì  rottomettaàquel  che  opra- 
no i Dei, e lofiimi  aflai  meglio, acorche il  noHro  intellerto 
ci  mofiraua  il  contrario  . E perche  quefio?  Non  per  alerai 
al  ficaro, fé  non  perche  la  mente  deYuperiori  vede  più  d'or- 
dinario di  quel  che  fouuiene  d fudditi  : e perciò  deuono 
quelli  Tempre  fottoporre  di  buona  voglia  il  parer  loro  alP 
illuminato  giuditio  di  chi  gouerna.  Per  quella  regola  dun- 
que di  vera  prudenza,  teneua  io  di  cerco,  c’hauendo  l'Im- 
perador  Licinio,  perfonacofiicuica  da  gli  Dei  fiefsi  per  lo- 
ro luogotenente  in  terra, commandaco  cfpreiramence,che  li 
lafcia  affatto  nel  mondo  la  nuoua  religione  del  Crocifìiro.e 
fi  feguiti  i dare  rancichirsimo  culto  di  tutti  i fecoli  pafiact 
à veri  Dei, monarchi  deH’vniuerfo:  voi  che  auanzatc  gli  al- 
tri di  giuditio, e di  fenno,  hauefte  ad  edere  il  primo  ad  ef- 
fcguirgli  editti,  e farli  col  vofiro  elTempio  edeguir'anco 
da  gli  altri . £ pur  vedo , & incendo  tutto  J'oppofio , Da.» 
che  fi  publicarono  gli  ordini,  hauece  più  palcfemènce  dell* 
altre  volte  radunato  i chrilliani  dencrolc  chicle , predica- 
to più  fpclfo  i dogmi  di  cocella  ruperlliciofa  legge  , vifirato 
giorno  per  giorno  i ripofiipertal  caufa  in  priggione,e  fat- 
to fi  co’vollri  ragionamenri,  chemolti,e  molci,i  quali  ha- 
riano  alcrimence  con  prontezza  obedico  à quanto  loro  s'in-^ 
poneua,  perfifiedero  nella  lor  vana  ollinacione,con  perdi- 
ta irrecuperabile  delle  robbe , dell'honore , e della  vici.i. 
Harci  potuto  fio  da!  principio  con  ordinari;  callighi  por 
freno  à canca,e  fi  sfacciata  ccmeritù.Ma  tenni  per  meglio 
dar  tempo  al  tempo,  & alpeccare,  finche  le  rare , e nobilif- 
lime  vollrc  condicioni  vi  facedero  da  voi  ftedb ricrarrcin^ 
dietro , & abbandonar  (ocaimcace  U cominciata  imprefa. 
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Maoon  vedendoli  lin'hora  priacipio  alcuno,  m*c  parfoico* 
me  fuol  far^  con  pari  voftrì , di  douerui  prima  con  doIccz> 
aaammoniredi quanto hauece lin'hora  facto  contro  ref- 
iprelTa  volonti  del  noftro  facro  Imperadore:  fperando.  che 
ad  vn  minimo  Tuono  di  qucfte  parolcimencre  vi  accennano 
il  beneplacito  della  MacAd  Tua,  farete  per  murar  vica,e  ce« 
nere  per  l’aouenire  altro  ftilo  ncll’óprc  voftrc  di  quel  cho 
S’e  veduto  lin’hora.  Fatela  da  quel  che  fece  ,&  obcdice  à 
Licinio,  che  verrete  lìcuro  con  quella  mucacionead  acqui- 
fiarui  la  Tuprema  gratia  dclTlmperadorciad  ingradir  mag« 
gìoroienteii  voftro  nome,  & a liberar  tanca  gente , che  de- 
pende dal  vollrocirempio,da'cormenci,e  dalla  morte,  Que- 
fici&  altre  fomigliati  parole  dilTe  il  Prclìde  d Nicolò;il  qua 
le  Tenza  punto'  incerronperlo,per  la  riuerenza , che  d Tupe- 
j fiorì,  anco  temporali  li  deue  ; llette  con  grauici , e patien- 
za  ad  vdirlo . Ma  collo  che  die  line  al  parlare , gli  rifpofe  il 
, Santo  Arciuefeouo  in  quello  modo . Con  grande  obligo  le 
rellarei,  Signor  prclìde,  Te  le  ragioni  apportatemi  da  lei  » 
perdillormidal  cominciato  camino  della  legge  chrilliana, 
fodero  fondate  in  quella  verità,  la  quale  lì  come  fola  è ve- 
ra, cosi  da’  feguaci  dcU’ldoli  non  c punto  conofeiuta , cioè 
che  vn  folo  Iddio  li  ritrouate  che  la  moltitudine  de’oei  mec 
ce  nella  loro  diuinitd  confulione,  e difordine . Sò  bene,  che 
molte  volte  hard  vdico  prouare,  quel  che  il  lume  llelTo  del- 
la natura  c’tnfegna,  cioè  che  vna  fola  è la  caufa,  dalla  qua- 
le tutte  l’alcre  dipendono,  fenza  hauer’ elTa  dipendenza.» 
dalle  altre,  perciò  come  cofa  conofeiuta  da  ogni  vno  , & à 
lei  non  iucognica,la  cralafcio  Tocco  lilentio , e le  dico , che 
elTendo  vn  folo  il  vero  Iddio , caufa,&  origine  d’ogni  cofa, 
gran  ragione  ceniamo  noi  altri  Chrilliani  di  non  nr  conto 
iUcuno  di  ranco  gran  moltitudine  di  Dei  da  gentili  riuerici, 
& adoraci.  Perche  cercando  elfì  di  vfurparli  violencemen* 
te  per  fe  quelli  honori,  che  aH’vnieo  Dio  fì  connengono;  gli 
fono  per  cofeguenza  nemici,  e perno  alieni  da  ogni  ombra 
di  vera  diuinitd.  Che  marauiglia  è duquc,fe  noi  altri  Chri- 
fiiani,  c*  adoriamo  quello  Dio  folo,  vilipendiamo  gii  Idoli 
de*GenciIi,aouerfarij  del  nollro  vero  Dio,  e degni  per  con- 
fegneoza  d'ogni  difpreggio  ? £ perche  alla  diuina  Maeilà 

O non 
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non  dcuono  le  creature  opporli  .Di  qui  è > che  i fegnsei  ddt 
Euangclio  non  obedifeono  à quelli  editti  > che  tenr)eraria» 
mente  i Signori  di  quella  rem  fanno  talora  ìconcro  dell 
doratione  di  quello  Dio,  che  è quello  de*  Chrilliaiìi  • 
cclicntemcntc  li  portano  tutti  coloro , che  per  la  conrci» 
(ione  della  fua  fede  fpargono  volentieri  anco  il  fangut# . 
Quanto  in  terra  dà  gii  huomini  fi  pofliede  » tutto  c dono  di 
quello  Dio,  giache  i Dei  vani,  e falli  della  gentilità , noiL« 
cficndo  eflì  Dei,  nè  danno,  nè  ponno  dare  à morcalr  cofiL^ 
veruna.  Perciò  prudentemente  fi  portano  i fidcli  di  Chrifto 
in  mettere  à rifchlo  allcgrametc  per  la  gjoria  del  loro  Dio 
quel  che  hanno  riceuuto  da  lui;  cioè  le  ricchezze  del  mon- 
do , gli  honori  della  terra , e la  vita  iftclTa . Non  occorro 
dunque  darmi  più  ad  intendere,  che  come  perfona  dt  qual- 
che conto  di  Mirefi,  deuo  clTer  lor  capo  in  obedirc  il  primo 
à commandamenti  di  Cefarc,  & à lafciar  perciò  la  chnilia- 
na  religione , e con  ficura  fperanza  di  hauerne  ad  eficro 
guiderdonato  dalTlmperadore  Licinio. Perche  chi  vcraroc* 
te  hà  qualche  preminenza  cra’fuoi,  dee  fempre  col  proprio 
eflempio  drizzarli  al  bene  , e non  al  maIc.Bcneè  per  1 nuo* 
mo  riconofccre  il  vero  Iddio,  edirprcggiarc,fc  nabiiogno 
■ per  lui  qualfiuoglia  gran  cofa.  Per  quello  vò  procurando  » 
che  i mici  Mirefi, c tutti  gli  altri  huomini  della  terra  fi  ap^ 

. piglino  à quello  bene . Nc  folamcnce  non  rinuncio  al  Chri< . 
nianefimo,  &alla  legge'  eoangelica  perle  grandezze, che> 
dairimperadore  mi  fi  darebbono,  come  ella  mi  cofiglia:mt 
flò  laido  nella  fede  di  prima , e per  cfla  , nè  le  grandezs^ 
di  Cefare,  nè  gli  honori  del  mondo , ne  la  vita  tengo  in  ini- 
ma . So  cerco,  che  fe  it  mio  Signore  crocifilTo  per  fua  bon- 
tà  illuminalTe  d lei , ò Prefidente,  gli  occhi  della  Tua  mento 
à veder  quanto  è vero  quel, che  io  le  parlo,  & in  quanto  in- 
ganno fi  trouano  tutti  gli  adoratori  de  gHdoli;  fenza  dubio 
veruno  lafciaria  incontanente  gli  errori  della  gentilità , e fi 
confacraria  à quello  vero  Dìo . Metta  perciò  freno,  Sign^; 
re,  all’ira,  & allo  sdegno  concepuco  contro  i ChriuiaDi.No 
s'ineannono quelli,  nò  : ma  fernono  al  veto  Dio  Creatore 

deU’vniuerfo;  e fono  degni  perciò  d’efler  amati  , e riuenu 

da  ogni  vno . Muti  lei  più  predo  la  fija  falfa  rdigtone , che 


I 


DlgiUzed  by  Google 


Ili  • 


LIBRO  TERZO,  t 

iftiòi  fecàrori  <iopò  la  morte  cien  ferbate  Interne  peno 
^ deU* inferno.  Procuri  con  ogni  diligenza  conculcare  canti 
I Idoli  » che  altro  non  fono,che  flacuc»e  rpclonche  di  Demo- 
, Dij  infernali;  acciò  abbracciata  la  dottrina  di  Chri(lo,sfug- 
ga  recerne  hamme,  e faccia  acquilo  del  Cielo,  doue  le  da- 
ri  queftonodro  Dio  vero  flraordinaria  feliciti,  si  per  ha- 
uer  fcguico  la  perfetta  Tua  legge , come  anco  per  haucrla^ 
fatta  abbracciare  ad  vn*in/inico  numero  d’idolatri , che., 
modi  dal  fuo  eifempio  volcaranno  ancor’efn  le  fpalle  allo 
fauolegencilefchci  e (i  conuertiranno  di  tutto  cuore  ali’a- 
doracione  di  quello , che  e vero  e folo  Iddio  • Coli  dille  con 
firanchezza  d'animo  il  Santo  Arciuefcouo  Nicolò,  procuran- 
do. in;luogo  di  condefcendere  i gli  ordini  del  Prelidente,  di 
ridurre  ancor  lui  alla  cognicionc  deirHuangetio . Ma  Tem- 
pio. Se  oftinaco  credendoli  di  hauer  con  ciò  riccuuto  inco- 
‘ ero  del  buon  feruo  di  Dio , s’infuriò  pili  che  mai:  Se  in  ven- 
detta coli  del  fuo  imaginaco  vilipendio  , come  anco  dello 
parole  proferte  corro  i fuoì  Idpii, comanda  agli  a(lanci>mi- 
sidri  ancor  elfi  di  SatanalTo,  che  prendino  il  Vefeouo,  e le- 
gatolo fireccamente  con  più  funi, e catene  lo  caccino  in  vn* 
horrida,  e puzzolente  prigione . Diifclo,  e fù  elTeguico.  Inut 
quel  medefimo  ifiante.  come  le  folTedato  vn  vililfimo  la- 
drone 9 firiofero  per  ogni  parte,  quel  cado,  e delicato  cor-  * 
po.fenza  rifpecto alcuno,  con  canti,  e ii  duri  legami, cho 
d pena  potei  muouere  vn  palToiSc  in  tal  guifa  cucco  allegro 
e tedeggiance  lo  chiufero  nella  peggior  carcere , che  fòuo 
nella  ciccà  di  Mirea . Non  gli  diè  feacenza  di  morte , per  la 
cagione  poco  inanzi  mcncionata,  di  non  muouere  i folle- 
ùattone,  i Mircfi,  e Liciani,  che  Tamauano  molto  più  di  fé 
Beffi . Trouò  il  Santo  li  dentro  non  pochi  Tuoi  conofeenti  • 
ritenucoui  per  la  caufa  medefima;  perloche  podoli , tan- 
to egli»  quanto  quelli  à piangere  di  rottamente  per  la  con- 
cedtczza  del  cuore»cominciarono  infieme  à lodar  il  Signo* 
re,  che  gli  hauea  fatti  degni  di  patire  per  lui . Non  parca-* 
quel  luogo  pm  carcere.mi  più  colio  vna  celebre  chiefa  de* 
ebridiani^  Altro  noojvi  li  vdiua  ; che  canto  di  varij  fai  mi, 
voci  d*atcioae  di  gracic,&  inuocacioni  del  Santo  nome  di 
Gicsd*  lo  canto  che  molti  ^hridiaoi , i quali  non  aucora.,^ 

O a feo- 
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fcou^rci  da’nniniftri  del  Giudice»  fì  trouaronoU  prefenrl 
alla  carceracione  di  Nicolò , e videro  quella  feda  » vollero 
entrar  fenz'alcro  nella  priggione,  e redar  iui  carceraci  co 
cdb  lui.Ma  fubicoche  fì  vdi  la  nuoua  per  la  città  della  cac« 
cura  del  Santo  Vefcouo.non  può  crederfì  quanto rirenciroé- 
co  ne  modrò  ciafcheduno . Tutti  vfcirono  fuora  » e fì  pale* 
farono  per  Chtidiani»  lenza  più  paura  di  niente»  ri/oluet 
di  volere,  ò morire  col  lor  Prelato  , ò fargli  dare  la  libertà» 
La  continua  calca  della  gente  il  giorno , e la  notte  incorno 
alla  prigione  era  draordinaria  , volendoli  ogni  vnoeonfo- 
lare  almeno  con  la  vida,  e con  IVdir  la  voce  dell -amato  lor 
padre . Et  il  Santo  i tutti  modraua  nel  volto  la  ferenità 
della  Tua  mente»  tutti  efìbrtaua  alla  patieoza»*  tutti  ani* 
inaua  al  difpreggio  di  quedo  mondo»  & d tutti  daua  ricor* 
di profìtceuoliper lafalute  deiranima,&  accommodacti 
quei  tempi  pericolofì.  Alla  fine  vcdcndoil  Fredde»  che  eoa 
queda  occafìone,non  più  alcuni, come  prima»*ma  cucci  vni- 
tamence  della  città,  c di  fuori  profelTauano  alla  feouerca^ 
di  elTcr  Chridiaoi»e  di  non  obedire  per  conto  alcuno  agli 
editti  dellTmperadore  Licinio  ; fì  perfe  di  animo.e  dubita* 
do  primieramente  della  fua  vita»  e poi  anco  della  perdita^ 
di  vna  intiera  Città, e Prouinciaicominciò  à mutarli  di  pS- 
lìero.  e doue  prima  iacea  gioroalmencc  carnifìcina  di  raol* 
ti  » lì  arredò  al  quanto  per  non  elTacerbare  più  gli  animi  di 
fì  gran  moltitudine:  c dabili  con  parere  » e confulta  de’fuoi» 
di  feiogliere»  e cauar  fuora  per  allora  dal  carcere  il  Santo 
Vefeouo»  acciò  con  più  quiete  del  publico»e  fìcurezza^ 
fua  propria  ne  hauclfs  dipoi  potuto  fare  akuna  dimodra* 

/ Clone . e coli  elfeguì  Tubilo  » dando  la  libertà  al  Prelato  »8e 

à molti  altri  di  quei  priggioni»  con  grandiùimo  coateato  » 
c fodisfatione  della  CiccL 

£ mandato  Nicolò  in  tJpiHo  per  la  diftfa  della  fide  Còri- 
Jliana.  Cap.  Xp’lJ. 

SI  pensò  i^r  canto  il  Prefidente  »chc  Nicolò  per  non  in- 
correr di  nuouo  nell’ira  fua»raria  dato  per  defìdere  al- 
quàco  da  gli  àcicbieiTetcicij  divigilaza»c  carità  verTo  il  (bó 
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popolo.  Ma  vedendo  dal  primo  giorno  pafTar  fa  cofa  altri» 
mente,  gii  che  vrcieo  da  quelle  anguftìe,  Tubico  n'pigliòil  S Simi)n  Mru» 
Santo  le  prediche,  e l'alcrefue  caricaciue  arcioni  ; giudicò 
bene  di  efliliario  in  paefe  molto  lontano,  che  in  tal  Gio  Diéhnww 

ni  haria  egli  contrauenuco  a gh  editti  di  Cefare , il  quale 
ad  ogni  modo  volea,chefì  pericguitalTero  i chriHiant,  nè  Picuo  Riba<it< 
fi  faria  pollo  in  bisbiglio  la  città,  la  quale  al  lìcnro  haria^  c"f^«Baro« 
fatto  faccia  indifefadel  Tuo  Pallore,  fc  rhauelTe  veduto  in  Anna]  tom  | 
fua  prefenza  calligaco.  Condannò  dunque  il  Prclìde  piibli- 
camente  rArciuelcouo  in  vo  lontanilCmo  eflìlio;  & il  cito*  (forgio  vied. 
lo  della  lenrenza  fù, perche  Nicolò,  non  folo  non  obediua.,  ^'"ónC,  vigu« 
i commandamenci  delflmpcradore  di  lafciar  aifatco  la  re- 
ligiooe  chriOiana,mi  di  più  ancora  facca'sì  co  i fuoi  ragio* 
namenti,&  eirorcacioni,  che  molti,  c molti  viueuano  olii-  . 

nati  nella  fede  di  Chrillo.  Penlì  dunque  ciafeheduno  con-. 
quanto  gaudio  riceuè  il  buon  feruo  di  Dio  la  fentenza  del 
Giudice, vedendoli  per  quella  clTer  fatto  degno  di  patir  per 
Chrillo,  il  che  canto  hauea  Tempre  bramato.  Che  perciò  lì  ‘ 
ferine  di  lui  ; haueralla  nuoua  della', lua  códennatione  fatto 
tal  fella, che  mollraua  di  elTergli  venuto  il  giorno  delle  Tue 
dclitie.  Di  qui  fu,  che  fubito  fi  pofe  all'ordine  per  andarfe- 
ne  al  luogo  delHnatoli  con  licentiarfi  da  Mirefi,  e da  gli  al- 
tri habicacort  della  città  ;i  quali  radunaci  c’hebbe  in  va.* 
luogo parcicolare,'ron  Cai  paroleconfolò,&  animò  alla.* 
toleranza.  HauetevditOf  figliuoli  cariiquelehe  il  Giudice 
hi’commandaco  di  me,  e perciò  fapete  ,che  fvin  necelfitaco 
à partirmi,  & i lafciarui  per  quanto  tempo  piaceri  al  Si- 
gnore; lafciarui,  dico,  col  corpo  , ma  non  col  cuore , doue 
^ di  si  fatto  modo  vi  tengo  tutti  fcolpiti , che  nè  1 ntananza 
di  paefe,nèmucanzadi  tempo,  nè  altro , ancorché  Urano 
accidente , potrà  giamai  rcancellarucne . £ fpero  nei  mio 
Signore,  che,  lìcome  vi  tengo  addio  vnitt  nel  mio  curro, 
coli  habbiairo  alla  fine,  dopò  il  corfo  di  quella  breue  vita , 
à riunirci  nel  Cielo  per  non  hauercià  feparare  più  mai: 

Confido  tnim  hoc  ipfum,  quia  qui  capti  in  vobt$  opus  bonum  vnip. 
pirficittvfqutaddttm  ^briFìHefu\  fìeut  efi  mihi  iufìam 
boefintirf  prò  omnibus  vobistcoquod  babeam  vos  sn  eordt^^ 
étin  vincuiismtiSi  ^in  confirmatione  euam- 
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foti OS gaudy  mti  omnes  vos  tjf«  ; In  quella  votone  cele* 
(le  non  porri  nuocerci  rauuerfario  ; perciò  1 fe  bora  ci  di< 
uide  rvnodairalcro  > (liamo  vnici  forcemenre  di  volonci , 
e profedìamo  vnicamence  la  nodra  verafedeiacciò  da  que- 
(la  vnionc pafliamoairalcra  del piradifo.  Non  po(To  vera* 
mence  rpiegarui»  quanto  habbia  (ìn’hora  goduto  Tempro 
il  mio  cuore  in'veder  ogni  giorno  la  codanza  > e Todezzo 
di  cucci  vni|nclla  confelìione  deli’Euangelio . Credo  che  Te* 
guirece  ad  eiTere  quei,  che  (ìn’hora  fece  dati . Le  nuoue,che 
mi  verranno  delta  vollra  perfcueranza  y m’aumencaraoo  H 
concento, e mi  faranno  molto  meno  fenctre  la  lontananza, 
Giache  in  quedo  partire  altro  non  ci  crono  mefcolato  di 
amaro;  che  t’haucre  i lafciare  i miei  canto  amaci , e diletti 
figliuoli;  che  del  redo  più  felice  nouella  non  porca  darmifi 
di  queda,  di  hauer  ad  effere  condnaro  in  paefe  draoiero , e 
di  più  che  barbara  gente  per  amor  di  colui, che  fedendo  al* 
Ja  dedra  della  gloria  paterna,  per  me,Q»,^  cclonut  fa£ìsa 
tfi  in  terrai  Ò"  quajt  viator  deciinans  ad  manendum  vfa^s 
tji  velut  vir  vagus\vt  fortis , qui  non  poteftfilaart.  Procu- 
rate perciò  di  non  affìigcrui  per  lo  mio  edilio , giache  can* 
co  ne  godo  io,  che  fon  padre  vodro  amorcuolc  » e face  per 
ogni  modo,  che  mi  venghino  del  continuo  di  voi  nuoue  ca* 
li,  che  m’habbiano  non  rolamcnte  4 mantener  rallegrezza» 
c'bò  dentro  il  cuore  di  vedermi  cfniiaro  per  Chrido:  ma  di 
più  i fare  di  giorno  in  giorno  fencir  gaudio  molto  maggio* 
re . Dico  à tutti  conTApodolo  Paolo  : Khbiìfubtraxt  vii 
liunjyquo  minus  annunttarem  vcbis,  iy  doctrtm  vos  pubii- 
tfi  0“  ptr  domos  tejiijìians  in  Deum  pamtentiam , fiiem 
tn  Dominum  nojìrum  lefum  Cbrifium  , Et  uunt  ecce  aìlì- 
gatus  vado  in  aliam  regsomtn,  atta  in  e&  ventura  Jìnt  tnibr, 
ignoram\mz  non  vi  aggiungo  quelchc  aggiunfe  l'Apodolo.* 
Et  nunc  ecce  ego ftio%  quiu  awplius  non  v'debitis  faciem  meà 
vos  omneStqutbus  preedicaut  Rrgnum  Df/;.  perche  fpcro  cò- 
ddentemence  nel  (angue  rparfu  di  tanti  Martìri, e ne’craua* 
gli,  c (udori  di  tanti  altri  (erui  di  Dio, che  farà  predo  il  Si*^ 
gnorc  cornar  la  pace  alla  chiefa,  e così  anco  in  terra  ci  ve- 
deremo  con  gran  contento  delle  nodre  anime . Ma  quando 
Alla  divina  (ua  Màc Ad  non  piaccAc  di  farci  riunire  in  que^ 
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ftò  mondo  di  qui  gid;  procùriatno  di  riuoirci  in  qaeli'alcro 
drli  sù.Li  ili  ogni  bene»  Il  ogni  feliciti.  La  ducq jc  c’inca- 
miniamo»  la  drizzano  il noìlro viaggio»  acciò  viuiamo  U 
perperaamence  beati»  godendo  delia  vifìonc  del  Padre,  del 
Figliuolo»  e dello  Spirito  Santo  : la  cui  bened  i ctione  fìcome 
vi  prego iftantcmcnce dal  Ciclo, coli  ancora  col  maggior* 
aflrtto»  che  poflb»  ve  la  delìdero , c dò  in  terra . Coli  diife 
Nico!d,e  gli  alianti»  che  con  abondinei  fiumi’ di  lacrimo^ 
l’haueano  vdico»  facendola  da  veri  atfcccionaci  figliuoli , fé 
gringinocchiarono  inanzi  al  fegno  della  benediteione . 
molti  di  efn  gli  rirpofero  apertamente»  che  rifoluti  di  acc5« 
pagnarlo  donunqucrhauclTerocdìliatOivolcuano  ad  ogni 
modo  effer  partecipi  della  forte  di  lui,  fenza  timore  alca* 
no»  oè  di  perdita  di  beni,  nè  di  fdegno  di  Giudice,  ne  di  lo- 
cananza  di  paefe.  Perloche  (i  allenirono  ancora  elli  al  ca> 
miao,  e (ì  prepararono  bene  i r iceuer  da  palTo  in  pafTo  in« 
contri , e maltrattamenti  di  miniflrt  della  corte  «checon- 
doceuano  in  guardia  il  Santo  Arciuefcouoal  determinato 
luogo  deU’effilio.  Qual  foHe  quello  in  particolare , non  lo 
fapptamo  • folo  fi  croua  fcritto,  che  fù  molto  lontano , e si 
rigido,  che  bifognò  al  Santo  pacirui, finche  vi  dimord»gran* 
ditlenri.Ma  di  ciò  fi  ragionari  nel  capitolo  feguente.Adef* 
fo  cornando  alla  partenza  di  Nicolò,diciamo,che  con  buo< 
na  ca(lodia,e  con  gran  numero  dì  foldati  cominciò  il  viag- 
gio in  compagnia  dì  quei  generoli  Mtrefi , che  abandonaca 
la  patria , fi  eleffero  fpontaneamente  reffilio,  per  non  illar 
lontani  dal  lor  Paflore . A queflt  fi  accompagnarono  anco 
molti  altri',  li  quali  ritiratifi  prima  dalla  cttti,  ò nelle  mon- 
tagne » ò nelle  folitudini , ò in  altre  habitationi  men  cono- 
fcmte,  per  ifchiuare  la  fierezza, e pericoli  delia  perfecutio- 
ne»  conforme  alla  licenza,  che  di  ciò  da  il  Saluatore  neir£* 
wangelioiCttw  perfiqutntur  vosinciuitateif}a,fugiteiru^ 
aliam;toRo  che  vdirono  la  partenza  del  Vefcouo»  gli  vfei- 
ronoda  ogni  parte  all'incontro,  e confolatofi  della  villa.» 
dì  lai,  io  (cguirono  fino  alla  fine  • Quanto  per  la  fiì^da  pa< 
tifTero»particoIarmente  il  Santo,  ce  lo  danno  facilmente  ad 
intendere  leconditionLchefbmiglianci  minifiri  di  guardia 
fogliono  battere . Santo  Ignacio  Vefcouo  di  Antiochia, che 
■ O 4 per 
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percaufa  della  fede.  Ai  mandato  i Roma  dal  fuo  Vefeona- 
san.  «emnimo  to,rcri(fein  vna  Epì dola  d'efTere  (lato  (ì  maIrratcacoda’Sol 
"^i'hKka»-  cuftodia,che  gli  pareuad’haoer  Tempre  com- 

ft««.  bactuco>e  per  mare’aC  per  terra,  con  fiere  beftie^c  di  eflc- 
re  ftato  Tempre  ligato  in  compagnia  d»  canti  leopardi.  Ec- 
^ co  le  Tue  parole  : OeSyrèa  vfqutad  pugnn  ad  bt- 

iìtas  in  mari  in  terra  $ noììt , dieque  i/^atus  eum  decem 

itopardts  boe  ejl  n.tliUbus  % qui  me  tuJiodtunt^  quibui  (ir  f& 
bemficeris,pttor£t fiunt'f^eWà,  vita  di  San  Gtouanni  ChriTo- 
(ti;mn.  habbiamo,  che  ritornando  egli  dal  Tuo  eTsilio , rice« 
Bruì  Romino  t>è  da*  Soldati,  che  loconduccuano  i Coftantinopoli  canti 
*7-  owuuar.  fg  Dg  morì  per  la  lirada.  Tali  dunque  fono  gli 

andamenri  de  miniAri  della  corte  r&quei  che  conducono 
^ .6  iaoacione  di  Giudice,  che  li  trattano  peggio  di  fiere,e 
talora  li  fan  morir  di  dilaggi.  Donde  fì  hi,  che  molti  ftcnti 
bifognò  tokrace  al  nollro  Nicolò  da  Tomiglianti  perTone..» 
finche  giuoiealfine  vltimatodcl  Tuo  viaggio.  Trouò  mi  il 
Saro  ArciucTcouo  molti  opprcfsi  dalla  grauezza  della  tnc" 
defìma  pcrfecutione  » la  quale,(i  come  lù  generale  per  toc- 
co iTmperio  di  Licinio.xosi  per  ogni  parte  fu  crudeli fsiina- 
Hor  veduto  quelli  afflitti  Chriiliani  venir  da  loro  tanti  al- 
tri fedeli  perriflefTa  cauTa  ramenghi  ,e  Nicolò  in  partico- 
lare t il  coi  nome  era  cclcbratilhmo  in  ogni  luogo,  fi  alie- 
geri  loro  (ommamente  il  crauagiio-,  e gli  fecero  in  ofTcquio 
tutto  ciò,  che  il  tempo  pencoloTo,  c raTlìdenza  de'crude* 

' li  miniflri  lor  permettena . RallegroTfì  ancora  fopra  modo 

il  nodro  Tanto  per  Iiauer  iui  irouaro  si  fedeli  (erui  di  Chri- 
Ao;e  procurò  dal  bel  principio  con  Tammirabilc  {uoefTcn»* 
pio  , e con  rcthcaciTfìme  Tue  parole  di  tenerli  iempre.^ 
conTolaci  » e desti  nella  virtù  Tanta  della  pacienza.^  . 
Molti  gentillancora  così  di  quel  luogo,  come  de’conui- 
^ ' cini,vdica  la  mioua  dell’andata  ne*  loro  paefi di  quel  gran 
Nicolò, canto  per  la  Tanca  de’  Tuoi  miracoli,  c perrheroichc 
fuc  virtù  celebrato,  ne  prefero  gran  contento , He  à Ichiere 
fi  conferiuano  da  lui  i vederlo,  e riuerirlo.  Delia  quale  oc- 
cafione  Teruendolì  egli , come  di  coTa  mandatagli  i polla.* 
daf Signore,  gli  accarczzaua  tutti,  & in  guifa  gli  parlaua.» 
loro  delle  cofe  coccauci  alla  aollra  religtoue  chiiAtana,  che 
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tiè  conaerci  molti  ad  abbracciarla^.  In  tanto  che  if  Demo* 
nio  infernale, che  l'hauca  fatto  erfiiiare  dalla  ctttidi  M(ra» 
per  vedcr-c  di  fare  acquilfo  in  (ua  aflenza  di  qualche  Mirefc 
chriftiano,  con  farlo  apoflacare,  venne»  con  l’jndata  di  lui  > 

IO  quei  nuoui  paelì»  i perdere  gran  moltitudine  de’fuoi  an« 

Uchi  idolatri. 

50#  qutUbt  ntlfuo  Effilio  pati  Nicolò  per  la  fede  Cbri  • 

Jiana . Cap.  XdlU, 

£ fiì  biibgno  al  noftro Sin  Nicolò*  foppor-  * ”«•» 
_ roilleolcraggi,  & affai  graui  trauagli 

per  la  If rada  dtl  f uo  effilio , come  foprJL-, 
dicemmo,  certo  è » che  giunto  al  luogo  Lnnardo  Ciu» 
determinato  della  fua  dimora  , ne  telerò  ciS^vueUio. 
pili  frr  qucntcmencc , e maggiori.Primic-  Nicolò  Negri, 
rumente  lo  cacciarono  di  nuouo  in  car  ^.'Suibi^cr 
cere,  non  per  pt>chi  giorni , come  l'altra  volta  nella  cirri 
di  Mirea  i ma  per  infino  i tanto , che  ò di  difaggi  vi  venilfc 
i morire  » ò per  nuoua  muratinne  a’imperadori  s’imponef- 
fe/ìne  alla  perfccutione . Li  dentro  nonriccuea  altro  bene, 
fcriue  il  Damafeeno Scudica,  che  fame,fcte,e  limili  afprez- 
2r,le  quali  parole,  fé  non  erro,  ponnobaucrc  due  fenfi.  Il 
primochcla  fame,  la  fece, eraltrefomiglianti  afprezze.., 
erano  da  Nicolò  riceuute  per  beni  particolari  mandatigli 
dal  Signore  ; 8c  il  fecondo  ch’erano  figraui  gli  altri  cormé* 
ci  nella  carcere  tuleiati,  che  i lorcomparatione  la  fame^, 
la  fetc,  e limili  afprczzedoueano  fiimarlì  più  prefio  beni  » 
che  mali.  Fruii  dunque  da  fé  llclfo  in  quefioluogo  il  deuo- 
Co  leccore,quaIi  furono  I mali , che  riccué  il  Santo  nclla^ 
priggfone,  fe  cali  furono  i beni . Et  auuerra  di.più,  che  l'or* 
dinano  mangiare  di  Micolò,  prima  di  quefii»  tempo,  coire 
altrouefi  è dcrto.cra  vna  fola  vtuanda  prefa  parcaincnte, 
noe  più  che  vna  volta  in  venti  quattro  hore , e che  talora», 
di  quella  ificlfa  «òmtutto.òin  patte  per  varie  recorren» 
xefiafieneua,  feuza  gufiate  alcun  ebo  fino  al  g'ornn  fe- 
cucnce.  Se  dunque  quando  il  Santo  non  hauea  fame,  e li  re-  ^ 

ficiaua  al  fuo  modi/ ordinario,  non  prendeua  altro,  che  va', 
fi  poco  rifioxo,  quando  Iciiuono  poi  haucr  lui  ticeuuto  da 

mini» 
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minifìn  della  Tua  gaardiafì  poco  cibo  che  veniua  ad  han  er 
fame  , efete*,  qual  può  penrarlì  che  folTe  la  Tua  refec- 
tionc  ?’penfo  io  cerco,  che  vha,ò  due  Tolte  la  fecritnaoa^» 
c non  piùi  gli  dauanc^qualche  tozzo  di  pane  con  acqua  fo- 
la, che  airrimence  fé  rhaveffe  hauuto  più  fpefTo , haria  egli 
viifuco  conforme  al  Tuo  vfo  ccmuncjc  còharebbono  i fcrit- 
toriafTcritoqucfto  particolare,  che  nella  carcere  deireffì» 
fio  fii  neceflìcato  tolerar  del  continuo  fame , fece , e fìmili 
alprczze  . E per  nome  di  afprezze , giache  fono  fomigliace 
alla  fame , & alla  fete , hanno  da  tnreiiderfì  nuditi  nel  re- 
Aire,  incommoditi  nel  dormire , Se  altre  pene  deiridefnu* 
maniera . Nella  medeiìma  prigione  non  (lette  mai  Nicolò 
fcioIco,ma  ligato  femp^-e  con  rerri , & incatenato  per  tue- 
co  il  corpo . £ fé  ralora  lofeioglieuano  daYuoì  TÌncoli,non 
era  ciòper  alleggierirli  il  trauaglio,  ma  per  dargli  altro 
caftigo  maggior  di  quefto;e  fu , c’ogni  giorno  lo  (ruilana- 
no,  e flagellauano  dentro  rilielTa  carcere  con  grandifsima^ 
«rudelcà . Per  quello  dunque  li  leuauano  i legami  per  (po* 
gliarlo,  e percuoterlo, e non  per  farlo  refpirare  dall’ango* 
(eie  di  prima . Q^fto  tormento  fù  lì  graue , e frequente»» 
che  non  foto  lo  piagarono  per  ogni  parte  del  corpo  » anco 
nel  Tolto;  ma  lì  rinonarono  giornalmente  le  ferite  in  mo- 
do» che  Tempre  Tene  ftaua  (corticato,  & efangue  ,e(inira_* 
la  perfecutione,  refìò  tatto  nella  vita  (ligmatizatoper  i fe-, 
gni  delle  cicatrici  delle  ferite  paffate . Felice  priggione^  » 
che  fù  degna  di  clTcre  afperracoridianamcncc  in  abondan- 
zadiqueintnguepretiolo,cherpiraua  da  ogni  parte  (oa« 
uifiìmo  odore  di  pudicìtia  virginale . odore  dico,  che  fico- 
me  da  quei  crudi  manigoldi  non  era  in  modo  alcuno  fenci- 
co;  eofi  fé  ne  afeendeua  ogni  volta  (ino  alie  narici  del  fom- 
ino  Iddio.  Il  quale  (ì  gran  diletto  ne  prendena , 8(  in  gnifa 
tale  come  dicono  le  CcrictweiOéioraèaeur  odor?fuauitatit\ 
che  perciò  forfè  non  pennife  giamai  folTc  ancor  Nicolò  co 
canti  altri  martiri  fuoi  compagni  in  vn colpo  anjinaxzaeoi 
acciò  quel  fangue  odorofo  non  in  vna  fola  volta  (i  (pargef- 
(e  tutto,  ma  in  tante  , e tante , quanti  furono  i giorni , t 
me(ì«  c gii  anni  della  fuacarceratione,c  veni(Tc  percofeqcE 
XI  in  si  lunga  darationeà  feourflcla  diùinxMaefti  ma^ 
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gìot  gufto.  Dì  quelle  cicatrici,  e ftigmacc  di  Nicelò  rima- 
.flegli  Hnehe,  vmc,.da|lc  fcrice  rinouatc  per  canto  tempo 
nel  fuo  corpo, fi  mcntioQC,tri  gli  altri  nl^•Ici,Niccforo  Cal- 
liPiO  nel  libro  oiCauo  dclja  Aia  hifloria  ,doue  ragionando 
de*  Padri  del  Concilio  primo  Niccno  , vno  de  quali  > corno 
ai  (uo  luogo  fi  diri;  fiiil  noftro  Santo;  fenfle  in  tal  guifa-r  : 

In  ea  Synodo  multi  Apojlolicis  danti  falUbanUnon pauci  etia 
propter  sbrtftìanam  coniìanttr  obitam  confejpanemjhgmata^ 
ér  notas  tn  carnt  circujpjerebantipréefertiw  ex  Ept/copis  Ni 
folaus  Epifeopus  Myrorum , Papbnutius , Ò'  aly  I t puro 
fi  congregò  il  detto  Concilio  In  Nicca , fecce  anni  almeno 
dopò  la  perfecucione  dcli'lmpcrador  Licinio,  nella  quale 
Nicolò  riceuè  le  ferite ..  Potea  dunque  perciò  dir  egli  di /e 
fiefTo,  quelchc  animofamente  hauca  di  fé  fcrlccod  Calaci 
rApofiolo  Paolo  : Ego Jligmata  T^omini  lefu  in  carpare  meo 
.farlo  i e gloriarli  adhonor  del  Signore  della  frgnalata  Vic- 
toria , che  nel  combacccre  per  la  fede  hauca  riportata  da’ 
nemici  di  quella.Scriuono  graui  autcori,che  Chrillo^Salua- 
^or  noflro  dopòlafua  gloriofa  rerurrcteione  volle  ritene- 
re nella  Tua  carne  le  (ligmace  delle  ferite  factegli  nella  Cro 
ce,  tra  le  altre,  per  tre  cagioni.La  prima  per  hauer  fempre 
occafione»  in  mirandole,  d'ofiferire  aircterno  Padre  quello 
Tue  piaghe,  e dirgli  con  ciò  in  vn  cerco  modo,  che  Tempro 
fiaua  apparecchiato  d fopporcarle  di  ououo  per  faluce  dell* 
huomo.La  fccoda  per  dar  animo  d noi  con  la  villa  di  quel- 
le d ricorrere  ne’bifogni  nofiri  da  lui,  come  daperfona  che 
tanto  pari  fponcaneamente  per  noi . £ la  terza  acciccho  ^ 
riiuomo  (olito  di  (limar  molto  quelli , che  Tamano,  fi  rifol* 
uefle  di  honorarlo  maggiormente  ogni  gTorno , vedendo  ip 
lui  tali  fc  gol  di  vero  amore. Per  quePe  iftcifccrc  caufepen*- 
foancor’io,  che  fece  La  diuina  Maefìd  refiar  per  seprc  nel- 
la carne  di  Nfcolò  i legni,  e le  fiigmace  delle  ferite  fattegli  * 
trincuateli  tante  volte  nel  tempo  del  fuo  efsilio,  cioè  pri- 
ma per  dare  occafione  à lui,  oc!  rifguardarle,  di  oiferitri  lè- 
pre pronto  al  Signore  d tolerarlc  di  nuouoper  amor  Tuo , e 
di  acquiflarfi  con  que  fio  ad  ogni  )iora  nuoui  meriti,  c nuo- 
nc  corone  . fecondo  per  aolinarci  Tuoi  deuoti  d ricourarfi 
neceffied  fouo  le  «ile  dcl/uofoccorfpi  cerne  di  perfo- 
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aa  inanzi  al  diuino  cofpecco  di  merìco  comTpondeote  d 
'co  replicaci  martiri;,  c finalmence  per  accendere  cucci  gli 
huommi  alla  diuocinne  » e riuerenza  di  lui  » come  di  perfo* 
naggio  fì  fanco  , che  cali  fegni  di  amor  diuino  cenea  (em~ 
pre  nelli  Tua  carne. H que(fo>credo  io  vollero  i pittori  dar« 
ci  ad  incendere;  quando  da  tempi  antichiflimi  cominciaro- 
no i far  l’imaginc di  San  Nieelòdi  color liuido,equafì  ne- 
ro» cioè  che  11  buon  fciuo  di  Dio  fù  tanto  nella  pcrfecucio- 
oc  maltrattato  da  flagelli»  c ferite»  che  allafìne  dipoi  ven- 
ne i reflarne  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  con  'a  pelle  di 
color  nero . Certo  c per  efperienza  cottdiana»  che  quando 
fì  rifanano  le  ferire  nella  carne  di  vn’huomo  mafEmamence 
leinuccchiate  » la  pelle»  che  vi  nafeedi  fopra»nonè  del 
colore  ordinario  di  quel  tale»  ma  più  rofto  liuida»  e nera_. 
Perciò  fendo  coli  rimafla»  per  le  fligmate  di  tutto  il  corpo^ 
.la pelle dcliioflroraiito»cofluaiaronoipiccori  antichi  di 
pingerlo  quafì  nero  > c fimile  ad  vno  Etiope  : catto  che  il 
iuo  color  narurale»per  quanto  fi  riferisce  nei  fecondo  Con- 
cilio Nicrno»  haueffe  più  del  roflbi  che  d'altro . Nè  fù  ciò 
iiìicuiro  feoza  prudéza;  perche  eflendo  coflume  nella  chic- 
fa  di  pingcre  Timagine  de'Sàri  Martiri  ciafeheduna  col  Pe- 
gno dei  luo proprio  martirio  » come  quella  di  Santa  Agata 
seza  mammellciper  eflcr  che  in  quella  parte  del  corpo  fop- 
poTcò  la  Verginei!  Tuo  martirio»’ quella  di  San  Sebaftiano 
col  corpo  rutto  pieno  di  freccie , fendo  che  fù  faeteato  per 
Chtiflo»  e quella»  per  lafciar  gli  altri  eflempij,  di  San  Biag- 
gio  Vefeouo  di  Scbafle,con  vn  pectine  di  ferro  in  mano, per 
ciferche  fù  egli  con  iflrumenci  Amili  lacerato  da  capo  i 
piedi;  prefero  ancora  coflume  di  pinger  refiigiedt  San  Ni- 
colò con  la  pelle  annrgrita , per  dimoflrarecon  quel  colo- 
re li  martino  » che  fopportò  il  Santo  Arciuercouo  per  la.» 
cotifcffionedell’Huangclio  id’eflcr porto,  e flracciaroper 
tutto  il  corpo  con  pcrcoffe  » c battiture  cotidiane . Tacco 
ciò  se  giudicato  ncceflario  por  qui  allalnnga»  per  moflrar 
la  grauezza  dc’tormeoti , che  per  la  legge  Chriftiaoa  fop- 
portò gencroramcnce  il  gloriofo  San  Nicolò  ; e per  coglie- 
re aflacco  quel  falfifOmo  penflero  dalla  mente  di  alcuni»  che 

il  aoflro  Santo  fù  uacuramcnce  di  color  nero»  d gnifa  di  tra 
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mo^  » non  fondati  in  altra  ragione  > fé  non  nelle  antiche* 
bic  inriagini,  doue  fi  ritroua  dipinto  di  color  liuidaccio . Il» 
che  gii  fi  è rpiegaco  hauer  hauurn  principio  nó  dal  Aio  na< 
ti  uo  colore;  ma  A bene  dalle  liuidure  delle  Aigmare  rima* 
fte  nel  corpo  Aio  per  le  cócinue  frufte  rieenute  nella  prig- 
gione  del  Tuo  cflìlio  da’  miniAri  Imperiali , per  lo  fpacio  di 
quafì  due  anni,  come  nel  feguente  capitolo  A prouari . 

Sluanto  tempo  flette  Nieolò  nel  fuo  ejfilio,  Cap.  XIX, 

Errirponder  compitamente  alprefentc^  s^ì^Mett* 
qnefito  > e fcioglier  bene  i dubij , che  vi  oiacon. 
pofTono  occorrere , neceffa  riamente  A hi  Dam.fcer 
prima  da  Aabilire , qual  foAe  la  perfecu-  'cTu- 
tiooc,  nella  quale  fu  Nicolò  condannato  ri. 

in  efliiio;  c’altrimente  fenza  tal  fondarne  Gófaio  de 
to  farebbe  vano  quanto  intorno  i ciò  A [ffi* 
diceffe . Hor  efTcndo  Nicolò  nato  nel  mondo  circa  gli  anni  ccrare;&iiMi» 
della  noAra  falute  ducento  ottanta  ,&  haueodo  dipoi  con 
fanco  Ane  terminato  la  vita  poco  apprefTo  al  trecento  qua-  «c!r!i]^]ufpe 
ranca , nefegue  per  confequenza , che  fotto  alcuno  dc’ti-  J ®"* 
ranni  che  traqueAo  fpacio  di  tempo  gouernarono  Tlmpe* 
rio»  habbia  egli  patito  per  THuangelio  i tormenti  mencio- 
nati  ne'capicoli  di  fopra . £ perche  tutti  i fcritcori  de  gli 
acri  Aioi»  fenza efcludcre  alcuno»  sAèrmano  edere  Baco 
Nicolò  condannato  in  effìlio  dopò  chefù  afTonco  aH’Arci- 
uefcouaco  di  Mira  » e che  ritornò  da  quello  » quando  Tlm- 
peradorCoAanrino  il  Magno  reAituicon  vn  editto  parti- 
colare la  deAderata  pace  alia  cbiefa;  perciò  bifogna  pari- 
mente vedere»  in  che  anno  gli  fù  conferirà  ladigniti  Ve- 
fcouale  » e quando palesò  CoAancinoilpublico  editto  del- 
la pace;  acciò  fi  poffano  toglier  via  dal  numero  de’ tiranni 
accennati  rutti  quelli  Impcradori»che  dominarono  dal  pria 
cipiodella  vita  di  Nicolò  inAnoal  tempo  della  Aia  affun- 
eione  al  Vefcouato  » e dall’  editto  di  CoAantino  Ano  alla_» 
morte  del  Santo . E per  incominciar  daii’edicco,  chiaro  è » 
che  fu  dairifpperador  CoAaotino  madaro  fuorafubii;p  do- 
pò l’vlcima  vittoria  ottenuta  contro  del  ribelle  Aio  Colle- 
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ga  Licinio  per  quanto  lo  rà  moftrando  apeitameote  il  Bfà 
ronio  nel  terzo  tomode’fuoi  Annali,  doue  aflcrifcc  di  p ù » 
che  tanto  la  perdita  di  Licinio,  quanto  la  promulgationc^ 
della  nuoua  legge  in  fauore  de' C hriftiani  » occorfero  nell' 
anno  della  noHra  lalute  trecento  diciotro.  Tutto  ciò  è ccr- 
eilTimo,en&  hi  dubio  vcruno.Coh  hiU'Tirero  ifcrittori  an- 
tichi fiicca  mcnone  del  principio  del  Verepuarodi  Nicotòf 
che  fcnz'alcro  ci  harebbono  allegeriioil  trauagItO)  cho* 
ra  ci  prendiamo  in  andar  accerta  lo  la  lunghezza  del  Tuo  cU 
(ìlio . Perciò  non  parlandone  quelli  in  luogo  alcuno»  ( ch'io 
' * habbia  villo  ) è neceffario  c' andiamo  dietro  i moderni,*de* 

• quali  due  foli  ho  ritrovato»  che  ne  ragionino,  Matteo 
Gucftmonafterienfc  ne'fuoi fiori  dell’hiftoric  ; St  il  Baronio 

' ne'  Tuoi  Annali . Scriue  il  primo  incorno  al  noflro  quelito 
non  più  di  quelle  poche  parole . Anno  gratin  trtcentesim$ 
cetano,  Nieolaus  vir/anSlitate,  virtulibus  injtgms  Mf- 

rn  Metropoin  Epifeopus  confeeratur  . & il  fecoudo  quello 
’ ^\xxt Uh paeisint tritio  tquoi  eonctfsumeft  poft  obitum 

^ Maximini,  peregrinationem  Incoiai  H itrofolymam  ad  i»- 

■’  u'fendaloeafantìacontigtfse  putamus  tatpojiea  mirijSeam 

etus,Deiiu/iu.fa£ìam  in  Epi/copatum  Myren/em  e/tóiionf» 
Dunque  conforme  al  primo  fu  creato  Nicolò  Arciuefeono 
di  Mira  nel  trecento  otto:  e conforme  al  fecondo  » dopò  il 

* ■ trecento  quaccordeci  4 nel  quale  come  «Icroue-fù  riferito» 

pafsò  infelicemente  daquefta  vita  ITmperadorMafiimtao. 
Hor  venendo  i tutti  rimperadorhche  regnarono  dal  pria* 
cipio  lino  alla  line  della  vita  di  Nicolò  » per  vedere  quali  li 
hanno  da  clcludere  dal  tempo  del  fuo  cifilio»  e quali  nò;  hi 
da  faperli»  che  nel  duccnto  ottanta , quando  dicemmo  ef« 
fcr  nato  il  nollro  Santo,  gouernaua  Tlmpcrio  Probo,  che-» 
fùpoida  foldati  neli'ottanta  tre  ammazzato^  Succcflegli 
Marco  Aurelio  Caro , cbejneiranno  feguence  dell'occaota 
quattro  fù  da  vn  fulmine  vccifo»  & heb^  per  fuccelfori  due 
Tuoi  figituoli  Carino»  e Numcriano . I quali , perche  mori- 
rono di  violenta  morte  ancor'elli  era  poco  tempo»  fù  eletto' 
Imperadorc  nell'anno  flelTo  del  duceoto  ottanta  quattro' 
Diocleciano»  e vilTeneirimperio  con  Malfimiano  Erculeo» 
if  quale  egli  mcdclimo  (ìclc0cpcrcollega»(ÌQo  al  trecento 

quat* 


^ ^ ^ 
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mtttro  . Nel  quaPanao  hanendo  DiocIeciano,per  ricirarfi 
a vita  folicaria , riaunciaco  rimperìo,  e faccelo  anco  rinu- 
dare  d Maifimiano  Erculeo;  comiaciarono  ad  imperare.» 
in  luogo  loro  Coftancio  Cloro  in  occidence»e  Galerio  M af- 
Hnaiano  in  Orience . Coftanciomori  in  Inghilterra  nel  ere* 
ceco  fci;e  lafciò  herede  deli’Imperio  occidentale  Coftancl- 
no  Tuo  ÉgIio»S  e bene  per  haucr  egli  ftelTo  creato  Cefare.i» 
prima  di  morire»  il  figliuoIo(aIcri  dicoQO>gencro)dlMaf« 
ficniano  Erculeo»  nomaco  MalTencio»  fù  ancora  in  luogo  di 
Coftancio  da’foldaci  nell’anno  mcdelimo  trecento  Tei  crea* 
co  Imperadorc  nella  città  di  Roma  MalTencio.  Ma  Galerio 
Mafsimianotche  regnauain  Orience»viire  vn  pocopiù,cioò 
fino  al  trecento  vndeci»*  c (ìelelTe  per  compagni  Mafsimi- 
DO.  e Licinio»  nonmen  crudeli»  che  fceleraci . £ di  qua  fù  » 
che  quando  nel  trecento  vndeci  Galerio  Maflìmiano  lini  la 
Tira»  gli  (ùccederono  i detti  Maflìmino , e Licinio.il  primo 
de’quali  cioè  Maflìmino  mori  ancor  lui  pefììmamence  nel 
trecento  quaccordcci  » & il  fecondo  cioè  Licinio  » accorda* 
lofi  con  Coftancioo»  che  nel  trecento  dodeci  hauea  fupera- 
to»  8c  ammazzato  in  Roma  MalTentio  » gouernarono  in5e« 
me  l’Imperio  Eoo  a]  trecento  diciotto  , quando  l'Impcra* 
dor  Coliancino  colfe  i Licinio»  che  fc  gli  era  ribellato»  o 
l’Imperio»  eia  vita.  Onde  rimallo  fulo  CoAantinoin  piedi» 
tenne  il  gouerno  - niuecltle  lino  al  trecento  trentafectc.  • 
Nel  quaPanno  gli  fuccederono,  dopò  la  morte  paterna  » la* 
diuerfe  parti  del  mondo  tré  Tuoi  figliuoli;  CoAantino, detto 
àdìAincioue  del  Padre»  il  giouaoe  ; ColUnte  » e CoAancio. 
Di  quelli  fratelli  elTendo  Rati  ammazzati  CoAantino  nel 
trecento  quaranta  » e Collante  nel  trecento  cinquanta»  re* 
flò  folo  CoAantio,  come  anco  era  (lato  Tuo  padre»  alToIuto 
padrone  di  ogni  cofa»  fino  al  trecento  fclTanca  vno.  quan* 
doancor’elTopervehemcazadi  febreperfe  la  vita.  Tutti 
quelli  Imperaci  furono  d tempo  di  Nicolò,  il  quale»  ehé* 
donato  oell’Imperiodi  Probo» & hauendo finito  fantame* 
te  i fuoi  giorni,  regnando  i due  fratelli  Coftante,  c CoHan* 
tio»‘&  eflfcndojrra  qutfti , e Probo  tramezatii  fopradctii 
Impcradoti;li  può  dubitare  fotto  quale  di  elfi  patilfe  il  n<^ 
Aro  Santo,  TciiiUo . Nel  che  fc  ben  fono  varie  Topinioni, 
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nictc Jimcno  cerco  èie  niuno  oc  dabica;che  no  fil  ciò  ne*c£- 
pi  di  Probo-, nè  di  Marco  Aurelio  Caro;nè  di  Carino,e  Nu- 
mciiano;  nè  de  figli  di  Cofiancino  i perche  i tempo  de’pri* 
mi  quattro , era  Nicolò  piccolo  fanciullo  fotto  la  cura  de 
fuoi  parenti:  e gli  vltitni  regnarono  vn  pezzo  dopò  il  Con- 
cilio primo  Niceno.  il  quale  quando  fu  cógregaco  dali*ini- 
pcrador  Coftantino,  gii  il  noftro  Santo  molti  anni  prima., 
era  tornato  dall'eolio  alla  fua  chiefa  dì  Mira.  Tutta  don- 
que  la  difficulcà  confifte  ne  gli  altri  Impcradori,  da'ceropi 
di  Diocleciano , e Maffimiano  Erculeo  fino  à quelli  di  Co* 
ftantino.  Madiquefii  medefimi  ncceffaria mente  feo’efcln- 
dono  Cofiancio  Cloro,  e Mairentio,per  effer  che  Nicolò  fd 
condannico  in  cffilio  fotto  Tlmperio  di  quei  tiranni , cho 
pcrfeguicarono  la  chiefa  in  Oriente,  doue  è la  Ltciaj  c non 
di  quelli,  che  dominarono  in  occidente,  come  furono  Co- 
fiantio  Cloro,  e Mafiencio.  Perciò  fi  riduce  il  negotioagli 
altri  fei  folaraente, che  fono  Diocleciano,  Maffimiano  Er- 
culeo,Galeno  Maffimiano,  Maffimino,Licinio,e  Coftanti- 
no. E perche  de’fcriccori,  ch’io  habbia  letto , ninno  afieri- 
^ ree  hauere  il  Saco  Vefeono  riceuuto  la  fentenza  dcireffilio* 
oè  da  i Prefidenci  di  Galerio  Maffimfano>nè  del  gran  Con- 
fiantino.*  conchiudefi  necefiariamentc,  che  la  perfecutione 
P*'/'*  Nicolò  hi  eccitata  contro  il  nome  di  Chrìfto,ò 
da  Diocleciano,  e Maffimiano  ErAleo,  che  regnarono  in- 
ficme;  o da  Maffimino;  ò finalmente  da  Licinio . Cornelio 
Scultingio  teologo  eruditiffimo,  nel  feròdo  tomo  defta  fua 
Biblioteca  eccleliaftiea,  pretende  hauere  San  Nicolò  ricc- 
unto  le  ftigmacc , che  portaua,  nella  perfecutione  di  Maffi- 
mino.Il  Cardinal  Baronio  in  quella  di  Licinio.e  cucco  il  re- 
fto  de  icnccori  in  quella  di  Dioclcciano.c  Maffimiano  Er- 
culeo. Noi  ne  capitoli  di  fopra , fcguìcando  il  Baronio,  ha- 
uemo fcrieto eflcrc ftato fcntcntiaco  il  Santo  i tormenti, 
che  /offri  per  la  fede  dal  Prefidente  della  Licia  nc’tempi  di 
Licinio.Pereiòdoucmo  adeffo  neceffariameoce  moftrarc/s 

"^“'*^®‘*'"«»s’òg«o<iicata  per  vera  l’opinio- 
nc  fola  del  Cardinale  Baronio  .•  e donde  fia  proceduta  l'o- 
pinione  dello  Scultingio , c l'altra  unto  commune  di  tutti 
qu»u  » fcncton . £ quanto  al  primo  diciamo , che  fi  è fe- 
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gaico  il  parere  del  Cardinal  Baro nioj  e non  quelli  de  gli 
^cri  per  le  graui  » & infolubili  difficolcd»che  quelli  han« 
no  • Perciochci  fe  Nicolò  fti  mandaco  in  eflilio  i fendo  gii 
Vefeouo  > & al  Vefeouato  fii  aflunco  » ò dopò  il  trcccnco 
quaccordeci  > conforme  al  Baronfo  i ò nel  trecento,  & ot« 
to  , conforme  ai  Guedmonailerienfe , in  niun  conto  può 
ftarequelche  fcriuono  quali  tutti  > che  il  Prendente  della^ 
Licia,ilquaicondannò  il  Santo  airefdlio»  fofse  Baco  iut 
pollo  da  glTmperadori  Diqcleciano,  c Maflimiano  Ercu- 
leo, i quali  fponcaneamentc  rinunciarono  Plmperio  nel 
trecento  quattro , fenza  hauerlo  ripigliato  più  mai.  Nè 
(mòclTere  in  modo  alcuno,  che  quelli  Imperadori , i qua-  . 
. linei  trecento  quattro  (i  fpogliarono  deirimperio  fencen- 
ciallèro  il  Santo  Vefcouopcr  mezo  del  loro  Prelide , alme- 
no canti  anni  apprelTo , quanti  ne  furono  tra  ia  rinunza^ , 
eh'efli  fecero  della  dignità  Imperiale,  lino  al  Vefeouato 
di  Nicolò  > che  fono  diece , ò almeno  quattro  • Ragione# 
lenza  dubto  euidence , e che  buccaria  anco  per  terra  il  pa- 
rere dello  Sculcingio , fe  folfe  cerco  falTuntione  di  Nicolò 
alla  Cacedra  di  Mira  elferc  (lata , fecondo  la  dottrina  Ba- 
roniana,  dopò  la  morte  di  Mafsimino,  che  in  tal  cafo 
non  haria  potuto  quello  Imperadore  già  defonto  fenten- 
tiare  per  mezo  de  Cuoi  officiali  airefsilio  vn  Vefeouo  pro- 
molTo  à quella  dignità  qualche  tempo  dopò  la  morte  di  lui. 
Ma  come  che  il  Guellmonallerienfe  mette  la  creatione.# 
del  Santo  Arciuefeouo  nel  trecento , & otto , cioè  fei  anni 
prima  deirinfelice  tranficodi  Mafsimino;  perciò  riuocau* 
doli  in  dubio  la  determinadone  dclfanno  di  quella  promo- 
tione  ; perde  ancora  per  confeguenza  la  ragione  apporta- 
tala Tua  forza,  e vigore . Di  qui  è,  ch'il  Baronie  autcorCi# 
della  noBra  opinione , in  quello  altro  modo  la  và|prouan- 
do,  e dice  , che  feper  gli  editti  di  Mafsimino  promul- 
gati contro  de’ChrìBiani  folle  Batoli  noBro  Nicolò  car- 
cerato prima  dal  Prelidente  di  Mira,  e poi  mandaco  di  più 
io  vn  lungo , é.  tranagliofo  efsilio , fenz'altro , quando  l*i- 
Beffo  Mafsimino,  prima  nel  trecento  credici  à richicBa 
deirimperador  CoBancino,  e poi  anco  nel  trecento  quat- 
Cordccldi  fua  fponcanea  volontà  riuocò.  con  nuoue  leggi 
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gli  ediftì  promulgati  > c cotti  man  dò  » tra  ralcrecofei/»* 
chci  Chriftiani , & in  particolare  i Vcfcoul  cfsiliati  ricot- 
naflTcro  incontanente  allelor  chiefe  > c rihaueffero  tue* 
ti  i beni  perduti . faria  ftaco  con  tutti  gU  altri  ancor'elfo 
liberato  dal  fuo  efsilio , e non  Iiarebbe  dimorato  io  carce« 
re  lino  alVanno  trecento  diciotto , nel  quale  ritornò  à Mi-' 
ra . Et  aggiungo  io»  che  fed  cafoi  miniftri  dcirimpcrio 
hauclTero  per  lor  maligniti  voluto  maltractareJKnoftro 
Santo  in  parficobre,  con  ritenerlo  nella  curtodia  deircfsi- 
lio  con  tutti  gli  ordini  contrari;  dcirimperador  Malsimt- 
no»  ficuramcnce  i VTircf?»chc  canto amauano il lor  Pafto- 
. re , fc  ne  farianòrifentiti , ocon  gli  offìciali  de  gli  Impc- 
radori  Coftancino , e Licinio  » ò con  li  medefimì  Impera- 
doririmafti  padroni  de!  turco , giache  ancor’cfsi  nel  crc- 
. Cento  credeci  hauean  pnbiicatovn*  editto  fegnalato  io  fa* 
core  de*  Chriftiani , e Thaueriano  perciò  con  ogni  diligen- 
za » c preftezza  fatto  mettere  in  liberti . Qgcfto  fteflb  bi- 
fognarebbe  anco  dire  contro  di;quci  fcritcori , ( fc  pur 
ne  fono»  ch’io  per  me  non  gli  ho  letti)  i quali  aflcrifeona 
d’hauer  il  Santo  Vcfcouo  tolcrato  rcfsilio  da’minHlri  di 
Calcrio  Mafsimiano,  il  quale, da  che  fu  creato  Fmperadoré 
da  Dioclccianoncl  trecento  quattro»  perfeguitòi  Chri- 
fHani  crudelìfsimamenre»  bifognartbbe,  dico»  contro  di 
’ ' qucRi  tali  apportar  la  ragione  qui  efplicata  del  Baronio» 

cioè,  che  fc  li  Prefldenti  di  Calcrio  Mafsimiano  hauefferai^ 

‘ condannato  in  efsilio  il  nofrro  San  KfcoJò , per  eflcr  che  il  • 
• loro  Tmpcradore  perfeguitana  con  ogni  fierezza  i fcguaci 
di  ChriRo,  l’harebbonopoi  fenz’alrro  liberato  affatto, quS- 
doilmedefimo  Calcrio  nel  trecento  vndeci,pcr  quella^ 
infcrmicihorribilc,  che  gli  venne,  chiamata  da*  medici» 
Vendetta  di  Dio,  commandò  per  legge  à porta , che  ceffaf- 
feCronfSom’  pcrfecutione  contro  dc*chrirtiani , e che  in  particola- 
».  Ih  «•  re  gli  efsiliati  ritornaffero  con  ogni  Iionorc  nelle  loro  pa- 
trie. Donde  fi  conchiude  apcrtannente  » che  non  potendo 
per  le  caufe  apportate  cRcre  fiato  in  modo  alcuno  condan- 
nato in  efsilio  il  glcriofo  Vefeouo  San  Nicolò,  nè  da  Ga- 
Icrio  Mafsimiano,  rè  dal  perfido  Mafsimino , gli  fia  ciò  au- 
^ uenuto  nella  perfccucione  di  Licinio  » giache  oltre  di  que- 

fti 


r 


• V* 

4 

[OJ 

flit> 

ot 

L 

« 

i» 

«» 


s» 

K? 

()> 

SK 

1^ 

*. 

if; 

? 

r. 

f 

i^‘ 

I? 

ti> 

L 

•r 


• VIBRO  TERZO.  * »»T 

Bìfrè  ^ non  VI*  fd  tiranno  alcuno , che  perrcguicafTe  in  Ori- 
tncc  Ja  chiefa  , da  che  NicpicT  fu  afiunto  al  Vcfcouaco» 

«no  i qucH’vIcimo  editto  di  Colbntino  i in  virtù  del  quale 
nel  trecento  diciocco  fc  nc  tornò  egli  alla  Tua  chida  di  Mi- 
ra • £ perche  la  pcrfccutionc  di  qucfto  ifteflb  Licinio  durò 
Ppfp  pid  di  due  anni  ; fendo  che  cominciò , come  alcrouc-» 
fu  riferito  d lungo  , nel  trecento  fedcci  i c fini  poi  nel  tre- 
ccqco diciocco,  perciò  rifpondcndoal  quefìco  propofto  al 
Ijrìncipio  del  prcfcntc  capitolo,  diciamo lìcuramentc,  che 
IdTiliodel  no/lro  Sauro  durò  al  più  da  due  anni . Qual  doc- 
irina  acciò  intenddTe  il  lettore  della  noOra  hi(loria,da  che 
còininciainmó  i trattarne, fi  deferifle  nel  capitolo  decimo- 
quinto  di  quefio  libro  la  pcrfecocionc  di  Licinio,  c nò  quel- 
le dc*^fuo)  predeceiTorì . Ma  di  altro  modo  fono  ncccflìcaci 
drifponderequei , che  ci  hanno  lafciaco  fcrictol  esfiliodi 
Nicolò  cfTerc  llato  fotte  l’Imperio  d’altri  tiranni  . Perche 
hauendo  Tlmpcradcr  MaHimino  publicaco  il  Tuo  editto 
contro  la  legge  deirEoangelio  nel  trecento  vndcci,dee  affé- 
rire  il  Teologo  Sculcingio  haucr  Nicolò  patito  V cfsillo  in- 
torno ad  occo  annij&  haucndogli  empij  D20cletiano,cM;ir* 

Gmiano  mofia  la  guerra  còtroiChrifiiani  fin  dal  principio 
del  loro  Imperio , e confirmarala  con  nùoui  edicci  nel  tre-  L * 
cento  due,  deuono  tlitci  quelli , che  meccono  la  condanna- 
tione  del  nofiro  Santo  focto  Tlnìperio  di  Diocletiano 
MaiOmiano  affermare  anco  Ja  duracione  di  detto  efiilio  cf- 
fere  almeno  fiata  di  fedcci  anni.Cofe  in  vcro>che  da  le  ftcf-  * ^ 

fc  con  le  ragioni  da  noi  (piegate  cadono  iVna , e Talcra  per  ’ 
lena . Ma  fard^benc,  prima  di  andare  inanzi, vedere  vn  po-  ^ ^ 
co'donde fia nato, che  tanti  auctori  ci  habbiano  ne*. loro  ' ^ 
fcrifti  aficrmaco , che  fu  mandato  in  cflilip  Ssn  Nicolò , cf-  ' 
fendo  gii  Ve/couo,da  gli  Imperadori  Diocletiano , e Maf- 
fimiano,  fc  depofero  quefii  rXmperio  tanti  anni  prima, che 
fbfTc  fiato  egli  afiunco  alla  digniti  Vcfcpualc  . Difficolti 
veramente  grane , edi  grandiffima  confideratione  ,*  ma  ta- 
le ancora,  che  facilmente  fi  fcioglieda'pratcici  nelle  hifio- 
rlcdi  quelli  tempi . Haflì  dunque  i fapcrc  dal  fecondo  to- 
mode-gli  Annali  del  Baronio,  che  quando  vicn  detto  da«» 

fatij  fcrltcori  la  perfcciitione  di  Diocletiano  efier  durataL,^  , 
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diece  anni,(ì  dcuono  quelli  numerare  non  dal  principio  dd 
fuo  Imperio , che  fii  nel  ducenco  occanca  quattro,  ma  dalla 
publicjtione  dellVlcimo  fuo  editto  contro  de’ Chriftiani  > ^ 

che  fu  nel  trecento  due»  fendoche  in  tal  guifa  li  numera-» 
Eufcbio  Cefarienfe  auttore  di  quei  tempi  » & altri  fuoi  eoe» 
ranci . Donde  fegue  per  confequenza»  che  quella  perfecu» 
rione  chiamata  di  Diocletiano  cominciò  nei  trecento  due# 
per  gli  editti  centra  la  fede  Chrifliana  mandati  fuóra  da.»  ^ 
Diocletiano  » e Maffimiano  Erculeo  » e fini  poi  nel  treceo* 
ro  vndeci  per  i nuoui  editti  promulgati  in  faHore  della  le^> 
ge  di  Chriflo  da  Galerio  Maffìmiano , e Coflantinoil  Ma- 
gno . E fc  bene  daH’anoo  trecento  quattro»  rtcl  quale  Djo- 
cletiano,e  MafGmiano  Erculeo rinuntiarono  rìmperiofi- 
no  al  trecento  vndeci , nel  quale  fini  la  perfecutione  » re- 
gnarono Imperadori  d'altri  nomi»  come  fopra  fi  è già  mo- 
ilrato»  con  rutto  ciò  la  perfecutione  Tempre  6 chiamò  per 
quelli  diece  anni  col  nome  di  Diocletiano , e Maf&miano  » 
ida’quali  era  fiata  principiata  . Eccone  » in  confermatiopc 
di  quello, due  be’Iiffimi  luoghi  del  medefimo  Cardinale^ 
Baronio,  il  quale  ragionando  di  ciò  ne’  fuoi  Annali , ferine 
cosi  nel  trecento  tré . Lieet  ydem  Dioc/etianus , <b*  Màjp* 
mianus  imperare  defierint , nequaquam  tamen  perfecùtioft- 
mel  aby pierà  exeitata  quieuìt , fed  ai  decennium  vfquL^ 
progrejfa  t quo  ineboataejl  nomine  t eodem  quoque  ejl  vfqut 
ad  annumvìtimum propagata  ; E nel  trecento  cinque  in  tal 
modo.  Per' multi,  pojì  abdicationem  'Dioeletiani  » éf  Ma/ìi- 
tniani  H erculei  nevati,  reliqno  tempore , quod  fuperfuit  ex 
perfeeutionis  ilio  decennio,  fub^dem  Imperatoribus  pariter 
more  maiorum pafii  effe feruntur . In  oltre  perche  la  perfe- 
cutione  di  Mafiimino»  da  che  la  rinouò  egli  contro  i fedeli  ^ 
nel  trecento  vndeci,  alcuni  meli  dopò  la  pace,  còccdutagli  , 
da  Galerio  Maflìmiano»  e CoRantino»  fu  affai  breue,giache  < 
egli  fleffo  la  riuocò  con  nuoui  editti  prima  nel  trecento  I 
tredici  » e poi  di  nuouo  nel  trecento  quattordeci»nel  modo  | 

à punto  come  fù  anco  molto  breue  quella  dell’  Impcrador  ! 

Licinio  eccitata  nel  trecento  fedeci , e terminata  nel  dict^'  ^ 
otto , di  qud  fù,  che  gli  antichi,  facendo  di  quelle  due  bre. 
ui  perfccuciooi  come  vna  aggiunta,  ò appendice  4dla  per- 
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ArcoriooelafigacllDioclecìanot  cMaffimianOt  tannerò  i 
dire  » che  i Santi  Marcirizati  vrocco  MalFinìino , e Licinio  i 
hauean  patito  ancor  efii  la  morte  nella  perrecuc/oce  de  gli 
Imperadori  Diocletiano»  e Mailìmiano.  Cosi  ce  Tinfegna 
manifeftacnente  il  medefìmo  Baronio  della  perfccutione  dà 
Licinio  ( e noi  rapplichiamo  di  più  à quella  di  Mafiimino) 
nel  terzo  tomo  deTuoi  Annali , douc  facendo  mentione  di 
SanBiaggio  Vefeouodi  ScbaAc  ammazzato  per  la  fede^ 

Chridiana  Torto  Licinio  > fcriue  in^  tal  modo  : %Ad  Lxciny  * 

impara  Saniium  Biqfium  ntu/imus  • Bt  luti  in  alio  ftrip^ 

io  (odia  in  perfccutione  Diodetiani  Martyr  eJfèUus  dUa^  ..  ,y 

tur,  id fieut  in  plerifque  alys  aeciditt  vi  eum  perfeeutio  fub 

Licinio  breuis  admodum  fuerity  nee  inter  decem  illas  eecteJiM 

ferfecutiones  adnumeretur  » nonnulli  Martpres , qui  poli 

mouifiitnam  illam  Diocletianh  ^ Maximins  perfecutioneni 

pqfu  babentutifuh  eadem  Martyrio  coronati  dicantur . Di 

qoi  i nato  , che  alcuni  auctori  molto  eruditi  » come  il  Pa- 

drc  Biaggio  Viegas  della  nbUra  Compagnia  di  Giesù  ne* 

eommeorarij  (opra  rApocalip(ì,&  altri  molti  > numerando 

le  perfecncioni  della  chiefa>ne  mettono  vna  fola:dVc^mpi 

dcirimperio  di  Diocletiano  » c Mafsimìano  fino  a quello  di 

Giuliano  Apofiaxaf  che  ottenne  il  dominio  vniuerfale  do* 

pò  la  morte  di  ;utti  i figli  di  Cofiantino . Dottrina,  che  ha- 

■pefstjcauata  dal  glonofoDottore  Santo  Agofiinone'libri 

della  Citta  di  Dio , deue  riprouando  l’opinione  di  quelli , 

che  oftioatamente  affermano  efiére  fiate  non  più , che  die« 

ce  le  perrecucionì  della  Chiefa  , per  efier  che  diece  ancora 

furono  i flagelli  dcir£gitto:vi  chiaramente  mofirando  efi- 

icre  il  numero  delle  perfeeuttoni  della  chiefa  molto  mag« 

giure,  giache  prima  dell'! mperadori  Romani  perfeguita« 

rono  l'Buangelio  i Giudei , che  lapidarono  Santo  Stefano»  ^ 

It  Erode9  che  decollò  San  Giouanni . & alla  perfecutionCdi 
di  Diocletiano  > la  quale  dicono  quelli  cfl'er  la  decima , o aiArc.07* 
j^r  conlequenza  Tvltima  di  tutte , fuccedè  quella  di  Giu* 
limo  Apofiata,  & à quefia  anco  molte  altre  • Con  che>po- 
nendo  Santo  AgolHno  immediatamente  apprefib  alla  per* 
fccutioncdi  Diocletiano  quella  dello  Apofiata, viene  aper- 
Itmemci  coufcfiarcfotcoilncmc  della  perfecutiore  di 
* ‘P  3 ‘ Dio- 
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Dioctédano  intetiderfì  tutte  te  perfecutioni'iii  quei  tfnon^' 
che  tramezarono  cri  il  medefinio  Diocleciano»  e 1* Impera- 
dor  Giuliano»  conde  fono  Galeno  Marsimiano,  Mafsiminoi 
' Licinio, e Codancio  figliuolo  di  Co(lantino,chc  per  difen- 
dere' rhercfia  Ariana  crauagliò  molto  i cattolici  • Né  hi  da 
' parer  cofa  nuoua  , che  due^  ò più  perfccurionì  della  chic  fa 

fiano  infieme  vnite,  e fi  chiamino  col  nome  di  vna  foU:per-» 
Cerare  Baro-  voltc  fi  trouaciò  vfato  appreflo  da  varii  auccori. 

nio  nelle  an>  11  Baronio  nelle  Tue  notc  al  Martirologio  Romano  afierifee 
M^rdroiog^*  col  folo  nomc  della  pcrfecntionc  di  Decio>intcnderfi  benti» 
Romano.  fpcfio  anco  quclla  di  Valcriano,  per  efTcr  che  alcuni  ferie* 
cori  congiungendole  in  vna  $ dicono  i Marcir!  ammazzaci 
per  la  fede  forco  Valeriane  cfTere  fiati  martirizati  nella^ 
perfecutione  di  Decio  « E vi  aggiungo  io,  che  fe  ciò  è verog 
come  realmente  è verirsimo;  bi fogna  con  quefie  due  vnir-. 
ci  di  più  la  terza  perfecutione  di  Gallo, e Volufiano,che  fu- 
' tono  ImperadorLe  perfecucori  de*  fedeli  » tra  Decio, c Va- 
lcriano : e chiamarle  tutte  coi  folo  nome  di  perfecutione* 

' di  Decio.  Il  Viegas  ancora  ne  medefimi  comentarij  vnifee 
in  vna  la  perfecutione  di  Claudio  il  giooane,  che  affiifTCi*' 
molto  i Chrifiiani,con  quella  del  ruafuccefibre  Anrelianoi 
c le  di  il  folo  titolo  di  perfecutione  di  Aureliano  • Dunque^ 
(i  ècofiumaco  nella  chiefa , (otto  il  nome  di  vna  perfecu- 
Clone  f intenderci  anco  delle  altre  vicine  d quella*  £ di  qui 
....  nacque,  che’efiendo  il  Dofiro  San  Nicolò  fiato  per  la  fede 
chrifiiana  mandato  in  cfsilio  nc*ccmpi  della  pcrfccutioncH» 
di  Licinio,  habbiano  quali  tutti  gli  fcritcori  de  gli  atti  fuoi 
affermato  ,cfl'crc  occorfoil  fuo  cfsilio  fotto  rimpcrio  di 
Diocletiano , c Mafiimiano  ; pereffer  che  fotto  il  nomo 
della  perfecutione  di  quefii  v’incìudeuano  ancora  quella^ 

.s  ^ tieirimperator  Licinio  * Se  haueffero  detto,  che  fù  il  Santo, 
cfsiliato  nella  perfecutione  di  Diocletiano , e MafsimiaQOg 
harebbono , ancorché  ofcuramentc , detta  la  vcritd:giachc 
dall'afsignata  dottrina  fi  hd  la  perfecutione  di  Licinio  po- 
terfi  chiamare  perfecutione  di  Diocletiano.  M^  mentre 
fcriffero  alcuni  precifamente  effere  fiato  il  Santo  Vefcouo 
prefo  da*  minifiri]di  Diocletiano , e Mafsimiano  e meda... 
co  fotto  rimperio  di  quefticon  grauf  fienti  in  cffilio  ; vc% 
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LIBRO  terzo: 

■i^oiil  imbrogliare  ogni  cofìi.  Perche  Te  bene  la  perfeea«r 
Clone  di  Licinio  vico  talora  chiamau  perfecucione  di  Dio* 
cleciano  : non  per  quello  può  dirli  « che  chiunque  (offrì  il 
martirio  éa,  Licinio  » e Tuoi  miniUri  > lo'riceuè  da  Diocle- 
ciano  » e da  gli  officiali  della  fua  corte . Perciò  noi, che  an« 

' diamo  phìoiiqucameote  cercando  > e fpiegando  la  ve*  » 
rici  del  fatto , hauemo  fpecifìcaaience  aflerìco»  ^ ^ 
che  patì  Nicolò  reflìiio  nella  perfecutio* 
y-'  ne  di  l'icinio  dal  Prelìdente  della  - 

- \ Licia»eche  perconfe* 

queozaduròilfuo 

/V  • ' martitio  r-  . 

X*  ) \ • • f r 

• • % . % *. 

corno  d due 

anni. 
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^ V B t T o che  rempio  Imperadlor  Licioi» 
^mofTé  con  i faoi  editti  contro  It  Chriflia> 
na  fede  quella  fiera  perfecutione  i della^ 
quale  fi  é ragionato  di  fppra.fi  penfò.e 
con  ragione  a che  Tlmperador  Coftanti- 
no  fuo  collega, fautore  dc’Chriftiani»rha- 
riahauuto  tanto  à-difcaro>che  fenz’alcro 
faria flato  per muouerli contro crudelifsima  guerra:  per* 
ciò  fece  ancor  lui  grande  apfràrecchio  di  ctfercito  per  de* 
belIarCoflantino;  il  quale  vdito  c’hcbbe  tecofe,coroepaf* 
fauano , congregò  ad  vn  tratto  foldati,  & andò  à guerreg- 
giare con  Licinio.La  prima  battaglia  fii  fatta  circa  il  prin- 
cipio dell’cflate  del  trecctodieifTette, nella  Pannonia  pref> 
fo  alla  Cittd|di  Cibali»  doue  hauea  Licinio  ammaflata 
l'efTcrcito . prima  di  venire  allejmani  cfTortò  Licinio  i Tuoi 
al  combattere  generofamente  con  dir  loro, che  fenza  dubio 
hariauo  ottenuta  la  vittoria  > eflendo  che  combacteuanog 
^ per 
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per  ITionòré  decoro  veri  % & antichi  Deif  contro  dello  fcò* 
nofciuco  Diode’Chridiani  • Il  mcdeflmo  fece  ancor  Codi* 
dao  coYuoi  foldaclianimàndoli  alla  battaglia  » la  quale  ha« 
uca  da  farfr,  non  per  acquiftodi  poffeifioai  terrene  ; ma  per 
difera  della  fede  del  vero  Dio  da’Chriftiani  adorato  • enei 
nedcftmo  tempo  furono  miracolofamente  vedute  di  meco 
giorno  in  molte  Cleti  delle  Liciniane^paffar  turine  intere 
dc'Soidati  di  Cofìatino>cbc  diceuano  di  efTere  (iati  gii  via- 
ciceri  de'nemici . e pure  non  fi  era  cominciata  la  auffa  f 5t  i 
fbldari  di  CoRantino  Rauano  tutti  nel  Aio  effercito  • Ven« 
neAalla  battagha»  nella  quale  i CoRatiniani  vinfcro  gli  au« 
Derfarij;e  Licinio  con  molti  de'fuoi  poRofi  velocemente  i 
fiiggircffi  faluò  nella  Tracia.  Doue  gitoli  Tempre  CoRanti* 
no  alla  coda,1i  fopragiunfe,e  vinfe  di  nuouo»i  tre  di  Luglio» 
In  qucRa  feconda  pugna  occorfe»  che  hauendo  CoRanrino 
poRoalle  prime  frontiere  dinanzi  i rutti  i foldati  lo  Ren-^ 
dardo  col  legno  della . Croce}  e datone  penRcroi  cinquan- 
ta perfone  » acciò  lo  tenefti^o  feinpre  inpiedi  : furono  viRi 
rioiroici,  airauicinarfi  di  quel  fegnob  tremare,  e metterli  io 
fbga.Di  piu, perche  colui,  che  al  pno^io  poriaua  il  Sacro , 
vcfsiHo,al  frcroito,c  rumore  della  bittag!ia,entrò  in  timo-  ' 
re, e conAgnò  il  Trofeo  ad  vn  altro  de’compagni^fubito  che 
il  mefehino  lafciò  il  pefo,  fu  ferito  da  gli  auuerlarij  con  vo 
dardo  nel  ventre,  e Ipirò  ; là  doue  gli  altri  quarantanouc^r 
che  non  abandonorno  mai  rinfegnainon  patirono  male  al- 
cuno , tutto  che  del  continuo  i nemici  gli  tiralTero  adoRb 
vna  intiera  pioggia  di  faettcìlc  quali  tutte  andauano  d col- 
pire aH’aRà  della  Croce,e  vi  rcRauano  afiìlTe.  Licinio  fi  fal- 
cò per  qucRa  [volta  fugendo,  € vcdcndoAquaA  dcltutio 
fèonfitto,  trattò  col  Cognato  di  pace,c  rottenne . Ma  dutò 
poco , perche  al  principio  deiranno  apprcRb , che  fu  il  rre* 
cento  diciotto,  riammalTato  vn  buono  elTcìcito,  ruppe  Li- 
cinio i patti  della  pace,  & vfd  di  nuouo  in  campagna  con- 
tro di  CoRantino.  il  quale  armaroAcon  digiuni , e molte^ 
orationi,  nelle  quali.fi  dice,  c’bebbc  alcune  reuclationi  dal 
Cielo;diè  TafTalto  animofamente  d Liciniani,  c li  vinfe,  la^  * 
terza  volta.RifccefipcrciòIa  pace  per  mezzo  dcirimpcra* . 

dticc  ColUl^  fortUa  di  CoRantino  9 c moglie  di  Licinio» 

• * ‘ ^ ' mà 
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mà  nc  par'hora  fù  (labile . Conciolìache  il  fraiudoleotb  Li* 
cinio  (empre  moHraua  di  voler  pace  > quando  non  hanea^’ 
fccofoldaci:  ma  Albico  che  rifaceuarefrercico»  ricornau& 
airanciche pazzie.  Perciò  riunite  la  quarta  volca  le  forze 
della  Tua  milicia  « ciforcò  cucci  i non  mirar  giamai  quel  fé» 
gno  della  Croce  » che  i CoAancioiani  (ì  porcauano*tnarizi  i 
c'hil  (ìcurogirhaueriano  queda  tolca  Aiperaci  .Si  uennq 
alle  mani)  e Ai  vinco,  per  virtù  della  Croee»Licinioquefta» 
e^ue  altre  volte  per  terraj&  vna  ancora  per  mare.  NcU’vi- 
cima  delle  quali  battaglie  venuto  il  perndo  nelle  mani  di 
GoftancinO)  fù  (pagliato  deirimperio  » e relegato  nella  cic« 
ti  di  TefTalonica.  Douet  perche  fecondo  il  folico  cominciò 
i cumulcuare»  perfe  anco  il  miferopr  ordine  del  cognato  1* 
yica.  Se  bene  altri  vogliono»  che  non  in TelTalonica»  ma..» 
in  Francia  fù  egli  mandato  da  Codancino»  acciò  facete  iui 
penitenza  de’  Tuoi  peccati»  e che  alla  Ane  venuteli  nelle  vi*; 
feere  alcune  pofterae  incurabili  » miferamencefe  ne  morii 
confe(Tando  » che  tutto  ciò  gli  era  oecorfo  * per  hauerfelti^ 
prefo  in  vita  col  folo,e  vero  Dio  de’Chridiani.  Ecco  il 
gico  noe  del  fnperbo  Licinio  » la  cui  perfecncione  contro  il; 
nomedi  Chrido»  Albico  procurò Codantino  di  edinguerc», 
E pafsòlacofa  in  tal  modo  . Anuided  molto  bene  qnedo. 
faggio  Imperadore»  che  lejvictorie  ottenute  cocro  il  fùo  rn* 
belle  cognato,  e rvniuerfale  Dominio  deirimperio  Roma* 
no  fucceflògli  per  la  fconAcca  del  fno  Collega  » glie  Thauea 
conceduto  il  Signore  in  sì  poco  fpatio  di  tempo  » per  vera.» 
forza  di  miracoli'»  come  dalle  cofe  da  noi  i poda riferite 
chiaramente  raccoglieA  : per  quedo  A riiolfe  di  fardi  dò 
tal  dimodratiope  in  palefc,  che  ogni  vno  d accorgelTe  del- 
la riconofcenza,clvegli  n’hauea alladiuina  Maedi.  Di  qui‘ 
fùich’efTendoA  gid  fparfa  la  fama  per  cucco]il  mondo  della.» 
pèrfecutionc  moda  dairinfame  Licinio  contro  i Chridiani». 
poco  più  di  due  anni  inanzi:  volle  il  buon  Codancinojche» 
non  folamence  queda  perfecucione  aoda(Te  pian  piano  da  fe 
fltlfa  mancando , col  non  ritrouar(ì  » chi  li  deffe  (omento  x 
*bna  con  nuoui  editti  ancóra  » fenza  perderui  tempo  G rino* 
ca(Tc  in  vn  Albico.  Che  in  tal  modo  (aria  venuto  egli  à mo*  > 
Ararli  grato  al  Dio  de’  Chrìdiaai»coa  liberarci  fuoi  (egoa^ 

ci  ' 
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et  ià  l^hi  àfiTanno.  e tuceo  il  mondo  haria  vido  con  quefto 
ateo  di  gratitudine , che  le  guerre  pa  (Tare  non  l'hauea  egli 
fatto,  per  cogliere  al  cognato  Tlmperio.*  mi  (ì  bene  per  de- 
fendere dalfinfulcidi  Licinio  la  legge  di  Chrifto,ruo  perpe- 
tuo fautore.  Perciò  Albico  che  A vidde  quieto,  verfo  il  Ane 
deiranoAclTocreceoco diciocco, diede  fuori  vn  nouoedic* 
to  contro  le  leggi  di  Licinio,  e di  qualAuoglia  altro  perfe* 
cucore  della  chiefa  in  fauorede'ChriAiani . .ftiqueRo  re* 
giflraco  ipprefTo  di  Eufebio  Cefarienfe  nella  vita  di  Cofta» 
tino,  e volentieri  l’harei  qui  pofto  di  parola,in  parola, fe  no  cMp.tj.  ' ** 
falTe  molto  prolilTo . Per  quefto  metterò  folamenre  in  c6* 
pendio  quel  che  dentro  vi  A contiene.  Ordinò  dunque  Tini* 
perador  Coftaneino  nel  fuo  edicco<  , 

I.  Che  tutti  i coudennaci  per  la  fede  in  cfsilio,  foflfero 
liberati,  e ritornaifero  nelle  lor  patrie. 

а.  Che  chiuque  foffe  flato  applicato  a reruici j della  Cor- 
te, ò ad  altri  publici  minifterii,  reftafTe  diffobligaco,  c Hbe<^ 
irò  ì fare  in  ogni  cofa  quel  che  volefle, 

].  Che  ireligaci  airifole,fbflero  quanto  prima  rimada- 
ti alle  lor  cafe.  V 

. 4.  Chea  fentétiati i cauar  metalli, fegarmarmL&altrcr 
nli  fatiche, folTero  fgrauati  affatto  da  fomiglianti  craoagK. 

j.  Che  tutte  le  perfone  fatte  fchiaue  per  fcncczadc’Giu- 
dici, e priuace  della  libertd,rimaoe(rero  libere  come  prima 

б.  Chei  condannaci  per  infami , 8t  adirci  per  dishono- 
re  i feruicif  vili  di  cafa  d’altri, & ad  ofticij  donnefchi,come 
all’arte  del  teftere,  e Amili , fnlfero  dichiaraci  per  huomint 
del  grado,e  condicionede’Aioi  maggiop , enon  feruiffero' 
più  a quelli  indegni  efrercicij 

7.  Che  i depofti  da'  gradi,&  honori  della  milicia,  vi  fof- 
fero  rimefti , e fé  non  voleffero  più  militare,  viuciTcro  per 
ogni  parte  honoratamente;eda  pari  loro. 

81  Che  i priuati  della  nobiltà  la  riacquiftafTero* 

9.  Che  (ì  rendeftero  à ciafcheduno,anco  alle  chiefe,i  be-  ' 
ni  perduci,come  cale, poderi,  fcrui,  rendice,danari,e  Amili.* 
lo.  Che  ibeni  di  cucci  quelli, che folTero  flati  mareìrizatì 
per  Chrifto,  A deflero  a gl’hercdìtC  propinqui , de  indifecco 
di  quefli  alle  chiefe» 

^ ' Che 
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1 1.  Che  le  cofe  applicale  al  fifco  ^ fi  reodeflerò  1 propri! 
padroni. 

11.  E hnalmence, che  cucci  i luoghi  I doue  era  (lato  mar* 
cirizaco  qualcheduno, ò fepellico  il  (uo  facro  depoficojfolTe» 
ipfo  factoidella  Chiefa. 

Tutto  ciò  inferi  nel  Tuo  nouo  edicco  in  (auore  della  leg; 
ge  Chri Aiana  il  Magno  Itnperadore  CoAantino  « nò  perche 
haucAe  gii  egli  riccttucoilbaecefimofil  quale  pigliò  poi  uel 
trecento  Tentiquatcro  : mà  foto  perche  eAcndo  Cacecume< 
ooihauea  occcnnco«come  fcriuemmo^cante  vittorie  de'fuoc 
oemici  col  miracolofo  veflillo  della  Santa  Croce.  Facto  Te* 
dicco  fi  publicò  fenza  indugio  per  tutto,  tnaifimamenee  per 
le  Prouincie  Orientali»  doue  hauea  facto  Aragge  ìnudioui 
la  perrecutione  di  Licinio.&  io  virtù  di  quello, fu  fiibicopo- 
fto  in  libertà  il  noAro  Sao  Nicolò  con  tutti  gli  altri  carce» 
rati , e rimandato  i Mirea . Fu  accompagnato  nel  ritorno 
da  cucci  quei  deuoti  Mirefi,che  per  non  ilar  lontani  daljloc; 
paAore,  naueuano  abbandonata  la  Patria,  e fi  erano  coefiq 
lui  ritiraci  nè  luoghi  deireffilio.Quei  Gentili  c'hanea  lic6* 
uertitl  alla  fede  in  gra  numero,  fentirono  molto  la  Tua  parr 
lenza  : mi  egli  li  confolò  entri  con  Tangelico  Tuo  modo  di 
ragionare, fic  eflbrtò  con  molta  cfBcacia  airoAeruanza  de*, 
tapcr.  commandamenci  Enaogelici.Scrine  Leone  lmperadore,che 
canti  luoghi  caminòSan  Nicolò  io  Tua  vita  predicandola.* 
fede,  che  non  è fuperaco  in  moltitudine  di  viaggi,  nè  meno 
'daU’ApoAolo  San  Paolo . Perciò  non  ricrouaodo  appreAb 
di  quanti  auccori  hò  lecco  per  qucAa  hìAoria  mencione  al- 
cuna di  altri  Tuoi  lunghi  viaggi,  fuori  di  cinque, che  furono 
il  Primo  i Terra  Santa, 11  Secondo  aireifilio,  il  Terzo  al  Co* 
cilio  Niccno,  il  quarto  à Roma,  & il  quinto  i CoAantino^ 
poli,  vado  penfando,  che  in  tutti  qocAi  viaggi  foAe  andato 
egli  predicando  il  nome  di  ChriAo  CrocifiAò*.  non  folo  per 
i luoghi  della  Arada,  mà  per  altri  ancora , nc’quati  à poAa 
folca  carhoradeuiare,  per  fatui  quefeo  officio  Euangetico* 
c‘alcrimence  gran  corco  harebbono  fatto  al  noferoSantoi 
ferittori  de  gratti  fuoi,à  no  dir  parola  di  quefeo  fuo  anda^ 
re  in  tante  parti  predicando  la  fede  . Se  pure  non  voleffi- 
mo  dire  i che  ciò  s*hà  da  intendere  de’  viaggi  ch'egli  (cct^ , 

nella 
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nelle  vilìce  della  Ina  Diocefe  » e Proutneia;  mi  quelli  euì- 
dencemente  fi  fcorge  non  elTcr  canti  eh:  pofTano , parago- 
narli con  quei  deH’Apoftolo.  Per  queda  caufa  puòcredèrd» 
che  nel  ricoind»  ch'egli  fece  dan'ediiioalla  Cìcci  di  Mira.» 
giralTe  per  vari]  luoghi,  e prouincre  annunciando  per  ogni 
parte  t'Huangelio  con  gran  frutto  delle  anime.  £ chi  noiu« 
hiu'ede  riceuuco  la  fede,  in  vdirla  predicare  da  huomo»  che 
non  folo  andana  cucco  (Iracciaco  , e (ligmacizaco  per  la  co- 
feilìone  di  quella,  ma  tiraua  di  più  i fé  i cuori , come  alero- 
ne dicemmo,  con  la  fola  villa,  & op;raua  in  confermatio- 
ne  de’  Tuoi  detti  molci,&  aifai  chiari  miracoli?  Narra  il  Ba^* 
tbnio , c lo  prende  dal  Mecafrafte , ragionando  del  ritorno 
À'Nicolò  dall  efiìlio  à Mira, ch’egli  coni  doni  cóccflìli  dal- 
la dìuina  Maedd,  guariua  cucci  gl'lnferrnhe  che  ne  diuenne 
per  tal  cagione  illullre , e gloriofo  cosi  appreflb  de’fedeli  » 
come  anche  de’ gentili  ; redando  ciafeheduno  con  l’animo 
nato  ammirato  delle  cofe  di  lui,che  non  può  efprlmerlì  c6 
parola;  ReuerUbantur^àxcoao edì  amendue  in  vn  modo: in 
fuam  patriam , promulgato  d Confìantino  Dtcrtto , omntt 
Qbrtfti  Confijìorest  fuumque  Nuolaum  Pontifietm  Ciuitas 
fufctpit  Myrenjium  inftituto  quidem,ac  vo/untate  martyrtm 
é"  xneruttum  viSJortm.  IIU  autem  à Deo  datis  ornai  ex  par- 
te Plorent  donistò"  morbo t omnes  eurabat,^  fuit  breui  eia- 
ratj  iygloriofuhnon  folum  apud fideles , ftd  ò"  ^pt*d  multos 
ittjidelei;  babebaturque in  omnium  animis  in  malori  admi- 
rationet  quam  qua  verbis  exprimi  pofsit . Penfi  dunque  da^ 
perle  fteifo  cialchuno,  quanto  gran  raccolta  d’anime  face* 
na  il  Santo , e miracolofo  Arciuefeouo  in  quello  viaggio, 

■ del  qual  parliamo . Mi  chi  pocrù qui  porre  incarta  l'alle- 
grezza, e la  fella, che  fecero  i Mirelì,  & i Liciani,che  fcafa- 
rono  cucci  alla  nuoua  dell’arriuo  del  lorcaro  Prelato?  Cru- 
de fù  in  vero, mi  non  fù  lenza  pianto.Vedeuano  quella  Tan- 
ta faccia»  che  cacce  voice  prima  del  fno  partire  col  folo 
(guardo  gli  hauea  fcacciaco  da’cuori  quaUìuoglia  afBiccio* 
ne,  cucca  piena  di  liuidure , e legni  rimaflili  dalle  pafsato 
percoire;vedeuano  quelle  mani, che  canee  voice  gli  haueua- 
no  data  la  benediccione,  cucce  annegrice , e piene  per  ogni 
vetfodlligmace,  c come  aoa  voleao  piangere , & intene* 
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rirfi  d’dfTecto?  Ma  egli  il  buon  Nicolò  cacti  accarezzauaL* 
cucci  abbracciaua,cuccicoarolaaa,ericmpiuadi  gaudio  in- 
efplicabile  col  Tuo  dolce  parlare»  nc  (ì  fece  alerò  per  molti 
giorni»  che  ragionandoli  gli  voi  con  gli  altri  » raccoptarcli 
rimadi  nella  Cicci»  le  cole  cracanco  iui  accadute  » e quelli  » 
che  col  (anco  erano  ritornaci  da  fuora»  quaco  ancor  elD  ha- 
ueano  vido,e  colorato  io  quei  paoli  dranieri.E  perche  s’au- 
uide  fubico  il  vigilante  Pallore»  che  nella  perlecucione  coli 
le  Chiere»come  anco  la  maggior  parte  de’fuol  figliuoli»  ha» 
ueuan  patito  » chi  nelle  robbe»  chi  ncU'honore»e  chi  in  altre 
cofe  fomiglianti»  procurò  per  quello  col  ouooo  Prefideuco 
della  Licia  mandato  Iddairimperador  Collaacino , che  6 
meccelTein  practica  conognielTaccezza  » qnancoil  nuooo 
ediccodel  Prencipe  hauea  ordinato.  Perloehe  fece»  quanto 
prima  lì  potè  » che  per  publica  fencenza  di  Giudice  fi  refli» 
cuilTero  Thonore»  la  fama»  e la  dignied  d chiunque  Thaueua 
perduta»  e che  i fpogliati  de’beni  di  nuouo  ne  follerò  podi 
in  poflelTo»  come  veri, e legitimi  padroni»  ancorché  flefiero 
in  potere  del  fifeo . Le  vacanti  heredicà  de’Marciri  fece  af- 
fignared  più  propinqui»  Ik  in  lor  luogo  » fe  non  ven'era* 
no»alle  chìefe»  alle  quali  ancora  fè  affignaref  tutti  quei  luo- 
ghi » doue»  ò folle  qualcuno  dato  marcirizaco  » ò vi  fodero 
fcpelici  corpi  de’  Martiri  » non  folodi  qneda  vicima  perle» 
cutionc  di  Licinio»  md  etiaudio  delranciche.  Anzi  ad  alcu- 
ni di  quelli  luoghi»  toltone  via  il  vecchio»  impofe  il  nomo 
nuouo  di  quelli  fanti»  che  gli  haueano  bagnati  col  proprio 
fangue  ; come  furono  quelli  due  » di  chi  più  d badò  fi  fardr 
m&tione,al  primo  de’quili  perelTenii  fiati  coronati  di  mar- 
tirio i Santi  Leone»  e Giuliana»  diede  il  nome  di  Leone»&  il 
fecondo»  per  hauerul  tolerato  la  morte  i Santi  Diofeoro» 
Crefeente»  Paolo  » Se  Helladio  » fè  chiamare  Diofeoro  » la.» 
la  qual  denominatione  ritennero  poi  per  fempre»  non  ofan- 
do  gid  mai  alcuno  di  mutare  » quel  che  hauea  facto  il  Iqr 
Santo  Arciuefeouo. 
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DiDrugs-  Nieolà  moHi  tempy,  ér  molte  Jlattie  d'idoli  per  U 
Città t Oioteji,  e Prouincia  del fuo  ArciuefcouMo 
di  Mira.  Cap.  il, 

On  fi  cooceotò  il  buono, e Santo  Impcrador  Cerare  sjwuV 
Coflancino  d'hatier  colto  vii  dalla  Chicfa  s!si^iontuta- 
Chrilliioa  le  prritcucioni  de’ tiranni  : ma 
volle  ancora  farogni  diligezi  di  ibarbicare  chimaik 
dal  modo  ['Idolatria;  aiciò  fi  come  i pcrfe-  **•’ 

cutori  péfauano  di  leuar  uia  affattola  nuo  Ciow  UiaeoR» 
tta  legge  dell’  Euangelio  , per  fomentarcidt  aumentare  il  gè-  ^'^",'1,*.^'“* 
cilefmo,  coli  egli  al  cotrario  dilataflfe  per  tutto  l’adoracio-  Co. 
liedcl  vero  Dio  con  l’eftintionc  dell'Idolatria . Di  qui  fii , i>"“iro"R!bidi 
eh:  ferine  più  lettere  à molti  Vefeoui , & anco  ad  alcuni  nicra. 
de'Aioi  fteffi  officiali , che  procuraflcro  per  l’auuenirc  à no-  un  hi.”*! 
me  Tuo , che  le  ftatue  de  gl’idoli  folTcro  per  mezo  dc'loro  .Aifonio  vi^ut 
ftefli  facerdoti  caeciate  fdora  da’  tempi;  legate  per  vilipc- 
dio  tó  funi  di  peli  di  animali, e d’elTe  alcune  li  trasferilTero 
in  Collanci nopoli,  e folTero  iui  efpolle  per  le  publiche  Ara- 
de  della  Cleti  allerifa  de’viandanci  ,&  altre  folTcrp  cocat< 
mente  disfatte;  che  non  fi  facelTero  facrifìcij  in  luogo  alcu- 
no i Demoni;;  e finalmente  che  de'cempi;  deiridoli, quelli  » 
ne* quali  lì  elTercitaoano  brutte  dishoneAi  in  honorede  al- 
cuno de’falfi  Dei, e quelli  ch’erano  Aati  eretti  in  luoghi  pri- 
ma confac  rati  al  vero  Dio,  tutti  li  buteafiero  i terra , e gli 
altri  fi  ferraflero  fenz’aprirli^piùmai  . Perciò  perdare^ 
aoeo  efiempio  à Prelati  del  modo,  e del  femore,  con  che  in 
tal  maceria  douean  portarli, {commandò  efpreAamenceiche 
l’altare  de  gl’idoli , che  hauean  poAo  i gentili  neH’ancica^ 
valle  di  Mambre,  celebre  habicatione  del  Patriarca  Abra-  ’*• 
mo,  fosfe  fenza  induggio  veruno  roninaco,  e disfatto,  con^ 
porre  al  fuoco  le  Aacue,e  far  pena  di  morte,  i chiunque  ha- 
uélTe  ofaco  farui  facrifici; . E perche  ne'  luoghi  facri  di  Ge- 
rufalemme  vi  erano  da  pagani  Aati  eretti  molti  tempi; , e 
confeerace  più  Aacue  à Demoni;,  ordinò  CoAancino , che> 
fenza  rimedio  i tempi;  fi  diroccadèro,  e gl’idoli  fi  disfacef- 
fero.  Anzi  fè,chc  i foidaci  nella  fommicà  de!  monte  Libano, 
doue  haaeaao  l’idolacri  fabrìcacoil  tempio,  e piantato  vn 
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bofchctco  ad  honore  di  Venere  didruggeiTero in guifa  o 
cofa,  che  non  nè  apparine  nè  pur  veftigid . ^efto  ifte^ 
ordinò  ancora  , che  fì  faeefTe  in  Egea  di  Cilicia  col  tempio 
del  falfo  Dio  della  Medicina  Efeuiapio  > il  quale  mentre  fd 
da  foldaci  geccaco  à terra,  non  poceuano  i fauij  contenerli 
dal  beffeggiarlo,  c’hauendo  in  quel  luogo  inganneuolmente 
conferito  egli  per  inanzi  alle  turbe  intiere  d‘ammalati,la^ 
fanied,  nonpoteffe  all’hora  rimediare  i fuoi  danni . Tutto 
ciò  riferifee  da  molti  e graui  auttori  II  Cardinal  Baronio 
nel  terzo  tomo  deTuoi  Annali,  doue  chi  vorrd  leggere  cO^ 
fe  alle  dette  fomiglianti,  nè  trouafi  in  gran  nnmero.  II  no* 
Aro  Nicolò  dunque,che  cornato  già  dal  fuoelfilio  viueua^ 
in  pace,  e s’era  dato  di  nuouo  all’antico  fuo  modo  di  viue* 
re  da  noi  alerone  defcricco,  hauuca  c’hebbe  nuoua  del  fan* 

‘ to  deliderio  dell’linperador  Coflaocino  della  deftructiono^ 
de  gl’idoli,  e cofe  à quelli  appartenenti,  non  li  può  credere, 
quanto  fi  accelc  di  voglia  di  nettar  quanto  prima  tutta  la 
’ Licia  da  limili  profanici.E  per  non  perderci  tempo,  fnbito 
pofe  le  mani  all’opra;  cominciando  da  gli  altari,  dairidoli, 
e da’cempij  della  Città  di  Mirea,  donde  feguitò  prima  per 
la  Diocefe,  e poi  anco  per  tutta  la  prouiocia  ad  andar  ro> 
utnando  quante  di  quehe  cofe  ricrouaua  in  piedi,rpezz  am 
le  ftacue  in  canto  piccioli  pezzetti , che  non  poceuano  più 
clfer  acci  ad  vfo  aleuno;  geccaua  gli  altari  à terra;e  li  rida* 
ceua  in  poluere, acciò  nòne  refiafle  ne  pur  vn  minimo  frag* 
mèco;  dtroccaua  i profani  cempij  di  quei  fallì  Dei  in  ma* 
niera,  che  nè  pure  vna  pietra  de’fondamenci  rellaua  nell'a* 
tico  Tuo  luogo . Era  bello  il  vedere,  che  in  volerli  Nicolò 
accodare  ad  alcune  di  dette  cofe, per  farne  la  folica  firagge 
i Demonij,  che  vi  habicauano,  non  potendo  (offrire  la  pre- 
fenza  del  Tanto,  prima  che  fi  mettefie  egli  all'opra , fuggi- 
vano con  veli , e (Irida  horribiliflimi,  facendoli  anco  talora 
vdire,chedi  mala  voglia  parciuano  da  quelle  danze  ,eche 
perciò  fe  gli  Tacca  dall’  Arciuefeouo  grande  ingiuria  inef- 
(ere  con  tal  violenza  fcacciati  da  propri;  ludgm  . Ma  il  zcp 
lance  Prelato  ridendofide’lor  lamenti  mefcolati  alle  voice 
con  horrcnde  minaccie , feguitaua  con  allegrezza  Topra-, 
incominciata],  fenza  perdonarci  cofa  veruna  fpectanccà 

qual* 
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flDtlfiaocfia  Demonio.  Onde  Santo  Andrea  Cretcfe  rigìo- 
Dando  di  quello  eilerminio  d'idoli  Facto  da  Nicolò,  dic^ 
di  lui  in  vn  Iuogo:^r<?a  ì dolor um^atque  abominabilium  Dd» 
rnonum Jimulncra  dfmo/itus  e^iSi  in  vn'ìkro, Injidf/itatem 
omntm  expulità  tota  Liciorum  Prouincia.Kè  confumò  egli 
gran  tempo  in  Far  ciò  per  tutta  la  Licia;  conciolìa  che  lai» 
grana  communicacagli  dal  Signoce  per  quello  ciFecco  par* 

CÌcolare,fù  ver  amence  ammirabile,  e degna  d'clTer  qui  me- 
morata . Nc  Fi  mcncione Giouanni  Damafceno  Scudica  ne 

5 li  atti,  che  fcrilTe  del  noflro  Santo , e dice,  che  fi  mecceua 
liicolò  in  oratione  inanzi  a quelle  cofe  i Demoni;  confa- 
crace,  e che  fubito  cadeuano  rouinofamence  per  terra . co* 
me  nell'autunno  calcano  leFrondi  da  gli  alberi  perla  for* 

2a  del  vencó.Dalla  quale  fìmilicudine  cauo  io  chiaramente» 
fc  non  erro,  due  cole  ; la  prima, che  il  Santo  Arciuefcouo  la 
maggior  parte  di  quelle  profanici  rouinò  con  Tc^icacia-» 
delle  Tue  orationi;  e la  Fec&da,che  molte  ancora  ne  diroccò 
con  U Fola  prefenza,  prima  di  cominciar  le  preghiere  ; nel 
modo  i(lc{fo,ccme  accade  nel  tempo  dcH’autunno,  nel  qua- 
lc»fe  bere  la  maggior  parte  delle  Frondi  de  gli  alberi  cadono 
per  i lofii;  de*  venti,  che  fogìiono  allora  frequentemente^ 
fpiraiCy'con  rutto  ciò  ne  cafcanoancora  molte  da  reftclTe.,» 
lenz'aicuD  fofRo  per  la  loia  prefenza  della  llaggione  autun- 
Itale.  1 anco  tempo  adunque  pofe  Nicolò  l'n  quella  dellrut* 
tione  delli  Dei  de'gentili,  quanto  gli  badò  per  girar  la  prò* 
jiincia;  maflìmamente  che  per  coglier  predo  dal  mondo  si  , 
gran  pedilenza,  può  crederli , che  lì  dié  Fretta  il  Tanto  pili 
che  ordinaria . Nella  cicci  di  Pa(cra,ch'era  infieme  Tua  pa- 
tria,hcbbe  egli  più  da  Fare  in  quella  maceria,  che  in  quallì- 
ttogiia  altro  luogo,  per  la  moldtud;ne  gt  ade,  che  iui  era  de 
fomiglianti  prcuniti,  leggendoli  apprclTo  di  Strabono  al 
decimo  quarto, doue  vi  deferiuendo  la  Licia  :Patara/emm  scrtboiciifc.^ 
flapiurimahabtt.Qoia  è molto  manifella, che  da  ognipar* 
te  del  mondo  concorreuano  le  genti  a Pacara  per  vdir  nel 
tempio  di  Apolline  Pacareo  gli  oracoli  di  quel  Dio  nc'  Tei 
mclìdeirinaerno,giacheneglialcrireideireflaccglidaua  . 

«li  nel  Fuo  tempio  di  Deio , come  nel  principio  di  quella 
hilloria  fd  detto . Auuenne  dunque  con  quella  occalìono  « 

di 


«iClcffimIro  ab 
AlcCTimlto  li« 
bro».  c.j. 


*4» 


HISTOfilA  DI  S.  NieOlO' 


dt  andar  Nicolò  diftruggendo  i tempii  de'falfi  Dei  perta^ 
Licia»  che  gettò  anco  a terra  quella  granmachina , c toUc 
via  dalla  patria  quel  tanto  inuecchiato  coftumc  di  andar 
la  gente  d farli»  così  alla  cieca , ioganoare  da  vn  Idolo.  Et 
Iddio  benedetto  per  lo  zelo  fcruente  » che  il  buon  Prelato 
venne  in  quello  d moHrare»  gli  coneedè»  che  lìcome  per  l i» 
nanzl  ne*  loro  dubii  » e bifognì  concorreuano  gli  huomiu 
aU’IdoIo  di  Pataraicosì  dopò  la  dellruttionc  del  tempio  ri- 
correfleroad  vn*altro  Patareo,cioèal  medefimo  Nicolò 
cittadino  di  Patata»  e ritroualTcro  apprelTo  lui  » non  fallìt^ 
& inganni»tnaveritdfode>  c miracoli  manifcfti  . Cosi  lori» 
tanuu  Mut»  ferifcc  Fra  Battilla  Mantuano  $ quando  fcrilTc  in  tal  modo 
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la  vica  di  San  dclnollro  Sauto. 

»<icoiò  da  Tft  Jfunc  olim  Lycyt  pofiquam  Patareus  Apoln% 

Oeciditì  & pri/cé  ttnutre fihntiaforUs. 

Viuentem,  ae  vita  fitnéium,  quafinumenbabtbattt 
Tutelaritfalus  l.ycia  pendtbat  ab  ilio» 

Siucfamtiìfeu  mari  premerettfiu  pofiifir  attruu* 

£t  altroue  piò  chiara»  e breuementer 
^[icoleot  Patareus  adeii»qui  oraeulAVboebi 
Sufiulit^  0“  Lyeias feeit  dejìfterefortis^ 

Con  quella  medcfiroaoccalìone  vado  io  penfando  » cheto 
' glielfe  il  zelante  Arciaelcouo  » oltre  i tempi)  > gli  altari  » e 
^tcaco  Uki.  ftatue  de*  De  i»  tutti  quei  luoghi  ancora  » ch’erano  ad  eìE 

ckdicati»  e cagionauano  agli  huomini  qualche  ingannoco^ 
me  erano»  per  darne  due  foli  elTcmpijtquel  bofco  di  Apolli» 
ne  pollo  nelle  maremme  di  Mira  » doue  chi  portaua  duc<« 
fpiedi  di  legno  con  diccc  pezzi  di  carne  artollo»e  li  getta» 
ua  neU'acque  d*vn  canale  > che  iui  cra>)fubito  fi  vdina  riue^^ 
lare  gli  oracoli  da!  Sacerdotct  e quelle  tré  celcbratiffima« 
Lilio  CreLorio  (bncane»  dette  vna  di  Gioue  Licio»  vna  di  A polline  Tirfeo» 
^ ynadi  Apolline  Grineo»  nella  prima  delle  quali  * che  fta- 
ua  prelTo  ad  Olimpo»  rollò  che  il  Sacerdote  mouea  TacqM 
con  vna  verga  di  quercia,  fi  turbaua  il  Cielo»  e pioueiu  di» 
rottamenternella  feconda, che  fgorgaua  prclfo  à Cianci  po» 
poli  della  Licia  » quando  alcuno  vi  filfaua  dentro  lo  fguar» 
do;  vi  feorgeua  tutto  ciò»  c'hauea  defiderio  di  vedere.  E fi» 
aunio  ia,]s.  oalmente  nella  terza,  la  qual’era  nella  città  ftcITa  di  Mirat 
•***  & ap« 
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Itappellaaaii  Cariai  Aibitoche  chiamaaano  tré  rotte  coiu 
Toafiftola  i pefeìper  pigliare  augurij»compariuaao  fenza 
fallo  reranoj  e fé  prédeuano  il  ciboiche  gli  buccauanoirau* 
guriò  era  felice;  ma  Te  al  coacrario  Io  ribuccanano  eoo 
codct  erainfèliciflimo.  Di  quelle  fotniglianci  cofe  ooo  fan- 
no meoeione  alcuna  gli  Icriccori  deilavica  del  Santo.  coa« 
tocco  ciò  Rimo  io  di  cercoi  che  con  i cempij  de  gi’tdoli»  l'e- 
ftirpalTe  ancor  cucce  il  zelante  Vercouo,per  coglier  dalla^ 
Prouincia  quallìuoglia, ancorché  piceoloi  iocitamenco  at 
gencile6mo.e  di  quelle  forfè  ragionò  il  gloriofo  òrciuefeo- 
no  Crecenfe  nelle. parole  poco  manzi  acceftace.  Injìdtlita~ 
tm  awmnn  expulit  Nitolam  d tota  Lieiorum  Proumda^* 
Almeno  di  quelle*  che  toccano  agli  auguri;  i 8c  altre  limili 
fuperìlicioni  chiaramente  ne  parla  San  Michele  Archimi- 
dritta  in  cal  guifa  : Animadutrtens  N 'uohui  tot  ventfieott 
fai  maìorum  Damonum  eu/tui  deuoU  per  anguria,  ò"  orni» 
ttationes  qu^dd  in  fraudi  imperttoi  tnduetrt  Utabdtur\om 
tti  loeUfubtedipfibi  Mttropoieosatreutbat  ,fte$ÌJ  tot  intafìH 
froprtafadlaeiaoptram  teren.  Scriue  di  più  il  Baronioido- 
pò  d'hauer  narrato  nel  cezo  corno  deTuoi  annali  la  diligea- 
aaindefelsa  dc|Vefcoui  chrilliani  * & in  particolare  di  Ni- 
colò in  efterminare  dal  moau  u abominacioni  de  gHdoli  j 
cheal  modoiftelTorela  pigliarono  concra  Jc  ftacue,  e le* 
pablicbe  memorie  di  quelli  Imperadorì*  che  hauean  perfe- 
gnicaco  1a  chtefaiincancochequi  fpezzauaoo  ad  vna  di  dee- 
ce  ftatue  le  braccizi  iui  le  gambe»  in  vn  luogo  le  rompeua- 
00 il  capo,  &in  vn*aUro  lebucauanoii  corpo»  qui  faceano 
in  pezzi  vna  di  quelle  iferiteioni»  che  i fceleraci  6 haueaìz* 
pofto  in  palefe  à perpecuatiooe  de' facci  loro»  lì  ne  fcancel- 
lauanoii  nome. in  fomma cercauano  à cucco  ilpoflìbiloi 
ò di  coglier’  alfatco  la  lormemoria  dal  mondo  » ò renderla 
infame  apprclfo  di  ciafehedano  . Che  perciò  delle  imagi- 
nii  e (lacae  dell’vtcimo  Maffimino  fcriue  il  doccilfimo  San^ 
Gregorio  Nazianzeno:  higna,  plagafqueob  tam  rem  aeeep^ 
taf,  imagities , ér  Sìatuat  Maximini  ferunt  pub/iee  adbuc 
prosante s yfatdemqut  torpori j mutHationtmfimpittrnain- 
^Unotaatts,  Perciò  affcriamoqul  ancor  noi , che  il  no- 
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San  Nicolò  per  lo  ardere  zelox’hiaea  deirhonore)  dt  ChrK 
Ao  Saluacor  noAro,  e della  dilacacionedeirEuangelio  ; lo^ 
(teme  con  te  profanità  de  eli  augari;>e  con  i cempii^e  ftacne; 
& altari  de  gl’idoli  « sbaroicò  della  Tua  proaincia  della  Li* 
eia  quanto  vi  (ì  ^rouauatcheridondaiTe  ad  honore>e  memo* 
ria  de  gli  empi)  perfecutori  della  chiefa . Conche  non  foló 
veniuano  i fedeli  d radicarli  meglio  nella  fede  ChriftianC«; 
ma  i gentili  ancora,  vedendo  il  vilipendio  deMoro  Dei , c»‘ 
de’ fautori  del  paganefmo,  (ìconucrtiuano  d molticndioo 
dalle  loro  idolatrie, & abbraccìauano  allegrameacc  la  nuo- 
ua  legge  di  ChriAo. 

« ' 

. • 

Butta  N icoìd  ptr  Urrà  nella  città  di  Mira  xm  fontuofa  ' ^ 

* tempio  della  Dea  Diana»  Csp.  Ili, 


S.Bfetoilio  pa- 
triarca* 

a-i>imuii]Mcta' 

fralle. 

C<o.Utacoaow 
Lonartlo  CiuiU 
nianoi 

Ci«w  Uamaicc* 
■o  ScuJita. 
Celare  Uaron. 
toifi.3Annal.- 
Vietro  Ribadì 
nicra.at  alcii 

■Miti 


Ra  eofa  è certo, che  hanendo  Nicolò  geft» 
tato  d terra  quanti  tempii  d’idoli  erano 
‘non  folamente  nella  città  di  Mirèa  riiia 


ini« 
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dì'piii  àncoin  quaHiuoglia  altro  luogo 
della  Licia,  come  s'c  già  rpiegaco  nel  ca« 
pitóloantece'i'*"^**®®  «ucto  ciò  gli  fcrlpr 
jwiiarua  vita  nel  nafrar  qucAe  de* 
Arattroni  noh'd^fcendono  d niun  tempio  particolare,  fuori 
di  vno  ch’era  dedicato  alla  Dea  Diana, e Aaua  nella  pfdbel 
la  parte  della  città  di  Mira.E  pure  cosi  neirìAclTa  città. co- 
me anco  in  moki  luoghi  della  prouincia  ve  n’erano  de  gli 
alirf  cel^i  al  parodi  quello  di  Diana:  efenza  dobio  alcu- 
no più  ftequetati  dalla  gente, ò per  gli  oracoli, che  iloro 
fa!  A numi  dauano  icht  vi  andaua,epergli  apparenti  mù 
facoiir  che  i Demoni;  AelD  del  Continuo  vi  operauano.  Ta» 
li  erano  Acuraméceil  tempio  di  Patara  cófacrato  ad  A pol- 
line , del  quale  s’c  già  ragionato:  i tempi;  di  Mira , di  òri* 
neorc  diXatO)Citcà  della  Licia, pur  fabricati  ad  Apolltn&r. 
dal  prirAo  de’qualr, quando  (i  con  feriua  il  Sacerdote  al-  Lito 
de!  mare, Cubito  veniuano  fopra  laeque  notando  i pelei  no* 
nati  Orfià  riucrirlo,8(‘à  preder  da  lui  per  cibò  alcuni  pec- 
zetei  di  carne  di  vitello  facrifieàta  prima  ad  ApoIUne  .‘dal 
fecondo, che  cr»>uf  M lacorato  di  marmi  bianchi , daua  sc; 
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pre  ridolo  le  fae  ripofte  i chiunque  le  ricereiua  .*  e nel  eer>' 
zo  diede  il  rimedio  canto  oeceflario  per  quelle  parti  abon- 
danciflìme  di  lupi»  d’ammazzare  quefti  animali  con  la  cor> 
ceccia  d’vn  legno  fecco.efìnalmence , per  lafciar  gli 
Tocco  filencio  « cali  ancora  erano  i cempij  di  SargelTo  » e di  * 

Crango»  luoghi  pur  della  Licia*  erecci  al  Tommo  Gioue.  nel 
primo  de' quali  fi  riceueuano  dalla  cieca  gente  gli  oracoli 
dal  Prencipc  HelTodi  cucci  i Dei:  e nel  fecondo  fì  daua  il  ri* 
medio  per  far»che  parcoriflero  fenza  danno  le  vacche.  Que 
Ai  cempij  ranco  ilimaci  dalla  gencilici  non  e dubio  veruno* 
che  gli  disfece  San  Nicolò,  al  modo  di  cucci  gli  altri  della.* 
prouincia;  fcriuendofì  di  lui,  che  non  ne  lafciò  in  piedi  nè 
pur'vn  (olo.e  pure  di  ninno  di  quefti  fan  mencioneparcico* 
lare  nè  gli  antichi,  nè  i moderni  fcritcori  de  gli  acci  del  sa- 
io; come  fanno  minuciliimamence  del  tempio  di  Mira  de- 
dicato i Diana . Chiaro  fegno»  che  maggior  diligenza  pofe 
il  Sarò  Prelaro)  e maggior  zelo  moftrò  nella  rouina  di  que* 

.fiojche  de  gli  altri  tempi)  de  glìdoli.PerciòTeguicando  an- 
cor noi  le  veftigia  de  gli  antichi  feri ctori, adaremo  qui  pri- 
ma deferiuendo , come  eflì  fecero  la  deftruccionedi  quefto 
teoipio:  e poi  vi  aggiungeremo  alcune  caufe,  perche  canco 
fianacicò  il  feruorofo  Arciuefeouo  nel  buttare  i terrz^ 
tal  machina.  Era  dunque  nella  città  di  Mirea  vn  fuperbif- 
fimo  tempio  della  Dea  Diana, cucco  di  fini  marmi  edificato» 
aieccelToy  che  fuperauaqualfi  fia  altra  fabrica  della  città» 
di  bellezza, c vaghezza  fi  efquifica»  che  rapiua  i cuori  dc'ri- 
guardanci.'.e  finalmente  di  ampiezza  fi  vafta  » che  capiua.* 
gente  quali  infinita. Per  quefto  fu  fempre  affai  frequentato» 
mentre  durò  il  gentilefimo , non  foto  da  gli  huomini . ma.* 
eciandio  dalli  fteffi  Demoni) , che  per  quanto  fcriuctiO  » vi 
habicauano  à moltitudine.  Haueano  vn  pezzo  fà,  gli  Arci-  ^ 
uelcoui  Mirefi,cancoi  predeceftbri  del  noli ro  Nicolò,  come 
anco  egli  med  efimo»  accefo  con  diligenza  à difingannare.* 
il  popolo,  acciò  non  vi  andafle  pai  alcuno  adclTcrire  alla^ 

Dea  i rotici  facrificij , ch’erano  di  verri , di  cani , di  buoui 
mercati  col  fegno  della  lampada»  & anco  talora  d'huomini. 

& haueano  io  ciò  facto  canto,  che  le  perfone  di  giuditior.6  Matale  Comite 
»i  errauano  più:  mà  i contadini,  e la  gente  più  rozza,  che-  * 
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6 penfauino  Tabonctanza  e bontà  de*  frutti  della  terra  prò? 
cedere  dalla  liberalità»  e benignità  di  Diana»  non  haneano 
alccimence  celfatodi  viftcar  bene  fpelTo  quel  tetnpio;e  d'of-* 
ferirui  con  elTatcezza  grande  le  nrimitìedi  quanto  haaertc^ 
loro  mai  la  terra  prodotto.  Ciò  faccano  i rullici  » & il  San- 
to fc  ne  flruggeua  di  doglia»  vedendo  di  non  poteroi  rime- 
diare» Ma  torto  che  al  modo  narrato,  Tlmp'  ridj>r  Cortan  • 
tino  cominciò  i diroccare  in  varie  parti  del  no  lo  i profa- 
ni tempi)  de'gridoli,  & elFortò  per  lettere",  e col  fuo  eflen»*; 
pioi  Vefeout  Chriftiani  à farcon  diligenza  il  mede  finto  *- 
fubito  fi  aecefe  di  Tanto  zelo  il  buon  Nicolò,  e non  conten- 
to di  hauer  fpiantata  Hdolatriada  tutto  il  refto della  Li^ 
eia,  volle  it>  particolare  togliere  à rurticidi  Mira  foc^- 
fionc  di  cortumar  più  nel  tempio  di  Diana  Tvlanza  mentio-^ 
nata  dofièrirle  iui  le  primitie  dc'frntti  della  terra  . Perlo- 
che  Tejn'andòvn  giorno  con  alquanti  giouani  chriftiani  ac» 
cefi  prima  al  dirpreggio,e  conculcatione  de  gHdoli  c6  Tcf- 
ficaciadel  fuo  parlare:  efubito  falico  egli  fteffo  i rifta  di 
tuctoil  popolo, chenonosò  di  refirterli.sù  la  cima  del  tea».' 
pio;,  cominciò  con  i compagni  à diroccarlo  dalla  fomtnitir 
e feguitòfenzamat  lafciar  l'opra  fino  alla  fine  » fpezzando 
con  mazze  di  ferro  quanto  vi  era  di  bello,  c vener abile, ac- 
Ciònon  ncrcftartcnc  menovnfol  pezzo  intiero  jfracaflTaii-i 
do  le  rtatue,dtrtruggendo  gli  aitar'»  e rouinando  in  fomnin 
quanta  vi  era  fino  ai  profondo  de'fondamenti.  i quali  non.« 
volendo  » che  rcftaircro intatti fotterra»  fcauò< fino  all'vlt^ 
eirt»»  pietra,  con  tale  Tcorno  della  I>ca,e  de  gli  altri  Demo- 
ni) habitatori  del  luogo, che|dal  principio  dri  fatto  fino  al- 
ta fine  » altro  non  fecero,  che  lamentarli  nciraria  della  loc 
forale  rouina  .Ecco  già deftrutto,  dice  no,  ilnortro  impe- 
rio » eccoci  fcacciati  dalle  nortre  habirationi . Qui  eraoa- 
mo  riucriti,  & adorati  per  Dei,  & bora  ce  ne  foggiamo  per 
riogiuria»che  cu  ci  fai,  ò ingioilo  Nicolò»  Che  male  ci  fa* 
cemmo  noi  mai,  che  ci  perfeguiti  fin  dentro  le  cafe  noftre  ? 
tante  centinaia  d’anni  hauemoqui  hibitaco  pacificamitc» 
& bora  tu  ce  ne  mandi  con  la  perdita  diiì  bel  tempio 
Doue  andaremo  miferi  noi  , fe  tu  , nero  ertingmati- 
. rato  che  Tei , ci  fcacci  dalle  nortre  pofiefitohi  ? R.ideua> 

■ . ta- 


tIBRO  TERZO 


H7 


ir  SMo'à  tali  lamenci  ; c burlandoli  ;de'malig()i 
fpirìci»  gli  rilpondeua:  Parciceui  bellie  infernali  « & andate 
nelle  tenebre  ederiori  ad  ciTer  cruciate  nel  fuoco  eterno» 

^e  fti  a^arecchiaco  ai  Dianolo  » & agli  angeli  Tuoi . Ec 
in  tal  guiia»  e con  cali  contraili  fpiancò  il  Santo  Arciuefeo* 

DO  tutta  quella  gran  machinii  e pofe  di  li  in  fuga  vn  elTer- 
citOfperdir  cosi^di  Demonij  Ma  ceniamo  vnpoco  adclTo 
alle  caufci  che  proponecnino  di  dire , perche  si  Urana  dili- 
genza vsò  il  noltro  Nicolò  nella  dellruttione  del  tempio  di 
Diana>che  vennero  gli  fcrittori  de  gli  atti  fuoiylafciati  tut- 
ti gli  altri  da  parteid  far  mentione  particolare  di  quedo  fo- 
lo . e diciamone  tre  folamente,  cucco  che  molte  altre  fé  ne 
potrebbono  addurre . La  prima  di  quelle  li  è i che  folendoli 
oel  tempio  di  Diana  sfacciatamente  commettere  molte  di- 
shonedii  & vfar  acci  lalciuifenza  vergogna;  il  Santo  ch'e- 
ra in  fommo  grado  amico  della  incegricd>odiaua  tal  luogo 
più  di  qualliuoglia  altro  tempio  i glldoli  confacrato.Pro- 
cede  l'origine  di  quede  ofccnici  da  quel  che  (In  dal  princi- 
pio siiditui  nel  rollennidìmojcempio  di  Diana  Efelia:  cioè 
che  oel  giorno  della  fua  feda,  laqual'cra  d credici  di  A go- 
tto; vi  andauano  ciafeun*  anno  con  gtandilSma  pompa  tut- 
te le  dozelle,  e cucci  i giouani  codicoici  nel  dorè  deirecd,&  ^ u 
iui  celebratigli  honori  della  Dea, li  fpofauano  iniieme  foc^ 

Co  la  tutela  del  medelimoJnume.Dalla  cerimonia  pian  pia- 
DO  fi  venne  alla  malicia,  qual  crebbe  canto, che  queda  folen 
Dstd  cominciò  d farli  nel  tempio  di  nafeodo , & in  fccreto; 
pcrEauer  in  tal  guifa  più  commoda  occalione  di  poter  tut- 
ti faergpgnarli  l'vn  Taltro  • Dondefù,che  Horatio  venuo 
di  chiamar  Diana  prendente  deYacridcij  fccrccf-  ^ 
Oiana^qudfiitntiumregih 

Arcana  cum  fiuntfacra, 

« £ gli  Efeliani  tanto  denoti  di  queda  Dea, le  diedero  il  ci- 
coìo  di  Elensinia,  cioè  di  fecreta,  e nafeoda, prendendo  tal 
denominatione  da^facrincij,  chenafcodamence  li  faceuano 
olla  Deanella  cictd  di  Eleufì  • Quedo  codume  li  abomine- 
oole  dai  tempio  E felino  (i  diifufe  d tutti  gli  altri  airidelTa^ 
Deadedicatt.  & in  quello  di  Mira  con  canta  licenza,  e sfac- 
ciataggine E cITcreicauaicbe  San  Mctodio  Patriarca  dì  Co- 
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nantiaopolifeCiouanni  Diacono  nella  vita  t che  fcriffcro' 
del  ooftro  San  Nicolò  » ragionando  di  Diana  Mirenfe  » le> 
danno  il  titolo  di  Ofcena . Che  marauiglia  è dunque  j (e  il 
caftiifìmo  Arciuefeouo  prcic  canto  odio  al  tempio  di  que- 
fta  Dea,  che  in  vn  cerco  modo  s’infunò  contro  di  effo»  e ne 
fè  quella  (Iragge.  che  s’è  gii  dichiarata?  Di  più  ( & èia  fe- 
conda cagione  del  medeiìmo  fdegnodi  Nicolò  verfo  ilté» 
pio  di  Diana  ) lolca  il  Demonio  fotto  il  nome  di  quefta.» 
Dea  adoraco»non  contento  del  fangue  di  tanti  animali  irra* 
gioneuolii  che  giornalmente  fe  gli  offeriuano  ; fa^  ancora 
nè  fuoi  tempii  facrificarchuomini  ragioneuoli , Piene  fono 
ThiHorie  antiche  di  fomiglianti  facriHcii  fatti  i Diana  iiu 
Aieflindro  »b  V3MÌ luogh'jncH’Acaia  ocl  tcmpìo  di  Diana TricUrìa  vccì- 
w/ieflind.  lib.  deuano  giornalmente  vn  gionanetco  con  vna  vergine;Nel» 
ifiio  cMeorio  **  feithia  li  ammazzauano  i foradieri*  chcfoircro  là  vena- 
fiiraiJoiib7.  ci  da  quairuoglìa  luogo;nel  bofeo  Aricino prefToi  Roma^ 
N^ùiVcomiie  li  faerificauano  gli  fchiauijncHa  città  di  Sparca  fì  cauaua* 
iw-.i. CI7.  no  à force  ogni  giorno  alcuni  giouanccci , per  offerirgli  in^ 
in  facriheio  à Diana,  e durò  queftavfanza  fino  i tempi  del 
legislatore  Licurgo , il  quale  comandò  cfprefiamencc  > che 
in  Inogo  della  vccifione  > fcegliclTcro  à forte  alcuni  gioua- 
nettii  quali  códucefiero  al  tempio  della  Dea»e  fiagellafiero! 
canto»  finche  del  fangue  loro  fi  bagnafie  tutto  l’altare.  Aga» 
tnenone  Re  de'Greci  volentierofodi  mitigare  la  Dea  » che 
grimpediua  la  nauigatione  verfo  di  Troia  » per  hauer  elfo 
incautamente  ammazzato  vn  ceruo  dedicato à Diana  ifù 
necefiitaco  per  commandamcnco  deiroracolo  à volerle  (a? 
crificare  H'tìgcnia  Tua  figliuola. In  Tauropoli  folcuaooicic 
tadini  porre  vn'huomo  manzi  airalcaredeiridoto  dìDiar 
na, Stoini  dopo  d’haucrgli  ferito  il  capo  con  vna  mazza  di 
ferro,  decapitarlo  incontanente,  per  inchiodar  quella  teda 
fopra  vna  croce,  e precipitare  iicadauero  coli  cranco  da^ 
vn  aiciilima  rupe.In  Pelopide  bene  fpefib  comandaua  l’ora* 
coiodi  quella  Dea, che  gli  afperged'ero} l’altare  per  ogni 
parte  di  fangue  humanoj  & i Pclopidefi,pcrobc<iirgli,al:n 
fcriuano,  & altri  totalmente  vccideuano  In  fomma  fiface^ 
uano  tanti  homicidijper  honorare  quello. Idolo,  che  gli 
fieffì  gentili  , i quali  folcano  Tempre  ingrandire  i lyr 

Dei 
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i Drit  oltre  il  cddume  di  effigiare  allo  fpt flb  con  le  Aatue  di 
i Diana,  come  di  Dea  crudcicidalla  fini  Ara  vna  Pantera  > e.^^  hia.  di  *a\~ 
!,l  dalla  de  Ara  vn  Leone^  vennero  anco  à dirne  raaic  palefcoié* 
il  ce.legendofì  di  lei  prefTodi  Euripide.  , 
i!  H^c  jiquh  impeti utrit  quem,ve/ tborum 

^ Cont  ujje rit  me  et  bus,  ve  latti  n^at  manu 

li:  Cadauer,  aeeet  à fuis  altaribus'. 

i At  ipfa  eaefogaudet  in Jaeris  vira. 

Il  £t  apprc'fTo  di  Lucretio. 
i Relltgio  peperit fttlerofa,  atque  impia  falta» 

ti  Aultde  quo  palio  triuiai  virgmis  aram 
% Jphianijfteo  turparuntfanguine fàede.  ! 

Il  Perlochs  non  ricrouandolì  luogo  alcuno  Torto  di  quefto 
i)  titolo  ronfacratoi  Demonii.doue  non  fi  TpargefTe  cotidia* 
e namentc  Tangue  huoiano  in  gran  copia;dee  per  confegueo* 

i aa  afTcrirfi)  che  nel  tanto  TamoTo  tempio  di  Diana  Mirenfe 
$ gli  flcfiì  homicidi j fi  comaietceuano  ad  honor  della  Dea  iui 
i.  adorata»  eriuerita.Cora»cheftruggeas6mamcnteilcao« 
s re  di  Nicolò.e  glielo  mouea  i fi  grande  odio  verfo  quel  te* 
ì pio»  che  quado  hebbe  co  i nuoui  editti  dellTmperador  Co- 
f ilacioo  la  prima  occafione  di  fpiacarlo  da'Tondaméti»fubi- 
•f  to  fe  gli  auuemò  contro»  e lo  de ArufTe  in  guifa  » che  fecon- 
I do  il  detto  delTEuangelio»  non  ne  rcAò  pietra  Copta  pietra,  mvcij.4. 
f Finalmente  l’vltima  cauTa»  perche  della  defiruttione  del  té 

pio  folodiDiana  fecero  particolarmétione  gli  fcrittori  drl 
[.  la  vita  di  San  Nicolò  » turco  che  oe  hanelTe  buttato  egli  i 

ii  terra  gran  moltitudine:  fi  è che  maggior  difficulti  hebbe  il 
Santo  Prelato  in  rouinar  que  Ao  folo»  che  tutti  gli  altri . FA 

) detto  poco  ioanzi  con  Tauttoricà  di  SanCiouanni  Dama- 
, Tceno  Studila» che  Nicolò  conlbratione  diAru^geale  cafe 
^ de  gHdoli  eoo  le  loro  Aatue  » & altari  » e perciò  poca  diffi- 
f culti  vi  (entiua:mi  quando  volle  dipoi  diroccare  il  tempio 
. di  Diana  Mirenfe,  non  gli  baAarono  Torationiie  fu  bifogno 
] che  prendcAc  martelli»  mazze  di  ferro,  & altri  fomiglianti 
Aromenti»  per  diAruggerlo  i pietra  i pietra.  Tanto  è ve- 
] ra  quella  dottrina  di  ChriAo  noAro  maeAro  » che  maggior 

forza  fi  richiede  alle  volte  in  ifcacciare  da  qualche  luogo 
?n  Dempnio»  che  vn'altro.c  canto  baAi  dcU’cAcrminio  del 

cena* 
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*;  empio  di  Diana*  della  quale  perche  fi.' troua  memoria  A ^ 

N hauer  f'Jicolò  buccaco  anco  i terra  vn’albero  fgrande  i Idi 

dedicato  ) farà  bene  che  fe  ne  ragioni  qui  apprefTo. 

Taglia  *l^folò  vn*  Albero  grande  eonfaerato  alla  Des 
Diana.  Csp.lV. 


S MetodiePl* 
triarca* 

Claudio  Rota. 

Pietro  Natali 

RobertoCarae 

ciolo. 

Rattilla  Man* 
tuano  lib-  i a • 
Fa&. 

Dcaur*  i<<ai« 


Cocilio  Carta* 
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Auerla  cieca  geneìlird  eonfaerato  à falfi 
Dei  i bofehii  e gli  alberi»  è tanto  certo  t 
che  chiunque  bari  voglia  di  leggere 
antiche  hiftoriei  ne  trouari  cfTempi}  fen- 
aa numero.  Perdo  diflfe Iddio  benedetto 
nella  fcrittura  ^hibSdo  la  Idolatria. 
plantabis  lucum,ò‘omnem  arborem  iuxtd 
altare  Domini  Dei  fui  ; neque  tonjiituei Jlatuam  :quae  odii' 
Dominus  Detti  tuus . E nel  Concilio  quinto  Cartagìoefe# 
becero  quei  Santi  Vefeoui  vn  Canone, ch'c  il  decimo  qoinc<H 
nel  quale  (ì  ftabilifce  douerlì  domandare  da  gl’  Imperadorit 
che  fi  coglielTe  affatto  quanto  vi  reftaua  fino  i quel  tempo 
di  gencilefca  fuperftitione,  tanto  ne’  bofehi,  quanto  ne  gli 
alberi. P/af«/V  4^  Imperatoribus  peti,vt  reliquiae  idololatrito 
in  quibuseunque  loeist  vel  lueis,  velarboribus  omninodeieS^ 
tur.  Nè  confacrarono  q^uaWìuoglia  albero  ad  ogni  Dio  , ma 
il  fuo  particolare  i ciafchedunoicome  il  lauro  adApolline* 
Totiua  i Minerua»  il  mirto  à Venere>il  pioppo  ad  Ereolc,»» 
l’hedera  i Bacco, il  Pino  à Pan, il  CiprcfTo  d.Plutone/rEfca- 
Io»  cioè  i!  Pago  i Clone»  e gli  altri  al  medefimo  modo.  Soc- 
co di  quedi  alberi  coftumauano  di  offerire  i facrificij  ì 
quelli  Dei»  d chi  erano  dedicaci. E quefta  foggia  di  riuerE* 
za  non  lafciarono  quei  della  Licia»  mentre  adorarono  gl’I* 
doli,  di  fare  alla  loro  diletta  Diana»  per  quanto  ci  narrano 
apertamente  molti  fcrittori  de  gli  atti  del  nofiro  Santo  ? 
Doue  leggiamo»  che  da  vn  luogo» detto  Plaeomicon  » lìcua- 
to  nella  dioccfe  dell*  Arciuefcouaeo  di  Nicolò;  fe  ne  venne- 
ro vn  giorno  alcuni  ppueri  contadini  da  lui»|prcgandoloc6 
le  lagrime  i gli  occhi, che  voIelTe  foecorrerglt  nella  grauif- 
fima  necefsità,che  nel  lor  paefè  patinano.  Accolfegli  l’huo- 
mo  di  Dio  c6  amoreuolfembiance  » e domandandogli  dd 
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bi(bgno»c*haaeafio>s'vd)|riTponderein  eal  maniera.Sappia» 
venerando  Padre,  che  nel  terricopìo  Placomicenfe , dondo 
noi  (ìamo;  vn’albcrodi  C'prelTo  affai  grande  ( altri  feri* 
nono  Tcgiii  ) , che  da’rempt  anticivilìmi  fù  da  noftri  ante- 
paffaci  confacraco  al  vano.e  falfu  nume  della  Dea  Diana.»» 
i cui  piacquero  canti  i facrificii,  & altri  gentilefehi  rih  Toc- 
ro  di  quello  dalla  gence  ad  honor  Tuo  frequentaci,  che  ven- 
ne adhibicarui  renfìbilmente,  & à dare  i ciafeheduno  gli 
oracoli» conformcairvfanze  di  qtiei  tempi . Vfi  doppo  che 
noi  altri,  habicacori  del  luogo  rieeuemmo  la  vera  fede  di 
Chiesti  Chriflo,  ranco  fi  è contro  di  noi  per  tal  cagione  fliz- 
zatn  lo  fpirico  maligno,  il  quaTiut  ancor'  hoggi  ri(ìede./i. 
che  non  ceifa  giàmai  di  far  danni  grauiffìmi.  cosi  alle  nofire 
^rfone^come  i nodri  befliami , e femmati . Perciò  non  fi 
rkroui  più  chi  ardifea  di  paffar  per  eoli.*&  i poderi  vicini 
fono  gii  rimani  defolarr,  8c  inculti,  non  effendo  tra  canca_« 
fcnce,  chi  habbia  cuore  di  andarui  » Vero  c , che  la  virtù 
della  noilra  fede  è di  gran  lunga  maggiore  della  potenza.» 
di  Sacanaffo»con  rutto  ciò  iljtimor  della  morte  ci  abbatte 
qqatKi  fiamo,  e ci  fi  flar  lontani  di  fi  peiìifero  luogo.  Prie- 
gamo  per  canto» Santo  Vcfcouo,  la  paterniri  vollra  cohl# 
ogni  affetto»  che  fi  degni  di  fouuenirei  con  venire  fin  li  ad 
ifcacciare  il  Demonio,  & i fpiinurne  quell’albero  canto  à 
noi  pouerecti  perntcrofoiche  in  tal  modo,  per  mezo  di  fa- 
nore  fi  grande, potremo  per  l’auuenire  menar  la  vita  quie* 
tamente,  & attendere  al  diuino  feruitiocon  maggior  dili- 
genza. Cosi  parlarono  i Placomirenfi . e Nicolò»  c’bauea  it 
petto,  non  men  pieno  di  zelo  contro  i Oemontj.  che  di  co- 
paffione  verfb  gli  afRittr.fc  ben  gli  diffe  humilmente,c'òpra: 

(ì  ccceifa  non  era  per  le  fue  fbrzr;  pure  fi  contentò  di  con- 
folarli  per  la  gl(>ria,che  dal  fatto  era  perrifultare  alia  diui- 
naMaefli.  Si  potè  dunque  in  viaggio  con  ef&,  nè  altro  fece 
per  la  ffrada , finche  giunfero  al  luogo,  che  ammaeflrarlt 
nelle  cofe  di  Dio»e dargli  animo  i confidarfi  nel  dfutuofoc- 
torfok.  Alla  fine  auuicinatofr  airalbero,  vide  il  Santo, che  vi 
ftauano  imprefli  alcuni  colpi  di  fèrro  : Pcrloche  richiedeia- 
doHtche  cofa  vofifTcro  dir  quei  fegnt,rifpofcro  r contadini, 
che  alquanti  loro  vecchi  fi  rifolfeio  vn  gioiao  di  volere  ad 
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ogni  mòdo  cagliar  qaeU’alberOt  e che  perciò  vi  andarono- 
animofameoce  » e cominciarono  con  le  accette  à per*- 
cuocere  il  legno  . Ma  fobico  comparendogli  fpauenre» 
uolmente  il  nemico»gli  atterri  ranco  » che  inconcanenre^ 
caddero  di  paura,  e fpirarono.Anzi  accioche  il  buon  Arci-- 
uefcouo  prcftaiTe  fede  i loro  detti  più  facilmente  > gli  mo- 
ilrarono  li  apprelTo  vna  buona  quantità  di  cadaueri  fpolpa- 
ti,  e fecchi,chc  ftauano  li  all’aria  fcouerta  fopra  il  terreno» 
per  non  ederui  (lato  mai  dopò  cale  accidente , chi  ofalTc  di 
conferirli  là  per  fepellire,ò  trarporcare  alcroue  quelle  olla. 
Non  può  crederli  quanto  s'incenerilTe  à tai  parole , 8e  à tal 
villa  il  milericordiofo  Nicolò.  Perloche  piegò  fubico  le  gi- 
nocchia » per  lo  fpacio  di  quali  due  hore  fè  indancemence.# 
oracione  alla  diuina  boti,  che  volelTe  porre  in  fuga  da  quell* 
antica  polTelBone  il  Demonio  infernale  , e dare  à quei  po« 
neri  Placomicenfì,  dopò  tanti  anni  di  fatanica  tirannia»  la^ 
deliaca  quiete . Vdi  le  preghiere  il  Signor  e,  & ifpirogli,  cbe 
leuacoli  di  là,  diroccalTequeiralbero,c’hal  licuro  hiccede- 
rebbe  Telfecco  delìderaco.  Con  che  alzatoli  commandò  al- 
legramente àgli  adanci , cheprendelTcro  i ferri , & antmo- 
famencegcccalleroà  terra  la  pianta . Mà  quei  mcrchioì  » 
che  non  folo  tcmeuano  di  accodarli  al  ciprelTo,mà  nè  meno 
ardiuano  di  alzarui  sii  gli  occhi, ricufarono  in  modo  di  obe- 
dire,chenè  pur  vno  li  molTe  à niente.  Allora  il  Santo  Prela- 
"to  cucco  pieno  di  nuouo  fpirico,  diè  egli  delTo  di.  mano  ad 
vna  (cure, e fattoli  adolTo  il  facro  fegoo  della  Croceipercof-* 
fe  l’atbero  fette  voice  verfo  delle  radici.  Et  ecco  al  numero 
de’eolpl  corrifpondere  in  vn’tdante  le  grida, & i lamenti  del 
brutto  modro,  cbe  in  quel  cròco  habicaua.  Haredi  detto  fi- 
curamcce,che  l’accecca  dalle  mani  del  Santo  Vefcouo  (pio- 
ta, non  la  vilibile  maceria  del  legno,  ma  rinuilìbile  fodanca. 
del  maligno  fpirico  percuotere, ranco  drtdeua  egli,  & vrla- 
na  quadùque  rimpecuofo  ferro  pueniua  alla  piata. Vdiuafi 
crà  le  meci  quede  parole:Guai  a me,Guai  à me, che  alle  ma 
nidi  Nicolò capicai.Penfauo  darmene  quietamente  inque- 
do  alberoilìnchc  duralTe,  & bora  ne  fono  al  meglio  fcaccia- 
co  dalia  virtù  potente  di  quedo  Vefcouo . Ahi,  ahi,  c’haoe- 
ao  qui  dimotaodo  foggiogaco  al  mio  dominio  cucca  quefU 

con- 
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contrada,  & h;)ra,  mefchino  me.  fon  neceflicato  al  coman- 
damcnco  d'un’  huomo»  fenza  indugio  veruno  di  qui , e dal 
redance  delia  Licia  parcirmi,  fenza  fpcranza  di  haucrui  pid 
i tornare.  Cosi  dicea  Taunerfario  codrecto  daUTmperio 
di  Nicolò  i lafciare  il  ciprelTo.che  daua  gid  proHìmo  alla 
caduca. Mi  il  buon  feruo  di  Dio  burlandoli  del  nemicOi  dif« 
fe  d gli  aftanc^che  (ì  fcodalTero  verfo  la  parce  deiroriente» 
acciò  l’albero,  che  daua  fegno  d'hauer  codo  à cadere  vera* 
occidente,  non  gli  opprimclTe*  Il  che  fendo  (lato  clTcguico, 
pensò  con  quefta  occalìone  il  Demonio,  il  quale  non  hauea 
contro  del  Santo  virtù  alcuna,  di  far  vendetta  in  quel  puri* 
to,  almeno  de  Placomicenfì,  che  l’haueano  Id  inuiraco.  Sta-  V 

uano  quelli  vnicamenre  cucci  allegri’, e gioiosi  nella  parce 
orientale  ordinatagli  dal  venerando  ArciuefcoDo|,  per  ve* 
derne  la  fine;,  quando  rinfernal  mollro  (ninfe  con  lì  graa.. 
forza,  e vehemenza  la  pianta  verfo  di  em  , che  lafò  lubico 
con  terribile  Orcpico  piegare  al  contrario  di  quclche  pri-  ^ 
ma  oiofiraua.  Tutti  lì  tennero  per  gidmnrc  .*  ne  potendo  i 
fi  Arano,  & improuifo  accidente  far  altro,  che  alzar  le  vo*  * 

ci:  Aiuto,  Aiuto  gridarono,  che  gid  fiamo  perù . Alzò  Ni*  . 

Colò  il  fuo  braccio,*  né  altro  alla  cadente  mole  opponendo» 

cheilfalutifcrofcgnodcllaCroce,  comandollccon  grande  J 

imperio,  che  tornata  di  nuouo  al  fuo  dritto,  rouinallé  dall*  - 

altra  parce . Mirabil  cufa  in  vero:  In  quellinantc  (i  rad« 

drizzò  l’inchinato  ciprelTo;  e riuerfaio  con  horribil  fraeaf- 

ibal  coocrario,  cadde  impetuofamcnce  dall  occidente.  Che 

ficeflero  d fi  Aupendo  fuccclTo  gli  aAaoci , più  facilmcncCi* 

pnò  penlarlì,  che/criuerl::  perciò  il  lafcio  foc'ofilentio,  e,# 

cotno  al  legno  gid  diùefo  per  terra,  i.he  c.*a  di  aLczza  qua* 

rauca  cubiti,  e di  grolTczza  tie  cubiCKc  mezzo . Fccelo  Ni* 

colò  da  maeflri  dcirarce  fegare  in  cauolc,  delle  quali  fi  fer  • 

ni  poi  neiredificio  di  vna  chiefa,  facendo,  che  quel  che  pri*  »■ 

ma  era  flato  babtcacionc  di  SacanalT'), diuenifie  poi  habiea  • 

tione  del  fommo  iddio;  acciò  di  nuouo  fi  pocelTe  dir  del  ne* 

nico:  vinetbat,  in  hgnoquoqut  viéJus  e fii  Vie*  u;,r.if. 

torta  tanto  eccellente,  che  pofioli  diripence  in  fu^i  da  quel 

laogo  il  vinco  Demonio, noao,ò  di  comparirui  più  mai. In.» 

Muco  che  quei  poueri  concadiu  ^déndofi  fuori  d’ogni  pe- 
- ---  - — ripio, 
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ricolo»  ringraciarono  afifeccuoramence  Dio  beocifecco  » cht 
gli  haueffe  per  mezo  del  Tuo  feruo  San  Nicolò  mirabilmco* 
ce  liberati  dalla  pocefti  deirinferoo.  Cominciarono  poi  sé- 
ra perderci  cempo  i colciuare  il  terreno  » e Io  ricrouarono 
canto  ferrile»  che  viiTcro  Tempre  in  abondanza  » moftrantk» 
la  terra  fteifa  colicanco  produrre  di  vetcouaglie  > quanto  le 
haueffe  cagionato  di  bene  reffere  Aau  calpeftaca  co'iaact 
piedi  dcli'Arciucfcouo. 

Sfuóprt  Nicolò  maraut^ìiofamtntc  t inganni  dei  De» 
mofUOt  ebt  tentaua  di  bruggiar  ia  Qhitf»  di 
Mira*  Cap.y* 

Anco  è grande  la  Tuperbia  del  noff  ro  iafitr 
naie  inimico  Sacanaffb»  che  chiunqae  aa-  j 
co  de'Tuoi  idolaeriigli  haueffe  mai  viola-  | 
co  in  qualche  modo  i Tuoi  tempii  > ò altra  I 

delle  cofe  ì lui  dedicare»  Tubito  ne  pren- 
dea  crndeliflìma  vendetta  con  ca(lighì»dc 
efterminio  del  delinquente.  Di  qui  c,  che 
Gì».  effcmp'i  » ^ leggono perfone  maltrattate  da’  Dei  » 
ftiniino.  che  tutte  quali  lliiftorie  de  gli  antichi  ne  fono  piene.Bren- 
no  capitan  generale  di  Teffanca  cinque  mila  foldati  France- 
inacens  hift.  fi,  per  hauer  voluto  Tp^liare  il  tempio  di  Apollioe  Delfi- 
dé^Ni.  co,  fil  con  i Tuoi  oppreffo  da  vn  pezzo  di  montagna»  che  gli 
taiiiiix-M.  caddeadoffbyedavn’horribii etempeffa»  incanto  che# 

* altri  awiu.  perjeono,&  egli  pcrlo  dolore  delle  ferite  s’vcci- 

fe  con  le  Tue  mani.Q^<attro  mila  foldati  di  Xerfe , ch’erano 
oiaftìM  fcifto-  fiati  dal  lor  Rè  mandaci  i depredare  io  Delfo  il  fudecco  té^ 
ricoKb.i4._  pio  di  Apolline»furooo  cucci  dalle  pioggie»e  da  fulmini  mi-  j 

feramente  vccifi.  Quinto  Fuluio»  perhauer  tolto  dal  tem-  J 
«.  cf.  pio  di  Giunone  Licinia  alcune  tegole  di  marmo, inpazzl  di-  i 

. STdil  repente, e perdè  i figli . I compagni  di  Vliffe,  che  furaroiLa 
fpt«^giodcUa  cleoni  buoi  dalTlTola  di  Gioue,  perirono  tutti  di  tempefta» 
EcitsioM.  ^ foimini.  I foldati  di  Aleffandro,  c’andaronoio  Mileco» 
per  ifpogliare  il  tempio  di  Cerere,furooo  accìecaci  da  vna 
fiamma,  che  Te  gli  fece  repentinamente  airióconcro . Ma^ 
dee  oocacfiyche  quantunque  di  cucci  quei  Dei  fi  leggoooco- 
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k Smììi:éi  ninn  alerò  però  fé  ne  tronano  tSei  e(fempii>qua« 
ti  deiridolo  di  Diana»  del  cui  honorc  furono  i Demonij  so* 
mamencc  vcndicaciui  .*  Nè  per  altra  cagione  Antioco  Epi-  erttorf# 
fané  impazzi  di  paura  di  alcune»  larue»  che  gli  appariuano;  sic«^ 

Mitridate  Rè  di  Rontò  fu  priuato  del  Regno  ; Sambico  pa-  jj; 
ti  eflremi  tormenti  finoalla  morte;  i diAurbatori  del  fonte  u 
detto  Arecufaeranomiracorofamente  punici  >e  tanti  altri 
al  medcfìmo  mòdo;fc  non  perche  il  primo  in  Elimaide  osA 
di  togliere  diece  mila  talenti  dal  tempio  della  Dea»  il  feco* 
dorubba  vna  Aatua  di  Diana  Priapina,il  terzo  le  furò  qua* 
to  era  di  bello  in  Elide  nel  Tuo  cèpio  detto  Ari Aarchio,  e gli  * 

«Itimi,  toglieuano  t pefci  dal  fonte»  che  nell'Ifola  di  Sicilia 
hauean  dedicato  i Diana  le  Mufe»Di  qui  nacque»  che  hauc* 
dò  il  noAro  San  Nicolò  diroccato  il  celebre  tempio  dt  Dia- 
na Mirenfe»e  tagliato  il  ciprcAo  alla  mec^Ama  confaerato 
dagli  antichi  PIacomitenn»s*acceAerp  i nemicrmirabilmc* 
te  contro  di  luì.  E perche  alla  perfona  del  Santolo  non  ar« 
dirono^ò  non  poterono  far  male  alcuno:procurarono  dan^ 
niAcarlo  nelle  cofc  toccanti  à lui  ».  cioè  nella  Tua  chicfa  ca- 
catredale^e  ne*MircA  fuoi  diletti  Agliuoli.  Perciò  fatto»  co 
diabolica  indù  Aria»  vn*òlio  detto  da  greci  Midiaeon»che  al 
primo  tocco  dclfacque  ardeAe»  c bruggiaft  qualAuogliaj» 
còfa  prefente  t deliberarono  di  &rIo  porre  nelle  lampada 
deirArciuefcouaco  di  Mira»  per  metter  quel  tempio  i fuo- 
co infieme  con  quanta  gente  vi  A £b Ae  trouata ..  Empirono 
dunque  di  quelfolio  internale  vn  buon  vafetto»  c diedero 
penhtrodi  far  nncendioi  quel; Demonio  particolare»  che 
dal;tempio  di  DianajMjrenfe  era  Aato  fcacciato.>Prefc  que- 
lli raAbnco  più  che  di  buona  voglia»  per  lira  » che  lo  rodca 
del  continuo  d’hauer  perfo  gli  honori  » che  in  quel  tempio 
hauea  riceubtoper  tanti  fecoli.  Andò  per  queAo  ma  chinan- 
do vn  gran  pezzo  per  ritrouar  qualche  Arida  d*cAeguìre  il 
difegno  per  mezo  d'huoroinifgiache  egli  AcAo>  per  quan- 
to probabilmente  m1magino»o6  potei  in  modo  alcuno  co- 
ferxrA  piùàj  Mira  » per  haucrnclo,  per  tempre  fcacciato  il 
fcruodt  Dio  Nicolò;&  alia  Aue  la  ricrouò  nella  guifa  » che 
fegue.  Solcano*  i fedeli  da  molte  parti-dei  mondo  andare  à 
Mira  per  viAtare  il  Santo  Arciucfcouoj  e goder  di  prefenza 
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della  vlfta  delle  Tue  arcioni»  delle  quali  » come  altre  vofreX’ 
s*  è ancora  detto, rifuonaua  la  fama  per  quali  cucca  la  terra. 
PerlocheelTendofi  vna  volta  partici  dalla  lor  patria,  ch'era 
;^tinoOrté-  Scichia  nelle  bcchc  del  nume  Tanai  » detto  hora  vol- 
gc^nnente  Don,  o veramente  Silin  > alquanti  C hriftiani  per 
ttiare,  con  animo, fe  il  tempo  gli  fauoriua,  di  gire  alla  città 
di  Mira,  mentre  vn  dì  nauigauano  allegramciKe , per  mag- 
gior ficurczza,  vicino  al  lico,  s'inconcrarono  in  ce^rto luo- 
go con  vnavecchiarella,  che  flaua  in  terra.  Se  hauea  nelle 
, mani  vn  bel  vafc.Qiiefta  figura  hauea  prtTo  il  Demonio, per 
ingannare  pili  factlm:nce  i poueri  naui^anti:  à quali  acco« 
Aatafi  la  fimu'atriee  neirefiremo  del  lico,  così  parlò.  Dice- 
mi,  buona  gente,  per  corcefia,  doue  hauece  drizzato  il  ca- 
7 mino  I che  foric  la  dmina  Maclld  vi  hi  facto  capitare  quà 
hoggi , per  farmi  adempire  vn  voto,  che  tengo , e poi  rac- 
cogliermi fenza  fcrupolo  all’altra  vita  . Nella  eteri  di  Mt« 
ra,lc  rifpofero  i (elei,  penfiamo  di  coferirci  à vifitare  il  Sa- 
co  Arciuefeouo  di  quella  , chiamato  Nicolò  , perfona  per 
tutto  il  mondo  a ifai  celebre,  & i (^olU  ci  fiamo  dal  noflro 
paefe  della  Scithta  partici, c nauighiamo  vedo  la,Licia«N5 
^lodiiTiìo,  foggmlcla  vecchia,ch-prinudi  morir^sm’haue- 
ria  Iddio  cpniclata  ? Qneflo  i punto  defideraua , fratelli 
miei,  di  abbaccermi  in  qualche  d’unOic’andalTe  i Mira.  Ha- 
uecc  dunque  da  fapcre,  come  io  pouera  vecchia  feci  molto 
tempo  fi,  vn  voto  per  impetrare  da  Dio  quclchf  bramauo 
per  Ì’incerccflìoni  di  quello  Tuo  feruo  Nicolò , Se  il  voto  fd 
di  portare  , ò mandare  alU  Tua  chiefa  di  Mira  quello  vafe, 
che  tengo  in  mano,  pieno  dVn  olio  pretiofidi'no,  che  fe  nc 
- fi  folo  nel  mio  paefe,  acciò  podolo  dentro  le  lampadì  di 
quel  canto  diuoto  tempio, bruggialTe  li  ad  honore  del  Signo- 
" re,  c eonfolacionc  di  Nicolò,  e de'Mirefi,  i quali  deH'odoré 
di  efib  prenderanno  canto  diletto,  che  ne  ringraciaranno  la 
diuina  bontà;e  perche  ottenni  la  gracia,mi  rella  Toblìgo  di 
adempir  la  promelTa . Certo  è,  e credetemi,  come  i donna 
verdaciera,  che  ho  tal  defiderio  di  andar  in  perfona  In  quel- 
% la  betlidima  città*  che  quali  me  ne  moio  di  voglia. Mi  l*ef- 
fere  io  di  ta  i lni,chc  à pena  (i  pofso  c6care,c‘rhaucrc  altri 
impeditnenciichci^olisà;  fannoin  modo,  che  non  pofiTa 
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venir  fin  U per  ircioglierin»<Ì2irobUgacione>che  tcgo.  Per* 
ciò  vi  prcgo>quanco  pofToi  che  vi  degniate  d’aiutare  i me.* 
merchioa  tanto  dehderoia  di  honoràre  quel  Tanto } alla  cui 
chiefa.  voi  bora  andate. £ canto  più  ve  ne  ptiego,e  feon-. 
gÌQro«qaanco  che  la  carità  > che  haucte  da  farnai  confìnc* 
% portar  folocon  voi  quello  vafe  del  mio  olio  ; ponetelo 
da  parte  dentro  ilnauiiio,  che  non  ne  hauerete  faftidio  al- 
cuno. Ma  euardaceui  ad  ogni  modo  , fe  volete|farmi  la  ca- 
ricd>  non  tolo  di  non  ver/arne  vna  goccia»  ma  ne  anco  di  o- 
dorarlo  per  la  ftrada,che  fcnz’altro  perderla  la  virtù  nafeo* 
fta.cbe  ciene,Quaado  farete  giunti  alla  chiefa  » all’hora  si, 
che  con  vn  poco  di  o(To,ne  pucrete  vngere  per  odore  le  mu- 
ra* & il  renante  lo  raecterete  dentro  le  lampadi  per  farlo  li 
coofumare  i gloria  del  Signore,  econfqlacionc  del  Santo 
Vefeouo.  Non  mi  negate  di  gratta  quello  piacere , si  per- 
che non  sò  io  pouerecca,  quando  potrò  mai  più  hauere  vna 
fiorile  occafione  di  sgranarmi  lacofcicnzaisi  anco  perche.* 
del  mio  dono  voi  ancora  n’hauerete  la  parte,  offerendolo 
io  d’adeffo  prima  per  Tanima  mia  peceatrice , e poi  di  più 
per  le  voAre . In  tal  guifa  parlò  il  Demonio,  e quelli  poue;- 
rì  uauiganti,  penfandofi,  che  la  cofa  pafTaire  realmente  io* 
quel  modo,  confentirono  alla  domanda:  e prefoii  vale  dell* 
olio,k>porerofeparataniencein  va  pontone  del  lor  naui- 
lio.  Ma  fobico  dopò  queflo , cominciò  à venirgli  qualche* 
principio  di  fofpeccione  d’inganno , giache  in  volendo  lice- 
tiarfi  dalla  donna,  conogai  diligenza,  che  ci  poneifTero , nò 
la  vidderopiù  comparire  in  parte  alcuna.  Con  cuccociò  nò 
dandogli  quel  vafeccofaftidio,non  fi  cnrauanodi  altro,  e fe- 
goicaronoil  lor  viaggio  tutto  quel  giprnocoo  boniflìmo  ce 
po . Nella  notte  feguente  fo^c  vento  contrario , e comin- 
ciò à trauagliare  il  valfello,  in  modo  che  moki  giorni, o 
molcenocce  fteccero  i poueri  marinari  proreggiando  ccn^ 
gran  pericolo  della  vica,.fenzaauanxo  di  Arada . Perlochc* 
firacchi  già  dal  tedio , c da’Aenti , fi  diedero  à penfare>  » 
che  per  allora  faria  Aaco  afiai  meglio  il  cornarl^ne  in- 
dietro alla  patria,  doue  la  borafea  li  rimandaua,  con  animo 
di  ripigliar  di  nuouo  il  camino  à più  dolce  Aaggione . Cofa 
che  pofta  io  coofulu  fù  fumico  conchiu fa,  e mandata  ad  ef- 
. R fctco. 
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fctco.  Voìéarono  dunque  la  prore  verfo  la  Scichla  per  aa* 
darrene.&  ecco.mécre  il  padrone  fé  ne  ftaua  trnpoco  perpa 
flachezza  dòrmédo,gIi  copanie  S.Nicolò,edaIla  barca  nella 
quale  inoftraua  di  ilare*  cosi  gli  di(Te:  AunerrìcCffratel  mtO( 
che  quel  vaie  d’olio,  il  quale  vi  diede  nel  tal  luo^o  vn;|  vec> 
chiai  per  donarlo  à Tuo  nome  alla  chiefa  di  Mira  * è ftaro 
caufa,  che  dircpenie  daiìcnri  * e fauoreuoli , vi  fì  cangìafr 
fero  i venti  in  contrari)»  e pericololi.Perciò  buttatelo  Tubi* 
co  in  mare, e vederere,che  ad  vn  tratto  eelfarà  la  tempeila# 
e rihauerete  il  vento  di  prima.  Quella  vecchia  non  era  al> 
rrimente  donna,  come  vi  parue , mi  fìbene  vn  Demonio,  il 
quale  per  ciTcre  (lato  dell’ Arciuefeouo  Nicolò  fcaccia^co 
dal  tempio  dell’impudica  Diana,voliea  con  queilo  nono  io 
ma  liquore^nrernalcidare  i fuoco  la  Catedrale  di  Mira.Sia- 
ui  per  anuiro,&;  obedirei  miei  detti, che  fenz’altro  viritor* 
na*-i  il  buon  tempo.  Ciò  detto,  (ì  fuegliò  il  nocchiero, e vtd* 
de,  che  gli  (laua  di  appre(To  vna  piccola  barca  piena  di  moi, 
te  perfone,  è cri  effe  quell’huomo  venerando,  che  gli  hauea 
ragionato  nel  Tuo  breuilDmo  Tonno . Marauigliofli  di  ciò»  8c 
in  q(lo lo  vdl  ripigliare  in  tal  guifa.*Ooue  andate»  frac:lli 
miciPp  qual  cagione  hiuete  dismelTu  il  corniciato  viaggio, 
verfo  la  LicinPTornite  di  grada  i reuolcarui  i quella  volta, 
c’ivoi  (li  il  far  cefTarla  tempeda.  Quel  vafe  d'olio» 
porcace»vi  hi  follcuacoil  temporale, e eheai  fieramente  vi. 
crauaglia  ; buttatelo  in  mare  fenza  dimora  » e conofcerece- 
ringanno  di  SacanalTo,  ché  nella  forma  di  quella  vecchia  vC: 
Io  diè  i portare.  Dòmandotto  in  ciò  ilpadrone,  chi  fo(To, 
tu  il  Santo  gli  foggionfc  di  clTcrc  quel  Nicolò , c’andauano 
p^r.vificare  in  Mira,  e che  il  Signore  rhaueaiiinuiacoà  dar 
gli  aùifo  si]profitceuole.  GlielToftò  pertanto  all’obedien* 
za,  6ti  non  temere  di  niente,  foin  gettando  quell’olio  ito 
mare , haue(Tero  vifto  quilche  coBi  di Tpauencotche  in  qnel’' 
punto  egli  (leflb  volcua  dar  loro  fóccorfo . A pena  fini  il  Si 
co  di  dire,  quando  in  vn  batter  d'òcchio  (ì  Tcoftò  la  (ua  bar- 
ca dal  nauilio  de  gH  altri  di  fì  fatto  modo , che  in  vn  foffio, 
quelli  afflicti^nauigaci  la  perfero  di  vifta.  Pcrloche, prefero 
incontanente  il  vafe  deiroHo,  c con  furia  lo  gettarono  iiL^ 
mate,  per  non  tener  più  appreilo  di  fe  l’occafioDe  de’loro 
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dairni  • £c  ecco  nel  coccsfi  che  fece  ^uel  diabplico  liquore , 

Tonde  marìoe,  iniìaimnacefì  l'acqde  comiaciarono  d falcar 
con  empieo  id  aria)  con  moiìra  di  voler  in  quel  punto  man* 
dare  a fuocoyò  almeno  fubbilTare  il  valTello.  Altro  non  fi 
vedeuad’ogni  parte , che  Hammc  ardenti  mefcolate  con« 
filmo  neroic  puazolcnce;  lefcincille  mofirauano  falirlino 
al  cielo,  e fé  qualche  gocciola  ,di  acqua  cadea  nel  nauilio^ 
non  acqua,  ma  fuoco  vero  appariua . £ perche  Tonde  grof« 
fe,chelalcauano  io  aria  cucce  iofocace,cagion2uanoin  ma- 
re ne*luoghi,donde  sbalzauaòo , come  tante  voragini,  vi 
, feorreua dentro  il  vaffello  in  modo,chc-parca  cerco  douctfì 
allora  fommergere.  I poueri  nauiganci , alfremicodelTac- 
que  commoffe,  e delie  fiamme  flridcnci,  (lupirono  in  guifa, 
che  renarono  come  infenfaci, cadendo  Tya  fopra  l'altro  per 
Tagicacione,  e moto  dei  legno  : delle  funi,  vele , e timone^ 
non  fù  chi  hauefle  penfìcro,e(rendo  flato  il  cafo  canto  repé* 
cino,  che  non  did  tempo  i mefchiui  dipocerfì  applicare  d 
cofa  veruna.  In  fomma  parca  di  certo,  Che  foffe  giunca  nel 
mondo  Thora  delTeftremo  giuditioi  quando  alcuni  de’ma- 
rinarì  venuteli  à mente  le  cofe  poco  inanzi  vdice  dal  Santo, 
fi  pofero  con  alca  voce  à gridare  : O gran  feruo  di  Dio,  Sa- 
to  Arcioefeouo  di  Mira  Nicolò,  foccorrici  in  quello  eflre- 
mo,  conforme  alia  promefTa:  periamo,  porgici  aiuto , Sa- 
covefeouo,  acciò  veniamo  dì  prefenza  a vederci , e ringra- 
ciarci  del  benefìcio . Cosi  diceanoi  pouerecci  pieni, non  me 
di  lacrime  negli  occhi,  che  dì  paura  nel  cuore, quando  ccm 
parendogli  di  nuouo  il  mifericordiofo  Prelato  li  conrolò,e 
liberò  dal  pericolo  co  raffcccar  la  cempsda,  chetare  il  ma- 
re,.(morzar  le  fiamme  » e ritenere  nel  Tuo  fedo  il  nauilio . 

Gran  facto  cerco  ; parca  che  Tacque  , il  fuoco , i venti , o 
quelle  altre  cofeinfenface  haucifero  orecchi  aperti  per  vdir 
il  comandamento  di  Nicolò  : tanto  gli  obediuano  predo  , 

& ai  primo  Tuono  della  fua  voce:d  confufìone  di  quelli  huo* 
mini ragìontuolì,  che  nc  pure  iicomandamenti  diuini  obe- 
difeono  • Onde  con  ragione  Chrido  nel  giorno  del  giudieio 
finale  : Armabit  creaturam  ad  vltionem  inimicorum-,  & Pf*’’  ^ 
gnabit  cum  Uh  orbis  ttrrarum  confra  infenfatos . Cioè  farà  ****'  ^ 

che  quefte  cofe  infenfibili  lìaoo  cfle  i giudici  de  gli  huomi- 
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ni  « c ti  condannino:  Surgant  in  iudieio  eum  bomin^s  , 
tondemntnti  eosMi  chi  porri  qui  efprtmere  rallcgrezan^» 
che  fuccedè  ne’petci  de’nauiganri  raiterenata  l’infernale# 
borrafca?  cut/i  corfero  in  fegno  di  gaudio, & artionedi  gra» 
eie  i bafeiar  i piedi  al  lor  liberatore;  ma  elio  » dato  il  (oc* 
corfo.prima  che  gli  poceiTerodir  parola  di  rìngractamea- 
co,  Aranl  da  gli  occhi  di  Ciafehedano  > lenza  fam  più  li 
dere.  Da  che  fommamence  fegli  accefcii  delio  di  giunger 
prcflod  tiri  di  Mirea,  per  ritifcdcre,  eriuerir  fi  grande  huo- 
mo,  cpme  fecero  in  poco  tempo. Efiendo  che  radrizzaco  di 
nuoao  il  vafiello  verfo  la  Licia, hebbero  venti  fi  fauoreuoli» 
che  in  pochiffimi  giorni  diedero  fine  al  lor  viaggio.Soggiu:- 
ge  in  quèfio  luogo  il,Mecafrafie,che  i nnoui  (offi;,che  fi  voi* 
careno  in  lor  fauore , porcaron  feco  vn’odore  fuauiffimo» 
che  cunlolò  per  vn  pezzo  tutta  quella  brigata.Nepotea  ef* 
fer  dtmed0;acciòsi  conofccfTe  anco  ncireftcriore»’che  fico^ 
me  la  tempefia  cagionata  poco  prima  da’nemici  infernatL 
hauea  ripieno  tutta  l'aria  di  brutto,  e puzzolece  fqmo:cost 
all’incontro  l’aura  nuoua,  che  glrcompame  con  la  prefen^ 
za  di  Nicolò  capitale  anuerfario  di  quelle  beftie , riempilTe 
il  tutto  di  ruaniti,  & odore . In  tutto  il  fudeeto  fono  d’ac* 
cordogli  fcrittori  di  qncftofatto;mà  in  quel  che  fìcjgae,tc* 
gono  varie  opinioni.  Ladiuerfitd  nafte  dairhaueret  lafc»«« 
Co  fcritco  alcuni, che  tutto  ciò  auSne  dopo  la  morte  di  Nc« 
colò,  & altri,che  occorfe  vn  pezzo  prima . Perciò  dteonot 
primi,  che  quefii  nauiganci  erano  pellegrini , che  andaan* 
no  à vifitare  il  feporcro  del  Santo;  & i fec5di,ch’erano  per* 
Tene,  le'quaii  moffe  dalla  fama  de’miracoli  di  Nicolò  ancor 
vino,  fi  erano  pofie  in  barca  per  andarlo  à riucrir  di  prefen- 
za.A  me  piace  l’opinione  de  gli  virimi,  che  fono  San  Meta- 
dio  Patriarca  di  Cofiancinopoli,  Giouannì  Diacono, Clau- 
dio Rota  , Niceforo  Monaco , e molti  altri , che  mettono 
quello  fatto  effere  auuenuio  in  vira  del  Tanto  con  roccafio» 
ne  del  celebre  tempio  di  Diana  diroccato  dal  Vefeouo 
dicono,  che  giunti  allafine  quefii  huomini  à Mira,fen^ 
andarono  volando  alle  danze  di  Nicolò,  e rirrouato1o,dìir* 
fero  che  efib  gli  hauea  liberati  dal  pericolo  della  mòrte,  e# 
che  molto  bene  lo  conofccuanoperbauerlovifiodue  volte 
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lellor  viaggio  voa  dentro  della  barchetta  «quando  impo> 
e loro»  che  gettafTero  in  mare  il  vafe  delPoHo»  e l’alcra  nel 
oro  ftcffonauiliot  quando  rafTeccò  la  tempera.  Narraro- 
no con  cale  occalìone  cucco  il  ruccedb  de  gringanni  del  De 
tnomo»c*hauea  precefo  di  dare  i fuoco  la  Caeedrale  di  Mi- 
ra con  quel  liquore  dell’inferno  » e del  roeeorfo  recatogli 
nel  meglio  del  lor  bifogno.  Scupiuano  tutti*  Si  allegrauanli 
BcliVdtr  cofe  talUfolo  al  Santo  ArcinefeouQ  rofTeggiaua  il 
volco  di  naodcAia  verginale»  in  modo  che  fi  auuedeacia- 
{che dono  edere  occorfo  il  tutto  per  mezo  fuo.  Alla  Ane  re- 
dè  aocor  egli  in  compagnia  de*foraAieri  ledounce  gracictf 
al  Signore  per  le  cofe  acca  duce:  e datogli  buoni  ricordi  per 
cucco  il  refto  della  vita  con  alcri  auuiA  fecreci  » li  rimandò 
9clla  Scichta»  non  men  confolaci  della  fui  vifta»  che  forci- 
licact  con  farmacura  della  fui  fanti  benedictione  contro 
i'infìdic.  che  per  la  ftrada  haueire  contro  loro  moflomai  il 
dianolo  ioganoacore. 

Impetra  Nieold  dal  Signor*  vnafintana  Satqut  ptrtniù  im 
vnpeuft  affai ftteo.  Cap.  Vi, 


Vel  facto  illuftre  del  noftro  San  Nicolò  da^ 
noi  rpicgaco  di  fopra»  d'haner  gettato  i ter 
ra  vn  cjprelTo  dedicato  all’Idolo  di  Diana.  » 
e liberato  con  ciò  ipoueri  PlacomitSfì  dal- 
la manifefta  tirannia»  che  il  Demonio  ef- 
fercicaua fopra  di  effi  » velocemente  fu  per 
tutta  la  Licia  publieaco*con  fomma  confo- 
'latione  di  tutti  qudli»  che  hauean  norìtia  delia  miferia  di 
quei  merchini.  E molti  i tal  nuoua  fi  rifolueuano  d’andar 
ancor  effi  dal  Santo»  per  impetrare  co  le  fue  oracioni  quel- 
le gratie  dalla  diuina  MaeAi,delle  quali  fìconofceuano  ha- 
.■er  bifogno.  Fra  quefti  vi  furono  alquanti  contadini  di  vna 
villa  por  della  Licia»per  nome  Abadriaco,li  quali  per  riero- 
iure  qualche  rimedio  ad  vna  graue  neeefficà,che  paciuano» 
fi  conferirono  vo  giorno  i Mira»  e giunti  alla  prefenza  del 
tono  di  Dio  gli  diflero  alla  femplice;  Hauemo  vdico  Santo 
Padre*  che  il  Signore  Iddio  per  manifcftare  ì fua  gloria  laJ» 
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vired  t è raoticd  voftra»  opera  del  concinuo  chiarì]  miralo?  ; 
li  > in  aiuto  de’  bifognofì.  Perciò  iìamo  qui  venuti  dalla  vo* 
fira  pacernici»  come  quelli,  che  in  graue  afBiccione»  e cala*  j 
mici  ci  rrouiatno,  acctò  parcicipiamo  ancora  noi  de’bene*  ( 
ìicijiche  la  mifcricordiofa  liberatici  delSignore  Tuoi  cocc-  j 
dere  agli  huominì  per  mezzo  voftro.  Sappiate  dunque,  che  | 
nella  noftra  villa  di  Abadriacotucci  communemence  ci  Ter* 
uiuamo  per  quainuoglia  bifognodeiracq  te  d'vn  foto  poz* 
zo,  che  iui  è abou^ance  affai,  e copiofo,  dal  quale  bora , 6 
per  caftigode’noftri  molti  peccaci, ò per  altra  difauencura, 
non  potiamo  cauar  più  acqua.  La  caufa  di  ciò  G c , che  ef* 
fendoui  vn  giorno  andata,  conforme  al  folico,  vna  pou  era 
dooniccinola,  prefcla  il  Demonio  infernale  » e la  precipitò 
aU’ingiù  Gno  al,  fondo , in  modo  che  lamefchina  vi  reflò 
morta . Da  quel  tempo  cominciò  ad  efalaroe  tal  puzza, che 
non  c poflibile  poceruiG  auuicinare . E Ce  con  molti  Genti , 
e rimedii  vi  è ito  alcuno,  racqua,che  n'ha  tirato  fuora,  G i 
ricrouacaG  fattamente  fango(a,e  torbida»  che  non  hi  po* 
curo  alcuno  femirfene.Ne  foto  per  Tacque  gid  goaGe  » ma 
per  l’horrore  ancora, e paura,che  ciafeuno  hà  in  fe  dei  De^ 
monio, acciò  non  gli  faccia  qualche  altro  danno  fomi^lia* 
te  al  narrato  della  pouera  donna,  ci  aGeniamo  cucci  di  ac* 
coGarci  à tal  pozzo  nel  modo,  come  cerchiamo  di  sfuggir 
fempre  la  morte.  Donde  nafee,  che  no cGendo nella  noGra 
villa,  come  diceuamo , altro  luo^o  d’attinger’  acqua , Gia- 
mo del  continuo  in  tal  penuria  di  qucGo  elemento,  che  noa 
può  con  parole  fpieearG.  Perciò  ci  rifoluemmo  di  venir 
qui  fupplicheuoli  alla  voGra  patcrnici , acciò  ci  fauoriatr, 
con  la  folica  voGra  benigniti , in  queGo  cGremobi fogno, 
come  faecGe  gli  giorni  i dietro  coni  PlacomitenG»  tron- 
candogli l’albero  del  cipreffo,  che  tanti  danni  lor  cagiona- 
ua.  Noi  pure  femo  dellaJvoGra  provincia,  come  quelli  era- 
no, e non  habbiamo  altra  perfona  i chi  ricorrere  per  Toc- 
corfo, fuori  della  voGra,che  può  co  le  Tue  sire  orationi  mtt 
ter  rimedio,non  Colo  al  noGro  bifogno,  che  in  vero  è gran- 
de: ma  ad  altri  ancora  molto  più  graui . Difpiicquero  tali 
parole  ali'humile  Nicolòi  perciò  rifpofc  loro  : Voi  penfatc , 
fratelli  miei, ch’io  habbia  potenza  di  comandare  alla  terra, 
che  produchi,  nuoui  pozzi,  c fontane,  come  fc  foGì  qnalchc 

gran 
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. gran  Sanéo*  Chi  non  fede,  che  v'iagaanace?  Io  fono  va  po- 
vero peccatore  indegno  di  viuer  qui  cri  la  gente;  come  du- 
^ que  volece»che  io  vi  foccorra  nel  compaflioneuole  bifogno 
c'hauece.  Vero  è » che  la  diuina  bonci  per  la  gran  fede  de* 
Placomicenfif  e d’alcre  fomiglianci  perfone  » gli  hi  conce- 
duto liberalmente  molte  gratie  t e fauori  » anco  per  mezo 
inioynel  oiodocome  Tharia  fatto  cciandio  per'mezo  d'altri: 
come  dunque  mi  richiedete, ch'io  v’impetri  Tabondanza^ 
deiracque»  fe  ciò  dalla  voftra  fede  hi  da  nafcere  ? Confida* 
ceui  voi  nei  Signore,  & habbiace  in  lui  viua  fede,  c'al  ficuro 
otterrete, quanto  bramate.  Ne  voglio  mancar'io  d’aiutar* 
•t»  acanto  è poffibile;  verrò  c5  voi  (ino  al  luogo, & iui  pre- 
gato il  Signore,  che  vi  eiTaudifca . £ ciò  detto , fi  auoiò  con 
cffi  retto  la  villa,  procurando  per  la  ftrada  di  confolarlt  co 
ragionamenti  deuoti , e di  eccitarli  i quella  viuaeici  di  fe- 
ale  t che  fi  richiede  in  fimili  cali . Giunti  poi  che  furono  ìol, 
Abadriaco,  per  più  muouere  il  Signore  i compaflione  ver- 
fodi  quei  meichini , volle  fobico  Nicolò  celebrare  il  Tanto 
làcrificio  della  roefla  nella  prefenza  di  cucci  gli  habicacori 
del  luogo , i quali  d pofla  conuocò  nella  chicla  ; c dopò  an- 
co loro/ece  vn  TermoncianimSdoli  alla  cófidanza  in  Dio,8e 
alla  Tpefanza  d’haoer  ficuramcce  ad  impecrarc  dalla  Tua  im- 
noenfa  liberaliti  il  dcfideraco  Toccorlo  per  ì loro  bifogni . 
Credo  io  cerco,  che  tante  voice  gli  elTortò  il  Tanto  alla  fede 
per  la  Tua  profonda  hnmilti , acciòche  poi,  riceuuta  la  gra- 
fia , rapplicalTero  non  gii  alle  oracioni  di  lui , mi  fi  bene* 
al  feruor  della  fede, che  nauean  concepuco  n’è  petti  loro.  E 
tatto  ciò,  (e  non  erro,  fece  egli  in  quello  facto  parcieolare 

JHD,  che  ne  gli  altri,  per  le  l^i,  che  gli  Abadriacenfi  , non 
énza  Tuo  dilgufio  gli  hauea  dato  al  principio  della  loro  do- 
' inanda.  Per  la  qual  cagione  ancora  non  poTe  rhumile  Arci- 
f nefeouo  le  mani  all'opra , fe  prima  di.  bocca  pròpria  ncn.^ 
confelTauano  catti  di  haucr  tal  fède  nella  diuina  mifcricor- 
i diifChe  tencano  fenz'altro  di  hauer  da  efière  Touuennci.Co- 

f me  fecero  in  fatti,  perquacorifcrifcono  gli  antichi  fcricto- 
ri  di  quella  hiftoria.  Conciofiache,  finita  rclTortatione  del 
i Santo,  tutti  vnicamcnce  ad  alca  voce  gli  dilTcro,  d’haucr  ri- 
^ pollo  le  fperaoze  loro  utile  matù  di  Dio,  da  cui  confidaua- 
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Doanimorainente  hauer  altora  da  riceuere  it^efideraro  bc> 
nefìcio;  e gli  roggiuofcro  di  più  tali  parole»  Venerando  Pa- 
dre» più  rotte  cidilTcroi  noftri  maggiori»  che  su  quella  vi- 
cina moocagna»  (e  gliela  rooùrauano  à dico)  c'hà  nome 
Cefance»fùnc*cempi  antichi  ma  beila  > & abondante  fon* 
tana  d'acque  dolciffime.  AdelTo  no  ne  appare  refiigio.Pre- 
ga  perciò  il  Signore  »chece  la  voglia  ritornare»  c’al  (ìcuro 
concentandoci  folamence  diquella»ne  renderemo  perpetae 
grafie  alla  fua  liberaliilìma benignità  • Ciò  vdico»  fipofe 
ri  Tanto  eoo  cucca  la  gente inginocchiooi,&  aitaci  verfo  del 
Cielo  con  molta  riuerenza  gli  occhi»cosi  orò.*  Omnipoceo- 
ce  Signore,  che  per  mezo  deirecerno  tuo  Verbo  formafti  il 
mondo  di  varie  eofe  Tme  all’alcre  concrarie  v che  fepara^ 
con  la  forza  del  tuo  parlare  Tacqua  da  gli  alcri  elemencii 
che  aprifti  il  mar  rolTo  ai  cuo  po{^o  dlfraele;.  & haueodo» 
gli  prodocto  acque  in  abondanzadalla  pietra  duriflima  » il 
iàcefti  anco  à piedi  afciutci  paÙar  il  fiume  Giordanotinuo- 
chiamo  fupplicheuolraente  il  cuo  nome»  & ioanzi  al  cuo  di- 
nino  cofpecco  humilmcce  et  proftriamo, acciò  ci  degni  dona 
re  àqucÀo  popolo»  che  pur  Tòno  cue  creature  »vn  fonte  di 
acqua  fofiicience  à Tuoi  bifogni.  Tu  lo  creaci»  Signore  » per- 
ciò ricorre  à te  nella  grane  neceflità , che  pacifee  ; odilo  tir 
dal  Cielo  ( te  ne  priego  con  ogni  affetto  ) e concedendogli 
la  grada  defìdcrata»'dagli  parimente  occafionedi  magnifi- 
care» e lodare  l'immenfa  tua  potenza»  Dio  mio»  che  col  cuo 
Figliuolo».e  c6  lo  Spirito  Sito  viui»  e regni  j^tuttt  j feeoli. 
de  feoli.flifpore  irai  parole  co  grandiflìmadcuocìone  cuc- 
co il  popolo  : Amé:  Et  infìcme  colVcfcouo  fi  alzarono a'Io- 
gramétcdatcrra.In  ciò, diè  Nicolò  di  Tua  mano  vna  zappa 
ad  va  Chierico  aùante»  & ordinogii , che  zappafle  vtvpoco 
io  quel  luogo  à pùco»doue  erano  (late  filTe  le  fue  ginocchiac 
& in  vn  tratto  con  marauiglia»& allegrezza  di  quancicra- 
no  lìprefenci,  facendo  il  Chierico  l’obcdienza,  igorgò  da»# 
quel  medefìmo  luogo  vn  copiofo  rufccHo  di  acqua  » che  fc- 
guìà  fcorrcre  abondante  mence  per  fefnpre.  Aggiunge  ima 
quella  narracione  il  Vefeono  di  Vico  Equenfc  ne  gU  Atti 
del  noflro  fanto,  che  nel  zapir  della  terra, come  fé  per  le# 
mani  del  Chierico  foffero  i colpi  flati  dati  sù’l  capo  di  Sa- 
I canalT»  ' 
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'tanadotTfci  Jal  luogo  de  Ife  percoffe  voDemonio,clie  altro» 
ne  con  velociti  grande  fc  nc  fuggi.  Gran  cofa  in'vcro.  Par- 
che ratte  rattioni  del  Saco,(ìcome  erano  da  lui  fatte  i glo- 
ria del  fommo  Dio,  cosi  anco  ridondauanoìnmanifelia  dc- 
ftructione  del  nemico  infernale . E chi  si , fé  i polla  fè  Ni- 
colò fcauar  la  terra  ia  quel  luogo  particolare,  c non  sù  la^ 
siootagna  Cefante,  douegli  Abadriacenfì  hauti  dettoiper 
ifcacciare  da  quei  contorno  la  fiera  befiia,  caufa  i quei  po« 
neretti  di  tanti  danniPfenz’altro  dee  crederli  > che  gli  fii 
riuelato  dal  Cielo,  come  io  quel  luogo  particolare  Itaua^ 
Rafcoftonnfernal  mofiro  ,e  che  pciò  egli  vi  pofe  sù  le  gi- 
nocchia percoculcarlo.Nè  faria  errore,  chi  AimalTedi  più» 
che  il  Santo  Prelato  diè  la  zappa  ad  vn  Chierico , e noiL» 

▼olle  da  fe  ftelTo  zappar  la  terra , per  più  vilmente  trattar 
1 anuerfarioiche  non  folo  da'Vefeoui  Chrilliani  è fuperato» 

< vintoj  «a  da  Chierici  ancora  d’ordine  infcriore.Ccrto  è, 
ckeralcre  volte,  quando  il  Santo  con  le  fue  mani  fcaeciò  à 
Demoni;  dalie  loro  antiche  habitationi , gridauano,elfi  e A 
^relanaboin'aria  della  violeza,  che  Nicolò  faceualorormn 
nel  cafo  prefente,  cheto,  e tacito»  fe  nc  fu^tfenza  trattc- 
aierfi  ne  meo  tanto  di  tempo,  quanto  hauelre  sfogato  con.-^ 
gli  ordinari;  rugitt  il  dolor,  che  patina , di  tal  partenza . £ 

CIÒ  forfè  non  per  altro,  che  per  la  confufione,  che  in  quella 
cafo  fentiua  molto  maggiore , per  vederli  fcacciato  non-, 
dairArciuefcouo  llelfo,  come  prima  ; ma  da  va  femplice,  & 
ordinario  fuoChierico» 

JÈittye  N itolo  ItiUrt  dal  iTtfcouo  dlAleJfaniria  intorno  all» 
nuoua  btrejia  di  Ario^  0 gli  ri/fondo.  Cap.  VII,  ' 

On  pcniì  alcuno,  che  i Demoni;  da  Nicolò* 
e da  tanti  altri  Vefcoui  Chrilliani,  co  Toc  chm  nr«tv 
calìonc  della  pace  refa  da  Coftantino  alla  a‘t"  Kom"r« 
Chiefa,feacciati dal  lor domimo,fe  ne  ftef.  >#• 
fero  cbeti»fenza  fare  per  tante  ingiurie  rr.  r»iitwn.i. 
ceuute  qualche  fracalTo[:  perche  Aizzati  dì 
di  cali  cole  oltre  modo  procurarono  di  meg 
urf  àa  alcra  gtjifa  fot wfopra  la  Cbiefa . £tin  vero  gli  riu- 
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fd  s)  fateamence  il  difegno  • che  con  cucci  i rimedi  poftiui 
da  Sancì  Padri»  fe  ne  Tenti  la  chriftianici  per  molci»  c molci 
feco(i,e  forfè  Te  ne  fence  ancor  hoggi.E  fù  la  cofa  io  cal  mo^ 
do.n  auuiddero  i maligni»  che  io  AleiTaodria  d'Egicco  era.» 
▼n  prece  nomato  Ario  » ambiciofo  » hipocrica  » 8c  amico  di 
nouied;  perciò  cencarono  per  mezo  di  coftuì  di  accendere 
nella  chiefa  cal  fiamma  » che  non  pocclTc  d lor  giudicio  più 
eftlnguerfi.  Hauea  colini  vo  pezzo  prima».cioè  fin  da  cempi 
di  San  Pietro  Vefeouo  AIe(randrioo>qaaodo  era  egli  diaco* 
no»  fuTcicaco  in  AlcfTaodria  ro  ououo  feifma  » per  lo  quale* 
ne  fii  dal  Tanto  Tcommunicaco»  ma  dipoi»  eflcodo  TuccclTo  i 
Pietro  il  VeTcouo  Achilia»  fù  da  queito  non  Tolo  riceuuto  in 
gracia»e  rimelTo  nel  numero  de’.diacooi  delia  Tua  chielataan 
promoiro  di  più  al  grado  di  Sacerdote  » e fatto  interprete^ 
delle  Tacre  Tcriccure.  Non  riffe  rn’aono  Achilia  nel  Yelco* 
uaco,&  hebbedopò  morte  per  legicimo  Tuccellorc  Aleiiai^ 
dro  hnonao  di  grandiùimo  zeIo.Del  che  acccToArio  d*ioui« 
dia»  per  haner  forfè  preceTo  per  la  perTooa  Tua  quella  cacc* 
dra»cominciò  ad  impugnare  la  dottrina  del  Veicouo  nuo<^ 
no»  non  Tolo  nelle  chieTe»  ma  eciaodio  io  publico  ne’circoli» 
c conuenticoli  di  qnallìuoglia  Torce  di  perfòne  • La  dottrine 
del  VeTcouo  era»  che  il  Figliuolo  di  Dio  è,  vgualeai  Padre, 
& hi  rùclTa  foftanza  con  lui;  contro  della  quale  diccua  ita» 
fame  A rio»  che  il  Figliuolo  di  Dio  è creatura»  e fattura  del 
Padre»  e che  fù  vn  cerco  tempo»  nel  quale  era  Iddio  » mi  no 
era  Padre  » perche  non  era  ancora  il  Figliuolo  • Non  fi  può 
eredere»  quanto  offendelTero  Tasimo  del  buono  AlcOàodro 
qoefii  nu6ui»e  fallì  dogmi  di  Ario.  Perlochc  tentò  prima  c6 
cirorcaciooi»&ammonicioni  paterne  di  rimuouerlodisl  fac- 
ce opinioni;  c poi  anco»  vedendo  di  non  far  nience»lopriad 
del  Sacerdocio»  & in  vn  eonfilio  cógregaco  i poTla  in  Aler> 
landria  di  cento  Vefcoui  io  condannò  : 8t  ilcommunicò  co- 
me heretico . Ma  ne  meno  di  quelli  caftighi  s’aiutò  il  lu« 
perbo;  anzi  procedendo  Tempre  da  male  in  peggio»  fù  dal 
medefimo  AjelTandro  cacciato  nnalmcnce  dalia  cicti»e  ma- 
dato  in  perdicione . Con  tale  occafione  Tc  ne  fuggi  l'infeli- 
cc  nella  Palefiina  » e fc  infinuò|neiramicitia  di  alcuni  Vc- 
lcoui,li  quali  congregatifi  i Tua  richiefia,  gli  diedeto  licca-' 
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tt  di  potere  iofegnare  i fedeli  nel  modo*  come  hauea  fatto 
per  Io  palTaco  in  Alelfandria.In  tale  (lato  fi  ritrouaua  il  mi- 
fero Ariciquando  i Demonij  fdegnati  della  pace  (labilità^ 
nella  chiefa  da  Coflantino,  Io  prefero  per  mezano  à diftur- 
bare  quella  quiete.  Alle  luggeftioni  dc'quali  confeutendo 
egli,  come  altiero,  e Tuperbó , fi  rifoluè  di  tirare  alla  Tua.» 
pcrcerfa  opinione  alcuni  Vefeoui,  e far  da  elfi  dopoi  fcri- 
ner  lettere  in  vari)  luoghi  per  infettare!  fedeli  fenauelTe.# 
potuto,  di  tutto  il  mondo.  Confentirongli  fobico,  oltre  di 
Eulebio  Vefeouo  NieomediSre  Tuo  antico  fautore;  Teodo- 
ro Vefeono  di  Laodicea , Paolino  Vefeouo  di  Tiro,  Eufe- 
bio  VelcouodiCefarcat  Acanalio  Vefeouo  di  Anazarbo» 
Gregorio  Vefeono  di  Berico,&  Accio  Vefeouo  di  Lidda^. 
Tutti  que Ai  fcriAero  in  fauore  di  Ario . E non  è dubio,  che 
le  tante  lettere  cosi  dairherelìarca  , come  de’fuoi  (eguaci 
cagionaAero  gran  diAuibo  nella  chiefa.  AI  che  acciò  rime- 
diaffe  al  meglior  modo,  che  A poceffe,  il  Santo  Vefeouo  A- 
leffandro,  fcrifTe  ancor  lui  fetcanca  lettere  orbicularì , cioò 
c’andalTero  attorno  per  tutti  i luòghi  della  chriAianiti, di- 
do auoi  fo  i Vefeoui  de  gli  errori  di  Ario,e  di  quel  che  con- 
tro di  e Ab , e Tuoi  adherenci  hauea  egli  facto  lino  à quel  té- 
po;  acciò  Acfìcro  tutti  fopradi  fe,  e prepara  Aero  l’antido- 
to conDenicnte  per  tal  veleno.  La  prima  di  qucAe  lettere.» 
mandò  in  RonA  ai  Sommo  Pontefice,  San  SilueAro,  eje  al- 
tre i vari)  Vefeoui  di  varie  prouincie . A quei  della  Licita 
ne  fcrifTejvoa  » de’ quali  perche  era  Metropolitano  il  no* 
Aro  Nicolò*  deecredern»chelalcccera,òfù  drizzata  no- 
minacamente  i lui , ò fenz’altro  gli  capitò  alle  mani  per 
opra  de’ Vefeoui  della  propincia,  che  di  tutte  le  cofe  grani 
occorrenti  dauano  fempre  auuifo  al  Metropolitano.'Sti  la 
lettera  di  AlcffandroregiArata  nel  terzo  tomo  de  gli  An- 
nali del  Baronio  ; ma  il  contenuto  in  quella  èque  Ao. 

I Che  gli  fcriuca  per  roccafione  de  gli  heretici , cho 
impugnanano  Chri Ao,&  induccuano  altri  i far  l’iAeAo . 

• a Che  Eufebio  Vefeouo  di  Nicomedia  heretico  fauo- 
riua  grandemente  i fodecci  heretici,  e fcriuca  lettere  in  va- 
rie parti  del  mondo  in  difefa  delle  loro  herefie  * per  allec^ 
tare  la  gente  i quei  falA  dogmi. 
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i Che  i coaipagni  di  Ario,  i quali  s’eraoo  in  Aia  com-, 
pagnia  ribellati  dalla  chiefa,  erano  Achilia,  Aicalc»Carpo- 
«io,  Sarmaca,  Euzoio,  Lucio,  Giuliano , Mena , HcUadio • - 
Gaio, Secondo,  Teona,&  vnalcro  Ario. 

4 Che  rhcrefie  di  Ario, e Aioi  feguaci  erano  qocAe  fei» 
tra  le  altre . La  prima,  che  Iddio  non  fii  Tempre  Fadre,  pcc 
effer  che  vn  tempo.  Ai  Iddio,  c non  Padre,  per  non  hauerc^ 
il  Figliuolo,  il  quale  non  Ai  ab  eterno.  La  feconda,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  Ai  fatto  dal  niente.La  terza, che  il  figliuo- 
lo di  Oiodcreatura  no  Amile  al  Padre  neireflcnza.L  a quar- 
ta, che  il  Figliuolo  di  Dio  é naturalmente  mutabije , come 
tutte  l'akre  creature  ragioneuoli, e nel  modo  i pùto«come 
fi  mutò  il  Demonio.  La  quinta,  che  il  Figliuolo  di  Dio  noo 
può  efplicare  l'cAenza  del  Padre,per  efler  che  non  Io  cono- 
fee  i pieno.  E Analméce  la  fefta,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
ftatoìfattop  caofinoAra,acciòil  Padre  per  cAb,  come  par 
iftrométo  renifTe  i crearci:  e che  fe  noo  hauefTe  hauuto  Id- 
dio animo  di  creare  noi  altri , ne  meno  haria  facto  il  ino 
Figliuolo.  ^ 

5 Che  per  tali  hereAe  hauea  egli  c6  cento  altri  Vefro- 
ni  radunaci  daH'Egicco,  e dalla  Libia, fcommunicaco  Ario» 
& i fuoi  adherenn. 

' 6.  Che  tutte  PhereAe  fopradette  erano  falfe  per  efier«# 
chiaramenceeoncro  ranccorici  delle  facre  fcricture,  cioè  la 
prima  cótro  ^lle  parole:  In  principio  trai  yerbC,  <*r  VerbS 
crat  apud  DtU.Lz  feoóda  contro  quelle:  EruQauit cor  meli 
Vtrbum  bonumit  contro  qociralrre,£a:  vteroctnte  Iucifrr& 
gtnui  r#.La  terza  contro  quelle.^/  cum fitfpltndor^loriét 
'tir figurafubfìsntU  tim\  e quelle  alcret^i  videi  mctvidtt 
tir  Vatrtm.  La  quarta  contro  quelle.  Ego  in  Patrt , tb* 

Ur  tnmt  tji\  e quelle  altre  : Ego^  & Fater  vnum  funrnti 
e quelle . VidtU  , quia  ego  fum  Diut,  & non  uiutoric  quel- 
le altre’.*  Cbrijlui  beri,  S"  badie,  tpfi  infaeuia . Laquinta 
contro  quelle;  Sieut  nouit  me  Pater,  tb*  tgo  eqgnojeo  VatrUf, 
E Analmente  la  feAa  contro  quelle  altre, PPo/^rr  quem  Mt- 
niaj  per  quem  omnia, 

7 Chegli  hauea  paceraamrnteauuifati'Ae*ioro  mori, 

da-. 
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8c  erplicacegli  quefte  rcritcure  » e che  eflì>  come  veramente  P»>a.  it.  |. 
tmpihcum  in  frofundum  ma/orum  vtnijfsent  > eonUmpfi- 
tant, 

• 8 Finalmenre,  che  publicaua  queOecorC}  acciò  tute! 
fcacciafl'ero  gli  Arìani>come  fegregati  dalla  Chìefa  Catto- 
Hca'.*  e non  fole  no  faccflcro  conforme  alle  {etcere,chc  i Vc- 
feoui  loro  fautori  fcriueano  in  difefa  di  c0ì  >ma  ne  anco  gli. 
diccflcroi  fecondo  il  precetto  deH’Apoftolo  San  Gio>  ^ ^ 

^jcfte  lettere,  come  diceuamo  di  fopra,  vennero  allo# 
mani  del  nofttò  Nicolò,  e de  gli  altri  Vefeoui  della  Ltcia-<,  ^ 

d quali  difpiacque  aifai  IVdire  tanti  difturbi . Perciò  radu> 
natii?  credo  io  nella  citti  Metropolitana  di  Mira  ) deter- 
minarono dmfpondere  ad  Aleifandro,  eiTortandoIoi  ftar 
(aldo, e vigilate  nell’opra  incominciata  del  perfeguitare  gli 
heretici,  e difendere  la  frnceritd  della  dottrina  cattolica./ . 

Di  qisel  che-hanea  gid  fitto  il  lodarono  grandemente,  e (ì 
fottoferifrero  rutti,  cominciando  dal  Metropolitano,  ch'e- 
ra Nicolò  (ino aU’vlcimò ,' dlle  lettere,  che  AleiTandro gli 
hauea  mandatojxonfermando  la  Aia  dottrina  per  vera , «i#  • 
cattolica, e códanando  le  opinioni  degli  Ariani.  Siche  in* 
iteme  con  le  rifpofte  imiiarono  ancora  al  Vefcouo  Alefsan* 
tirino  le  fue  medefìme  lettere  confermate  » e fottofericre  da 
tutti . QucAo  medcAmo  fecero  ancora  moflì  dal  zelo  della 
cattolica  religione  i Vefcoui  dcirfigitto,dcllaTebaidc, del- 
la Libia, della  Peneapoli, delìa  Syria, della  PaBAlia,deirA(ìa* 
della  Capadocia , c deU’altre  Prcdincie  vicine  d queAe . Il 
che.  Acome  fù  ad  AleiTandro  di  gran  coofolatione , & alla^, 
fede  cattolica  di  gran  giouamentoi  così  fii  ad  Ario,e  fuoi 
adherenci  di  gran  confuAone,  e vergogna.  Se  Nicolò  facef - 
fe  la  fudetta  radunanza  de’Vefcoui  della  Licia  d poAa  per 
queAo  effètcOiòarpettaiTe  il  Concilio  ptouinciale,chc  ogni 
^ttembre  folca  egli  congregare , & iui  determinalTe  con  i 
compagni,  quanto  sì  è fcritto,  noi  fappiamo.  Solamente  li 
sd,  che  non  ci  perle  tempo,  acciò  col  dimorare  non  lì  delTc 
d gli  Ariani  occaAone  di  far  maggiori  progrefl? , circa  la., 
dilatatione  della  lor  pcruetfahercAa.Md  fubitoche  gli  fee- 
ieraci  bebbero  nuoua  di  quanto  contro  di  cl&  hauea  Icritto 

Alcf. 
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Aleffandro*  e delle  forcricciont  facce  alfe  Tue  lectero  daj 
canci  vefcoui di  varie,  ediffereaci  prouincie  ; mandarono 
ancor  et1ì  moicc  leccete  contro  di  AlelTandro  in  difefa  de  gli 
errori  di  Arìo,&  in  parcicolare  il  Vefcouo  di  Nicomedia.»  » 
ch;piùsfacciatamence  degli  alcri  fomcncaua  le  opinioni 
Ariane,  così  ad  altri, come  precifamcnce  d cucci  quelli  Pre- 
lati, che  hauean  confermato  di  propria  mano  lo  fcricco  del 
caccolico  AlciTandro  Perciò  hd  da  crederli,  che  anco  al  oo- 
ftro  Nicolò . & rimanente  de’Vefcoui  deila  Licia  venilTero 
alle  mani  quelle  lettere  peftilenci . Segli  rifpolero  ,òoò> 
non  lo  ricrouo  apprelTo  di  autepre  alcuno.Mi  di  Nicolò  cc- 
go  io  per  indubitato,  che  ò non  gli  rifpofe  in  modo  alcuno* 
per  elTeguirc  il  conlìglio  di  AleUandro.  c’hauea  elTorcaco 
cucci  i cattolici  à non  s’impacciare  con  cali  heretici  .&d 
non  dirgli  ne  anco  il  comune, faluco.  Aue:  ò fe  gli  .rirpofo» 
confermò  fenz’alcro  nella  Tua  lecceta  quanto  hauea  prima 
fcricco  ad  AlelTandro;  e fece  agli  empi;.  & arroganti  tal  ri- 
menata  di  riprenlìòni.qual  conucniua,che  vicine  dalla  boc- 
ca d’vn  huomo  canto  zelante  dell’honor  dellla  chiefa  con- 
tro di  perfone  li  prefuncuoTe.  che  per  fodisfare|à  propri;  ca- 
pricci. non  lì  curauano  di  porre  in  bisbiglio  cucca  IVniuer- 
(iti  de’fedeli.Miilbuon  AlelTandro.che  delideraua  libera^ 
re  il  mondo  cucco  dal  veleno  pellifero  della  nuoua  herelìa.,* 
toftoche  riceuò  le  leccete  mencionace,  eia  confemaciooe 
del  Tuo  vero  parere  da  Nicolò . e da  canti  alcri  Vefeoui  re- 
almente Orcodolfii  e caccolici;  fcride  di  nuouo  per  Apione 
fuo  diacono  à Prelati  delle  altre  prouincie  » malfimamence 
della  chiefa  Orientale,  dando  loroauuifo  nonfolo  della^ 
peruerlici  dello  fcomunicaco  Ario.  e Tuoi  fautori  ; ma  di 
quello  ancora.che  canti  Vefeoui  caccolici  hauean  decermi- 
naco  nelle  loro  prouincie  in  difefa  della  veried . £ perciò 
hauea  daco  ad  Apione  le  lettere  originali  di  detti  Vefeoui 
con  le  loro  rofcriccioni  di  propria  mano  i quanto  Alef- 
sadro  caccolicaméce  predieaua.At  infegnaua  douerlì  crede- 
re della  diuinici  del  Figliuolo  di  Dio, acciò  le  moflralTe  pa- 
lefamcced  gl’acri  Prelaci.erincicalTec&'cancieirempi;  à fa- 
reancor’edì  il  medelimo.  Co  la  qual  diligéza  /ì  die  per  allo- 
ra gradillìmo  impedimécoalla  dilacacione  del  fallo  dogma 
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di  ^rio,  che  feoza  ciò  hauria  ficurameoce  fatto  progreffi 
molto  maggiori.  • 

Rittut  Noìd  htttrt  dalFlmperador  Coftantino  intorno  al- 
ia r$Horationt  i e nuova  edtfioatione  dellt  shit- 
fs  de  Qbrifiiant,  t ItmttUf ubilo  tn 
tjfteutione-  Cap.  Vili, 

On  baftò  al  diuoto , e pietofo  Impcrador 
Coflantinol’hauer  fatto  diroccare  molti  sM«odioP«- 
tempij  coafacraci  a gl’idoli,  e ferrar  tue-  cdbf«0aroni» 
ci,  ò molti  altri,  acciò  non  vi  fi  ©IFcriflc 
ropiugentilelchi  facrificij,  conforme  d riénr°  lib!  ^ 
quel  che  fi  e detto  di  fopra;  ma  volle  an- , «• 

cora,  che  fi  edificafiero  per  tutto  nuouc-,  Natali 
chiefcalvcroDiodc’ChriftianiiCchclegidfabricatcfiri- 
BOQairero,ingraadi(rcro,e  riftorafier*  conforme  al  bifogno. 

I £c  accioche  non  fi  defiftefie  daircfsecutione  di  quella  (ua^ 
volooci,  fé  dinuouo  vna  legge,  nella  quale  comandò  il  fu* 
detto, & ordinò  di  nuouo,che  mancando  per  tale  elTecucio* 
ne  danari;  fe  gli  faecflfcro  i Vcfcoui  lenza  induggio  fommi* 
nillcare  dal  teforo  imperiale,  delle  cui  monete  hauea  e^li 
fieifocomaodato  d Pfelìdi,  che  sborfalTerod  Vcfcoui , qua* 
to  per  quella  caufa  gli  haueflero  domandato . Cola  in  vero 
di  grandiiGma  gloria  in  vn  Prcncipe  fecolare,  e degna  d’ef* 
fere  non  folo  ammirata,  md  imitata  ancora  nelle  occorre* 
ze  da  gli  altri  Rè,  è Signori  Chrilliani.  Alla  legge  aggiua* 
fe  anco  il  buono  Imperadore  le  lettere, che  di  quella  mate* 
ria  fcrilfe  à Vefeoui  di  qualfiuoglia  natione , che  fofiero  per 
tutta  l’ampiezza  dcirimperio  Romano . Tanto  hauca  vo- 
glia, che  fi  mandale  per  ogni  modo  ad  effetto  il  fuo  fanto 
commandamento . Furono  quelle  lettere  di  vn’illeiro  ceno-  '*) 

re,  perciò  hauendone  regillraca  vna  nelle  fue  hillorie  ; Eu* 
febio  Ccfaricnfc.chc  la  riceuèf  fendo  egli  fiato  vno  de’ Ve-  ^ 

feoui  di  quei  tempi  ) ci  é parlo  di  metterla  di  parola  in  pa* 
rola  in  quello  luogo, co  la  mutatione  folo  nel  titolo  del  no* 
me  dfEufebio. in  quello  di  Nicolò,  gid  che  nel  redo  non  vi 
B difiìerenza,  ne  pur  d’vn  iota.  Dice  dunque  la  lettera  cosit 
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Il  Vincitore  Coftantino  Majfimo  Augujiò^,  àNUolò  Sa* 
Iute,  Sicome  fino  à quefio  tempo  per  rinftttuto  delt empia 
ìontà^  è per  la  ^raue  tirannide  ^ cbà  perftguitatoi  ferui  di 
Tfiot  mi  fono  informato  di  certo , e tnetho  anco  perfuafo^  ebe 
gli  edifity  di  tutte  le  chiefe\  òjongià  caf  ati per  negligente  » - 
ò non  fono  fiati  rifiorati,  come Ji  conueniua,  perla  paura  del 
pericolo,  che  foprajiaua  cpsibora^  Fratello  carifjtmo , fendo 
già  rifa  la  libertà  ad  ogni  vno,  & effendi  già fato , per  prò- 
uidenza  del  fommo  Dio,  & opra  nofira,  fcacciato  quel  Dra^ 
gone  dal commun gouerno  della  Republica\ Jlitno  di  certo,cb§ 
ficome  la  virili^  e potenza  diuina  e già  concfciuta  da  tutti  ^ 
cosi  quelli,  cbe,ò  per  timore,  ò per  infedeltà  peccarono , auui  ** 
Jiifi  di  quel  cbe  realmente  è buono. tornaranno  alla  verafira-- 
da  del  viucr  bene,  Hauete  dunque  da  vedere , chef  attenda 
con  ogni  diligeza  agli  edtficy  di  tutte  quelle  chiefe  del  modop 
qualità gouernate  voi. ó reggono  altri  Vefcoui,Preti  , e Dìa^ 
coni  da  voi  conofciuti-,  acciocbeJÌrifaeciano>  & ingrandiJcA*. 
no  quelle,  cbe  ancora fanno  in  piedi  ,ò  , fe  la  necejjttà  Io  ri^ 
chiede,  fe  ne fiabilfcano  altre  di  nuouo.  Le  cofe  poi , cbe  d taU 
edificy  bifognanotJe  cercar  et  e dd 'Prefètti , Ò'  iffictalidellt^^ 
prouincie,  cosi  voix  come  ancó  altri  d voflr.o  nome’,  bauendo  io 
fcritto  lettere  d quejii  tali,  cbe fommintjlrino  effatt amente  p è 
fenza  dilatione  alcunas  quanto  gli  farà  iwpofto  dalia  Santi  • 
tà  vqfira , 'Dìo  vi  con  ferui, fratello  cartJfitno,fano  % e faluo^ 
per  molto  tempo . 

Così  fcriffe  Plmperador  Coftantino  Ìl  Nicolò>&  a gli  al* 
tri  Vcfcoui  del  mondo . Eccgl;  il  noftro  Santo»  che  ienza^ 
queftp'hauca  inrenfo  dcndcrio  d’ergere  in  quaiftuoglia  luo- 
go si  fofte  potuto»  Bafiliche»  e ououi  tempi;  al  vero  Dio  ; 
iiimolaco  poi  con  la  nuoua  Icgge^  e con  le  lettere  <ieirini- 
pcradore)  penH  ciaìcheduno'^  quanto  (i  cccitafte  i quefta^ 
opera  sì  degna  di  vn  Vcicouo  Chriftiano.  E trouo  interno 
d ciò  tre  cofe  dei  noftro  Santo  regiftrateìn  vari;  aurtori , 
due  appreflb  di  Santo  Andrea  Arciuefeouo  Cretefe,  & vna, 
apprcftodell’illuftrì  ftìmo  Baronio  nel  terzo  tomo  dcTuoi 
Annali . La  prima  (ì  è » <beSan  Nicolo  hauendo  gettato à • 
terra  molte  ftatue,  & altari  d'Idolf»edi/ìcò  i Chrifto  noftro 
Signore  moke  chiefe  in  uari/  luoghi  ; Arai  Idolofum,  dice 

l’Ar- 
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I*Arciàe(bono  di  Creta  ragìonandocol  Santo, 4f<7«r  abomi^ 
nahilium  Ommonttm  JimuUtrA  demo  Ut  ut  et  » C bri/lo  veré 
pajffim  ecelefitt extitafii.V.z  feconda,  che  non  contento  egli 
d*hauer  fabricatoalSignoresigranonnierodi  Chiefe,  nc# 
edificò  molte  altre  i varij  Santi  Martiri  molto  grandi  ,o 
fpatiofe,  come  loriferifce  rifleifo  auctore  io  tal  modo: 
pia  Martyrum  étdiJìeaJH faer/h  La  terza  final* 

mente,  in  tutti  quei  luoghi,  done  hanefle  patito  il  martirio 
^r  la  fede  chriftiana  qualche  feruo  di  Dio,fè  da  Mirefi  cdi* 
ncare  ima  Chiefa  io  hooore  di  quello , come  lo  và  cauando 
il  Baronie  dal  Tempio  de'Santi  Diofeoro,  e Crcfcente,con 
tai  parole^  : Locut  Aiyris  Dìofeorot  appellaiut  ejiy  non  ob 
Dio/eorot  illot  Jjc  diSìot  Cajiortm  , ettque  Poliuctm  : fed  oh 
proximam  illie pojitam  memoriam Martyrum  Diofeori,atq\ 
Grefeenty^quipro  Cbrijìo  Pajffi funi.  Ht  enim  eelebret  intera 
Martyres , reddita  Eceiefiu  pace , à Mirenfibut  Cbryiianit 
etleèrt  Eeelejia  illie fuper  adifitata,fuerant  bonorati,  L’iftef- 
fo  fece  anco  al  Santo  Marcire  Leone,chc  infìcme  con  Santa 
Giuliana  pati  la  morte  per  l’Euangelio  trd  la  cicci  di  Mi* 
ra,8c  illito  del  mare,  ergendo  |pro  nel  luogo  del  lormarti* 
rio , vna  chiefa  col  titolo  de*  loro  nomi  ; & i gii  altri  Mar* 
tiri  Mirefi,  de’quali  nei  libro  antecedente  s’è  più  volte  fec* 
ra  meotione  . In  tutti  quelli  luoghi  foilennizaoa  egli,  e ia- 
cea follennizare  da  altri  la  memoria  di  quelli  Martiri,  per 
hauer  Coflaotioo  itrquefla  materia  facto  ordine  degno  del- 
le fue  rare  virtù.  E ciò,fe  non  erro, volle  accennarci  Eufe* 
bio  Cefarienfe  nell*hifloria  della  vira  di  quello  Imperado* 
re,quan  do  fcrilTe  : Con/ieratot  Martyrtbutdiet  bonore  pro^ 
/iquebaeitur, éf" fifiorum Jolemnitatet  in  ectletijt  eeltbrabant: 
qua  omnia,  feeundum  Imperatore  voluntatem^erebantur. 
In  oltre  hi  da  faper(ì,che  in  vnodi  quelli  facri  edifìcij  ope- 
rò vn  giorno  Nicolò  vn  belliflìmo  miracolo,  & è il  feguen- 
te . Bifognaua  vna  volta  io  cerco  luogo  d’vna  di  quelle  fa- 
briche  di  chiefe,  porre  vn  falfo  affai  grande , in  tanto  che  i 
fmouerlo  vi  erano  neceflarie  molte  perfone.  Si  prouarono 
«hinque  molti  maeflri  delfarte  per  ifpinger  la  mole  al  fao 
luogo;  & vedendo,  che  fuori  dell’vfato  la  cofa  non  gli  riu- 
feiaa,  cominciarono  i chiamare  io  aiuto  altra  gente.  Ma 
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Don  porendo»  nè  pare  col  ououo  CoccotCo^  baner  IV oreoeoa 
molciplicarono  i lauoranci  (ino  al  numero  di  feccancatc’ha* 
rcbbono  al  ficuropocuco  inuoacre  molto  maggior  machi* 
na;  e pure  con  far  tutti  infìeme  grandiiCmo sforzo  > non  In 
moffero  vn  punto.Alla  bne  marauigliarilì»  e con  ragione^» 
dei  facto  re  diedero  auifo  an'Arciuefccuo,  acciò  vcdeflct  & 
ordinaiTé  <}uel.che  in  tal  cafo  far  Hdouea  . Aodouui  percid 
il  Santo , e come  che  hauca  gli  occhi  interiori  della  niente» 
molto  più  illuminati  de  glVOeriòri  del  corpo/ubito  &*^au> 
uide  > che  ftaua  lui  (opra  del  (affo  vn  Demonio»  efacea  tal 
forza  per  non  farlo  torre  di  ld,che  non  fofo  i fettanca  menr 
cionaci,  ma  ne  anco  mille  huomini  farebbono  ftatt  (offi- 
cienti à Icuarnelo  . Stcuggeuali  il  Nemico  di  rabbia  in  ve- 
dendo,che  gli  antichi  Tuoi  rempif  erano  ftatlgià diroccaci» 
e che  a’  Santi  Martiri  (ì  erigeuano  i nnoui  : perciò  centauD 
«Timpedir  quelle  fabriche  in  qual  li  (ìa  modo,  che  gli  ibiTe^ 
venuta  fatta . ma  il  melcbino , che  tante  volte»  & io  tante 
maniere  era  (iato  da  Nicolò  vinco  , c fuperato  > fù  anebo 
adeifo  dal  medefìmo  (cacciato  sft'atto  dal  fanb . Fercioche. 
fattoli  prima  contro  finlidie  dclfanaerfarioilfacrofcgna  , 
della  Croce  » commaodò  e(prc0am<ce  in  nomedel  Signore 
Iddio  al  Dcmonio,che  lì  parciKe  di  Id , nè  ofafie  piùmmo^., 
do  alcuno  difiurbare  le  fabriche  de’ (acri  cempijjGli  afiaoti 
che  non  vedeuanola  bcilia.ftupiuaoodelleparoleoklSaa* 
co, nè  rapendo  con  chi  rhaucHc.rcftauano  quab  fuori  di  k- 
Ma  dicèdogli  ailahne  Nicolò  comeilmoOro  infcrnale»pev 
rinuidia,chc:'lrudeua  de'nucui  honori  dc'Santi»hauea  fauo 
sì  grane  quel  (allo  ; tanto  più  lì  ammirauano  della  virtù 
del  Prelato,  eh  etiadio  6 accorge  (Tedi  quelle  co(c>  le  quali 
erano  i gli  occhi  delf  altra  gente  inuilìbili.  Perloche  chi«ii 
matilì  Nicolò  due  chierici:  Acciò  vediate»  dilTc  a gli  afian- 
vi,che  il  Demonio  inimico  dc’Santi»  era  quelfo»cbe  toglie- 
ua  le  forze  a'  lauoratori  per  impedire  quella  opra  buona» 
ecco  che  io  adelTo  con  quelli  due  mici  miniUri , per  elTerli 
polla  veloccmcoce  in  foga  la  bellia  al  comandamento  fit- 
togli in  nome  del  Signore  Iddio, muouerò  il  (afib,  c (pinge- 
rò  facilmente  Uno  al  luogo  douc  bifogna.  MirabiI  cofa  iiu* 
verojd  peaacoccaiooQ  ^lla  mole, la  quale  feccania  perfooc 
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non  haoeaiio  potuto  prima  flocare.che  ad  fa  tratto’ tre  foU 
la  leuarono  da  quel  luogo . e l'accomodarooo  nella  fabrt  • 
ca.  E quella  aocora^'haria  forfè  il  nemico  infernale  butta- 
co  à terra  t partito  il  Vefcouo , ma  l’hauerui  pollo  Nicolò 
fin  dal  bel  principio  vn  gran  fegoo  di  Croce  » eooforme  al 
Canone  Apoflolico,che  ordinaua  douerli  collocare  quel  fa* 
ero  trofeo  in  quallìuoglia  luogo»  nel  quarhauelTe  i fabri* 
Carli  di  nuouo  fna  chiefa,il  facea  llar  lontano»  fenza  che#  • 
ardilTedi  accoftaruilì  mai  d^apprelTo^fic  impedirredilicio. 

B muitato  NUoIò  à4UV Imp$r»ior  Coffsntino  al  Corniti^ 
Nieeno primo,^  andatoui  è rietHuto  dal  midtfimo 
ton granài  bonari . Cap,  9. 


[L  Romano  Pontefice  San  Silueftro»  cornea  certrtB*?oni# 
quello  à cui  toccaua  il  penlìero  di  pafeer  Annii.iom.}. 
I*  ffTcggta  di  ChriHo  » c difenderla  da* 
nemici  « collo  c'hebbe  auuifo  dal  Vclco- 
uo  d’AlcIfandria  de  gli  errori  di  Ario  » e ***’ 
de*difturbi»che  io  Oriente  per  tal  cagio* 
ne  o€correuaoo{  fpedi  d quelle  parti  da 
Roma  fo  Legato  ApoAolico  » acciò  rimedialTe  in  qualche 
modo  d tanti  mali , Fò  quelli  quel  grande  Olio  di  natioue 
Spagnuolo  Vefcouo  di  Cordoua  »perfona  celebraciliima  iti 
t«cii  Concili)  di  quei  tempi . Ordinogli  SilueAro»  che  le# 
nlandaflc  primieramete  in  Bicinìa»  doue  per  allora  fi  riero* 
tiaua  rimperador  CoAancèno  » acciò»  trattato  primo iui  H 
negoctooOQ  Tlmperadore  » fe  n’andalTe  poi  con  fue  lettere 
in  Aleirandria,  ò in  altro  luogo»  che  hauefie  giudicato  mi* 
gliore  adeftinguer  Tincencho eccitato  da  Ario.  Andofiene 
dnnque  Olio  in  Bicinia»  e di  li  con  lettere  di  CoAancinoJm 
Atefrandria, doue  con rauteoritd  di  Legato  Apoftolico  co* 
gregò  vn  Concilio  di  moltiffimi  Vefeoui»  e eri  Taltre  bere* 

Se, vi  condannò qlla  di  Ario.Ma  come  che, tri  gli  altri  ma» 
li  di  qucAo  perfido  herecico  » fiì  l’oftinatione  nel  Tuo  pare- 
rcioon  potè  per  allora  darli  efficace  rimedio  alle  rurbolé* 
ae,ehe«n  Oriente  corrcuano.  Anzi  fi  efiacerbò  tato  il  ma- 
ligno» che  (crificairimperadore  cofe  veramente  pemicio- 
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fc,ft  indegne  de  sì  gran  MaeAil.  Per  Io  che  gli  nTpofe  C<v 
flancino  agramcncct  e cou  grane  rifcncitnenco»  comebiTo> 
gnauafatfì  da  tal  perfonaggio  ad  vn  peftifero  hercfìarca_. 
Il  quale  t (ì  come  per  Tioanzi  non  (ì  era  mai  emendato  con 
le  monitioni  del  foo  Vercono  Aleffandro.  e de’Concilii  có* 
gregari  contro  di  lui  t così  ne  menor  A approfircò  delle  rU 
prenfìoni  > e minacciedi  Coftanrinoi  Laondciandando  le^ 
cofe  giornalmeóteda  male  in  peggio»  (ì  rifoluè  S.SìlueAro 
trattare  à bocca  di  tal  ncgotiocon  l'Imperadore,  che  oer. 
altri  negotij  dalle  parti  dt  Oriente  s’era  conferito  in  Ro> 
it)a,8r  hauea  dalle  mani  fìeiTe  del  Pontefice  riceuuto  ii  bae«. 
cefìme.  E conchiufero,  c'hauendo  Coftancino  da  ritoroarc 
in  Oriente»per  fondami  vna  cirri  col  Tuo  nome  (che  fiì  poi 
Coflantinopoli)  procuranfc  di  conuocare  in  qualche  luogo 
di  quelle  parti  vn  Concilio  generale  per-dare  alla  fine  qual 
che  foceorfo  alle  Chiefe  di  J.euàte  afflitte  fopra  modo  per 
sì  graui  difìurbùVennein  quello  l'annodel  Saiuatore 
nel  quale  ricornato  Colìantino  in  Oriente  fi  rifoluè  di  con» 
gregare  il  Concilio  in  Nicea,  ritti  di  Bicinia  » chiamata_it 
da  Strabene, metropoli  di  quella  prouincia.  Mandò  per  tan* 
CD  lettere  imperiali  i tutte  le  parti  dcirAfia»Africa,&  Etr« 
ropa»  ch’erano  /oggette  allìmperio  Romano  » clTorcaBdoi 
Vefeoui  i conferirli  quanto  prima  in  Nicea  per  la  celebra* 
tione  di  vn  Concilio  generale,  i fine  di  ralTettare  i rnmors 
fufeitati  nella  Chiefa  da  perfone  difcole  » c poco  amiche^ 
della  quiete;aggiuogcndo  elTcr  quella  parimente  la  voloo* 
ti  del  foir.mo  Pontefice  Romano  Silueflro.  Anzi*  accioebe 
più  facilmente,  e fenz’altra  dimora  pocrfrcroraecterfi  itU) 
camino»  commandò  i Tuoi  Prefedenti  delle  prouìncic  » che, 
proucdelTero  i detti  Vefeoui  di  caual li, carozze, lettighe,  8c 
di  quanto  hauelTcro  bifogno  per  quel  viaggio . Per  lo  che<^ 
da  tutto  quafi  il  mòdo  fenza  induggio  veruno  fi  auniacooo,' 
i Vefeoui  dall’imperadore  inuitaci  pervenire  al  ConciliOv 
Anzi  di  quelli  ancora , che  non  erano  flati  di  ciò  richieRi» 
pur  ve  ne  vennero  alcuni  alla  nuoua  di  si  felice  radunanza; 
come  fù  vn  cerco  Giouanni  Vefeouo  della  Perfia, regno  ef- 
fence daHobedicza di  Coflancino,  e fuddico  al  Tuo  folo  Rè»; 
che  ^auea  nome  allora  Sapore  > & altri  non  pochi  di  fomt* 
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^‘anti  prooineie.  Harefti  Tcdato,fcriue  Gregorio  Prete  di 
Cefarea, nella  guifa^chele  pecchie  di  qui»  e di  là  (ì  raduna-  * 

DO  ne’  Tuoi  alueari»  per  fabricarui  il  meIe;confeririì  da  tan- 
te parti  del  mondo  i Vefcoui  Chrifìiani  alla  città  di  Nicea 
per  formare  iui  quel  dolciiTimo  liquore  della  Tana,  e catto- 
lica dottrina  . Ecacciòchc  H predi  fede  più  facilmente  d 
quel  che  (ì  pone  io  ifcritto>ecco  i nomiiche  Alfonfo  Pifano 
della  noHra  Compagnia  di  Giesù  nel  fecondo  libro  del  fuo 
Concilio  Nicenohà  raccolto  da  varij  libri>&  auttoriidòde 
vennero  à Nicea  per  lo  Concilio  generale  i Vefeoui  della 
Chiefa  C hriftiana»  che  fono  C oltre  di  quella  parte  d’Italia* 
doue  dà  Roma,  donde  vi  mandò  San  Siluedro  i Tuoi  Legaci 
Apodolici  ) Egitto, Tcbaide, Libia, Paledina, Fenicia, Cele- 
fìria,Arabia,Mcfopocainia,Pcrna,CilitÌ3|Cappadocia,  Ar- 
menia Maggiore,  Armenia  Minore,  Pentodi  Pafiagonia^* 

Ponto  Palcmoniaco,Galacia,A(ìa  Minore,Lidia, Frigia, Pi- 
fidia, Licia,Panhlia, Caria,  lfauria,Bicinia, Tracia, detta  al- 
trimente  da 'Greci  Europa, Dacia, Mifia, Macedonia, Teffa* 
glia  Minore, Tenaglia  Maggiore,  Acaia,  Calabria,  Darda- 
QÌa,Africa,detca  altrimcoce  Cartagine,  Dalmacia,Panno- 
nia,Francia,Spagna,Gocia,  e Bosforo.  Le  quali,tucco  ch&# 
fiand  io  si  gran  numero, pur  non  fono  tutte,  facendo  di  più 
altri  auteori  mencione  della  Germania,  dell’Epiro,  dettai 
bora  Albania,  e di  alcre.Del  numero  di  quefii  Vefcoui  fùil 
noflro  Nicolò  Arciuefeouo  di  Mira , che  dalla  Licia  vi  an- 
dòincópagniadi  Eudemo  Vefcouo  Pacarenfe,con  si  gran- 
de allegrezza,  che  non  può  fpiegarfì  con  penna,parendogli 
diefTer  venuto  alla  fine  quel  giorno  ranco  da  luì  defiderato 
di  potere  io  palefe  moArare  il  zelo , che  hauea  nel  pecco  ^ 
deirhooor  della  Chiefa , e della  cotale  deilructione  dcU’he- 
refie.Vcro  è, che  nel  Catalogo  de’Vefcoui  del  Concilio  Ni- 
ceno  primo,che  và  pollo  in  iflampa  nel  primo  tomo  de’Co- 
cilf;  Generali,non  fi  fà  mencione  dtl  noflro  Santo,  ma  non 
pfr  quello  hà  da  penfarfi,ch’cgli  non  v’interuenne,  cfl'endo 
ranci  gli  auteori,  & i libri , i quali  aflerifeono  l’andata  fua  ' ^ 

alCoocilio  » che  non  vi  puòefTercoccafionedi  dubitarne. 

Ne  porrò  qui  venti  in  legno  de  gli  altri  molti. Il  Breuiario 
Rqmano,S.Mecodio  Patriarca  di  Collantinopo!i,S.Simone  iriarca. 
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5.  Antonino  • 
yincenzo  Bcl- 
iuzccnfe. 
Gio.DamoTce- 
no  Studiti . 
Nice^*.  Calliiloì 
Pietro  de  Na- 
tali. 

lonardo  Giu- 
Miniano. 
Claudio  Roca. 
Scuerino  Binio. 
Cto.Raulino. 
Cornelio  Seul- 
tingio. 

Pietro  Saneex  • 
Nicolò  Do- 
giioni. 

Pietro  Canilìoi 
Ciò.  Nauclero. 
Micolò  Megri, 
^o.  Arciutliac 
di  Bari. 

Celare  Baronio 
*oin>j.AonaJ. 
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Metafrane,S.Ancònino  Arciuefeouo  di  Fiorenza, Vincenab 
BelIuacenfe>Giouanni  DamafccnoScudica,Niceforo  Calli^ 
(lo, Pietro  de  Natali  Vefeouo  EquilinoiLoaardo  Giuftinia» 
no, Claudio  Rota,Seuerino  Binio,Giouanni  Raulino,  Cor« 
nelioScuItingto,  Pietro  Sancez  della  no(h*a  Compagnia  di 
Giesu,  Gio.Nicolò  Dogiioni»  Pietro  Ganiflo  della  noftra^ 
Compagnia  di  Gicsii , Ciouanni  Nauclero , Nicolò  Negri, 
Giouanni  Archidiacono  di  Bari , & il  Cardinale  Raronio  » 
Anzi  riftclTo  Alfonfo  Pifano,  che  infcrifee  nel  (uo  Concilio 
Niccno  il  mèntionato  Catalogo, nel  parlar  de'Vefcoui  del- 
la Licia  vi  aggiòngedel  Tuo  il  nome  di  Nicolò  , per  hauer 
letto  nel  Mecafra(le,che  fu  egli  al  Concilio.  Nè  dee  mara-* 
uigliard  qualcuno, che  il  nome  del  nodro  Nicolò  nonfì  tro* 
ui  regidraco  à tal  Catalogo,perche  rideffo* è accaduto 
quali  cento  altri  di  quei  Prelati,  che  furono  al  mededmo 
Concilio, A:  in  particolare  d MufonioiCrifantOiSpiridione, 
Pafnutio,  Herpocratione,e  Cinonc;i  due  prinai  dc’quali  mi 
racolofamèccfcome  altroue  d dird,vi  d fotcofbridero  dopò 
morte , e gli  altri  efpi  edamente  fon  nominaci , per  quancor 
accenna  il  Baronie,  nc*  libri  di  quei  Scrittori  antichi,  cho 
fenTero  del  Concilio  Niceno.  Marauiglia  è, dice  il  medefr-' 
móBaronio,  equad  miracolo, che  di  3 iS. Padri  ( che  tanti 
d punto  furoho  tutti ^d  da  dn*hora  confcruaca  per  canti  fe- 
coli  nciraccennaco  Catalogo  I.1  memoria  di  zxa.di  cBì,ha« 
uendo  da  gli  hcrecici  * patito  tanto  gli  Atti  dì  quello  facro^ 
Concilio, *chc  gran  fatto  è hauerne  quel  che  n'habbìamo* 
Nec  quenquam  fferine  egli  ragionando  di  tutto  il  numero 
di  quei  Vcfcoui  ) de  hac  re  ambiguum  reddat  longe  minar 
bis  Epifeoporum  numerus^quomodo  reperiuntur  epe Juhfiru 
pti%  Jìqutdemex  immenfo,  atque  irreparabili  Nicanorum^ 
Aiiorum  naufragio , eos  ibi  confcriptos  baberi  prò  miracuh 
pene  eenferi pojje  exiflimarim,V i andò  dunque  il  nodro  Ni- 
colò, e vi  fu  dairimperador  Codantino  riceuuto  con  focn- 
mi  honori,  leggendod  appreflb  Gregorio  Prete  di  Cefareà,  ’ 
che  d tutti  i Padri  di  quel  Concilio, quando gionfero  à Ni- 
cena  ,fè  Cefare  i conucnicnti  honori.  I quali  fpiegando  il 
Baronio , afferma  da  buoni  auctori  efferc  dato  codurn'è  di 
quei  tempi, che  quando  va  Vcfcouo  dconfcrina  dairimpcf 
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ndore  » & encraaa  nelle  /ne  Banzei  R leuaua  quefti  dal  Tuo 
tnaefteuole  Trono,  & vfcico  incontro  al  Prelato  grinchi* 
nana  il  capo  focto  le  mani , per  ritener  da  quello  la  Tua  be« 
dlttione:  edi  poi  fedutoO  prima  il  Vercouo,reOaua  Tlmpe- 
f adoro  in  piedi,  fìn  che  quello  gli  facea  fegno  di  poterli  le< 
dere  ancor  elTo.vranza  canto  riceuuta,e  praccicaca  da  cuc- 
ci grimperadori  d’allota , che  non  elTendolì  degnato  vno 
volta  Valenciniano  di  far  quelli  debiti  compimenti  i Saiu* 

Martino  Vefcouo  Turonenfe , che  veniua  da  lui , s’attaccò 
repentinamente  miracolofo  fuoco  al  crono , doue  fedena»  o^PìctrvU* 
in  modo  che  fu  neceBìcaco  non  folo  alzarS,  vicirgli  fretto-  ^ ' 
lofaiDente  incontro, e foctoporli  il  capo  alle  mani,*ma  d’in- 
gioocchiarfegli  ancora  inanzi,  e prollarfegli  a’  piedi.  Con 
fomiglianti  bonori  dunque  fu  riccuuto  Nicolò  inlieme  con 
gli  altri  Vcfcoui  dali’lmperador  Collantino,  il  quale  dopò 
ifhauere  alTegnaco  Hanze  particolari  i lui , & alla  gento. 
che  feco  faauea,comiaciò  Albico  i fpefarlo  con  grandiflìma 
liberalici,c  lautezza,  vegliando  egli  ftclTocon  diligenza.* 

(opra  de  iuoi  miniAri, acciò  non  faceAcro  mancar  mai  cola 
veruna , nè  al  Santo  noAro , nè  ad  altro  di  quelli  Vefcoui, 
e delle  loro  famiglie^  . 

^ifufcita  Nicolò  nel  viaggio,  che  fece  aj  Concilio  'T^ccnotro 
giouani , le  cui  carni  vtndeuano  alt bojìtria 
in  luogo  di  pe/cepo^o  nel  fate.  Cap.  IO. 


^ Ccorfe  al  noAro  Santo  neH’andar,  che  fe- 
ce al  mencionaco  Concilio  di  Nicea , vn 
facto , che  forfè  in  tutte  l’hiAorie  lacrc-, 
non  ve  n’è  vn’alcro  Amile, e fù  il  fegucrc 
Giunfe  di  fera  in  vn  publico  alloggia  me- 
co, e perche,  conforme  al  fuo  folito,  ha- 
uea  dal  giorno  inanzi  eflaccaméce  olTer- 
nato  il  digiuno,  volendo  alla  Anc  dar  al 
corpo  la  fuarefeccione , domandò  all'hoAe,  s'hauclTe  cibo 
diqnarenma,gid  che  cofa  di carne  nò  guAaua  egli  già  mai. 
Rifpofegli  colui, che  n’hauea  molti, & in  particolare  gli  of- 
fer(e,quando  A foAe  contentato  di  prenderne, vn  buon  pez<< 
Jto  di  Tonno  pefee  poAo  affale  nelle  veccine . Piacque 
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Nicolò  la  propofta,  c diiTc^che  gli  foife  recaco:  & ecco  che 
fé  ne  vede  porcar  inanzi  non  picCiola  quacici.  Hauea  quel* 
l’infame  albergatore  ammazzato  in  iua  vita  più  huominit 
Se  i pezzi  della  lor  carne  hauea  falaco  co*pefciiper  vedergli 
poi  i poco  i poco  a' viandanti.  £ perche  il  negotio  gli  era 
per  vn  pezzo  riufcicoi  fenza  che  altri  il  fapellc:  pochi  meli 
prima»che  Nicolò  palTaire  per  di  li, hauea  vcleili  tre  ginua* 
ni, e gli  ferbaua  per  darli  in  cibo  a'  poueri  paifaggieri.Qua» 
do  dunque  il  noilro  Santo  chiedé  al  peruerfo  del  pefcc  » gii 
recò  egli  di  queùa  carae>pérandolì,che  al  modo  de  gii  altri 
ordinari)  viandarti,n6  fé  ne  farebbe  in  modo  alcuno  auue* 
«luto.  Ma  Nicolò, che  hauea  rocchio  della  mSce  più  illumi* 
nato  dal  lume  della  Diuioa  gratta, che  quei  del  corpo  dalia 
luce  del  Sole;à  pena  (ì  vide  inanzi  quel  palio,  che  (ì  accorfc 
del  tutto.Per  lo  che  accendendo  in  fc  llelTo  il  fuoco  del  fan* 
co  zelo  dell’honor  Diuino»  fenza  prendere , ne  pure  vn  fol 
boccone , lì  chiamò  Tholle , e con  vifo  alquanto  alterato  il 
domandò, fe  hauea  nel  Tuo  albergo  più  di  quei  pefci.  Si  pc< 
sò  lo  sfacciato  homicida,che  il  Santo  voleuaciò  iacendercy 
perche  hauelTe  voglia,  oltre  del  vitto  di  quella  fera,  di  c5< 
prarne  anco  qualche  buona  quantici  da  porcar  feco  per  i 
giorni leguenti.  Perciò  balianzofamenre  rirpofegti  di  ha- 
uerne  due  vali  di  legno  poco  mcnQ , che  pieni.  Al  che  fog-' 
giunle  il  Vefcòuo  : Conduccrcmi  di  gratia  nel  luogo  doue 
l'ono  quefti  vali,  che  certo  per  Io  deliderio»  c’hò  di  vederli, 
me  ne  farete  fommo  piacere . Venire  meco,  gli  foggiunfo. 
Thollc  > che  volentieri  voglio  menaruici , e goderete  certo 
delia  villa  di  sì  perfetti  /alami.  Conciò  leuatoli  da  menla 
il  Santo,  andò  apprclTo  i colui  inlìno  al  luogo,  doue  erano 
le  vetrine.  lui  fenza  più  poter  contenere  iu  modo  alcuno 
lo  fdegno,li  voltò  à queirinfame  con  ira,  c Aizza,  egli  dilTcr 
O infelice  che  tu  fci,&  inimico  di  ogni  forte  di  bene, in  che 
modo  haneAi  tu  ardire  di  far  in  pezzi  i corpi  de  gli  huomi* 
ni,che furono  da  Diobenedetto  creati  à Tua  imagine  •efo* 
miglianza,  e poAoli  poi  nel  Tale,  darli  con  fommo  inganne) 
in  luogo  di  pefee  d quei  che  vengono  al  tuo  albergo  ? per* 
>che  dcAi  luogo  al  Demonio  dentro  il  tuo  cuore,  mentre  ti 
foggerl  si  hortidaf'c  crudele  iniquied  ? aò  fapeui  mefehino» 

cito 
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che/e  inganiuui  gli  occhi  de  gli  huomiai»  non  ingannaui 
quelli  di  Dio  i che  vedono  le  cofe occulte  appari  delle  ma- 
nifcfte , e patenri  ? Ecco  che  fi  è gii  fcouerco  il  tuo  errore 
feoza  che  pofiì  tenerlo  celaco^che  farai  bora, e chepenfiero, 
è il  tuo  ì Nonhò  paura, rifpofe  rhofie,di  cofa  alcuna, per- 
che coteffi  fon  vofiri  fogni,&  iosò  bene,che  la  mia  rofeié- 
ZI  è necra  di  macchia  taie,quale  voi  mi  opponete . I pefei 
che  io  foglio  vendere  neirhofieria,fono  veri  pefei,  nati  nei- 
J*acque,e  nòaltriméce  carne  humana,come  voi  vi  fognate. 
Mi  fogno  dunque, ripigliò  il  Santo , & voi  non  ingannate  la 
gente ?perquaco  io  fcorgOiSatanafib  infernale  hi  prefo  do- 
minio graie  nel  voftro  cuore, e di  si  fatto  modo  vi  hi  otte- 
nebrato gli  occhi  della  mente, che  non  potete,nè  auuedcrui 
della  grauezza  del  vofirofallo,nc  piangerlo,quanrocóuie- 
ne.State dunque  qui  faldo,fenza  muoucrui  vn  punto, che  vi 
farò  fenz’altro  accorgere  del  gra  peccato,  che  cómettefie. 
Ciò  detto,  fi  profiòi  terra  il  S.Arciuefcouo,e  con  humilti 
profonda  orò  al  Signore  dicédo:0  poiétiffimo  Iddio, Iddio 
immortale.  Iddio,  che  fabricafii  il  mondo , e dopò  d’hauer 
formato  con  le  tue  mani  Adamo  primo  nofiro  parente,  gli 
Ipirafti  net  voltolo  fpirito della  vita,creadogli l’anima ra- 
gioneuolc,che  TinformalTe  i Iddio  di  Abramo, llaac,  q Gia- 
cobjlddio  definenti, e non  dc’morti;  Iddio, che  richiamalli 
dalle  tenebre  della  morte  al  bel  lume  della  vita  il  tuo  buon 
feruo  Lazaro,il  figliuol  della  vedoua  di  Naim,  e molti  altri 
defonti  per  mezo  dcirvnigenito,&  amati)lìmo  tuo  Figliuo- 
lo Chriilo  Giasùi  priegoti  per  quanto  sò,  c pofib,  per  Tim  - 
menfa  tua  mifericordia,  e bònti,che  vegli  i mia  richiefia-* 
far  ritornare  in  quelle  carni  già  morte, e polle  al  falc  inde- 
me  con  canti  pefei , lo  Ipirito  della  vita,  e rendere  quella.^ 
forma  ragioneuole,che  perfero  per  lo  peccato  di  qllo  huo  - 
mo  ribaldo,  che  per  Satanica  foggellionc,  dopòd'hauero 
ammazzaci  coloro,di  cui  erano,  le  diuife  in  pezzi,e  mciTo 
nel  fale . Fallo, Signor  del  cielo,  per  mollra  deU’infinica  tua 
onnipotenza,  i gloria,  e lode  delreccrno  tuo  nome,  che  vi« 
ni,  e regni  ne’fecoli,de’fecoli.O  ammirabile  Iddio  ne’Santi, 
e Icrui  faci.  In  quell’illance  faltaronfuora  da  quelle  botti 
tre  hnomint  viui , e belli , come  le  non  fodero  gii  mai  flati 
vccifi/  c comiociaroao  ad  ingrandire  le  lodi  del  sòmo  Dio, 
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c magnificare  il  nome  del  Tuo  feruo  Nicolò , coafeffando4 
piena  bocca  eiTcr  vcro,^uel  che  il  Santo  VefconoaiTerìiii 
'de  gli  bomicidij  deìrhoAct  Cofa  che  atterrì  tanto  quel  po- 
uer  buomo>  e tanto  lo  riempì  di  fpauento»  checafcò  mezo 
morto  a*  piedi  di  Nicolò»  6c  iui  al  miglior  modOfChe  potè» 
confcfsò  il  Tuo  peccato  fenza  volerli  di  li  ergere  in  modo 
alcuno>fe  il  Tanto  Prelato  no  gli  ritnetteua  prima  il  delitto. 
La  qual  contritione  veramente  cordiale’tofto  che  Teorìe  ii 
gloriofo  Vefcouo»  vdl  volonticri  la  confcflionc>chc  lui  fecct 
di  quace  Tccleraggini  hauea  neiranima  ; e dopò  di  hauergli 
importo  per  clTe  buona,  e falutifera  penitenza , il  lafciò  li- 
bcro,&  artbluto,c6  la  pace  del  fommo  Dio.Non  fi  può  cre- 
dere, quanta  allegrezza  fentilfeil  Santo  della  conuerfiooc# 
di  vn  si  gran  peccatore.  Perciò  ne  refe  in  quella  notte  mc- 
defima  infinite  gracie  a.l Signore,  e la  mattina  ripigliò  il 
Tuo  viaggio . • 
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TrouaJt  Nicolò  al  Concilio  Niceno  primo,  6*  hauendoui  con 
gli  altri  Padri  determinato  molte  cofe  projitteuoli 
allafantaChìefa  ^vijifitto^ 

‘ y?r^r.  Capali,  - 

1 

lunfe  finalnrente  Nicolò  fano , e Tatuo  aj 
Nicea  di  Bitinta  con  i j iS.Vefcoui  li  ra- 
dunatile con  vnainnumerabile  moltitu- 
dinedi  Preti , Diaconi,  Acoliti,  c Tomi- 
gliant!  minirtri  di  varie  ChieTc,  che  oda 
fc  ftcflj,ò  in  compagnia  de*  loro  Prelati  fi 
erano  Id  conferiti . Poco  apprefib  fi  diè 
principio  al  facrofanto  Concilio  nel  mefedi  Maggio , con- 
forme alla  piu  ficura  opinione,  c durò  fin^verlo  il  fine  d’A- 
gorto  dell'anno  irtefib  del  Saluatore  525.  Il  luogo  doue  fi 
congregaronc , fu  la  fala  del  palazzo  imperiale  nella  cttti 
di  Nicea, che  poco  prima  per  diuina  difpoficione,  era  fiata 
ingrandita.  Qui  fece  Tlmperador  Cortantino  fare  ad  vn-. 
tratto  tante  fedie,  quanti  erano  i Vefeoui  ì acciò  ogniuoo 
aggiatamente  Tedcfie  fenzafartidire il  compagno.  E la  pri- 
ma volta  , fendo  tutti!  Padri  adunaci#  vi  entrò  anco  rim- 
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b fmdore  con  affabilici (graniti, e modeftia  degni  di  lai;ni 
à ToUe  in  conto  alcuno  federe  tra*  Vefeout , ma  pei  mezo  di 
je  si  degna  corona,fì  fè  porre  vna  Tedia  piccola  si,toa  lauora- 

H fa  di  orOfin  piana  terra, acciò  TedeiTe  (i  bene  da  Imperado* 

n re, mi  in  luogo  affai  più  ba^oiche  non  era  quello  de’  Padri. 

} Anzi  affermano, che  no  (ì  pofe  in  Tedia, prima  che  i Vefeont 
I glie  nc  ficeifero  Tegno.  Memorabile  e(fempio,e  degno  da.» 
r cfTere  imitato  da  chi  dciìdera  Tare  a’  Tacerdoti  della  ChieT» 

* C hrifliana  gli  honori,  che  à grado  tanto  cccelfo  fi  deuono: 
naiTimaroente  quando  Tono  coftituiii  nella  digniti  VcTco- 

I vale, che  importa  la  Tuperioriti  i tutto  il  popolo  fedele.  Al 

bel  principio  i Vefeoni  Ariani  (proua  manifeOameteil  Ba- 
renio, che  foifero efiì ^diedero  in  ifcricto  i CoAantino  mol> 
ti  memoriali  contro  de’Prelati  CattoHci.con  accufargli  di 
▼arie  core,anco  graui, per  fargli  perdere  il  credito  appreife 
t^Imperadore, acciò  di  poi  nelle  diTpute  ,e  diTpareri  foffe./ 
ad  effi,c  non  i quelli  predata  fede . £ perche  di  quanti  Pa- 
dri furono  i quel  Concilio,  fù  Nicolò  da  gli  hcretici  odia- 
tiflimo , per  efferlì  moftrato  continuamence  lor  capitalo 
auuerTarioifeoza  dnbio  alcuno  può  credcrlì,che  tra'  Vefeo- 
ni calunniati  vi  fù  il  noftro  di  Mira*  Cerco  è,  come  altro- 
uc  fù  detto , e lì  ripeterà  di  nuouo  più  à bado  i che  di  tutti 
, quei  VcTcoui  del  Concilio,  che  Tcridero  libri  toccanti  à do- 
gmi, di  niuno  bruggiarono  gli  hcretici  l’opre  Tcricte , fuor 
che  di  Nicolò;  i cui  libri  congregaci  da  cucco  il  mondo  con 
I sTpeTa  incredibile,diedein  vn  giorno  alle  fiamme  il  pcruer 
, fiffimo  hcrecico  Mei ambro,  chiaro  Tegno,  che  à lui  più  do 
^ gii  altri  porcauano  intenfìfOmo  odio:  e che  perciò  nel  Con- 
^ cilior  diedero  gli  accénaci  memoriali  contro  di  lui  al  -Chri- 
flianilEmo  Imperadore . Nè  fecero  ciò  Tolamentc  eflì,ma.» 
I iodulTero  etiamdio  alquanti  laici  loro  adheréci,ad  accuTa- 
^ re  nel  modo  delTo  i medelìmi  VeTcoui  Cattolici , acciò  fa- 

* cdTerole  accuTe  impreffione  maggiore  alla  mente  di  Ce- 
K fare, il  quale, todo  che  s’auuide  de  gl’inganni,  e delle  frodi» 
' gli  vni,  e gli  altri  Tcricci  poTe  nel  fuoco,  e r iuolrolì  prima.» 
^ con  allegro  fembianteà  VeTcoui  dilTc  loro;  Voi, Reuerendr» 
f léce  dati  dal  Tommo  Dio  codituiti  Tacerdoti,&.  haucte  per- 

et»  da  kiiraoKorità di  giudicare  ancor  uoi.Noa  voi  dùque 

da..» 
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da  noi  douece  eflere  gindicati,ma  noi  da  voiyi-qaali  daHa^  I 
Diuina  Maefii  folamcnte  hauece  ad  af^petcare  il  giudicio 
delle  cofe  vóflrc . Per  quefto  le  difeordie , che  fono  era  dt  I 
voiyriferbatcle  al  Diutno  effame , gii  che  iece  (lati  da  Dio  ' 
da  ri  d noi  per  canti  Dei  ; e nonconuiene  y che  i Dei  frano 
giudicaci  dali’huomo  > ma  fi  ben  da  colui  y di  chi  è rcrirro; 
Deus JittH  in  fynagoga  Deerum,in  medio  autem  Dece  dyudi-  \ 

taf.  Per  lo  che  lalctace  andar  quede  cofcySc  accendccc  con  ! 
pace  vniucrfale  d quel  che  cocca  i dogmi  della  fede  , per  i 
quali  fcre  quàconnenuci.  Ciòdiffe  d Vefeoui . E riuolcoifi 
poi  d quelli  laici.chc  gli  haucan  dato  in  ircricco  le  aceufeji 
contro  i Cattolici  ; Vi  giuro  y gli  diffe , di  non  haucr  letto 
cofa  veruna  di  quaco  ne’voftri  memoriali  fi  conciencybifo*  ' 
gnandoyche  gii  errori  de'  Sacerdoti  fiano  d noi  laici  nafeo* 
iiiyacciò  nò  ofiamo  di  poi.prefa  occafione  da  loro  fcaodoUy 
di  peccare  ancor  noi  fenza  fcrupolo . E vi  alficuro,  che 
occorreflc  me  ftcflb  di  ricrouare  vn  Vcfcouo  in  adulterio»' 
coprirei  Tindegno  facto  con  qnefia  purpura  Imperiale  » ac«  > 
ciò  gli  occhi  dell'altra  gente  no  refiafiero  offefi  da  fimil  vi-' 
ila  . Degne  parole  in  vero  di  vn’animo  non  men  generoTo» 
che  riucrcce  deirhonordella  Chiefa,  come  fu  quello  di  Co-  ' 
(lancino.  E chi  sd  y (e  lo  profperò  il  Signore  più  di  cucci  gli 
Xmperadoriy  che  folTcro  mai  fiati  fino  d quel  cempoy  per  lo  • 
rifpctcoyche  hauca  egli  verfo  de’facri  minifiri?  già  che  con  ' 
quefia  memorabile  iodufiria  del  prud£cifiìmo  rmperadore 
fù  liberato  il  nofiro  Nicolò  con  gli  altri  Caccolictydclle  ca-  * 
lunnie,  che  loro  haueano  fiaudoleDcemencejoppnfio  gli  he-  ; 
retici.Dopò  il  qual  fatto  cominciaronfi  le  difpuce  cocidia- 
namence,  e l’slcre  arcioni  del  Concilio.  Molte  volte  toedò 
d difputare  al  nofiro  Santo  còcro  gli  hereticiyc  la  fece  fem-' 
pre  cmir.ctcmenccycome  pocea,e  douea  fperarfi  da  vn’huo 
mo  docco,fanco,e  zelanceimd  molto  più  allo  {jpefib  cobatcè  • 
contro  gli  fiefiì  con  l'arme  deiroracione,ia  quale  non  lafciò  - 
egli  giamaiyfinche  fi  dièfinc  alla  Sinodo.Nella  quale  fi  co- 
me fi  trattarono  molte  cofe  di  grandifiima  imporcàzzy  cofi  ^ ‘ 
tutte  le  principali  fi  riducono  d cinque  capi . Imperò  ebo  ' 
primieramente  fi  difpucò  contro  di  alcuni  filofofi  gentili, 
ch’erano  dal  peruerfo  Ario  fiati  conuocaci  al  Concilio, ac-  - 

ciò 
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ciò  co  le  focctgliezzede’loro  argotnéti  difeodeirero  l'Aria- 
oa  herefra,  & abbaccelTcro  qaaco  i Cattolici  harebbon  dec> 
co  in  coorrario.  Secondo»  li  negotiò  delle  perfide  opinioni 
di  4tio,  c Tuoi  regnaci.  Tcr20>fi  trattò  del  tempoinel  quale 
li  hautiTe  hauuto  per  Tempre  da  celebrare  la  Pafchai  elfen- 
do  che  fino  allora  fi  rollenaizaua  variamcce  da  varij.Quar  • 
co  fi  ragionò  dello  fcifma  de’  Melctiani  » e delTharefie  de* 
Nouariani,PaoIimanilli,  e Catafrigi.  e finalmente  fi  fecero 
molti  Canoni  faluciferitc  profieteuoli  per  tutta  l’vniuerfiti 
della  Chiefa.Que!  che  auucnne  al  noftro  gloriofo  S.NicoIò. 
incorno  al  primoiC  fecondo  di  qlti  capi  delle  difpuce  contro 
i fiJofofi,  e contro  gli  Ariaai»il  diremo  difiincamence  ne’ca* 
pitoli  di  apprelfotdel  terzo, e quarto  fappianao  folamente  le 
decerminatiooi,  che  fece  rutto  il  Cócilio, le  quali  fono  (per 
accennarle  folamente)  chela  Pafeafi  haucITcdacelebraro 
io  perpetuo  non  nella  Luna  decimaquarta  » come  fanno  i 
Giudei»  ma  nella  Domenica  prima  dopò  la  Luna  decima.* 
quarcaìche  Meletio  ritenefie  fi  bene  la  digniti»&  il  nome  di  ^ 
Vefcouojina  non  potelTc  più  mai  in  cafiigo  dello  fcifma  fu^ 
fcitaco  da  lui,promouere  alcuno  à qualfiut^lia  ordine  nuo 
no , e che  gli  heretici  Paolinianifii,e  Catafrigi  conuercen- 
dofi  da’  loro  errori  alla  veriti  della  Chiefa  cactoIica»fi  bat* 
tczzaficro  di  nuouo  » per  efier  che  il  primo  bartefimo  r.c  n.* 
era  valido.  Vltimamentc  per  quel  che  tocca  d Canoni, che* 
io  quello  Concilio  fi  ftabilirono  , corrono  varie  opinioni, e 
chi  dice,  che  furono  venti,  chi  venti  quattro,  chi  ottanta,  è 
chi  in  altro  modo.  Molti  ne  raccoglie  da  varij  Santi  Padri» 

& altri  auttori  di  grauitd  il  Baronio  i moltiiSmi  con  varie  ^ 

verfioni  vanno  dati  alle  Aampe  nel  primo  tomo  de  Concili;  •• 
Generali  ; più  di  cento  oc  mette  infieme  con  alcuni  decreti 
nel  filo  Cócilio  Niceno  al  terzo  libro  il  Padre  Alfonfo  Pila* 

09  della  nollra  Compagnia  di  Gtesù;  e finalmente  ottanta 
ne  tradulTe  dal  cello  Arabico  il  Dottor  Francefeo  Turriano  Tir- 
Teologo  infigne  della  medefima  Compagnia.  Le  macerie^  * 
conter^ice  in  elfi  le  lafcio  tutte  focto  filcncio,per  non  faro 
al  mio  propofito.  Finiti  che  furono  i Canoni,!  decreti,  e le 
deciliouidel  Cócilio, coli  le  dogmatiche,  come  leriforma- 
tiue  i inuiarono  al  Soouno  Poaccfice  Saa  Silueftro  in  Roma 

. • <-  . --  - quan- 
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quanto  hiuean  facto,  acciò  con  lafupreina  fua  »fll 

auccorità  confermale  il  tucco.II  che  volentieri  fece  ti  Poq> 
ceiice,commandando  à rutta  i’ vniuerfìri  della  Chiefa  la of* 
feruanzi  di  quanto  in  Nicea  era  flato  da  si  gran  numerodt 
buoni»e  zelanti  Vefeoui  determinaco.Mi  prima  di  mandar 
gli  atti  del  Concilio  i Roma, vi  (ì  rotcofenfrero  cucci  Tviu 
<fopò l’altro  i Prelati,  che  vi  erano  interuenuti»(ec5do  l’or- 
dine delle  pro'jincie.  Di  quei  della  Licia  oel  Cacalogo,cbe 
^ vi  bora  Rampato  nel  primo  tomo  de’Coneilij,  fi  nomina-, 

folo,  corno  fù  anco  detto  di  Copra,  Eudemo  Veficoiio  Paca- 
renfe.  Mano  per  quello  hi  da  cener(ì,che  folo  Eudemo  de* 
Vefeoui  Liciani  fù  al  detto  Concilio , fendofì  poco  inanai 
tnoùraco  con  l’auccoriti  di  molti,  e graui  Scrittori, che  v’ 
ihccruéne  ancora  il  nofiro  S.Nicolò  Arcinercouo  di  Mirea, 
e forfè  di  più  infìemecd  lui,alcri  de  fuoi  fufFraganei,i  quali 
iui  non  (ì  leggono  reggtflraci , per  effer  che  l’ancichici  del 
cempo,elaperucrfìtade  gli  heretici  Ariani  ci  han  facto 
perdere  gli  atti  intieri  dei  Concilio  Niceno.  Ma,òvifof* 
fero  ,ò  nò  altri  Vefeoui  della  Licia  , cercoò  , che  il  nofiro 
Santo  vi  (i  ritrouò  ,e  per  confeguenza  6rmò  di  fua  mano 
quanto  vi  fi  era  determinato.  Anzi  acciò  non  refli  appref- 
fo  di  qualche  fcrupulofo  dubio  veruno  tutorno  i ciò, hi  da 
faperfì  , che  i Padri  del  Concilio  dopò  di  elTerfi  cucci  focco- 
fcriccidi  propria  mano  i gli  atti  di  quello, fuora  di  due, che. 
prima  del  tempo  delle  rofericcioni , erano  paffaci  à miglior 
vita,  non  vollero  mandare  in  Roma , nel  modo  accennato^ 
ie  decer minacioni  dei  Concilio  al  Sommo  Pontefice  primi 
Prete  di  fate  quel  che  narra  Gregorio  Prete  di  Ccfarea,&  hore-, 
ai  Ce  etee.  Aggiungiamo  con  le  parole  di  iui  : Brano  morti  du^ 
fatti  Vtfcouh  Crifanto,  e Mufotiio^  inanimi  ebe  mtttej/iro/ot- 
to  alle  dttijtom  la  propria  fofcriUiont . Perciò  fendofi con- 
feriti  i Santi  Padri  aj  luo^0,doue  f vno^e  l'altro ftauanftpol' 
. , titcomt ftf^roinftme di eompagniay^*oàiffero quelle e0‘ 

ft ideile  quahjt  ragionaua,diffiro  ad  alta  voeedmortt.Q  Pa» 
drif  e fratelli  mjìri , voi  eombatteflefrgnaiatamcnte  con  ejfò 
noi,  fini  fìe  il  eor/o,  ^ ojferuajle  la  fede  j fe  dunque  giudicate 
efère  grato  d Dio  (già  che  bora  vedete  il  tutto  più  puram(te) 
mnjia  ebi  vimpedtfea  difottferiuerm  antnrs  tfoi  alle  dtei^ 
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Jhmigià  fétte.  Cefi  iifitro  » t prtfe  io firitto  firmato  da  tut^ 
li  I i^adri  io  pofiro  /opra  il  loro  fipoltro  % e finx.a  partirji 
di  li,  ttt  o btuder  mai  gli  otebi,  fletterò  tutta  la  notte  in  ora  • 
Uont.ll giorno  apprej/o ateojìatifi all'ifiejfo fepoltro  Ò" aprt 
dolo  finito,  ilquale  ritrouarono  ferrato  toni fugelli  falui% 
intitri',  s'auuiddero.  tanto  i due  Pianti  definii  vi fi  erano 
filtofinttt . In  tanto  thè  non  refiò  più  aitano  , né  meno  de* 
Joréfiien,ebe  non  tonfijfajfi  quel finto  Coro  di  Vefioui  ejftrt 
fiato  nel  loro  Contilio  fateonto  dalla  prefin^a,  df  aiuto  del- 
la Sinttfiima  Trinità.  Sin  qua  è del  fudecto  Grcgono.dal* 
le  cui  paroìe  cauiamo  noi  apetcam^nce  > che  feiiz’altro  (ì 
forcoferifTe  di  propria  mano  il  noftro  S.Niculò  al  Concilio 
Nicenotgii  che  anco  i due  morti  • che  foli  vi  mancauano» 
per  miracolo  maoifcfto  vi  aggiunfcro  i loro  nomi . 


Fi  *^itoJò  nel  Coneilio  Kiteno  vn  miratolo  maniftfia 
tn  prona  della  verità  del  mifierio  ineffabilt 
della fantifiima  Trinità» 

Gap.  iji, 

ON  quei  fiìorolì  gentili,  i quali  di  fopra  dt* 
- eemmo  elTein  conferiti  al  gran  Concilio 
Niceno  per  inulto  di  Alio,  acciò  có  la  fot- 
tiglicaaa  decloro  argomenti, c con  la  vana 
loro  eloquenza  difcndclTero  da  vna  parre  i 
tuf  — dogmi  del  peruerfo  herefiarca , e dal- 

laltra  mercclTero  in  confusione  la  lanca  fcmplicitd  de”  Pre- 
lati cattolici } ve  ne  venncrajocor  molti  altri,  chi  per  me- 
ra curiofiti  ,e  delìderio  di  veder  adunanza  sì  nobile  ^ chi 
per  far  moDradeloro  ingegni,  c chi  hnalmente  per  vdir  le 
ragioni, nelle  quali  laehrifliaoa  fi;de  fi  appoggia, mufli  dal 
gran  rammarico, che  décroi  cuori  renduano,per  veder  gii 
Icajitiche  loro  fupcrfticioni  andar  pian  piano  f'uanendo.  Se 
all’incontro  laououa  religione  de*  Chrihiani  {fenderli  alta 
giornata  per  tutto  ,e  far  progrefTì  nvirauigliòfr.  Si  co- 
me dunque  per  diuerfe  cagioni  eran  giti  al  t.ondlio,  coS 
anco  diuctfarocntt;  fi  poferoad oppugnare  quei  fanti  Ve- 
ic^LcLicoB  argomcntii  c louiglicazc  d’ingegno,  chi  cota 
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mocci  pungicioi  « e diccèrij  calùnoiofì  ; chi  con  arrogaoMI. 
oftentacionc  delle  !or  fecce , e chi  io  alcrc  guife  difdlKDOli 
i perfone  prudenci.  Ma  il  Signore  Iddio, che  gooeroa  il  rac- 
co,& indrizza  le  cofe  concinnamente  al  bene , gli  fé  io  ma- 
niera reftar  vinci,  e confu fì,che  grandiifima  gloria  oc  rifili* 
còal  fuono.tic;&  i fuoi  fcrui  ne  rimaferocon  honore.Leg* 
gonfi  ne  gli  atti  del  Concilio  Niceno,raccol:i  dal  più  volte 
mcncionaco  Alfonfo  Pifano,te  difpnce  parcicularì,chccra^ 

' quelli  Genrili , & i Padri  della  Sinodo  auuenncro , e volen- 
tieri le  porrei  qui  alla  difiefa,  fc  non  folTcro  affai  proliffc/, 
tu  alquanto  aliene  da  quel  che  qui  fi  pretende. Pur  ne  tocca* 
ròbreoemente  due  fole  , acciò  nel  terzo  luogo  lì  incenda^ 
meglio  quel  che  occorfe  al  noflro  S. Nicolò.  Contro  quelli 
adunque, che  fi  erano  alia  Città  di  Nicea  conferiti  per  di- 
fputare  argutamente,  e con  l’arce  delia  lor  dialettica  por- 
re in  confufione  quel  facro  ftuolo  di  Vefeoui,  collo  che  co- 
minciarono ad  adoperare  i fillogifini,  e gli  altri  argomeoct 
della  loro  feienza»  leuolfi  vn  Chrifliano  femplice  affai,  ma 
di  gran  bontà,  e fancimonia  di  vita, '&  in  tal  guifa  lorodif 
feiHaueceda  faper  tutti,  che  Chrillo  duce  noUro , & i Tuoi 
Santi  Apofioli  nóc’infegnaronogià  mai  né  l’arte  del  difpa* 
care,ac  le  vane  fallacie  di  cocefii  argomenti,  ma  foto  ci  la* 
feiarono  vna  tal  femplicità,  c chiarezza  di  mente , che  con 
la  fede,c  con  l’opre  fuol  mantenerfi  perfetta  rempre,&  in- 
tiera . Nè  altro  aggiunfe  il  buon  huomo,  e pure  per  diutna 
operatione , rellar  ono  di  sì  fatto  modo  quei  ftlofofì  ammi- 
ra ri, che  approuando  la  fincericà  di  quel  modello  parlare, li 
chccorono tutti,  nè  ofaronodi  aprir  bocca  più  mai.  Adem- 
piendoli in  tato  quel  che  diffe  l’Apollolo  nella  prima  à Co* 
finti,  cioè  che  Dio  Signor  nollro  : Per  fìultitum pradieM* 
tionis  perdei  fapientUm  fapientium , prudentiam  pru- 

dentium  reprobabit.  Contro  quelli  di  poi,  che  con  luperbo' 
faullo , e con  arrogante  alcierezza  motteggiauano  i fanti 
Prelati , & ad  vn  certo  modo  fi  burlauano  di  elfi , come  di 
perfone  ignoranci,aizatofi  in  piedi  fancoSpiridione  Vefeo- 
uo  di  Trimirunce  nell’llola  di  Cipro , ancor  egli  perfonal* 

^ idiota,  e di  poca,  ò niuna  lettera,  li  confale,  e vinfe  di  mo- 
do nella  perfona  d’vn  lor  capo,  che  non  folamcoce  li  fé  am-'* 

muti- 
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flintìre»  ma  li  colfe  aoeoquefto  lor  Duce  » e lo  TÌ<iu<TeaII<_« 
fede.  Pacco  cerco  marauigliofoi  e che  pafsò  io  tal  guira.l'ù 
traqbei  gencili  filofoli»cbe  coocorfero  al  facrofanro  «Joti- 
eiUoy  vno  in  particolare  orgogliolb  affai  » e più  di  tutti  gli 
altri  animofo . Quefli  hauendÌD  vdito  vna  difputa  intorno 
alla  verici  della Chrìftiana  religione  f e falfiti  delle  genti* 
kfche  faperfticioni  t cominciò  in/olentemence  gloriandofi 
i piccar»  come  dicefi»  quefii»  e quelli  de'Prelati  Chrifiiani» 
8e  i be£feggiarli  sfacciacaméte.Oa  che  in  maniera  fi  riem- 
pi di  zelo  il  buono  i e fempliee  Spiridione»  che  ottenucanoi» 
da'compagni  licenza  » fé  gli  fece  inanzi  » tc  in  tal  modo  gli 
ragionò:  Nel  nome  di  Giesù  Chrifio  ti  dico»  ò filofofo*  che 
mi  vogli  afcoltare.Vno  è il  vero  Iddio  fattor  del  Cielo  » e^ 
della  cerra»  e di  cucte  l^ltre  cofe»  coli  vifibili  da  noftri  oc- 
chi » come  ancora  inuifibili  » il  quale fabrieò  tutte  quelle^ 
eofe  con  la  virtù  del  Verbo  » 6c  le  (labili  coì  facrato  con- 
corro dello  Spirito  Sanco.  Quello  Verbo  dipoi»  che  noi 
chiamiamo  ngliuol  di  Dio  » moffo  i corapaffione  de  gli 
errori  de  gli  huomini  »e  dei  lor  modo  belliale  di  viuere^» 
volfe  nafeere  io  cerra  da  vna  Vergine  » conuerfar  infieme 
conigli  huomini  9 e per  effi patir  la  morte.  Et  hi  di  più 
vo’alcra  volta  i dar  fencenza  di  quelle  cofe»che  etafehe- 
dono  harà  facto  in  foa  vita . Quelle  cofe  crediamo  noi  di 
cerco  efièr  coli»  come  bò  detco,  fenza  che  Tandiarao  curio  • 
fameoce  innelligando.  Non  voler  dunque  alFatigarci  vana- 
mente in  confutar  quelle  cofctche  con  la  fede  loto  s’incen* 
dono»nè  andar  cercando  io  che  maniera  polfinq  quelle  cofe 
farli»  e non  farli.  Dimmi  dunque  apertamente, fe  credi  an- 
cor cu  cucco  quello . Delle  quali  parole  llupefacco  il  filofo- 
fo : Lo  credo»  rifpofe»  ancor  io,  e vi  ringracio»  che  m'hab- 
biace  vinco»e  ridotto  alla  vera  fede  Chrilliana . Pofeia  ri  • 
uolcofi  à compagni  : Vdice , dilTe»cari , e dotti  compagni: 
mentre  meco  s’è  cractaco  con  parole, hò  cócrapollo  parole 
i parole  » e con  l'arce  del  dire  hò  disfatto  le  cofe,  che  fi  di- 
ceano:  ma  quando  in  lu^o  delle  parole  è vlcita'dalla  boc- 
ca di  coflui  la  virtù  illefla»  non  han  potuto  refillere  allo 
virtù  le  parole,  nè  l'huomo  contrariare  d Dio.Perciò,fc  al- 
cun di  voi  nelle  cofe  già  dette  (ente  quel  che  feoto  io,creda 
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' con  allegrezza  i Chriflo , e r^iti  quefto  Teeehìo  fanro» 
nel  quale  hd  parlato  Iddio  fteflo . Credè  dunque  il  filofofo» 
c fattoli  Chriftiaoo»  fà  caufa,  c’alcrì  ancora  iafcialTerò 
lor  vane}  e fai  fé  opinioni , non  folo  de  gentili  lilofolì>ina  di 
più  anco  de  gii  ftelii  Ariani  > de*  quali  Mcnofance  Vefcooo 
di  Efefo  » ma  infeccodel  veleno  di  Ario,  vifla  la  conuerfio* 
ne  miracolofa  deiraotideeco  filofofoiancor  elTolafciò  Arxo» 
c c6  gli  altri  Cattolici  lì  fotcorcrilTe  à gli  atti  del  Concilio 
Niceno,  Ma  veniamo  alla  fine  i quel  cheauuenne  al  noftro 
S.Nicolò}il  quale  hauendo  villo,che  alcuni  di  quelU  Vefco> 
ui  hauean  confutatiyC  tirati  alla  fede  Chriftiana  molti  geo* 
cili  de  gli  adunati  A Niceat  volle  ancor*egli  adoprarfi  nella 
conuerlìone  di  qualcuno  di  eflì.Alla  qual’  fna  buona  intea* 
cionCfC  zelo  coneorfe  Idio  con  vn  miracolo  manifello,  per 
dare  ad  intendere  il  facrofanto  millerio  della  fantifitma^ 
Triniti  ( che  è vn  Dio  folo  in  ere  perfone  dilliote  » e (pielli 
altri'gentili}Che  in  difefa  di  Ario  impugnauano  Tvoiti  del- 
rellenza  nelle  tré  perfone  Diuine.Imperòche  leuatofi  il[sa« 
to  Vefcono  dal  Tuo  feggio  » li  fè  alquanto  inanzi  verfo  vno 
di  quei  filofofi}  e prefo  dal  pauimento  eon  le  Aie  mani  viv« 
inattone}diiregli  ad  alta  vocetin  modo  che  dagli  allàci  po^ 
tea  eficr  vdito  : Dimmi  vn  poco>ò  filofofo}  perche  ti  parCi« 
impoiBbilenelCreatore}quelloche  i Tuo  modo  li  eroua  aa 
co  nella  creatura  ? Certo  quelloic’hò  nelle  mantiè  vn  folo 
mattone, e pure  in  elfo  fono  tre  cole  difiinte,  fuoco,acqua, 
c terra.  Cafo  maranigliofo.  A pena  fini  di  ciò  dire,quando 
1 i villa  di  quanti  llauano  lì  prefenti,  vfei  dalle  mani  del  fan* 

to,e  fuggi  verfo  alto  vna  piccola  fiamma,  caddero  al  paui* 
mento  alcune  gocciole  di  acque,  e la  terra  nelle  fteflie  roani 
reflò  fecca,e  disfatta.  Ma  molto  più  al  fermo  fi  disfecero  in 
lacrime  di  vera  diuotione  i cuori  de  ^lì  alianti  cattolici. 
Che  effetto  ne  feguilTe,  ò ne  gli  heretici,  ò nefìlorofi,  non  lo 
lappiamo,  per  non  hauerlo  lafciato  fcritco  gli  andehi . 


/ 
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Dà*I^*oìantìhtrtf*nza  di  tatto  il  Concìlio  vnofchiafò 
sd  Ario  per  le  biftcmmiitcbi  profiriuM,  Cap.  ij. 


Veto  il  fodeceo  accadde  nelle  dirpare , che  StAtanaC  orat. 
hebbero  i Padri  del  Concilio  Niceno  con 
i filofofì  geneilitch’erano  li  venuti, ò per  S.  Antnnino 
tneracurio(ìti,òperdifcradegti  Ariani,  * 

quel  chefegue  bora  occorfe  con  Ario , e Cio.Nicblò  Do* 
fuoi  regnaci.  La  puerfa  dottrina  dc'quali  sfÀIiJdt'ea  cre- 
quando  la  prima  volta  fù  letta  in  publico  «"'j* 
alla  pFcrenza  di  tutti  i Vefeoui  dei  Concilio , fi  grane  hor  ~ no  SdiJica. 
rore  renne  i quei  Santi  Padri  in  vdir  le  befiemmic  dell'A-  1^'”“ 
rima  herefia»che  tutti  ad  va  medefimo  tipo  fi  otturarono  Cio.Naadcrs 
eoa  le  dica  rorecehie,n5  potendo  fopportare alcuni  di  eflì,  Jir^'odic® 
né  pure  il  Tuono  delle  Tcommunicate parole.  Anzi  perche.# 
fil  bilogno  leggere  ini  allVdienza  di  ciaTcheduno  le  lettere 
di EuTebio  Vefeono di  Nicomedia  prineipaliffimo  fautore  Cornelio  Seul- 
dell’herefiarca  Ario,  torto  che  fi  diè  fine  alla  Icttione  di  4I-  ©Awi. 
le , ordinarono  i VeTconi  Cattolici  di  commune  confenfo  *uo.«  aiuk 
che  fòrtero  li  palefemente  fquarciate , acciò  non  poteiTero 
comparire  piu  mai  alla  rifta  de  gli  hnomioi.  Con  tutto  ciò 
perche  Tlmperador  Cortancino,  & i Padri  Cattolici  defide  • 
raoaaolaridnccione  de’ gii  caduti  oelTherefia,  e la  paco 
miuerfale  della  Chiefa;  quando  il  medefimo  Eufebio  com- 
parue  di  perTona  li  nel  mezo  di  quel  venerando  cerchio  di 
VcTcouii  il  pregarono  querti  con  piacenolezza,  e corcefia-» 
grande,  che  volefie,  cofi  elTo,  come  gli  altri  Tuoi  adherenci 
dar  cóto  del  lor  parere, e c&firmar  con  ragioni, Te  l’haueua* 
no, l’opinione, che  feguitauano.scza  mortrar  più  la  durezza, 

& ortinadonedi  prima,in  publicare,e  difendere  capriccio- 
famente  ma  fentenza , che  non  hauea  appoggio  alcuno  di 
ragione.  A che  volontieri  còfenrendo  l’infame,  i pena  prò-  ■ 
ferirono  il  falfo  lor  dogma,che  tutti  co  generofo  ardire  le- 
natifi  da  propri;  luoghi , Te  gli  auuentarono  contro, e Te  gli 
oppoTero  in  modo, che  venuti  à contefa  i medefimi  heretici 
tri  di  (e,  alla  fine  fi  tacquero,  e unaoifertarono  col  filentio, 
uanto  mal  fondamento  hauefle  la  lor  dottrina.  Per  lo  che 
ubicando  i maliciofi*  che  faicbbono  fiati  feoz’altro  d’auc- 
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torici  di  vn  si  grande  Concilio  condannaci  d lungo  » e tni* 
uagliofo  efliIio,re  oninacaoience  haueflero  perfifìico  nel  lor  | 
parere;  lì  nel  mrzo  di  si  piena  radunanza  di  Vefeoui  fconi-  ] 
inunicarono  ancor  eflì  l'opinione  d’Ario  » e fì  fottoferiffero  * 
di  propria  mano  alle  letcere»chc  i cattolici  hanean  cópòfto 
intorno  alla  veried  della  fede.  Fecero»dicOt  ciò  per  paora^ 
dell'e fillio»  e non  perche  hauefiero  mutaea  gii  realmenco  < 
fentenza;  efiendo  che  di  poi,  quando  furono  ricoroati  all«i«  i 
lor  chiefe,  conbaccerono  percinacemence  in  difefa  di  Ano 
contro  dello  fcricto,che  haucano  facto.  Ma  non  perche  eli 
Ariani  fi  haucano  fottorcritei  alla  cattolica  profeffioDcdid 
la  fede;  fi  contentarono  i Cattolici  di  liberare  l’hercfiarca 
lor  capotma  vollero  ad  ogni  modo, che  riftefib  Ario  cópa* 
rìflTe  per  fe  i proporre  la  Tua  fentenza,8(  à riceaeme»fi:  non 
Toleua  ricacarfi,alla  prefenza  del  C6cilio,it  meritato  cafti- 
go . Comparue  dunque  li  nel  mezo  tri  canti  belli»  c candidi 
Cigni  de'  Prelati  cattolici  il  brutto»  e nero  corno  di  Ario»il  * 
quale  vdendo  che  più  d'ogni  altro  roauemente  cancaua  » e , 
rendeua  perfetto  conecco  con  le  verc»e  cattoliche  propofii* 
cioni,che  profieriua>il  gride  Acanafio Diacono  Aleflandri* 
no,chein  cópagnia  dei  fuo  Vefeouo  Aleffandros’era  confe- 
rito  ai  Cócilioicominciò  egli  i gracchiarli  córro co'l  difib*  : 

nance  fuono  delle  fne  peruerfe  herefie»  fpcranzofo  d'auerlo  ! 
fobico  i far  caccrc.ma^  gli  riurd  Tempre  la  cofa  al  cótrario» 
cTsido  che  in  quanti  cóbatcimenci  hebbero  infieme»io  tutti 
ne  refiò  Acanafio  vincicore.Cofa  che  tato  penetrò  il  cuore 
deH’herefiarca,  che  non  iui  folamente  al  Concilio»  ma  ìil» 
tutto  ancora  il  cempo,che  vifie.il  perfeguitòefib»  & il  fece 
perfeguicare  à morte  da'Teguaei  fnoi.Eperche  alle  ragioni» 
le  quali, perpetuamente  fono  dalla  parte  della  veriti»ooo.»  I 

▼oleua  mai  cedere  l'arrogante  » concitofli  perciò  contro  ' 
l'ira,  e lo  fdegno  di  tutti  i Padri  cattolici,  che  per  tal  caufa 
più  volte  gli  fecero  grani  ribuffi,&  afpre  rip^eofioni.  Ma.» 
lenza  prontco  alcuno  deH'ofiinaco . Impecòche  à guifa  di 
viliffimo loto»  quanto  più  era  percoflb  da  cocenti  raggi 
delle  caritatiue  parole  de'Sanci  Padri»canco  più  s’indnriua» 
emandaoa  fuora  di  fc  l’Iiorribil  pozza  della  pefiifera  Ina.» 
hcrcfia.Per  io  che  giudicarono  bene  i Prelati  cattolici  cac- 
ciarlo 
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^Sirlo  affatto  faora  della  communione  della  Chiefa  » acciò 
°on  infeccafle  col  fuo  fetore  il  rimanente  de’buoni.  Lo  fc6* 
municarono  dunque , come  opinato  herelìarca  > e condan* 
narono  le  fue  opinioni  per  falfe  , e totalmente  contrarie  i 
quel  che  fìndal  principiò  infcgnirono  a'fedeli  gli  Apoffoli 
ftefii  del  Saluatorc.  Mas  prima  che  lì  venilTe  à queftosmen< 
tre  non  era  il  mirerò  flato  ancora  condannato  per  tale;  in 
proferire  vn  giorno  inanzi  d tutto  il  Concilio  quella  borri- 
da  fna  beflémias  che  il  Figliuol  di  Dio  era  creacuras  e per- 
ciò minore  del  Padre  ; che  ri  fu  tempo  » nel  q aale  era  flato 
il  Padre  fèozail  Figliuolo:  fi  fcnci  il  nollroS.  Nicolò  acce* 
dere  il  petto  di  tanto  zelo  « ehe  non  potendo  piti  tolerare»- 
né  pur  d’vdir  con  rorecchie  fomiglianci  indegoiti , fi  alzò  >.% 

di  repente  dalla  fua  Tedia,  & andò  nel  mezo  di  quella  rene* 
randa  corona  di  tanti  Santi,  leuò  con  empieo  in  alto  la  de* 
lira , e diè  fehiafFotale  al  peruerTobe(lemmiatore,che  tut- 
to il  conquafsò , e poco  meno,  che  il  fece  cadere  i terrai . 

Vero  imicatore  di  M acathia , e di  Finees , i quali  vedendo  *** 

con  gli  occhi  proprij  due  fcelerati  commetter  palefemente 
graue  peccato  contro  t’honor  Diutao,di  si  fatto  modo  s’in* 
namtnarono  di  pcrfctciflìmo  zelo,  che  fubico  ne  prefero  co 
le  lor  mani  vendetta , vccidendo  e Trno , e l'altro  malfat- 
tore ne’Iuoghi  fleffì  deH'iniqufti,  che  faceuano.  Actione  si 
rirtnofa  » e si  gradeuole  i gli  occhi  della  Diurna  Mieili, 

(Tvno  dì  efli  venne  à placarne  l'ira  del  Cielo  contra  del  po- 
poloì  Et  Sìttit  Pbineest  ptéeau$tté)‘ .ce£auìt  quajpitto.  o priL  105.  )•; 

deU'alero  leggiamo  hauerdifefo  valentemente  la  legge  del 
foimnio  DÌO:£/  x^iatus  tjl  M atatbiat  itgem  Domini.  Donde  4t. 

manifcflamente  raccogliefì  l'ardir  grande  d'vncetconon 
aocico  fcrictoresche  fi  pesò  hauere  in  quello  fatto  il  noftro  *** 

Kicolò  mortalmente  peccato . Seuero  giudice  fi  modrò 
quello  cale  delle  atcionide'Saci.  Et  ingiuflo  ancorai!  chia- 
marci , fe  non  haueffe  modificato  il  Aio  parere  con  alcunCi« 
parole , che  manìfeflano  più  chiaramente  il  fuo  inganno. 

Dice  dunque  egli  parlado  di  cìò.SanéÌu$  '^colaus  Z4rium  - 
w Concilio  ptreuj/ittò'  in  boc  pceauit  morta/iter,  nijiexeu^ 
ftturex  injlin&u  Spiritai  SanUi.Conduma,  prima  il  Santo 
^ peccato  mortale,  e poi  mette  io  dubio  la  feufa,  la  quale 
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apprelTo  di  ogni  vnadeue  cfTer  pid»ehc  cerciflima.  Cbriffo 
ìfteiTu  con  la  Vergine  Tua  Madre  con  vó  miracolo  (nanife> 
ftOiChe  lì  porri  qui  apprcHo,  diedero  apcrcamence  ad  inte 
dere^he  quanto  Nicolò  foce  neiractione  narrata»  cucco  fii 
per  iAinto  dello  Spirito  Santo»  e per  zelo  della  gloria  Di- 
ninai  « pure  qucflo  tale  di  porlo  in  dubio.  c dare  la  Aia 
Aintenza  con  condannale  il  Sanro,Arciacfcouo  di  peccato' 
mortale . Quello  oicurarA  Torecchieiche  fecero  cocci  i Pa- 
drij  q'tcl  lacerare  io  pale  (e  le  leccere  di  Bafebio  Nicomedi* 
enrciqurl  leuarlì  curii  dalle  lor  fedie per  oppugnar  li  Aria» 
nii  efiaalmencc  quel  far  cpn:i  ribudi  allìiereliarca»  c*inre> 
gnano  la  perueriici  dc'dog.-nùche  gb  sfacciaci  nel  rnezo  di 
si fanta  Cógregatione prcferinar.odaUe  pcAilenci  lor  boc-.. 
che . Pcrclte  dunque  hà  da  penfarA  bauer  Nicolò  percoli 
nel  vifo  quel  pei  Aio  dìRurbator  della  Chiefa  per  Aio  pro< 
prio  capriccio,  enon  più  toRo  per  ifpiracione  Diurna,  mér 
ere  tutto  intìeme  ilConcilio  cogregaro  in  Nicea  dallo  SpH 
rito  Santo,  slarptamentc  lo  trateaua  ? meglio  cerco  hari< 
fatto  qucRo fcrttcore  à non palefarc  gii  mai»  nè  con  paro-, 
le, nè  in  ìRampa  ilfao  troppo  ardito  parere, & d confclfare 
con  gli  altri  da  noi  citar!  al  principio  di  queRa  bìRona^  » 
ehc:/\/ unqua  mortaiiter  Nieolaus  in  tota  vita f^ectamt  N é 
{X  per  eiki  in  cuneo  alcuno  il  vedere  > die  i Padri  dei  Coo-  ' 
cilio  » i quali  A trouarono  prefenti  al  fatto , preferu  la  co  £a 
non  caco  d benc,c  per  caRigo,coine  R>ggiuogcrem.o,il  cac- 
ciarono in  carcere,  perche  ciò  Acero  ì ì^uti,  fenza  fapcrc 
coA  aU’innprouiro,  qualfoRe  Rata  incorno  dciò  la  voluncii 
del  Signore  » che  fc  rhaucRcro  in  qualche  modo  conofeiur' 
ca , come  la  conobbero  apertamence  il  giorno  apprellb 
Roo  folo  non  i’harcbbono  condannato»  ma  Tharebbono 
< di  più  fenzadobio  lodato  di  fornaio  zelo.  Quel  che  có  fece 

- ' m«lle<;eoco»epiù  anni  dopò  il  fuccenb.qucRonuouo  giudi- 

ce delle  ateioni  de’ Santi,  per  non  hauer  gid  mai  letto  nel 
fàcro  Menologio  de’Grect,  che  per  nKzo  di  qucRo  facto  di 
iMorogioere  arro^atiam.ét JàfiUCbrifiufdtiffttyC  che  cucci 

i Padri  del  Cocihoprelerotali  forze  di Tpirito  dal|  veder  ta- 
to zelo  nella  perfona  di  Nicolò , che  fobico  ardiramencc.» 
coodannarooD  i dogmi  dcIl’hcrcAarcaoRinaco.  f perciò 
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SiAtiéret  Crecenfe  ragionando  nella  faa  bella  oratione  c5 
Nicolò  > ateribuifce  i lui  lo  fcaceiamento  che  Gfè  dalla^ 
Chiefa  deiriofeliee  Arìo.‘7W«m  rotant/m,  dice  egli,n/r  tor^ 
pnUmiltam  auidtm  attoUms  dexteram , rtpugnantem  no* 
.ip  Ary  ahjsiffiontm  radmtu»  Mbfoidtjii ..  Ma  coroumoal- 
jliiftoria. 

Tk  earotrato  Nuold  per  ordine  de* Padri  delComtHio^ 

È Cbrifto  Sa/mator  nofìro  con  la  fua  Madre 
eki/raeolofamenU  ne  io  fecero 
liberare.  Cap.\\, 

Rande  certo  fd  il  dolose*  «he  il  perfido  be* 
refiarra  fsnri  odia  guancia  .quando  il  no 
Aro  zelancilfimo  .Nfcolòial  modo  fpiegaco* 
gliela  percoife  : ma  molto  maggiore  feoza 
dubio  Tcruno  fù  la  confiifionc, di' egli  hcb  • 
be  il  fuperbacciò  neiranima  vedendoli  alla 
prerenzadivn  maefleuole  Imperadore*edi  va  sì  gran 
oamero  di  frelari  tracraco  da  vii  ragazzo*  If.  annoucrato 
era  quei  Iccierati  pece atori.de'  quali  dilTc  ai  Signore  il  Sai  * 
inifta  ; ^onium  tu  pcrcujfifìi  otnnts  aduerfantee  mibi fine 
eaufa,  denta  pteeatorum  contriuifii.  Perciò  Aizzatoiìolrre 
mododcl  ricemuo  iccrncro,  voirofii  verfo rimperadqrc* 
c diìTcgli:  OioAidìmo  imperadorc»  che  vi  par  di  (^cAoa.c< 
coìvi  par  forfè  giufto, che  alla  voitra  prefenzaalzt  vii'huo- 
mo  la  mano  » come  hi  facto  coAui , e percuota  con  tanta^ 
infamia  il  Tuo  profiìmo/  fc  gli  pare  1’*  pioionc  , che  tlcne^ 
fondaci  in  ragione  * tracci  con  argorrcoci,  e parole  ao 
catione  dc'Vcfcoui  di  lui  più  dortt»  e migliori;  ma  fc  è cr- 
fona  di  poco  ingegno.roza,  & ignorante,  tacci  i cerne  an- 
nOTfuotpari.  Perche  dunque  hi  da  trattarmi  viliariefca- 
raence  tnanzialia  volira  imperiai  macAi  ? Ne  domando* 
Screnìffinno  Imperadore,  vendetta  coouenicncc,  Ariao..*he 
vn  Prcncipe  di  tal  giiiAicia , qual  e la  voAra , me  la  fard  in- 
contanence  veder  con  gli  occhi.  Ma  CoAzntino,  cf.c  de  gli 
errori  * e misfaeri  de*  Vcfcoui  non  volcua  in  modo  ulct-m» 
efler  giudice  * fc  bene  haria  volntoper  la  riuercnzr. , che  d 
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quel  grado  portaua , coprire  il  fatto  > e oafcooderfo  €onJ 
eterno  fìlentio  ; nutladimeno  per  eHcr  la  cola  occorfa  iiu 
publicOi  e per  farnegli  ifianxa  palefemence  la  parte  offefay 
riuoltofì  a*  Vefeoui  del  Concilio. in  tal  guifa  i loro  parlò. 
Sapete  bene,  Padri  fanti , e Veicoui  venerandi»  elTcr  legge* 
commune , che  fé  alcuno  ardifee  di  alzar  la  mano  contro 
di  vn’altro  inanzi  alla  perfona  deiriinperadore,ad  vn  trac* 
co  fegli  cagli  lamaoo.Far’iogiudició,edarrencenza  io* 
torno  al  cafo  qui  bora  occorfó,  come  perfona  laica» nè  de* 
uo,nè  voglio.  Perciò  la feioà  voi,  che  lece  perfone  facre,  le 
eccle(ìaftiche,ìl  cotale  giudicio  di  quella  caufa.Sentcciace 
pure,  e eiudicace  nel  prefenre  voflro  compagno  la  voflra^ 
dignità  Vcfcouale,  che  io  darò  foto  d vedere.  Ciòdi(re,flt 
in  vn'rratro  gli  rirpofero  i Vefeoui  tu  tal  manierar&enignif  • 
fimo  Imperadore , viua  per  molti  » e molti  anni  la  voftra..*  ^ 
Maedd,  non  potiamo  negare  » che  quedo  Arciaefeouo  Ni* 
colò  hdtrafgredicolc  leggi  dcllariuercnza,  e rifpecto,  che  ' 
alla  perfona  di  vn  si  grande  Imperadore  lì  dette  ; tutti  Tac*  ' 
cceciamo  per  vero, e confediamo  elTcr  lui  per  tal  fatto  fog- , 
getto  d quei  cadighi,che  la  legge  aTomiglidti  crargrelTori 
determina. Con  turco  ciò  preghiamo  hnmilmentc  la  voftrx 
Imperiai  Maeftd,che  differiamo  i callighi  fino  alla  fine  del* . 
la  Sinodo, per  non  cagionare  didurbo  alcuno  intorno  a'ue* . 
goti;  eeclefìaflici,per  li  quali  damo  qui  radunaci,  e che  tri 
canto  da  egli  depodo  dalla  dignied  Arciucfcouale»  e fi  ri- 
tenghi  dentro  dVn  carcere  con  ceppi,  e legami,  per  alficu* . 
ratei  della  perfona  dia.  Tutto  ciò  dilTero  i Vefeoui  d Co- 
dantino;  e fé  non  erro,  il  ferero  per  due  rifpecci  : il  primo» 
acciò  d delTc  tempo  al  tempo  per  ifeoprire  rinnocenza,e  lo 
zelo  di  Nicolò  , li  quale  era  da  ciafeeduno  conofciuco  per 
fanco , e per  vero  difenfore  della  gloria  diuina:  & il  fecon-  > 
do, acciò  con  allo  principio  di  pena  redalTe  alquanto  Tlm-.. 
perador  rodislatto,c  d placalTe  dall’ira, che  in  vedendo  l'ac-  , 
tione  di  Nicolò  hauea  dentro  di  fe  coneeputa.  Cerco  è,che  > 
Coftanrino  era  molto  precipitofo  alt’ira,e  ne’primi  empi- 
ti facca  cofe  poco  degne  di  lui.In  canto  che  i tempi  del  Tuo 
imperio,  i quali  furono  feliciffimi»  vennero  ad  clfer  perciò 
chiamaci  NcroQÌaai,cioèraaguinoleaci»  e crudcli.E  quello 
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Mlle  fignìficar  qael  Poeta,  che  rccretameaccgli  a£SiTe  alle 
porte  del  palazzo  quelli  dueverlì. 

Saturni  aurea  feda  quis  requirat  f 

Sunt  bae gemme* , ftd  l^^eroniana . 

Berciò  dunque  i prudenti  Vefcoui  del  Concilio, che  defìde* 
noano  differire  li  giuditio  della  caula  del  nudro  S. Nicolò, 
per  hauer  occalìone  di  feoprire  in  qualche  modo  tra  tanto 
la  (ua  innocenza , e liberarlo  ; gli  diedero  pur  di  prefente.* 
qualche  cafligo,per  mitigar  lo  Tdegno  dcU’lmpcrador  Co* 
ftanttno.il  quale,  tofto  che  vdìlarifpoita  de’Velcoui,  mo* 
ftròdi  reftarne  in  modo  fodisFatto,  che  fubico  i Padri  ven*. 
nero  alla  ciTecutione  del  lor  parere . Tollero  dunque  vìl., 
con  le  lor  proprie  mani  à Nicolò , in  Fegno  di  dcpolìcione, 
lecofciche  dinotano  ladignitidi  Arciuefeouo,  cioè  il  Pai* 
lio  Poocilìcale , detto  da  Greci  Omoforio.dalie  fpalle,  & il 
libro  grande  de  gli  Euaogelij  dalle  mani»  Dopò  quello  il 
fecero  porre  in  carcere, co  le  braccia  legate,  e con  le  gam- 
be dentro  a’ceppi  di  legno.Nel  qual  modo  mentre  fé  ne  da- 
nt  la  Feguente  notte, gli  apparuero  Chriilo  Saluator  no  Uro 
con  la  fanciftìma  Vergine  Tua  Madre,  e gli  dilTcro:  Nicolò 
perche  feì  fiato  eoli  malamente  cacciato  in  carcerc?RiFpo* 
fe  il  Saoeo:Per  amor  vofiro.SciolFclo  allora  il  Signore, c li- 
berolloda’ceppi,con  dirgli:Sù  dunque  prendi  quel  che  io  ti 
dò,e  diedegli  en  libro  de  Facrofanti  Euangeli/.E  ripiglian<* 
do  la  Vergine  il  ragionar  del  Figliuolo, loggiunFegli:  Pren- 
di ancora  quello  altro  dono, che  io  ci  hòrecato;epoFeg1i  vn 
Pallio  Arciuefconale  incorno  incorno  siigli  homcri.  £ ciò 
facto  dirparnero.  Quanta  allegrezza , c firaordinario  con- 
cento cagionalTe  al  carcerato  si  bella  vilìone , non  può 
da  penna  Fpiegarlì;perciò  palTando  al  rimanente  del  Facco, 
diciamo,  che  la  Fomiglianza  di  quella  vilìone  con  queirai* 
tra,  c'hebbc  egli  fieifo  poco  prima  di  clTere  alTunto  all^Ar- 
ciucFconato  Mirenfe,  Tindulfe  i credere, che  lì  come  allora 
qnei  legni  prefaggirono  la  dignità  VcFcouale,  che  poco  ap* 
prelTo  (e  gli  douca  conFerirc , coll  anco  quelli  di  addio  di* 
notarono  la  refiitucione,  che  quanco^rima  i Padri  del  Co* 
cilio  doueano  fargli  della  medefima  digaitd  già  leuatagli; 
come  aaaeanc  laoaacciaa  fcguencc  in  tal  guiia  • Molle  i 
" com; 
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compailìone  del  carcerato  alcune  perfone  fae  eonofcCod  r 
fapendo.che  la  fera  inaozi  gli  hauean  fatto  fare  il  digiuna 
fcnza  alcuna  riicttione,  andarono  la  mattina  per  tempo  i 
portargli  nella  prigione  vn  poco  di  acqua  » e di  pane , fre- 
quente! e quali  che  continuo  roOentamento  del  Santo-  Ec 
cccoiin  accoflandofì  i gli  ordinari}  cacellifviddero  hficolò 
fciolto  ftarfene  con  rOmoforio  sù  gli  homeri  > e co)  libro 
Pontdìcalcde  gli  Euangelij  nelle  mani,  volcando-e  raggi* 
rando  le  catte -per  leggere  varie  parti  di  quelle  hiftorte^. 
Stupironfi  a tal  vifta  i buoni  huomini  - efactofì  di  poi  ani- 
mo,l'interrogarono!Ìn  che  modo  lacofa  fo(Tc  paifata.Nar- 
rbgii  il  fitto  it  feruo  di  Dio  nella  maniera  i punto»  corno 
era  occorfo.E  quelli  tutti  pieni  di  ammiratione,  e di  gin* 
bilo  corfero  velocemente  alla  ftanze  de  padri  del  Concilio 
à fargli  parte  di  lì  degno  fuccelTo . Perloche  conicritili  an* 
coraeffi  alla  carcerct  videro  cogli  occhi  propri)  ilTniraco* 
lo»chc  hauea  Ch.  ilio  Saluator  nollro  co  l'immacolata  Ver*, 
gine  Tua  Madre  operato  nella  perfoua  di  Nicolò,  & hauen- 
done  prefo  quella  allegrezza, che  d si  gran  fatto  era  conue* 
niente, il  fecero,  có  faputa  però.pcnfo  io,ddrimpcradore» , 
che  era  (lato  principal  caufa  di  quella  carceratione  » vfeir 
fuora  della  prigione , •buttaciiì  tutti  a’  fanti  piedi  di  lui» 
gli  chiederono  con  idanza  perdono  di  quanto  per  ior  fen* 
cenza  f con  buona  incencione  però  ) li  era  clfeguito  contro 
della  fua  veneranda  perfooa , , 

•1. 

Dice  Nicolò  M cjpt  in  attiene  di  grafie,  per  lo  hemfieia 
dal  Signor  rieeuuto  » e gli  auuienc  vn  nueuo 
miracolo.  Cap.  15. 

)N  fu  gran  cofa  impetrare  da  Nicolò, 
che  rimctteffe  d rutti  quel  che  glf era.» 
dato  fitto  di  oltraggio  , per  le  vifccro,;. 
c’haocaimpadate,pcr  dir  coG,di  miferi* 
cordiate  cariti.  RimelTe  dunque  egli  vo* 
Icntieri  ogni  cofa  » c volendo  la  mattina 
ideda,  in  ateione  di  gratie,  per  lo  fegna- 
laffo  beoelìcio  dal  Signore  coacelfogli,  celebrare  voa  Meda 

della 
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AHx  Madonnat  gH  auuconequel  chs  bora  dirafS.  Ve.ìilTi  il 
Saócodt  CUCCI  I paraoiCU  faccrdotali  fenza  metccifì  adoifo 
alcuna  di  quelle  cofetc'vfano  i Vefcoui,  per  efferne  Oaeo  la 
ferainanzi  prioato  da’Padri  del  C'rnciliu , c di  cal  modo  (c 
o’andò  aira)rare.Cercoè>che  qiiei  VcfcouiitrccrcdomaJa* 
ronoi  Nicolò  perdono  delia  rencenzi>c'iuueant>  datacon> 
tro  di  laijintcdeoano  di  l imeccerlo  nel  grado  d-  prima,c  di 
rcflirairii  gli  ornimcnci  Poncificaliiche  il  ginrno  prima  gli 
baucan  Icuaco  ; con  cucco  ciò  il  nolUo  Santo  mollo  dalla_« 
Tua  perseti  a humilt  ir  gii  che  i Prelati  della  Sinodonon  gli 
fiaocuaro  fatto  metto  di  ciò,iion  voile  in  conto  alcuno  ri- 
poricgli  adoH'o  nella  Mcifa»  della  quale  qui  li  ragiona.  Mzt 
toftoc'afcefe  cl  lacco  altare,  vennero  incó'antnrc  di<lcic« 
lo»  à villa  di  quanti  li  llauano  r/dunaci , anco  de’  Vclcouf 
del  Concilio:  due  Aiìgcli  rilplendenci  di  ceie/lc  luo)c,  c'ac- 
cotnpagnauano  la  Rema  de'cicli  vr.o , che  luuea nello 
mani  vno  affai  bello  Omoiot  io , gliele^  accumniudò  si!  io 
(palle»  e l'altro  che  porcauama  Mitra  Pontcfìcnic  glielo 
poic  stì’l  capo.  vPet  lo  che  giudicarono  cucciitbe  lena  altra 
nooQa  conceflìone  dc’Vcicoui,  poteua  il  Santo  deporre  a^ 
httoogni  fcrupolo»  efetuirfì  per  Taunenire  di  ({«clltor- 
namenci  da  Vefeono  trandaugii  dal  Signore  fin  dalle  alto 
Aaze  del  ctclo.Aggiurgonc>  i turco  ciò  a!cuni,vn'al<‘m  fac- 
to non  treno  amnitrabilc  de 'iudcctij  ma  come  che  non  nliò 
trooata  io  giamai  menrione  vci una  apprtllu  d/  ScricioM« 
e’hò  vifto.c  lo  sò  per  relattonc  folamence  di  pcrionc  degne 
di grSdiflìtno  c.*editc»per  la  feienzat  c prartica,c,he  hauca • 
eodcirhiOoncde'Greciylo  narrato  qui  i punto,  comci’hò 
vdico  da  quelle.  Pafsò  dunque  nell’anno  della  nofira  fa  Iure 
IJ97-  ptr  la  citti  di  Bari  vu  Patriaica  Greco»  c’hauca  1a^ 
ftiaChicfa  ne’paeh  de’Rureni  » e vintando»come  Tuoi  fa.  lì* 
le  Reliquie  »&  altre  cc.fc  di  dcuotione  della  lleal  chieCa.* 
del  nofiro  S.Nicolòdi  Bari,  vide  tra  quelle  vn bellifiimc^Sc 
amichiflimo  quadro  del  Santo»  la  cui  barba  niirandu>rifcri 
à quanti  Rauaao  liprefcnci  ,che  nelle  greche  hifìorie  della 
fuacbicfa  lì  }egge>eircre  (fata  i S.  Nicolò,  quando  li!  poOo 
in  carcere, per  lo  Ichia^»  che  diede  al  peruerfo  Arro»bra<> 
Aolau  anco  la  barba.  Della  qual  cofa  ragionando  io  ftdfo. 
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vn  giorno  con  vn  Padre  Predicatore  ddl’ordine  de*  Frari 
Cappuccini  per  nome  Fra  Silueftro  da  RolTano»  perfona  di 
narione  Greca, e di  dotcrÌDa»e  bontà  si  celebre, che  mentre 
▼ine,fù  (Hmatiflima,  tra  gli  altri  luoghi»per  tutto  il  Regno 
di  Napoli;  mi  adèrmò  il  buon’huomo  hauer  letto  più  volte 
nella  Calabria  in  libri  antichi  fcritti  à rena  in  greco  idio* 
ma, che  i S.Nicolò  fù  bruggiata  la  barba,  in  pena  della  per* 
coffa  , che  diede  ad  A rio  , c che  dipoi  miracolofa  mence  nei 
celebrare  la  prima  Mcffa, dopò  l’v /cita  dal  carcere,gUcreb 
be  in  vn’iftance  affai  più  di  quello , che  per  finanzi  folca-, 
portarla  . E chi  sd  , (e  f ilfeflb  miracolo  volle  anco  accen- 
narci Giouanni  Fero,  fegnalato  Predicatore  della  Chiefa-, 
Metropolitana  di  Mogonza , quando  nel  Calendario  gene* 
rale,  che  pofeinanzial  diuoco  Tuo  libretto  di  varie  oracio* 
ni, dice  di  Nicolò  : lam  veiiit  bar  barn  Nieoiaus.  Di  tutti  i 
Santi,che  nomina  in  quel  Calendario  narra  qualche  accio* 
nc,e  del  noflro  Santo  Arciuefeouo  non  (crine  altro,che  Icu 
dette  parole,  a' quali  per  me,  dopò  haucrci  molto  penfaco» 
non  ri  crono  interprecacione  più  adequata  di  quella , che 
qui  fcriuiamo.  Dond'è,che  non  vno,  ma  due  miracoli  dob- 
biamo dire  effere  occorfì  nella  Mcffa , che  celebrò  il  aodro 
Sarò  il  giorn  i della  rualiberaeione  dal  carcercil'vno,efaU 
ero  in  mo/lra  dell'innocenza  fua,fl  del  zeloicon  che  percof* 
fefherelìarca  infame,  mentee  palcfementebcflemmiaua  il 
Frgliuoio  eterno  di  Dio.E  perche  con  foccaftone  del  pi  imo 
de'due  miracoli  qui  rpiegati , fcriuono  alcuni  auttorii  cho 
perciò  fimagine  di  S.  Nicolò  fi  pinge  Tempre  da’Greci  ,8c 
alle  volte  ancora  da  Latini,  ò fenza  mitra  sù*l  capo,ò  conu 
la  mitra  vicino  a*  piedi , perche  ne  fù  priuaco  da’  Padri  del 
Concilio;  mi  è parfodouer  qui  dar  ragione  di  tal  pittura.^ 
& ifeoprtr  l’inganno  di  quelli  cali.  Primieramente  dunque 
hi  da  fupporfì  con  queflo  nome  di  Mirra  non  dinotarfi  aK 
ero, eccetto  che  vn’ornaméco  di  reOa  fatto  à modo  di  eap« 
pellecco  acuro , che  cefi  d punto  crminciarooo  d farlo  » 8c 
ad  vfarloi  Meonij.gli  Egicijtgli  A(firij,&  i Perfiani.  Di  poi 
pian  piano,voléio  quelli  di  altri  paefi  feruirfene  ancor  elS, 
il  mutauano  d lor  guflo,chi  in  quella  foggia,e  chi  in  quella, 
in  canto  che  da  variacionc  si  grande , venne  col  vocabolo. 

di 


LIBRO  QVARTO;  joi 

Ji  Mkn  > 4 frgnificarci  qualIÌQOgtia  forte  di  ornamento^ 
càpo.E  perche  i Sacerdoti  de’Gencilit  e quelli  anco  della^ 
legge  Giudaica  nel  fare  dcYacrifictj  G.  ornaaano  il  capo>chi 

10  fo  modOiechi  in  vn*aIcro:pcrciò  vollero  i Saci  Apolloli» 
che  i Vefeoni  della  legge  Chriftiana  lì  ferailTcro  ancor  efli 
delle  Mitre, cioè  di  alcuni  ornamenti  nella  ceda  fatti  i mo* 
do  di  Corona , che  fufife  abbellita  con  piaftre  d'oro.  Vi  ciò 
prooando  egregiamente  il  Baronionel  primo  tomodeTnoi 
Annali, dooe  anco  fpjega,come  erano  quelle  Mitre  al  pria* 
cipio.Li  dunque  potrà  il  lettore, aU'anoo  della  noftra  falute 
34.veder  d lungo,fe  n’hari  voglia, quanto  di  tal  materia  di 
ini  fcritto*  A noi  bada  prenderne  quedo,  che  fempre  i Ve« 
feoui  della  Chiefa  Cbridiana,  & cciamdio,  come  aderma^ 

11  Baronie, corti  gli  Apodoli,vfarono  in  qoalliuoglia  parco 
^1  mondo,nelle  rancioni  delle  lor  dignità, di  tener  la  Mitra 
sài  capo.  Certo  è di  più,che  le  Mitre  di  quedi  tipi, le  quali 
fono  fatte  i guifa  d’vn  cappello  alto  à due  coma  con  le  in* 
fiale , che  le  pendono  dalla  parte  di  dietro , non  fono  forni- 
ghatialle  Mitre  dellaChiela  primicìua,infegnadocirerudi- 
ciffifflo  fcriccore  delle  cofe  eccledadiche  F.  Onufrto  Panui* 
no,  che  l' vfo  delle  Mitre  di  adelTo  no  palTa  il  ce.mpo  di  600. 
Inni  nella  Chiefa  Romana,  e Latinai^rche  nella  Greca  nò 
fene  fonogiamaì  feruiti,e  ricègono  ancora  le  antiche  fatte 
i modo  di  berrecttno,che  cuopra  il  capo  dalla  fommicà  dno 
al  fronte.  Hor’al  nodro  propolito  diciamo  non  eder  vero, 
che  S.  Nicolò  fi  pinge  fempre  da’  Greci , & alle  volte  anco 

Latini  fenza  Mitra  sul  capo, per  eder  che  ne  fù  da  Padri 
del  Concilio  Niceno  priuaco:percbe  quedo  Direbbe  vn  de- 
rogare manifedamence  alla  grada , ch’il  Signore  gii  feco 
dai  deio  di  mandargliela  per  le  mani  di  vn’Angelo.Oi  piò, 
ò intendono  quedi  cali  per  Mirra  queU’ornamento  della.^ 
teda,  che  fi  vfa  bora  nella  Chiefa  latina , & di  quedo  cerco 
c , che  non  ne  fu  giamai  il  nodro  Santo  priuaco , già  che  à 
à fboi  tempi  non  era  in  vfo  in  parte  alcuna  del  mondo.ò  in» 
tendono  Tornamenco  antico , il  qual  fi  ritiene  ancor’hoggi 
da’Greci;  e quedo  non  folo  non  fi  pinge  sù’l  capo  di  S.Ni- 
colò:  ma  ne  anco  sà  le  tede  de  gli  Apodoli , che  in  vita  fe 
&c  fernironoidi  S.Gregorio  Nauàzcno,c  d’altri  molti  della 

chiefa 
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chiefn  de'CrecLSe  dunque  ancor  quefti»  che  non  ne  foroné 
mst  priuaci.fi  pingono  fenza  Mitre»  come  fi  pinge  S.Nico* 
vedefi  apeftamence  non  efier  caufa  di  ciò  la  prinaciooc 
di  quella  > ma  vn’abufo  » che  s’è  introdotto  pian  piano  ap- 
preflo  de'  Greci  » ò qualche  altra  cagione  particolare  da^ 
me  fin'hora  non  conofciuta.Ee  in  quanto  d S.Nicolò»  penfo . 

10  cerco, tutto  che  non  lo  croui  apprefib  di  auttore  alcuno» 
c’hebbe  principio  quefta  rfanza  dalPhauer  voluto  i piceorì 
Greci  fin  da’tempi  antichilfimi  neirimagine  del  Santo  Ve- 
fconoirapprefentare  drifgnardanci  la  gratia  fingolare  fat- 
tagli da  Cbrifto  Saluator  noftro»e  dall  a Vergine  Aia  Madre» 
di  hauergli portato  entro  la  carcere  il  Pallio  PonceficaI&/» 
detto  Omoforio»  col  facro  libro  de  gli  EuangeliJ»  e ciò  con 
pingergli  alla  delira  del  capo  il  Signore  col  libro  » 8c  alla.». 
(inillra  la  Vergine  con  l’Omoforio.  £ perciò  penlb  io»  che 
formarono  l’effigie  del  Santo  col  capo  totalmente  fcouerto 
per  riuerenza  di  Chrillo»  e della  Madre»  che  gli  pinferoda 
vicino.l  Latini  poi»che  non  Tempre  Teffigiano  in  tal  manie- 
ra» hora  gli  metton  sù’l  capo  la  Mitra»  & hora  nò . e gliela 
mettono  alla  Romana»  per  far  conofcere  al  popolo»  che  fd 
perfona  collituita  in  dignità  Vefcouale»  che  perciò  ancora 

11  veftono  col  Piuiale»  & altri  ornamenti  al  modo  nollro; 
tutto  che  i Greci  non  s’habbiano  mai  feroito  di  cali . 
menoò  fegno  di  quefta  iftefia  depoficione  » che  fecero  i Pa- 
dri del  Coneilio  Nieeno  à Nicolò  daireftcrcicio  Pontifica- 
te» il  veder  cal’hora  la  Tua  imagine  con  la  Mitra  vicino! 
piedi.  Perche  l’vfo  commune  della  Cfaiefa  incorno  d quefta 
maceria  c’infegna  alcrimence.Antichiffimocoftume  vedia- 
mo edere  cri  fedeli  di  piogere  d piedi  di  qualche  Santo  al- 
cuni regni  di  preminenza»  e dignici,hor  fecolare,&  hor  an- 
co ecclefìaftica,come  fono  Mitre»  Scettri.  Corone  di  vanj 
fiati,  e fomigiianci.E  fi  fd  ciò, perche  quei  Santi.ò  veramé- 
ce4)o(ero  in  abbandonoìedignicd»c*haueano:ò  almeno  ri- 
cufaronodi  accettarle»  e fecero  ogni  loro  sforzo  per  ri- 
nunciarle. Perciò  (ìcorgiamo  nel  primo  modo  virino  d piedi 
di  San  Guglielmo  Duca  di  Aquitania  » nelle  Aie  imagini  lo 
Scettro  » e la  Corona  di  quel  graodiffimo  Ducato  » ch’egli 
conuertico  d penicenza  da  S.  Bernardo  Abbate  di  Chiara- 
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oallCf  abbandonò  per  ricirarfi  d vita  eremitica  ; 6c  d quei 
del  B.  Luigi  Gonaaga  la  corona  del  Marcheraco  di  Cafti* 
glione  in  Lombardia  » vno  de’Prencipaci  deli’Imperio,qual 
egli  lafciò  d Tuoi  minori  fratelli  per  menar  vita  religiofa.» 
nella  noftra  Compagnia  di  Giesù;  e nel  fecondo  tré  Mitre 
Vefcouali  vicino  d piedi  di  S.Bernardinoda  Siena, che  rifia- 
tò tré  Vefeouati  oBertogli  dalla  fanta  Sede  Apoftolica; 
dned  quelli  di  S.Bernardo , che  non  volle  in  conto  alcuno 
accettarne  due  al  tri,d  quali  canonicamente  veniua  eletto. 

Nel  modo  iftelTopoòye  dee  dirli  dì  Nicolò, che  fe  gli  mette 
d piedi  nelle  fue  pitture  vna  Mitra , non  gid  perche  i Vev 
feoui  del  Concilio  Niceno  il  depofero  dal  Ino  Arciuefeo^ 
nato,  (cofa , che  durò  folaroente  vna  notte  }ma  perche  fè 
graodiffima  renitenaa , quando  vi  fu  aifunto , e cercò  dipoi 
con  ogni  ftudio  di  totalméte  rinuntiarlo.£  ciò  bafti,quanco 
tóVfo  deireffigiare  il  noftro  Santo»  ò fenza  Mitra  nel  capo» 

0 con  quella  vicino  d picdi.PalSamo  adelTo  pid  oltre  nella 
foahjftoria^. 

Fè  Nito/è  con  gli  éltri  Padri  dtì  Centilio  puhlica  orationa 
pirla  Città  di  Nieta,  Cap,i6. 

InitOiche  hebbero  con  effetti  miracolofì  i ’Jr**» 
i fanti  Vefcoui  radunati  d Nicea  il  lor  ior‘^o"^Vio 
faero  concilio  » diedero  conto  di  quanto  ‘®*  ‘-“lU®- 
gli  era  occorro»  e di  quanto  haueano  dei  u»>.].Aiuak 
terminato  intorno  alla  vera  Fede  catto- 
lica al  Romano  Pontefice  S.  Silueftro»  il 
qualerallegratofi  affai  del  buon  fuceelTo 
dalle  cofe»  conuocò  ancor  e(To  nella  ciicd  di  Roma  vn  nuo- 
Bo  Concilio  » e confermò  con  la  fua  fomma  auctoritd  i de*, 
eteri,  e gli  atti  del  Concilio  Niceno, fcommunicando  tutti 
coioro,ehe  haneffero  mai  ofatodi  contradirli.  Del  che  ha- 
nendo  per  lettere  dato  auuifo  il  Pontefice  d tutti  quelli, eh* 
erano  (lati  al  Concilio  di  Nicea , fe  ne  confolarono  quelli 
fommamence»vedendo*dallacoofermatioae  del  Vicario  di 
Chriftohauer  efii  proceduto  in  tutte  le  cofe  con  raffiflenza 
Spirito $aoto.Ma  prima  c)ie  faceffero  partenza  dalla 

Città 
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. Cictidi  Nicea  t fì  congregarono  vn  giorno  cotti  ioRemcì 
e eoo  tifi  S.NÌC01Ò  nella  Chiefa  principale  della  cicrd»  per 
far  ini  vnicamente  oracionc  al  Signore^  e raccommadargti 
il  felice  ricorno  di  ciaTchedono  alla  fna  Chiefa  » & i bifogni 
cofi  Tniaerfaliicome  parcicolari  di  quella  cicci«cbe  si  quie- 
to albergo  per  unti  mefì  haoea  loro  preftaco.  £t  auuenoc 
al  meglio  dell’orare»  che  in  quel  luogo  della  Chieiàail  qoa> 
le  chiamano  i Greci  Mefonfalos*  e Tuona  io  lingua  noftra^ 
la  nauciche  ili  nel  mezo  del  Tempio,  fcacurirooo  due  foor 
cane  d'acqua  adai  buona  • e perfecca,  dal  mezo  i punto  del 
Nicohio , che  durarono  poi  per  Tempre  fenza  giamai  Tee* 
card , i memoria  del  gran  Concilio  lui  da  canti  Tanci  Ve- 
(couicelebrato.E  (fé  non  erro)  volle  Iddio  beoederco  dare 
ad  intendere  con  tal  Tacco»  che  li  come  egli  Tacea  di  nuouo 
fgorgar  fontane  d'acque  fegoalaciflime , che  non  hanelTero 
giamai  fine:  cofi  anco  quei  Tanti  Vefcoui  haueano  neirifief- 
ti  città  prodotta  l’acqua  della  lor  doccrioa  » che  per  efier 
vera»  e cattolica»  non  haria  fine  giamai . Nè  Tolamence  il 
narrato  beneficio  hebbe  la  Cieed  di  Nicea  per  l'oraciooi  di 
di  qoei  venerandi  Padri»ma  venne  di  più  ad  elTer  pofia  dal-. 
rAlciflimo  Dio  Tocco  la  lor  tutela»  e protectione  » in  modo 
che  più  volte»  anco  dopò  la  morte  de'Sanci»  efperimeocò  in  . 
Ce  l’aiuto  del  ToccorTodiquelli . Narrali  di  ctò  il  Tacco  Te- 
qucnte,che  per  efierci  fiata  la  parte  del  noAro  S.Nicolò,  ci 
è parTo  bene  di  riferirlo.  Ribellaronfi  (e  gid  eran  morti  vn 
pezzo  fd  tutti  i VeTcoui  del  Cócilio)  dali’lmperio  Romano 
gli  Aflirij»  e con  molte  inuafioni  Thebbero  quaA  d rouinare 
del  cutto.Tra  gli  altri  luoghi, d chi  diedero  il  Tacco, vi  furo- 
no le  Prouincie  deU*Afia  minore  » le  cittd  delle  quali  » ò di- 
roccarono alFacto»ò ridulTero quali allefiremo . Frd quefto 
diedero  più  volte  Tafialtothora  nafcofiamence  con  inganni»  ' 
& bora  alla  fcouerca»alla  Cittd  di  Nicea»  nè  furono  ‘mai 
bafianci  gli  elTcrciti»  che  le  veniuano  contro  d danneggiar- 
la » né  pure  in  vn  Tol  cittadino . Et  vna  volta  trd  Talcre  vn 
Capitano  di  Toldatt, molto  altiero»e  Tuperbo  » entrò  Tecre- 
camente  nella  cittd  ,&  iui  di  naTcòfio  li  poTe  per  molti 
giorni  d Tare  varij  incanceTmi,pcr  far  cader  d terra  il  Tem- 
pio grande  di  Nicea»  doue  erano  roiracoloTamcceTcacorice 
- l’ac- 
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faeqtie  accennate.  Ma  non  potè  finire  il  difegno,  perche^ 
gliapparucro  tante  volte  in  vifìonei  Padri  del  Concilio 
gii  defònci,e  tra  effi  S.Nicolò,co(i  di  notte  airofcuro.  co- 
me anco  al  chiaro  lume  del  giorno  : e tal  paura  gli  pofero 
di  volerlo,  fenon  defifteua  dairincomtnciaca  maggia , far 
morir  fubito,  e di  morte  infamiffìma;  che  il  mefchino  en- 
trato io  fé  Ae(To,e  ricooofciuta  la  tutelif  che  di  quel  facro 
tempio  ceneuano  i Padri  del  gii  iui  radunato  Concilio , (ì 
penti  del  Tuo  errore,  & accefe  per  tutta  la  Chiefa  vari)  lu* 
mi  ad  honore  di  quei  Santi, che  la  difendeuano,  e di  Chri- 
ftolor  commune  Signore.Con  la  narratione  del  qual  fuc- 
ceflo  tato  fi  ammollirono  gli  animi  di  tutti  quei  deirelTer- 
tO|  che  affediaua  per  ogni  parte  la  Citti  • che  depofla  la_« 
naturale  lor  rabbia, e fierezza, (ì  partirono  peri  loro  paefii 
riportando  feco  tale  affetto  d’amore  verfo  i Nìceni,chot 
ièicafo  hauelTero  prefo  in  altre  parti  qualche  huomoper 
àrig  fchizuo-,  e quello,ancoichc  inganncuolmente,  gli  ha- 
nefle  detto  di  eflfere  cittadino  di  Nicea;  fubitoil  rimette- 
nano  in  liberti,  & iltrattauinocorcefemente.  Cofa,che^ 
dinulgaralì  per  vari)  luoghi,fè  liberare  molte  perfone,  che 
deiringanno  mentionato  lì  fcruiuano»  dalia  cattiuiti»  8c 
altri  pericoli  della  vita^. 

y i Nicc/i  fon  gli  altri  Padri  del  Contilio  alla  dedieationf 
della  Città  di  Cqftantinopoli.  Cap.  1 7. 


EL  primo  de’  fudetti  miracoli  tolto  chc.^ 
rimperador  Coftantino  hebbe  nuoua , lì 
conrerì  ancor  elTo  al  tempio,  e gode  so- 
mamente  della  villa  di  quell’ acque  no- 
uelle.  Vennegli  perciò  voglia  d’inuitare 
tutto  quel  facro  Ituolo  di  Vefcoui  alia... 
Aia  diletta  eiccd  di  CoAantinopoii  per 
impetrarle  dal  fommo  Dio  qualche  gratia  particolare  co 
la  prefenza  , 8t  interceffione  di  tanti  Santi.  Erafi  Corta  n^ 
nino  vn  pezzo  prima  rifolnto  di  edirteare  nelle  parti  d O» 
riente  vna  nuoua  Roma , acciò  fi  ritroualTc  vna  citti,  che 
fin  dal  Aio  principio  folTc  AatadiChriAiani»  fenza  clic# 
^ ^ V ha- 
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haue(Te  adorato  giamai  nè  idolo  » nè  altra  vaniti  di  Geo* 
tilt . Perciò  nauigòegli  verfo  gli  antichi  liti  di  Troia  gii 
dellrutta  da  Greci»  e cominciò  à piancarui  le  mura  della.» 
naoua  citti . Mi  in  Tonno  di  notte  fù  anuifato  dal  cielo  » 
che  (ì  conferilTe  nella  Tracia»&  iui»  io  luogo  delle  fabriche 
nuooe,  ingrandiflc  l’antica  città  di  Bizanzio . Fecclovo- 
Icncicri  rimpcradore  nell'anno  della  noHra  falutc  si4per 
quanto  afferma  il  Baronio.Pcr  lo  che  hi  da  dir(ì»che  quan* 
do  » l’anno  feguentc  del  315.  (ì  celebrò  inNicea  il  (acro 
Concilio  Generale  contro  di  Ario»  Uaua  l’ingrandimento 
di  Bizanzio  al  meglio  » e ferucua  » per  dir  così , Hopra  de* 
nuoui  ediheij.  Di  qui  fùichehanendo  l’Impcrador  Coilaa* 
fìino  vitto  con  gli  occhi  propri)  le  gratie  > che  il  Signore^ 
Iddio  hauea  concetto  alla  Città  di  Nicea  per  l’oratione  de* 
Santi  Vefeoui  del  Concilio;pensò  di  condurre  in  Bizanzio 
per  l’itteiTa  cagione  tutti  quei  venerandi  Prelati  » cornea 
accennammo.  Douea  il  medettmo  Imperatore» conforme 
al  foiito»  celebrare  nell’anno  ttettb  la  fetta  del  ventefimo 
annodel  fuo  Imperio» detta  latinamente  i Vicennali» c# 
crear  anco  Cefarc  vndc’fuoi  fìgli:perciò  per  vnirc  intteme 
tutte  quette  follennità»  volle  dopò  il  ritorno  dal  Concilio» 
fare  anco  pompofamente  la  dedicatione  di  Bizanzio  » con 
dargli  il  nome  di  noua  Roma.  Inulto  per  tanto  tutti  quei 
Vefeoui  » c tra  gli  altri  il  nottro  San  Nicolò  Arciuefeouo 
di  Mirca»  & etti  confentcndo  di  buona  voglia  al  pietofo  » e 
Tanto  dettderio  di  Cottantino  » in  vari;  valfclli  nauigarono 
da'liti  della  Bitinia,doue  ttd  fìtuata  Nicea»ttno  à Bizanzio. 
Furono  iui  albergati  honorcuolittimamente  dairimpera» 
dorè»  e fecero  laiòllenne  dedicatione  della  Città.  Confa* 
craronla  alla  Madre  di  Dio  Maria  Tempre  Vergine  » per 
quanto  attermano  di  commnn  confenfo  tutti  i Cattolici» 
che  di  ciò  ò ne’fccoli  antichi»  ò in  quetti  virimi  nottrì  han* 
norcritto»ccmc  NiceforoCallitto»il  Baronie»  & altri  fo- 
miglianci . Laonde  per  niun  conto  lì  hà  da  prettar  fedo.»- 
à quanto  atterifee  il  peruerfo  heretico  Giouanni  Lango. 
nelle  annotatinni»  che  fcritte  aU'hifloriadel  fudetto  Nice* 
foro  » doue  afferma  dalla  forza  d’vn  vocabolo  greco  da  lui 
nulamente  corretto  » diete  ttata  Confacrata  Cottanci* 

nopoU  ’ 
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i^ipolt  d Clirifìo  Saluacor  boBro  « e non  alla  Vergine  fua^ 
^ Madre.Pazzia  commune  di  tacci  gli  herecici  Tuoi  pari>che 
non  potendo  far  di  meno  di  concedere  d Dio  gli  honorit 
^ che  le  gU  deoono  } vanno  pure  Tempre  cercando  di  coglier 
Wa  dalla  Chiefa  gli  honorii  che  Te  fanno  da*  fedeli  a*  Sancì. 
^ lenii  del  medelìmo  Iddio.  Alla  Vergine  dunque  noftra  Si- 
gnora  difpecco  de  gli  herecici , che  vanamence  ciò  ne- 
gano)  dedicarono  i Vefcoui  del  Concilio  la  Cicci  di  Co< 
ftancioopoli , dandole  il  nome  di  Roma  nuona  , che  colì’d 
’ ptinco  delìderò  l’Imperadore  foffe  nomata . DifTcro  cucci 
" qnei  lanci  PrelacitC  crd  elfi  ancora  il  nollro  S.Nicolòi  la.^ 

* MelTa  nel  giorno  di  detta  dedicactone , tc  offerirono  al  Si- 
” gnore  quel  facrofanto  facrifìeio  perla  nuouaclcci  * acciò 
^ che  fin  dal  Cielo  la  difendeffe  con  la  Tua  pocenciflima  de- 

* Ara  da  qualfìuoglia  infortunio.  Ooppo  quello  fecero  anco 
^ molti  voci  t & aìlcre  oracioni  publiche  con  procelfioni  j 

^ Licanie»  per  lo  (labilimenco  deiridelTa  ciccà  » con  fommo 
^ gaudio  di  cucci  gii  alianti»  e parcicolarmence  di  Collanci  • 

nocche  in  legno  di  allegrezza  fece  publiche  felle»  & hono- 
rò  quello  trionfo  con  far  nuouo  Celare  il  Tuo  figliuolo  Co- 
À (lancino . Per  la  qual  cagione  comandò  in  oltre  Tlmpera- 
dorè  » che  il  giorno  di  quella  follenniti  fi  celebralTe  ogni 
R anno  in perpecuo con  grandiflima  pompa»  ediuifecrlil 
^ popolo  buona  quantici  di  monece.  A Vefcoui  fece  vn  con* 

f-‘  * nicofollenniinino  nel  Tuo  palazzo  imperiale,  con  ordino» 

^ e magnificenza  degna  d’vn  Monarca  sì  grande  : & al  fine»» 
P,  di  quello  diede  a cialcheduno  de*  Prelati  vn  bellilfimo  do- 
f no , pregandogli  ».  che  voleflefo  lempre  hauer  memoria  di 
^ lui  nelle  loro  fante,  e deuoce oracioni . Ai  che'fendofi  cucci 
if  con  proncilfimo  afiecco  obligaci  » abbracciolli  Collancino 

0 teneramente  » & i cucci  quei  Vefcoui  » che'  haueano  nelle.# 

^ perfone  loro  qualche  regoopacencede’marcirij»e  tormenti 

* fbpporcaci  per  la  fede  Chriitiana  ne’  palTaci  tempi  delle^ 

^ perfecutioni»  fece  mollre  maggiori  di  riuerenza.  Scriuen- 

1 doli  di  lui, che  balciaua  cucci  i legni  delle  cicacrici»e  ponea 
f gli  occhi  propri)  ddnero  i luoghi  delli  occhi  cauaci  a’jSanci 
f da’  perfccncori  di  Chrillo.  £ perche»  come  afierma  il  me- 
^ defimo  Niceforo  >c  noi  mollrammo  à pieno  ncU’ancece- 

Va  dente 
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dente  libro  di  quella  hiiloria  , il  noftro  Nicolò  luaea  la^ 
faccia , le  mani  » & altre  parti  del  corpo  tutte  piene  di  li- 
uidure,  & altri  fegni  delle  più  volte  rinouate  perco^ciche 
tolcrò  neireflìlio  fotto  il  Tiranno  Licinio  ; dee  diriì , che 
il  facro  Imperadore  quella  forte  di  honori  la  fece  ■ 
ancora  d Nicolò  Ùigmatizato  per  Chrillo. 

£ con  ciò  femo  gtonti  al  ritornoiche 
fece  il  noùro  Santo  Arciuefeouo 
dal  Concilio  Niceno  alla 
fua  cictd  di  Mirea» 
come  riferire- 

' • mo  nel  fc- 

guente 

libro. 
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%jtoma  Nicolò  alla  Città  di  Mira  dal  Concilio 
*^ftno,  Cap,  1» 

E L liceotiarfi  alla  fiociclie  fecero  i fanti 
Vefcoui  dal  Magno  Coftantino»  per  ri* 
*o*^“*f  f*”*  Chiefe  » gli  fece  Tlm 

pcradore  vn  belliffitno  ragionamento» 
ciTortandoli  alta  pace  » alla  piaccuolez- 
za)&  alla  vigilanza  incorno  alla  falnce^ 


# de’popolli&oneruaza  de* decreti  ecctc* 
fiaftiei»  con  (anca  enfafii&  energia,  che  tutti  ne  reftarono 
noumeno  ammirati^che eonfolati . Diedegll di  più  Co- 
ftancino  lettere  i po^  firmate  di  Tua  mano  per  tutti  i pre- 
fetti, c Prefidi  delle  Prouincie»  con  ordinationi  efpreflè, 
e’aU’arriuo  de’ Vefeoni  deflero  à tutte  le  vedoue,  A A tutte 
leperfbne  di  perperna  verginità  certa  quantità  di  frumen- 
to àfuo  nome  je  che  i qualnuoglia  chierico  dedicato  à fer- 
uici)  diuini  afTegnafièro  annualmente  io  ogni  eicti  del  Tuo 
ìmn^rtn  di  vranotooo  caotopcr  II  neceflìti» 


Imiar.  lira.' 

asiiDon  Mena 
freOe. 
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confacrate  al  culto  diuiuo.Con  cai  fanonVe  con  cali  fe^ 
di  chrilUanaolTeraanza  partirono  da  Coftàndnopoli  i Pz- 
dri  del  Concilio  Niceno»  e era  effi  il  nollro  S.  Nicolò  » che 
fiibieo  fi  pofe  in  canino  verfo  la  Licia.  Doue  chi  può  fpie* 
gare  con  quanto  applaufofòdaciafcbedùnoriceuuto^Ha* 
oeàegii  il  Canto  Prelato  con  qualfiuoglia  occafione  fatto 
intendere  à Cuoi  Mirefi  da  Nicea, quanto  giornalmente  oc*  ^ 
correua  nel  Concilio;  & hora  con  lettere  di  Tua  mano»  bo- 
ra co  quelle  de'compagni,&  ' mici  gli  hauea  tenuti  ragna*  ^ 
gliati  di  quanto  era  iui  Aie:  elfo.  Può  duuque  facilmente  ; 
ciafeun  penfaretche  intenfo  defiderio  era  ne’cnori  de*  Mi* 
refi  di  rihauer  quanto  prima  il  lor  caro  padre  » e paftore» 
c’haueano  vdito  hauerla  fatta  in  Nicea  si  geoeroramente 
per  la  difefa  della  fede  caccoIica»che  v'era  fiato  » come  fo* 
uerchiamente  zelante  jcondaaato  da*  Vefcoui  Cuoi  compa* 
gni  adefier  pofio  priggione  con  pericolo  ancora  di  molto 
peggio. Hauean  Caputo  i miracoli  manifefii»  che  il  Signore 
Iddio  hauea  fatto  io  dimofiratione  deirinnocenzà  del  lor  i 
fanto  Prelato  .'  perciò  bramaoano  dij  vederlo)  ritornato  ' 

airantica  Cua  ftanza.  Et  in  vdendo»doppo  il  viaggio»charf  j 
giungeua  alla  Cittàjnon  vi  fu  di  quelli»  che  poterono  far*  I 
lo»chi  non  gli  vfeifie  incòtro  i vederlo»riuerirlo»  e bafeiar*  . 
gli  ò le  mani»  òìe  vefti.  Tutti  giubilaoano  di  allegrezza^» 
tutti  facean  fèfia  di  hauer  fano  » & Calao  ricuperato  il  lor  j 
VeCcouo.  & egli  che  di  quei  fegni  di  publico  gaudio  godea 
fommamente  neU’animo»  tutti  benediteua  > tutti  abbrac* 
ciaua»e  tutti  col  fuo  lieto  Cembiante  riempiua  di  concento 
fpiricuale . Le  vifite  > che  per  molti  giorni  da^ varij  luoghi 
della  prouincia  gli  furon  fatte  » le  lafcio  Cotto  filentio  » per 
venire  alla  narracione  di  quelle  cofe  »'C*operò  il  Santo  per  j 

pnblicare  i Canoni>&  i Decreti  del  (acro  Concilio  Niceno.  I 

Per  la  qual  cagione»  tofio  che  giunCe  alla  città  di  Mirea.^» 
madò  lettere  à pofia  à tutti  i Vefcoui  della  prouincia»  che 
tri  tato  tempo  fi  radunafiero'à  Mirea»per  far  vn  Concilio 
prouinciale  conforme  aIi*ancico  lor  Colico.  Vennero  quelli 
con  buona  parte  de*Cuoi  chierici,  e eoo  tutti  i Prepofiti  de* 
luoghi  CacrLche  ciafeheduno  hauea  Cog'gecci  uella  propria 
diocefe»  & al  giorao'da  Nicolò  prefifl'o  fecero  il  Concilio» 

" & vi  I 
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Ir  vi  leflero  palefeicente  gli  atrii  i deeretù  e le  deeermina* 
rioni  della  Sinodo  generale  di  Nicca.l  VefcoQf»cheal  Co« 
cilio  generale  per  vari;  impediméti  non  erano  interneoutif 
il  rallegrarono  fominanieDce  del  bnon  effico , e del  felice 
fccceifo  delle  cofe  in  quella  Sinodo  decerminace.  E perciò 
fi  fottoferi fiero  eurci  di  propria  mano  d gli  acci  del  Concì- 
lio porracigli  r e publicacigli  dal  noftro  Nicolò  loro  Arci* 
vefcouoy  cne  vi  era  fiato  prefence.Di  qutfò>che  pofiofioe 
i qnefto  Concilio  prouincialejcominciarono  cacci>Nicolò 
in  Mirea>  c gli  altri  Vefeoni  nelle  loro  cictd»  i palefare  i 
popoli  i fanti , e cattolici  dogmi  con  le  altre  determina- 
tioni  del  Concilio  Niceno , per  far  » che  tutti  reccafDent«i« 
credefiiero  quato  incorno  alla  fitde  era  fiato  iui  decretato;  <.  ‘ 

e roettefiero  efiattamente  in  pratica  le  olferuanze  da  qnei  ^ 

lànci  Padri  ordinate«con  tanta  vcilitd  de'fedelii  e confufio- 
nedc’maluaggi  b«recici,quacapuòciarcheduDodafe  fief« 
fo  penfarfi.Coo  i’ificfla  occafione>penfo  io,ciie  il  nofiro  Ni- 
colò fi  pofé  i fcriuere  quei  Tuoi  libri»  de’  quali  altroue  fi  è 
latta  mencione  : quei  libri  » dico , che  doppo  qualche  fpa- 
tio  di  anni  furono  dal  peruerlo  herecico  Melambro  dati 
alle  fiamme  in  modo»  che  nè  pure  ne  refiò  per  lo  mondo  vn 
folo.  Tanta  diligenza  fece  lo  fceleraco  per  hauergli  cucci  «cbaJUuMV^ 
alle  mani. Certo è»ch'è  fiato  cofiume  de’fanci  Vefcoui  cat- 
colici  dopò  di  efierfi  trouaci  prefenci  d qualche  Coocilio»dì 
porre  alla  dìftefa  in  carca»non  folaroence  le  veried  cattoli- 
che in  quei  Concili;  decerminate;ma  le  difpute  ancora  in- 
torno ad  efie  fatte  da’ Vefcoui  radunaci.  Cosi  leggiamo 
apertamente  nelle  opre  loro  hauer  facto  i Santi  Atanafio 
I^criarea  Alefiandrino  dopò  il  tante  volte  mècìonato  Co- 
cilio  primo  Nicenoj&  Anlelmo  Aretnefeouo  di  Cancuaria 
dopò  il  Concìlio  congregato  in  Rari  da  Papa  Vrbano  II. 
dì  ipS.Prelaci  cri  Greci,  e Latini.  AI  modo  ftefib  vado  io  dell’  opre  Sie» 
pcofando  » che  il  noftro  Nicolò  fcrificifooi  libri  contro  *Lude^oe"f? 
iherefiad’Ario»  che  infieme  con  tanti  altri  Vefcoui  hauti  fione  Spiritai 
condannata  in  Nicea.  £ perciò  dipoi  Melambro,  herecico 
ancor  lut  peruerfiffimo»ae*cempi,ò  di  Coftancino,  ò di  Va- 
lente^ ò di  qualche  altro  di  quelli  Imperadori  Ariani  » per 
Qoahauere  vna  si  chiara  cefiimonìanza  controde'  fuoier- 

V f fori 
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roriabru^iò  cucti  i libri  del  Sancoacon  danno  indicibìledt 
caccolicu 

Và  Nitold  da  M irta  in  Romat  0 pajpt  nel  viaggio  per  moki 
luoghi  prima  di  giungere  alla  Città  nofirm 
di  Sari,  Capti. 

lobiiiua  ilnoilro  Santo  di  allegrezza  per 
la  fconfictaache  nel  Concìlio  Nteeoo  era 
ftaca  data  i gli  hereciei  da  lui  fomoia* 
mence  odiaci,  e per  lapublica  confufio* 
ne, nella  quale  i medelìmi  iì  crema uano 
per  canfa  della  còfermatione,  che  il  Ro* 
mano  Pontefice  S.  Silueftro  haue»  fatto 
nellaeiccd  di  Roma  con  tutto  il  fuo  Concilio  Romano  d 
decreti  ftabilici  in  Nicea.  Con  quella  occafione  gli  venne 
defideriodi  conferirli  di  perfona  in  Roma,per  far  iui  rioe* 
renza  al  Vicario  di  Chrifto,  e vilìcace  quei  facri  luoghi, col 
fangue  fparfo  de’Prencipi  de  gli  ApoHoli  Piecro,e  Paulo»  e 
di  tante  migliaia  di  Santi  Martiri  refi  celebri  al  modo  rat* 
to«Communicò  il  Tuo  penfierocòperfonefue  conofceuciie 
fe  bene»vado|io  peofando,che  nò  vi  fu  chi  glielo  configliaf* 
le»  per  no  refiare  in  cucco  il  tempo  di  si  lungo  viaggio  pri* 
uì  della  cara  prefenza  del  loro  amato  Pallore  : con  cucco 
ciò, perche  (limò  egli  clTere  (lato  il  Tuo  penfiero  dal  Cielo, 
perhauer  in  Roma  occafione  di  communicar  molce  cofc« 
col  capo ‘della  Chiefa,  firifoluè  di  partire.  Per  lo  che  da* 
tone  auuifo  prima, conforme  al  (olico^a’Vefcoui  della  prò- 
ciocia , lafciò  chi  io  foo  luogo  haueife  cura  della  Metro* 
poli,  e s’imbarcò  in  Andronica, ordinario  porco  delle  ma- 
remme di  Mira,  in  vn  valTelio , che  donea  venire  nelle  no* 
Are  parti  di  Puglia.Il  viaggio  non  fù  rateo  fegui co,  fapeo* 
doli  ,'che  almeno  prefe  porco  vicino  i Rodi  nell'  Ifola  per 
Vaddierro  appellata  Calilla,ò  veramente  Calcea»  & bora 
Carchi.  £'  quella  Ifola  diece  miglia,  e non  più  diftanceda 
Rodi  verfo  Ponente  ,&  poco  ancora  lontana  da  terra  fer* 
ma.Fù  fempre  male  habitata»  per  edere  molto  fterilcitut* 
gg  che  ^ fichi  produca  si  graaqttaQtici,cbe  catte  le  vicine 
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f roDioci^  eie  godono.  Qui  sbarcò  il  noftro  Santo, non  fap- 
piamo  perche,  e \[olendo  falir fene  fino  al  CafteUo , che  ftà 
molto  in  alto  dalla  parte  verfo  leuante,  li  (lancò  egli  alTa/f 
c quali  che  li  diHìdòdi  poterai  arriuare, taro  erano  le  Ara* 
decattiue,  elungiic . Alla  line  auiAoli  di  alquanti  villanit 
che  Aanano  in  certo  luogo  lauorando  il  terreno,  andò  da^ 
effi,  e domandogli , che  per  carica  riafegnaireroife  pur  ve 
I o'era, qualche  Arada  più  facile,e  più  breue  delle  altre,  per 
^ gtrfeDe  al  lor  caAello.  1 lauorator  i , vedendo  vn’buomo  si 
venerando, come  era  il  finto  Arciaefcouoscan  ogni  afiFabi* 

* Uri,  ecco  parole alTai dolci  gliela  moAr,arono.  QucAa^ 
opra  di  carici  gradi  canto  allo  affanoaco  Nicolò , che  iti^ 
quello  iAintc  volle  guiderdonarnegli.Per  lo  che  poAoli  c6 
tutta  la  Aachezza  in  genocchioni,coli  fcriuono,  che  facef- 
fe  orartene  per  quelli:  Signor  mio  Giesù  ChriAo,che  Aan* 
co  TQ  giorno  di  caminare  ti  alTcttafti  sù  la  fontana  di  Già  • 
cob,Ì^  iui  alla  donna  Samaritana,  che  pur  ti  hauea  negato 
dibercidonafti  abondaocemente  l’acqua  ^lla  gracia;prie* 
goti  con  tutto  Taffetto  del  mio  cuore, che  a qucAa  buona^ 
gente , la  quale  con  tanca  carici , & amoreuojczza  mi  hi 
moft rato  ! a Arada,che  l’hò  richiepa,c6parendo  alla  Arac  « 
chezza  del  mio vtaggio;vogli  i mia  iAanza  far  qucAa  gra« 
tia  dal  Cielo,  che  i ferramenti , e tutti  gli  altri  Aromenti, 
con  che  lauorano  il  terreno,  non  Anifeano  mai , c durino 
(tmpre  per  tutti  i fecoli  da  venire,  i memoria  della  corte- 
fia  da  effi  vfaca  verfo  di  me  tuo  feruo  nella  maggior  Aan- 
chezza  del  mio  camino.  CoA  orò  il  Santo  • £t  il  Signore.# 
vdendo  benegnamente  dal  Cielo  le  Aie  preghiere, concedi 
. .i quelli  poueri  ifolani  la  perpetuici  delle  loro  [zappe, èba« 
diUi,in  modo  che  non  vennero  i confumarA  giamai.  Onde 
«'introdulTe  da  quei  tempi  vna  vfanza  neiri{ola,che  vi  du- 
ra An’hoggt,  & è, che  i villani  di  quel  paefe , quado  le  pro- 
prie Aglicjnaritar  vogliono , le  danno  in  dote  quelli  Aro- 
menti, in  fegno, che  difccndono  effi  da  quelli  antichi  habi- 
tatori  deirifola,  che  si  cortcfementc  A portarono  col  fan* 
to  Arciuefeouo  Nicolò.Del  quale  penlo  io,tntto  che  doil# 
ue  troni  memoria  preflb  di  auttorc  alcuno , che  non  folo 
(refe  terra  in  qiicfto  foo  viaggio  icU’Ilbia  Carchi  mentiot 
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nata  > ma  sbarcò  anche  in  terra  ferma  preflod  Naffi  »neU^ 
maremme  deU’aDtica  Magnefiaicel  lire, che  io  quelle  pam 
éio.rr$neeleo  p„i  vìcino  ali’lfola  di  Rodo.  Inducemi  d tal  credeozo 
Camoccio.  .j  ygjjy g ritioua  ìuì  io  vo  caftello,per  quanto  aflfer- 
mail  CamoccioncUa  fua  tauola  grande  della  Eoropaidec* 
to  ancor  hoggi  Barinicola . Di  qual  denomioatione»d  roto 
giuditio»  drbbe  efler  la  caufa  il  rolcr  efplìcaret  che  iui  era  , 
Rato S.Nicolò nel viaggìo>che fece à Bari.  Ecbisà»fen  j 
0pcrò  ancora  qualche  fcgnalatomiracolo»eomc  hauea  rat  J 
to  nella  vicina  Ifoletca  di  Carchi>onde  poi  diedero  il  nome  'j 
anco  al  caflello  ? Ma  non  fapendofi  di  ciò  cofa  cetra*  batti  | 
haueme  accennato  per  congettura  quanto  lì  è decto.Nc  fu 
gran  cofa, che  io  nauigatione  si  lunga  prendelfc  ancor  por- 
to il  feruo  di  Dio  in  altre  parte.Del  che  habbiama  per  co/* 
gettura  il  vedere  ,che  in  molti  luoghi  dell’  ^eipelago  fi 
trouano  PorctiCattelli,  Ifolette,  e fomiglianti,col  medefi- 
^Momo sofie,  nio  nome  di  S.Nicolò.  Imperoche  ncirifola  di  Rodi  la  foc- 
. tittìma  torce  del  porto,  che  tante  volte, quando  era  in  po- . 
cere  de’  Chrittiani,  fu  da  nemici  cóbattuta,  e dal  cielo  mi- 
racolofamente  difcfa,chiama(ì  di  S.  Nicolò:  & in-quella  di 
Cerigo,che  gli  antichi  nominarono  Citerea , e ftd  verfo  la 

* * coftadellaMoreaihannoilnomedel  Santovnporc^va- 

naontealcilfimo,&vn  capo  dcll’Ifola;inCandia,che  in  quei  j 

tempi  domandauano  Creta,  fono  due  cattelli  con  la  deno-  ] 
minatione  del  Santoi&vn’Ifoletta  trd  Rctimo,e  Bicorno*  ^ 
Promontorij  di  Candia:&  finalmente,  per  lafciar  gii  altri* 
nell’ifola  Santerini  * c’hebbe  nome  anticamente  Tcrafia , 
fi  feorge  in  luogo  ripido  •&  alto  vn  Gattello , enei  mardi 
fotto  vna  Ifoletca,  l’vno,  e l'altra  co’nomi  di  S.Nicolò . 11 
quale  alla  fine  dopò  di  haner  nauigato  fino  d i liti  della  no- 
llra  Pugliatprefe  terra  felicemente  in  Bari . Dicqno»ch^in 
metter  i piedi  al  lito,  profetizò  con  parlare  à gli  aftanti,  e i 
dirli  latinamente,  come  fi  parlaua  in  quei  tempi  per  tutta  j 
Italia:d/ic  qui^ant  offa  mc4. Della  verità  di  quella  profe*  : 
ria  ragionaremo  à luogo  neU’ottauo  libro  di  quella  hitto> 
ria  • Perciò  lupponendola  hora  per  vera*  diciamo*che  per 
quella  parola,  Hk^ò  volle  intendere  il  Santo  precifamen* 
ce  quel  luogo,  che  allora  calpeftaua  co’  piedi*  ò dinotò  io4 
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fcneralela  eteri  di  Bari»doue  allora  sbarcaoa.  Se  iocefeil 
laogo  proprio  , che  hauea  (otto  de’ piedi  (e  lia  ciò  fcricco 
icoafolacione  de’miei  Barclì)  aeceflìcaci  fiamo  adire, eh* 
egli  vfei  di  barca  , ò oel  luogo  doue  bora  è il  fuo  corpo 
della  Chiefa  di  S.Beoedccco,  ò in  quello,doue  ancicameoce 
fa  la  Coree  del  Catapano, & adeflfo  in  vna  inligne  Bafilica^ 
giaceoo  le  Aie  reliquie  ; gii  che  in  altro  luogo  della  cicci 
di Bari  non  fono  Aace  giamai  quelle  fante  oiTa,come  i pie<  ■ 

00  A moftrari  nel  oiedeAmo  libro  oceano . Ma  fé  il  Santo 
hebbe  animo  d’incender  la  cicci  cucca  in  generale, penfo  io« 
che  sbarcò  neirancico  porco  della  cicci,  in  quel  luogo  i 
pQDCo,done  i Barefi  di  poi  i memoria  d’elTere  ilaco  nclla^ 

Idr patria  S.  Nicolò,  gliereflero  vna  Chiefecta , chiaman- 
dola S.  Nicolò  del  porco , che  Ai  bora  dietro  la  Arada  de* 

Sartori . £c  i queAo  parere  m’inchino  a Aai  più  volencieri» 
cheaU’alcro,  nonhauendo  potuto  mai  ricrouare  altra-, 
caufa  della  denomioacione  di  que  Aa  piccola  sì  t ma  molto 
antica «hiefecca  di  S.Nicolò  del  porco* 

Jtifuffita  Nieoid  ntì  viaggio  di  Roma  due  ajmtlìi 
veeifineUa  Città  de  Neh,  Cap,  3. 

tEL  viaggio , ch’egli  poi  fece  dalla  no  Ara-, 
cicci  di  Bari  A Roma , pafsò  per  Nola  an*  MamiTcricto 
cichiflima  eteri  di  Campagna»c’hora  chia- 
miamo volgarmente  Terra  diLauoro.Era 
qucAa  cicci  in  quei  tempi  molto  maggio- 
re di  Aco  di  queilo,che  adcAb  la  vediamo, 
in  tanto  che  molti  di  quei  luoghi,  ò cafali,che  bora  fondif- 
giunci  dalla  Cicci  , faceuano  allora  vn  /ol  corpo  di  gran^ 
bellezza  , & ampiezza,  per  quanto  riferifeono  gli  antichi 
fcriccori  delle  cofe  di  quel  paefe.  PaAando  dunque  per  li  il 
ooftro  Sancojcioè  per  quel  luogo  ({è  non  erro)  che  Ai  bo- 
ra nellajvia  poblica  da  Puglia  in  Napoli,  c dai  facro  Cimi- 
terio  de’corpi  fanci,che  nella  Chiefa  diS.Felice  in  Pincis  (i 
feorge , vien  decco  Cìmirino  , molto  meno  d’vn  miglio  dt- 
Aante  dalla  moderna  cicci  ii  Noia;  gii  accadde  qnr!,cho 
krioiamo.Ajadaua  Nicolò  eoa  va  folo  compagno,  ch'era-* 
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vno  dcTuci  Diaconi  » 8ff  ò perche  non  haoefle  più  moneti 
da  {pendere»  ò per  imitacione^coine  io  tengo  per  certo)  di 
Chn(H>  Satuacor  noùro,  ò per  moftra  di  maggior  humilcl» 
non  |iua  fopra  belli  » e ftiperbi  caualli  ; ma  su  dae  baffi»  8c 
hnmili  aItnelli.Giunfero  di  fera  nel  poblico  alloggiamento 
di  Nota»  & accomodati  alla  ftalla  i dneanimalecci»(ì  ritirò 
col  ino  compagno  il  Tanto  Vefeouo  in  rna  di  quelle  Aanze» 
conforme  al  Tolica  Accadde  per  buona  force»  che  io  quel 
medeiìmo  giorno  fecero  paflaggto  per  rifteflb  luogo  alca* 
ni  altri  Prelati  di  varie  chiefe»  che  iì  conferiuanoparimé* 
ce  nell’alma  città  di  Roma»e  lì  feruinano  di  giumenti  mol* 
co  più  nobili  di  quelli  di  Nicolò.Per  io  che  Io  flalliere  pò* 
ftolì  à mormorare  del  Sanco»di{Te  à compagni  deH'hoftariat 
Vedete  di  gratia,che  huomo  èquefto;non  pnò  elTcr  di  mà« 
cofchc  egli  nò  iìa  qualche  grande  ipocricone.Gli  altri  Pre- 
lati vanno  chi  in  lettica , chi  fopra  muli  • chi  fopra  caualH 
degni  del  grado  loro  » & elTo  per  farli  tenere  per  più  Tanto» 
& humile  de  gli  altri»  R Terne  di  due  piccioli  » e miferi  afi* 
nelli.  Non  credo»  che’l  fàccia  per  manco  Tpendere»perche 
lalonghezza  del  tempo,  che  egli  mette  in  far  viaggio  s)  le* 
camente»ricerca  la  Tpefa  ifldTa:onde  non  può  elTer  di  meno 
che  non  Io  faccia  perfìncione  » e couerca  ipocrifia  .maio 
voglio  farlo  auuedere  deH'error  fuo.Penfb  vccidergti  qoe> 
ùa  notte  l’vno  » e l’altro  alìnelto  » & d Tuo  marcio  difpecco 
' bifognard domani, che»per(ì  gli  animaierci»  prenda  caualli 
perle  viaggio, come  fan  gli  al  tri. Coli  dilfe,  &»  al  più  bello 
lilentio  della  meza  notte,  mandò  in  effecutione  queichcrf 
hanea  detto . La  mattina  feguente  leuatili  da  letto  i vian- 
danti,fé  Tubito  ciafeheduno  porG  all’prdine  le  fue  befti&.; 
& il  Diacono  del  noftro  Santo  andò  ancor’egli  ad  accomo* 
dar  gli  animalecci  per  Te , e per  lo  Tuo  Arciuefeouo . Ma.» 
che  ? ali’encrar  delia  Galla  gli  vide  ftcG  per  terra  decollaci» 
e con  vn  fiume  di  fangue  attorno. Non  erano  quelle  beftio- 
le  del  medeiìmo  colore, perche  l’vnaandaua  verfo  del  bian- 
co,e l'altro  verfo  del  nero.  Le  lor  celie  quel  traditore, che 
hauea  commeflb  il  male, le  allargò  va  pezzo  da’corpi  croo* 
chi, in  canto  che  liencò  il  pouero  Diacono  d rirronarle.»» 
quando  per  commandamentodi  Nicolò  gli  bifognò  ria- 
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fiitie  col  rimanence  de'corpi,che  fù  in  tal  modo.  A pena.# 
riferì  al  Santo  il  Diacono  quelche  banca  vifto>e  rìcrouaro 
nella  flalla  • quando  il  buono  Arcioefcouo  forridcndo  del 
cafo  anuenuro»  gli  ordinò»  che  fenza  induggio  ricornafTo 
alroedeiìmoluogo,e  eoo  qualche  aiutante  cueifTecol  hlo  i 
capi  delle  beftie  morte  i tronchi  cadaurri.che  fenz'altroii 
. Signor  Giesù  Chrifto  gli  haria  dato  foccorfo  in  farle  tor> 

I oire  i nuooa  vita.  O virtù  grande  della  fede  de’veriferni 
H di  Dio. Come  il  Santo  predifle»cofi  à punto  accadettc.lm-* 
peroche  pcftoli  egli  tra  tanto  entro  la  ftanza , oue  lì  ritro- 
uaua  i in  oratione  \ il  Diacono  cuci  le  tede  de  gli  aftnelli  a*  ^ 

Inoghi  loro»  e rubito>con  iftupore  di  quanti  vi  n trouarono 
prefenci , li  vide  alzarli  da  terra  viuenti»  e belIi»come  fe  no 
haoelTero  patito  giammai  la  narrata  difgratia.  Il  bello  fù» 
che  per  la  fretca»e  per  le  cenebre»che  non  erano  ancora  del 
tutto  rìrchiarite>cucironoil  capo  bianco  aira/ìoello  nero» 

& airincootro  quel  del  nero  al  bianco, e pure  lì  cóginnfero 
in  modo  con  i corpi  gii  tronchi  » come  i ponto  fc  fodero 
fiati  di  quelli  fieffi.  nè  altro  vi  reftò  di  fegno(per  maggior  > 
auteoeichezza  del  miracolo)che  raccennata  varietà  dii  co* 
lore.A  tal  villa  fi  conlufe  di  modo  il  penero  fialliere  con  i 
compagni  della  fua  iniquità,  che  in  quel  medefimo  ifiante 
fe  ne  volarono  alla  danza  del  Vefeouo  » e buccacifi  à fuoi 
piedi, con  due  fiumi  di  lacrime  rincominciarono  à lauarc, 
feoza  ceflfar  giamai  di  bafciarglieli  con  grandiflimo  afièc* 
co,  e manifella  moftra  di  peocimeoto.il  capo  in  particola- 
re de  gli  altri,  ch’era  fiato  origine  del  delitto:  Perdonate- 
mi,Padre  Tanto, dicea,  perche  certo  riconofeo  d’hauer  fal- 
lato contro  di  Dio, e contro  di  voi  fuo  feruo.  Molti  fono  li  ' 

miei  peccaci , e tra  gli  altri  quello , c’hora  hò  commclTo,  è 
di  grauifiima  colpa.'pure  pcfoio,  che  cali  fono  i vofiri  me- 
riti nel  cofpettodel  fommo  Iddio , che  fé  mi  farete  adolTo  ^ ^ 

con  le  vofire  mani  il  Tanto  fegno  della  Croce,non  harà  più  ' 

pofianza  in  me  rinimteo  infernale.  Fatelo, fanto  Padre,  8c 
ioiicate  il  noftro  commun  Signore,  c’habbracciò  con  amo-  * , ^ 

reoolezza,  e fegnt  di  particolare  amicitia  il  fuo  perfido 
traditore,meotrc  attualmente  lo  danaio  mano  dc’fuoifie-  - 

ri  nemici.  Intendo, che  ad  altri  delinquenti  hauece  vfaca^  , 
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inifericordia»  fatelo  ancora  i aie»  che  mi  conoDeo  haaerae. 
bifogno  a(Tai  più  di  qualfìuoglia  de  gli  altri . Molfelì  i cai 
parole  il  noftro  Santo  à compaflione  verfo  di  quel  mefchi* 
no'yper  lo  che  ralTerenando  più  del  folito  il  Tolto»in  tal  gui- 
fa  con  piaceuolezza  rifpofegli  : Ecco  lìgliuol  mio  » che 
lentieri  vi  perdono  il  deliteoiche  commeccefteìandate  pa* 
re  allegramentcjma  guardateui  per  l’auuenire di  non  incia* 
pare  più  maiinerrorfomigliante,  che  certo  molto  gran^ 
male  facelH, quando  delti  luogo  dentro  il  tuo  cuore  à quel 
peruerfo  penlierc  di  tor  la  vita  d miei  piccioli  animàlecci  t 
Se  il  mio  ItelTo  Chrifto  Redencor  noltro , vero  Dio»  e vero 
huomo,di(prrggiate  le  ricchezze  > c gli  honoridel  mondo» 
volle  per  noftro  elTempio  feder  sù  falina»  e’I  pollctro  » co* 
me  le  licritcure  ci  affermano:  quanto  più  deuo  fir’ancor  io 
il  niedclìmo  > ch’elTendo  grauilEmo  peccatore  non  fon  de- 
gno di  elTer  annouerato  tra  ferui  Tuoi  ? Sapete,chc’i  Salna* 
core  ci  dilfpapertainente.'Non  vogliate  giudicaretfccondo 
l’apparenza  del  volto:  ma  giudicate  conforme;  i quel* 
lo  » che  ricerca  la  verità  delle  cofe  ; perciò  » lìgliuol  mio  > 
mettete  da  donerò  il  penliero  nell’olTeruanza  dc’com.'nan* 
damenti,checi  diede  il  Signore»  & amate  i voltri  proflimi 
con  puro  cuore» facendo  bene  continuamente  anco  à quei* 
li»che  vi  odiano.Ciò  dilTe  il  Santo»  e data  la  benedittìonc  i 
quel  pouero  penitente,  che  con  iltanza  la  richiedeua  » 8c  i 
tutti  gli  aitanti»  sù  gli  alioclli  rifufcicatijripigliò  il  camino 
verfo  di  Roma^. 

Vifìruggt  Incoiò  in  vn  monte  vicino  alla  Città  di  Capun 
l'Idolo  di  Diana  » e perciò  à quel  luogo  dSpoJitri 
i patio  il  nome  del  Santo.  Cap,^* 

luntoche  fù  Nicolò  neiriltelTo  viaggio  alla 
città  di  Capua,gli  accadde  (per  quato  fon* 
datamente  ù penfa)  vn  facto  niente  meno 
memorabile  di  quàci  ne  fono  in  tutto  il  ri* 
manente  di  quella  hiltoria»  perciòfarà  be* 
ne  porlo  qui  in  iferitto.  Vedeli  vicino  alla 
eictidi  Capua  vna  montagna  molto  alu^  detta  ne*  tempi 
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Mncìcbi  Monte  Tifatasi  hora  Monte  di  S.Nicolò.La  caufa 
di. tal  mucacionC}  per  quanto  ii  legge  in  vna  informacionc 
manufcricca  madatami  diqueOa  materia  dal  RcuerendilT. 
Prorónotario  Apoftolico  » e Vicario  della  Reai  Chiefa  di 
S.NÌC0IÒ  di  BarifFrancefco  Antonio  Tomafi  gentilhuomo 
Capnanoifula  feguence.  Quando  più  che  mai  regnau  a nel 
mondo  Tidolatria  » edificarono  alla  Dea  Diana  gli  antichi 
habitacori  di  quel  paefe  > à piè  della  montagna  Tifata»  vo^ 
tempio  si  per  ogni  cofa  fhipendo,che  difiicilmente  ve  nc^ 
fù  limile  in  tutta  Italia.Hanea  quello  tempio  le  colonne  di 
porfido»  e di  alabafiro  ; le  porte  di  argento»  & oro;  il  paui- 
menco  di  zafitri»  e fmeraldi  » le  fenellre  di  doppio  criflallo 
vagamente  rmaltaco,&  effigiato»*  e finalmente  gli  altari  la- 
ttorati  di  rubini  » diamanti»  & altre  pietre  pretiofiifime^» 

Dond*era  « che  da  rcmotiflime  parti  del  mondo  veniuano 
in  Italia  le  genti  à fatiarfi  rocchio  nella  città  di  Capua^ 
con  si t>ella,&  infoltta  villaifacendo  in  tanto  à gara  qualfi- 
• uoglia  nacione  à portarui  doni  famofi»  e degni  di  vn  tanto 
luogo.ll  fondatore, ò rinouacore»che  vogliam  dire»  di  Ca- 
pua»cioè  quel  gran  Capi»che  con  Enea  da  Troia  fc  ne  ven- 
ne in  ltalia»e  diè  il  nomcifecondo  Virgi!io»àquella  città: 

Af  CapySi  bine  nomtn  Campana  ducitur  vrbi; 
nel  fogir  che  fece  dalla  fna  patria  » prefe  dal  Troiano  tem- 
pio di  Gioue  quel  le  tre  cazze  memorande  di  Ercole, di  Ne  • 
fiore  » e di  Grammàtico»  e giunco  in  Italia  le  prefentò  al 
detto  tempio  di  Diana  Tifaca;già  che  dal  cognome  della^ 
montagna  venne  anco  à denominarfi  Tifata  rifiefia  Dea. 

Se  pure  non  fu  Diana, che  diè  il  cognome  alla  montagna^; 
volendo  alcuni»ch'ella  ficognomina(TeTifaca,quafi  Trifa- 
ta,ncl  modo  ifteflb, come  viene  anco  detta  Triformc.Qua- 
do  adunque  il  nofiro  S.Nicolò  fé  pafiaggio  per  Capua,noa 
folo  (laua  in  piedi  quefiògran  tèpio;  ma  vi  durau a ancora 
qualche  reliquia  del  culco»e  falfa  religione  dellldolo.Noni 
già  perche  i Capuani  non  hauelfero  fino  à quel  tempo  ri-< 
ceuuta  la  vera  legge  deU’Euangelio  OhrifHana»(rapendofii  Martirologio 
che  fin  da’cempi  di  S.  Pietro  Apoflolo  vi  fù  per  i nuoui  fc- 
deli  cofiicuico  Vefeouo  S.Prifco»ehe  fò  anche  poi  Martire)  Pietro  Natali 
ma  fi  bene  perche  noa  eraao  ancora  sbarbicate  del  tutto 
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le  idolatrie  dalle  città  chriftiane  canto  dali'  lrWperador^' 
che  furono  prima  di  Coftancino.dihrfcie  fomccacc  per  tue* 
to  il  mondo*  Hauea  forfè  Nicolò,  prima  di  arriuare  al  di* 
ftreccodi  Capua,vdicole  grandezze  di  quello  tempio*  e le 
fuperftitioniicheadhonor  di  Diaoavi  (ì  faceuano;ò  alme* 
no  l’vdì, collo  che  giunfe  in  quelle  parti.  Perciò  riempicofi 
deirifteiTo  fuo  zelo,  col  quale  hauea  tante  volte  leuaco  via 
dal  mondo  gl’idoli , i tempi;,  gli  altari,  gli  alberi,  e tante.* 
altre  cofe  dedicate  al  demonio  focco  quello  vocabolo  di 
Diana;  fé  n’andò  fubito  per  quato  communemencc  fi  afier* 
ma,d  vifitar  nel  monte  Tifata  il  tempio  ancidetco;  e non.» 
fenza  grane  feorno  del  nemico  infernale*  gridò  alt’idoloio 
modo*  che  da  quell’hora  cominciò  à perder  le  antiche  for* 
ze,&  ad  clferc  poco  villo  da  gli  huomini.  £ chi  si,  fe  qual* 
che  fegnalato  miracolo  vi  fece  anco  il  Santo  à confufione 
diSatanatTo,  & I gradezza  maggiore  del  nome  chrilliano? 
Certo  è,  che  fi  penfano  alcuni  hauergli  antichi  cittadini 
di  Capua,dal  veder  l’idolòda  quei  tempi  andar  Tempre  al* 
l’indietro  * dedicato  rifiefib  tempio  à S.  Michele  Archan- 
gelo, del  cui  nome  ancor  hoggi  fi  appella.Non  giiquel  me* 
delìmo  tempio  si  maelleuole,  come /opra  fu  detto:  ma  va 
angolo  folamente  di  quello,per  hanere  i Goci,fieri  dellruc* 
cori  delle  bellezze  d*ltalia,con  le  altre  cofe  magnifiche*ro* 
vinato  anco  à Capua  il  fuperbifiìmo  tempio  per  finanzi  di 
Diana,  e poi  di  S. Angelo  nominato.  £ quella  credo  anco- 
ra* che  fu  cagione  molti  anni  apprclTo  d più  moderni  Ca* 
puani  di  togliere  alla  loro  montagna  il  nome  di  Diana.» 
Tifata»e  comacrarlo*à  maggior  di  fpetto  dell'idolo  *al  Tuo 
capitaiiflìmo  nemico  S.Nicolòiche  perciò  (ìn’hoggi  fi  no- 
mina H Monte  di  S.  Nicolò . A cui  honore  fabricarono  di 
più  nella  cima  del  monte  vnanuoua  Chiefa,  per  dimollra- 
re  dciafcheduno.che  perhauereS.Nicolò  fcaceiaco  il  De- 
monio dal  Tempio,che  llaua  nella  falda  del  monte;  ie  ha* 
ueano  eretto  al  fuo  nome  vn’altro  ncH'altezza  dcH’illefià 
montagna.  Nè  fi  coibentarono  i buoni  Capuani  di  quello» 
per  mollrare  in  palele  gratitudine  di  animo  à quel  Santo  * 
che  dalle  vane  fuperfHcionidel  Demonio  li  liberò:  ma  po* 
fero  di  più  il  medefimo  fuo  nome  à quante  cofe  produce  il 
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flonce.  Io  canto  che  le  vici  di  li  in  altri  luoghi  crafpianca- 
cct&  i riniiche  fanno, pur  chiamano  viti,e  vini  di  S.NicoIò* 

P^rò  il  Santo  hi  pcefo  di  tal  modo  procctrìone  di  quello,e 
duocd^l  luoghi  vicinifche  quante  volte  gli  habitacori,  fe- 
condo la  varieci  deiroccorréze,han  bifogoo  bora  di  piog- 
gia,& hora  di  ierenici  d'aria;  cofìo  che  cauan  fuora  del  c€- 
pio  mentìonaco  la  ftatna  del  fan  co  Vcfcouo,  e la  portano 
proccffionalmence  per  Io  concorno , vengono  con  fegni  di 
maoifefto  miracolo  ad  ottener  dal  Signore  per  Tincercef- 
Bone  di  lui  qnanto  hanno  in  deiìderio.ma  ritorniamo  al  ri- 
raanence  del  viaggio  del  Santo. 

Giungt  Nicolò  in  Romat  c mandà  mtracoloJkmtnU 
à Mina  <ona  colonna  di  fino 
marmo*  Cap.j, 

Inalmencedopd  dlianere  il  noBro  Nicolò 
caminaco  vn  pezzo , peruenne  alla  cicti  frafte. 
di  Roma . Tenena  ini  la  cacedra  di  San-. 

Pietro  il  Romano  Pontefice  S.  Siluefirq,  mì». 
dal  quale,  fubico  che  potè , fi  conferì  il 
fanco  Arciuefeono  i riuerirlo,  & i trat- 
tare c6  lui  molti  negoci;  della  fua  Ghie* 
la.Hauca  Silueftro  vdico  più  voice  la  fancici,  e zelo  di  Ni- 
colò, particolarmente  da’fuoi  Legaci  Apofiolici,  che  i fuo  i 

nome  inceniennero  al  Concilio  Niceno,  quando  gli  dieron 
conto  delle  eofe  in  quella  Sinodo  auuenuce,e  da  cocci  quei  . 
Vefeoni  Grecijche  vennero  i Roma  al  Concilio  Romano» 
c con  rifieflb  Siluefiro  confermarono  gli  acci  di  quel  ^Ni- 
cea.  Perciò  non  faprei  qui  fplegare  di  chi  fù  maggiore  il 
contento, (e  di  Nicolò, per  vederli  alla  prefenza  del  fuccef- 
fore  di  S.Piecro  ApofioIo,vero,e  legicimoVicariodi  Chri* 
ftoSaluacor  noftro;ò  di  SilueRro,per  hauere  io  Roma  quel 
Nicolò , di  chi  tante  eofe  celebri , e ftupende  hauea  vdico. 

Cercoè,che  l'voo,e  l’altro  fi  rallegrarono  afiai  della  Team- 
bienole  loro  villa.  Donde  fù,  che  non  vna  loia  volta  fi  ra- 
gionarono infieme,  ma  molte,  e molte  con  fommo  gaudio 
di  amcaduct  Nè  lalciò  era  canto  il  buono, e dinoto  Nicolò 
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di  vietare  i luoghi  facri  di  queiralma  Citci:  perche  iriaù 
delle  caufe  del  fuo  si  lùgo  viaggio  fi  pefa  eflerc  fiata  il 
ter  di  prefenza  venerare  tutti  quei  luoghi  col  fangue  d’iu- 
numerabili  Martiri  frequentemente  bagnati . Attfitòegli 
dunque  le  tre  nuoue  Bafiliche  dalflmperador  Coftantioo 
cri  l’altrc  erette  nella  cittì  Roma>cioè  quella  del  Saluato- 
re,c’hora  vien  detta  di  S.Giouanni  artaterano , equellei^ 
■rfti.Rp^  il.  s.pictro  al  Vaticano, e di  S.Paolo  alia  via  Ofiienfejnelle 
'a.°Nwcii)b.  quali  hauea  il  medefimo  Siluefiro  degnamente  dopoftoi 
corpi  dc’Santi  Prcncipi  della  Chiefa  Pietro, e Paolo,colio> 
cando  nella  prima  i loro  venerandi  Capi»  c nellaltrc dufc» 
la  meri  per  vna  il  rimanente  deTanti  corpi.Spiacemi  aflai 
che  gli  antichi  Scrittori  de  gli  atti  del  nofiro  Santo  ooiu 
riferirono  difiintamente  vna  per  vna  le  deuocioni>che  fece 
Nicolò  in  ciafeheduno  de’facri  luoghi  di  Roma,  e priuaro* 
no  i pofieri  di  si  memorandi  efiempij  di  riuerenza  verfo  le 
Reliquie,  e Bafiliche  de*  Santi . ma  gii  che  efli  no’l  fece^ 
feguitiamo  noi, per  non  andar  indouinando,Ie  lor  vefiigia, 
c lafciando  quelli  particolari  fotto  filentio,  diciamo,  chea 
oltre  le  Chiefe  principali  di  Roma,  le  qualt  fono  le  tre  fui* 
V dette,&  altrei  quelle  fomigliantiivifitòeciandio  Nicolò  le 

grotte,  e cimiterij  di  tanti,  e tanti  Saoei,che  in  Roma  già- 
ceno,&  infieme  anco  quelle  memorie  de’Gentilì, nelle  qua- 
li rifplendcua  qualche  fegno^i  honorata  virtù,  come,  per 
V darne  vno  efiempio,  rancico  tempio  della  Pieci, che  fù  da' 
C.17.  Romani  edificato  nei  Carcere  Tulliano  prefib  al  Teatro  di 
Marcello , i memoria  deU*acto  infigne , che  vna  donna  ini 
' oprò,  di  hanere  pietofamente  lattato  con  le  lue  poppe  la.., 
^ madre  condannata  per  Tuoi  grani  delitti  i morir  li  dentro 
' diìShe.  Anzi  non  pofib  imaginarmi , che  fenza  qualche 
prcuia  cagione  di  alcun  fatto  egregio  da  Nicolò  iui  opera* 
ibri  nafeofti  co,dedicaflcro  poi  al  Tuo  nome  il  medefimo  tempio,toglié« 
«rmu.  dogli  rancico  titolo  della  Pieti,e  chiamandolo  S.  Nicolò  io 
Carcere  Tulliano.  Ma  non  fapendofenecofa  cerca, fi  lafcis 
il  tutto  alla  confideratione  del  prudente  leccore.In  quello 
, , tempo, mentre  il  fanco  Arciuefeouo  dimorò  in  Roma,  oc- 

corle , c’vna  donna  di  mala  vita  commetcefle  vn  delitto  af- 
fai grane,e  perniciolo  per  la  communiti.Per  lo  che  i Gio^ 
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illci>oIrre  il  cogliere  ì lei  U vica>  e còfifcarle  i beoifVollero  / ' 

che  il  palazzo, doue  hanea  habicaco,  (i  diroccatTe  afFacco,  e 
- nel  Aiolo  di  quello  fi  feminafle  del  falejcaftigo  delle  leggi  i 
molto  grani  fceleracezze  impofto.Era  i!aco  quello  palaz- 
zo da’fuoi  primi  fabricacori  edìAcaco  vicino  al  fiume  Te- 
nere,che  fcorrc  quali  per  mezzo  della  città  con  vn  porcico 
fituato  sù  molte  piccole,  ma  leggiadre  colonne  dipretiofo 
mifchio.Quando  adunque  fpianauano  l'edificio,e  buctaua- 
no  in  fiume  non  poca  quantità  di  quelle  pietre  cadenti, di- 
cono , che  fi  trouò  per  appunto  à palTar  di  là  il  noftro  Ni- 
colò, e che  vdico  da’  circollanti  quanto  palTaua , cominciò 
à rifguardare  minutamente  le  belle , e ricche  pietre  della 
rouina.Tra  le  quali  hauendo  fcorto  vna  intiera  colonnetta 
dimarmo  bianco,  c vermiglio , la  fpinfe  con  vn  piè  dalla^ 
ripa  neU'acque,  dicendole  à voce  intelligibile  : Và  pur, co- 
lonna per  quello  fiume  nel  mare,e  quanto  prima,  paflando 
Tonde,  ricrouati  alle  marine  della  città  di  Mirca , ch’iui  di 
te  fernir  mi  voglio  ad  vfo  della  mia  chiefa , quando  col  di- 
ttino iauore  farò  in  quelle  parti  ri  tornato.  Và  dunque  prc- 
ilamente  fcnz’altro  aiuto  di  valTello,  ò di  legno,  che  coli  ti 
comando  nel  nome  del  Padre, del  Figliuolo,  c dello  Spirito 
Santo,  vno,  e vero  Dio,chegouerna  con  le  fue  leggi  tutto 
il  creacò.Cofi  dilTe  Nicolò,ragionando  à quel  marmo,  co- 
me à punto  fe  folTc  fiato  vn*huomo  di  ragione , e di  fenno» 
tc  ad  vn  tratto,cofa  veramente  ammirabile,!!  moflc  la  co- 
lonna i villa  di  quanti  ìlauano  U prcfcnti , c prendendo  il 
camino  verfo  del  mare,  non  fii  più  villa  da  pcrfona  viuen- 
te,  nè  in  Roma,  nè  altroue,  fio  che  peruenne  al  lito  di  An- 
dronica , porto  della  città  di  Mirea , come  qui  appreflo 
finarrarà. 

7{Jtornam  Mira  *^[ieo/òimetti  nella fuafedia  Tonttfeale 
la  colonna  Romana,  t moltiplica  miracolo/amente  il 
grano  à tempo  di  vna  gran  carejlia,  Cap,6, 

SPeditofi  Nicolò  alla  fine  de*oegoti;‘,  per  i quali  s’era  co-  s.  Michtie  Ar- 
ferito  in  Roma, con  buona  licenza  del  Sommo  Pontefice  chimandrita. 
S.SUucftro,fc  ritorno  alla  fua  Chiefa  di  Mirea.  Si  sà,  che^ 
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TÌ  ritornò  per  mare  • ma  il  luogo  » donde  egli  cotraflè  iaj 
naueinon  è ancora  venuto  i mia  cognicione.In  vn  TafTeUo 
dunquCiche  andaua  io  Lcuanccis'imbarcòegliienauigòfc* 
licemen(e»iìnche  giun(è  al  porto  di  Androoica.Le  feftetche 
vi  fi  fecero  alla  villa  del  lor  amato  Arciuefeouo , 8c  il  con* 
corfo  di  ogni  fotte  di  perfonei  che  dalla  circi  di  Mirea»  o 
luoghi  vicini, vdita  la  nuoua  del  Tuo  arriuo, corfero  veloce- 
mente al  porto  per  clTere  i primi  i riccuer  dalle  Aie  mani 
la  Tanta  benediccione  » volentieri  lafcio  Tocco  filenrro  » per 
efier  che  meglio  Te  le  penfarà  ciaTcheduno  da  fe  fteflb,  di 
quello  che  io  Taprei  fpiegar  con  la  penna.Ncl  porto  ifieiTo 
ritrouò  il  Santo  la  colonna  di  fino  marmo  * che  hauea  da_> 
Roma  per  lo  Teucre  con  la  fola  forza  del  Tuo  parlare  ma- 
data  fola  fino  i M'rea.Riconobbcla  fubito«&  ordinò»  chc« 
(enza  induggio  la  crasTerilTero  alla  Chlefa  dell’  antico  Aio 
monaflero  di  Sion.  Non  poterono  in  ciò  gli  afianci  conce- 
nerfi  di  narrare  al  Tanto  Prelato  il  modo , come  io  qua  liti 
fenza  vafTclIo  alcuno  era  capitato  quel  marmo,  non  Tapeo- 
do  e(fi , ch’era  il  tutto  auueouto  per  opra , e miracolo  deù 
rArciuefeouo.  Maquado  intefero  dipoi  da  lui, come  il  Tac- 
co pafTaua,  fi  riempirono  di  marauiglia  afiai  più  grande# 
della  dì  prima;  c fi  rallegrarono , che  al  lor  venerando  Pa- 
llore obediiTcro  anco  le  cofe  priue  di  fenno.  Nella  Chiefiu« 
del  monailcro  volle  il  Santo, che  la  colonna  Tofie  collocata 
nel  Tuo  Trono  Poorificale,  cioè  in  quello,  doue  egli  fiefib  fi 
afTeccaua  neirefiercitare  folcnnemcnce  le  funcioui  Vefeo- 
bali, guado  talora  volea  celcbrarlci  d Tua  con(olacione»aeI> 
l’amato  tempio  di  Sion.  Di  quello  Trono  adornato  con  la 
colonna  di  Roma  fi  Tcruirono  anco  p i medefimi  affari  do- 
pò la  morte  di  Nicolò  tutti  gli  ArciueTcoui  Tuoi  Tucccfloii 
perloTpatio  di  740. e più  anni,  cioè  fino  all’aono della  no- 
llra  faluce  loSp.Nel  qual  tempo  Nicolò  ifiefio  ne  trafpofN 
tò  la  colonna  miracoloTamence  d Bari , e con  le  Tue  mani  la 
collocò  nel  Tuccorpo  della  Tua  Chiefa  Barefe.Ma  di  quello 
col  dinino  Tauore  fi  parlard  più  d baffo  nel l'vl cimo  libro  di 
quella  bifloria.Poco  dipoi  venne  per  rutto  rOrieoce  voa^ 
li  grane, & horribite  carefiia  di  Truméco,cbe  per  ogni  par- 
te fi  vcdeuaoo  le  genti  andar  motédoper  le  fixadc  di  fame. . 


LÌBUOQVINTO.  ’ 

Unoftro  SancO}Cfae  delle  afidìccioni  del  Tuo  popolò  tnolco  fi 
afiFaoaaua^non  può  crcderfi,quaoco  gran  diligenza  mctccf- 
fein  procurare  da  varie  parti  qualche  foRencamento  per  i 
foci  poueri  alFamaci*  Ma  comò  che  il  mancameto  del  gra- 
no era  communc , poco  potè  egli  bufear  da  gli  huomini* 
Perlo  che  piu  voice  ricorfe  peri  poueri  pcriclicanti  al  fo-* 
lico  ftto  rifuggio  dciroracione , per  impetrare  in  qualche-* 
modo  dal  Cielo  quel  che  nella  terra  non  gli  era  poflibilc  di 
crouare.L’Imperador  CoRandnor  per  rimediare  à bifogni 
della  vafta  citei  di  Cofiancinopoli,mandò  alcune  naui  irò 
Egitcocon  efpreflb  commaQdamenco,cbe  fubito  dalla  cic- 
ti  di  Ale(Tandria>doue  il  raccolto  era  (lato  miglioredè  ca« 
ricalerò  di  frumento  con  la  maggior  preftezza  9 che  (i  po- 
telTc.  Laonde!  Prefidii  & altri  Orfìciali  di  quei  paeli  9 per 
obedirc  à Cefarct  volando  empirono  di  perfectidimo  gra- 
no i va(tcllÌ9  e li  auuiarono  verfo  la  città  Imperiale.  Ma^ , 
come  fuole  bene  TpelTo  accadere»  le  nani,  ò per  turbulenza: 
di  mare,  ò per  mancamento  di  venti,  ò per  altra  fomiglia- 
tecagtonc9Ìn  luogo  di  tirar  dritto  à Coftancinopolf,prere- 
ro  porco  in  Andronica.Di  che  auuifiifi  quei  di  terra, volan- 
do fé  Q*andarono  i dar  la  Buouadel  calo  aH'Arciuefcouo 
Nicolò.Scaua  egli  allora  in  oratione  racconudando  i Tuoi 
Mirc6  al  Signore . £ chi  sà , fé  i Tuoi  prieghi  follcuarono 
Tonde , fcacciarono  i venti , cpoicro  quello  impcdimcnta 
alle  nani , che  le  fè  fermare  in  Andronica  ? Leaofli  à talo>i 
auQifo  il  Santo,  & in  compagnia  di  non  poca  brigata  velo* 
cernere  fi  conferì  al  porco.  lui  faetofi  chiamare  i nocchieri 
diqueiNauilijiin  tal  modoragionò  loro  : Son  calato  qui 
già  dalla  città  di  Mirea, per  prcgarui,ò  buoni, e corcefi  pa- 
droniiche  vogliate  à mia  richieda,  lafciar  qui  àquefia  po- 
ncraC gente,  che  perifee  di  fame,  vn  poco  del  molto  grano, 
che  nelle  vodrenaiu  porcate  alTImperador  Codantino- 
Crcdctemùchc  il  bifogno  è edremo,  c che  Tacco  di  carità, 
che  farete,  farà  caufa,  che  prqrpcramente  vi  fucceda  ogni 
cofa,  Dio  ce  né  guardi,rirpofcro  i Nocchieri, che  al  ficuro, 
fc  ciò  face(fimD,in  giugere  alla  città  perderemmo  infame- 
oieotela  viea.Haoete  da  fapcr.  Padre  fante, che  io  Alclfan- 
dria  ci  haa  dato  il  grano  gli  Officiali  di  Ceferc  à mifura,  c 
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fc  £ cafo  ne  tcglicfliino  noi  vn  cancioó»ruenCDrata  la  Toitt 
■oftcatfubìto  i Nfiniftri  della  Corre  del  facro  Imperadoror 
ci  ceglieriano  dal  cnondoiranco  è grane  fa  careìUat  che  ia 
Cof^àncinnpoli  regna»c  graoifljinol*oidÌDe  che  teniamo  di 
confegnare  i rudeccr  le  oirTare  del  grano  in  qnel^nnincro  è 
punto,.che  ce  l‘han  dato.  PerdDnaceci>Monngnore,chedi 
di  buonifltma  voglia  vi  feroiriamo  » (e  i commandameoci 
concrarijf  Se  il  cerco'  pericoio  delle  noftre  vice  non-clmpe- 
di(Tc;Pcrciò' prega  ce  di  grafia  pernoiiaccìò  preflo  Bniamo 
il  oodro'  viaggio»&  vfeiamo  da  canti  intrighi  col  renderai 
intiera  conto  dei  frumento  cemmeflóci.Ripigliò  in  qaefto> 
il  buono  Arcraefeono  il  Tuo  parlare». e coddilTe^  Cari  » 8c 
amaci  ligi  inoli  » non  dubitate»  vr  priegOr  di  q;uanca  fona  io> 
fiora  per  dime, preftaceindnbitata  fe^al  pariar»chevi  fò» 
che  fìcucamence  vi  riurcirannorecofe»come  io  vrpredicob 
Datemi  per  ciafehedun  valTellò  non  più  che  cento  moggia 
di  grano , e vi  afórmo  da  parte  del  Signor  Giesù  Chriftor 
che  nel  conlignar  del  fhimento  in  Coibncinopoli  » Mini- 
firi  di  Cefare»  crouarecele  mifure  eoli  intiere»  comefe  nè 
pure  vn  granello  ne  folTe  (iato  mai  coleo . DataipromefTa» 
c dalla  franchezrar  con  che  il  Santo  paiiaua».  moffi  iNoc- 
chicri»Tubico  gir  confegnarono  il  grano  che  doroandaoa»  e 
prefa  da  luiiconforme  alricode’Chrilìiani»  la  Tanta  bene- 
dittrone»  fccerodi  nuouo  vela  felicenocme  verfo  Còftaod' 
nopofi.Oone  fenza  dimora  confegnarono  dgti  clTatcorr  di 
Coftancino  tutto  il  grano, che  haueanoin  naue:e  lo  troaa- 
rono  elferlìdi  mododa  fé  ftelPamiracolofamente  morcipli» 
caeo»che  quante  mifure  ne  riceuerono  in  Aleffandria,  tan- 
te fenza  diminorione  veruna»  ne refticuironoiMiniflri  di 
Cefare  « Di  che  reftarono  i marinari  tanto  Itraordinaria- 
mcnce  foprapreli  di  maraoiglia»  che  cominciarono  forte- 
mente i fidare  : O grande, e iqiracolofo  Tddio»che  i con* 
folacione  del  tuo  feruo  Nicofò  hai  moltiplicato  nelle  no- 
fire  nani  il  ftuorenco.  Benedetto  fia  per  tutti  i fecoli  il  fa- 
crofanto  tuo  nome.Domandorono  per  tai  parole  glieÙac- 
cori  i nochierr,che  cola  lì  volelTerodire;  & hauendo  vdito 
il  fuccclfia  » elfi  ancora  ne  magnifìcarono  » e ringratiarono 
Iddior  Ma  NicDlò)Cbc  cucco  allegro fefubi^  porcare  nella 

cicli 
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««1  il  grano  damanhan  coaceiTogli  $ cominciò  fenxatn- 
faggio  i diuiderloi  cucce  Ie.perfone  della  ciccd,  e de’  luo* 

£bi  vicioi  della  4Ìiocere<ia  modoche  aboodancemeatelo  fò 
aitare  due  auoì^uccoche  i canea  gente  non  era  in  rcalici 
i>a{tante  per  pochi  giorni  Anzi  aggiungendo  Tempre  d mi* 
raeoli  opraci  nuoui  miracoli>ne  diede  i Tufficienza  d lauor  v 
racori  de'campiaeciò  Teroinandolo  con  elTaccezza , e vigi- 
ianza^xeoilTeroii  cagionare  neiranno  ceczo  ladelìderaca-* 

, ^rcilicd.Comein  Tacci  auuenncicon  si  gran  nome  di  Mico> 
lòiche  gli-Tcriccort  ardifeono  di  eompararlo  a!  Pacriarca.* 
Ciniqipetal  Profeca'Eliaf&  alRedentore  del  mondo Chrio<a<flaC4i« 
ito  noftro  Signore.  ReTerifeono  le  diuine  fcciccure  di  Giu« 

Teppe,  che  conferuò  il  grano  deli’Egiccofacendolo  baftare 
perdbo  io  Miccoil  tempo  della  carettia,  e per  Temence  ne 
gli  anni  di  appreflfo:  Di  Elia,cheino1ciplicò  la  farina  della  §.Rtg.if.ut, 
v^oua  lènza  fame  rmancar  giamai  alla  necelficora  Tami- 
glfa,mencre  durò  quella  ■horribile  Rerilici;  e fihalmence  di 
Chciftotc'hauea  fatto crefeere  i cinquepani  de  gli  ApoRo* 

Itoli  di  maniera, che  ne  rimafero  faciace  mcflce4nig1iata  di 
perfone-i  perciò  hauendo  il  noftro  Santo  conferuaro  ancor 
’Cgli ilgranoilacogli  da  nochieri , e fattolo  badare.per  Te* 

«ncQza.e  perette  in  tocco  il  tempo  dellapenuria,8c  inlie* 
eae moltiplicato  non  la  farinaiò  il  pane,ma  il  frumento, di 
<hel’vno,-e  l'altro  Sfanno , con  ragione i cucci  crè.quetti 
fcddi  perfoni^gi  S paragona.  '£  però  da  rucce  le  parti  del* 
TaUciaconcorfe-vnqoaSìnSnicooumerodigente,non  fo- 
Joper  elfer  fouuenuci  nel  loro  bifogno  «ma  aneoraper  la.^ 
felina  di^  Rupedo  miracolo  della  molciplicacione  del  gra- 
no. £ chi  nonhaueSè  per  dir  cosi,  volato  i veder  in  'Mirea 
vn  Vefconoydie  in  va  medeSmo  tempo cibaua  Tanime  del 
fan  popolo «lipanefpiricuale^h’iJaparoladi  DÌQ«&  i coi> 
pi  di  panemateriale  facto  di  quel  frumento, cheil  Signore^ 

^goì  gtoroogli'molciplicaua  dal  Cielo  ? Popolo  veramen*^ 
fofelice,che  per  tanti  anni  hebbedal  fommo  Iddio  il  nollro 
Micolò  per  cerco,  e Scuro  rimedio  di  qualSuogliabifogno» 
gli  tede  accaduto* 
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JUtbttA  Niceìi  altunt  brighi  fwrtàli  tra*folda$i  deirin^ 
ptrédorif  di  Mirea  • Cap.  7* 


laeaao  quei  di  Mirea  lieta  » e tranquilla* 
mence  per  canti  manifcfti  miracoli>cbo 
in  loro  aiuto  giornalmente  operaua  il 
ranco  Arciuefeouo  Nicolò»  quando  non 
picciolo  difìurbo  fe  gli  actrauersò  coa^ 
l'occafione  feguente.  Nelle  parti  delliL^ 
Friggia  fuperiorcjoon  fì  sd  per  qual  cao* 


tSìZl^  per  luvvupvd  gl*  aiMvr^av  «•  luv  aw  v « 

fcelta  di  tré  no  men  generofì»  che  £dati  Capitani  da  guer- 
ra,detti  nella  greca  duella  Stratilaci,  c’hauean  nome  Ne* 


».  Michel*  Ar* 

cbimand. 

6.  MnodioP*- 
triarca. 

6-Simon  Mctft* 
frali*  • 

S.Antonin.hift. 
p.t  tit>  c.}. 

Ss*  , 

CiooanMi  lMa> 

Cef.Bi».  to»jr  f popoli  notna^r Taifali,  fi  ribellarono  dall’lmpera* 
dor  Coftantino.rifoluti  di  no  voler  piò  mai  accettarlo  per 
niniaoo.  prencipe»nè  obrdire  à fuoi  imperiali  commandamend.Pcr 
Ecwfflll:  lo  che  pensò  Cofiantino  d’inuiarfubito  verfolé  gente  ar- 
•trolmare*.  mata  per  fottoporgli  di  nuouo  al  fuo  Imperio . Fece  però 

no  SniJita. 

Zaccaria  Lip« 

^^Mfinpert-  potiano,Orfo,&  Erpileonc,c  con  vn  buono efiercito  gl’in- 
•tSiùiiiosi.  uiònellaFriggia.perfedarei  tumulti  gii  follcuaCK  Parti- 
toro . fQQo  quelli  da  CoflancioopoU  con  buonilfimo  vento»  e le- 

reniffimo cielo, in  tantoché  tra  poco  fpcrauano  douer  gin- 
ClauJio  Rota.  à i liti  defiderati.  M a»come  bene  fpefib  luole  auueoire, 
nel  mar  della  Licia,  furono  da  sì  fiera  borafea  di  fariofi  vé- 
Pietro  Natali  jj  a(T^aitati,che  poco  mancò  i fommergerfi.  Cerco  é,chc.» 

• ntti^  altri,  altri  vaifelli,non  delfarmaca  Imperiale,  perirono  con  per- 
dita delle  robbe,  e de  gli  huomini:  ma  le  paurdeircifeccico 
' di  Cefare,re  bene  con  grandifiimo  r ifehio  » c flenco , fi  fai- 
uarono  pure  dentro  il  porro  di  Andronica.Done  mentre  fi 
ileccero,vfct  molta  gente  di  barca, alcuni  per  curiofamen- 
te  vedere  il  paefc;alcri  per  isfugire  il  tedio,  e la  naufea  del  j 
mare  ; alcuni  per  vendere  , c comprar  quelle  cole  » che  gli  \ 
faceano  di  millieri}&  altri  finalmente  airvfanzaquafi  có-  , 
mane  de’fokiati  otiofi»per  depredare  il  luogo,  e fpogliarc*  ^ 
qualche  penero  viandante.  11  che  mentre  vo  giorno  andi- 
nano  facendo  in  vn  luogo  detto  alla  paefana  PlacomitoR,  ’ 
douc  hauca  Nicolò  vn  pezzo  prima  fegato  Talbero  del  Ci-. . 
prcflbconfacracoi  Dùoa,&  in  quei  giorni  ficelebraua  vo  . 
foUenne  mercato,  ò fiera,  che  vogliam  dire , con  iflraocdi*  < 


i 


na- 
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0ario  concorro  ddle  genti  vicÌDc>quando  1 paefani  (i  luul- 
dero  delle  infoiente  de*  foldati  forafUeri } al  principio  co*" 
ninciaroDO  i boi  bottame  tra  di  fc  » & i procurar  con  pa« 
iole, che  dcfìAciTcro  gli  arrogati  da*gid  feouerd  ladronec- 
ci. Ma  non  facendo^  colpo  con  le  parole,  fi  (lizzarono  via 
maggiormente  i terrazzani,  e vennero  per  lo  fdegnoallc^ 
'iT)aDÌ,&  airarme . Si  comifero  per  tal  cagione  In  poco  fpa)- 
*tio  di  tempo  molte  baru£Fey&  bordi  qui, bordi  la  non  po- 
chi ne  recarono, ò feriti,  ò vccifi.Per  lo  che  non  potè  la  fa- 
ma tenerli  di  non  penetrare  in  vn  fubito  (in  dentro  la  circi 
dì  Mirea, & altre  delle  vicine.Lc  quali, ò per  difenderli  dal- 
rinfulci  delia  libera  foldatefca , ò per  offendere  i didurba- 
tori  della  loro  quiete, in  vn  batter  d’occbi,(i  armarono  cuc- 
ce,& vfeirono , come  tante  fchiere  di  leoni  arrabiati , alla 
volta  del  mercato  Placomitenfe.  Al  medebmo  luogo  (i  era- 
no altrefi  conferiti  i tré  Scracilaci  Capitani  deH'armata  di 
^ Cefare  chiamaci  li  per  foccorfo  d’alquanti  de'fuoi  foldati» 
£ perche  non  vi  andarono  foli , ma  gli  accompagnò  all’in- 
còntro  la  maggior  parte  della  gente  da  guerra , c’haueano 
in  naue,fi  radunarono  in  quel  luogo  della  publiea  fiera  due 
buoni  effercici  l'voo  all*  altro  contrario  . Lamentaronfìi 
Scratiiati  de’  terrazzani  per  lo  poco  rifpetco  portato  i qlli 
della militia  imperiale, e gli  auucrfarij  airinconcro  freme- 
' nano  contro  di  efli  per  Tinfolèce  ardire  de’fuoi  foldati,  che 
baueano  licenciofamence  ofato/occonoirie  di  aroìeitia,  ^ 
di  paccidi  por  mano  alle  loro  mercadancie , e prouocare  à 
; fearamuccie  la  quieta  gente  di  quel  paefc.Per  lo  che  non.- 
cedendo^  gli  vni  i gli  altri,  fi  attaccò  tra  di  cffi  tal  zuffa^ 
che  al  ficaro  l’vna,c  l'altra  parte  ne  haria  pacitttgran  d^n^ 
nojfeilmifericordiofolddiono  vi  haueflecoHo  rimediato 
con  ì’inceruento  del  fanco  Arciuefeouo  Nicolò , il  quale.# 
vdica]aRuouade’rumorj,fenecalò  volandodallacktànel 
- luogo  della  briga»  c raffeecò  il  tumulto  in  tal  gnifa.  In  ve- 
dere i Mirefi,e  gli  altri  del  paefe  il  venerando  Arciuefeouo 
li  prefcDCc, fubito  co  acc1amacioni,&  altri  fegni  d*inafpet« 
tato  gaudio  lo  falutarono,  e defiflendo  dairarmc,come  fe 
non  haueffero  combattuto  giamai , fc  lo  pofero  in  mezo» 
icnz’hauer  più  tema  de  gli  auucrfarij.I  quali  daU’altra  par- 
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te  fcorgeDdo  la  repencina  mutacionctcTiauean  faeea  i eoa*' 
erari;»  (tupirono  ancora  eflì»  e H accoftarooo  per  far  da  vt« 
■ciao  riuerenza  al  Prelato.  Oi  che  aaurftofi  Nicolò»fi  auui- 
cÌQÒ  ancor  lui  i gli  Scracilaci»  e dqppodiliauergli  (trecca* 
mence  abbracciaci  » e dato  il  bacio  della  iblica  pace  » cofi 
di(retIoro.?Dioiri  falui»  Signori»  iiacei  molco'ben  venati  i 
quelle  noitre  parti»habicace  per  ogni  luogo  dagence  fede- 
liflima  al  facro  noHro  Imperador  Coftancino.Diceaii  dun« 

Ser  corcefia»  porcate  voi  alcri  pace»  ó guerra  in  quello 
J che  dando  noi  lieta  » e pacilìcameoce Tocco  ITmpe- 
rio  di  Cefare  « non  poflbimaginarmi»  che  dace  qui  venuct 
per  gnerra.Dio  cenejuardi»PadreTznco»rifporero  li  Sera* 
cilaci»che  damo  qui  venuti  per  guerreggiar  co  alcunoipa* 
cidci  liamotocci..Ma<ocelìe  genci  troppo  ardtcamence# 
par  che  ci  vogliono  difcacciare  da’  lici  loro . £ pur  damo 
valTalli  di  vn  medelìmo  Imperadore:  anzifoldaci  » che  an* 
diamo  i foccomeccergli  nella  Friggia  fupertore  i Taifali.  > 
Vcroé»c1icioodriToldaciiroldace(camenceportandoli»ha* 
ran  danneggiato  in  quelli  luoghi  qualcuno  : ma  non1>iro- 
gnaua  perèràpig1iarla-sl  faccamencead  ino6cro»che  6 ha« 
uelTe  i connocar  canea  gence»per  far  macello  di  noi.  Anzi* 
acciò  vediate  clic  realmence  porciamopace»e  non  guerra» 
eccoci  cutci-riuereaci.>-eprOftraciinanzialla  vodra  pater* 
Dicitacciòt^'ignamenccf  pria  che  partiamo»  ci  diate  la.» 
Tanca ’benedicziooe.'Horsil  dunque»  ripigliò  l’Arciuefcouo» 
Te  la  vodra  venuta  in  quede  parti  è pacifica»  come  voi  ac* 
cennatcìcuoi  di  buona  voglia  crediamo  » venite  pur  meco 
allegramente  alia  città»  che  doppo  di  hauerdefintcoami* 
ch*uolmenceton  noi»riceuerece«on  maggior  contento  la 
deliderata  benediccione.  Accettarono  gli  Scracilaci  rinuico 
& haueodoordinato  à Cuoi  Tocco  grane  minaccie , che  non 
moledalTero  più  perfona  veruna» ‘partirono  dal  mercato 
Placomicenfe  per  la  città  indcfflc  con  Nicolò  » che  affabil»' 
«nentc  gli  conduccua» 


libro*  OyiNTO. 

iàhra  Wtpìà  tre  pcutretH  ingiù  fi amente  toniannoH 
aiU  morte»  Cap»  8. 

T ecc»af  meglio  cfcirardarcifì  vedoo  ve»  f.Aodrca  Ctt» 

f amente  piaDgendo>  alquante  perfone.  •,  «'»“«• 
che  «rciinno  il  Vefcouo  ; e «duto  che 
I neobero»  fc  gli  buttarono  i piedi  grida- 
do»  e dicendoglirPadre  noflro  amoreuo-  incoiò  scpL 
...  ^ . '*»‘**0““ofin’hoM  fiato  nella  atti, non 

• P"  '»  <)“*"  piangiamo"  iIS*,.» 

S noffatidalCoofole  Euftachioiobomatoconoto,  & jr. 

"7 " ^ ‘‘"P*  " ’">*'»  P««"«  «4  l-nó- 

minrda  benefenaa  coIpa*Anzr  acciò  che  ré  meno  vi  cirro. 
affino  alla  Jor  morte  , gii  fono  vfciti  dalla  citti  alla  voi.  Nicolò  acratia 
fa  del  macello  col  boia  i lato  pereÌTere  decollati  O fe  nn. 
teffino,  Padre  fanto.  affrettar  il  c.mini^^ng^^^^  pri^r^: 

rt^edi^Ifr' fi  darebbe 
Jmai^  ir  ^oagora  di  qnefti  tré  fuenturati.Prefio 

trot2r!*J^? forfè  l' ri- 
tronaremo  ancor  vini.I.a  qual  nonella  tofio  che  vdi  Nico- 

*®fo » ^ battendo  pregato  i 

pofe  coneffi  i caminarc  si for temente , che-» 

? ' g'«nfcana  piazza  di  S.  Leone . crcè,  come  al- 

**  Chrifiiana  vccifo  San 
lui  alcuni  Mirefi,  & battendogli  do- 
^«o,fe  baueano  noona  della  ginfiitia,e  fe  viueuano  an- 
»ra  s i^epoueri  codannati,  fi  vdi  nrpoadere,cbeaficettar- 
fc  * palli  quanto  potefle, perche  nella  piazza  di  S.  Diofeoro 

hc'“'  •.  F®"''  velocemente  il 
VefeoTO  alla  Chiefade  Santi  Martiri  Crefeentio , & Dio- 

^ro^donde  hauea  prefo  il  fuo  nome  ia  Mirca  vn  di  quei 
^ghi.douc  publicamente  fi  giufiitiauanoi  malfartorile-/ 

Don  hauendogli  nè  meno  iui  ritrouati , cercò  di  nuouo  di 
ni , e tanto  nc  domandò,fin  cVbbe  nuoua»come  gii  era* 
ai  Birra,  che  coli  hauea  nome  l’altro  luogq,do- 
*c  publicanoencc  fi  poniuano  i condafioaci  i morte.  Non  fi 

perfe 
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perfe  pérciò  d'animo  il  Santo:ma  radoppiandoi  paffi>cm 
co  fésche  peruenne  à qqel  luogq, prima  che  rinnocenci  mo« 
rilTero.  Stanano  già  tutti  tré  i mcfchini  inginocchioni  eoo 
> ' le  mani  legate  dietro  le  fpalle»  e con  la  benda  sù  gli  ocebif 
; oè  mancaua  altro  allVltimato  lor  fine>  che  il  colpo  della^ 
cagliente  fpada  ^ la  quale  hauea  il  carnefice  leuaca  già  itu 
alto  per  darle  pili  empito.  Vide  tutto  ciò  in  accoftarfi  alla 
curba.il  zelante  Nicolòy  e perciò  alzata  la  voce: Fermn^' 
difTcf  ferma»  Miniflro»  ritieni  il  colpo»nè  far»  che  cada  la^ 
fpada  sù  le  ftefe  cerulei  de  grinnocenti.  Atterrìdi  alquanto 
àgridosi  infolitoil  manigoldo»  é fermatofi  à veder  chi  fi. 
fo(Tc»  videfi  Nicolò  fopratche  à guifa  di  vn  gentrofo  Leo<>i 
ne  gli  leuò  il  ferro  di  mano»  ^ gictandolo  à terra  non  cefia-> 
ua  di  rimprouerargli  l'indegno  fatto. Cosi  fi  fi?  dicea  egli»* 

» coli  fi  fparge  à torto  il  fangue  della  gente  non  meriteuoTu 
• di  cafiigo?  Cofi  fi  ofTeruan  le  leggi?  Cucila  è la  dritta  gin*. 

. Aitia»che  fanno  in  Mirea  i miniiiri  di  Cefare?  Non  andari, 
per  certo  tal  facto  fenza  la  douuta  fua  pena.  Stanano  fre»^ 
fchi  quefif  merchini»fe  con  i Signori  Stratilati  non  mi  dauo: 
frettai  venir  qui  perfoccorfo  ? AndiamotuttidalConfo-/ 
le»che  lo  farò  io  auuedere  deU’ingiufla  fentenza.  Ma  feioU 
ganfi prima  i condannati»  e diafi  aU*innocenza  la  libertà» 
In  quello  io  ritrouo  due  pareri  molto  diuerfi»lVno  di  tutti*: 
quali  gli  altri  fcrittorì»  cTaltro  folamente  dell’  (mperada^^ 
re  Leone  fefio.Dicono  quelli»che  i Minillri  delia  Corte  tre*, 
manti  alle  parole  di  Nicolò, non  ofarono  di  opporli  in  ca«  « 
fa  veruna  • Ma  Leqne  al  contrario  alferifce  hauerfi  quelli  • 
difefo  contro  del  Vefeouo  in  modo  tale»  che  mancò  poco 
vi  refiafle  egli  morto.  Quel  che  volle  anco  darci  ad  inten* 
S.Michele  Archimandrita»il  quale  ragionando  di  que  • ' 
fio  fatto  diire»che  Nicolò  pofe  l’aaima  Tua»  cioè  la  vita, per  * 
quei  poueri  condannati»  Ma  comunque  il  fatto  pafialTe» 
certo  è»  ch’egli  fielTo  il  buono  Arciuefeouo  colfe  i veli  da^  • 
gli  occhi  de’con dannatile  fctolcegli  da  legami  le  mani,  gli 
ordinò, che  fi  aIzalTero,e  liberi  fenza  paura  alcuna  fe  n’aa« 
dalTero  via.Chi  può  qui  efprjmere  degnamente  le  lacrime» 

' e l’actioni  di  grarie  di  quei  tré  poueri  mefchinelli  ? chi  di* 

chiarate  i'applaufo»  e rallcgrezza  del  popolo  circofiante  i :> 

Non 
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- Non  è <li  tante  fòrze  la  penna  « perciò  (i  lafcia  alla  priuaea 
coofideracione  di  ciafcheduno.Ma  non  yorrci.che  fe  offen*  ■ ‘ 
defle  in  qneftolnogo  il  lettore  in  vedere  l’ardire  del  Tanto 
VefcoDOiche  Tenza ^rne  prima  conTapeuole  il  Giudice,  le- 
nò  via  dalie  mani  del  boia  tre  condannaci  della  teAa  > e gli 
fiè  liberi  andar  douunque  volefTcro.  Perche  i ciò  fare  ria- 
dulTero  due  ragioni;rvnat&  l’altra  di  gran  momento.  La^ 
prima  lì  è>  che  ne’cempì  della  primiriuaChieTaiVeTcouij^  . 

comandamento  dell’Apoft.Paolo,  haueano  la  poteri  giu- 
ditiaria  fopra  tutte  le  caufede’TedclitOon  folo  in  deciderle 
i Tuo  beneplacito,  maetiadio  in  corregere  le  Tenteoze  da- 
te da’  Giudici  fecolari,  quando  erano  ingiufte,  come  la  vd 
rggregiamente  prouado  rilluflrilOmo  Baronio  nel  primo  Cc&w  aarac; 
tomo  de'Tuoi  Annali, all’anno  del  Saluatore  57*  E per  que» 
fta  cagione, come  nota  il  Dottor  Giouanni  Molano, lì  pia*  oìom.  moIim 
gooo  i Vefeouì  della  ChieTa  Chriftiana  d’ordinario  alTec* 
cari, per  darci  ad  incendere  rauccorici  giudiciaria,che  tea  • m. 
gono  fopra  tutti  i fedeli.  La  feconda  ragione  è , perche  il 
medefìmo  Imperador  Coftaocino hauea  fatta  vna  legger, 
eoo  la  quale  ordinaua,  che  lefencenze  malamente  date  da 
Gonernatori,Pre6di,e  Prefetti  delle  città,  e prouincie  fof*  joioncao  Ei 
fero  del  tatto  foggecce  alla  eorrettione  de’Vefcouiic  chcrf  * 

tanto  inqnalhuoglia  cola  eircguiirefi,quanco  il  fano  giudi- 
ciò  de’fanti  Vefeoui  hauelTe  determinaco.Hauea  forfè  vdi- 
' to  CoAaneioo , e lecco  anco  oell’hiftorie  dell’  Imperio  Ro- 
mano,che  rimperadorcAleflandroSeuerohebbetalriue. 
renza , ancorché  genci1e,verfo  i Tuoi  Pontefici , & Auguri,  ^ndrca  Ébo.- 
che  lì  concencaua  foifero  le  caufe  da  fe  già  determinate,  e cap.de^*k^ 
deeife;  di  nuouo  da  quei  riuiAe , & emendate  io  cucco  ciò,  • 

c’haaeffero  c0i  akrimenre  giudicato . Perciò  volle  ancor’ 
effoiche  fìcome  nella  fcelca  della  vera  religione  fuperaua.^ 
grjmperad  ori  pairaci,co(ì  anco  nò  fbfTe  vinto  da  quelli  nel 
deferire  i facerdoci,e  nell’anceporre  le lorfentSzed quelle 
de’Giudici  fecolari.  Di  queAa  auccoriti  dunque  concelTa., 
da  CoAancino  il  Magno  i Vefeoui  diqualhuoglia  Chiefa^ 
dee  afierirff,che  fi  feruì  Nicolò  nel  cafo,c’hora  trattiamo, e . 
che  per  quello  liberò  egli  i condannaci  i morte  daH’ingiu- 
fio  Confole  Euftachio  ( il  quale  altri  chiamano  Daciano) 
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perche  le  leggi  Imperiali  coli  efpreiramente  loéoimnafe- 
dauano.Ma  corniamo  d quel  di  prima» e diciamo, che  il  no* 
firo  Santo,  pofto  c’hebbe  in  libcrcd  gl’innocenci , Ce  n'andò 
in  cafa  del  Confole  accompagnato  da  gli  Scracilaci  * e da^ 
cucco  quel  popolo,  che  s’era  ricrouaco  prefente  al  non  più 
viflo  fpeccacolo,  e che  d pofta,per  quanto  fcriuono  alcuni, 
èrano  andati  deftramencc  trattenendo  il  carnefice, che  non 
decollaflfe  quei  mefchinelli , finche  fopragionfe  il  Prelato. 
A cuivfcì  (ubico  incontro  £u(lachio,ncco  gid  auuifatoda' 
camerieri  di  quanto  era  paffato,  e con  profonda  riuerenza 
il  falutò.Ma  il  Santo,conforme  d quel  che  ftd  fcricto:  Pro- 
èata  virtus  corripit  tn^/Vf7rrj:moftrando  nel  volto  altera- 
rione, e (degno,  (e  gli  accofiò,  e gli  di(Te  : O inimico  fede- 
rato di  Dio,ò  prcuaricacore  di  quante  leggi  fi  crouano,che 
beui  il  (angue  deirinnocenci  più  (oauemence  dd  mele:  con 
che  faccia  hai  cu  hauuto  prefuntione  di  comparirmi  inan- 
zi,  cenedo  lacofcienza  tutta  imbrattata  di  ddicco  si  enor* 
vne  Pfanguinolencoche  (ei, perche  (preggiafUi'ordinadone 
diuina,che  tante  volte  hai  vdito  intonare.*  Innoetntem , ér 
iuRum  ne  eondemnauerii  ì Quello  è il  buon  gouerno^ldla 
cited  ì quefto  è il  modo  di  giudicare  i vafTalli  ? e come  non 
ti  fei  vergognato  di  ce  medefimo  io  proferire  canto  ingiù- 
(la  fencenza  ? £ che  male  hò  facto  io,Monfigoore,rifpo(e  fl 
Confoìie,  che  meriti  di  eifere  si  afpramcnce  trattato 
colpa  vedete  in  me, che  vi  habbia  facto  di  tal  modo  altera- 
re? (e  hò  condannato  tré  alla  morte, l*hò  fatto  come  fupre- 
mo  Giudice  coftituiro  in  quelle  partì  da  Celare,  per  le  ac- 
cu  (e,  che  contro  di  efTì  mi  hanno  apportato  Eudofiio,c  Si- 
monide  geneiniuomini  principali  di  quella  illudre  cited  ? 
Nè  poteuo  io  non  condennarli,mentre  perfone  di  si  grande 
portata  conmanifelte  ragioni  me  nehan  richiedo.  Vedete 
le  cedimonianze,che  efli  ne  rendeno,  c direte  c’hò  facto  be- 
ne.Ripigliò  allora  il  Santo.  Dunque  la  tua  colpa  la  rifondi 
ne  gli  altri.Non  lecedimonianae  di  Eudolfio,  cdi  Simoni* 
ne, ma  le  duccnto  libre  <f oro, che  ci  han  donato,!!  han  fiacco 
dar  la  (entenza  ròtro  dì  chi  oònThauea  gid  mai  meritato* 
L’oro  dunque,  e l’argenco,  c non  le  colpe  de'  tre  mefebini, 
ci  hanno  indotto  i ferrar  gli  occhi , & d (entcntiare  allaJ 
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c7^>chi  non  è degno  di  caftigo  . Credimi»  fcelerato  Gin»' 
dice.che  io  procurarò  quanto  prima»  che  (ìa  riferito  aU’o- 
KcehiedeirimperadorCoftantino  il  modo, con  che  co  go- 
ucrni,&  aifaHinr quella  afflitta  città.  Nè  palTari  molto  te- 
pò,  che»  fcouerte  le  frodi , farannopalefate  le  tue  iniquità 
manzi  al  tribunale  di  Cefare»  &iui  riceuerai  degno  cadi» 
go  di  eanrt,  e canti  misfatti.  Quedi  (ignori»  che  fi  crouano 
qui  prefenci  » renderanno  buon  conto  in  Codantinopoll  i 
mio  nome  delle  tue  fceleraggini  » 6c  allora  fi  vederà  (e 
cedimonianze  di  £udoflìo,e  di  Simonide,  ò pure  i loro  de- 
nari ci  han  facto  precipitare  in  vn  si  graue  delitto.  Non  (i 
pnò  credere  quanta  confufione  Tenti  Eudachio  in  fencirfi 
coli  paiefemence  rinfacciare  da  Nicolò  la  Tua  nafeoda  in- 
giufKcia . Perciò  fe  ne  daua  li  auanci  del  Santo  fenz’aprife 
più  bocca  » tutto  rofTeggiante  nel  volto  per  la  vergogna  » e 
con  gli  occhi  filTaci  à terra.  Delche  auuidifi  gli  Seracilati»6 
pofero  ad  interceder  per  lui  apprelTo  dell’Areiuefcouo  : e 
tanto  gli  diflero  con  promeffe  di  ficura  emendatione»  che# 
il  Santo  fi  ra(Terenòancor*e(To»  e per  amor  di  cali  incercef- 
fori  perdonò  al  Confolc,e  gli  diè  cerca  parola, pur  che  prò- 
caraffe  di  correger  fé  de(To»di  non  hanerne  àfar  motto  ap- 
preso rimperadore.In  tal  modo  fini  là  c&cefa»che  tràTAr- 
ciuefeouo  » & il  Confole  parea  fi  foife  folleuata  » con  tanto 
maggior  applaufo  di  tutta  la  Ciccà»quancoche  grinnocéci 
ne  rimafero  alfoluci»  l’Arciuefcouo  honorato»  & il  Confole 
ripieno  di  buoni  propofici»  di  hauer  Tempre  per  Tanuenire 
ad  offeruare  intieramente  la  rettitudine  della  giuditia.Nò 
poffo  lafciar  qui  di  accennare  quelche  il  ^auifflmo  dotto- 
re Giouanni  Molano  ne’libri»  che  hà  fcrìcco delle  Imagini 
afierifee  à quedo  propofico»cioè  che  per  la  crudele  cempe- 
da  » che  fece  ritirare  nel  porco  di  Andronica  rannata  de’ 
Stracilaci,fecero  naufraggio  alcuni  altri  va(relli,e  cherrc« 
perfonedi  profeffione  roldacerca>rìdocce  à forza  di  braccia 
nuotando  à terra  fi  erano  pode,per  viuere»à  far  ladronecci 
per  quel  concorno.Per  lo  che  acculaci  appreffo  del  Confole 
da  quelli,  ch’erano  Rati  depredaci»  l’hauea  il  Giudice  con- 
dannaci alla  morte  ficuramenceà  torto , per  e(lcr  che  in.* 
quei  tempi  non  fi  pimiua  il  furto  con  .pena  capitala . Per 

qw- 


jV«  HmORIA  DT  S.  NICOLO* 

quefta  inglufticla  dunque  fi  mo(Te  il  mirerìeordiofb  NÌ« 
colò  i liberare  i condannaci  dall*  efliecucione  dell’  iogiuBa 
fencenza.  Ciò  dice  il  Molano.  Ma  doue  fondi  il  fuo  penfie* 
ro  non  lo  dichiara . Perciò  penfo  io  » che  i’hiftoria  di  que* 
fio  zelanciflimo  facto  di  Nicolò  » di  haner  liberato  dalla.# 
morte  tré  huomini  à quella  ingioftamente  condannati 
dal  Giudice  y pafiaiTe  nel  modo  y come  l’haucmo  qui  rifè- 
rica'y  c’ alcrimente  nè  haueriano  quei  due-  gencilhuomiot 
EudofliOyC  Simonide  sborfato  canta  moneta  per  fargli  fea> 
centiar  della  teda  : nè  i cittadini  Mirefì  harebbono  ricorfo 
con  canta  ifianzay  c follccicudfnc  per  cfiì , cioè  per  tré  fco- 
nofciuti  forafiieriyaH’aiuco  del  Vcfcouo.  Lafcio  fiarcy  che 
gli  atti  del  Santo  fcritci  dal  Metafrafte  grane  fcrictore  yi 
quali  approua  il  Baronio  per  molto  verdacieriyli  chiamano 
huomini  della  citci;cofa  cercoyche  non  haria  facto  l’aneto* 
re  y fé  folTero  quelli  fiati  di  fuora.Cò  tutto  ciò,fe  per  Tane* 
torici  di  si  grane  fcrictorey  quale  é il  Molano#  che  non  ha- 
rebbe  cefiincatorn  tal  facto  fenza  hauerloricrouacoap- 
predo  di  antichi,  e booni  auccori  ; volcfie  alcuno  ad  ogni 
modo  afierire,che  i tré  foldati  naufraganti  fodero  da  Nico* 
lò  liberaci  dalle  mani  del  carnefice  # al  modo  # come  egli 
V uolcy  farei  di  opinioneydouerfi  cenercy  che  non  vna  fola_  y 
ma  due  volte  occorfequefio  fatto  ammirabile#  voa  nella^ 
manierayche  fi  è qui  fcriccoye  l'altra  nel  modo  come  il  Mo> 
lano  rader  ma^. 

Comparsa  Ntcoìò  in  fanno  alPJmptrador  Coftdntino.it  si 
fuo  Prefitto  AbiauiOiin  dififa  degli  StratiUti  eeia* 
dannati  ingiufìamente  d morte.  Cap.  9, 

Appacificato  Nicolò  col  Confolet  condafiè 
gli  Stracilati  i pranfo  nelle  Tue  fiaoze  Ve- 
fcouali  ; Donde  poi#  finito  il  connico.  fi 
partirono  quefti  per  Andronica  con  la  Ix- 
nediccione  del  Vcfcouo  # e con  certa  prò- 
mcflayc’hariacgli  fatto  caldamente  per 
Signore  . Gionfero  al  porto  # e perche  le.» 
" preghiere  del  Santo  impetrarono  loro»  tra  le  altre  cofe  » » 
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vtoti  profperi,  fecero  incohcanence  vela  vcr/o  la  Frigia^.  • 

lui  eoa  la  prudenza  « c'haucano  grande »c  con  la  Gio  UiàcuMO, 

aaccorici  d^airimpcradore  loro  cóinefla  rafl'cccarono  fabi- 
to  i cumulci»  e riduCero  an'obedienza  di  Cefare  fenza'fpar • Leone  Imper. 
gimcfo  di  fangue  cucco  il  paefe.Pcrlochc  iafeiari  li  da  par- 
te di  Coftancioo  Gouernacorì  ououi  co  ordini  accointno  * 
dati  al  cempoyCe  ne  ricornarono  ai  primo  buon  vento  nella 
deci  imperiale . Vrcirongti  aU*inconcro  in  fegnò  di  pubti- 
ea  allegrezza  la  nobiici»  & il  popolo  ; e Tlmperadore  mft- 
defimo  li  rìceui  co  beilo,  e foncaofo  trionfo  dentro  del  Tuo 
palazzo.Donde  nacque, che  cucca  la  cicti  comindòi  riue* 
rirli  con  maggior  honori  di  prima;  e chi  pocea  correggiar* 

M renea  per  felice:  tante  erano  le  fperanze,  che  ogni  vno 
fianca, d^hauere  vn  giorno^per  mezo  loro, per  to  gran  con*? 
to»  che  ne  faceua  Tlmperadore , i giungere  i qaalfiuoglla  ’ 
gradòdi  dignici  .Mi  non  potè  l'inuidia  di  alcuni  maleuolt- 
tolerar  iùgocempo  la  felicici  de'cre  Scracilaci  Nepociano, 

Orfo,8e  Erpileone.Per  quello  dopò  d'hauere  vn  gran  pezzo 
cofideraco  in  che  modo  harian  potuto  farli  cadere  dall’al- 
teaaa/ nella  quale  apprefibdi  Cefare  fi  crouauano;  prefero 
per  mezo  di  adempir  il  lordifegno  ilfómmo  Prefetto  deU 
palazzOit'Ablauio  fi  domadaua,e  per  ^ofiicio,ch*d^ercica• 
lM,deccoda’greci,£parco.Era  coftui  p^ona  non  mentimo- 
rola  di  nò  perdere  in  qualche  modo  la  gracia  deli’  Impera  • 
tore;clie  auara,  e data  ali'aequifto  d’infinite  ricchezze.  Per 
lo  timore  procurò  mentre  rifle , che  niuno  de’  fauorici  di 
Cefare  gli  mercefle  il  piede  inanzi:e  perciò  fcriuono, che  fé 
dar  con  mganni  morte  i Sopatro  Filofofo  Platonico,  di  cut 
mollraua  Collancino  far  grandifiìmo  conto. Per  i'auccorici 
poi,olcrc  che  ne  fii  dal  medelìmo  Collacino  più  volte  agra- 
mente rirprefo  ; venne  alla  line  dairimperadore  Collancino 
ad  eflère  fatto  infameméce  mori  re,  cagliato  in  piccioli  pea 
zi.  AqueAo  Abtauio dunque  ricorfero  l’inuidiofi  degli 
Scraulatifficttri  d’hauerlod  muouere  i quanto  eflì  volcua- 
no  con  l'dlferce,  che  penfauano  fargli,  d'oro , « di  argento. 

£ li  riufei  il  negocio,  come  credeuanOiPerchChaucndo  elli 
dato  ad  intendere  ad  Ablauio  » come  i tré  Scracilaci  ma- 
chioauano  dei coQCioao »&  ordinano  cofe  nudue  contro- 
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rimpcito  di  Coftancino,*coflo  che  l’auarone  fi^vide  onecce* 
re  in  mano  da  calunniatori  gran  quàciti  di  monete» fe  n'an- 
dò à Cefare  : e canto  grincricò  il  ceruello  con. le  fue'dtcc- 
rict  che  fcordacofì  II  pouero  Imperadore  della  bonci  de  gli 
Scratilaci»  e de' loro  meriti  peri  feruieij  con  fcdclti»  e'pre- 
Rezza  facci  airirrperiojimporcal  meddimo  Ablauio»  che 
lenza  più  dire»nè  vdir  parola  di  alcuno»  nè  por  de  gli  acca-, 
/ati»lenz'alcro,li  caccialTe  io  vo  earcerc.Fecelo  preRaméce 
il  f rcfctco:e  fcordacofì  poi  de’priggioni»li  fé  Rare  iui  gran 
tempo  in  graui,&  inudite  miferie/enza  che  fapeflero  i me*. 

, fchincUiiqualfoirelacagiooedel  lor  pacire.Magli  accufa* 
cori  dubtcando«che  vn  giorno  ricordatoli  Cofìancino  delle 
buone  parti  de  gli  Scracilati  ) Tenifìèairiaipro.uiro*fcozau» 
fame  motto  ad  Ablauio  % à liberarli  > cqminciorono ancorai 
elfi  i temere  di  fe«Nè  fenza  graniòndamenco*  Perche, (ic» 
carcerati  vfcici  vna  volta  in  libert4»hancfìcro  in  qualchci#. 
ipodo  vditc'le  calunnie  de  gli  auuerfarij , al  ficuro  hareb- 
* bon  facto  toccar  con  mani  à Goftaotino  la  loro  innoceora» 
e la  falliti  delle  eccufe  appoftegli  dairiouidiofì  ncmici.^c 
io  cal<afp>chi  non  si»  cbcgiufìamence  faria  fìacoi*Impe- 
cbre  per  cafìigare  sì  granmisfatco?Perciò  lì  rifolfero  àma> 
liciofìdi  girdi  nuouo  ad  Ablauio,  e con  altro  tanto  diatr- 
gentO|&  oro  indurlo  alla  locale  perdicione  dell'  innocenti. 
Vi  andarono  dunque,  e profercogli  prima  i.doni  per  catti- 
uarloi  far  quanto  effi,brafnauano;cdfìferjuefì,  chegUdil^ 
fero.*Sì  ricorda»crcdiamoJ*eccclleflza  fuanmporcancc  oe- 
gocio«di  che, canto  tempo  fiale  trattammo* Ma  colpe  cho 
non  l^n  e;Vino  efìètco  veruno, fìiamd  fìsfpefì  di afioro  feor. 
za  (apere  rn  modo  alcuno,Qc  potere  ìmagioarcì>dondc  ciò 
nafea . Quelli  Scracilati  Nepociano.i  Orlo, & Ecpileonc,»^ 
che  per  commandameiito  di  Cefare  i noAra  fuggcliione  fìì 
lei  cacciare  in  va  carccreiinccndiamoyc'ancocfbn  vini. . £ . 
quefto  poco  c'importarebbe,  fc  fìo  dentro  dell'iftefira  prig-  : 
gione  non  procura iTero  dì  eseguire’  la  lor  pernerlà  inten-  ' 
tione  contro  di  CoHantino.  Cerco  èiStgnorcvchetramano  i 
con  alcuni  lof  Tecrecì  compagni  di  torre adogni  modo  la^ , 
vita  al  facro  ooRro  Imperadore. E gii  é.pafìaca  tanto  ina- 
zUa  colai  che  tra  poco,  fé.  pure  non  vi  fì  porge  opportuno 
1 lime- 
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nmedio  » fuccederà  con  difgufto  voiuerrale  qualche  iofor* 
tunio  nella  perfona  del  noftro  gran  Codancino.  A noi, fi  co* 
me  oltre  modo  diTpiace  il  facto , cofi  ci  è rommamencei# 
piacincojche  ci  fia  fiato  da  alquanti  lorparteggiani  riferì* 
to  rinfame  cradimenco.  Hora  fifcorgedóde  nacquero  nel- 
la Friggta  quegli  accordi  si  fubicanei  de  ribelli  Taifali*  Si 
irnirono  infiemc  di  volonci  » e fi  promifero  gli  voi  i gli  al* 
eri  • quelli  di  venirfene  i cordi  vita  l'imperadore  » e quelli 
di  firoulare  in  canto  obedienza  all'ImperiOf  fioche  giunca^ 
in  quelle  parti  la  ououa  dell’enorme  delicco>alzaficro  poi  le 
bandire  de  gli  Scracilati>  c gli  faceflero  lor  fignori . Nè  li 
peofi  reccellenza  vofiratche  quelle  fiano  fauolc , ò fintio* 
nì.Le  perfone  loro  confederace>che  ce  ne  han  data  oocicia» 
fono  si  verdatiercfche  più  prefio  perderebbon  la  vita, chc« 
mentir  mai  vo  cantino.  A lei  fii  dunque  il  conferuar  la  vita 
di  quello  lmperadore,che  l’bi  fin  hora  canto  ingrandito;  e 
di  ct^lier  via  daU’Iinperio  canti  difiurbi,quanco  farebbono 
per  Incedere  aH’accione  indegna  de  gii  Scracilaciffe  venif* 
fe  ad  rfiecco.  £ verrà  ficuramentcìfe  nei  modo  ifielTo,come 
noi  fchiaui,e  valTallidel  facro  Imperadort  habbiamo  riue- 
lato quanto  fi  tratta, cofi  anco  l’eccellenza  fua  non  ne  fari 
coolapenole  il  gran  Cofiantino,  acciò  fiano cafiigaci  i tra* 
dicori,  eli  viua tranquillamente  per  ogni  parte.  Tutto  ciò 
a^ero  gii  inuidiofi,  & il  Prefetto  Ablauio,  tuttoché  fe  au* 
nedefie  delie  mere  calunnie:  nulla  dimeno,  per  l'oro  hanu- 
cone,  e per  leuarfi  d’inanzi  quelli  Scracilacl,  c’harian  pocu* 
to,fcouerca  la  loro  innocenza,  entrar  nella  grada  di  Cefa* 
re,chen’hauelTero  in  qualche  modo  fcacciato  luijdiè  cerca 

Sarola  à calunniatori  di  voler  quanto  prima  eHer  da  Co* 
antino,  e far  si  con  l’Imperiale  fua  Maeftà,  che  feoz’alcro 
à gli  Scracilaci  fi  cogliefie  la  vica«Nè  pafib  molto  che  rclTe* 
cui . Imperciòcbehaueodo  vn  giorno  con  buona  occafione 
foggerico  atrimperador  Cofiantino  cucce  le  fudecce  calun* 
nie,cauto  le  feppe  ancor’efib  con  le  fue  frodi  colorireicfao 
in  quel  medefimo  punto  furono  condannaci  da  fua  Maeftà 
quei  pouen  inoocenci  à perder  il  giorno  apprelTo  la  vita... 
Per  canto  fcrifie  Ablauio  la  fencenza  di  fua  mano , e eoen* 
n^e  al  Pref^co  delle  priggiooi  nomato  Hilarino , che  gli 
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reea(Te  rubieo  la  rea  aonella.e  face  (Te  poi  nel  fcguSce  gÌon» 
effeguireinefli  lo  fpeditodecrcco.Eri  collui  perfona  di  na* 
cura  molto  amorcuoicie  da  gran  tempo  hauea  tenuto  con  i 
. poucri  Stracilari  flretta  anficitia.Pcjxiò»:quadoil  Prefetto 
‘Abbuio  per  commandamenco  deiritnperadore  gl'impofe 
reiTecuiione  della  morte  di  quelli, non  può  crcderlì,qoan&> 
Arano  gli  parue  il  cafo , e quanta  angoCcia  ne  concepì  nel 
Aio  cuore.  Haria  voluto  in  qualche  modo  procurare  la  ior 
falute,  & almeno  con  dar  tempo  al  tempo  differir  il  nego* 
ciò, (in  che  lì  ralfreddalTe  lo  fdegno  di  Coi>ancino,&  ammef* 
fe  in  lor  dilefa  le  ragioni, c’haueano, li  feopri^e  la  lor  chii* 
ra  innocenza.  Ma  come  che  l’Eparco  hauea  chiufe  tutteie 
Arade, per  le  quali  haria  potuto  venire  à mCfcbini  qualche 
foccorio,  & illaua  per  radempimentodella  volonti  Impe* 
rialejfe  n’andò  piangendo,  & velando  iguifa  di  forfenoato 
d ritrouar  nella  carcere  i condannati. Non  penfauaho  qae« 
Ai  à quel  che  era,  in  modo  veruno , per  la  tcltimontanza^, 
c’haueano  della  buona  cofcienza.Perloche  quando  il  buon» 
Hilarino  tutto  piangente  fù  alla  carcere  per  auuifarlidd* 
)a loro dirgratia,gli  vennero  clll  airincoritro,pcr  afciagarli 
pili  collo  le  lagrime,  e confolarloyfe  qualche  mforrunio  gii 
folVc  occorfo,che  per  riceuer  da  lui  la  iiouclia  delia  morto 
Ticina  . Ma  alla  line  fu  bifogno  dir  loro  quanto  palTaaa,c 
pregarli, che  la  faeclTero  da  qlli,ch’erano,cio^da  gencroÌBb 
e buoni  Chrillianf , con  fopporcare  11  colpa  patientemev* 
ce,e  con  accommodarlì  Tanima  per  i’hora  cArcma.Chi  può 
qui  erplicare,comc  rima  fero  i pouereeti  airiofelice  nuòua; 
che  fubitaneohorrore  gli  occupò  il  cuore,  e chcodbfca* 
Clone  di  mente  gli  foprauenn&.  } Dunque  , diccano  df 
quando  in  quando  hor  l’vno  ,&  ho#  l’alcroi dunque  hab* 
biamo  à morire  da  quhà  poco  ? dunqueci  ha  da  eftrr  coka 
la  vita  per  commandanven^  di  CoAancino,  i chi  con  tao» 
ra  fcdeIri,econ  si  lunghi  llenci  habbiaonafempceirerutcoi 
fenza  clTerci  detto  il  perche  ? fenza  che  le  ragioni  noftro 
&'inceadano  ? E doue  mai  s’é  ciò  vdico  ? che  gente  li  crooi 
nel  mondcTsì  barbara  > e prìua  d’humanicd',  c’habbia  mai 
d'approuare  si  fiero, & inudiro  modo  di  condannare  tré  io* 
nocenci  i vìoleola  morte  ^ O noArq  dilaneacarbi:d  peccati 
' « ^ noftri 
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no/lri  fecrrti,  e da  noi  lino  adcflononconofciutiicheci  ha-' 
otte  condotti  d sì efircmamiferia.  O amici  »ò  cognati  >ò 
parenti  no/ìii , e come  non  fuccorrcte  alla  poltra  mnocrn- 
eia, che  sì  apertamente  viene  opprelia  dalle  calunnie.  Mìu# 
che  calunnie  lonn  n>ai  quelle , che  lenza  vdircnè  pure  vna 
fola  parola  in  difefa  dc*rei,glt  l'anno  lentctiare  lenza  rime  • 
dio  i perdere  irtfamcmcncc  la  tettato  le  f./ffe  qui  bora  quel 
finto  Vefeooo  Nicolò,  che  ci  albergò  nella  citei  di  Mirea» 
ficaramente  falerno  da  si  certo  pericolo  liberati. Gii  (taua 
il  manigoldo  c6  la  fpada  sfodrata,&  eieuaca  in  aria  per  dar 
rvlrimo  colpo  su  le  ceruiei  di  tre  pouerecti  códannati  seza 
ragione  i mortCi&  egli  i vifta  di  tutti  noi  tolfc  il  ferro  dal- 
le mani  del  Boia.fctoMc  i legami  di  quei  mcfchini,ecol  fuo 
impetio  li  mandò  via  córro  la  volontà  del  Confolc  franchi» 
C liberi  da  quallìuoglia  pericolo.Noa  Temo  noi  degni  di  cai 
miracoli»e  pur  la  caufa  deirinnneenza  è riAeflfa,&  il  mede- 
fimo  Iddio  è quello, che  fouucnne  allora  al  bifogno  de’ con- 
dannaci»e  che  vede  bora  i’oppreffionc, nella  quale  ci  ritro- 
uiamo.Ciò  dtceano  gli  Scratilaci, quando  alla  rimembran- 
za del  generofo  fitto  di  Nicolò, fi  rifoluè  Nepociano»ch’e« 
.xail  più  prouetcoin  t ei  de’  compagni,  i ricorrere  con  hu* 
milti,  e ^ua  fede  al  Signore  Dio  per  rinccrccflioni  del  Ino 
feruo  ammirabile  IMicolò  Perloche  hauendo  anco  elforta» 
toi  due  altrifche  facclTero  di  tutto  cuore  fl  medcfimo,fi  voi 
tò  al  Cielo  col  volto  pieno  di  lachrime  » & in  tal  gmla  fé 
oratione . O fommo , Se  eterno  Dio  de’  Chriftiani  » che  fet 
miraeolofo  ne’feruì  cuòi, mira  con  gli  occhi  deirinfinica  tua 
clemenza  il  noAro  efiremo  bifugno»e  molTo  per  i meriti  de] 
tuo  feruo  Nicolò  Arciuefeouo  di  Mirca  i compallione.^ 
delle  Qoftremiferic, degnati  come  altre  volte  hai  facco»per 
mezo  del  mtdefimo  tuo  Tanto  Prelato, far,che  lì  fcuopra  la 
maluagici  di  coloro , che  i corto  ci  hanno  calunniato  ap- 
prefio  del  noftro  Imperadorc  » e ci  han  ridotto  i si  graur_» 
miferia.Non  lo  mericamo  noi  » Signore  » ma  rincercefiìoni 
del  tuo  gran  feruo  Nicolò,  per  mezo  delle  quali  ci  doman- 
diamo la  gracia,  fono  potéri  i quella, & ad  altre  cofe  mag- 
giori. Fallo»Signore,lenza  mirare  le  nollre  iniquità,  che  di 
tal  modo  fi  mamfefiaraQQO  più  apercamente  le  tue  magni* 

Y i ficea. 


,4»  HISTORIA  DI  S.  NICOLO*  . 

licenze  > e le  grandezze  del  tuo  fante  Arciuefeono  . 
niodofparfe  Nepotiano  la  fua  oratione  nel  corpetto  dd 
femmo  Dio,  e fii  esaudito  nella  più  ftupenda  naanieta* 
quante  fc  nc  leggono  nelThiftoric  de'Santi . Pcrciochc  in^ 
quelli  iftelfa  notte, ch'era  fiata  conceflfa  à gli  Stratilaci^r 
accomodar  lelorcofe,cprcpararfi  alla  morte,  il  nofiro 
ammirabile  Nicolò,  come  fc  foffe  ftato  prcfentc  ad  vd«  i 
lamenti , e le  'domande  di  quelli , comparuc  all  Impcrador 
Coftantinojchc  aggiatamentc,fcn2a  fcrupolo  alcuno,  te  np 
ftaua  dormendo  in  letto,  e dificglisChe  giufticia c quclta«  $ 
ò Imperadore?Tu  te  nc  fiairipofataincntcprendeDdo  fon» 
no  nelle  tue  fianze  > c quei  tre  poucri  Scracilad , che  tan- 
to hanno  fientato  perle  tuo  Imperio , fc  nc  ftanno  pian- 
ffcndo  dentro  la  carcere  , per  la  nuoua  gii  datagli  d baucc 
domani  ad  cfl'erc  fcnz'altro  decapitati.  E perche } per  le# 
ingiufte  accufe  fattegli  contro  da  gli  inuidioji  loro 
farij.Sii  dunque  attento  i quclche  io  bora  ti  dico  : Subito 
che  farai  domattina  vfeito  da  letto, riuoca  la  f«Dtcnza,chc 
contro  di  quei  poueretti  gii  defti , non  cficndo  cm  colpe- 
lioli  nelle  cofe,chc  fc  gli  oppongono.Nè  ti  venga  penfiero 
di  trafcuraic  i mici  detti, che  da  parte  del  comune  Signore 
Iddio  ti  annuncio  vna  guerra  crudele  per  tutte  le  parti  del 
tuo  Imperio , nella  quale  ci  farai  tu  ficifo  ammazzato  con 
roDina  di  tutta  la  ma  cafa,c  farnigliajokrc  che  le  tue  carni 
faran  da’  cani,  & altre  fiere  beftic  lacerate , c fquarciatCrf# 
Stupì  Cofiacino  alle  parole  di  Nicolò, & atterrito  di  sì  lli;a- 
na  nuoua  gli  rifpofein  fenno:!:  chi  Tei  cu,  che  con  canta  li- 
berti,& audacia  fei  entrato  di  notte  nelle  mie  fiapze>8t  ar- 
dirci di  profetarmi  tante  feiagut c ? Io  fon  Nicolò,  ripiglio 
il  Santo,  Arciucfccuodi  Mi  rea , indegno  fcruo  del  Signor, 
noftro  Giesù  Ciuifio,che  ori’hi  qui  mandarci  predirti  le-, 
gii  denunciate  miferie,  fein  Icuarti  da  letto  non  obediru 
al  mio  auuifojcon  lìcura  promeifa  d’haucrti  airincontro  11 
Diuina  fua  Macfìi  da  fauci  ire  per  tempre , fc  metterai  fu- 
bito  in  liberti  gli  Stratilaci  innocenti.  Ciò  detto,  difparuc 
il  Santo, c Coftantino  perla  paura  venutagli  nel  dormire,» 
fuegliò  ad  vn  tratto , nè  potè  più  prender  Tonno  per  ^clU 
notte.  Ncll'hora  ifteflate  oc  ipdò anco  il< oofteo  S.  Nicolò 
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4al?refetro  Ablauio>che  nel  Tuo  palazzo»  feoza  citnofe  al- 
caoo»reae  Baua  pur  effo  dormendo :&  hauédogti  nella  me- 
■defima  guiTa  dopò  molti  ribuffi  comandato  da  parte  del  Si* 
gnorc  IddiOiChe  faceife  tofto  liberar  la  mattina  i tre  Scra- 
tilatiigli  aggiunfècheraria  ftato  per  ringordiggìa,&  altre 
Tue  fcelcraggini  miferameote  ammazzato , e dato  in  pezzi 
ad  effer  cibo  di  fiere . Con  quale  annuncio  tanto  s’impauri 
ancor’egli  r£parco»che  rifuegliatofì  in  quello  ìnfHice»  paf- 
tò  tutto  il  refio  di  quella  notte  fenza  ferrar  più  occhio»ra> 
iBÌnando»e  girando  per  la  Tua  mente  l’ordine  » e le  minaccio 
fattegli  dal  gloriofo  Arciuefcouo,il  quale  prima  di  fparrir- 
d’inanzi,gli  dilTe  infìeme  chi  era»  e la  dignici»  che  tene* 
na.  Noi?  può  facilméte.rpiegarfì»quantoairyno»&  all’altro 
parue  lungo  il  rimanente  di  quella  notte  per  lo  timoretche 
gli  oppri mena  delle  rouinc  minacciategli  da  Nicolò . Per 
ioche  la  mattina  affai  più  prcfto  del  folito  procurarono  di 
abboccarli»  e porre  il  dounto  rimedio  al  male  » che  haueaa 
comme(ro»nel  modo  c’hora  diremo. 


. Libtra  Cqfiantino  per  caufa  di  Nieolàgli  StratiUH 
dalla  morte,  egt inuia  con  rieebi  doni 
ÀMtrea,  Cap,  10. 

X.  Michele  Ar> 

Pena  fpuntò  l aurora, che  Tlmperador  Co- 
flantinoper  huomo  i pnfta  mandò  ad 
Ablauio  rimbafeiata  della  Tua  notturna  ^ /'"‘•'n Met». 
vinone,  con  ordine»  che  quanto  prima  fi  oio  uiaconq. 
conferifTe  alla  Regia . Perloche  in  vdir  il 
Prefetto  quanto  gli  veniua  narrato  » e.i  CiOiDamarce. 
confrontando  cé  l’apparitione  d lui  fjt-  tonf'ilIcVj.. 
le  cofe  mandategli  i riferire  da  Cefare  , vfei  di  maraui- . Iliniano. 

Sita  quali  fuora  di  fe.Pcrciò  effendo  andato  al  palazzo  im-  *i;b.7.  J!*',*!* 
periale,&  entrato  dal  Précipe  in  rimirandoli  inlìcmc  l’vno,  Brm.homjiu*. 
e filtro,  rimafero  attoniti,  e poco  meno,che  cftatici.  Alla 
fine  dopò  d'hauer  vn  pezzo  penfato,  e difeorfo intorno  al 
fignifìcato  delle  apparitioni,fenza  intenderlo  mai  ,fi  fecero  vVi!c  i.4“c"* 
tenire  inanzi  con  altre  molte  perfone  i tre  Scratilati  gii 
quafi  morti  di  afBittiooe.  Stauaoo  quelli  con  i capelli  a^ai  e cuailt  cu(ti  eli 
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lunghi  j per  non  [hauerfegli  mai  cofaci  in  Tegno  di  amaricn^ 
dine  > da  eoe  furono  al  principio  delle  loro  dirgratie  facci; 
priggioni.  Haueanci)  di  pili  indoHo  refHm'.*aci  lordile  togri» 
per  non  hauerfegli  tracanco  gii  mai  muraci  di  fcpra.Lafcio 
Ilare  il  colore  delle  lor  faccie  > il  quale  era  più  damorcu 
che  da  viuenci  $ per  lo/curici  della  carcere  > nella  quale  si 
lungo  tempo  haucan  dimoraco)  e per  rapprenfione  della^ 
morce  vicina.  In  tal  guifa  dunque  comparueroi  puuerttcì 
alla  prefenaa  dei  Magno  Coflancinoidcl  Prefetto  A blauios 
c di  molti  altri  concorfì  li,chi  per  inulto  del  Prencipet  chi 
per  brama  d’intendere  quel  che  cominciaua  già  à fpargerfi 
per  la  città  delle  notturne  vifioni  deirimperadòrCt  e di' 
Ablauio;  e chi  hnalmentc  per  curiofìcà  di  vederct  che  fì  fa* 
ccua  de  gli  Scratilaci^per  quanto  fi  era  già  dìuulgaco,gian- 
ti  airvlcimo  della  vira.  Non  faprei  dire»che  fu  allora  mag* 
giore^rc  la  confufionc  dc’condannati  di  vederli  nella  guifa» 
che  Oauanojalla  prefenza  di  cancan  c di  tal  gente;  ò la  coni* 
paffionej  che  in  vedergli  si  crasFormati*  venne  divedi  à eia* 
fchedunodc  gli  adanti,  anco  airimperadorcj  che  dalla  fa* 
blimità  delle  primiere  grandezze  feorgea  co  gli  occhi  prò* 
prij  clfcr  quelli  caduti  nel  profondo  di  sì  ertreme  miferic^.  , 
Pure , perche  dcfidcraua  fua  Maedà  d’informarfi  bene  del  . 
fitto,  gli  domandò  fubicocon  volto  grauc , c più  todo  mi- 
naccieuole , che  altro,  fc  haucanoefUcògnicione  di  negro-  . ' 

mancia,  ò arte  magica.  £c  hauendogli  quelli  rifpodo  con  -, 
molta  riuerenza,  cTemplicitd,che  tili  eo  e r.ò  hmeano  ap-  ^ 
prefo  già  mai;  foggiunfcTi mpcradorc;Comc  dunque  fapc- 
te  l'arce  di  far  venir  in  (orno  àqucdi,  & à quelli?  perfontf  ^ 4 

. incognite  à minacciar  la  morte, & altre  pene  m3ggiori?Nè  . i 
men  di  quedo,nTpuferogIi  ardicci,habbiamo  cognitiono  ^ 
alcuna, ò (acro  Imperadore.  Cofi  conceda  il  Signore  Iddio 
alla  MaeOà  vodra  molti  anni  di  felice  dlàudifcai 

nodri  prieghiicoine  d’inganni  dmìH  non  habbiamo  giamai  > 
hauuco  feienza  alcuna. Quelche  i nodri  padri  ? e con  paro- 
le, e con  fattile  per  fé  dedì , e per  mezo  di  altri  c'infegna- 
rono, mentre  videro, fu  il  riuerirerimperadore,&  aoccpor- 
. re  la  Tua  falute  à qual  fi  da  cofa  di  quedo  mondo.  H perciò 
.ad  altro  non  lubbiamo  accefo  per  cucco  il  cempo  di  noflra  ^ 

vua. 
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TÌt&tche  i corteggiarlothonorarloic  feniirlo.Si  ben’elli^f 
quanto  ci  fìamoafìàtigaci  non  vna>  ma  mille  voice  per  la.» 
difefa  f & aumento  dei  Tuo  vaftifTimo  imperio . Iaquefta_« 
vlcima  legacione  delia  Frigia»  doue  fi  degnò  di  mandarci  i 
rafTcccarei  tumulti  follcuaci  cócro  il  Tuo  dignilTimo  nome» 
che  ftcnco  non  habbiamo  tollerato, per  (idorre  felicemente 
fenza  fpargimento  di  fangue^lladiuotione  deirimperiale 
Corona  tutti  i ribelli?  E che  pericoli  non  pafsamo  nel  ma* 
re  in  nauigatione  sì  lnnga»2t  in  tempi  sì  borrafcolì  ? Si  Id« 
dio  y quanto  habbiamo  fofìFèrtOie  quanto  di  buona  voglia.» 
per  ebrdire  ad  vn  minimo  cenno  de.l  voftro  còmandamen* 
co»e  per  feruireycome  c6nien(ì>d  Macfti  si  fuprema.  £ pa- 
re quando  ftauamo  al  meglio  delle  fperanzed’hauerne  iiu 
guiderdone  da  riceuer  da  leiycome  daliberaliflìmoPrenci- 
* pc»qualche  gran  digniti»fìamo  ftati  repentinamente, fenza 
iaperc  il  perche»ferraci  per  tanto  tempo  in  vn’hòrrido  cac- 
ce re, e eodannati  alla  fine,come  feditiofi,  e ribelli  ad  effere 
freetolofameore  decapicati.E  che  male  facemmo  ooi,ò  che 
gran  peccato  commettemmo  giaroai  » che  meritammo  tal 
caftigo  ? £ come  lo  colera  la  Diuinioa  giuftitia  fenza  mo- 
fìrarne  fegni  di  vendetta  dal  Cielo  ? Voleano  dir  più  i me- 
ichini,ma  l'abondanza  delle  lacrime»  chei  guifa  di  rufcelli 
fgorgauan  loro  da  gli  occhiM’incerroppe  di  modo» che  non 
poterono  proferir  più  parola.  Perciò  riuoltilì  al  Cielo  col 
cuore  » e co’gefti  fupplicaoanolddio,che  volefTe  hauerne.» 
mifericordia.  Et  ecco»  li  vedono  miracolofamente  compa- 
rire inanzi  il  noùro  Tanto  Arciuefeouo  Nicolò  alfettaco  al- 
la dedra  di  Coltancinocon  molta  maefti  in  vn  crono  pon- 
tificale, che  gli  daua  buoo*animo>e  faceafegni  cali»ehe  di- 
modraua  ederfi  gii  placato  Tlmperadore  eoo  eflb  loro.  A 
tal  vifla  fecefi  Nepociano  violenta»&  alzate  le  voci  gridò: 
O fonnmo  DiogiuÙogouernatore  deirvniucrfo,  c'hai  qui 
mandato  il  tuo  feruo  Nicolò  Arciuefeouo  di  Mirea  ifoc* 
correrci;  Sia  benedetto  il  tuo  nome  per  infiniti  fecoli.  Vdi 
ciò  Coflantino  » e ricordatoli  del  nome  di  colui , che  tutto 
minacciofo  gli  era  comparfo  la  notte  inanzi , domandò  i 
gli  Stratilati,chi  foffe  quello  Nicolò.ch’efli  nominauanojSt 
io  che  modo  fofle  vcouco  per  foQUCDirgli.Rirpofegli  Nepo- 
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cianoich'era  il  maggiore  de’compagni  : Sapfid,  degtoiffiéM 
Xmperadore  > che  quefto  Nicolò  da- me  poco  inaozi  nomi* 
nato, è Arciuefcouo  ancor  vino  nella  circi  di  Mirea  odla^ 
Licia.  Non  può  fpiegarfì.quanco  eflb  è fanco,  e compaffio* 
«euole  verfo  de  bifognofì . Noi  ileffiiquandonauigammo 
da  Coftancinopoli  nella  Friggia»  vedemmo  con  gli  occhi 
{>roprij  vn’acco  generofo»  ch’egli  operò,  per  Uberar  dalla.» 
morte  tre  pouerecei  condannaci  i corco  ^1  Confole;  e por 
ilauano  ingenocchiaci  gii  forco  la  fpada  del  manigoldo  co 
le  mani  legacci  col  velo  al  volto»  e col  collo  diftefo  all’vl' 
timo  colpo.Dj  quello  facto  memoiadoci  ricordammo  noi 
tré  quella  necce  con  Toccafione  della  nouella  poco  inana 
recataci  dal  Carceriero»  della  fencenza  gii  dataci  della.» 
morte.  Onde  come  eocalmence  difpcraci  di  poter  pili  cam« 
pare  per  mezo  humano»  ricorremmo  al  Diuino  » pregando 
con  lìnghozzi  »e  con  lacrime  il  Signore  Iddio  per  i OKrici 
di  quello  Tuo  feruo  Nicolò, che  lì  degnalfe  di  fouuenircL  £ 
gii  vediamo,  che  fono  le  nollre  preci  ftace  elfaudice  nella..» 
Corte  del  Cielo , per  hauerci  qui  inuiaco  il  medcliiBO  Ni* 
colò  i far  la  caufa  per  noi . Ripigliò  io  quello  Tlmperado* 
re,  e dilTegli  arditamente:  In  che  modo  dunque  fapece  voi, 
che  Niicolò  lìa  venuto  per  darai  aiuto  ? Eccoui  le  maggie» 
che  poco  prima  vi  hò  rinfacciaco.Non  é coli,  facro  Impe- 
radore»rifpofedi  nuouo  Nepociano  ; perche  il  foccorfo  in* 
uiaroci  dal  Cielo  lo  feorgtamo  c6  gli  occhi»  e non  alcrimé-  . 
te  per  arre  magica:  ecco  che  qui  alta  delira  della  voflra.^ 
Imperiai  Maelli  (iede  Nicolò  in  vn  feggio  Vefcnuale.  e ci 
accenna, che  tra  poco  ricuperarcmo  la  liberei. Di  qui  c,cbe 
in  vedendolo  poco  inanzi  alzai  le  voci , e ne  diedi  lode  al 
Signore, come  fò  pure  adelTo  con  cucco  Tincimo  del  cuore.  ; 
benedicendole  glorilìcaDdo  per  inlìnice  volte  la  diuina  bo* 
ci.  VoUoin,  penlo  io,  l’imperadore  per  tal  ragiunamento 
alla  delira  parte  delta  Tua  fedia , e non  vedendo  cofa  vero* 
na,cntiò  in  timore , che  non  folTe  venutoli  Nicolò  pecco* 
minciare  icaRighi  mioacciacigli  la  precedente  notte  nel 
fonno.  Per  Io  che  lì  rifolfe  di  perdonare  igli  Srratilati  la.» 
vita,  acciò  che  il  Santo,  conforme  alla  promclTa , grinipe* 
traRc  dal  Cielo  gracic,  e iàuori  per  cocco  il  tempo  di  foa.# 

vica. 
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Wn.DilTeper  canto  i gli  Scratilaci:  Mi  anue<io  alla  fino* 
cbe  le  accufe  fattemi  contro  di  voi  tono  fiate  calunnieiche 
altrimence  non  vi  baueria  il  mifericordioro  Iddio  per  me* 

20  del  Tuo  fcruo  Nicolò  dato  miracolofainence  foccorfo. 

Sappiate  dunque^che  quefia  notte»nnentre  io  nel  mio  letto# 

« 1 E parco  nel  fao»  fiauamo  al  meglio  del  fonno , ci  c com* 
pa  io  quello  Tanto  Arctuefcouo  Nicolòiche  voi  dice  bora.# 
ài  veder  qni  prefence,  e con  grani  mioaccie  ci  bi  ordinato# 

(he  fubico  fta  mane  vi  meccefiimo  in  liberti  » per  elTer  che 
i corco  era  fiata  contro  di  voi  datarvlcima  fcntenza  della 
morte  • Ecco  cbe  noi  credali  alle  Tue  parole  » vi  aflbluia*  • 

mo>  come  innocenti»  da  qualfiuoglia.pena»  e tormen- 
to » & vi  riceuiamo  di  nuouo  nel  numero  de’  nofiri  fedeli 
vaiìalif,  8i  cari  amici.  Andate  perciò  quanto  prima  nellaiu 
Licia  i rendere  nella  cieci  di  Mirea  k douuce  gracie  al  vo- 
ftro  liberatore  Nicolò»  e ditegli  da  parte  noftra  # che  lo  ri- 
ueriamoicome  vero  feruo  di  Dio»e  preghiamo  humilmen- 
te»  che  fi  degni  di  fare  oracione  p la  felicità  del  ooftro  Inv* 
perio  ofiercndo  noi  ftcifi  pronti  kmpre  ad  obcdirgli  à qua  - ~ 

to  vorrà  mai»cbe  à fuo  nome  fia  da  noi  facto.  Laki  per  ta- 
to le  minaccie»con  che  ci  c comparfola  precedente  notte» 

( pigli  eoo  le  Tue  incerceffioni  la  proceteione  di  cafa  nofira. 

Et  acciò  vcda»che  parliamo  di  tutto  cuorciporcacrgli  da^ 

Boftra  parte  in  dono  quefti  prerenti»  acciò  fe  ne  feraa  nella 
(olUnnicà  del  Tanto  facrificio  della  Mefia . Dicendo  ciò»diè 
Cofianetnoà  gliScratilaci  va  libro  dcTacriEuangeli;  tutta 
fcrkco  in  lettere  d’oro»vno  incenficro  d’oro  mafiìccio  » or* 
aaro  in  molti  luoghi  di  bellilfiiBe  gemme,  due  candelieri 
pur  di  oro»&  vn  paio  di  guanti  delicatamente  cfiigiaci  con 
oro^ofe  cucte»che  adoprano  i Vefeoui  nelle  Mcfic.  E fc  da  Matto 
quei  primi  tempi  della  Chiefa  erano  in  vfo»  perche  le  dan- 
nano  bbeciatamente  gli  heretiei  moderni  i c nò  s'aoaedo-  Meàu  (ootro> 
no  gl’ignoranti, che  fi  come  adefib  ftan  feparaci  dalla  com- 
munirà  delia  Chiefa»  Oc  non  ammetteno  i citi  » e le  cerimo* 
me  tnerodoteedaìianet  antichi,  eoli  anco  ncH’alcra  vita  di* 

■ifi  da'veri  figliuoli  della  medefima  Chiefa, non  haran  par* 
te  nella  gloria»  che  quei  primi  veriChriflianì  godono in^ 
cielo.  Ma  gli  Sciraciiati|chc  iapcuanoL’vfo  di  qpelle  cofe,  k 

- F«: 


34^  HI5T0RIA  DI  s:  NICOLO* 

prefero  con  riuere  nza^&  al  primo  btion  cempo  fecero  rdt 
verfo  la  Licia.  Douc  cofto  che  giunfero , fc  n’andarooo al 
Santo;  e doppo  di  hauergli  prefentato  i nome  deirimpcra* 
dor  Coftantino  i dooi,c  le  leccerctche  da  quella  Maefli  gli 
porcauano,cominciaroi  narrargli  tutto  ciò>che  ocIIa  ciC' 
là  di  Codancioopoli  gli  era  occorfo  « e come  per  le  fue  in* 
ccrcefliooi  erano  flati  miraeoloramcnte  liberati  dalle  fau* 
citper  dir  colìidclla  morte.Se  gli  buttarono  per  canto  a’pie* 
di>ringraciandolodel  fommo  benciìcio»chc  loro  hauea  fac* 
co, e pregandolo  inllancc mence  i volagli  tener  Tempre  per 
l’auuenirc  Tocco  della  Tua  Tanta  protectione.  Airinconcroil 
buon  Nicolò  gli  elTorcanad  render  gracie  per  l'aunenoco  * 
miracolo, nò  i Te, ma  al  Signore  deirvninerlo,che  coli  dol- 
cemente regge, e goucrna  le  Tue  creature  ne'biTogni  occor* 
renci.E  perciò  ancor’clTo  Icuò  H in  publico  le  mani  in  arili 
e con  gli  occhi  verTo  del  cielo  ringració  per  eifì  la  Dinina.^ 
MaeAi  di  quanto  aiuto  gli  hauea  concclTo  nella  loro  ne- 
ceffìti  . Dopò  queOo  lì  ritirò  da  parte  gli  Scracilaci  » e lo* 
ro  dtè  tali  auuilì  Tpiricuali,  che  Tubito  » conforme  alla  opi* 
nione  di  alcuni , lì  coTarono  la  chioma  , c ancor  portauano 
lunga, e li  fecero  Caloceri,cioè  religiolì,con  diuidere  i loro 
beni  in  tre  parti,  vna  i propri)  parenti , vna  alla  ChieTa  di 
S.Nicolò  lor  liberatore, & vn’alcra  i poueri  calamitofi. Al- 
tri non  affermano  tanto, ‘ma  dicono  li  bene  cucci,  che  diflri* 
buirono  i poueri  molte  buone  limoline , e doppo  di  elTcrfi 
trateeooci  per  qualche  tempo  io  Mitea  i Tatiarli  delia  vi- 
ilate delti  documenti  deiTArciueTcouo,rc  ne  cornarono d- 
le  lor  cafe  i menar  vita  lino  alla  lioe  ritirata , e quieta^. 
Per  fine  aggiongo  i tutta  quella  narracione  FranccTco  Or* 
rrMcefo>or.  tiz  Lucio,  che  dalTelIempio  del  ToccorTodaco  dal  noflro 
Santo  d Tiidecci  Scracilati,hd  origine  relTer  deuoci  di  S.  Ni- 
colò cucci  quelli,  che  con  falle  ceftimonianze  Tono  ne*  Tri- 
bunali de’Giudici  da  loro  auuerfarij  di  vari;  errori  accula- 
ti . Ma  paflìamo  noi  ad  vo'alcro  cffccco  ammirabile  deUft« 
mcdelime  apparitiooi  delncllro  Santo. 
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dinera*.  De- 
ccab. 


€A»^fi  dtUrminò  Cofiantino  à pubiiea  vtilità  ptr  Fap» 
paritiont  fattagli  da  S, Nicolò.  Cap.n,t 

£I^e,eredo«rirpo(la  rimperador  Coftanti-  CeTBaroiii* 
no  da  Nicolò  con  acetone  di  gracie  per  gli 
facci  doni  mandatigli  » e per  la  liberacione 
deglrScratilati.  Di  che  rallegracofi  egli 
aflaircoiniociò  Albico  a penfare,che  coOl^ 
fora  flato  bi  fogno  per  non  inciampare  va* 
altra  Volta  in  fomiglianci  errori.  Vedeuaiche  t Giudici  fe- 
^ còlari  facilmentei  o per  le  (ìniflre  informacionùò  per  altra 
'caufe occorrenci>poflono,  e foglioooeflere  inganaei  di  mo- 
éò  , che  danno  poi  alle  volte  featenze  molto  aliene  dalla.* 

'tetta  giuflitia.ScorgeuafChei  Yefcoui>come  perfone  cofa- 
crace  in  m modo  peculiare  ì Dio  Signor  noftro»fono  dalla 
'Diuina  Maefti  piu  illuminaci  dal  cielo  > che  falera  gente* 
commnneycche  perciò  i loro  giudieij  fono  piti  conformi 
alla  retticudine»  che  quelli  de  gli  altri  fuperiori  ordinari). 

Hauea  di  cucco  ciò  nella  fola  pmona  del  noftro  Nicolò  due 
chiari»  e manifefli  eflempij»  1 vno  della  fentenza  della  Tua.» 
ilelfa  Maefli  data  contro  de  gli  Scracilati,  e falera  di  quel* 
la  del  Conlole  Euftachio  proferita  in  códannacione  di  quei 
ere  Mirefì,  che  gii  flanano  per  eflere  decolla  ti  > alfvna^  c.* 
falera  delle  quali  venne  il  Santo  i' porre  impedimento  giu - 
ftiflimo, acciò  non  haaelTeroeflecucioné.Si  rifolfe  per  canto 
il  faggio  Imperadore  per  tali  caufe  di  confermar  di  nuouo 
la  legge, che  vn  pezzo  prima  hauea  promulgata  incorno  al  • 
la  potefli  giudicia ria  de’Vefcoui,  e dichiararla  meglio»ac- 
ciò  nelle  occorrenze  poteflero  i Prelati  metterla  in  prati- 
ca_> . Hebbe  fubito  di  ciò  cognitione  il  Prefetto  Abiauio, 
ch’era  flato  eagione,perla  fua  infatiabile  anaricia»delfin- 
giufla  fentenza  di  Coflantino  » e per  queflo  acciò , come  ii 
dice, fi  crouafle  di  fopra»e  moflrafle  difguflo  infleme  delle.* 
cofe  accadute,  e delìderio  di  rimedio  perfauuenire,  diede 
yna  fupplica  al  f Imperadore,  chiedendogli,  che  fi  degnafle 
di  dichiararli,come  hauean  da  pqrtarfì  gli  officiali  dell’lm- 
|>erio,in  quefla  maceria  del  giuditio  deVefeoui.  £ chi  si. 

Irebbe  fkifelioc  paura  delfcanioaccie  di  Nicolò, e per  qflo 
-.M  accio 
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acciò  di  nuQuo  vo*alcra  volu  non  iaciampafle  iofomiglii' 
te  inuiliippo»  cercò  d’intender  meglio  /qual  foQe  intorno  i 
qucQo  particolare  la  volonci,  & intenctonedi  Cofiancino^ 
11  quale  dandogli  per  ra£Feccionef  che  gli  porraaa»  il  cicero 
dipadreiin  tal  guifagli  rirpofe  » 

L' ImptradcrCoiìanùm  ad  Abhnùo  prefitta 
del  Preiori»  • 

Atto  é di  Religione  l’hauer  voi  voluto  fapere  dalla  no* 
* (Ira  clemenza tchecofa  incorno  allefencenze  deVefeoai^  ò 
habbia  per  Tinanzi  la  noftramodcracione  giudicacot  ò vo- 
gliamo adeflbjche  (i  oirerpi»  Ablauioicanlfimo  Padre.  Per 
qiielloigià  che  hauece  vohico  elTere  iftruico  da  noùamplia- 
mo  di  nuouocon  ialuciferocommandameacol'ordinedel- 
la  legge  già  da  noi  fatta.  Impercioche  decerminammo  al- 
Jora>(ìcome  la  forma  del  noftro  editto  dichiaraiche  le  fea* 
tenze  de’Vefcoui  proferite  in  quallìuoglia  forte  di  caufa.*» 
(ènzahauere  riguardo  alcuno  aireti|(ì  olTcruafrero  Tempre 
per  inuiolacci  & incorroccci  affine  che  (ia  Aimato  per  San- 
jtoi.e  venerabile  tutto  ciò  » che  foife  Aaco  per  fentenza 
Vefeoui  Aabilico.Se  dunque»ò  cri  gente  ba/Ta,  ò tra  gran- 
di» fari  (fato  dato  qualche  giuditio  da’. Vefeoui;  vogliaoio 
che  cofì  voi»che  fece  il  fupremo  officiale»come  qualmoglin 
altro  giudice,  fubito  il  facciate  efleguire . Si  chequalfiuo- 
glia  perfona,c*hà  1ite,ò/ia  reo»  ò attore;  nel  principio  del- 
la lice , e dopò  qualche  tempo  » ò quando  fli  verfo  il 
ò quando  fi  è gii  cominciato  i proferirla  fentenza»  fari 
cleccione  del  foro  del  Prelato  della  facrofanta  legge»  fubi- 
to  fenza  alcuna  tergiuerfatione»  ancorché  falera  parte  re- 
calcicrUfia  mandata  al  Vefcouo  con  gli  atti  della  lice.  Per- 
che molte  cofe»1e  quali  no  foggiaceno  alfingaoneuole pte- 
fcrlttionc  del  giuditio  fccolare»  và  meglio  inuefiigando»  e 
fencSciaodol’auctocici  della  facrofimea  religione.  Dunque 
cucce  le  caufe  » che  fi  trattano  »ò  con  leggi  del  Precorio^  ò 
con  quelle  della  Citei;  fé  faranno  determinate  con  le  la- 
tenze de’ Vefcoui»fìano  inperpecuo fiabili.e  ferme.  Nè  fia 
più  lecito  d’appellare  in  quei  negotij»  che  la  fentenza.de* 
Vefeoui  bari  decifi . Di  più  la  teftimonianza  » che  danno  i 
Vefeoui»  ancorché  fia  va  fole»  fiafeuaadubioalcuoo  ^ici:* 


vnii 


iùl 

'da 

r-5 

4. 

g* 

:k( 

:C^ 

)Ì^ 

p» 

te*. 

ci? 

9Ì» 

flJ»' 

P 

Cl^ 

ik« 

> 

i/ 

(< 


n&to  QviNTo;  sn 

WKaéa  tutti  i Giudici  ;oè(ìa'vdica  altri  perrooà»i]iiaii« 
4o  ci  è per  qoalliuoglia  parte  la  tcnimooianaa  del  Vcfco- 
uo.Conciofìa  chequelta  cofa  è incorrotta,  c roborata  con 
rauctorici  della  medefìina  veriti,la  quale  la  cofcienza  del- 
-Ja  mence  intiera  d’vnhuomo  ficrofanto  htoerì  proferito» 
Quello  è qaello,ehe  noi  con  vnVdiceo  faluteuole  rn  tempo 
fi,dtrenmnammo}e  quello  è quel{o,ehe  adeflbconfermia* 
ino  con  legge  perpetua,per  toglier  via  le  malitiofe  fenten- 
2C  delle  liti,acciò  i poueri  hnomini  intricati  ne*  lunghi , 
qnafi  che  perpetui  lacci  del  litigarci  fiano  prefto  dalle  falfe 
domande,  e dalla  sfrenata  cupidiggia  liberaci . Bilbgnari 
dunque,  che  tanto  la  vollra  grauita,  quanto  qualfìuoglia^ 
altra  perfona  olTeroino  io  perpetuo  tutto  cìò,che  la  nollra 
demenza  hauea  prima  intorno  alle  fenceze  de’ Vefcoui  fta- 
bilico , & bora  di  noouo  hauemoriUrerto  io  quella  legge# 
promulgata  per  vciltcicommune  di  eiafeheduno'. 

’ Datala  Collancinopoli i 5.  di  Maggio. 

• ' • ij 

Cabila  ^ la  legge  fatta,  c rinonaea  dairimperador  Coftan- 
ad  hoiioft  delle  feucenzc  de’  iVercoui  10  qualfiuoglit:# 
céufa  i e’occorrelTe  cra’fuddttf  1,  la  quale  habbiamo  aoi  qui- 
inferita  heiridioma  iraUano,aeciò  meglio  il  lettore  di  que* 
ftahiftoria  veda  relTetcodclfapparicione  del  nollroS.  Ni- 
colò al  detto  Impcradore,il  qual  fii.ehe  non  folamentc  ne-* 
Tennero  ad  edere  alTolact  dalla  fenceoza  della  morte  i tre 
Srrarilati  inoocenceniente  condannati  Nepotiano,  Or/o,& 
Herpikone  rma  dipiùli  llabiH  pCr  legge  particolare  do- 
nerfì  Tempre  in  quallìuoglia  caufa  preferire  al  gluditto  de* 
Giudici  feeolari  quello  de*  facrofanei  Prelati  della  Chiefa, 
che  co5  i punto  gli  appella  nel  fuo  referiteo  il  Magno  Co- 
ftaneino.ll  quale  quanto  voloncieri  io  altre  oceafìoni  riue- 
rilTe  il  parere  del  noftro  Santo , è quanto  dcfidcralTc  di  fo^ 
disfiirghichiaramente  Tedralfi  ne*  due  fegueoci  capi  coli. 
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Imptira  N U dmhm^m 
. , vno  graut  tributo  impoào  aIU 

tittà di  Mirea,  Cap.ix, 

^ £’ tempi  del  mede(ì<noimperftdor  Coftaa* 
cioo , ò per  caufa  di  guerre  » ò peiche  fi 
folTe*  furono  impoAi  per  tutte  le  prouin* 
eie  airitnjperio  Romano  foggecce  alcuni 
tributi  aliai  graui»e  che  canto  più  mole-^ 
ftauanoÌTalfalli  * quanto  i CommilTarìii 
ò elTatcorStche  vogliam  diren  i quali  alfe* 
fìgenze  de  pagamenti  impoAi  furono  qui } e li  ìnuiaci i ti> 
raBnicamente  portandoli  • erano  caufa  di  maggiori  craaa* 
gli  alle  pouere  terre  % cicti»  e prouinoieidi  quello  che  &fi*; 
ccireroimedelìnru  coromandamenti  Impcriali.Allacitridi 
Mtrea  lA  alfeenato  il  pagamento  dfdiecemila  feudi  d'oro* 
Cofa  certa,  che  indulTe  quali  i defpcraciooe  tutti  i Mirefii 
maffimamente quando  relfattore di  Cefare  viarriuòcoaj 
buon  numero  dj  foldati  per  rifcuiocere  >.fe  fplTe  bifognatc^' 
anco  con>violenza,il  danaro  de'cribuci  gii'impoAi.Era  oe*. 
celTario  d mefebini  per  ferrar  la  bocca  inr<iualcbe  reodoi.' 
glteAatcort»  e far,  che  afpectaAero  qualche  poco  di  tempo» 
feoza  violenteméte  coAringerlii  dargli  tata  moneta  di  oa* 
feoAo, quanto  le  loro  forze  non  poteuano  radunare:  ondA» 
fenza  dar  mai  principio  alla  fodisfattione  del  Afeo,  sborfa* 
uano  cotidianamentc  molti  ,c  molti  danari.ll  peggio  era» 
che  non  per  qucAo  li  tractauanogU  officiali  più  mieemeo* 
te.Anzi  conforme  al  I or  foli  co»  qua  oro  maggior  guadagno 
fidaua  loro  dalla  cicti»*canto  più  s’inafpriuano,  & infuria* 
uanocontro  de’cittadini:in  tanto  che  per  ropprelliooi  pa* 
titCìpiù  dVna  volta  ne  venne  i morir  qualcheduno.  Donde 
fù,  che  A rifolfero  i pouerecci  di  ricorrere  ai  l'ordinario  ri* 
fuggio  delle  loro  mifericBejpèairaiuto  del  lor  fancoArei* 
uefeouo  Nicolò,  acciò  gli  fouueniAe  in  qualche  guifa'nel* 
l’eArema  necelfici,che  patinano . Andarono  dunque  vo  di 
dalui»  ebuttariA  d fuoi  piedi  il  pregarono  con  alTecto»e 
eoa  lacrime,  che  AdegnalTedi  fcriucre  aH’Imperador  Co* 
fiancino  per  effi , e luggertrgli  la  lor  pouerci  » e miferìty$ 

acciò 


^ . LIBftO  QVINTO.  in 

jiMiÀinofrone  i qualche  coonpadione  gli  rgrautfl*e  alquan*' 
có  i pagamenti  ordiuati.Diflegli  Nicolò, che  volooticri  ha* 
ria  facca  per  effi  qualfiuoglia  gran  cofa;  e ehc  penfana  per 
amor  loro  non  con  lettere , ma  di  prefenza  far  roAciori- 
ehieftogli  apprelTo  l'Imperadorc.  Di  che  fendofi  confolati 
aifai  quei  poueri  opprcflì, Banano  afpettando  Tandata  del- 
rArciuefcouo  più  di  qual  fì  ha  altra  cofa  in  quedo  mondo* 
dchderata.  Quando  il  buon  feruo  di  Dio  poftoh  in  riaggio 
per  terra»  giunfe  miracolofamente  in  CoBandnopoIi  alla-* 
prima  hora  di  notte.Subito  h conferì  alla  Chiefa  della  Ma- 
donna poBa  nel  luogo  detto  volgarmente  VJcena,  che  da- 
oa  poco  didante  dal  palazzo  imperiale.  lui  (i  rifolfe  di  fer- 
marfi  per  quella  notte , e fino  all’  hora  di  matutino  non  fè 
altro, che  recitare  hinni,ralmi»&  altre  lodi  fpirituali  al  Si- 
gnore,acciò  fì  degnadè  la  Diuina  Aia  Maeda  di  mollificare 
alquanto  il  cuore  di  Codantino  i còcedergliquella  grana» 
^r  la  quale  (in  coli  era  ito.Hebbcro  nuoua  di  ciò  i Prctrdc 

Suella  chiefa;  & ad  vn  tratto, perche  fapcuanola  virtù  gra* 
e,  e la  fanti  ti  della  vita  di  Nicolò;  tutti  fi  congregarono 
In  chiefa  per  honorarlo,e  riuerir!o,conforme  i Tuoi  meriti. 
" A ccefrro  perciò  molti  cerei  per  ogni  parte  del  t€pio:brug- 
giaronoqul  e 11  vari;  inccn(ì,&  odoridi  gradidimifuauiti;. 
^ e cantarono  le  litanie  co  altri  hinni  cccledadici.  Anzi  fcri- 
" uono,  che  quando  ritrouarono  l’huomo  fanto  in  chiefa  » (e 
gli  prodrarono  i piedi,  prega n.doloidantcmente,  chevo- 
Jeffe  darli  la  Aia  Tanta  beneditcione  . Il  che  Nicolò  fece  di 
buona  voglia, aggiungedoui  il  bafcio  della  pace»il  qual  die- 
de io  feeno  di  beneuoleoza, e carici  i quanti  erano.  Doppq 
qdedo  n affettarono  tutti , & hauendo  vdico  dal  feruo  di 
Dio  la  caufa  del  Aio  viaggio,  fe  ne  a^iffero  affai p la  pau- 
ra» c*haueano,che  Tlmperidore  non  foffe  dato  per  conce- 
derglicofa  alcuna  intorno  allo  fccmare  del  tributo , per  lo 
dedderio , c’haueano  in  Corte  di  ammaffare  grandi'tefori. 
Pure  perche  gii  era  giunca  l’hora  di  poter  dire  la  Meffa-, 
riouitarono  con  molta  eortefia,&  affabilità  i celebrarla.  » 
a^ciò  poceffero dalle  Tue  facre  mani  riceuere  la  facrofanca 
communfone  del  Corpo,  e Sangue  del  Saluatore . Era  ciò 
r/b  nc’primi  tempi  dcllaChteAi  » che  quando  vo  Vefcouo 
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fora/lferoTi  conferii  nella  cìctd  di  ?a*alcro  PreIafo,nntif* 
taffero  à fare  fui  vn  fcfmone  alta  gencei^ad  offerire  il  factt- 
ficiodcirEuoriftia,  & à benedire  quel  popolo.  Anzi  afTc- 
rifee  il  Baronio  nel  primo  corno  de’  fum  Antrali  r^croaarfì 
di  ciò  vna  coftifotione  autentica  apprcifo  dì  S/Clemcote;c 
che  perciò  ftauà  in  efTacta  ofTcrnanza.  Può  effer  dunque., » 
thè  per  quefto  gli  Ecclelìafliei  dcIla  Chiefa  della  Madon- 
na di  Coftantinopoli , quando  vi  andò  il  noftro  S.  Nicolò» 
rinniraffero  al  modo  fpiegatoalla  cclebratione  della  mef- 
fa.Nelle  quale  qoadoarriuò il  fanto  Arciucfcouoallofpczi 
tare  deirHoftia,fù  vifto  dalli  aftanci  vfcirgli  dalla  faccia..* 
vnofplcndorejcome  di  fuoco.  Del  che  fe  bene  fi  fpauécaro* 
no  à prima  vifta,  f(?  ne  confolarono  poi  fommamence , e né 
refero  gracie  alla  Diuina  Maefii,che  jn  quella  guifa  hauea 
honoraco  il  Tuo  feruo.Si  communicò  dunque  il  Sauro»  nè  vi 
fu  cri  circoftanci  > chi  non  haueffe  prefo  dalle  Tue  mani  la_» 
Tanta  conimunione  con  molto  affetto  , e confolàtione  fpi- 
rituale,  coinè  fe  i punto  fi  fbflcro  communica  ti  per  mano» 
non  dVn’huoitto  terreno , ma  d’vn  vero  Angelo  del  paradi- 
fo.  Dopò  la  meffa  fecero  i fuperiori  di  quella  Chiefa  con  i 
Sacerdoti»  Diaconi,  e Chiérici  tutti  oratione  vnitamente.» 
col  Santo  con  molti  inchini  di  cefia, frequenti  genufieffioni» 
& altre  cerimonie»  che  in  quel  tempo  fi  cofhimauano»  le» 
quali  cofe  finite, fi  afTettarono  cucci  di  nuouo,  e cantarono 
vari;  falmi  fino  all’hora dell’alba.  Nel  qual  tempo  licentia- 
cofi  Nicolò  da  quella  buona  gente,!?  conferì  al  palazzo  fm- 
periale,per  hauer  fobico  vdienza  da  Coftantino.  Era  quan- 
do rhebbe  gii  vfeito  il  Sole , & vn  fuo  raggio,  ch’encraua_* 
per  la  finefira  della  camera  fiefia  di  Cefare,percuoteua  in,* 
modo  il  trono,  doue  fui  Maefii  fedena  » che  le  cagionante 
qualche  molcftia.  Ciò  vedendo  Nicolò,  ad  vn  tratto  fi  leod 
di  fopra  il  mantello , e buttatolo  in  aria , acciò  impcdilTe 
quel  raggio, il  fece  refiarecosi  forpefo,  fenza  che  alcuno  lo 
foftcntaflTe.Srupì  Tlmpcradorc  i tal  villa  ; onde  leuacofi  in- 
contanente dal  trono,  fi  proftrò  i terra  » per  far  hnmile  ri- 
Uerenza  al  Prelato.Con  quella  occafione  gli  diè  Nicolò, fe« 
condo  il  collumedc'  Vefeoui,  labenedicrione:  dopò  di  ha*  ‘ 
uergli  prfma  pollo  le  mani  sà'l  capo.  Ciò  fatto»!?  leuò  Co- 
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ftantrao»erìaireecan<lo(i  fe  feder  anco  rArciuefcono,  e co- 
minciarono i ragionare.  Ditegli  primicramenec  l’impera' 
dorè:  Chccofa  gii  occorre*  Moofìgnor  mio,  per  la  quale 
la  fantteà  Tua  s’c  degnata  di  venire  in  perfona  i vilìcarc  la_* 
piceoieezanoftra  / RirpoTcgfi  Nicoli^.*  Poteociffimo  Pren- 
cip«,CQlcui  faggio  gauerno  tregge  il  mondo;d  cui  no  fo- 
Io  i fedeli  di  Chriftormaiìbarban  ancorai  infedeli  focro* 
mettono  il  collo»  e pagano*  tributi, che  deuonoi  penfauo* 
che  la  mia  penerà  città  io  quelle  nuoue  impofìcioni  hauef- 
fe  ad  elTere  trattata  con  qualche  fegno  di  compalfione  per 
le  molte  carellie, che  in  pochi  anni  hi  patito:  ma  vcdo,che 
la  cofa  è palata  tutta  al  contrario . Alle  quali  parole  sbi- 
gotcicofì  alquanto  Tlmperaiore  per  la  riuerenza,  che  por- 
caua.i  Nicolò, domandagli, che  cola  nuoiia  folle  occorìa  io 
Mirea. Perloche  ripigliò  Nicolò  : £ venuro,SercnilSmo  Si- 
gnore, vo  Comraillario,  non  fappiam  chi  li  lìa,  & hi  pollo 
ogni  cofa  inriuolca.  Hi  impollo  in  nome  della  Maedi  vo- 
foa  vo  cenfo  da  pagar(ì,renza  dimora,di  dieccitiila  feudi  di 
oro  : alla  qual  fomma  certo  è,  che  i Mirelì,  vendano  pure;« 
quanto  polfedaoo , non  potranno  mai  fodisfare  per  i debiti 
facci  gli  anni  palTact  i follentacione  delie  lor  vicc.E  perciò 
fon  venuto  lìnqui  i lupplicare  humiimcce  la  vodra  inna-  * 
cà  cleméza,che  lì  degdi  di  ri  mirare  quel  popolo  fedelidìmo 
al  vollro  nome  con  occhio  compalfioneuole , & ordinare  d 
fiioi  elTatcori , che  habbiano  alcun  riguardo  alle  calamiti 
di  prima,  e fminuifeano  qualche  parte  del  gii  detto  tribu- 
to. loteneridì  i tal  domanda  Timpcradore,  e giudicandola 
perciò  giuda,  lì  fc  fubicamence  chiamare  il  gran  Procono- 
cario  deirimperio,checra  iniìeme  Tuo  Sccrecario,&  hauea 
nome  Teodolìo,il  quale  todo  che  fu  veouto,lì  voltò  al  San- 
to ritnperadore  con  fembiance  piaceuole , e domandogli, 
quanto  voleua  lapacernici  fua,  che  (ì  fcemalTc  dalla  nuoua 
impòlìcione.Al  chehauendoNicolòcon  modedia  lifpodo, 
che  lì  remecceua  in  cucco  al  Tuo  prudécil&mo  gìudiciosfcrif- 
fe  di  Aia  mano  Tlmperadore,  che  per  quella  voltai  Mirelt 
non  pagalTcro  più, io  grada  del  loro  Ar^iurlcouQiche  la  c£  • 
tedma  parte  del  tributo  gii  impodoglitcheranofolo  cen- 
to fcndi.Grao  concento  (coti  nei  cuore  il  buon  Nicolò  alla. 
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conceiCone  di  si  rilenancc  beneficio.  Perlocheoeriograii& 
fommamemente  rimperadore^e  con  le  fcriccure  della  gra- 
eia  cucco  lieco  fi  parti  dai  palazzo. 

CManda.  Nicolò  fole  miracoìofémcntt  U lettere  imperieS 
deliàgrati^e  ottenuta  à fuoi  ^Mèrefif  rdopò  diba- 
uerlt  fatte  confermare  di  nuouo  da  Co  • 
Jlantino,ritormMÌn  Mirra' 

Cap.  1 1. 


aftanci  i tal  viAa>  ma  il  buono  Areinefeono»  c'haueaper.* 
iecci£Bma  fede»nlentc  dubicando  delia  Dinina  pocenzad^ 
il  commandamento  d quel  legno,  & ad  vn  tracco  fd  obedi* 
to.lmpercioche  neiriftefla  bora, che  Nicolò  buttò  la  caoM 
neironde  > fù  la  medefima  ritrouata  da  pefeatori  MirefiTÌ* 
cino  al  lico  delle  loro  marcmme.Perloche  hauendola  quél* 
li  prefa»  volando  la  portarono  d gli  eletti  del  gouemodel* 
la  circi»  i quali  Aupteifi  infieme,&  rallegratifi  del  fatto, có> 
fignarono  Albico  le  lcttereairefattoreimperiale.il  qualar 
riconofciuto  bene  lo  fcricto,  & il  Agillodi  Coliantioo;noa 
osò  più  di  aprir  bocca,  non  che  di  moleAare  i Mirefi . Gli 
auuisò  per  tanto  del  contenuto  in  quella  cana,e  che  rio* 
perador  CoAantino  d richieda  di  Nicolò  loro  Arciuefeouo 
ncontencaua»  chele  gli  pagafTero  da' Mirefi  nonpiùcbt# 
cento  feudi  in  luogo  di  diecemila,che  gli  erano  ftaci  prìM 
richiefti.Di  che  quanta  fefta  faceffero  tutti  communentére 

2uei  di  Mirea,  fi  lafcia  alla  eonfideracione  del  lettore.  Paf* 
irono  tré  giorni  dalla  data  delle  lettere  di  Coftamioo» 
quando  alcuni  maleuoli»moffi,non  fi  sd  da  che  fpirito,(oa 
fé  vi  fù  Ablauio  il  fopranominato  Prefetto  del  Pretori<N 
cerco  é»  che  lo  fecero  per  ingordigia  » c dcfidcrio  di  acqui; 
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Pena  fi  eralicéciaco  Nicolò  dal  facrolo- 
peradore»  quando  ritrouata  voacaooj, 
vi  legò  ftretcaméce  le  lettere  imperiali» 
hauendo  commandato  alla  tnedefiina 
canoa»che  fenza  induggio  veruno  fene.» 
andafie  d Mirea  con  le  lettere  » la  gettò 
di  Aia  mano  nel  mare . Rifero  forfè  gli 
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e pwfc  qualche  gran  parte  dc’nouelli  rrlbuti)  andaro- 
ird  Jameote  dairimperadote,  e gli  dinfero: Incendiamo, 
a Maeitiiche  per  compiacere  airArciuefcouo  di  Mirea 
olojperfona  veramente  digradiflìmo  fpirito.c  fantici, 
bia  la  rubltmità  voftra  ordinato,  che  dcpagamenri  da.^ 
ierii.nella  citti  di  Mirea, non  più  che  cento  feudi  di  oro 
mborfino  al  fifeo . Non  è dubio.che  i Prelati  delle  con- 
oni  di  Nicolò  fi  può  quefta,&  ogni  altra  cofa  conccdq- 
n^fe  pur  non  erriamo, bifognarebbe  in  ciò  vedere,  che 
Olle  per  rifoltarne  qualche  gran  danno  alla  communitd 
impeno.  I tributi  nouellamence  dalla  MaeAà  voftra^ 
oftì  chi  non  si, che  fcruono  peri  manifcfti  bifogni  delta 
re,  eden  ifteffi  vafTalli  ? Perciò  quando  fé  ne  hi  da  far 
la  a qualche  cicri,dee  miratfì  bene,  che  reifempio  non 
ca  le  a Itre  i doma  ndare  il  mcdeiìmo  j perche  ficura  m6- 
aeao  farebbe  vn  mettere  impedimento  al  fine , che  li 
code  , di  accumular  te  lori  per  i bifoeni  correnti . Si 
: necelTario  auuertire,che  la  gratta  còcefla  i Mircli  ad 
za  del  fanto  loro  Arciuefeouo  Nicolò;nó  ha  occalione 
r chc  i Vefeoui  di  tante  altre  citti  venghino  ancor  tifi 
licheuolt  alla  Macfti  voDra,  per  impetrare  il  medelì» 
franamento.  Che  fe  fofle  ciò, la  ououa  impofìtione  de* 
darebbe  indarno  polla.  Maflimamenre,  che  per  gra- 
ti fommo  Dio,oon  mancano  quali  per  tutto  l'Imperio 
® Tirtù,’ò  ùmile',  ò poco  inferiore  i 

a di  Nicolò.Per  tanto, come  fedeli  ferui,  e lchiaui,che 
^ Maelli  voftra,  le  mettiamo  in  conlìderatione.* 
:hc  hi  gii  conceduto  al  Prelato  di  Mira,'acciònon  le^ 
>ni  qualche  obligodi  farriftelTocun  tutte  l’alrre citti. 
mceffionc  è ancor  frefea,  TArciuefeoun  none  fin’ bora 
to,e  per  eonfeguenza  le  lettere  fono  anco  in  iftato  di 
rfi  mutare, cacellare,  cfiirnequelchefari  beneplacito 
voftra  fomma  prudenza. Non  diciamo  per  quello, che 
3chi  lagratia  i Nicolò  conceduta  , che  ciò  farebbe  vn 
lacchia  alla  voftra  immenfa  liberaliti;ma  folo,fc  coli 
aareri,  che  fi  mitighi  alquanto,  eli  aggionga  qualche 
poco  di  pagamento  i i cento  feudi  aflìgnati.  Ciò  dif- 
malcuoli.e  l’Xroperador  Coftontino,che  per  la  innata 
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fua  bontd  (i  faceoa  volgere  qui , e li  da  chiuDqae  tractana 
oegotij  con  eflb  lui;  fubico  (ì  penti  della  coneeflione  fatta  i 
Mirelì>&  ordinò  per  quefto,  che  quanto  prima  folle  richia* 
macoin  palazzo  il  noftro  Santo.  Il  qualei  vdita  la  volonci 
Cefarea  « fenza  cractcnerfi  ne  pur’vu  puntOivi  (ì  conferì  ai- 
legramenre.  SicoafoloafTai  Collantioo  della  ououa  villa.# 
di  lui,  e fattolo  degnamente  affettare  gli  diffct  che  fenz'al* 
ero  gli  tornaffe  le  lettere  tre  giorni  prima  fpeditegli , per 
potcrui  di  nuouo  aggiongere  qualche  altra  fomma  di  pa- 
gamento i fin  di  cogliere  alle  altre  cicti  Toccafioue  di  fu 
l’ifleffa  domanda  in  pregiuditio  graue  del  Efeo , Sorrife  é 
quello  il  Saneo,e  con  lieto  volto  rìfpofe:  Sappia»  Sereniflì* 
mo  Signore, ch’io  gli  dico  la  veriti,e  gli  chiamo  io  telliroo* 
nianza  di  ciò  la  potenza  del  Tuo  valliffimo  Imperio  » che# 
fon  gii  palfati  tré  giorni , da  che  quelle  lettere  giunfero  d 
Mitcaicprefentace  da  gli  officiali  della  cicti  al  voftro im- 
periale effatcore, furono  cauta, che  egli  in  publica  radunali# 
za  le  leggcfTe  al  popolo  s e fcemafle  dall*  impollo  cributof 
nouc  mila,  e tioue  cento  feudi  rimeflìgli . E come  può  effer 
quello , foggiunlc  l'imperadore,  fenon  fono  ancora  finiti 
tré  giorni, da  che  fpedimmo  le  lettere  in  quella  nollra  cicti 
di  CoHanttnopoii  si  dillance  dalia  voilra  Mirea?Cofi  è cer- 
to, ripigliò  il  Santo»  inuittifCmoImperadore»comeiogU 
narro.E  che  fìa  il  vero, facciane, fé  coli  gli pare,  la  prona.,. 
Mandi  voUra  Marlli  vn  melfo  i polla  io  Mirea, ch'io  tra.# 
tanto  me  ne  llarò  in  quelle  partite  fé  in  facci  crouard,che  le 
le  lettere  nel  giorno  lìelfo  della  lor  data  giunfero  in  quella 
cicti,  c furono  dal  eommilfario  palefate  iquelpopolo,c6- 
fermili  la  conceffione  gii  fattami.  Ma,fe  al  contrario  ver- 
ri non  effer  vero  quelche  io  le  aflcrmo,  faccia  in  tal  cafola 
Maetli  voflra  delle  lettere  quelche  meglio  le  pareri.Piac- 
que  airimfieradure  il  partito, *c  fubito  fpedi  huomo  i pofla 
con  vn  vch.ciflìmo  vaifello i Mirea »cou  ordine, che  pren- 
deffe  iui  minutiffima  informatione  del  giorno  • e dell’hora» 
quando  foffero  li  capitate  le  lettere  imperiali  intorno  allo 
fgrauamenco  del  nuouaméce  impoflo  tributo.Andò  il  mef- 
fo,  e ritrouò,che  non  fenza  manifcllo  miracolo,  le  lettere# 
AuguUali  erano  fiate  ricrouate  al  fico  di  Mirea  in  vna  de- 
tenni- 
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fenntaaca  bora  di  quel  inedefimo  giomo»nef  quale Hiauea 
Codacino (pedice^e  che  perciò  nel  di (leiTo le bauea lelTac- 
corepubIicacei&  eiTeguice.  Perloche  rimbarcacofi  il  nuncio 
al  primo  buon  rempo,peruenne  in  pochi  giorni  ì Coftanti** 
oopoli,  e certificò  i'tmpcradore  di  quanto  intorno  i quelle 
lettere  era  occorfo  in  Mirea.  Di  che  fendofi  tutta  la  Corte 
non  meno  ammirata»  che  eonfolata;  fù  fenza  dimora  con- 
fermata la  gracia  al  verdatiero  Nicolò  , acciò  con  tanto 
maggior  honorefè  ne  toroalTe  alla  Tua  Chiefa  » quanto  che 
non  lolo  haueaegli  porco  foccorfo  nella  loro  nccefliri  à 
Mirefi,ma  hauea  di  piò  il  Signore  moflrato  palefcmcnre  a* 
Signori  della  Corce»anzi  al  mondo  tuccoiil  dono  dalla  Tua-» 
lioeraliilima  delira  concelTogli  d|  oprar  miracoli  grandi.Il 
che  fù  di  poi  caufa  nel  fuo  ritorno, che  i Tuoi  figliuoli  ^iri- 
tuaii  vfcilTeroad  ihcoorrarlo  con  gran  pompa, c trionfo  ri- 
ceueodolo  nella  cicti  non  folo,come  Jor  padre,  e pallore./; 
ma  anco  in  vn  certo  modo, come  va  lor  terreno  Iddio,  che 
iqual  fi  Ila  lor  birogno,daua  fempreopportuno  rimedio.  E 
perche  la  gratta  » che  al  fuo  pojwlo  hauea  da  Collaacino 
impetrata, li  diuutgò  facilmente  per  i luoghi  coli  vicinhco- 
me  rem'ociii  Ichiera  veoiuano  da  qualfiuoglia  parte  le  gcti 
i doogra-cularfi  con  > Mircfi , & i nutrire  di  prefcnza  vru* 
tato  huomo.  Et  egli  tutti  accoglieua»d  tutti  faceua  del  be- 
ne,tucci  confolaua,  tqcci  elfortaua  aU'olTeruanza  de  com« 
mandanaenti  Diuioi;  & jo  fomma  non  lafciaua  cofa  alcuna 
di  quelle, che  in  fouuenimenco  de’  profiìmi  poreua  oprare. 
Nelle  quali  arcioni  fpendeudo  egli  il  tempo , li  come  gior- 
nalmeoce  crefccua  in  etiicofi  andana  fempre  inazi  ncll’ac- 
quillo  della  pcrfictcione  di  qualfiuoMia  virtù, & in  partico- 
lare.della  cariti»qua1ehauea  nel  cuore  sj  facrameoce  acce- 
ìa,che  già  mai  non  mancò  fino  all’vlcimofpirito  di  elTerci- 
carla:aocorcooqudli,chepcr  faauerlo  in  qualche  maniera 
o£^ro,pareua  commuaemcnte,che  ne  fodero  indegni.  Co- 
me fi  vederi  da  quel  che  qui  fi  foggiunge. 
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Souuitnt  miraeolefamentt  Kicold  mì  vn'humto 
ér  •mmaìatoji  guArifet  vna  donna 
iunatUa.  Cap.i^ 

Enne  finalmente  il  tempo,  nel  quale  role- 
ua  Iddio  Signor  noHro  liberar  Nicolò 
dalla  carcere  di  quello  mondo , e coro* 
narlodi  gloria  nel  felice  regno  de*  cicli 
per  l'opre  fante  da  lui  oprate  qui  nellx-a 
terra  per  turco  il  tempo  di  fua  vita . Per* 
ciò  gli  accrebbe  fua  diuioa  MaeiU  il  fer  • 
nore  dello  fpirico  in  alcillimo  grado,  acciò,  fi  crouafTe  nel 
fuopaflaggio  tutto  infiammato,  & abbruggiato  di  faoto 
amore.  Di  qui  è, che  fentendofi  egli  i guiia  della  fpofade’ 
Cantici  rutto  languire  di  quello  amore, altro  non  faceadel 
continuo, che  rifocillarfi  con  i fiori  de*  defiderij  del  cielo,  e 
con  i frutti  di  nuoue  opere  carica tiuciche  coli  d punto  bra* 
maua  f^offe  fatto  fcco  la  medefima  fpofa,  quando  diceua_,: 
Fttlcite  me  Jìoribus  me  malti , ^uia  amore  languto: 

Diedeh dunque  il  noilro  Santo  auuicioaadofi  al  fine  de’fnoi 
anni  ad  orare  con  maggior  femore  di  prima,&  attendere* 
alla  vtilird , e faluce  de'  prosimi  più  intenfa,  & affètcuofà* 
mente.  Et  auuenne,cbe  in  vifitando  egli  Tvltima  volta  ht* 
fua  diocefe, furono  da  varie  perfone  riferite  ad  vn  cale, che 
non  hauca  cognicionedi  lui,  l’opere  pie,  che  faceua}  & al* 
cunidi  quei  molti  miracoli, c’hauea  oprato.  A quali  rifpolè 
il  mefehino  cucco  pieno  di  fuperbia,&  iocreduiiti,che  non 
volea  in  conto  alcuno  dar  giamai  credito  d quelle  cofe  che 
lì  vanno  dicendo  dì  huemini  viui , come  fé  la  morte  fòffe^ 
qacila,che  fd  diuencar  l'huomo  fanto,e  non  l'elTercitio  del* 
la  virtù . Ma  non  molto  (lette  egli  d riceuerne  dal  cielo  il 
douuco  cafligo . Percioche  elTcndofì  la  feguente  notte  ad- 
dormentato fenz’alcun  male,  gli  paruein  foiinod'effer ca- 
duto in  vn  fiume  di  si  horribil  puzzore,che  non  era  in  roo* 
do  alcuno  foffribile.PerIoche  giudicando^  egli  ftefTo  vicine 
d morte,  riuolcò  gii  occhi  verfo  del  cielo,  e tre  volte  chia- 
mò in  fuo  aiuto  il  miracolofo  feruo  di  Dio  Nicolò,  conaf- 
fecco  si  4Dunirabile,ciie  Cubico  fe  lo  fide  comparire  inaozi  . 
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i èrgergli  benign^menee  la  mano,  e liberarlo  da  quel  pe- 
ricolo. Ma, come  che  la  paura,la  quale  hauea  (entità  in  quel 
ca(o,ancor  che  foffe  flato  nel  rcnno,racterri  rommameoce; 
vennero  gli  humori  ad  alcerarfcgli  taneo,chefi(urgliòil 
pouerecro  con  vna  fcbrc  affai  graue.  Conobbe  fubico>chc 
il  curro  gli  era  occorro,per  non  hauer  egli  voluto  nel  gior« 
- no  inazi  predar  fede  alle  marauiglie,che  di  Nicolò  gli  ve* 
Binano  dccce,  perciò  fi  rifolfe  di  andarfene  ad  ogni  modol 
ricrouarlo  per  cercargli  perdono  della  (ùa  incredulici , 
rimedio  perla  febre  rimaflagli . Nèinduggiò  d ciò  fare, 
perche  fubico  il  giorno  appreflo  hauuta  nuoui  del  Santo, 
nirco  lieto,  e contrito  fe  ne  andò  i lui.  Staua  Nicolò  allora 
inanzi  la  porta  della  Chtcfa  di  quel  caflello,che  vilìtaua^, 
inregnando,conforme  airordinario  fuo  coftume,  la  dottri- 
na ChrìfHaoa  i gli  aftaoti.  Non  fcrinono,  perche  faceua^ 
egli  si  fama , e lodeuole  accione  fuor  della  Chiefa , e noiu 
dentro  : ma  può  tenerli  di  certo,  che  ciò  era,  per  la  gran^ 
moltitudine  de’  concorrenti  ad  vdirlo , de’qnali  non  era  il 
tempio  capace.toflo  dunque  che  il  pouero  febricitante  fif^ 
sò  l’occhio  fopra  del  Santo,  e riconobbe , che  quello  idefTo 
l’hiuea  la  notte  liberato  dal  fiume,alzò  la  voce,  e gli  difTet 
Habbi  mi  ferieordia  di  me,  ò fanto  feruo  di  Dio  Nicolò , c# 
non  volermi  più  caftigare  della  mia  poca  fede.  Non  diedi 
credito  à quella  gente,che  mi  riferiua  hieri  le  tue  opre  mi- 
racotofe  : perciò  hcbbi  quella  notte  i morire  in  vn  fiamc,# 
pazzolentiflìmo,  & bora  bruggio di  ardentif&ma  febre^  . 
Voltaronfì  i cai  parole  gli  afcolratori  del  Santo , e curiofi 
d’intendere, che  cofa  volefTe  dire  rinfcrmo,il  fecero  li  nar- 
rare quanto  gli  era  accaduto.  £ perche  alla  (ine  della  nar* 
ratione  fi  voltò  di  nuouo  il  mefchino  verfo  del  Santo , e lo 
pregò  con  affetto,  che  fi  come  gli  hauea  la  notte  dato  foc- 
corfo  in  I ibcrarlo  con  le  (ne  mani  dal  pericolo  euìdente  del 
(iumcicofì  glielo  porgefTe  di  nuouo  in  guarirlodi  quella 
bre,che  in  pena  della  Tua  poca  fedèlomoleftaua.Rifpofegli 
cortefemente  il  pietofo  Arciuefcouo:Siate,  figliuol  mio, da 
hoggi  auanti  credente,e  fedele , perche  gli  huomìni  incre- 
duli,&  infedeli  i tali  flagelli  fogllono  incorrere  • Andate., 
dunque,  che  fi  come  daU’immoadcxxc  del  fiume  vi  liberò 

quc; 
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queda  notte  il  Signore  con  la  prefenza  della  Tua  deftni;eoS  , 
anco  VI  guarifce  bora  dali’infcrmitiiche  vi  aggraua.E  cofi 
detto  incontanente  (i  fenti  colui  libero  da  ogni  male  » & il 
Santo  Irguitò  à fare  i Tuoi  deuoci  cflercitij.  Ne*qoali  cffeii-  j 
doli  ancora  afiFarigato  affai  bene  per  cucci  i luoghi  della^  * v] 
dioccfe»  fc  ne  cornò  io  Mirea^peV  dar  rvlcitnabeocdtccione  ^ j 
à Tuoi  dilerci  dgliuoli*gii  che  per  ifpirationc'Diuina  Tape-  ^ 1 
Qa  tffergli  prclence  Ivldcno  giorno,  lui  cclcbiò  vo  giorno  J 
foUcnnemence  con  quel  concorfo  di  popolo t che  ognluno  1 
può  ima£inarfi,per  hanerc  il  Prelato  rateo  prima  intendere  1 
per  la  deci  che  voleua  in  quella  Mefìa  dare  a cucci  la  pace*  *1 
c liccnciarti  da  dii,  come  io  facci  dfegMl;  dfendo  che  dopò  ~ 
d*hauer  vn  pezzo  dcuocamence  orato  al  Signore  perii  cari» 

& amati  fuoi  figliuoli , diede  i tutti  l’vltinio  faluco  della^  ^ 
pace  con  la  feiargti  di  piii^per  quanto  vado  io  penfandomi» 
quei  ricordi  fpiricuali,  che  Vefeoui  di  tal  rantiti,ecatici» 
quarcgli  cra,douea  dare  al  fuo  popolo.  Doppo  qucfto  (i  ri- 
tirò tutto  accefo  di  de/ìderio  del  cielo  airancieo  Tuo  mo«  ^ 

naftero  di  Sion , per  poter  meglio  iui  fcparato  da'  tumulti  ■ 

del  mondo  apparecchiarli  per  Inora  eflrema . £c  i pena  vi  ' ' 
giunfc»  che  venutagli  vnaleca  febricciola,  6 ftefeò  nelfor-  . 
dinario  fuo  letto  della  terra;  ò su  qualche  ftramazzo  acco*'  * 
moda  cogli  da'monaci,che  fecòdoleloro  forze,  gli  vfaroao 
ogni  officio  di  Tcrai  e perfetta  carici.  Nè  perciò  vi  (lauw  ^ 
egli  Tempre  i ripofoima  bene  fpefTo  leuauafi  bora  ad  orar^ 
hora  i dir  falmi , & hora  i fare  altri  fomiglianci  effercittj'  ' 
rpirituaii.  Diuulgofli  per  canto  la  fama  deirindirpoficionc# 
del  VcfcoQocon  eccefOuo  fenrimcnco  di  doglia,  c da  varie  * 
parti  concorrcuano  le  genti  i Mirea  per  hauernuoua  del  ^ 
loro  amatitrimo  pi«laco:&  auueanctche  da  vn  caAello  dee-  ' 

Co  Soclonc  (Vicine  il  chiamano  altri  ) fi  conferì  alla  deci  • 
vna  pocrera  dc/tma  per  nome  Eugenia,  che  paciua  di  mal  di’ 
luna>per  vedere^  fc  prima  della  morte  del  Saco,hauefre  po- 
tuto in  qualche  modo  per  mezo  di  lui  ortener  dal  Signore  ; j 
là  fanità.  Venne  dunque  alle  porre  del  monaAero,e  fecein-  1 
tendere  atrATciueTcouoil  bifbgno,e  defìderio  c'hiuea  . £e 
egli  fubito , per  non  perdere occafìone  veruna  di  behi/icare  ^ ^ 
j luci  proi&mii  non  curandoli  del  fuo  male  »andò  da  lei  al  ' 

miglior 
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niglior  modoiche  fi  potèi  & haucndoli  vifia  » fi  pofe  i fiir 

Er  e(Ta  ferocnce  oracione  i Dio»  le  cui  grandezze  fi  come 
egli  Tempre  manifeftato  al  mondo  in  tutte  le  Tue  ic- 
rionis  cofi  braroaua  di  palefare  anco  neirefiremo  della  Tua 
Titi . Perciò  alzatoli  alla  fine  da*  prieghi , fi  accofiòalla^ 
donna  > e le  fc  (opra  il  Tacro  fegno  della  Croce  • In  virtd 
del  quale  per  li  meriti  del  Santo  refiò  ella  in  tutto  Ta- 
na • Refero  gli  alianti  fomme  Iodi  al  Signore  di  si  gratta 
miracolo  » & Eugenia  in  particolare  , che  riceue  nel- 
la Tua  perfona  la  gratta»  e fu  l*vltima>per  quanto  fcriuono» 

‘ in  chi  elTercìcaire  Nicolò  io  Tua  vita  la  virtù  fegnalata  c6- 
ce/Tagli  dalla  dininabonti  di  oprar  miracoli»quando»  e do^u 
ue  hauefie  voluto  • Tutta  lieta  dunque  di  si  felice  fuccelTo 
Te  ne  ritornò  ella  i Soclone  fua'patria  » 9c  il  Santo  più  bra- 
fflofojche  mai»  di  vnirfi  prefio  con  Dio»  tornò  ancor  egli  al 
, fuo  poueroletcicciuoio. 

■ ' . . * ■ 
vin:,:..  '.Muori  Nicolo /antifiimamenti»  Bitaiar.  Roai; 

Jì  V -i  Cap,  15,  ' U;  l.MetodioP*- 

• ^ triam  • 

a Michele  An> 

A 11  i poco  auuedendofi  il  Tanto  Arcinc- 
feouo»  che  fi  approffimaua  Tbora  del  Tuo  crédile 
palTaggiojprefe  diuotamece  i fanti  Sacra- 
menti  della  Chiefa»  e diede  i tutti  gli  S.  Anton,  hil^ 
;afiatì  il  bafeio  della  pace.Pofiofi  poi  cofi 
difiefo»  come  fiaua  in  attenta»  e feruence  Gio.Diaconow 
oracione, pregò  il  Signore, che  fi  degnaFc  c*,^* 

mandargli  fio  dalle  fianze  del  Cielo  i fuoi  Angeli, accioch/  eio.  Damafec- 
il  confolahero,  e gli  aliegerifrero  gli  efiremi  trauagJi  della  LOTa^rdocii- 
morte.  Mirabil  cofa,  fubito  in  quella  cella  molte  fchiero 
d’ Angelici  fpiriti  furono  viftenon  folo  dal  moribondo  Ni-  nopoHc. 
colò,  ma  da  gli  altri  ancora,  che  tui  fiauano  inginocchioni 
afpettando  di  vederne  la  fine.Intomoal  letcicduolohauei  Paolo  Regio, 
egli  ordinato,  che  ftcficro  del  continuo  falmeggiando  , & 
orando  tre  facerdoti  fuoi  cari,  e diletti  fratelli,  c’hauean^  Giacomo  vo. 
nome  Artenia , Herme»  ò vero  He rmcte,  c Nicolò,  che  nel  clófg"vi«*iu* 
monafiero  Mirenfe  hauea  la  digniti  di  Arcidiacono,  Oc  era  Roberto  c«. 
fiatocómpagnoiC  minifiro  dei  Santo.  Nò  credo  io  già, che  « * 

quello 
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quefto  Artenia  fo(Te  quel  Monaco»  cti  chi  pili  volee  R é iiL« 
quefta  hiftoria  ragionato , ch’era  paterno  zio  dclSaoco  ^ e 
nella  gionencù  hauea  prefo  Thabico  monadico  nel  mona- 
fiero  di  Siontma  qualche  altro  facerdote  del  medciìmo  no- 
me. A tal  credenza  m’induce  il  Taperfi»  che  quello  Artenia 

{larente  di  Nicolò  fi  vefli  monaco  non  molto  prima  che  il 
ilo  fratello  Epifanio  padre  di  Nicolò  prendefie  per  legid- 
ma  Aia  conforte  Gtonanna  foreiladeirArciuefcono  di  Mi- 
rea . Perciò  fendo  fiato  Epifanio  lo  fpano  intiero  di  rrenca 
anni  lenza  produr  figliuoli  i al  ficuro  quando  il  nofiro  Ni- 
colò nacque  al  mondo»hauea  di  eci  Artenia  più  di  anni  50. 
A quali  fé  aggioogerete  gli  anni  ancora  della  vita  di  Ni- 
colò»del  numero  de’quali  ragionaremo  qui  fotco;(ard  biib- 
gno  afieriretcbe  Artenia»il  zio  del  Santo»  ò era  già  pafiato 
da  quefia  vita,ò  hauea  ranci  anni»  che  decrepito  già»  Se  tn- 
habile  à qualfiuoglia  funtione  humana  » non  poceua  in  mo- 
do alcuno  afiìftere  al  moribondo  nipote.  Stauano  dunque 
<)uefii  tré  veneràdi  facerdoti  orando  incorna  al  letcicciuo- 
<■  lo  di  Nicolò,  quando»  al  modo  fpiegato,  vennero  dal  cielo 
gli  Angeli  del  Signore  à confolàre  l’infermo , Se  i trouarfi 
prefend  al  felice  fno  cranfieo.Cancauano  foaueméte  i bead 
(piriti  in  modo  » che  le  lor  voci  fi  vdiuano  anco  e da  quelli, 
ch’eranoli  prefcnti,e  da  altri  molti  che  dimorauano  nello 
città.  In  quefio  fi  alzò  alquanto  l’infermo»  e fattoli  diuota- 
mente  adofio  il  facro  fegno  della  Croce  » pregò  gli  Angeli, 
che  volefiero  aieernatiuameote  infieme  co  elfo  Ini  falmég- 
giarctC  dar  lode  al  Signore.  Coofendrooo  quelli,  e diedero 
all’ammalato  il  fegno  del  principio  del  caco.  Allora  fi  pro- 
ftrò  io  terra  il  benedetto  Arciuefcouocon  lacrime  » Se  am- 
miratìone  de  riguardanti.  Se  afpetcò  fin  che, quei  fpirirì 
cletd  con  voci  Angeliche  canralTero  il  primo  verfo  del  Sal- 
mo ;o./n  re  Domint /ptraui,  non  <onfundar  in  ttternnmjm 
iu/litia  tua  libera  quefio  à punto  fù  il  falmOjche  in- 

tonarono gli  Angeli  • il  quale  finito  » ripigliò  il  Santo  il  fe- 
condo verfecto»  cacando  ancor ’efib  à guiu  d’vn  bianco  Ci- 
gnotcon  si  fatta  mclodfa»che  cialcheduno  fé  ne  ammiraua. 
Et  inral  guifa  fcàbieuolmcncc  verfeggiando  » venne  alla  fi- 
,jic  à dir  Nicolò  quelle  belle  parole  del  fello  verfo.*/!»  manu» 
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tMMtommenJo^iritum  mtumt  reàtmifiitntDonùnt  ^lus  mu.}»  «. 
^tritatir.Et  in  finendole  mandò  fnora  il  benedetto  fuo  fpi- 
rito.ln  quello  ifiante  mancò  la  viGone  de  gli  Angeli, per  ef- 
fer  che  tacci  lieti  » e fiefteggianci  conduGero  inanzi  al  co 
/pecco  dd  fommo  Oioqucìranima  beat stche  tanti»  e canti  ,, 
anni  fedelilfimamcce  l’hauca  /eruicu.  Aggiunge d cucco  ciò 
- S.Michelc  Archimandrica,che  in  compagnia  degli  Angeli 
venne  anco  ad  afliftere  al  morienre  Areiac/couo  vn  grande 
ftuolo  di  Santi  Patriarchi;  e che  per  conicgnenza  da  quelli 
ancora  fu  Taniroa  del  Santo  nell’vfcir»  che  fece  dal  corpo» 
còdocca  nel  felice  Regno  de’Cieli.NcI  qual  luogo  cotto  che  “*5'* 
giunfe,.G  vdi  dire  dal  iuo  Signore  quelle  dolci  paroledcil’E-  '' 
uangclio:  bonttéf  fidetìs,quÌA  fuptr  paueafuifìi  Matt. s ^ u 

fidthif  fupré  mu/ta  U tOHiìituam»  intra  ingaudium  Domi  • 
m tuì  i e ciò  con  voce  si  alca  » che  anco  in  terra  fii  vdita  , i 
maggior  gloria  del  fno  ferno  defonto . Occorfe  la  fua^ 
precioCa  mercedi  venerdì  » i Tei  diDecembre»  ad  hora^ 
di  nona»cioè  in  quella  iAe(ra»nella  quale  canti  anni  prima^ 
haoea  Chrifto  ancora  Saluacor  noftro  sù’l  legno  della  Cro- 
ce petto  fine  alla  fua  vita  » acciò  fi  come  fi  raflbmigiiò  Ni- 
colò al  Redentore  nelle  parole, che  pronunciò  nel  morire,e 
nel  giorno  della  feria  fetta  nella  quale  fpirò  » cofi  anco  gli  Heniin<i*ad- 
fotte  limile  ncH’hora  del  fuo  pattaggio.  Maggior  difiìculti 
è intorno  airanno»nel  quale  il  Santo  motì.lcriuendonegli  loacnfc. 
aaccori  sì  variamente , che  in  niun  modo  può  ricrouarfene  Ait^o  v?^e* 
la  venti. €ommuoeroentedieono»che  palsò  egli  da  quetta 
vita  neiranno  della  nottra  faluce  crecentcGmo  quaranrefi  *** 

mo  terzo,  e tale  opinione  habbiamo  noi  feguicaco  più  voi 
tc  in  quetta  hittorta,  non  gii  perche  la  teneflìmo  per  in<  c^n.Fc'ji^ 
dubitata:  ma  lolo  perche  raffermano  anccori  innumerabi-  ebriiUmoMaf 
li,  e di  grandiilima  fede.  Altri  poi  hanno  fcricto,  che  lafciò  Ro^rto  c«* 
egli  queito  mondo  nel  crecencefimo  cinquancefimo  primo, 
altri  nel  crecentcGmo  cinquanccGmo  occauo , & altri  in^ 
altri  anni  molto  difparaci . Per  quello  «cciòG  veda,  co-  ^ciV>ia*^V 
me  in  farci  pafsò  il  negotio , è da  ^perG»  che  cotta  la  diffi- 
culti  la  cagionano  Santo  MecodioPacriarca  Cottantioo-  caUop/uC^; 
poHtano,  & i feguaci  di  lui,  nc  gli  Atti,  che  diedero  in  luce 
del  nottro  banco»douc  fi  legge»  che  Nicolò  pafsò  di  quelita  m.  * 
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vha.  di  vefierdiji  Tei  di  Decembrc.  Perciò  hi  qocHi  annide 
- gli  accenpati,ne*quali  il  feOo  giorno  di  Decébre  non  cadde 
in  venerdi;nece(rariamence  hà  da  cenerfi  non  effere  occorfi 
la  morte  di  Nicolò  > che  nella  fella  Feria  ad  bora  di  nooa  fé 
ne  andò  al  cielo.  £ perche  ne  gli  anni  della  comune  opiDidf^ 
t)e  creccnio  quaranta  tre,i  feì  di  Deccmbrejixnero  in  mar 
tedi, per  quanto  moftranoeuidentcmenie  i Mareroacici  nc* 
loro  coputi:&  in  quello  del  trecento  cinquanta,  otto, cadde 
il  m'cdefimo  dì  in  Domenica, per  <queflo  de’parcri  qui  podi 
il  più  (ìcuro  è quello  di  F.  Filippo  da  Bergamo  Agoflinia- 
no  nel  Tuo  fupplemento  delle  Croniche  # doue  alTerifce  il.» 
morte  di  Nicolò  cfìTcrc  auucnuta  nel  trecento  cinquancu» 
vno,  nel  quale  anno  fi  fello  giorno  di  Decembre  fu  io.» 
venerdì.Ma  come  che  quello  anno  ftclTo  del  55  «.hebbe  fin- 
dictionc  nona, pur  bifogna  efcloderné  il  tratilìto  di  Nfcolòi 
per  clTcre  occorfo, conforme  al  medelimoS.Mecodio,nella 
ìndittione  \ 3.  Io  direi , rimettendomi  fempre  ipiù  periti 
Ycrictori,che  il  dì  dei-felice  palfaggio  di  Nicolò  fu  nel 
due  anni  folamente  doppò  gli  alTegnari  deiropintonecoim 
mime,  pc;r  efler  che  in  tale  anno  i Tei  di  Decembrc  cadder# 
in  venerdì , c fù  findittione  terza  , che  così  penfo doiicrlì 
leggere  apprelfodt  S.Metodio,  e non  1 5*  già  che  altrimca^ 
re  non  ponno  in  modo  alcuno  aggiuBarfi  vnitim6re  iafie« 
me  quefle  tré  cofe  di  anno,  di  feria,  e df  indicrione.  Nè  fi 
gran  cofa  nc*tempi  atitichi^quando  non  fi  trouauano  ftam- 
pe,&  i libri  li  copiauano  d penna;fcriucre  rindictionc  1 3 i* 
luogo  della  terza  con  vn  fegno  di  diete  inanzi  il  quale  fili 
folo  con  vna  finca. Ma, come  ho  detto,  volontieri  fottopoo- 
^ go  la  prefentc  mia  opinione  al  parere  di  perfona  più  prat- 
tica.Teneain  tal  tempo  il  Potificato  della  Chiefa  Romana 
S.  Giu* io  primo  Papa  di  quello  nome,  il  gouerno  del  facro 
monaflcro  di  Sion  il  vigilantilTmio  Archimandrita  Maca- 
. Nicolò  ter».  ^ rio,  c l'Imperio  Romano  i due  vlcimi  figliuoli  di  Collanti* 

" BreVarintico"  Magno,  c’haiif  3P  nomc Coflantc,  c Coflantìo . Don* 

dell»  ch.cf»  de  apertamente  raccogliefi , come  nota  il  Scrino , Tcrrof 
^s^.^Koiò  quelli , che  atìF.rmano  efier  morto  S.  Nicolò  fot* 

‘ to  l'Imperio  di'Gfufliniano,  che  fù  lmperadorc  vn  pcz* 

, • 20  dopò  gli  anni  di  Chriftp  j^o.non  auucdcndofi*chc  bifo^ 
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gnarebbt  afTegnareal  noftro  iSanto  da  aro.znnt  di  v'ea.ha- 
uendone  egli  vifiTutOt  (reoiuio  il  vero  conto  di  qceiia  tufèo- 
ria>d2  6 ; .anni)  e non  più. 

B/i^iUtoJò/ItMnemente  il  [aero  tarpo  di  Titolò  téy  efet  dal  • 
le  fut  mtmbra  fuauijfima  odori.  Cap,  1 6, 

Ori  dunque  il  buon  Nicolò  fantifllma- 
mente»  e pofe  alla  Tua  vira  tal  fine^quale 
à tante  opere  di  fomma  perfecrione  da_> 
lui  oprate  (ì  dousa.  Si  auuidero  quei  rrè 
facerdoti  Artenia , Hcrmc , e Nicolò  del 
Tuo  felice  paHaggio  t&  hauendogli  per- 
ciò con  le  Tue  mani  ferrato  gli  occht}da^ 
li  i poco  lo  fpogliaronodeTuoi  poueri  veftimenti  per  laua- 
re  il  facracadauero  t fecondo  l’ancico*  e lodeuole  coÙume 
della  Cbiefa  cattolica  « la  qual  vuole,  che  i corpi  de’Chri* 
ftiani  recentemente  defonci.lì  Vfì  quedo  atto  di  riuerenza, 
ecaritiinon  folo  per  dimoftrare  ildelìderio  grande, ch’ella 
tiene  d’indurre  -con  quella  pietofa  ceremonia  il  Rè  del- 
Cielo  à lauar  rarrirtie  di  quei  morti  dalla  macchie  de'  pec 
cari  commedi;ma  di  più  anco  per  diuifarci  la  futura  refur* 
rettione  deVncdelìmi  corpii  de’quali  pelò  hd  ella  cura  par- 
ticulare, non  facendo  aH’inc&tro  liima  veruna  de’cadaueri 
de  glùaltri, quali  lì  lìano,animali:perche  quelli,  e non  que- 
Af  rttornaranno  Hi  vita  nel  giorno  eftremo  del  giuditio.La 
lauanda  poi  > con  che  il  facro  corpo  di  Nicolò  fù  da  facer* 
doti  lauato,  più,  fe  non  erro,  fù  di  lacrime,  che  di  acquai 
ordinaria,ritroua'ndolì  fcritto,  che  quanti  ò lì  rirrouarono 
iui  alia  morte  del  Santo, ò vi  concorfero  alla  nuoua , che.» 
n’hebbero  ; non  lì  fatiauano  di  continuamenre  bafciarlo , e 
bagnarlo  con  i haini  delle  lacrime,  che  ciafeheduno  man- 
daua  fuora  da  gli  ucrhi,chi  per  doglia  della  perdita  di  vn_« 
si  grandi  huomo,e  chi  per  allegrezza  del>a  gloria, che  con 
tanti  fcgni  vedeuano  eflTere  Hata  dal  lommo  Dio  al  B.'Ar* 
ciuefeouu  commudicata  nel  Cielo.  VelUronlo  di  poi  di  al<* 
tri  veftimenti,  e de  paramenti  Pontificali, ferbando le  velli 
vecchie  per  diftribuirlc  io  pezzi  ifedeli|&  i luoghi  facrip 

reli- 
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reIiqaie.Conie  ia  efifecco  (ì  sifChe  (cccto,aoa  fenxa  anoOM* 
sicnci  di  gradi>e  tnanifelli  miracolili  quali  al  (iio  luogo  piti 
ibaiTofioarraranno.  Portarono  pofcia  il  Tacro  depofìco  io 
Chiefa.nógiip  fargli  al  folico  i rofifiagii  de’morci:  ma  per 
lodare  la  Diuina  Maefliic'hanea  chiamato  d fé  raoima  del 
fuo  fedelil&mo  feruo  Nicolò*&  in  legno  di  qfto  diede  d quel 
ìanco  corpo  grada  fingolare  di  oprar  miracoli  iaoumera- 
bili.  Leggendofitche  al  comparire  > che  fece  in  Chiefa  quel 
facro  cadauero.li  vdirono  incootanence  voci  di  varia  gente 
che  ringraciaua  il  Signore  delle  gratie,  e benciìdj»  che  alla 
vit^a  delle  preciofe  Reliquie  nelle  perfone  di  qucAi,e  di  qlJi 
fi  operauano.  Molti  Aroppiati  di  varie  parti  dei  corpo  tu* 
rono  guariti ;d  più  ciechi  fu  refoii  defìderato lume  degli 
occhi, cominciarono  i miracolofamétc  vdire  alcuni ibrdij 
& in  fomma  quati  fi  ritrouarono  iui  bifognofi  di  aiueo>cutti 
d pieno  lo  riccuerono . E perche  la  fama  della  morte  del 
Santo  corfe  velocemente  alla  Cictd  di  Mirea , & d luoghi 
vicini, vi  concerie  da  ogni  parte  moltitudine  inanità,  chCi^ 
conduceuano  feco  infermi, Aroppiati,  & altri  calamitofi,  d 
quali  tutti  diè  il  Signore  fubito  alla  viAa  » & al  tocco  dei 
Tanto  corpo  la  bramata  fanitd. L’Arcidiacono  della  Chiefa 
maggiore  di  Mirea,che  Paolo  Ermeone  fi  domandaua,tofio 
che  vdi  la  oouella  del  felice  palTaggio  del  Ino  Prelato;  fe  ne 
venne  col  rimanente  de  gli  eccleifaAici  alla  Chiefa  di  Siou, 
& hauendoui  ritrouaro  gran  pianto  per  la  perdita  del  ve* 
neràdo  ArciuefcouQifece  in  publico  vna  bclltAìma  orario* 
ne  ad  honoredel  morto , e confolatione  coli  de’ monaci» 
nelle  Aanae  dc’quali  era  il  Santo  paAato  alla  gloria  celcAe; 
come  anco  del  rcAante  del  popolo.  Narrò  in  elTa  le  lodi,  8c 
gli  encomi;  di  Nicolò,in  maniera, che  confolò  d pieno  tut- 
to il  concorro  deliagente.  F.cal  fine  del  dire, hauuta  nuoua 
deU’arriuoin  Mirea  di  Filippo  Vefeouo  di  Felirone,  tornò 
fubito  alla  cittd  con  alquanti  de’fooi  cherici,perhonora* 

Sa,  e degnamente  riceucrlo.  lui  ragionandoli  l’vn  l’altro» 
ilTe  Filippo, che  per  ceieAe  auuifo  hauea  faputo  il  tranlito 
de!  B.Arciuefcouo,  e che  eAendofi  poAoin  viaggio  per  ve- 
nirlcne  dal  fuo  Velcouato  d Mirea, cicc4  di Aaote  l’vna  dal* 
l’altra  mo|ce»e  moke  miglia»  fi  era  li  iniracolofamente  ri* 
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I tronaro  in  breniflimo  fpaeio  di  tempo.  Perciò  chiefe  infti* 
f remeoce  airArcidiacono  Paolo,  che  fcnaa  induggio  il  con- 
I ducelTe  al  luogo, doue  era  il  facro  corpo  del  dcfonco  Prcla- 

I to:che  volea  egli  fteflb  di  perfona  follcnniazare  la  pompa-, 
I del  Onerale,  che  allora  in  honor  del  dcfonto  fi  celcbraua  • 
il  Confeori  Paolo  di  buona  voglia;  Si  hauendolo  menato  alla 

I chicfa  del  monafierio  di  Sion , gli  fc iui  follcnnementc  finir 

II  rdTcquie  del  gii  morto  Arciuefcouo.Faceuanfi^^uefte  cba 
f tomi  accefi  per  tetto  il  tempio , con  fpargimento  di  odori* 
t con  cantici  rpir4tuali*con  hinni  facri,  e con  orationi  di  ren- 
t dimcnco  di  gratie  alla  Diuina  Maefti:;  che  dopò  iJ  corfo 
f traQagliofo  della  vita  prefente  hauea  raccolto  in  f aradifo 

I ranioia  del  fuo  feruo  i darle  abondantemente  il  premio 
i deirfaeroicbe  fuc  virtù . In  tal  maniera  fi  fpcfero  non  vno, 

II  vado  iopenfando , ma  più,  epiù  giorni  per  fodi«fare  alle,* 
t genti , che  ogni  bora  fopragiungeuano  da  varij  luoghi  per 
t per  dar  iVluma  villa  aH’amaeo  lor  Padre . Nella  cittì  di 
; Patata , laqual  dicemmo  al  principio  eflerc  fiata  la  patria 
, di  Nicolòinon  fà  perfona  potente  i far  quel  viaggio,  che-, 

I non  fi  confecifie  i Mirea  per  riuerir  di  prefcnza  il  venera- 
^ do  depofico  del  lor  Santo  cittadino . In  tanto  accommoda- 

II  tono  1 Monaci  di  Sion  vn  pretiofo  audio  di  fini  marmi  nel- 
f lalor  Chicfa*  per  chiuderui quelle  facre  Reliquie, & iui  al- 
I lafine  le  collocarono  per  mano  del  Velcouo  Filippo,e  d’ai- 
f tri  Vefcoui  dalle  citti  della  prouincia , dell’  Arcidiacono 
. Paolo,  e dcirArchimandrita  Macario, e d’altri  Sacerdoti  di 
, molta  fiima. I chierici,ch’erano  li  prefcnt i,prclero  vn  pez- 
j rodi  quel  ramo  di  palma, che  nel  ritoroodel  Tanto  viaggio 
^ di  Gierufalemmc  hauea  Teco  portato  il  buon  Nicolò, prima 
, che  fofie  latto  Arciuclcouo,  e lo  Tepelirono  infiemc  col  fa- 
j ero  corpo.  Quefio  i quel  ramofcello  di  palma , che  nel  fc- 

f polcro  di  Nicolò  fi  mantenne  verdeggiante,  c produfic  an- 
I co  nuoue  frondi:in  canto  che,  quando  poi,di  li  à feteeeen- 
, co,  e più  anni  dalla  morte  del  Santò,  i Barefi  tolfero  dal  fé- 
, polcro  il  (no  corpo , il  ricrouarono  hauer  prodotti  nuoui 
, rami,  e nuoue  foglie,con  ifiupore  de  riguardanti.Ma  di  ciò 
I Gigli  parlato  di  fopra,  eli  ragioneri  di  nuouo  più  i lun- 
BQ>qQaudo  fi  fcriueri  della  craslacione  bielle  Caute  offa.  Per- 

Aa  ciò 
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ciò  cornando  i quelche  prìnoa  diceuamo>fcriuonoche  à pe* 
na  fu  repellico  il  facrofanco  depofìco  di  Nicolò»  che  in  vtu 
iftance  cominciò  di  là  ad  vfcire  vn'odore  d'inenimabilCi# 
foauicà.Con  che  volle  Iddio  benedecco  moflrarc  à gli  huo* 
ix)ini»in  quanto  conto  douean  tenerli  quelle  Reliquie,  chCii 
nella  terra  facean  riftelToiche  firanimain  cielo . Certo  è», 
che  r anime  beate  dc’Santi  fonoinanzi  alcofpetto  del  fom- 
mo  Dioà  guifadi  vn  perfettiflimo  odore,  cantando  tan't» 
volte  la  chiefa  : SanSii  tui  Domine florebunt  fìcut  lilium^ijr 
Jieut  odor  balfami  erunt  ante  te\  per  quefl:o,meocre  il  Signo» 
re  fc,che  il  corpo  di  Nicolò  fpargcflc  intorno  dal  fuo  fepol- 
co  non  puzza  conforme  all’ordinario  de’ morti,  ma  gra» 
tilTimo  odore  : fenz'altro  ci  volle  dare  ad  incendere,  che^ 
nell’  iflcno  mòdo  qui  nella  terra  dobbiamo  noi  honorar 
quelcadauero  , comela  Diuina  Màellà  honora  nel  cielo 
l’ànima  che  l’informò.  Scndo  che  nella  guifa,come  nel  eie* 
lo  l’anima  felice  di  Nicolò  dà  fiiauidìmo  odore  alle  n^ici 
del  fupremo  Monarca  , coli  anco  lo  (parge  il  corpo  allo 
narici  di  noi  mortali.Se  pure  non  vogliamdire,che  queRq 
dono  particolare  conceflbal  corpo  morto  del  nollro  Santo- 
di  far  fencire  il  fuo  odore  da’circolfanti, folle  vn  chiaro,  ò 
manifefto  fegno  di  quel  che  in  cielo  fà  per  gli  huomini  del- 
la terra  l’anima  gloriola  di  lui. Perche  fìgmficadoci  li  odori 
nelle  facrc  fcritture  le  orationi,  che  i Santi  Ranno  facendo 
nel  paradifo  per  gli  hnomini  della  terra , conforme  à quel 
detto  di  S.  Ciouanni  : Habentes  phialat  aureas pltnas  odo- 
ramentorum  y qua  funi  orationet  SanSìorum  ; è manifieRo, 
che  l’odore  del  corpo  morto  di  Nicolò  dinotaua  le  perpe* 
tue  preghiere,  che  l’anima  fua  felice  Rà  porgendo  nel  ciclo 
alla  Diuina  MaeRà  per  quelli, che  l’honorano,e  riuerifeono 
interra.Nc  dirà  male, chi  vorrà  a(Terire,haucr  Iddio  bene- 
detto illnRrato  ilcadauerodi  Nicolò  con  quell’òdore  mi- 
racolofo,  per  dimoRrare  al  mondo,  che  Tempre  da  quella.» 
carne,mentre  fù  in  vita  era  vfeito  quel  TuauiRlmo  odore  di 
holocauRo  » del  quale  tante  volte  R legge  nelle  fcritturc/f 
che  ; Odoratus  ed  Dominui  odorem  fuauifsimum fuauitatU, 
poiché  di  quella  carne  hauea  fatto  Nicolò,  da  che  nacque, 
vn’holocauRo  tanto  per  fecto,  che  nò  folo  à gnifa  de  ^li  an- 
tichi. " 
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hauea  in  vita  mandato  fuaue  odore  all’al- 
tiflimo  Iddio:  ma  dopò  morte  ancora  fpargca  patte  dclla_. 
prima  fraganza  i tutti  gli  huomini  della  tcrra.E  k per  fine 
vorranno  altri  atfr rmarc  di  più  , che  il  nuouo  odore  fCatu- 
f*  corpo  del  defonto  Arciuefeouo  proecdef- 

-ir4.  Ju>»  mentre  viffe,  mantenuta  perperua  vergi- 

nita.voJentieri  adenfeo  alla  lor  buona  opinione  : fendo  più 
che  certe xjuefte  due cofe-,  l’vnachc  l'anima  delle  perfono 
vergini  vanno  fcirprc  nell’ altra  vita  prcnball'Agncllo  : Apoc.4.4, 
Vtrgtrus  entmfunt , &ftquuntur  Agnum  quocunqtte  teriti 
e » che  quei,  li  quali  al  modo  accennato  feguono  lo 
pedate  del  cafto  Agnello,  corrono  del  continuo  all-odoro 
di  lui  . Che  perciò  la  fpofade^Cantici  defiderofa  d'elTert^ 

* d«}numcro  di  sì  felice  drappello, dilfe  allo  fpofo:  ^ 

^rabe  me  poU  ti, tn  odortm  eurrtmus  vnguiniorumiuorum. 

«n  ‘"Odo 

quell  anime  beate  piene  di  odor  celefie , che  ne  rifondono 
anco  al  colpo  la  parte  ? Ma  fia  la  cpfa.tome  fi  voglia, cer- 
0 e , che  il  dono^  il  quale  Iddio  benedetto  communicò  al 
morto  corpo  di  Nicolò  di  fpargere  all’intorno  fuauiffi. 
jio  odor  e,  fu  veramente  fegnalato , e degno  d’eflcre  da’fe- 
■dell  amnnirato. 

Per  qual  cagione  volle  il  Signore  eheoceorrelTinelmere 
dt  Deeembre  la  morte  di  Nicolò.  Gap.  1 7. 

Nco  il  tempo , nel  quale  pafsò  dalle  mife-  s.  Michele  Ar. 
ne  di  quefta  vita  il  noftro  Nicolò  per  chi  incinti  rifa  • 
girfene  alla  feliciti  dell’ altra  , vuole  il  *««.1. 
gloriofo  monaco, e fedelifiimo  fcrictort# 

S.Michele  Archimandrita,  che  occorref- 
fe  per  Diuina  difpenfatione  nel  mele  di 

Deeembre.  La  fuaragioneè  quefta.  Pri- 
ma che  nafea  il  Sole, dice  egli,  fpunta  l’aurora;  e compari- 
ice,perdarne  l’auuifoal  modo,  & eccitar  gli  huomini  all’a- 
pettMionc  della  nuoua  nafeita  del  pianeta  maggiore,  il 
^ucjfcro.eioc  la  ftella  volgarmente  detta  Diana . Nel  mo-  . 

Chiefa  chriftiana  venga  la  fcfta_» 
•toUcnniffima  del  Natale  di  Chrifto.nel  quale  il  Figliuolodi 

Aa  a Dio 
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Dio  /vero  Sole  di  giufticiar  nacque  neiremisfero  di  quello 
inondo;(ì  follennina  la  fella  di  NicolòiComedeH’aurora^r 
e della  della,  che  annuncia  la  proffima  venuta  del  Saluaca* 
re,  e liieglia  i cuori  humani  à prepararli  per  dcgnatnenc&i 
celebrare  la  nafcica  del  Bambino  Giesil.  Belliflìmo  penile' 
ro  in  vero  ; ma  perche  apporta  vna  ragione)  che  hi  più  det 
diuoco,che  altro, per  quello  noi  ne  foggiungeremo  vn'alcra 
cauaca  da  gli  fcrkci  non  di  vno  folo,òdi  due;ma  di  più  aut' 
fillio  «rererió  tori.Ec  è,che  al  principio  di  Decembre,  il  quale  è il  primo 
eitahii  ub.7.  tnefc  deirinucrno  ; pad'ò  da  quella  vira  il  gloriofo  Arciue* 
fcouo  Nicolò, acciò  li  toglieUero  aflFatco  da  paed  della  Licia 
doue  egli  morì»  le  vane,  e diaboliche  fuperllitioni,  che  fino 
i quel  tempo  haueano  praticato,  ScolTeruaco  le  g’enci  ai 
honore  di  A polline.  Per  incender  ciò  bene»  hi  prima  de  fa* 
perliicome  anco>^alcrQue  fu  accennato,  e di  nuouo  fi-fcriue* 
ri  con  alcraoccalione  più>  i balToidie  il  Demonio  infernale 
amò  canto  vn  cépio  edilkacogli  nella  città  di  Patata  focto 
il  nome  diApolline:che  doue  prima  dauale  fue  rirpo(le,&è 
fuoi  oracoli  neirifola  di  Deio,  ch’era  Hata  lua  patria, dop* 
pò  rercteione  del  nobilidimo  tempio  fabricacogli  da’Paca* 
celi , cominciò  egli  ad  honorar  ancora  la  Lieta  col  dateli 
fuoi  oracoli  mezo  anno  in  Dclo,e  mezo  in  Pacare.  Faceafi 
in  Oelo  fencire  quel  falfo  nume  dal  principio  di  Giugpofi* 
no  ai  fin  dì  Noucmbre,cioè  ne'fei  meli  deiredate,  & aucun* 
no:  & al  contrario  in  Pacata  dal  principio  di  Decembrefi* 
no  al  line  di  Maggio, che  fono  i meli  della  primauera,&  io* 
uerno.  Diqui<uacque,chefìcomeairifoladi  Dcloperie- 
..  principio  di  Giugno  andana  gente  infinita  per  vdir  le  pri* 

^ me  ri fpolle,che  daua  I' [dolor  coli  anco  nella  circi  di  Patata 

fi  conferiuano  turbe  innumerabili,  mafiimamence  di  Poeti» 
per  ritrouarlì  preseci  i i primi  oracoli  del  medelinao  Apol- 
line neircncrac  di  Decembrc.Ma,collo  che  nacque  Nicolò, 
c cominciò  dalla  nafcica  àieruire  di  curo  cuore  à Diobeae- 
deccoi&ifchiaeciar  perconfegnenza  co  l’opre  fue  fante  U 
capo  al  ferpence  infernaledi  auuide  il  nemico,  che  perone* 
zo  di  quel  iànciullo  douea  egli  dipoi  ellerc  difcacciaco.dal 
fuo  diletto  paefe  della  Licia. perciò  rifpofe  vna  volta,  ver* 
fi)  il  principio  delL’imperio  ^ Dàocieciaoo,  qoaadoiloo*. 
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ftro  Nicolò  ert  incora  6ciullo:che  perciafi  di  quelli  huo> 

«nini  giudi  t che  viaeino  allori  nel  mondo  » non  poreua^ 
pili  egli  dare  allegro»  nò  proferire  oracolo  di  verità.  Rife- 
rifce  cucco  ciò  Tlmperador  Cóftancino  il  Magno  in  voi  lec* 
cera  «che  fcriiTe  à Tuoi  prouiacialt»  e dà  regidrau  nella 
▼ica,  che  di  lui  diede  in  luce  Eufebio  Cefarienfe.  Ma  co* 
me  che  il  codume  di  andar  la  géce  à Pacata  per  lo  principio  ‘vita  di  Co- 
di Decembre  hauea  duraco  migliaia  di  anni»  fé  bene  co- 
mìnciò  io  parte  à mancare»  non  per  quedo  R difmife  del 
cucco  : perche  dide  queU’Idolo  iolamence  di  non  haucre  i 
proferire  più  verità»  ma  non  di  hauer  cocalmeoce  àdar 
checo.Onde  feguicò  pure  à far  qualche  volta  > ma  di  rado» 
quclche  prima  hauea  facto»  lino  alla  morte  di  Nicolò» ac* 
caduca  neiridedb  principio  dell’inuerno,à  Tei  di  Oecembre. 

Per  la  quale  occafìone  di  tempo  » codo  che  d diuolgò  la  fa- 
ma del  felice  craofico»  e de’miracoli  dupendi  » che  il  facro- 
fanco  fno  corpo  cominciò  inconcanence  ad  oprare  » cucci 
quei  popoli»che  alla  città  di  Pacata  erano  ici  per  rifpoda^ 
dell’ìdolo» volando  li  conferirono  à Mireaiper  edere  di  pre- 
fenza  partecipi  di  quelle  nuoue»  e dupcnde  maraaiglie.Co- , 
fa  che  fù  cagione  di  mutar  per  quell’anno  » e poi  anco  pian 
piano  per  quei  di  appredb  » il  fine  della  pcregrinacione^ 
ibliea  farli  da  varie  parti  alia  Licia  . in  modo  che  li  co- 
me per  l’manzi  vi  li  andaua  per  gli  oracoli  di  Apollioe,co(i 
dipoi  cominciò  à giruili  per  i miracoli.che  il  S.  Arciuefeo* 
no  Nicolò  concinuamente  faceua  nelle  perfone  de’ coneor- 
renci»con  canto  feomo  del  fallo  nume»  che  non  osò  più  ^ià 
mai  di  aprir  bocca  • E ciò  à punto  » fe  il  pender  non  m in-  v 

ganna, vollero  darci  manifcdamencead  intéderc  tri  gli  al- 
cri»quei  tre  Icriccori  adai  nobili»  che  fono  Ambrolio  Noui- 
dio  Fracco  da  Ferentino  » Frà  Baccida  Mancuano  » e Luigi 
Croco  cieco d'Hidria.  Induce  il  primo  ne’luoi  falli  facti  al  , \ 

duodecimo  libro  il  gloriofo  San  Nicolò  » che  faucllando  di 
fe  ftedb»  dice  il  tal  guifa. 

N:ituseramPitérji,fmtr»tVataréut  Apoìhy  ambroSo  nf©. 

Ptilttur  PtCf  vatum  mt  V€tu$  vjus  adii . iib.Tjt. 

11  fecondo  poi  ragionando  della  craslacione  » che  fù  fatex.» 

Aa  I ’ del 
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del  faero  corpo  del  Santo  Vefcono  dalla  Licia  io  Bui,  (cif* 
ue  di  lui  in  tal  modo . 

Z/u/tf  (tlim  Lycff , pofìquam  Ps$Mrétu  Apolh 
Occidit , f!f  prijif  Unutre fiUntÌA  fortts , 

Viutntem  « ac  vita  funiiumt  qut^numcn  baMami 
Tutelare  \falut  Lycut  pendebaf  ab  illa, 

Sìuefames , ftu  mars  premeret , feu  ptRifer  annui . 

£ finalmente  il  terzo  nell’oracione,che  conapofcte  recitò  io 
Orato.  Hadria  fua  cicti  natia  nella  fella  di  S.  Nicolò , ponequeAc 
parole  : La  patria  di  Nicolò  fu  Patara  città  dalla  Licia^ 
pfojfima  alla  Panfilia,  polla  ntll’oSfia  minore;  doue  non  an~ 
dauano  più  le  genti  à vifitar  il  tempio  di  Apolloana  à •etifitar 
quefio  fanto  tempio  dello  Spirito fanto.Chi  non  vede  adùqae 
che  il  concorfo  che  fi  faceua  quali  da  tutto  il  mondo  alla^ 
prouiocia  della  Licia  per  honorare  Apolline»  lì  mutò  dipoi 
in  honore  di  Nicolò  ? E quella  come  diceuarao  di  lopra^ 
fò  la  feconda  cagione»  perche  volle  il  Gouernatore  dellV- 
niuerfo  Iddio»che  la  morte  felicillima  del  nollro  fanto  Ar* 
cinefeouo  auuenifle  al  principiar  deirinnernoi  fei  del  me- 
fe  di  Decembrcrf. 


Batriftì  M«ii> 
turno  lib.  I. 
dell»  vita  di 
a.  Nicolò  da 
Tolciuilio. 


Concilio  Mite* 
no  Cecondo. 
a>  Michele  At> 
chimandrìta  • 
CcftrioHaiAar 
bachenfc  Ub. 
I.c.7a. 

Wicolò  Scrarìo 

naaft.1* 


Delle  fattezze  del  corpo  del  nome , a delle  imagini 
di  Nicolò.  Cap.  là. 

N più  luoghi  di  quella  hilloria  fi  è detto»* 
li  diri  con  varie  oecafioni  di  naouo»»loH 
na  cola  delle  fattezze  del  nollro  Santo» 
Ma  come  che  fogliono  gli  altri  hillorici 
trattar  di  fomigliante  materia»  quando 
parlano  della  morte  di  coloro  » di  chi  ra* 
glonano  ; perciò  ancor  noi  c'bauemo  qui 
narrato  il  fanto  fine  della  vita  di  Nicolò, par  che  fiaroo  ne- 
celÈrati  i pome  qui  almeno  quelle  cofe»  che  alerone oon^ 
fono  (piegate.  Leggeli  adunque  nel  Concilio  Niceno  fecon- 
do,alla  quarta  fellione  » che  vna  notte  eomparue  S.  Nicolò 
in  fogno  ad  vn  Diacono  di  Mirea  , & ordinogli  che  ^ fua^ 
parte  facelTe  vn'imhafciata  all*  Arciuefeouo  della  citti.Nó 
gli  fcuopri  altrìBcacc  il  Ino  nome  Nicolòjma  foto  fe  gli  fé* 
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et  ftitrt  nd  modo»  come  di  ordinario  fcdea  e(fer  dipinro. 
Donde  Ai  » che  hauendo  il  Diacono  farca  l’Imbafciaca  al 
Prelaco»  e deccogli»in  cheguifa  gli  era  comparfo  chi  gliela 
■andanarfoggionfe  incontanente  i’ArciuefcouoiQuefto  c6 
può  elfere  ftaco  altro»  che S.Nieolò»  per  elTer  che  alla  fua_« 
iraagine  dipinta  raffomiglia  coAui»che  voi  dite  elTeruili 
mofiratoeon  i capelli  tutti  bianchi»  e la  faccia  di  colore^ 
vermiglio.  Narri  di  più  Cefario  Haifteibachcenfe  d'ha- 
oer  viAo  con  gl:  occhi  pronrij  nel  monafierio  cognomina- 
to Dorceeo»che  fti  vicino  ad  Aquifgrano  » 8c  è dell’  ordina^ 
Ciftcrtienfe»  vna  imagine  di  S.Nieolò  fatta  ne’cempi  anti- 
chi da  chi  Tbauea  vifto  ancor  viuo»con  la  faccia  lunghetta* 
e rccca»cdl  capo  caluo  verfo  la  fronte»  e bianco  si  nei  refto 
de* capelli»  come  in  tutta  la  barba.  E perche  nella  Chiefa..« 
maggiore  della  citti  di  Mirea  mancenenano  con  diligenra 
cfquinca  Vn  quadro  del  Santo  » ch’era  (iato  formato  lubito 
fubito  dopò  la  morte  di  lui, fecondo  le  fatreaze  c’hauea  ha- 
Buce  io  Tua  vitaiper  quello  molti  (ignori  di  conto»ne  fecero 

SHÌ  volte  cauar  varii  rieratti;  8r  vn  Ré  in  particolare  della 
>a(ia»dell*  AIbania»e  di  altri  Regni»cheVroAo  hebbe  nome* 
ne  porrò  vno  cfTempio  egli  AcITo  lauorato  di  mano  eccel- 
(entiflima  nella  cittd  di  fiari,doue  ancor’hoggificonferua. 
Perciò  regolandoci  có  la  figura  di  quello  quadro»  diciamo* 
e’oltre  i colori  mentionati  de*capelii»  della  barba  » c delia^ 
faccia  : fu  il  Santo  di  picciola  Aatura  » di  perfona  pili  tolto 
lata, che  altroid’occhi  viuaci,di  coito  corto»e  di  a4>etto  af- 
fai venera  ndo.H  a uea  le  ciglia  grolTette*  il  nafo  dalla  parte 
di  baffo  vnpoco  largo,  e le  mani  alquanto  piccole.  Vero  é* 
che  lo  dipingono  di  colore  più  predo  nero»che  altro;  tutto 
che  fodc  egli , come  fi  è detto  con  Tauttoriri  del  Concilio* 
rolfo»e  vermiglio.Ma  di  ciò  n’é la  caufa»  i’hauer  egli  patito 
nel  tempo  della  perlecutione  Liciana»tante  e tante  percof- 
fe,due  anni  intieri»  per  tutto  il  corpo;  che  venne  i redarnev 
la  pelle  di  color  liuido  per  le  cicatrici  delle  ferite  tante  vol- 
te ferrate»  e riaperte  di  nuouo . Di  modo  che  il  dipingerli 
da  i pittori  S.Nieolò  di  color  fofcotnon  è perche  di  lua  na- 
tura folTe  di  tal  colore  : ma  perche  vogliono  dinotare  i it- 
fuardSci  il  molto»  ch’egli  pati  per  la  fede  da’oemici  del  no^ 
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me  chriftianoiin  cinto  che  venne  i macirregli  il  Tuo  naei«o 
colorcjc'hauea  del  roffoiin  vn*a1cro  linidoic  nero.  Ma  paf* 
fìamo  al  Tuo  nome,  il  quale  eflergli  flato  impoflo  per  coni- 
mandamento  Diuino»al  principio  di  qucfla  hlfìoria  fu  da> 
noi  aflerito.  E perche  qnàdo  Iddio  benedetto  di  eg!i  il  no* 
me  ad  vn’buomo,  Io  fi  per  dtmoflrare  i doni  » e le  preroga- 
ciue>chela  Diuina  fuaMaefli  vuol  coneedergli.Comequa- 
iìb.  teftamento  vecchio  i Gìacob  fu  pofto  il  puouo  no- 

i.ropra  j.La'  Bic  d^lfraclctche  fecondo  la  dottrina  di  S.  Ambro(io>dinoca 
vinone  di  Dio>percffer  che  il  Patriarca  io  quella  Tua  nobi- 
liflìma  vifione  venne  i vedere  la  Dioioa  Maeflà:  & i Ciiri* 
Vm.u2u  fio  of  ) teflatnento  nuouo  fé  dato  il  nome  di  Giesà^ebe  vuoi 

dir  Saluatore  > per  efler  che  hauea  egli  da  faluare  il  Tuo  po- 
polo da'peecati . di  qui  i , che  hauendo  il  medefimo  Iddio 
facto  porre  il  nome  di  Nicolò  al  noflro  Sato:dee  aflermarfit 
che  il  ruoflgnifieacogli  conuiene  ad  ogni  modoiC  et  pakfa 
k fue  grandi  preroga ttue . Due  cofe  può  lignificare  quefto 
aofne»cioé  Vincitore  del  popolo, e Vittoria  del  popolo;^ 
clfer  che  fi  cópone  dal  verbo  greco  Nicò,  che  vuol  dir  vin- 
cerete dal  nome  Laos, che  lignifica  il  popolo.Fò  dunque 
gratta  particolare  deiralciflimo  Iddio  il  noflro  Nicolò  TÌa« 
citore  del  popolo»  e vittoria  del  popolo^vincicore»qDanc» 
d fé, e viecoria.quanro  à Tuoi  fedeli  deuoti.Percioche  fi  por- 
tò egli  di  modo  con  fé  flelTo'nclla  fua  vica»cbe  vinfc  conti- 
nnamente  il  popolo  > cioè  l’aura  popolare  » e k pompe  del 
mondo*  dietro  alle  quali  alta  cieca  corrono i popoli: onde» 
fù  vero  Nicolao.cioc  vincitore  del  popolo.  & in  maniera  fi 
portò,  e porta  Tempre  co’popoti  Tuoi  denoti»  che  col  mexa 
^ ‘ delle  fue  intercefltoni»  & fauori,li  fi  conttnuamemte  otte- 
nere gloriofa  vittoria  de  nemici , ò temporali,  ò fpirituali» 
che  lìano  : perloche  con  ragione  vicn  detto  Nicolò , cioè 
vittoria  del  popolo.  Et  i propolìio  di  qflo  lignificato  ferine 
ardicamcDCe  S.Michele  Archimandrita  » che  quelli  li  quali 
per  rinerenza , e diuotionc  di  S.  Nicolò  fi  han  pollo  il  foo 
nome, e fi  bao  fatto  ancor’eifi  chiamar  Nicolò  (credotcbc.# 
.Ragiona  de’monad,  ò fomiglianti  religioli,che  neirencrare 
la  prima  volta  nel  mona.flero»  fi  cambiano  il  nomc^  hanno 
di  nodo  eoa  Tainco  del  Saaco  vinco  ringannitcie  ccocacicH 

ni 
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ni  de  gli  airaerrarii»che  fono  diuentati  nmili  igfi  Angeli, 8c 
han  facto  miracoli  veramente  nupendi.Nè  fi  contra  di  ciò 
-il  vedere , che  canti  nel  mondo  fi  chiamano  con  qiufto  no* 
me  di  Nrcotò,  e menano  vita  indegna  del  nome  chridiano: 
perche  quelli  caii(rirpondcrcbbe  rArchi(randrita)h3nno  il 
lor  nome  i eafo  » e non  per  deuotione  del  Santo , il  quale.^ 
à luci  veri  denoti  (noie  impetrar  quella  gratia,  che  proca- 
rino Tempre  d’tmicarlo  io  qualche  virtù,  e di  attendere  con 
diligenza  alla  propria  faluce.  Perciò  palTando  all'vltima^ 
delie  tre  cofe  propelle  nel  prefente  capitolo,  che  è parlar 
delle  imagini  di  S.Nicolò,  diciamo,cbe  li  come  apprclTo  di 
varie  nationi  fi  pinge  la  (ua  effigie  in  guifedilfcrcRci,  ò per 
diuerfi  miracoli,  ò per  la  varieti  deirhabico  Pontifìcal<L/, 
che  vfano  i Vefcoai  greci  da  quelli  della  Chiefa  latina  ;ò 
per  altre  molte cagiooi:cofi  vediamo  in  particoIare,che  la 
fua  iroagine  communemente  fnol  farli  di  qoatrro  modi-Ef- 
fendo  cheò  pingoDO,  per  hgarar  l’effigie  di  S.Nicr-lò , vn^ 
Vercouo  con  tre  pomi  d*oro  io  mano  ; ò con  vn  fanciullo» 
qual’egli  tiene  pendente  in  aria  per  i capelli,ò  con  tre  gio* 
uaoctti  appreflo , che  l’adorano  dentro  alcune  botti  di  le- 
gno; ò finalmente  con  qnattro  imagini  attorno, cioè  dno 
dalla  lini(lra,c  due  dalla  delira  della  ceda, che  fono  di  Chri- 
fio  Saloator  noftro,  e della  Vergine  fua  Madre,  e due  altre 
di  vna  Reina  , e di  vn  Rè , che  l'adorano  ingìnocebioni  di 
qui , e di  li  de’fuoi  piedi . Al  primo  modo  loeffiggianoper 
quanto  fcriuooo  il  Dottor  Gionaoni  Molano  nel  trateato 
delle  Imagini,  al  terzo  libro;&  vn  pezzo  prima  di  lui  Gio- 
iianni  Kcilerbcrgrnfc  al  principio  de’fuoi  fcrmcni  della  vi* 

' ca  monadica:  per  darci  ad  intendere  c6  quei  tre  pomi  d’o- 
ro le  tré  limefine  pur  d’oro,ch’egli  abondanremente  nella.* 
fua  gicuenrù  diede  di  nafeodo  per  dote i tre  Vergini  me* 
^hinclle,chc  dainnoda  bora  in  bora  per  elTcFe  iofamarr.c* 
cc  dal  pouero,  c bifognofo  lor  padre  vendarc  i giouani  dtf- 
honedi . Nella  feconda  guifa  il  dipingono  per  rammentare 
i gli  huomini  quel  slcelebre  miracolo,clr’egli  operò  pochi 
anni  dopò  il  felice  fuo  rranfico  $ di  cogliere  vn  fanciullccto 
fihiauo,c’hauea  nome  Adeodato,  dalla  prefenza  del  Rè  de 
gli  Agareoi  »d  cui  accualmcoce  fcruiua  di  coppiere, e poe- 
tarlo 
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tarlo, i villa  della  genre^per  aria  fano»  e faluo  moire  cenci* 
naia  di  miglia  fino  alla  Licia  ,per  reftìcuirlo  gii  liberei 
Tuoi  parencifCorae  a lungo  Tari  da  noi  riferico  al  luo  luogo. 
Nella  terra  maniera  lo  figurano  quelli» che  vogliono  rau* 
uiuare  nella  mente  de’riguardanci  la  rcfurreccione  di  quei 
frepoucrecti , chefacci  daU'homicida  in  pezzi, erano  ftaci 
Maaórcrìcto  gii  con  altri  pefei  polli  aj  lalc  dencto  molti  barili  per  cibo 
Ctrduccujw  . dc’paflaggicri.  fatto  veramente  ammirando , e che  noiu 
facilmente  fi  legge  in  altre  hillocie  decanti  » nè  moderne» 
r.è  antiche . £ finalmente  nel  quarto  modo  il  dipingono»  e 
danno  in  luce  quei»che  vogliono  fare  il  mondo  partecipe  di 
quella  effigie  del  Santo, della  quale  poco  più  fopra  in  que* 
fìo  (IclTo  capitolo  fi  fcrilTe.  di  quella  dico  , che  Vrofio  Rè 
deU’AIbania  tè  cacciare  in  Mirea  dall ’antichifiimo  quadro 
del  Santo,che  al  viuo  il  rapprefenta)&  in  donq  poi  la  lafcid 
' • in  Bari  nel  nobiliffimo  teforo  della  Keal  Chiefa  di  San  Ni- 
colò . H J,  come  dicemmo,  quella  imagine  quattro  figure 
intorno, due  piccoline  del  Saluatore,  edella  Reina  de’cieli 
che  porgono  al  fanto  vn  libro, & vn  pallio  Ponteficalciin  fe- 
gno  di  quella  gracia  fegnalaciffima  » che  rillcflì  gli  fecero 
, più  di  vna  volta  in  Tua  vita , di  comparirli  con  quelli  do* 
ni  del  Sacro  libro,  e del  pallio } e due  altre  di  vna  Reioa  » e 
d'vn  Rè,  r he  fono  ilfudecto  Rè  Vrofio  »&  Helcna fua  con* 
force , i quali  vennero  di  perfonaf  fino  alla  Chiefa  di  Saiu 
Nicolò  di  Bari  à donar  li,  cri  k altre  cofe  di  llima,il  bellif* 
fimo  qua  irò, del  quale  lì  parla, e perciò  vi  fi  fecero  l’vno  » e 
l'aicraefiiggiare . Sci  in  quello  quadro  il  Santo  vefticoda 
Patriarca, con  vn’habiro  lungo  » c’hi  in  aito  due  aperture  » 
per  cacciarne  fuora  k braccia . E ciò  non  perche  mai  fof-  ' 
fé  fiato  S.Nicolò  Patriarca ò di  Conllaotinopoli,  ò d’altra 
Chiefa  Patriarcale  : mi  per  vn’vfo  ancichifilmo  di  pinger* 
lo  in  tal  maniera , il  quale  prima  del  Concilio  Niceno  fé* 
condo  tù  incrodotco  nell’Or  ience . La  cagione  di  tal  cofia- 
me  eonfcll'a  ingenuamente  di  non  hauerla  mai  ricrouaca^ 
apprefib  di  fcri'tore  veruno»e  di  non  potermela  tmagioa* 
rei  mJ  non  ardifeo  per  quello  di  condannalo  per  malo» 

Si  perche  può  elTcre  fiata  la  fua  origine  fondata  in  qualche 
muaculo  da  noi  altri  non  cooolciuco  : Si  anco  perche 
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qoeirAretaefèono  di  Mireaichc  pocoinnanzi  acccDoamaio 
hauer  hauoco  va'imbifctati  da  San  Nicolò  per  mezo  del 
fuo  Diacono>al  quale  era  il  Santo  comparfo  in  fognO)  qua* 
do  Teli  narrare  da  quello  » che  il  Santo  apparfogh  bauea^ 
lliabite  di  Patriarca . Rirpoadè>Si  bene , che  quella  forte^ 
di  vede  non  conueniua  i San  Nicolò  * che  era  flato  fola* 
mente  Arctcerccuoi  ma  non  per  quello  fé  mutar  le  pitture 
della  Tua  Chiefa»  nelle  quali  flaua  egli  effigiato  con  quel 
▼eflito  Patriarcale . Anzi  lo  ferbó  in  modo  , che  quando 
pòi  tanti  fccoli  apprefTo  il  fùdetco  Re  Vrofìo  fé  cauare  in^ 

Mirea  da  quelle  imagini  quel  quadro-df  San  Nicolò , ch&«  ‘ 
fin'hoggi  riuerentemente  ^ conferua nella  Chiefa  di  Bari  » 
glipofero  indofToipiccorirbabicofiefrodi  Patriarca.  Sò 
l^ne  t che  riiluflriffinu)  Moofignor  Gabriele  Paleotto  pri- 
mo Arciuefeouo  dì  Bologna, *e  Cardinale  di  fanta  ChiefL^ 
perfona  di  eminente  dottrina  » & eruditione  fìdié  i ccm*  di^de'iuoìu. 
porre  nella  vecchiezza  cinque  libri.  De  tmaginibusfacritt 
profmis  ; e che  nel  quarto  di  efli  al  capitolo  decimo  ter- 
zo douea  trattare  deH'Imagine  di  San  Nicolò,  per  quanto 
rjndice  di  tutta  l'opra  dato  alle  ftampe  dal  medelìmo  Car- 
dinale, mentre  fù  in  vita , manifeflamente  c iofegna  : ma^ 
come  che  preuenutodal  fine  commuoe  di  tutti  gli  huomi* 
ni  non  potè  compir  Kopra , & folainente  prima  di  morire 
ftampc^^  due  primi  libri, eoo  riodice  aotidecco,lafciò  gli  al- 
tri tre  in  tal  goif^ , che  con  grandifOmo  danno  delle  anti- 
che hiflorie  non  fono  mai  piti  comparii  nel  mondo.  Chi 
si  ? forfè  trattana  egli  rerudJtiffimo  Cardinale  in  quel  luo- 
go di  quello  habito  Patriarchale  accribaico  all’ Arciuefeo- 
no  San  N icolò . Mi-non  ciTendo  più  vfeita  Topera  intiera^ 
é oecefTario , che  ce  nè  refliamo  nelle  tenebre  della  prima 
dubbieti . Mi  in  qnal  fi  fìa  modo,che  fi  pinga,gran  confo- 
lattone  per  certo  han  d’hauere  i deuoti  del  Saoto,che  d’òr- 
dinario  fogliono  hauer  feco  qualche  Tua  imagine , da  quel- 
che  intorno  i ciò  ci  lafciò  fcritco  San  Michele  Archiman- 
drita ; & é che  tutti  quelli,!  quali  ad  honore  di  S.  Nicolò  (I 
fanno  far  la  Aia  imagine,la  barciano,e  la  tengono  feco  nel- 
k loro  habitationi  eoo  riucrenza«come  fe  hauefTero  li  den- 
tro per  lor  compagno  il  medefioM  Santo, hanno  per  gratin 
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particolare  impetratagli  con  riotcreeffìoni  Jel  fiioprottt» 
torci'non  lolo  ai  elTcre  in  quefta  vita  liberati  da  lacci»  c da 
fcandali  del  modo, ma  di  menare  ancora  i fuoi  giorni  quic 
came«te,e  fcnz’alcunariprcnlìone»  priuilegio  ? erament^ 
affai  grande  : maflimamence,che  foggionge  nel  luogo  au- 
to il  medefìmo  Archimandrita  di  hauerne  fatta  egli  pia 
f oliere fperienaa  nelle  perfone  di  molti  fuoi  conofcenci  • 

SubUotJopò  mortot  fu  Nicolò  ddfidcli  riuerito 
per  Santo*  Cap.i9m 

Pena  refe  lo  fpìrito  al  fuo  fattore  il  glo- 
rioto  noftro  Areinefeouo  San  Nicolo , 
che  fobico  per  varie  parti  del  mondo  fa 

«vjTinaMA  TV<Éà  tiocf*'®  * ^ honorato  per  Santo . E «h* 

Cardinale  Bcl- 

larniino  , quando  nel  primo  tomo  dello 
dottiffimeeontrouerfic  viene  i trat- 
tare della  Chiefa  Trionfante,  ragiona  »^om,èfTO  folito, 

cereeiamente  della  canoniaitione  de’Santi , e dice , cho 
co’Santi  della  Chiefa  quelle  fette  eofe  fi  ofieruano . 
prima  che  fi  canonizano,«t  inferifeono  al  numero  de^li 
tri  ! la  feconda,  che  s’inuocano  nell’orationi  publichcdella 
chiefa  :la  terza , che  io  memoria  di  effi  fi  confwrano  al 
Signore  Iddio  tcmpij.A  aiuti  : la  quarta,  che  fi  offerifeoiW) 
d Dio  benedetto  ad  honor  loro  pubhci  facrificij.o  fia  quel- 
lo della  Santiffima  Eucarillia.ò  quello,  che  chiamano  delire 
lodi.cde'prieghi  ; laquinta,chcfe  gli  iftituifcooo  giorni  di 
fella  particolare  t la  fella  ,che  fi  pingonoleloro  imagint 
con  vn  certo  lume  attorno  al  capo, in  fegno  della  gloria-  • 
che  godono  in  Cielo  : e finalmente  la  fcttima , che  le  loro 
venerande  Reliquie  fi  ferbano  in  vali  prctiofi , e fonoda-, 
mortali  palefamcn  te  honoratc . Di  pui , fe  bene  bora  per ^ 
eommaodamento  di  AleffandroPapaTerzo.ed  Innocentio 
pur  Terzo,  il  Romano  Ponccfice  foUroenre  può  canoniza* 
re,e  dichiarare  i morti  per  Santi:eon  tuttociò  ne  tempi  an- 
tichi faccùano  quello  Cificìo  i Vcfcouiiciaicheduno  nellaj 

■ Tua  Chiefa, e pito  piano  di  poi  per  confucrodinc,  la  qnde# 
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hi  rifteffa  forza>che  la  leggere  iotroduceua  il  culto  i e la.» 
venerarione  di  quel  Santo  per  l’alcre  parti  del  mondo. Con 
quello  perocché  ii  Sommo  Pontefice  non  repugoafTe  nè  aW 
la  canooizatione  del  Vefcouo*  nè  alla  diuulgacione  della.* 
Santtti  di  qneltale . perche  fe  il  Papa  lì  folle  oppoAo  » & " 
hauelTe  concradettoi  quelche  lì  facea;nè  la  canonizatione. 
del  Vefcouo  »nè  laconfuecudine  porca  mai  dichiarare  al- 
cuno per  Santo  ; richiedendofi  necelTariameote  i qualfìuo- 
ffVia  confuetudine  > per  poter  obligare»  cometa  legge*  Te» 
^refsoiò  tacito  confenlb  del  Prencipe,  ó del  Sommo  Supc* 
riore.  Ciò  pofto*.con  faciliti  li  viene  alle  prone  di  quel- 
che qui  lì  è propoHo:perciochC  non  folamente  il  Romano 
Pontefice  non  repugnò  alla  diuuigatione  della  Santità  del 
Nollro  ArciucfcouO)&  allaCanonizatione*cbe  nè  fecero i 
Vefeouè  deUa  Licia  ; ma  vi  confentì  ancor'egli*  e con  fatti 
il  demolirò  neirifìelTa  Città  di  Roma, come  bora  foggino- 
geremo . Si  è dunque  fcritto  nc’Capitoli  di  fopra,che  men- 
tre il  cadauerodi  S.Nico)ò  llaua  nella  Chiefa  di  Sion  efpo- 
Ao  aHa  villa  de'concorrenti*  Cene  venne  à Mirea  per'auuir 
fe  cclelle  Filippo  Vefcouo  di  Felicone  à fargli  fràmpofa- 
mence  inlicme  con  gli  altri  Vefcoui  Liciani  Tolfieio  non 
de’mortt«mà  de’Santi:  non  di  requie  » ma  di  rendimento  di 
grafie  alla  diuina  Mae  Ai*  f hauere  io  quel  giorno  riceuu- 
tonel. regno  della  perpetua  feliciti  l’anima  del  defonto  Ar 
ciaefeouo*  Il  chele  randiamoben  conlìderando*  fu  va.* 
certo priuatamente  canonizarlo.  Che  dico  priuatamen- 
tcl  Anzi  fùrqueAo  vn  follennemente  dichiararlo  per  Santo» 
mentre  al  manìfe  Ao  operar  de’miracoli  * che  iui  ad  honor 
delfuo  feruo  faceua  Iddio  Signor  nollro, cocrifpofe  l’atcio*» 
nc  de’ Vefcoui, e di  tanto  popolo  da  vari)  luoghi  li  congre» 
gato . Di  più  nel  medcfìm'o  giorno  delia  morte  di  Nicolò- 
diremo  più  i baAo  al  luo  luogo*  che  fu  dato  per  diuotiooc 
ad  vnCitadinodi  EAbranda  Città  della  Licia, vn  certo  fuo 
veAimencoic  che  ii  Vefcouo  di  EAbranda*  che  hauea  nome 
Apollonio*confacrò  vna  Chiefa  fotto  il  titolo  di  San  Ni- 
colò per  coUocarui  degnamencela  Reliquia,  e fami  ogni 
anno  la  feAa  della  morte  di  lui  à fei  di  Decembre . tanti  e- 
cane  i miracoli  »£he  io  virtù  diqnella  vèAc  fi  operauanp  » 
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£ chi  noDsiiche  dedicar  le  chiefe  Tocco  il  cicolo»  e nornt* 
di  qualchcdunOf  è vn  dichiararlo  oianifcftamence  per  San* 
co  ? £ perche  quefti  VcTcoui  > canco  quello  di  Felicone^  t 
quaocoquefto di  £(Toranda>e quelli  altri  tche  veooero alle 
cirequie  del  Sanco>(i  congregarono  poi  d Tuo  cempo  in  Mi> 
rea  co'l  rimanence  de’ Vefeoui  Prouinciali  per  rdectione^ 
del  nuouoMecrqpolicano;dee  fenz'alcro  ceaerfi  > che  dcfl'cr 
''  conco  di  carcotl  feguico  à loro  compagni  : e che  quelli  ve- 
dendo i pacencitniracofit  che  al  fepolcro  di  Nicolò  gior- 
nalmence  lì  faceuano,confermafl'ero  il  facco>  & ammeccef- 
fero  di  commune  confenfo  al  numero  de^Sanci  il  gii  morto 
Arciuefeouo.  Nè  può^à  mio  giudicio,penfarli  il  contrario. 
Percioche  l’hauer fobico  cominciato  i celebrargli  annual- 
mente in  £(Toranda  « & in  altre  parti  del  mondo  la  feila_* 
nel  fedo  giorno  di  Decembrejc’inducc  d credere»  che  cucca 
q jella  veneranda  Congregacione  di  Prelati  » che  alla  elee* 
cione  del  nuouo  Arciuelcouo  lì  radunarono  in  Mirea  ; ca- 
ncmizò,8e  annouerò  era  Santi  il  miracolofo  Oefonco . Nò 
contradilTe  à ciò  in  modo  alcuno  il  Romano  Pontefice^-» 
quando  vdi  la  noue'liadi  quelchei  Vefeoui  della  Licia  di 
commun parere  hauean Tacconò  quando  vide  apercameoce 
dilatarli  per  lo  mòdo  la  veneracionc  del  Santo:perche  l’iia- 
uergli  confacraco  ancor^elTo  vn  tempio  nobiliiCmo  nella.» 
Cicca  di  Roma,  ci  coglie  via  ogni  forpecco,  che  di  taf  con* 
tradiccione  pocria  venirci . Mi  che  Tempio  fù  quedo,{che 
fu  dedicato  in  Roma  in  quei  Tempi  ad  honore  di  Nicolò  ? 
quello  roede(ìmo»che  lino  ad  hoggi  6 appella  San  Nicolò 
in  Carcere, ch’era  dacoi'ancico  Tempio  della  pieci . £ che 
fìa  il  vero , fcriue  l’crudico  Teologo  Occauio  Panciroia  ne' 
Tuoi  celbrinafcodi  dell’Alma  Cicci  di  Roma, che  San  Sii* 
ueftro  Papa»ne’cempi  deU'Imperador  Coliancino  il  Magno» 
dedicò  con  le  folice  cerimonie  della  Chiefa  Chriftiana  al  ' 
culto  del  vero  Dio, l’antico  Tempio  della  pieci , ch^era  nel 
Carcere  Tulliano,  e che  i fucceifori  poi  di  Silueftro^  vdica 
la  fama  della  gloriofannorce  del noftro  Nicolò  ,c  de’mira^ 
coli  in  quella  occorli  ; il  confacrorono  incontanente  al  Tuo 
nome . A calche  non  lolo  non  repugnorono  i Romani  Pon- 
tefici alla  canonizactone  di  Nicolò»c’hauenaoo  fatta  i Ve- 
feoui 


LIBRO  QUINTO.  jSj 

fcoai  della  Licia  : ma  la  confertcarono  di  più  col  loro  ef- 
fempiodi  hauergH  dedicato  vn  6amofiffimo  tempio  . E ciò 
badi  quanto  alla  prima  di  quelle  cofe,  che  il  Cardinal  Bel- 
larmino arterilcc  lòlcrfi  vfarc  vcrfo  de’Santi , per  pa (farce- 
ne all’altrc  Tei, clic  niente  meno  della  prima  (ì  ritrouano  in 
S.Nicolò . E quanto  airinuoeatione,jchc  Tuoi  farli  de’San- 
ti nelle  publiche  orationi  della  chiefatleggiamoiche.il  glo- 
rìofo  Patriarca  di  Conflantinopoli  San  Giouanni  Chrifo- 
ftomo,il  quale  fu  aifonto  à quella  dignità  nel  fecolo  idcflò 
della  morte  di  Nicolò>nella  publica  meifa,  che  cciebrauail 
gioucdl,  alla  terza  eleuatione  inuocaua  inliemeconlaB. 
Vergine  noftra  Signora»  con  gli  Angeli, col  Batrìda,ecotu 
gli  Apodoli  anco  iF nodro  S.Nicolò, come  altroue  più  alla 
difkfa  Ci  narrerà  . Azi  oltre  deirinuocacione  gii  detta.  i 
crouar.fì  nella  Liturgia  deH'iftelfo  Chrifodomo  quede  pa- 
role,chc  folea  egli  dire  i S.Nicolò  pur  nella  Meda  del  Gio- 
uedi  : Canonem/tdehmanfitetudinii  ima^inem  t continenti f 
magifirun?  te  tuo gregimonfirnuit  rerum  veritas.  Tuade- 
ftui  es  bumilitate  fublimia.paupertate  opulenta . Pater  Ni» 
tolaejungere  legatione  apud  Cbriftum  fùeumi  vt  animp  no» 
firaj^aìutem  confequamur . Hot  che  inuocatione  di  Santo 
pnò  rttrouariì , ò pur  penfard  più  follenne  di  queda  ? Maf- 
iìmamentc,  cheTàutor  Tuo  è San  Giouanni  Chrifodomo» 
perfona  di  tal  fantiti,e  dottrina , che  fé  Nicolò  non  fodo 
Rato  in  quei  tempi  riceuuto  dalla  Chiefa  palercmentc  per 
Santo,  non  hariaegli  per  lo  fcrupolodella  Tua  tenera  co- 
feienza  ofato  nella  Meifa  dirgli  mai  tai  parole . De’tem- 
pif  pot,&  altariyche  à memoria  de'Santi , conforme  all’an- 
tideteà  dottrini  del  Bellarmino,  fogliono  confacrarfi  al 
Signore;non  diciamo  qui  altro,  per  ederche  le  due  Chiefci# 
poco  inanzi  mentionate  di  Elforanda  » e di  Roma, fono  ar- 
gomento adai  badeuole  per  dimodrare  ad  ogni  tno,che  nè 
men  quedo  honorc  mancò  inquedi  primi  tempi  al  nodro* 
Santo  Arciuefcouo.Come  nè  anco  gli  mancò  quello  de’Sa-- 
cridcij,ò  da  delle  Mede , ò delle  lodi . Percioche.San  Da- 
malo Papa , che  fu  creato  Pontedee  non  più,  che  ventidue 
anni  dopò  la  morte  di  Nicolò,compofe  i poda  vna  meda.^ 
in  vcrfo , acciò  fi  dicelfe  in  honor  di  lui  nella  fudetta  Chic*- 

fa  del 
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Angelo  Rocca 
nel  Comment. 
del  facro  legno 


fadelCarceFc  Tulliano  j e tanti  altri  Santi  anticbiifiini* 
come  fono  Michele  Architnandrica, Andrea  Crerenfe  * e fo> 
migliami , hanno  fcritto  Elogij  in  Aia  lode  veramente  de* 
gni  fi  de  gii  Scritcori«che  li  fecero,  erme  del  Santo , io  ho* 
•nor  di  cui  li  compofero  * Lafeio  di  parlar  x]uì  delle  fefie  i 
gloria  di  Nicolò  inftituite  ogni  anno  nella  memoria  della 
/ua  morte,  fi  perche  Thabbiamo  poco  inanzi  accennate , fi 
anco  perche  i miglior  luogo  fe  ne  fari  più  i baflb  vn  capi- 
tolo appofta.però  me  ne  vergo  al  It  mcichc  in  figura  di  co- 
rona,ò di  diadema  rifplcndcnte  Aiol  pingerfi  nella  cefla  del 
Santo. Intorno  al  quale  hi  da  (aperfì,che  ne'tempi  di  S.Leo- 
ne  Papa  I.  die  per  le  grandezze  deH'opere  Aie  fegnalatc  fu 
cognominato  Magno»  e fùaflunto  al  Pcnttficato  meno  di 
del  Papl'!^  cento  anni  dopò  la  morte  del  noAro  Santo  ; vn  Patriarca^ 
Gerofolimitano,  che  fi  domandò  Giouenale.  prefe  vn.» 
pezzo  del  Santolegno  della  Croce  di  Chrifto.  cridotto* 
io  i/orma  di  piccola.  Croce  , vi  (è  intagliare  da  Maefh| 
feriti  alcune  imagioette  piccole  di  vari)  Santi  con  i fuói 
nomi  all’intorno.Mandolla  dipoi  il  Patriarca  con  vna  lette- 
ra in  dono  al  Sommo  Pontefice,  c perciò  rirpondendogli  S. 
Leone . gli  fcrifTe  : Tarticulam  Dominici  Crucis  cum  culo- 
gyj  diie^ionii  vtfiru  vtnsrartttr  acupi . Conferuafi  quella 
Croce  fin’hoggi  bella.  & intiera  nella  digniffioia  facrifiia^ 
del  Papa:  & vltimamente  Monfigoor  Sacrifta  Frat’Angelo 
Rocca  da  Camerino  AgoAiniano  VefcouoTagaAenlc  hi 
dato  alle  Aampevn’erudico  Commentario  incorno  alla  ae- 
riti,& antichità  di  e(Ta:&  alla  dichiaratione  delle  imagini» 
e letccre,che  vi  fono  incagliate.Scà  queAa  veneranda  Cro- 
ce lauorata  vagamente  dall’vna  . e l’altra  parte  con  dodici 
imaginecce  da  vna  banda, e diece  dall’alcra.Nel  mezzo  del- 
la prima  parte  Ai  reffigie  del  CrocifiAocon  treperfonag- 
gi  di  fopra^  tre  alla  de  Ara . tre  alla  fini  Ara  « e due  di  focto. 

1 tre  di  fopra  rapprefencanoia  SantiCTtmi  Trinità, i tre  del- 
la dcAra  la  BeacifiìmaVcrgine,S.  Maria  Cleofe.el’Apofio- 
, r lo S. Paolo;  i tre  della finiArala Madalena,S  Giouanni.  e S. 

^ ^ ' Pietro ì & i due.di  Tocco S.  Bafilio.  e S.  Giouanni  ChrifoAo- 
mo.Nel  mezzo  deH’alcra  parte  Ai  la  Vergine noAra  Signo- 
ra col  figliuolo  in  braccio , eoa  vn  pcrlonaggio  di  fopra.»' 

due 
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dae  dalla  deliri, due  dilla,  fini UraiC  ere  di  Cono,  Quel  di  fo- 
pra  èS.  Micolò  il]  quale  ini  eifi^iarono^  coone  Pacrono  de* 
Ruceni, nella  lingua,  ecaracccn  de'quali  Hanno  ferini  tue* 
ti  quei  nomvquelli.delladsHra  fono  gli  EnangeliHi  S.Mar* 
teo,  e S.  Marco  rapprefencaci  con  rctH^ie  di  vn'htionno,  e di 
vn  Leone  ; quelli  della  finìHra,  i due  altri  compagni  S.Gio« 
nanni,  cS.  Luca  figuraci  col  vitello,  c con  l'aquilai  e£nal« 
fluEce  quei  di  Tocco  S*Gregorio  Naziaazeno,&  i Sancì  Mar  « 
tiri  Sergio,  c Nicooo.  Tucco  ciò  m'èparuco  di  riferire  in-. 
qucHo  luogo  per  due  rifpecci;  il  primo  per  dimoftrare  ql‘o 
che  fi  diceua,  cioè,  che  à S.  Nicolò  da  quel  pri  mo  fecolo 
delia  fua  morcc  pinfero  i fedeli  la  corona  di  fplendore  in* 
corno  alla  ceda,  gii  che  cucce  leimagini  fudecce  fono  inca- 
^lìace  nel  fanco  legno  col  capo  circondato  di  tal  diadema: 
& il  iccoodo,per  far  vedere  al  lettore  di  quella  hidoria,  in^ 
che  (lima  era  tenuto  in  quei  tempi  l’iileifo  S.  Nicolò,  di  cui 
pofero  rimagine  nel  fupremo luogo  di  vna  parte  della  ero- 
ce.in  quel  luogo, dico, nel  quale, come  nel  più  nobile  di  cuc- 
ci, coilocarono  dalKalcra  banda  le  figure  rapprefencanci  la 
San:i(fima  Trinici.Anzi  quel  titolo  ancora, ebe  il  Rocca  nel 
Tuo  Commencario  , ò da  Ce  fielTo , ò perche  dia  co^i  nella^ 
CroceraccribuifcedS.Nicolò  di  Pacrono  dc*Rùcem,*ridon- 
da  pure  in  gran  lode  del  gloriofo  Arciuefcouo.pcr  elila-ciìc 
da  tempi  si  vicini  alla  Tua  mortCìnon  folo  fù  canonizato,  e 
aicauKo  per  Sanro;  ma  £ù  prefo  di  piupercommune  anoo- 
cato,c  proccrcorc  dalla  vartifluDa  nacionc  dc*Rurcni,  clic^ 
fono  gii  habKacori  delia  gra n Kufria.Né  mancò  dnalmcnce 
al  noiiro  Santo, fubito  che  pafsò  alfaicra  vita.la  feccima,& 
vlcima  di  quelle  cofe  , che  ad'erifee  il  CardinalBeliarmino 
folerd  vlare  co* Santi  canonizaci.ch'é  il  ferbare  in  vad  pre- 
tiofi  le  Reliquie  di  edì , e proporle  alla  pubifea  vcneracio  • 
lìc  del  popolo . Percioche  in  Lfforanda  dal  (opra  ncmiinaco 
Apollonio  V^feouo  di  detta  Città  tu  in  vna  calfeccina  de- 
centemente ornata  rìpodo  quel  vedimento  del  (anco,  che» 
poco  manzi  mentionammo:  e nel  giorno  dj  più  deila  fua^ 
feda  ciafeheduno  anno  (t  elponeua  con  incredibile  concor- 
ro d'ogni  forte  di  perfone,  che  di  qui  , e di  li  vi  veniuauo» 
alla  villa, & alla  dcuocioac  di  tutto  il  popolo  ^ Ma  douen- 

B b dod 


l%6  HISTGRIA  Dr  S.  NICOLO* 

dofi  ferittcr  di  qucflo  fatto  particolare  in  altro  luogo  piè  à 
.luogofoonfari  le  non  bene»  che  fi  pafli  ad  altra  maceria» 

può  dart  à S, Nicoli  iititoìt  di  Msrtirt . 

Cap,  ao. 

louanni  monaco  Damarcenocognr minato 
Studica  ne  gli  Acri  i che  raccolle  in  lingua 
Greca  del  noffro  San  Nicolò, quando  rifìe-  ) 
eifee  il  Tuo  palTaggio  da  qvefìa  rira , de> 
fcriue  il  lutto, che  Tene  fece  in  rerra,erah 
legrczza,che  né  fiì  fentira  nel  Ciclo , e ctd 
«!oj>,mafcen«  fai  goifa Pìanfcrogiì  Orfani, dice  /g/i,  perche perdtronu^ 

* il  loro  7adrt  : Scfpirarono  t poueri , pertbe  refi  areno  primi 
del  krofefìtntatore-,Lacrimaronoifirafttert$percbe gii  nsS~ 
cè  il  loro  albergatore  : Fecero  lutto , efparfiro  lacrime  in^ 
abondangai  miferi. e quei  di  tutta  la  Prouincta , per  effere 
fato  lor  tetto  vn  fi  gran  Pafìore,  eCMaefre . Magli  An^ 
geli,  Ò’gli  Arcangeli fi  rallegrarono fonunamente, perche  ri^ 
eeuettero  in  4òr  compagnia  vn  Santo fi  ammirabile  : t Mjtr» 
tiri  nt  fecero  fefia,  perche  videro  venire  à tlarfeco  il  loro  ci^ 
martire,  cioè  compagno  nel  martirio  ; EJfultorono  igiufit^ 
perche  fi  aggiun/i  ai  lor  numero  vn' altro  giufio-,  gioirono  i 
PefcouittJ"  t Dottori  per  l arriuo  nel  Cielo  di  vn  si  dotto  Po 
^ tefiee,come fu  Nicolo . Che  dico  io  à parte , à parte  ? Tutto  il 

Cielo, tutti  gli  ordini  de' Santi, e tutti  h Giufii  giubilarono  »* 
fi  lieta, e felice  giornata  . Sin  qui  il  Damafeeno . Dalle  cui 
parole  <i  hi, poterli  attribuire  i S.  Nicolò  il  titolo  di  Nfar* 
tire,  chiamandolo  quello  Auctore  Commarcire  dc’Santì 
Martiri.  Mà non  dandogli  commiincmente la  Chiefaal> 
tro  titolo,  che  di  Veleouo,e  Confeflorc  , pare  che  ci  fi  leui 
la  poceRd  di  alTegnarli  la  prerogariua  di  Martire . Per  que* 
fio,aeciò  li  proceda  fìcuramentr,*e  vediamo, fé  in  qualche», 
modo  può  darli  al  nolìro'Santo  qucRa  honoreuolc  appcN 
latione  di  Martire , han  da  fupporlì  due  dillintioni  cauate  • 
da  buoni, e cattolici  Scrittori . La  prima  ; che  di  fan  Gre- 
gorio il  Magno  nel  terzo  libro  de’tuo  Dialogi  ,.è  quella^, 
che  lì  litrouano  due  forti  di  Martirio  » vna  in  occulto , Se 

To’alcra 
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-vo’«kra  in  palefe . £(Tendo  che  alle  voice  fé  ben  manca  nel 
di  fuori  la  perfecucione  : con  cuccociò il  merito  del  marci- 
rio  li  croua  di  dentro,  quando  la  virrù  (li  nciranimo  acce- 
fa  di  dclìderio  di  paure . Duo  funi  martyry  gmers , ferine 
Gregorio, tn  oecultoMurum  quoque  tn  pubitco, 

4ìfi perfeeutto  dejit  extertus,  martyry  meritU  in  occulto  tjt , 
cumvtrtus  ad  pajjiontm  prcmpta  jiagrat in  animo.  Sc^ 
dunque  cerchiamo  noi , conforme  alla  feconda  parte  di 
quella  dilbncione.fe  può  dar/t  i.  Nicolò  il  titolo  di  martire, 
non  è dubio,chc  fi  può  dare, rapendoli,  quanto  arditamea* 
ce  defiderò  egli  di  por  la  vita,  c fpargere  il  fangue  per  r£* 

«langelio  . Mi  come  non  è cofiume  di  Chiefa  Tanca  di  chia- 
mar Martiri  quei  Santi,!  quali  fenza  venir  giamai  airc^ec- 
codel  patire  per  la  fede  Chrifiiana,h:bberofolamenccin^ 
defiderio  il  Martirio  : come  fi  vede  chiaro  ne  gli  eHempi/ 
di  S.  Francefeo  di  Affili , che  Te  ne  andò  lino  al  Saldano  di  Bret1.R0maD.41. 
Soria  pcrcllcr  da  quello  Martirizato  ; di  S.  Antonio  Abba-  waff- 
ce,  che  rinfacciò  arditamente  , & in  publico  à perfecutori  , 
della  nofira  fede  le  loro.fceleratezze,acciò  fiizzacili  di  que 
fio  il  facefiero  vccidere  *,del  Beato  nofiro  Padre  Francelco  H<xat.Tor(cU. 
Xauerio,che  andò  fino  alla  China,  doue  Tocco  pena  di  vita, 
non  può  entrar  forafiiero,  per  elTeriui , predicando  la  no- 
ftra  legge,tnarcìrizacoie  dialcri  Santi  fimili  fenza  numero; 
perciò  bifogna  veder  qui  hora,fc  in  altro  modo, e per  altra 
cagione  può  atcribuini  i S. Nicolò  rappellacione  di  Marci  • 
re , giàche  il  dubio  da  noi  propofio  non  è al  ficuro  incorno 
al  Martirio  della  fola  voloncd . £ per  quello  dee  ben  no- 
tarli la  feconda  difiintione  de'Martjri,  la  quale  è,  che  al- 
cuni Santi  ne'cormcnti,e  nelle  pene , che  fopp urtarono  per 
la  legge  di  Chrifto,  perfero  generofamence  la  vita , corno 
auucnne  i fan  Pietro  ApoftoIo,chc  mori  nella  croce, al  luo  V»'. 
compagno  S.Paolo,  che  fini  la  vita  con  elTer  decollaco , à Agou. 
S.LorcnzOtche  fpirò  arroftico  fu  la  gradella,^  i tanti  altri 
■milioni  di  Martiri, che  ne'cruciaci,  colerati  per  Chrifio  po- 
fero  fine  i loro  giorni . Altri  Santi  dipoi  li  fimo  ricrouati , 
che  ne'tcpi  delle  perfecucioni  han  fofièrco  ancor'elfi  acer • 
hi,&  aliai  crudeli  cormcaciuna  da  quelli,  piacendo  coli  al 
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Sigoore>pcr  mero  di  Angelt,ò  di  huomini>ò  in  airro  mo4> 
liberati  >vìfTero  lietamente  fino  al  fine  dèlia  lor  tira»  t 
. alI’vlcinDO  di  ordinaria  morte  morendo  > fi  ripofarono  in- 
‘come  eflcre  accaduto  d fan  Felice  io  Pineis  , i Tanta 
ujob.<  Itela  Vergine  difcepola  di  S.PaoIo>d  S.Giouanni  fiuang^ 
lifia,&  ad  altri  fomiglianti apertamente  fi  legge  neH'Hi- 
ftoric  de  loro  Atti  • A primi  di  quefia  feconda  difiinfiio- 
ne  ii  quali  ad  ogni  modo  fono  rifieflì  con  gli  altri  primi 
della  diftifltione  di  S. Gregorio, c non  hebbero  per  compa- 
gno S.Nieolòffenaa  alcun  dubio  fi  di,  c dee  darli  il  vero  • e 
reai  titolo  di  Martire,  efiendo  che  attoalmentc morirono 
per  la  fede  C hrifiiana . Ma  fc  i quefti  fecondi, che  patiro- 
no t ccrmenti,c  non  morirono  in  tflì , poffa,  ò debba  daift 
rifiefib  ertole, è afiai  dnbbrofo-.  Con  tutto  ciò  ( rimetten- 
doci feirpre  in  quefra,&  in  ogni  altra  cola  al  (ano, e faem 
fanto  giuditio della  Chiefa  Romana  J dicianro.chcifiniili 
Sauri  può  fi  bene  fenza  fcrupulo  alcuno,  ma  non  deedarfi 
per  nect fitti  quella  fegnalata  prerogatioa  di  Marcirete 
che  perciò  ritrouandofi  il  nofiro  San  Nicolò  nel  nutteroii 
quefio , conforme  i quanto  è gii  da  noi  fiato  feritto  nel 
corfo  di  quefia  Hilleria , fi  come  può  darfegU  fieuramenic 
H titolo  di  Marcire  .così  ancora  non  efiendoci  neceflitidi 
ciò  fare , può  fenza  dubk)  negarfegii, . £ che  fia  vera  la.« 
prima  parte  di  quello  detto,cioè,che  i Santi  di  quefia  for* 
ce  pofia  concederli  il  nome  di  Marcire,  eccolo^e  con  i cr^ 
clTempij  poco  inanzi  accennaci,  e con  rauttoricidi  granif’ 
limi  Scrittori  prouaco . Et  incominciando  da  San  Felice/ 
Prete  Nolano, che  chiamano  volgarmente  io  Pineis, legge» 
di  lui  neirauccncichiflimo  libro  del  Breoìario  Romaooa 
quattordici  di  Gennaro, che  per  hauer’cgli  dilpreggiato  gh 
idoli  da  Cetili  adoraci , fu  da  quelli  prelo,e  dopò  varijcm* 
ciati  caccialo  io  carcere . Ma  efieodo  fiato  di  14  liberato 
da  vn’Angelo  flette  per  alcuni  meli  nafeofto  in  esla  d'fO* 
donna  deuota,flt  alla  line,ceirata  la  perfecucione,ricori)4io 
Nola  fua  patria, & iui  dopò  di  haucr  conuercieo,non  <^5^ 
' cori  gli  clfempij  della  fua  vita, che  con  la  dottrina,  e mira* 
coli  molca  gieocc  alla  fede  Cbrifiiaoa,donni  nei  Signoro  * 
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DI  S.Tecta  poitche  Id  difccpoU  di  S.  PaoIOjneiriileiTo  Bre- 
oiarìo  Romano  a venci  ere  di  Secccmbrc  habbiamo , cho 
doppo  di  hauereoclia  giouened  coleraco  il  fuoco  in  Iconio 
foa  Patria»  e faperaco  in  Antiochia  ia  crudeltà  delle  herca 
c dcYerpentMì  ritirò  fola  in  vn  monce*  & indi,  fendo  già  di 
nonaota  anni,  fe  uè  pafsó  feliccmeace  al  Signore . £ final • 
mence  di  S.Giouanni  EuangeliiU  fcrilTc  il  gloriofo  Dottor 
della  Chiefa  S.Girolamo,  per  quanto  apertamente  fi  legge  s.ciroiMoc6 
ncirifteffo  Breuiario  Romano  à fei  di  Maggiojche  pollo  per 
laceilimonianza  dcU'Buangclioin  vn  vaio  di  ogiio  bolléte 
neyrcipidbello,epidrano,chenon  vieraentrato.'perloche  ****  ' 
fd  di  più  rdegato  oell'lfola  Ptamos  » e per  vltimo  in  Efefo 
finì  la  vita  di  morte  ordinaria.  Se  dunque  tutti  tre  |que(li 
SantLche  patirono  in  vita  loro  il  marririo,  ma  foprauilTuti 
di  poi  alcuni  anni  morirono  alla  fine  quietamente,  e fenza 
cormento  alcuno,  vediamo  nel  Breuiario  Romano  ne'gior» 
ai  anddeiti  elTere  dalla  Chiela  honorati  col  titolo, e prero* 
gatiua  di  Martiri  .*  con  ragione  potrà  qualliuoglia  fedele^ 
dare  il  titolo  illellò  à qualfiuoglia  altro  Santo,  che  à guifa 
de'tre  fudetei  habbia  in  Tua  viu  fopportato  varij  tormenti 
per  la  legge  Euangelica,  ancorché  folle  morto  di  poi  fenza 
pena  di  alcun  martirio . Dottrina  cerco  infallibile , e non 
meno  dagli  allegaci  elTempij  autenticata , che  dall'aucco- 
riti  di  due  Scrittori  fegnalatil&mi,vno  antico, e l’altro  mo 
derno,!  quali  bora  foggiungeremo . Il  primo  è S.  Cipriano 
Vefeouo  di  Cartagine,  che  Manche  poi  Marcire.  QueRi 
non  folamente  Icriue  la  decima  delle  Tue  EpiRole,  à Marci* 
ri:ma  nella  decima  quinta  di  più , ia  quale  mandò  al  Clero 
di  Roma,dicedihauerfactoiIpollibile,accio  col  Tuo  coolì- 
glio  i Martiri  oirerualTcro  i precetti  dei  Signore  : Litteras 
fiettfcriuccgMìquibuJ  M artyres  confiHo  mto,  quuntum  pqf 
ftm  ad  Domintea  practpfa  rtuorarem . Che  Martiri  foa.,  / ' 

qqeftùà  chi  Cipriano  fcriuea,&  haueanbifogno  del  fuoco- 
. figlio  per  olTeruare  i commandamenci  di, Chri(lo?Nou  al- 
tri cerco, fecodo  refpolìcione  del  Cardinale  Baronio  nel  fe-  teOre  Baroni* 
condo  de’fuoi  ònnaii  ; che  quelli,  i quali  hauean  gii  patito  *“™  »-Ann,i. 
per  la  confeiiione  Cbritliana  qualche  graue  tormento , e 
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•non  eflèndo  morti, con  quello  vineano  ancora»  8c  haiicS  bi« 
fogno  deU'tndrizzo  de)  Tanto  Vefcono . Il  fecondo  Scrit- 
tore poi, che  è il  modernoidella  cui  auctoriri  vogliamo  qui 
l'iffcffb  al»,  aoualerci  > è riOdro  Baronio  purne^li  Annali  atterzo  co- 
**  *'  mo . Parla  ini  egli  della  morte  di  S.Melchiade  Pana  » che> 

mori  fclfcemence  ne  gli  anni  del  Saluatore  trecento  tre* 
dici  fenza  martirio;  & aggiunge»  che  con  tutto  ciò  fia.* 
^ ^la’ccmpi  anrichiflimi  fii  quello  PontcAce  da'fedeli  honora* 

tocol  titolo  di  Martire 'non  per  altra  cagione»  Te  non  per- 
che tutti  quelli  » i quali  i tempo  di  perfecutione  hauean., 
patirò  qualche  tormento  per  la  fede  Chrilliana  , Martiri 
tat’hora  dommandariì  Toleuano»  ancorché  hauellero dipoi 
pedo  fine  alla  vita  nel  modo  i tutti  commune  fenza  tor- 
menti ; i^iptr/ècutionh  tempore»  fcriue  egli  » perpejfus  prt 
Còri  Hi  fi  de  tormenta  »fuperfìes  pofieain  pace  quiefeebat% 
martyr  appellari  bmufmodi  confueuit  • Ma  non  per  quefto 
( qnel  che  al  fecondo  luogo  douea  prouarli  ^hauemooe- 
ceffiri  di  ciò  fare,ò  lìamo  io  modo  alcuni  obligati  di  attri* 
MarrJmi  R **  mcdefimo  oomc  i tutti  gli  altri  fanti  di  quella  fori 

te  ; ritrouandrilì  apertamente,  che  ad  Ataoafio  Velcouo 
Aleffandrino,à  Vittricio  Velcouo  Rotomagenfcii  Pafhucio 
Vefcouo  dell’Egitto,  e Spiridione  Vefcouo  Trimituntino» 
& ad  altri  lìmiH,di  la  Chiefa  il  titolo, non  di  Martire»  ma.» 
folamence  di  Vefcouo  > e ConfelTore  , non  perche  noo  hab- 
biano  efli  patito  acerbi  tormenti  nella  lor  vita  per  la  Con- 
feflìooe  di  Chriflo,che  molri,e  molto  graui  ne  coleraoo.'ml 
6bene, perche  morirono  in  pacc,e  pofero  quieto  Eoe  i lo- 
ro giorni.  Pcrloche  dee  aderirli  eder  veroquelche  (opra 
dicemmo, eioè  poterli  al  noAro  S.  Nicolò  attribuire  licur%^ 
mence  il  titolo  di  marcire  per  le  molte  pene,&  angofeio  » 
che  nel  tempo  della  perfecutione  Liciniana  feffri  per  laJ 
kgge  Euangelicaimà  non  eAereiòd’obligo,epoterfegliper 
confequenza  negare  per  non  hauer  egli  perfa  ne’corincfui 
la  vica..i . 

lìfine  itlRhro^nto* 
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Vtìh grtmit ptrfitUoru,e*btbbt  Saa  Nicotè  nuntrt  vìjp , § 
dt'mtzi  da  lui  vfatiptr  aequi fìarla, 

Capt  i« 

Ceo  giitcol  diurno  fauore^pofto  in  ifcrit- 
co  ne’cinque  libri  ancecedeoci,  auancoci 
è occorro  di  riferire  incorno  alrHiftoria 
di  San  Nicolò,dal  bel  principio  della  Tua 
vira  fino  al  fine  di  quella.  Onde  bifo< 
gnarebbe  ;fare  adefib  pafiaggio  i fnira<ì 
colitche  la  dinina  Maefti  fi  degnò  di  ope* 
rare  i maggior  gloria  del  Tuo  fcdeliflimo  feruo  dopò  la_« 
morte  di  Ini . Ma  come  che  a bello  fludio  habbiamo  fin* 
fiora  lafciaco  in  vari;  luoghi  di  narrare  alcuni  acci  di  varie 
virtiì  eficrdtace  dal  Sanco,per  farne  infieme  in  quefio  luo- 
go vna  raccolra>e  proporle  vnicamente  al  Leccorc:di  qui  è 
chcdififèriamola  maceria  de’miracoli  al  libro  fetcìmo . de 
in.quefioiCon  Taiuco  del  Santo  ifiefToiragionarcmo  deli’he 
fQ/ebefue  virtiìie  di  alcune  gratie  particolari  concefiegli 
dal  Signore,  cofto  che  haremo  prima  in  generale  parlato 
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della  Aia  grande  perfetcione>è  de’mezijde’qnali  fi  ferui  tfgti 
per  acquìAarla  . £ perche  la  perfecriune  del  Chriftia» 
no  confi  Ae, conforme  al  detto  della  Sapienza  eterna»  nella 
fomiglianza  del  Tuo  Macftro  : PerfiQus  auttrn  omnis  eritt 
Jì fitjitut  magi/ìer  etua  perciò  Afsò  egli  il  ooftro  Santo  dal* 
la  fua  fanciullezza  lo  fguardo  della  fua  mente  nelle  accioot 
del  Redentoreiper  imitarle  al  poiTibile,e  fare  acquifto  del- 
la vera  flerfeitione.  Checiò'àpunto>feilpenAcrttonc*ic- 
ganna»volle  darci  ad  intendere  San  Michele  Archimandri- 
ta,quando  ne  gli  arti , che  fcri/Te  di  San  Nicolò . diife aper- 
tamente . %Aeiem  animi  fui  in  Cbriflum  Dtum  integerri- 
mi Nieclaas  eonieat . £ chi  si , fe  con  quella  parola  > In- 
tegerrimi i volle  dinifarct  rArchimandrita  l effetto  del 
£irar,che  fece  Nicolò  grocchi  nel  fuo  MacAro.  il  qual  Tuoi 
effere  d’ordinario  vna  perfettiflìma  integrità  di  vita  ? Te- 
Aimonia  anco  ciò  apertamente  l’imperadore  Leone  SeRo 
nella  belHdTimaoratione,  che  feriffe  in  lode  di  Nicolò  » con 
qucAe  poche  sirma  pefanti  ^ztolt'.Summum  omnium  Fon- 
tifieem  Cbrifìum  lefum  adurguem  exaSUffimiimitMus  efi 
Epiftopus  Nitolaus  Checofa  in  tal  materia  pocea  dirli 
maggiore  di  qualAAa  altro  l'anto  (ancorché  di  grandiffimn 
petRttione  ? Perciò  il  SeraAco  » e gioriofo  Dottor  della^ 
ChiefaSan  Bonaucncura  nel  primo  di  quei  Sermoni  »chn« 
nell  opre  fue  ci  lafciò  per  la  fefla  di  San  Nicolò»vi  prouan- 
do  > che  in  tutte  quante  le  cofe  andò  Tempre  il  ooftro  Santo 
Arciuefeooo  imitando, quanto  airhumana  fragilità  c pof« 
Abile  » l’attioni  di  Chrifto  Noftro  Signore  . Volencieridi 
parola  io  parola  porrei  qui  rifteffo  Termone,fe  non  foftc«» 
che  io  molti  luoghi  di  quello  , fuori  del  mio  propofito  > fi 
Rende  il  Santo  in  riprendere  afpramente  f peccatori, che  di 
tale  imitaiione  pcco  A curano.  Ma  nonperqueftovòia- 
fciarlo  del  tutto.  Porrò  folamente  qui  vn  poco  del  prin- 
cipiojche  fà  molto  per  noi»  voltato  però  nel  volgare  Ita- 
liano» acciò  fìa  intefo  da  ciaTcheduno . Dicedunque  cosi  : 
Nel  tema  propofìoei  ( tra  il  tema:  Pracedat  Dominus  meus 
ante  ftruumfuum  y ^ ego  fequarpaulatim  •oefiigia  eiut') 
quefit  due  eoft  in  partifolart fà  il  aitato  '2>(itotòJa  prima^ 
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. $be  régionAndo  con  QbrifioÀl  confejfaftrfm  Signore :e  ìafi- 
condattbe  applicando  la  parabola  à ft  mtdtjimoy gli  prormtte 
di  volerlo Jtguirt.  Primieramente  dunque  fi  propone  il  San  • 
to  ebrifto  Saluator  nojìro,come  vn  vino  ejftmplarey  degno  di 
ejftr  da  ciaftbcdu  no  imitato',  e fccond  ariamente  dimoììrtL^  » 
qual fi*  ilfuo  affitto  > con  promettere  anco  l’efftto . Et  è de' 
gnod'efftr  notato  quel  dire  ; Paulatimfequar  ; perche  non-* 
potiamo  noi  altri  feguire  del  tutto,  e totalmente  le  pedate  di 
Cbrifio'.ma  douiamo_^olamente  sfirzarci,  per  quanto  la  vir- 
tù nojlra fi  Rende  , eP imitar  lo  in  quelle  coje  i di  cui  lui  ci  la-  , ' 

Jciò  l firme  ; Si  dee  per  tanto  auuertire,  ebe  le  vsfii  già  del  Si~ 
gnor  nqflro  t o veramente  furono  di  profondifiima  bumiltà  » 
ò vero  digrandtjfima  pietdt  ò di  larghe  filma  carità  , d final-  j 

mente  di  pieniffma  potefìd  : E pur  tutte  perfettamente  /o  ' 

frgui  Nicolò  y per  quanto  gli  fu  pojfibtle:  f bumiltà  mortifi- 
candoyc  baffamente  trattando  lafua perfona  : la  pietà fouue- 
nendonei  bifogni  ànecejfitofi , La  canta  impiegando  tutto 
fi  aiuto  del projfimo  ; cb*  in  qualche  modo  anco  la  po^ 

tefiàyOperando  miraculi  innumerabili . £ tanto  balli  hauer ' 
pigliato  al  noftro  propofìto  dal  bclliifimo  Sernaone  di  Saa 
Bonaaentura  > nel  rìmaneocc  del  quale  vi  il  Santò  Cardi- 
mie  fnoilraodoefprefTamente  con  gli  elTempii , come  tutte 
le  opere  di  ChrìRo  li  riducono  i fudetti  quattro  principii  : 
e come  ancor  Nicolò  andò  Tempre  con  ogni  sforzo  imitan- 
dolo nelle  fueattioni  particolari . Intanto  che  ne  potia- 
mo noi  lìcuraroente  inferircifuppone  le  parole  gii  mencio^ 
nate  di  C brillo  : PerfeRui  autemomnueritfifitficutìAa'  l«c#.  4®? 

eitts  ; che  da  fi  efatea  imicatione  del  Tuo  Signore  fece 
Nicolò  acQuiilo  di  grande»  e'di  alTai  Toda  perfertione . Ma 
cooictche  fu  egli  d’humilti  fingolare»nè  poteua  perciò  pé-  * 

fare  della  perfona  fua>che  folle  in  modo  alcuno  ballante^ 
ad  imitar  le  virtù  del  foprano  maellro  Chrillo  nel  modo  » 
che  lo  faceuano  altrrSaoti  da  lui  (limati  per  eminenti , e 
perfetti  imitatori  di  quello  ; fi  rifolue  per  quefto»  fenza  la- 
feiar  relfattiflìma  diligenza  » che  neirifielfa  imitatione  del 
Tuo  Signore  fempremai  pofe:  di  andar  notando  ne’piùfe-, 
gnaUci  ferui  di  Dio,ò  morti}ò  viui»  che  folTcroile  più  de- 
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gne  actionùche  mai  oprarono,  per  ef^ercicarle  ancor  eflbt 
i.cw.11.  e porre  in  praccica  quel  eontiglio  di  Paolo  : itnttatortsmà 
tJioU^  JÌ€Ut^^  ego  Chrifìi . Di  qui  fu , che  ricrouaodo  egli 
, con  la  fua  actenca  eoofideracione  in  vari;  Santi, varie  fimi 

di  (ingoiare  ecceléza.per  non  erafeurare qualcuna, di  rmte 
s’ingegnò  di  abbellire  Tanima  fua  . come  apcrtatnentelo 
fcriue  il  Santo  Arciuefeouo  Andrea  Cretenfe  oeli'oratìoae 
a.Aua.Cm(ar.  chcfeccdclle  lodi  del  noftro  Santo  » nel  principio  della-» 
quale  in  tal  guifa  gli  parla  : Nulium  tibt  honum  thpfuM 
èji,Nitola‘é-.  omnes enim prdjlantiorts  virtutes  ^ tilufireivt» 
' luti  tnargat  itas.tn  beato  animo  tuo,tanquam  tn pretiofo  ibt» 
/auro  tondidifii  ì E rendendone  poco  appreilu  la  ragione , 
foggiuiige . Hint  tibi  variarum  virtutum  tumulut  atetffiU 
quod  in/lar  apis,  fanSìorum  vita  genera  percurrtlii  \ atqu* 
tnde Jitmma  quaque  virtutum  tolltgifii . §lutm  emme  fan- 
£hs,  ^ater^non  es  amulatus  ? euius  ex  ifs,  qut  vel prajlant^- 
fimi  fuere , ve Jiigyt  non  in  fitti  fìi  ì Vtl  tum  quonam  tx  j/tt 
qui /ieundumvietutem  vitam  infittutrunt,tertamen  tnient 
teipfum  ti  non  adaqualìt  ì Ne  concento  di  ciò  , va  pian-> 
piano  apprelTa  dioltrando  iti  particolare  » come  S.  Nicolò 
con  grandiffimo  acquilo  di  perfeteione  andò  imitando  ad 
Tno  ad  vno  i maggiori  Santi  del  teftamento  vecchio,  e del 
nuouo;in  modo  che  farii  cerco  molto  al  jppolico  tnferirqoi 
tutto  quel  pezzo  idei  difcorfodcl  S.  Arciuefeouo  Crecenfe, 
Ma  per  ifchiuare  la  longhezza , volencicri  il  cralafciamo, 
concludendo  da  cucco  il  detto,  che  con  quella  doppia  ini- 
cacionedi  C hrillo, mediata, & immediaca,diuenneinbrcue 
„ Nicolò  grandemente  perfetto.  Intanto  che  l’egregio, e 

fcmj.  Santo  Monaco  Oionifìo  Cartulìano  fcriife  di  lui  nel  quia» 
co  di  quei  fermoni.che  compofe  per  la  fua  feda  : Tarn  pif- 
feri Nicolaus  vtxitin  feculo  %'quodtius  eonuerfatio  extn» 
piar  virtutum  eft  omnt  religiojo . Volle  dire,  che  i canti.* 
perfectione  di  vita  giunte  Nicolò  dado  ancora  nel  fecolo, 
ciré  prima  che  fì  chiudclTe  nella  fua  giouentù  décroichio* 
Ari  de)  Monaflcro  di  Sion; chequalfìuoglia  religiofo  an* 
corche  molti  anni  habbia  viiTuto  focto  la  regob,può  preo*  * 
derlo  per  fuo  eircmplare*&  procurar  d’imicarlo.  Ne  ci  ma* 

raui* 
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ratiigh'aremo  di  qucfloifc  attentamence  ci  porrremo  à eoa- 
,fiderarc  quel  che  il  medefìmo  Ardrea  Crcrenfe  9 erjinpc* 
radere  Leone  Sefto  ci  larciarono  in  carta  della  gran  perfcc* 
rione  di  Nico!ò  . Af^gtlu  aqualtm  tc Deus  reddidit  i.A*d.Cr«ifa, 
€ohi^\csim  adbue  in  territ  degeres:  fcriffe  il  Crctcnfc,*&flm- 
pctadore  in  ra!  gu\\z:§^ando  aliquem  adolefetnUm  perff 
iìum  vidfmus^dietntus  9 In  boc  virtus  palmit  eremi:  fed  in 
Nteoìao  non fie . Debemus  enim  affirmare  ^irtutem  tpfam% 
quando  natus  efi  Nieolausytotam  m bumàna  forma  m mU* 
do  apparutffi  : tanta  ah  initio  rerum gejìarum  perfetto  ine^ 
ras  in  tp/o.  Il  che  fe  palla  in  tal  gutla  iC  fu  Nicolò  in  que- 
lla vircò  di  perfeccicne  vguale  i quella'de  gli  Angeli;  e ciò 
da  che  oacqucipcnfi  bora  il  Lettore  9 quanto  crebbe  la  Tua 
virtù  in6no  alla  morte  » & à che  alto  grado  di  perfettione 
egliafcefe.  Maflìmamente  che,ronie  hor  bora  diremoinon 
ficontenrando  egli  mai  del  gii  facto  profeto»  giornalmen- 
te fi  afifacicaua  per  gir  Tempre  manzi  nella  via  dello  Ipirito.  - ' 

Conche  tante  gratic  » e li  gran  numero  di  virtù  accumulò 
egli  nella  Tua  anima)Chc  S.Gio.  Damafeeno  nel  Mcnologio  s.Gio.Dam  Mt 
dc'Greci  viene  à chiamarlo  Ducc9  e Guida  della  greggisu 
della  Chiefa  : Duxgregis  Eeciefa . Parole  veramente  dif- 
ficili, e che  han  bifog no  di  buona  incerpretatione . Per cto- 
chctfe  femplicemente  le  vorrà  intender  qualcunoi  e dire  » 
che  Nicolò  fia  veramente  la  guida  de’Chriliiani|*i  quali 
vengono  denotati  col  nome  della  greggia  della  Chiefa;  e 
che  per  confegueoza,!?  come  le  pecorelle,che  non  feguono 
la  lor  guida  pcrilcono9C  diuentano  cibo  de’Lupi:coli  anco  I 
fedclÌ9re  non  feguono  le  velHgia  diNicolòyperifcono  ancor 
eflìse  diuengonocibodc'demonij  infernali/fcnza  fallo  que« 
fio  tale  faria  grandiffimo  errore  ; fendo  che  ChriOo  fola* 
mence  è quella  guida  oecefianaiche  falua  i Tuoi  feguaci  co- 
forme  al  detto  deirEuangclio  ; Oues  mea  me fiquunturt  ^ 
sgo  vìtam  dUmam  do  ess , Ò-  non peribunt  in  aternum , E c ^ 
fenzaU  quale  non  può  farli  cofadi  buono:  Stneme  nthil  uoncinp. 
poteiìisfacere  * Volle  dunque  dir  Damafeeno  » che  San  Ni- 
colò fu  perfona  colma  d'ogni  perfectionC9  & ornata  d'ogni  ' 
virtù  ì £ che  perciò  chiunque  vuol  effer  del  numero  di  quei 
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che  (i  faluaOyè  neceffariot  che  habbia  qualche  virtù  di  quel* 
le  di  Nicolò  t e che  feguici  Topere  Tue  fante  > fenza  le  qvali 
niun  iì  falua  ; non  perche  fono  cofe  di  Nicolò  ; ma  6 bene» 
perche  fono  virtù  & opere  fante , delle  quali  fu  il  gloriofo 
Arciuefeouo  grandemente  ripieno . Ma  vediamo  vn  poco 
ì mezzi, de’quali  fi  ferul  egli  per  giun^re  i ii  alto  grado  di 
ranticitchepofTachiamarfi  guida  de’fedeli  Chriftiani.Noa 
è dubiojche  molci,e  vari)  ne  vanno  alfegnando  vari)  ^crit- 
* cori  de'gli  acci  Tuoi . Mà  noi  di  due  foli  concencandoei,af> 

fermiamo, che  il  Santo  Prelato  leuò  con  diligenza  da  fe  cuc- 
ce rocca(ìoni,che  hauelTero  in  qualche  modo  potuto  impe* 
. dirlo  dal  gloriofo  acquilo  di  (ì  eminenre  bonci  ; e che  non 
daiogiamai  fudfsfatcione  i redeiTo  nelle atcioni  virtuofe, 

I che  eirercicaui;procurò  del  continuo  di  aggiungere  gior- 
nalmente atl'anriche  virtù  virtù  nuoùe;  Se  alla  preterita^ 
f ' fantied  fanciri  più  preggiata.Del  primo  in  tal  guifa  rende 
aperta tcùimonianza rimperador Leone.  Ab initio vale» 
dixit  '^(ico/ata  omnibus  illis  rebus  , quibus  animus , ve/at 
impetu^s  ventis,  agitatus,/kpe  numero  gratta  lumen  tutin- 
guit.  Attione  in  vero  di  hngularilfima  prudenza  «eperciò 
fommamence  iodata  da  fanti  Padri, & i rutti  coloro  incul- 
cata,che  han  defìderiodi  menar  vita  perfetta . Screctiùiaia 
èidice  Chrtfio  ncli'Euangelio,  la  ftfeìda  della  faluàtione^  : 
Mitt.7. 14.  §luam  arila  via  ejì , qu^  dueit  ad  vitam  ; E fan  Paolo  cì 
commanda,chc  corriamo  per  elTa  ; Sic  turrite  t vt  compre 
t.cor.f.  24.  ' bendatis . Hor  gettando  il  demonio  infernale  continua- 
mente  per  queOa  fìrada  tanti  gran  raffi  per  farci  rompere 
il  collo.quante  occafìoni  ci  porge cotidianaméce  di  male; 
Thm.}.  9.  intanto  che  pociam  dire  con  Geremia;  Conclufit  viasmess 
lapidibus  quadris  femitasmeasfubuertit  : Al  Gcurononpo- 
crdl'huomo  correre  , & adempirei!  commandamenrodi 
Paolo,  gridandoci  ad  alca  voce  Amos  Profeta  : Numquid 
a»of^.  ij.  eurrtre  queune  in  petris  equi  J Perciò  prudentemente  fi 
porca  chi  coglie  via  quelli  fallì  delle  oceaGoni  dclmale^ 
dalla  firada  del  cielo , come  fc  dal  principio  della  fua  vita 
il  noilro  fan  Nicolò, slargandoli  di  modo  la  firada, che  cor- 
rendo per  quella  fenza  intoppo  veruno, pocea  dire  al  Signo- 
re: 
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tt  iViammandatorum  tuorum  e$ttnrri  fcmrn  dilatai  tor  p(u,,|t.  }t. 
mrum . Vigilancemence^fcriue  S.  Cipriano»  dee  liberar^  U 
nane  da’loohhi  pericolo^ , acciètra  fafli  » « tra  fcogU  non^ 
venga  i frangerli  ; veloce  mence  dee  fottrarli  daU’incendio 
la,farcina  » pria  che  le  fiamme  fopragiungrndo  non  la  con- 
fumino.*  & afmodo  medefimonon  vi  è chi  Aia  fieuroap* 
proiCmato  al  pericolo . nè  porri  quel  feruo  di  Dio  fehiuar 
mai  il  demonio  » che  s’inrricò  ne’fuoi  lacci  \ hibtrandatSi  s.cipr.KpiC»»* 
vigìlanttr  de  ptrirulojìi  ìotis  nauu\m  inter fcopuloitty  faxa 
frangatur:  Emenda  tji  vehctter  de  incendio  fareina , priut 
quatti  flammu  fuperutnuntibus  eoneremetur  : nitno  tutus 
^ pertculo  proxttr.us  . nec  tuadere  duboium  Dei ftruus pa- 
Urti , qui Je  diaboli  laqutts  tnnplicauit , Perciò  fece  ottima* 
mente  il  gloriofu  S.NiCoIò  i Kricarn,  da  che  comparue  nel 
mondo»da  tutte  le  occaHoni»  che  i qualche  indegna  atrio* 
pcrharcbbono  giamai  potuto  incitare.  Cofa  che]lo£è 
corrore  in  modo  per  la  via  del  Signore  tbrigaco  da  qualfi* 
ucgtianociua  follrcitudine  » che  inbrcuc  peruenne  ifom- 
ma  perfrccione.Mafiìmamcnce  che»come  fopra  accénamo» 
i q(Ìo  primo  di  toglier  via  da  fé  qualfifia  occafione  di  ma* 
ICiaggiunfe  anco  egli  il  fecondo  rimedio  per  coAo  arriuare 
à fubliflima  fancici,  il  qual  fu , che  non  concentandofi  di  fc 
fieffo  giamai»  andò  giornalmente  falendo  di  bonti  io  boo* 
ti  » c da  que  Ao  grado  di  virtù  in  vn'aliró  più  cccelfo . Af* 
lermale  oeRa  Tua  oratione  il  medefìmo  Andrea  Crecenfei^i  s.Aiiil.Cr«u 
mentre  v’inferi  ragionandodi  lui  queAo  detto  . AfetnJìO' 
nes  pofuit  Nieolaus  in  corde fuo  t ò'  quodammodo  degradu 
ingradum  , tamquam  de  gloria  in  glortam  ftipfum  transfi- 
gurabat^ae  deterris  attoilebat  in  coelum  . Quello  iAefibiChe 
rocco  alcra  Mecafora  volle  anco  darci  ad  intendere  S.  Mi- 
chele  Archimandrita  » Hauea  Nicolò  fcriue  eofiui'.la lucer»  ^ 
na  delfintigritd fiammeggiantctò'  accefa  » e perciò  vinjòn- 
deua  cotidtanamente  l alto  dell' altre  opere  buone,  ebe  dt  nuo~ 
uo  andana  egli  facendo . Riducafi  i mente  di  gracia  in  que- 
Ao luogo  il  lettore  della  mia  hi  Aoria  quelle  parole  » che  il 
medefìmo  Nicolò  nelgiorno  della  fua  promotionealla  di- 
gnità Vefeouare  dific  à fé  Ac  Ao  : Alios  mores  exigit  bse  dtee 
m tetNieoiaex  dica  acdicaaicot«»che  qoq  le  pr ofrri  egli  per 
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altra  caufa,re  nò  per  quellaiche  fpiegbiamo  qoi  hora,eio^ 
|>erdiemai  non  fodisfacena  i fc  (te(To  ncll'opcrationi  Aio 
fante,  e cercaua  per  qucAo  di  perfeccionarle  piti  Tempro  « 
Penfaua  perciò  cotidianamentedi  hauere  all’hora  da  co- 
minciare nuoua  vita, e da  mutar  A tutto  con  l’aiuto  del  foo 
Signore  in  alrro  huomo  di£F?rcnte  da  quel  di  prima  . Onde 
poccuadirdel  continuo,  e ripetere  ad  ogni  bora  quel  ver* 
PU.7a.if.  Tetto  del  Salmo  : E^o  dixi,  nune  ecepi:  mutai  io  bue  -àtxttré 
txetifi . Con  quali  cominciamenti,e  nuoui  mutatìoni  creb- 
be egli  tanto  nel  bene  Ano  al  Ane  della  Tua  vita,che  non  può 
^ con  penna  Tpiegar A . Certo  è, che  il  Signore  Iddio,  di  coi  è 

proprio  vedere  l’inte.noje  non  ìngannarA  giamai  nelJaco* 
iiofcenza  delle  coTe,  per  dare  vn  faggio  d rutto  il  mondo 
della  Tegnalata  perfettione  di  Nicolò,fe,  che  in  moltiflìaie 
coTcfoflieegli  Amile  al  gran  Batti  Aa , come  chiaramente  il 
' dimoArano  le  Tomiglianze,che  tri  l'vno,e  l’altro  fi  ricrona- 
no,e  faranno  qui  bora  poAc  in  iferitto . 

Conformità,  tfomiglianxe , che  fi  rit  renano  tri  S.  Ciouanm 
"Batufia,^  il  nojlro  S.  Nicolò . Cap.  a- 
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•io.  OiaC' 

®io.Lafp<Tg'®. 

Pietro  CanillBk 

I.eoa,r.Gi<ifi. 

Ciorg.VnccU. 

JlCfJtri. 


Olti  di  quegli  Scrittori , che  hanno  dato 
An  bori  in  luce  gli  atti  del  noAro  -Santo, 
TcriAerodi  lui, che  Tù  aAai  Amile  al  Tanto 
Precurfbre  di  Chri Ao  Giouani  BattiAaa 
perciò  noi , che  in  queAo  luogo  trateta* 
modella  grindezza  della  Tua perTeccio> 
ne, di  quefte  fomiglianze  ne  porremo  qui 
in  carta  non  più  di  venti  ; Acuro  che  il  prudente  lettore  di 
queAa  hiAoria  nè  inferiri  per  confeguenza,  che  Te  tanto  fi* 
mile  Tù  Nicolò  al  Batti  Aa,molto  vicino  gli  Tù  ancora  nella 
perTettione,e  Tantiti  della  vita.  E per  andar  con  qualche 
ordine, c cominciar  da'Parenti  dell’vno , e deil’altro  : Da_« 
Santi  genitori  Ai  prodotto  al  mondo  il  BattiAa,  legendoli 
di  efit  ncU’Euangelo;  Crtinr  •«fm  iujìi ambo  ante 'Deum 
inctdtnut  in  omnibus  mandata,  ò"  iufitficatiombus  domini 
fine  quercia  : 8c  il  medefimo  quaA  A erpua  Tcrittò  di  Epifa* 
asim.  Mctafr.  oio , c GtouaQQa  producicori  di  Nicolò  appreso  del  Meta- 
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fi-afte, cioè  che  ; Bi foli,quod  bonum  t^^vàtaimUÒ'  id rnom 
éis  «mnibus per Jcqutbantur,'t^zxt2tonfi  alla  diflela  nel  pri* 
mo  libro  alcuni  dc'faccì  egregi; , cdeH'accioni  vircuofedi 
qucHt  ranci  conferei, ini  porri  meglio,  chi  n’hari  voglia-i , 
veder  la  grande  lor  lanciti, & alTomigliarli  per  elTa  ad  Eli*  *' 
fàbetea , e Zaccharia . Sterile  in  oltre  fù  la  Madre  di  Gio« 
uanni  Baccifta  , e dopò  molti  ,c  molti  anni  di  matrimonio 
il  generò  : che  perciò  dille  di  clTa  Gabriele  alla  Verginc.'ff 
tcct  Eltfabeib  cognata  tua,^  tpfaeonttpit  fihU  injeneduti 
vordfeir /7/rr/ii  : E di  Giouanna  madre  di  Nicolò 
da  molti  vien  tefttfìcato  l'iftelTo , aflcrcndo  il  Giuftiniano  » 
in  tal  guifa  ; In  vtUribus  memorysfiriptum  inutnimni  iV#  • 
toiai  Ko/Jri parentis  altquar.dtufitriUtt^ic  JoboU  defpt  • 
rantes  pttmanfjft . EfeilBacnlla  fùconoracioni  dal  Si* 
gnorc  Iddioimpctrato.eome  ne  refe  fede  i Tuo  Padre  l’An 
gelo, che  gli  apparue  alla  delira  dell’Altar  deirincenfo;  Nè  * 

Umtas,7.acbaris,ixaudita  deprtentiotua , (ir  vxor  tua^ 
BUfabetb  pariti  Ubi Jiltum  : Il  medefìmo  ancora  lì  afternna 
del  noftru  Santo,  di  cui  ci  lafciòcosi  fcritto  il  Patriarca  S.  sMttoA. 
Mctodio  : Nico/aiparentej  diurnis  prttibus  diuinaw  cm- 
nipoUntiamflagttedjani , vi  aliqttam  foboltm  procr tanni , 
Omnipcttns  auttm  Dominut  Uhrum pys prttibut  annutns^ 
hontJUJfìmum  tllts filmm  donauit;  In  canto  che  l’vno,e  Tal* 
tro  può  efler  chiamato  hglto  d’oratione  . in  quella  guifa_<  » 
che  S A mbrolìo  ragionando  con  Tanta  Monica,  chiamò  va 
giorno  iVgoftino  figliuolo  delle  lagrime  di  Tua  Madre , per 
haucrgi  i ella  con  infinite  lacrime  ottenuto  la  conuerlìone 
alla  fede  CatcoKca . Nè  fo:,o  diflòmiglianci  Nicolò, e Gio* 
uanni  ncirelfcre  i loro  parenti  fiato  auoifato  il  nafeimen* 
lodeììgti  da  vn  Angelo  del  Paradifocon  Tannuncio  della 
futura  lanciti  de’fjnciulli.  Perche,!!  come  del  Baccifia  di*  ^■••**  •' 
ce  San  Luca  rApparuti  auttm  illi  Angtlus  Domini , éj"  ^ii 
ad  illum  : Vxer  tua  Elifabttb  pariti  itbi filium , erit  auttm 
magnut coram  Domino  : E quel  che  fegue  : Cosi  parimente 
di  Nicolò  pofe  in  ifcricto  rim;>eradore  Leone  ; ’Prfdieitur  j, 
diuinitus  Titolai  partniibut  babituros  ft  fibum , tumqut 
multo  exetlltntiortm  vt/uras , quam  bumana  ftrai  tondi» 
ito . Di  più  hibbiamo  per  icdc^;he  San  Ciouanni  fù  fanti* 
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£cico  nel  ventre, e che  bauendo  non  p'iì  di  ^ei  mefi  adorò  i 
eriueri  Chrido  Noflro  Signore  in  qaetU  efulucione, deila 
quale  parlò  Tua  Madre, quando  dilTe  alla  Vergine  : ExulU' 
lue.  «.  44*  uit  in  gaudi»  tnfant  m vter»  mto  : E di  Nicolò  afifer  ma  faa 
s/Mich  Archili,  Michele  Arctmnandrica,  che:  In  ip/omatrtt  vtero  Jdn3i- 
/.Mcc.pacriar.  dtnatus  tjhc  S.Mc^codio  con  altri  molti, che  nel  giorno 
i punto  delle  foa  oafcica  adorò  il  Signore:  quar.dctbo 
In  vaft  aquario,  vbi  abobfittrice  iauabatur.abfqut  manuum 
■aJfiJienUum  fubfìtntarmnt , quajì  duarum  horaruw  /pati» 
trtUìus  iiettt  mfantulus  . In  oltre , le  q^Jl'òtcauo  giorno  ^ 
della  nalcica  diGiouannifé  dono  il  nato  fanciullo  àfuoi 
Progenitori  di  ceiefti  tefori  con  impetrare  all^adrc  la  lo* 
pi^  Roa.  14.  quel,  gii  perfa  ; Sed  riforma fii gtmt ut  ptrtmptf  organa^ 
vocìi  : & alla  madre  lo  fpirito  delta  pro/ctia  ; quanio  con* 
S.^inhrlih.  1.  forme  al  detto  di  S.Ambrofìo  intorno  al  nome  del  fanciul^ 
k>pr«s.  Luci,  lino  profctizò ella  douer  elfct  Giouimi-:  Per pri^tiam^ 
dtdieit  Ehfabetb  ; quod  non  didieerat  à marito  : Nicolò  an- 
cora in  nafeendo  impetrò  i fuo  Padre,  & d fua  Madre  lo 
perfetriflimo  dono  della  continencia  ; leggendoli  d'clOap* 
Dionifio  Carculianu,8e  altri, che  dopò  il  nafcimé' 
Cm.’^urpcrg.  co  dell’unico  lor  hgliuolo,  lì  allennero  aSàtto  dall’vfo  leci* 

Ciò  uiac  matrimonio  : Nicoiai  parentts  pojl  bone  jtditum  fi- 

Jium continenter  vixerunt  .Lhe  perciò ìì  gizuahmoTcO'  ^ 
cariKi.  Ptpìa.  logoFrd  Guglielmo  Pcpini  dell’Ordine  de'Predicatori  ci 
«.Deccoib.  Jafciò  fcritto,chc  : Sieut  meritum  loannis  Bapttfia  infuna 
iltreumcijìont  miracuioii  loquelam patri  impetramt.Jie  mi- 
■ ritum  Nicoi'ai  in  natiuitate  continentiam  parenttbus  impi- 
^*‘‘*****'  Aggiunge  il  Dottor  Pietro  Catùlio,  che  li  come  il 
‘ Batcilta  fu  pai  Tanto  dei  Tuoi  giuni.e  fanti  parenti,  cosi  an- 
co San  Nicolò  venne  i fuperarcla  (antimoniadei  fuoi  con 
la  purità  della  vita:  Nicolaus , dicccgìi«  lobanm  Qaptijip 
Propbetarum  txceiientijfimotatenui  fquan  potef,quod  tu  ■ 
JiUtJanéifque  partntibuj  faniliorip/e  Jiiius  jo^gerit  .Mà. 
che  dirciiiu  delia  maraniglia  ,che  nel  naicimentu  diGìo- 
uanni  venne  à tutti  coloro , che  vdiuano  la  Tua  miracolofa 
Natiuiti.e  vedeuano  i prod*gq,  che  nel  tempo  iilc0b  acca- 
dettero  "i  <SMiratifuntvniutrJi,{ci\ixe  S,Luca,<^^/à^w«/? 
timor  Juptr  omini  vKinoi  torum , ò" /uperumnii  montans 
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luiéM  dmulgabantur  omnia  tùrba  bém'^ipq/wnmt 
qui  audùrant  m tordi fuo,dietnta-^§^s  putas  puerile ttiiì 
Nc  men  quella  coadicionc  mancò  aha  Natiotcl  di  S.Nico* 
lòf  fendo  il  mondo  rimaflo  acconico  alia  villa  d'vn  fanciul- 
linoicheoraua  •ediginnana  doi  giorni  la  reccimaoa  : Ni> 
que  y folum%oata.  il  Patriarca  SJVfetodiokr  qui  Uh  tempori 
aderantt  & cognouerant^qua fiebant  ; admirationtm  babue- 
runtifed  bae  etiam  in  tnnpe^eqai  viuuat,  auditinU  fi^ 

mili Ììupcrt  mentis  ineitantur.  £ chi  non  sd,che  fe  nel  nafci* 
mento  del  Precurfore  profecizò  il  Sacerdote  Tuo  padre  JQì» 
future  grandezze  di  quello  : Et  tu  pe/er  Tropbeta  Aiiif^ 
fimivotaberif.praibU  enimantefaciem  Domini  Parare  vias 
tùu  :>Nella  Natinità  parimente  dt  Nicolò  profeticamente 
(copri  al  mondo  ilSacerdote,&  Arciuefeouo/uo  zio  « oltre 
la  fantiti  del  nepote»la  prelatura  aneora,che  fzno  grande 
hauca  pofeia  ad  hauere  ? Certo  è « che'l  Vefooao  Equilino 
apertamenterafièrma>qu»do  nella  vita  dei  Zio>eosl  feri* 
te  : Niioiaus  auunculus  » tum  audijit  miracula  infantis\  vicmac  xa- 
Jmritu  propbetieo  vatieinatus  ^pùerum  omnipoteatit  Dei 
Jeruum  t S"  Bpi/eopwn  futurum  . La  conformità  poi, che  fo 
cri  quefti  due  Santi  neU’aftinenza , e drgiuoo,è'fi  chiara^  ^ 
che  fenza  fcriuerla  è conofciuca , e fapuca.da  tutto  ilMono 
do . Tanto  aftinence  (u  Gionanni,  che  folamente,  fecondo 
rEuangelifla  S.Macceo  :Efea  eius  eratloetefia , S' mel 
utjlra . In  modo  cale  che  Chrifle  ifleflo  chiamò  il  man> 
giare  di  Giouanni  vn  non  mangiare,  quando  difle  neU'Eua» 

Belio  : Verùt  loannts  Baptifiayneque  mandueans , nequt  bu 
vens  : E tanto  aflinente  fu  Nicolò , che  fio  da'primi  giorni 
della  fua  vita, fi  afienne  anco  dairordénario-laccc  nel  Mer» 
cordi, e Venerdì, beuendone  vna  fola  volta' da  vna  zizzaLi  » 
perolTeruare  il  digiuno  Ecclefìanico  della  quarta,  e fella^ 

. feria . Opra  in  vero  fi  eccelfa,  che  in  tutti  i fecoli  hd  mof- 
fo  gli  animi  homani  à flupirlene  (opra  modo,&  à mettere.# 
fn  carta  con  qualfiuoglia  occafione  infiniti , per  dir  cosìv  c 
tutti  belli  penfieri,per  ingrandire  vn  tal  facto . E perche,, 
cri  forni gliancifcriccori , egreggiamencedi  tal  digiuno  rà- 

£iona  il  Cieco  d’Adria,potri  chi  vorrà  legerlo  apprelfo  dì 
li . Perche  noi  feguicaodo  le  conformici  » che  aJ^rmaoa* 
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moxitrouaifitrà  Nicolò  >è‘l  Battifta»  diciamo  dcirrooie 
Talcrodi  loro»  che  abbandonò  il  commercio  dcgrhuomini* 
tfi  ritirò  nei  deferti  per  «fuggire  L’accafioni  d’otfcndcrti 
ancorché  in  piccola  cofa>il  lor  fourano  Signore . tcftifica 
' ' dòdi  Gio»anoilaChiefa»diccndo:nel  fuo  Hinao.  il 

. %Antra  deferti  Untriffub  annis  : wj 

• V ‘ . CiuiumturmaifìegienSipetij^ii 

•J^ltuifekltemmMuUrewtamt  . 

F amine  pojfes . 

E di  Nicolò  in  modo  il  coofelTano  tutti  gli  Scrittori  de 
t<einr.  cioA*  gli  atti  fuoi»&  il  Giuftitriano  precifamante  » che  af&rinano 
di  più , e(Tcr  lui  (lato  per  dimorami  fino  al  fin  della  ficaie 
percelefieàuuifo  non  gli  era  impoi^o,  che di  nuouo.ritor» 
nafle  iMirca.Giouanni  predicò  la  venuta  del  Meiha.elt-* 
penitenza  perdotto  il  paefe  del  Giordano  » legcndofi  negli 
tuangcli;.  Fenit  loannet  inomrtemregionem  lordanisprf!* 
dicane  baptijhìum  paenitentia  f&  re/pondit  eh  dicene  i Ege 
baptiga  in  aqua  ; Afediui  autemveìirumfetituquemvM 
fufetùi  » Ipfe  ejiì  qui  po^  me  venturus  efhqut  ante  mefa&tn 
tft  ; e Nicolò  andò  egli  ancora  predicando  per  tante  pva 
del  mondo  la  peniceo2a»c  la  vera  fede  di  CIkììIo,  cI^  affé- 
rifceriroperador  Leone, non  haucr  fatto  più  viaggi S.Pao- 
lo  per  la  connerfibne  del  mondo, di  quelli,  che  fece  Nicolò 
per  l’iftciTa  cagione . Giouanni,quandoi  Giudei  gliofireri» 
rono'l’honor  di  Meflìa,&  il  dimandorono  chi  cra,non  fola- 
mente  rifpofe  di  non  effer  il  McflBa  : Confrjfiti  ed , 
negauitt^  eonfijffiu  ejiiquia  nonfum  ego  Qbrijius } ma  fi  ^ 
feuòdi  più  con  gcandiffima)mmiltàper  fcruo  indegno  del 
Signore  ; Etprndieabat , dicene  ; emt  firtior  rnepofim  > 
tMus  non  fum  dignus  procumbentfoluere  corrigiam  cMeé- 
enentorum  eius  t E Nicolò, quando  vollero  i Velcoui  dell^ 
Licia  crearlo  ArciuefcouodiMirca,non  folo  npugnodi 
accettare  tal  dignità,  ma  (i  chiamò  di  più  per  la  fua  pro* 
fonda  humiltà, fcruo  di  vn  Vefcouo,  che  il  dimandò  del  Ino 

, , oomc»n(pondendogli  cNico/auevocorpeeeator,/eruuit^ 

, C4ioi.Mmrr.  , Lg  di  Giouaoni  furono  riuelateda  Cwin® 

alle  turbe:  Coepit  le/us  dieere ad  tarbai  de  Ioanne: 
exiftit  in  iefertum  videre  ì etiam  dico  vobit,  à-p/u/quam^ 


>p-l 
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' •<  vi'ilBRO  S tSiTO.^li? 

ProphHim.  Hut^tnimÀf  quo firiptumejix  Etti  tgo  mi- 
to Anttìum  uttum  unti  fatiem  tuamngui  praparabit  viam  ^ 
tuamaatote.  Ammdieovobu:T\CpnfUrrexit  internam  „„„ 
mulitfwh  ftiMOt*  loAiW9  BApttjiA  « Ec  ic  gra.ndczzc  di  Ni*  lib 

colò  furono  dal  roe4efimo;Chriao  per  mezo  di  vn’Angelo  P«t.  N»c.Ub., 

^ j^iiidztc  i oucl  Roinicotcbc  hautfua  noinc  SabbacOiC  fu  ra* 
pilo  in  eftafi  i veder  nel  cielo  il  fontuolo  palazzo,  che  fta- 
oa  il  preparato  al  noftro  N icolo  ^ quando  era  ancora  fan* 

ciullo.  Gionanni  tiprendeua  i peccatori  feueramcMe  di- 
cendogli ; !«•!.  1. 

é vtnturairaì  E Nicolò  fi  afpramente  riprendeuali  delin- 
quenti che  la  Chiefa  canta  di  lui  nella  fna  fetta 

• t4fn  Nìcoìaus  htir<cpTÌh$ftdtndo  perpttuo  adbtbtttt  ; E* qain  • i.Metod.  pam  _ 

do  SiMctodiorifìerilce  il  ragionamento, che  fè  col  Confolc  . , 

£uftadiio,chedopòd’haner  condenMtotreiiinoeenti  alla  • 

mortc,gli  venne  incòtto  d riceuerlo  in  cafa,cosi  fcriue,che 

€ominciòJnmit*D€tyegùpréuarÌMtor,quiianott^ium  < 

stuotIt  dii  Ictus  tbibis  fncllt  tif^scitAtc  pcpfutnpj^t  vul* 

tum  nofirum  con^istre , tAnti  confeiui  rcatus  ?.  £ te  io  <dcrc 

i Rè  fteflì  tencuano  in  tao£a  (lima  GÌDuanni , che  molte# 

cofefaccua  Hcrodc i fuo^onfiglio  : Herodts  cnmmttuc-  Marcia* . 
hailohvnnemtò'  Andito  fOimultafaciebAt  \ il  mcdcnmo^  an- 

cera  leggiamo  di  Nicolò,per  gli  auuijS  del  quale,ancorchc 

-fnflero  notturni». e fattigli  in  fonno  il  grande  Imperador 
-Cottantino  liberò  dalla  morte  tre  Capitani  di  guerra  con- 
dannati gii  i monte  per  finiftea  informatione  , Ne  con-  • 

tentò  di  ciò,  mandò  àncor  egRal  Satuo  V^fcwo^  Coi^  , 

ftantinopoli fino  4 Mirea  pcriinedefimi  .Cnpitaohgiili-  ] 

berati  alcuni  doni  affai  nobili  con  quella  degna  i^afciata  \ 

.reW«  eÌMt  obedùnti  DtumplacartfiudiAU  Mqutprapactj,  ^ 

■fRjgnimSri  totiusorbis’Dormnumortt . Ne  penli  alcuno»  , 
xhe  le  conformiti, le  quali  andiamo  qui  dimoftrando  traj 
Nicolò.e’l  Battittaifoffero  nelle  attioni,che  fecero  1 vno,,e 
l’altro  nella  lor  vita  ; perthe nella  morte,  e dopò  quella^ 
furono  anche  foroigliantiflimi.,  E che  fia  il  veto,  per  1^ 
pradicatione  della  veriti  Giouannifùda  Herode caccia- 
to io  carcere  : Ipfi  mim  Htroda  mifi* , & umutloannom 

^ ..'i  ' vttt* 
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misto  Rie  di  s.  Nicolo* 

fìtrodiadem  vieórniL, 
feeDolhr^  *>“o«ii  di- 

Tonf£o?lef''r"''^ 

ficò  il  “»*  fe*,;w 

»7-  / ^"®P'r«'«>fcriue  i O uftiniaoo  dilnr- 

/#«/t»M/»  \ ^^^^0  'bì^eu€in.b(iH€ 

€ej/abat . Dopà  la  morcc  di  San  Giouanni  fu  il  facraro7,n 

j orpo  pcr/cguitaco  da  nccDÌciikrlla  fcdc-ChiliftiaiMi  chft^ 

Ni«K  c*jjifto  pofcro  parte  al  fuotoyc  rrduffcrdMi  «en^r#»  ^ 

P!r  ^5'^**,* ^ <•*«  gMilitia J /uperBÙ 
daTedHi  loMnto  ebete 

«nlrjjj^  » fefbacenareoTaméhpe  hivarii  luoebi 

’ - j;  5j  ^ <ii  Nicol,  f li  d.g.«. 

fo  .fi W^’"' '*“”*»'•  »ST 

itó  jS‘c«&T''"'J!f  '^■""  “"■•  • “•  p'™i“  ‘ »•>- 

K»  ,,SL  * i“”  ""?“"'>  >&  in  >l<» 

' ttdrc^delrr  8«  '”PÌÌ  ógni  fo^ 

Se  Si  morto.il  quale  p&.uano 

S rattan-e  Prmtft  ^awaiafterifec  il  Bafon.dtf  topar^à 
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Validsetajè  Myram  Lycis  eiui$»ttm  arcami 

rtiiquiarum  SMniìi  Ntco/at  disf/ctre  p.$rai7s,in  a/$am  in 
€umeius  fmppofitamirrutrit,  ipfam  eentriuJ.  E fiiial<nente 
f ch’è  J’vlcimi  dclls  renct  conformici  ) (t  come  adhonor 
ai  Giouanoi  hi  voluto  il  Signore  iddio  «che  dopò  la  iua«* 
morte  il  facro  fangue  di  kiiicome  (efoife  di  perfona  viuea» 
te, fi  liquefaceflè  da  quando  in  quando  nella  Circi  di  Na* 
polueapo  del  noftro  llegno  • e fcgli  dedicafle  di  più  vo  or* 
dine  di  Caualieri , che  fono  bora  communemenrc  detti  di 
Malta,  cosi  anco  hi  fatto»  che  dopò  la  morte  di  Nicolò  le# 
venerande  Tue  offa  , come  fé  FofTero  di  perfona  più  che  vi* 
oenccyftillaffero  di  continuo  nella  Cirri  di  Bari»Capo  della 
Foglia»  li  preciofo  liquore  della  manna  , e che  il  Rè  di  Na* 
poli  Carlo  Terzo»  fondaife  fotto  il  Tuo  nome  vn  ordine  di 
Caualieri  » che  li  chiamarono  della  Nane  » de’quali  al  Tuo 
fuo  luogo  fcriueremo  più  i lungo . Et  ecco  narrate  gii  le 
fomig{ianze»che cri SXìiouanni  Batci(la»efan  Nicolò»  per 
(aggio  dellalcre  » dicemmo  al  principio  del  prefence  Capi* 
colo  di  voler  qui  defcriucre  : acciò  ventfTe  il  lettore  i com* 
prender  da  ciò, di  quanto  eminente  perfeccione, e fancici  di 
vita  ha  (lato  San  Nicolò, il  quale  Iddio  benedetto  fé  canto 
fimileal  Precurfore»  di  cui  tù  fcritto;  IntcrnaSosmu/k-  M«n.H 
nmnon/krrtxit  maior  ioanne  Baptida.  Perciò  è tempo  * ** 
che»i  molira  dell’ilielTa  eminenza  del  noftro  Santo, trat eia- 
mo  vn  poco  delle  fue  virtù  particolariynó  gii  di  tutte,  che 
farebbe  (icuramente  vnnon  metter  mai  fine  aU’opra  : ma 
di  alcune  più  fegnalace,che  daranno  indicio  dell'alcre . 

Dtffs  Caritdidf  amprt  di  San  Nico/à  vtrfo  Iddio 
Bent delio,  Cap.  j. 


kPer  cominciare  della  cariti , che , fecondo 
S.Paolo,è  iljrincolo,  & il  legame  della  per* 
feteione  : CarHatrm babtnteJt  quod  tji  vin- 
fuinm ptrfi&ionts  \ àx  quella  virtù,  dlco,it 
cui  titolo  non  (ì  degna  t'ìRelTodio  di  fxrli 
attribuire  dalle  (acre  feriteure  ; oue  in  più 
fooglu  fi  legge  : Ditti  earitat  i/iifùR  eceellcnce  in  quella 
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fegnalaca  virtàit  noftro  glortofo  Arctuefcouo  Sao Nicolò» 
che  remo  affai  di  poterlo  pórre  in  ifcricco  . £ perche  la^ 
canti  è diutfa  in  due  parti»  Tvoa  delle  quali  rimira  Iddio» 
e l’altra  rifguarda  il  profliirorper  quefìo  fé  nc  trattari  qui 
con  riOdfa  difìintionc.  Quanto  dunque  alia  cariti  • chci 
verfo  Dio  hebbe  Nicolò  » con  due  argomenti  fi  cnoftrari  » 
che  fia  ella  fiata  eminenciliìma  » e di  turca  perfctcionc . U 
primo  de’quali  è»  che  io  rutto  il  tempo  di  lua  vira  non  ob 
fefe  mai  il  Signore  Dio  con  peccato  mortale , come  afiér- 
maao  molti  aurori>e  tra  efO  bionifìo  Cartufìano , il  Difce* 
polo, Gabriel  Biel , & il  moderno  dottote  Pietro  Canifio  : 
Ept/copur, fcriffe  il  Cartufìano,  abinfaniiamuu 
Jìt  in  innocentia-,  E più  chiaramente  il  Difccpolo;  Ai ««• 
quam  tiuolus  peetauit  mort aliterai d ftmptr  vjquead  mor- 
Ut»  innocenttam  fuam  ftruautt  : queiche  con  altre  parole 
fpiegò  anco  il  Biel  in  tal  guifa;^oonjism  dutbui  deminit 
pUttrt  non  pojfe  nouirat  '^colauh  vni  cuius  onus  Uut  » 
tuqum /uaae,Ma  dtuoùone  colla  fubmifitt  tiufqut  iagum^ 
nunquam  abieeit  yfed  ptrfeutranttr fuh  tllo  domino 
asti  E finalmente  il  Camlio  nè  parlò  pi  v breuemente  ki  tal 
modo  : Ntcoiaui  adbue  wfans  Jìngulari  claruit  fanihmo- 
nÌ40t  eamqut  per  atatei  omnts Jiruautt . Tutto  queùo  prc« 
fero  i fudecci  fcrittori  i mio  parere  daquclcbe  del  medefi« 
mo  fancoctlafciòfcricro  Tanto  Andrea  Arciucfcouo  Cre* 
cenfe  nella  Tua  oracione  con  tali  parole . Petra  enfiar  im- 
motuì HabattNicolaii^repttlJifqut pajponum  appuljibuifim-  ' 
nem  adutrfartorum  congrt£um  incomujfut  protundebai. 
Che  perciò  forfè  l’imperador  Leone  venne  ancor’elToi 
dargli  il  titolo  d’Angelo  celefte  dimorante  io  terra  :pet> 
che  » fi  come  di  quei  beaci  rpirici  niuno  peccò  mai  contro 
della  diuina  Maefld,cosi  anche  fan  Nicolò  non  ruffcTegia* 
mai  mortalmente  .Ciò  pollo  con  Tautroiiti  di  canti,  e di 
si  graui  fcricrori»chi  non  vede.quanto  fù  grande  la  raritie 
l'amor  di  Nicolò  verfo  Dio  ? Srdiligitis  me  : diffe  il  Saloa- 
tore  neH’Euangelio  » mandata  meaferuate  ; & in  vn’alcro 
luogo  : §ìui  babet  mandata  mta,ir  Jiruat  eadllt  efitquidh 
ligtt  me . Dunque  San  Nicolò,  che  fù  in  maniera  olTcruan* 
tede  1 commandanacnti  diuioi  » che  ooa  malli  trasgredì 
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fraaementet  amò  con  perfccciffiono  amore  il  Tuo  Dia.  Non 
ebbe  riilciTo  Cbrifto  argomento  migliore  nella  notce^ 
della  Cena  per  prouare  i Difcepoli  l’infiiiico  amore  » che.» 
aU'ecetno  fao  Padre  porcaua , di  quello  deiroAfernanza  de’ 
fooi  commandamenci  ; perciò  gli  dille:  yf  ca^nofiat  mum 
4m  quia  dUigo  Patrtm^fieut  mandatum  dedit  nubi  Pattr^ 
fu  facto . Ben  dunque  vien  dimoltraca  la  grandezza  deU'a- 
more  di  Nicolò  verfo  Dio  con  la  proua  della  cotale  olfer* 
aaoza  dcTuoi  prececci  t giache  nel  modo  (lelfo  Chrifto  ati< 
torà  diede  fegno  del  fao . £ fé  la  vita  del  cuore , cioè  del- 
J*aoima,e  l'amore.per  quanto  fcrìue  Santo  Agoftino  nel  li- 
bre,ch'egli  compofe:  Dtfubfìantia  dileSìiomt,  0‘amoritt 
doue  dice  io  vn  luogo  : y$tacordis  amortjl;  & in  vo'alcroi 
Fitri  ntquit , vt  cor  abfqut  amore  v$uat  ; fenz'alcro  dee  af- 
ferirli, che  l’anima  di  Nicolò, la  quale  non  mori  giamai  con 
la  morte  del  peccato  mortale;  fempre  hebbe  la  vica  deira- 
more , e della  perfetta  carici  irerlo  Dio  . Di  piiì,  fe  deo 
preftarfi  intiera  fede  alle  parole  della  fpofa  de  Cancici|Che 
iangmua  per  l’amor  dello  fpofo  : PulciU  me ^ribus  %Ji$- 
fate  me  malis , quia  amore  iangueo  : Sappiamo  certo  ( & è 
il  fecondo  argomento)  che  pregò  vn  giorno  le  lue  compa- 
gne , che  non  ti  mecceiTero  i conlìderare  il  color  folco , che 
di  auouo  s’era  in  lei  difcoperco  ; l^ite  me confidtraro^  , 
quod  fu/ca  firn  ; Se  alTcgnindone  la  ragione  foggipngo  t> 
^ladecohrauit  me  foli  perche  il  Sole  m’hi  cangiato  il  co-  r.^, 
lore  ; comelé  rbauelTe  detto  piò  apertamente:  Vedete,  Se 
auercicc«care  compagne,che,  s*io  bò  peHoiI  color  bello  di 
prima  ,-è  nato  per  cagione  del  Sole , il  quale  cocendomi,& 
aouampalomi  tutta  con  gli  ardenti  Tuoi  raggi,  hi  lafciaco 
in  me  quello  fegno  delfhauermi,  per  dir  coli , arrollica  col 
fuo  gran  caIdo,che, perduti  i colori  graciolì  di  prima, per  lì 
quali  tanto  àgli  occhi  delia  gente  gradina  ; (ondiuenuca  . 
iofea,  nera,  Se  alla  villa  de  gli  huomini  poco  grata . Sopra 
delqualluogoicriue  il  gloriofofiernardo,che  il  Sole  ci  di-  «■*«».  ftr.  ,i. 
notaChrillo  vero  Sole  di  giuHitia,  e la  fpola  l’anima  fua.»  <opr«uc«nt. 
diuoca,la  quale  all’ora  per  i doni , e gratie  communicatele 
dal  loie  fuo  fpofo  arde,e  bruggia, quando  hi  lilciaco,e  per- 
do i colori  irellldel  MondOjchc  fono  gli  honori  della  terra» 
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la  gloria  del  fecoloyl'allegrezza  vana  delwai  prefènti;  e fo* 
miglianci  ; Doccrina  cerco  belliiEiaa,&  alTai  degna  delPio* 
namoraco  fpirtco  di  Bernardo,  che  generofanTrente  coa:ul* 
cò,quanto  è di  gloriofo  nel  mondo.  Perciò  diciatt  o an> 
cor  noi  fondati  sù  quefto  fodo  principio»  che  ranintadd 
noftro San  Nicolò  bruggiò  fempre.&ardèd^n’ajnorcic 
d>na  cariti  verfo  Dio  veraméte  in  fomroo  grado  perfetta 
gii  che  dtiolorauittafotiic  i raggi  cioè  le  gratie  còmoni' 
catcledal  Signore  in  modo  l’infamarono  tetta, che  le  cole 
ro  affatto i leggiadri  colori  del  mondorcioèla  vaniti 
dell’honori  mondani»  l'affetto  de’tefori  terreni , la  liberti 
della  vira, e fimili»  i quali  difpreggiò  il  Santo  con  tanto  ar- 
dore.che  per  fiigire  l'honore  vietò  al  padre  delle  verginel- 
le da  lui  dotate  il  palefare  il  Aio  nome»  mentre  vinca  rcft 
fenitenza  gagliarda  i Prelati, che  airArciuefconato  di  Mi- 
rea rtfTalcauano  ;perisbrigarf  dalle  richezae»lc  diftribul» 

• ediuife  cri  poueri  bifognof  ,e  per  priuarf  della  liber- 
ei Aeffa»  fiebiufe  nella  Tepolcora  de'viai  » cheèilchio- 
Aro  della  Religione, e volle  anco  internarf  nelle  grotte  »c 
(pelonche  de’romitor)j^per  non  efferpiù  conofeiato  dal 
mondo.’perlocbe»f  come  dall’  Apoftolo  San  Paolo  » per  ha- 
ver  egli  fatto  ftima  di  tutte  le  cole  di  qui  gii,  i punto  i 
piuSm.  punto, come  (e  folfcro  Rate  abomineuole  Aereo  t OnmiéL^ 

detrimttUumfitiiéf  arbitrort  vtJUrsora  : diciamo  apcrtai* 
a.Cor.fc  niente  con  le  fcricture  AefTe  » che  i far  ciò  lo  fpfogeua  la..» 
carici»e  raraor»clic  al  Aie  Signor  portaua  iCaritat 
ebrihi  vr^et  not . Così  douemo  anco  afTcriretChc  la  caiv 
ti  grande  di  Nicolò  Al  caufa,  che  voltaffe  le  fpalle  i quan- 
to f rirrcoaua  nel  mondo»  e tutto  incieramenre  fi  confe- 
crafiè  al  feruicio  dinino . Per  due  caufe  dunque  Aà  grande» 
fegnalata,  c molto  eminenre  la  canti  del  noAro  fan  Nico- 
, )ò  ; Primo  perche  il  numero  de  gH  acci  deH'amor  diuino  » 
che  egli  operò  in  fe(Tanra,e  più  anni»cioè  mentre  vifTe»  per 
' ' cosi  dire  , non  han  numero  alcuno  » hauendogli  daroefi* 
principio, ò prima  della  Aia  nafcict»(ie  conformrairopioio- 
ae  di  S.Micbcte  ArcbiniaBdrita.fù  laatificato  nel  ventre  »a 
toAo  vfei  dali’vtcro  di  Aia  madrc,quando  nel  prkno  bagno» 
ebe  gli  fila  lcuatriec,pcr  lo  fpaUo  di  due  horc»oiò  egli  al.- 
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ceiKainSte»a(}orò  il  Signorci  efegliofl^rre  in  racrìficio  per* 
pcr^cuo . E fecondo  finaloicnce , perche  tdi  acci  mede(i- 
«11  Mila  faa  carici  verfu  Dio  hirono  fopramodo  ioccnitf- 
nmi  i per  ciTcr  che  delronciouo  procoraisa  co»  eilacceaza 
inerplicabile»che  1 opere  fucychedi  prefence  operaua»fupe« 
raflcro  di  perfetcionc  ettee  l’alcre  della  vita  pafl'aca,  coinè 
al  principio  di  quello  libro  fù  decro.  Mi  è tempo  » chi^ 
facciamo  palTaggio  all’altra  parte  della  Tua  gran  cariti» 
cioè  i quclla»che  s impiega  verfo  del  proiEmo . 

DtU^gràmtùrttà  diSAnfìitoli.virJòUfro^mii% 

Gap,  4, 


Ve  cofe  innero  fegnafate  ferine  il  Ronaa- 
no  Pontefice  San  Gregorio  delta  Cariti 
♦erfo  il  proiSmotoel  feccimo  librode’iboi 
morali  ; La  prima,  che  nafee  ella , e ger- 
moglia dalla  cariti  verfo  Dio, e la  feeo». 
da , che  dalla  fteffa  carici  verfo  il  proffi- 
. »o  fi  nudrifee  la  cariti , e Tamore  verfo 

di  Dio  . Prona  egli  eccellentemente  l'vna.e  l’altra  di  que- 
lle Aie  rerifiime  propoficioni,eon  dui  luoghi  della  facra^^ 
fcrittura,dicendo  quanto  alla  prima , che  perciò  Iddio  be* 
nedetco  nel  Deutcrenomio.e  nel  Leuitico,e  ChriftoncirB. 
nangelio,  volendo  piantare  nel  cuor  deirhuorao  Paroor  del 
proffimo  : DiJi^es praximum  tuum:^cut  teip/ùm  ; prima  vi 
la  radice  deli  amore  di  Dio,  donde  quello  germoglia  t 
S>i/(gef  Dominum  Dtum  tuum  ex  tato  corde  tuo  ; ii  a^or  • 
nndo , quanto  alla  feconda , quel  luogo  di  fan  Grouanni  : 
^i  non  dittgitfrotremfuumrfutm  vidthTyeum.quem  non 
videt.qnomodo pote^  dtltgtrt  ? Cioè  chi  non  ama  il  fuo  fra- 
tello, nè  anco  può  amar  Dio,  per  efler  che  non  può  ftarci# 
l’amor  di  Diofenza  il  fuo  nudrimenco , il  quale  è l’amore* 
del^roliimo.  Dell’ vna,  e deH’altra di  quelle  fegnalate,* 
^ttrine  viene  i raccoglierfi , fe  non  erro , la  grandeaza-, 
della  eari'i , & amore  che  il  noflro  San  Nicolò  hebbe  con- 
linuameotc  verfo  il  luoproflimo.  E che  fia  i4  vcro}cofa  è 
<crra,&  Mdttbkaca,cÌK'  voa  gran<anfa,(c  ia  realiti  è ope* 
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ratiaa>pro<iace  vn  grande  effetto,  nè  può  efTer , per  efTeai* 
pio*in  modo  alcuno,  che  vn  graodiflìmo  fuoco  non  proda* 
ea  aU’incorno  caldo  cccefliuo . Perciò  ciTcodo  1 amor  ver* 
io  Dio  di  fuanatura  atciuiflìmo, conforme  al  detto  del  me* 
‘^c^o'Gregorio.che  fcriflÌE  : /irror  Dei  otiofus non  ejì^  ope- 
•raturenim  M agntt.fi  e fi  fi  auiem  tperari  tenuità  amor  noo 
eli;  Necefrariamence  dee  dir(ì,che  la  carici  di  Nicolò  ver* 
- fo  il  proffimo  fii  graodi£Bma<  realmente  cccel6flìma , per 

cfTer  che  procedeua,&  era  generata  in  lui  dalla  carici  ver* 
* ' fo  IddiOfla  quale  hebbe  egli  tanto  eminente  quanto  neirao* 

, 'teccdence  Capitolo fdmoftraco.Efe  qucfìamedcGma  cari* 
ci  del  profsimo  è il  pabolOi&  il  nudriméco  della  carici  ver 
fo  Iddio , chi  porri  mai  negare,  che  in  Nicolò  fù  gcandtlli* 
ma  la  carici  verfo  il  proflìmo . Mentre  diè  pabolo , e nu* 
^ ‘ , drimento  ad  vna  Ci  eccelfa , e 6 grande  carici  verfo  Dio? 

SegnalatilKmo dunque  per  rvna,eper  l’altra  ragionefd  l’a* 
more, che  Nicolò mecre  viffe , porrò  alproffimore  cale,cbe 
può  fenza  fallo  alTerirG  di  elfo  nò  pocerfene  facilmente  ero* 
1}.  uar  altro  maggiore.  Cercoè  * cheChriftoSaluator  noifro 
neirEuangeliodiffe  qucAe  parole;  Maiorìfbae  dUeSìionem 
turno  babetjut  animam Juam  ponat  quis prò  amieti fuis.  Co* 
fa  che  per  quanto  toccò  i lui,  tré  volte  , per  lafciari'altre 
rotto  Glentio^pofe  generofamente  in  elTccocione  San  Nico> 

. Iò.primo,quando  in  prefenza  di  quei  tré  Stratilati  deH’Im* 
perador  Coftantino  liberò  dalla  morte, che  Aaua  gii  il  ma* 
nigoldo  per  darlijtrè  Cittadini  MireA  coodennati  della  ce* 
fta  ingiuAamente  dal  Confolc  . nel^ual  facto  fi  cljpofe  egli 
il  caricatiuo  Arciuefeouo,  per  la  liberacioae  di  quei  me- 
schini i pericolo  maaifeAo  di  morte  ; che  perciò  in  calgui* 
Leone  loiA  fa  neferifie  Leone  feAo  Imperadore^  iam  iam  iniufìa^ 
morje  4rHtidandos  tiitoìaui  liberami , tam  promptuj  in  eis 
opiiulandot%,t  mortis  etiam  peritala  peri  ulerit'.parum  tnim 
abjuit,quin  d Itiioribus  interfieeretur  . Secondo,  quando  in 
Mirea  ne’tempi  deirempio4mperador  Lidnib , per  loaue- 
nire  il  popolo  peràclicante  della  fede,  fi  pofei  rancia  e fi 
chiari  pericoli  della  vita, che  dee  tenerli  per  patente  mira** 
colo  il  non  elTerne  fiato  lui  ammazzato . Cerco  ò , che  ne 
< fù  egli  mandato  in  bando,  c fopporcò  ocU'elUioiioa  • 

mi 


f*'  LIBRO  sesto;  41» 
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' mi  tante  morti  • quante  bore  vi  fu  tenuto;  per  hanerlo  ini 
ogni  giorno  i minìdri  della  giadicia  mal  trattato  con  fa* 
me, fra  de , & altre  forti  di  e^uidti  tormenti . £ terzo!  6*  . 

‘ nalmcnte  quando  nel  Concilio  Niceno  per  liberare  i fedeli 
dal  pedilenre  veleno  deirherefia  Ariana  , diè  nella  prefen- 
ta  di  tanti  Padri»  e del  mcdcfimo  Codancino  alfinfame^ 

Ario  vna  guanciata  ;'e  ne  fu  rodo  cacciato  in  calcete^  » 
con  dercrminacione commune  d’hauerlo  il  giorno  appre(> 
fo  da  cadigare  più  grauemente . Perloche  fé  tanto  Nicolò 
allo  fpedb  n efponeua  per  ì Tuoi  proiiimi  alli  pericoli  della 
vita,  con  ragione  può  dirti  eifer  data  la  iua  carici  verfo 
quelli  di  eminente  grandezza , conforme  al  detto  diChri* 

Ho  : ^5^ aiortm  hac  dihSìionem  nemo  baòity  vt  animam  fu^ 
ponjt  quis  prò  amUh  futi . Ma  perche  la  carici  verfo  del 
protiimò  chiaramente  ti  fcorge*^da  gli  ederci  deirainto  » & 
vttle»che  ti  di  al  protiimo;  perquedo,  feguitando  noi  San 
Michele  Archimandritat  il  quale  ne  gli  atti  > che  fcritie  del  s.Mfch/^ciu. 
oodro  Santo ,gli  diede  il  titolo  d'oliua,  quandodiife  : Fusi 
Niee/aus  in  domo  Dei  prapotSfti»  oliua  fruBifira^Dìftow*^ 
remofopra  la  carici, che  verfo  del  protiìmo  hebbe  Nicolò 
con  la  medetima  fimilicudine  deiroliua.  £ però  diciamo» 
cheti  come  Toliua  è vcilitiima  allliucmo  » poiché  fecondo 
tutte  le  fue  parti  gli  reca  qualche  giouamentoicosianco  il  . 

Santo  quati  m tutte  le  (ue  accioni , apportò  vtile  al  profila 
mo . Molte  fono  le  cofc,che  neiralbcro  delfoliua  ti  ponno  . 
contiderare, la  radice, il  tronco, la  corteccia,!  rampolli , le 
foglie,!  tiori,i  frutti,e  tinalmente  ancor  l'ombra»  e la  cene* 
re:  nè  vi  è tra  quede  cofa  veruna , che  non  tiaairhuomo  » lib. 
fecondo  la  dottrina  di  Plinio» di  grandifiEima  vciltci  t La:^  t c3Jib^3*c.i 
radice  hi  virtù  di  ritener  il  fangue  i quei  » che  i copta  lo 
fputano  ; il  tronco  perlafua  incorroteione  da  materia^  . 
molto  atta  per  fabricarne  dacuc,e  cototii  ;.1a  corteccia  po« 
da  neiroltoiii  rende  fommamente  odorofo  ; i rampolli  col  . . 
fucco  fanano  gli  vlccri  ;le  foglie  purgano  i mali  humori  ; 
i fiori  guarifeono  le  corròtioni  delle  guancie  ; i frutti  fono 
di  buoni  (fimo  nudrimento  » e producono  fòlio  » liquore  dt 
tanta  eccetlenaa  tri  quanti  fé  nè  rirrouano,  che  non  fenza 
cagione  vi  Tempre  fopra  dcgralcri  ; lombra  coglie  piaiu 
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' plano  i (ìtibondi  la  feteicla  cenere  lena  via  TenHaggJorn. 
£til  noflro  Santo  io  tutto  Teffer  ruo>&  in  tutto  il  tempo* 
che  viire»&in  tutte  le  attioni, che  fece  » s'ingegnò  Tempro 
d'aiutare  il  fuo  proffitno^come  facilmece  pocri  incenderci 
chi  corri  difcorrere  per  tutte  le  (opradetce  vtiliti»  che  ap* 
porta  la  oliua  applicandole  ad  vna  ad  vna  al  Santo  • £ fé 
i tutto  il  fudetto  aggiungeremo  ancora  > che  l'oliua  coO- 
piecr.‘v»iaetT.  tentandoli  di  poco  i da  molto  ; che  fomminidra  parte  del 
ci^*^*^'^**  Aio  naturale  humore  alla  pianta  deirhcdera  i quando  Ai 
per  feccarfi  ; che  nel  maggior  freddo  deU'inuerno  perfet? 
dona  f e fi  maturi  i fuoi  frutti  ; che  con  l’olio*  fucco  dei 
medefimi  frutti  ralfecca  l’inalzaci  Butti  del  mare  ; e che  6* 
nalmentc  ò Ambolo  della  pace,deirabondanza»della  vitto- 
^ riai  de’prieghi  facd  per  caufa  publica  ; neceiTarìacnentCitf  • 
remo*  nonhauer  altro  f Archimandrita  prctefo  nel  chia- 
mar oliua  S.Nicolò  I che  palefar  la^grandeeza  della  fui  in- 
' Tigne  cariti|*giache  tutte  le  condictoni  accennate  dell’oiiua 
et  dinotano  a merauiglia  le  còditioni  della  perfetta  caritif 
& amore.  Erbe  fiajii vero»molto  di  primieraméce  ToUuaie  fi 
contenta  di  poco» fendo  che  poca  terra  gli  baAa  p radicirfi 
anzi  quando  è piacata  tra  faffi;  doue  è poco  cerrenoitende 
pili  frutto»  Se  arricchifee  maggiornnente  il  naaBaro  ; come 
ti  anco  la  cariti»il  poBefior  dèlia  quale  fouiene  altrui  alla 
largite  ferba  niente  » ò a/Tai  poco  per  fé.  L’oliua  » quando 
Ai  in  vnhorto»nel  quale  Ad  piantata  ancor  Thcdera»  tanto 
vi  con  le  radici  Aendeudoli  qui»  e li»finche  giunge  alle  ra- 
dici deirhcdera»  con  le  quali  Aretcamente  legaudofi^qoaa- 
f t do  alla  Bue  feQtefiaturaltneateichercdera,per  mancamea- 
^ -I-  i co  d’humore»Ai  vicina  i feccarfi  * le  fouiminiAra  psr  le  ra- 
dici qualche  parte  del  fuo  » e la  conferua  piti  in  vita  ; pro- 
pria ateione  deU’huomo  ciricaduo  • il  quale  tenendo  col 
fbrtifiimo  vincolo  dcH’amore  legato  i fé  il  Tuo  proffimo  i 
quandunque  gli  vede  mancar  l’humore  delle  fofianze  (crre- 
ne»g!i  communica  il  fuosC  lo  fi  viuece  aggiatacnente*  E fé 
l’oliua  nel  più  gran  rigor  deU’inuerao  matura  i frutti  i be- 
neficio de'morcali»fi  parimente  la  carici  » che  chi  tiene  il 
fuo  fuoco  dentro  del  petto  » quanto  più  freddi  fé  ne  Hanno  ' 
* gli  alcriicanco  maggiormente  s'accende  i fargli  ikIm fogni 
. ^ del 
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idei  bene  4 Di  pià,fe  Totiua  eoo  l'olio, ch'ella  produce, met- 
te in  alTetro  rinafprire  onde  del  mare;qual  cuore  infuriato 
ncn  ralìerena  l’huomo  caritaciuo  con  le  dolce  parole,  ehe^ 
proferifet  ì 6c  alla  fine  fi  come  è vero,  che  l’oliua  è fimbolo 
della  pace,  che  perciò  il  Poeta  le  diè  il  titolo  di  pacifera... 
cioè  recatrice  di  pace  : 

*Pa€ÌftrMqut  manu  ramum  prattndit  oihéi . 
deirabondanza.che  perciò  oe’lacri  libri  le  vollero  l’altra 
piante  dar  tutte  di  commune  confenfo  Tiraperio  ; della-. 

• vittorinrehe  perciò  de’fuoi  rami  fi  coronauono  i vincitori, 
& vitimamente  delle  preghiere  fatte  da  publici  meifaggie.* 
ri, che  perciò  Statio  la  chiamò  in  vn  luogo  pregatrice . 
precantis  oiimt  ; 

& in  vn’altro, l'appellò  fupplichcuole  : 

ViSfata  laurusté'fupplitis  arbor  oliué . 

Neirifieifo  modo  è veriflimo,  che  la  cariti  verfo  il  prof- 
fimo, di  cui  qui  fi  parlajgcnera  pace  tri  fratelli,  cagiona  in 
ogni  luogo  abondanza , vince  feliciflìmamente  tutti  i ne- 
mici,& intercede  fempre  appreflb  i Dio,&  i gli  huomini , 
per  il  bene  commune  den’vniuerfo.  Perciò  conraggione 
il  Santo  Archimandrita  , volendo  afferirci , che  Nicolò  fii 
hoomo  di  fomma  cariti  verfo  il  proflìmo , gli  diè  il  nomo 
dell’olina  , per  haner  egli  hauuto  fegoalatamcnte  infe  lo 
conditioni  mentionate  di  quella  pianta , Hieroglifico  ma- 
nifefto  della  perfetta  cariti . E per  cominciar  dalla  prima, 
quei  foli  non  fanno,che  Nicolò  fiì  non  mcn  parco  i fe  fief- 
fo,che  liberale  i gli  altri,  i quali  non  hanno  lcito,ò  incefo  i 
foci  atti . Non  hauea  perfe,  nè  pure  vn  letticciolo  da  ften- 
derfi,e  sù'l  terreno  fi  ripofaua  ; Ma  per  dotare  le  verginel- 
le hauea  canti  faccherci  d’oro  finiffimo, quante  i macrimo  - 
Dio  fe  ne  haueano  da  collocare . Vna  fola  volta  ne)  giorno 
mangiaua  egli,  e o* vna  fola  viuanda  fi  contentaua . ma-, 
quando  riceuea  in  cafa  i Scracilati,  & altri  bofpici,  o daua., 
pranzo  i fuoi  chierici, gli  facea  degni, & honorati  conuiti; 
In  vna  piccoliflima  danza  del  pouero  albergo  delle  Aia  ho- 
fpita  dimoraua  egli  in  Mirea , prima  che  ne  foife  fatto  Ar- 
ciuefeouo  } Ma  nel  monafiero  di  Sion  facea  fabrìche  tali  i 
monadiche  giornalmente  da  cento lauoranci  vi  facicaua» 
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no . In  fomma  tutto  il  progrdTodella  Tua  vita  danoi  oeli* 
bri  antecedenti  defcricca,  rende  perpetua  ceftimonianzu 
della  veritd  » che  fi  proua  : e perciò  non  pentiamo  donecfi 
qui  ripeter  di  nuouo;per  patTare  alla  proua  della  fecondL» 
cofa  propofiatla  quale ò » che  fi  come  loliua  fommioidrail 
fuohumore  alla  pianta  deU’hcdcra, quando  ndperfeccarfiv 
cosi  anco  S.  Nicolò  quante  perfone  fapca  ctTèr  birognofe  > 
e per  confequenza  fimtli  all’hedera  > che  fenza  l'altrui  io* 
Regno  non  può  ftarfene  in  piedi;!  tutte  communicaua  egli 
abondantemente  Thumore  del  fuo  aiuto  » mafiimamencefe 
già  fiauano  per  perire  del  tutto  . Vicine  alla  cotale  aridi* 
cà  dcU'animej  fi  crouanano  quelle  tre  beliifsiime  piaotcr 
delle  donzelle  » che  aftrette  da  pouercà  il  proprio,  padre* 
cercaua  di  dare  in  cibo  aH'ardente  fuoco  della  lafcluiaidc 
fenz'alcro  faria  il  cafo  accaduto, fé  l’albero  verdeggiinto 
di  Nicolò  non  rhauelTe  nafeoramente  fomminiftratobuo* 
na  quantità deH’humore delle  Tue  fofianze  terrene,  Nèfó 
minore  il  periglio  de’corpi  di  quelli  altri  tre  arbotcelli  de* 
gionani  Mirefi , che  per  fentenza  del  Confole  fiauano  ii^ 
punto  per  efièr  cocalmente  reciti  dal  campo  di  quello  mó* 
do  col  ferro  giàsfodraco  dal  boia;  Ma  la  fertile  oliuadi 
Nicolò  tanto  eli  communicò  dcirhumore  del  fuo  velocif* 
mo  foccorfotcne  preferuandogli  dalla  ficcità  delia  morto 
gli  fè  belli, e verdi  refiare  in  vita . Qjjello  ifielfo,  che  ado* 
prò  parimente  co'Scratilati , e con  canti  altri  mefchinii 
quanti!  numerar  folamence  bifogneria  molto  tempo.  Mi 
che  diremo  dell'alcra  proprietà  ddl‘oIiua,la  quale  è , che* 
dà  maturaci  i Tuoi  frutti  ai  magior  rigore  del  freddo  ? fé* 
curamence  al  noftro  Santo  Arciuefeouo  ne  pur  quella  ma* 
cò,  Auengache  ncU’efiremo  rigore  delia  perfecutiono 
Liciniana , che  col  freddo  foffio dc'fuoi  empij  commanda* 
menci  precendeua  di  agiacciare  cucci ‘i  petti  de’feguaci^ 
Chritlo,macuròegli  più  che  mai  i frutti  dcH'opre  fuc,có 
'cinuamence  etTercicando  col  fuo  caro  • e diletto  popolo  hor 
quctlo,&  hor  quell'ateo  di  chriftiana  pietà . Sallo  la  Ci”^ 
di  Mirea  ,*  fallo  tutta  la  Licia  ; fallo  il  luogo  del  fuoefsi*'® 
quanti  nò  refocillò.e  fcaldóegli  co’maturi  frutti  delle  fu*^ 
etforcationi , & elTempi/,  acciò  dalla  fredda  ftaggiono 
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di  quel  tempo  infelice  non  reftalTero  afsidrati  > ò ritardaci 
nel  mòto , che  li  ricerca  per  andar  Tempre  più  inanzi  nella 
carriera  della  legge  Eilangelica . Anzi  di  più  nella  manie- 
ra ìùeila,  come  l'albero  deH'oliuacol  Tocco  de’frutti  Tuoi 
che  l’olio»  ralTecta Tonde  marine»  quando  gonfie  di  vento 
parche  co’l  medelìmo  cielo»fe  la  vogliono  prendere;Nico« 
lò  ancora  con  la  forza  del  Ino  parlare  raflerenò  Tinafpriti 
cuori  de’Mire6»e  de’Soldaci  di  Cefare»che  fiauano  in  punto 
per  la  vehemea  za  dell’ira»  nelle  maremme  di  Andronica.» 
per  darli  «quanti  erano  »Tvn,  l'altro  ifil^dilpada.  £Te  fi- 
nalmente Tolioa  è lìmbolo  della  paceidelTabcndanza»della 
vittoria, e de’publici  prieghr;nè  pur  vna  di  quelle  preroga- 
tiue  mancò  al  fetuo  di  Dio.  La  miglior  pace» che  lì  riero- 
ua  cioè  quella  della  cofeienza  » cagiono  egli  à tanti  huo- 
noini, quanti  al  Tuo  luogo  narrammo  hauer  Nicolò  conuer- 
riti  della  firada  catciua.Tolo  col  rimirarli  » e coi  trattare^ 
amicheuolmente  con  efsi.  Abondanza  di  beni  ottenno 
Tempre  dal  Cielo  per  lo  Tuo  popolo  » non  Tolo  quanto  allo 
fpirito.impetrandogli  del  continuo  nuoue  gracie»e  Tauori^ 
nnouo  feruore  » e nuoue  forze  per  dar  anco  la  vita  » e Tpar- 

fere  largamente  il  fangue  per  la  fede  Chrifiiana.’Ma  cciam 
)io  quanlo  al  corpo , proucdeodolo  con  affai  chiari  mira- 
coli»non  vna, ma  più  » è più  volte  ne'tempi  efiremi  di  care* 
Aia»i  quanto  gli  faceua  di  bifogno.  £ di  quali  nemici  della 
ChieTa»lìano  pure  vilìbili,ò  inuifìbili»non  riportò  egli  glo- 
rioTa  vittoria  ì Vinfe  gli  heretici  » che  fono  gli  auuerlarij 
vifìbili  I coi  cogliere  d ftolti  Marcionifti  quelTinuecchiato 
lor  VefeonoDiogneto»  ilquale  ridulfedalla  perfidia, dol- 
cemente parlandogli  » alla  feguela  della  Tede  Cattolica  » c 
qol  porre  io  iTcompiglioi  peruetfì  Arrranicol  miracolo» 
c'oprò  à lor  villa  nel  Concilio.Niceno»  dei  mattone  disTac- 
coin  terra, acqua, e Tuoco;ccon  Thorribil  percolfa»  chediò 
«neroTamente  al  lor’empio  Duce  Ario»nel  proferir  » che# 
Fece  dell'horrende  befiemmie.  EvinTe  ancor  Tinuifìbili  > 
«he  fono  gli  Tpiriti  deH'inferno»  con  porgli  in  Tuga  da  corpi 
olTeTsi , col  vergognoTamente  Tcacciarlt  dalla  Tua  cella  » dai 
monafiero  di  Sion»dalTalbero  PlacomitenTe , dalla  fontana 
di  Abadriaco»e  di  tati  altri  luogbi»col  diroccargli  per  tate 
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parti  del  mondo  i cempij  dalla  gentilicd  confaeratigtit* 
col  diftrnggere  ad  ogni  fuo  potere  il  falfo  culto  de  gl’idoli’ 
Né  vi  è>chi  legga  i fuoi  attiie  non  fappia  ciTcr  lui  fiato  pu> 
blicomefTaggieroi  &hauer  offerto  publiche  preci  per  lo 
Tuo  popolotoon  folo  apprefTo  di  Dio>impetrandogli  hcra^ 
io  tempo  di  peftilenza  la  falubriti  deU’ariai&:  bora  in  ceni* 
po  di  altri  bifogni  le  gratie  defìderate  .*  Ma  di  più  appref* 
fo  dell'Imperador  CoUantino,faceodolo  fgrauar  da  criba< 
eifChe  per  ordinatione  di  Cefare  douea  pagate  alla  Corte. 
Perloche  lì  conchiude>che  con  molta  ragione  il  venerando 
monaco  S«MicheÌe  Archimandriti  diè  i Nicolò  il  titolo 
deli'oliua  > per  hauer  egli  affai  bene  hauuto  io  fé  fleffole^ 
conditioniye  le  prò  prie  ti  di  quella, *e  che  per  coorequenaa 
non  porca  meglio  (piegare  al  mondo  il  medeftmo  ferino* 
re, quanta  foife  (lata  eminente  la  cariti  di  Nicolò  vcrfoil 
ptoffimojche  con  dargli  il  nome  deirolina,  vtiliflìma  piai^ 
ta  cri  quante  fé  ne  trouano,per  i bi fogni  dell'huomo . Per 
quella  ifteffa  infìgoe,  e fublime  cariti  del  noAro  faoco  ver* 
lo  i fratelli, quali  tutti  gli  Scrittori  della  lua  vita, cosi  anti- 
chi,come  moderni, vollero  in  qualche  modo  farne  mencio* 
ne . Perciò  il  Tanto  Arciuefeouo  Andrea  Crecenfe  lo  chia- 
ma lucerna  cofiicuita  nel  mondo  del  fommo  Dio;  perche  i 
guifad’vna  lucerna, che cófuma  fe  ftcìraper  illuminare  gli 
aftici,  Nicolò  ancora,per  vfar  cariti  con  i proffimi,qualfi* 
uoglia  ftento,e  trauaglio  nella  Aia  perfona  IbfPriua . Perciò 
TAuccor  di  queirHinno,che  delle  lodi  di  Nicolò  fu  compo- 
fto  lo  lingua  greca  incorno  i gli  anni  della  noAra  lalucci# 
cinqueceocotréca,e  voltato  poi  nel  latino;  idioma  da  Mar* 
co  Valentino  profefTor  di  Reccorica  neirAcademia  d'in* 
golAadio.fù  dato  alle  Aampe  nel  Teforo  delle  ChriAiaoc* 
preghiere  da  Alberto  Vngero,diè  tal  prindpio  i Tuoi  ver  At 

pittai  tantanda  miti  miftratto  magna 
EfttytbarotdTfidibutnuncrtfonandamtis» 

" 1 Et  quid  tnim  pittata  viris  fas  dictrt  maius  ? 

Dietndus  E rifui  Nitoltos  Lysia . 

' Salut  trgo  ò ptlagut pietatis  duiettvirumqmt  t 
^i fatiunt  imo  pt&ort  vota  fatui . 
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Perciò  Adamo  diSan  Vittore  nella  j>i:Qrai  chcilelle  Iodi  di 
^ao  Nicolò  fece  io  «etfo>dice  cosi  t 


Adta^ì  t.VTt. 


SrathtiuJ  animo 
Pittai  tximia  ; 


Perdò  Gionanni  Gerfonc  nella  quarta  parte  della  fua_/ 
fomma  v’infeti  in  an  fermone  quelle  parole  ; Eximiffu- 
pramodS  pietatitfuit  Nitolaus.  PerciòJl  Canifìo  nelle  lue  Piecr.  c«bìc<‘ 
dotte  ^nnotaiioni  fopra  degli  Euan^dij  jaUTcrifceJpotèr 
Xicolò.dtr  di  fe  Ocifo  per  li  molti  atti^l>cariti  « cosi  cor* 
.poralc«come  rpiiituaie,x*opsò.col  proflimo  ; quelieparole 
del  patiente  Giob  j Qtulm  fui  tetto  • & ptt  tiamdo  ; patti"  u»*»-*». 

■tram pauptrum tfltbamfuper tum,qui afjfUEus  trat\  & tom • 
patiabatur  anima. mta  pauptri.  Perciò  finalmente  i Ro- 
mani Pooteiìci  nel  fecolo  ft^o  della  morte  di  Nicolò,(|ua  ^ 

do  vollero-dedicare  ad  vn  Sito  della  degge  di  Chcifio.l  an*  ‘ t((ori  alcoAi 
<!Co  tempio  della  PJeti  j(cosl  detto  da  queiratto  degnala- 
liffimotòhe  vna  figlinola  vsò  li  dentro  uerCo  la  joadrecon- 
deooata  i morire  di  fame , dando  la  figliuola  alla  madre  il 
proprio  latte) giudicarono  douerfi  far  quello  honorealjio* 
ilio  San  Nicolò , che  tutto  pieno  di  carità  , e pietà  s*era^ 
fempremollrato  rerfo  de*birogoo(ì>  mentre  vilTe  nel  mon- 
do. E conqneflo  nonifolamente  (ì  le uò. affatto  la  faper* 
ftitione  della  falfaDea  della  pietà:  maxon  la  j^imembranza  , . 

delle  caricaciue.atcionidi’Nicolò»fì  venne,ancoà  perpetua- 
renella  mente  de  gl!huominiTillu(lrìlIìmo  fatto  della  don- 
zella «rbe-diè  il  latte  alla  madre.  Che  perciò  à puntoà 
glorìa^del -Santo  ,.Bc  i memoria  dell'antica  actionepOfero 
di  coromuo  canfenfo  aUaChiela  il  nomedi  San  Nicolò  nel- 
la carcere  . E tanto  balliiiauer  detto  della  Carità  del  no- 
firo  SaotOjvirtù  fnprematra  quante  fe  nè  ritrouano.per  lo 


«he  palTaremo  qui  bora  alla  piò  profonda  deiraitrc  « ch’i 
J'ÌMimilti.«  * 
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Il  «8.1 1.17. 


Dtlf  bumilù grand»  Ji  San  NùoU^.  Cap.  fr- 

Ntallibile  verici  r qucUa*  che  tanre  volte 
repllcd  Chrifto  Salvator  noftro  negrE- 
uaogeli'itche  chi  humHia  fé  ftelTo  fari  ef- 
falcato  i§luifthumiliat  > ncaltahitur  » E 
per  confequcnza  nccc0aria  vero  è aoco< 
ranche  chiunque  vicDfubliniaco  r & eiPiW 
caco  dal  Signore  Iddio  i molto  ancora  fiè 
sba0ato>A  hùmiKato  per  lui.  Di  qufèaJ  ooilro  propofico 
che  vedendo  nor  elTer?  (Vaco  grandemenre  eflaUato  dalig 
dioina  Maefti  il  ooftro  S.Nicolò  » necauiamo  di  cerco»  cte 
fiì  egli  (enz’alcro  d’humilci  (ingoiare . Da  quefto  prioc%> 
pio  venne  il  fegnalatiflimo  Dottor  della  Cbiefa  San  Ciò- 
canni  Crifoftomo  ad  inferire  »*che  molto  «ande  fù  rhumil- 
ci  del  nofiro  San  Nicolò , giache  fi  eecelumeotc  rhauea^.» 
fempre  la  cHuina  mano  eflaUato . Perciò  gii  diflc  nella  fan 
liturgia  : Fatfr  Ninlak\tu  adrptut  tt  humiiitaU/ubdimisi 
cerne  fie  gli  hauefle  decco  più  apercamcnce»che  le  grande»- 
acialle  quali  era  flato  dal  foprano  Monarea  fublimacoicca* 
no  manifèfte  i ciafcheduno  ; e che  perciò  coofcÀaua  egli  la 
cagtofie  di  caca  altezza  cflcre  flaca  folaméce  la  Aia  proibii* 
diffima  humilcitp  hauerei  lafciaco  fcritco  ne’facrrProuca- 
bij  il,  Sauio  r Anttgloriam  bumiiitur  tor . Ma  quali  Amo 
quefte  grandezze»e  fublimiciialle  quali  fù  inalzato  San  Ni- 
colò » e dalle  quali  fi  deduce  ha  fua  fomma  humilcd  ì Ri* 
f^odo  eflere  ftace  inolce,  e fra  le  altre  quelle  trefue  efliii- 
taciÒhi , coo.le  quali  il  fublimò  il  Signore  alla  dignied  del 
Saccrdocio ralla  Prepolìcura del  MonaflerpdiSioo-,  al- 
rArcinefconaco  Mrrcnfc  » per  efler  che  da  ciaicaduno  flid 
beniflìinoydarlì  alle  (acre  Icritcurei  cucce  quefle  upcabiU 
dignicd  titolo  » c prerogativa  di  Ri  tchc  perciò  quaocoal 
Saccrdocio  fcrtfle  San  l^ietro  zV ot  auUm  gtnut 
gaU faterdotium  ; E fan  Giouanot  t JFte0é  nos  Softrdths^ 
4<r  regiidbinms fuptr  Urram  ìQn^ntiì*\\^  prepoflcura>ini- 
pcne  San  Paolo  » che  (e  gli  obcdilèa  » e lì  Aia  foctodr  effi  ; 
Obedit» Prf fottìi  vtjiriu  à‘fubiat«U  tis «'come  fuol frti 
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a i Rè(  8c  Preiidpi  iella  terra  : Subiediigitar  tHote  » prò- 
p$tr  ‘Dtum,fiut  Regi,qusji prpalltnti\Jiut  ducibus,  tanqua  , 

^to  . E quanto  al  Vefcouico»  dichiarò  J'iflciro  Satu.  ' *' 

Paolo  a gli  Efiefìaniiche  raecione  del  Rè»  la  quale  c regge- 
re I Popoli  t e aneora  de  Vefcoui  .*  P<^uit  vos  Bp\feopos  re- 
gtn  Ectltfiém fuàm . Ma  io  lafciace  quelle  » & altre  molte 
nandezze  del  Santo . Me  ne  vengo  al  priuilegio  partico- 
lare di  far  molti  miracoli^  col  quale  rinalzòtISignore«ò 
fiàdiqual(ì(ìaalrroSanto»òal.paridiqualfiuoglia  di  ciE  *' 

che  meno  di  quello  non  ci  dinotano  quelle  tanto  vqtgatel» 
parole  della  Chiefa  ; Dtus  qui  Éeatum  Nieolaum  PontiJ!- 
fminnumtrit  dtcorajlipùracuiu , X.*hauer  veduto  Cbci- 
fio  far  fcgni,e  miracoli»  fià  riftelToairEuangeUftaGiouaa-  , 
ni,eheiIvederlogloriofo»e  pieno  di  maefti,  che  perciò  al  wll; 
primo  capitolo  volendo  dire  d'hauer  viftoi  Tuoi  fegnii  .e 
prodigi)  f dilTcdi  hauer  veduto  la  gloria  Tua  :Vidimiug/o 
riam  tiui . con  ragione, pecche  quante  volte  operaaa  egli 
qualche  fntracolo»‘cate  Tammircuano  glihuominùerado. 
renano  per  vero  Rè  della  gloria . Chiaro  è dunque»che  la 
gratia»&  il  dono  di  far  miracoli  fi  gloriofo,  & ellalta  mal-  ' 
to colui  > i chi  Dio  la  concede;  e per  confeguenza  dee  dirfi 
cheilnt^ro  San  Nicolò  hi  fommamece  dalla  diuina  Mae- 
Ai  ingrandito  col  priuilegio  concelTogli  d'oprar  miracoli 
innomerabili . Al  che  s'aggiungeremo  la  potefti  dal  me- 
defimo  Dio  communicatagli  fopra  i demoni  j,fenz*altro hi- 
fognari  confefTare,che  ne  reflò  egli  altamente  fublimato* 

Poiché  negli  atti  di  Nicolò  centoe  mille  volte  vediamo» 
che  con  vn  fol  cocco  » con  vna  fola  voce  » con  vn  fol  foAio« 
cacciana  egli  i demoni)  % hora  dd^corpi  olfeffi  » bora  da  gli 
alberi»hora  da'cempij»  6t  altri  luoghi  ad  eflì  dalla  cieca  gè- 
cilici cònfacrati . Cofa  veramente  fi  grande,  chcgli  Apo- 
Aoli  ftefsi di  ninn* altro miracolotdi quanti  nefeccro»fi  al- 
legrauano  alla  prefenza  del  lor  maeftro  > fuora  di  quello  : 

ÌDominf  ttiam  i^monia  fubqciuntur  mbu  in  nomine  tuo  i '** 

per  eflèr  che  al  lor  giudicio  con  niunalcro  de’fegni  operati 
n vedeano  canto  eiialcaci  dal  lor  Signore, quanto  con  la  po- 
•6za,ehe  gli  hauea  dacofoprade'maligni  auoerfarij.Cticl- 
apunto,  che  dee  fpiogere  alccefì  noi  a dir  del  noftro  San 

Dd  a Nico- 
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Nicolo , ctie  (Tolto  fu  egli  dèlia  diuioa  booti  fublinnatOr 
quando  n’hebbe  )a.poceilà.  (opra  i Prencìpi  delle  tenebre» 
Ma  fìnianno  qudìa  macerfa'  delle  grandezze  di  Nicolò  eoo 
quella  gratia^dalSignoreidopò  la  mortccóncelTaglij  che* 
con  ragione  fà  rimanere  actonfcr  cotti quefiche  Tòdono , ò 
▼edono  • Et  é che  TolTa  Tue  venerande  >. ad  imitatione  deU 
ranima^la  qual  lieta,. e beata  fe  neRi'io  cielo  impetrando 
co*prieghi  (uot  dalla  diurna  Clemenza  nuoui  bencEdj  con* 
tinuamente  ammorta  li.*efTe  ancoraicomefe  pur  viuefleros  fa 
ne  ffanno  nelfa  tomba  fudando,  e Pillando  perennemente# 
Tn  liquore  fi  fàlUtifero  ì noflri  nrali, che  dalla  marauigliai. 
che  ne  prendono  gli  huomìnfrviene  i’dcnominarfi'foanho»: 
ixod  I#.  ifs.  ò manna, che  vuol  dire;  ^id baci: Checof^  é quella  6 (Ira* 
na,e  non  pid  vifla  nermodo?'.  £ pure  i perfidi  hetecicixhia* 
mano  morti  i Santi , che  viuóno  eternamente  con  Chrido* 
Nicolo Hpur  Tempio  Vuolfio , non  potendo  negare  i patenti  mi- 
^ racolirchc  il  r^oSro  Nicolòopcra  giornalmente  in  foueni* 

mento  dcl>irpgpo(i,dirse  egli,  che  era  .*  Mortuus  viuorum 
definCor.  Nc  fì  auuedcmo  gli  accecati,  dalle  lor  pr opno 
pafsioni  di  quclche  Chrido,  iofanibt^e  veritdtcKHcQcil^- 
»«•»»  !»*•  uangclio  : Deus  Abraham  % iy  Dtus  Ifaae , éy  Deus  laeot 
non  efi  7)eus  mortuorum  ;fed  viuentium . Viuono  i Santi» 
e viueranno  in  eterno  » e tri efsi  San  Nicolò  4 djfpetto  déft 
V'uolfio.Ec  accio  ciafeheduno  facilmente  il  creda,  voile  0 
Signore, che  Toda  ffcflc  det^fuo  corpo  già  morro,  in  vn  cer* 
ro  modo  rviueffero  con  iè  gocciole  odorofe  dei  lor  di* 
dorè  d gllnfermi  recaffero  faniti,&  icalamitod  foccorfo». 
£ tanto  baOr dclTcCccIicnzc  » alle  quali  edaltò  Nodra  Si* 
gnore  il  dio  feruo',  perdimcdrarci  di  quanto  ^'nfigac  ho- 
mtltjafodc  egli  dato  in  Tua  vita  . A gli  numi  li  di  Iddio  Te* 
I»..  fai  ta  tionive  le  grandezze:*^! fe  b umili  al  ^exaltabiturJ^tx* 
ciò  hauendo  la  dfuina  lua  maedi'  fublimaco  fan' Nicolò ia 
_ tante  guiTc,q’iantr qui' ne  hauemofpiegare;.nereffarhrmen^ 

te, dee  dirli  > che  fu  egli  di  profondifsima  humilta  re  che# 
mofeo  bade  radici  banca  podaqueda  virtù  nel  fercilifsimor 
terreno  del  cuof  dt  lui . Né  penfìqpi  alcuno,  che  U grande 
fua  humilti  fólamente  fuffe  io  fecreco , e ne  gli  intimi  ni^ 
fcoodicnecui  deii'ànima  » perche  hi  anca,  in  paleÌÌ^>  a piA 
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modre  ne  diede  &lla  vifta  de  gli  huomini . Nè  porremo  qui 
alcone  i^onfolacionedel  diuoco  LetcorciSc  i maggior  glo- 
ria del  Saoco . Piu  rolce  leggiamo  » che  hebbia  egli  fteifo 
darò  i fc  mede  Imo  cicolo  di  pece  icore,  come  per  esempio.*  *•”«;  J'*»* 
qaaado>rtel  giorno  della  fuaelecdone  alla  PreJaruca»incec-  ’ " 
rogacojche  nome  hauea»  e chi  folTe  » da  quel  Vefcouo  Elee» 
torctil  quale  hauea  hauucodal  Cielo  la  riuelacione  della..* 
perfona  elecca  per  quel  crono  da  Dio  » rifpofe  : Nicolò  mi 
diraando,e  fono  vn  vii  peccacore.feroo  della  fancici  roftra. 

Et  io  70  alerò  giorno  di  più  * quando  i marinari  liberaci  da 
Ini  dal  pericolo  d’abbifarli  oeironde  » l’aodarono  poi  i rio- 
graciar  nella  Chieia  del  beneficio  lorfacco:  Rendere  » gli 
diflèyqucRe  gracie,  figliuoli  miei  al  Creatore;  Io  altro  non  ^ 
fono, che  vo  peccacorei&  inutile  l«r uo  ; egli  è quello,  ebe^ 

£i  foio  i miracoli  grandi . Peccatore  dunque  chiamana.,  MLr*.  $t. 
San  Nicolò  fé  medefìmo  ad  imicatione  deirApoAolo  Pie- 
tro,che  diffe  Td'giorno  dentro  <kHa  fua  naue  i CbriftorE;» 
d mtDomine,quia homo peetstor fum.  Laonde,lì  come  Pie* 
cro,nominandofì  peccatore, moftrò  neireAerno»quancofor 
fe profonda  la  fua  bumilci,in  canto  che  Chriftd  gli  rirpofe: 

Ex  boe  tris  bomines  tapitnt  ; cioè  l'inalzò  tanto  puì  di  quel  *• 

ch'cra«  quanto  de’marini  pefei  fono  più  nobili  gli  huominù 
cosi  parimente  dee  afTerirli  di  Nicolò  , che  quante  volte  i 
fe  medefìmo  dana  egli  l’i  AefTo  titolo  di  peccatore, facea  ac< 
codi  lì  grande  humiltd,cheobligaua,in  vn  cerco  modo,  l'e* 
terno  Dio  d dargliene  fubicoilcoocracambio  connuoue.* 
gratie,e  favori . £c  è bene  auucrcir  qui  di  pafTaggio,  come 
Dio  NoAro  Signore  non  riuetò  al  Vefeouo  mcacionaco,che 
collocalTero  nella  C acedra  di  Mirca  chiunque  prima  de  gli 
altri  folTe  al  tempio  venuto , ma  colui, ii  bcne>  che  vi  fi  fof. 
fe  conferito  prima  de  gli  altri , & haueffe  nome  Nicolò  j 
£ quefio  acciò  con  la  occalìone  della  domanda  del  Vefeo* 
no,haueflc  fatto  il  Santo  in  rifpondergliquelfigrande  atto 
d’hamilci,che  dicemmo  di  chiamarfi  abietto , e vii  pecca* 
tore . Conche  (ì  come  venne  Iddio  benedetto  d mollrare^» 
cheper  rhumilcd  dei  fuggeccoil  (ublimaua  d quel  crono» 
cosi  anco  n’hcbbe  fommo  diletco,fendo  qucAa  humiltd  par 
Scolare  di  darfiuome  di  pcccacore,cora  d Dio  canto  grata 
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quanto  fì  (ìa  altra  gratiflima, fé  prefiiatno  fede  i Chrifofto^ 

humilìe  cale  parole  fi. Jeggooo  ; Nibil  * 
roto . Dto  tam gratum,quam  cum  extremis  peecatoribus fe  tonnu^ 

'mtrart . Ma  che  diremo  di  quello  altro  atto  di  profonda^ 
humiri  che  più  voice  fece  in  Tua  vita  San  Nicolò, di  guari', 
re  rinfsrmi  con  l’oiio  della  lampada  della  Chiefa  2 Cerco  i 
che  lù  ammirabtle,e  di  fi  fatto  modo  perfetto , che  con  ra* 
gione  il  Beato  Cardinale  Pietro  Damiani  C parlando  però 
*fcrm.di  d’altro  fanro  ) ne  difeorre  in  tal  guifa  : Fuggiua  tl  feru» 
bat.  ja,  ócc  di  DÌO  Ia  gloria  temporale  per  fare  aequi  fio  della  perpetua . \ 

B pereto, ^quddo  defideraua  di  dare  à qualebeduno  lafanitàt 
vfaua  con  lui  tal  rimedio,  tbe  bautjfe  del  naturale , aedo  eòo 
il foccorfo  recatogli fbffe  dipoi  attribuito,  non  altnmente  alle 
forze  della fantttà  fiea,  ma  fi  bene  all’efficacia  dei  rimedio 
adoperato^  kMa  diteci  digratiaiò  medico  venerabile , dout 
trouafie  voi  vn  empiafiro,o  vn  liquore, ebenon  in  tré,  ò due 
giortthò  poche  bore,ma  in  quello  ifidnte,ehe  t'applicafdt/iac^ 
ci  dal patiente  il  languore,  egli  rende  la  fanità  ? li  remedff 
V della  natura  non  curano  l’ infermo fenza  fpatio  \ fiche  ia^ 

, forza  del  medicamento  adoprata  di  jùori  vada  pian  piano 
penetrando  di  dentro'iStrouata  la  cagione  del  male,  la  vinca 
e ributti . Ma  la  medirina,ebe  voi  vfatc,  non  vuol  tardane 
Xa,non  cerea  tempo, ma  tnfio  che  tocca  il  bifognofo\fcnza  di' 
moraglidàfalute . Infegnateci  vn  poco  la  virtù  di  quefio 
antidoto  ■&  il  luogo  doue  fi  troui . Ma  io  fiitno fratelli,  ebt^ 
tutto  quefio  faceua  ilfanto , acciò  credendofi  gli  buomini  di 
bauer  ricuperata  la  fanità  per  virtù  del  medicamento  ,non 
‘ ajfegnajfero  il  fatto  alla  fantità , e perfittione  della  fua  vita»^ 

Quello  è il  difeorfo  del  Damiani  > il  quale  applicando  noi 
al  nóllro  San  Nicolò,  diciamo , che  in  vn  iftanre  guariut-» 
egli  rinfcrmi  con  l’olio  della  lampada , acciò  ail’olio , òi  i 
meriti  di  quei  fanti , alle  cui  cappelle  bruggiaua , fi  ateri- 
buifse  la  gradare  non  alla  virtù  fi  largamente  dal  Signore 
coocelTagli  d’oprar  eoncinui  miracoli.  Humilcà  invero 
canto  piu  foda.e  perfetta  » quanto  che  vnifee  infiemeil  di* 
fpreggio  della  propria  (lima  con  rclfalcacione  dell’alrroi 
gloria.  Quello  i punto  , c’operp  aitcora  San  Nicolò  nel 
miracolo, che  fece  io  Abadriaco  d'impetrare  i quei  pone. 
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ricerrazzani  vn  fonte  di  acqna  perenne.  Nel  qual  facto 
hauendofi  prima  proteftaco»  che  non  hanea  càrpoiTaDza.. , 
comandò  i gli  Abadriacefì , che  cucci  vnicamentc  porgef- 
fero  i loro  prieghi  al  Signore , per  ottenere  la  de/ìderaca_« 
fbncana»eche  vn  Chiericoiche  era  ini  prefence.percuocene 
con  la  zappala  cerca  nel  luogojdóde  foriero  dipoi  Tacque  : 
acciò  alla  virtù  del  Chierico»  & allacommune  oracioncdi 
ranci  poueretci  » e non  d meriti  Tuoi  folle  applicato  dalla-* 
gente  il  beneficio  delTacqua  nuoua.  Ilefirtò  gagliarda* 
mence  a gli  elettori,  quando  il  promoQero  alla  dignici, 
«fArciuefeouo  ; anzi  vn  buon  pezzo  doppo  d’dferui  alfon> 
co, voile  ad  ogni  modo,rinun ciarlo  ; e Thauerebbe,  fenza-. 
alcun  dubio,eireguico,fecon  vna  voce  miracolofa , non  gli 
veniua  prohibico  dal  Cielo . Arcioni  Tvna , e l’altra  di  ge« 
oerofa  humilcd,quali  furono  anco  le  fequenci,  che  nc'con* 

,uiri  da  lui  fauence  facci  ifuoi  Chierici , eglimcdcfimo 
bene  fpelTo  feruiua  d menfa , per  imitare  il  Saluacore^  , 
che  nel  mezo  de’luoi  xiilecpoli  j P$tit  tanquam , qui  mini-  *-7’ 
Jlrat  \ che  nel  dare  delle  limoline,  e di  quella  imparcicola- 
re,chc  badò  d dotare  tre  verginelle,  non  volle  giamai , che 
li  fapeficichi  era  il  donatore, nè  men  di  quelli,  d chi  li  face* 
na  la  caried, acciò  non  ne  folTc  nè  pur  da  quelli  lodato.*  che 
nel  mangiare  con  gli  hofpici  vlaua  .fuori  del  fuo  collume, 
più  d’vna  fola  viuanda,  acciò  la  fama  diuulgata  per  cucco 
del  fuo  miracolofo  digiuno, li  IcemalTe  in  qualche  modo,al- 
meno  apprello  de  gli  inuicaci , E finalmente , che  andana-* 
notando  con  clTaccillìma  diligenza  le  virtù  particolari, nel* 
le  quali  erano  eminéci,quello,e  quel  feruo  di  Dio,  per  imi* 
carie,  & abbellirne  Tanimafua^  il  che  nafceua  da  lingola* 
rifsiiQahumilcd  , fecondo  la  dottrina  di  San  Bernardo  , il.  Topra  1*  Cw> 
qnale  vuole,  che  per  toglierli  via  Thuomo  la  fuperbia  dal 
cuore , 8i  porui  per  confequenza  Thumiltd  (anca , lìugolar 
rimedio  è la  còfìderacione  accenta  delia  allinéza,dcll.i  ma- 
Aietudine, della  paciéza, della  caried, delia  frequéce  oratio- 
ne,e  delle  altre  vircù  de’fracclli , col  dclìderio  di  farne  ac* 
qoiùo.Harci  più  qui  da  dire  incorno  à quella  illclTa  cmir.éM 
n'flima  virtù  delThumiltiiìmo  nollro  Sanco;.Vla  chiamàdo- 
mi  i fe  lafua  integrità  verginale  farà  bene, che  di  lei  lì  pìgli  ^ 
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Gé^t  6» 

Vsndn  il  eongiDgati  nafce  il  primo  figlio 
le  è belle, e gratiofo,ruole  d’ordioarìo  ve^ 
nirglidefidcriod’hauerne  appreffo  de  gli 
altri,  per  arricchire  il  mondo  di  si  degni 
figliuoli . Ma  dc’genìtori  del  ooftro  Sao 
Nicolò  leggiamo  tutto  il  centra  rio,  ef- 
fendochedal  nafeimentodel  lorocaro,ft 
amato  bambino  ,non  folamenteoon  concepirono  volontà 
d’hauer  prole  piò  copiofa.’man  rifolfero  rvno,e  l’alcn  di  co 
fenio  commune  ad  aficnerfi  affatto  dcll*v(o  del  matrimonio 
per  tutto  il  reflo  della  lor  vita.  Fatto  che  con  ragione  re- 
ca gran  mcrauiglia  i chiunque  attentamente  vi  fifla  l'oc- 
chio della  confìderacione . Ma  cefia  infallibilmente  ogni 
ammiratione,i  chi  penfa, quanto  fù  pura,monda,&  aliena 
da  qualfifia , ancorché  piccola , macchia  di  dishonefta  la^ 
carne  iftefia  del  lor  figliuolo  Nicolò.  Chi  cratta,e  maneg- 
gia odori, ne  refla  cfTo  ancora  odorofo . £ perciò  hauendo 
nei  nafcimenco  di  Nicolò  toccato  il  padre , e la  madre  piò 
volte  la  tenera  carne  del  lor  figliuolo  tutta  fpirantc  foa« 
iiiffimo  odore  di  caditi , efii  ancora  ne  diuennero  in  guifii 
cadi, che  nè  pure  del  lecito  matrimonio  giamai  più  li  Ter- 
nirono . Con  Terperienza  vediamo , che  vo'ancllo  di  ferro 
rocco  dalla  pietra  calamita , fi  fortemente  s’iocalamiea.^  , 
. che  in  vna  fiefia  guifa  l’vno,  d'altro  tirano  il  ferro . Per- 
che dunque  non  hi  da  dirli, che  la  pura, e cada  carne  di  Ni- 
colò cocca  da’fuoi  parenti  communicò  loro  virtù  cale.,  che 
da  qud  tempo  in  poi  ancor  elfi  viffero  cadi  ? £ fe  ciò  è ve- 
ro,come  in  facci  cialcheduno  almeno  il  cerri  per  ptobabi- 
leiqnal  dee  dirfi,'che  fù,  e quanto  grande , la  purità  della.» 
carne  di  Nicolò, £he  al  cocco  folo  cali  efiècci  cagionò  ne’pa 
rencì  ? E fe  tal  fù  nella  carne, qual  può  penfarfi,  che  fù  anco 
nell'anima,  la  qual  diè  forza  alta  carne  di  mancenerfi  in- 
corrotta  ? con  ragione  dunque  vien  tanto  daTcriccori  cosi 
antichi, conae  mc^erni,iogranditariDCegrici  verginale  del 
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Boflro  Santo  Arciuefcouo , che  tutti quafi  à pienabocc^^ 
né  parlano,  ytrginiuiis  /4»^#,rcrìire  r Archimandrita, om 
nibusji  €cgmfttndum prtbutt  *^€oiaut . £c  il  Santp-Arci  • 
ueicouo  Lrcrcnie  ragionandogli  nella  fna  oratione  : Tu 
ditìtìLymrum  Prouincis  timttipfum pudicitiu 
fimulairum  txb:buUii\  & invn'altro  luogo  iVeri^ftear- 
nii  txptrt  tn  tarntt  a verfétut  trgajìuk.ùmmbus  quidem-, 
■ bom»  €ceitfiis  %aut  xAngtlus  appartiti  Urrefirii,  Uionilio 
Cartofiano  ancora  nel  fecondo  rermeoe  di  quei, che  fi  per 
la  fella  del  Sanco,af]cri/ce,che  fempre  zKuolaut  ptrmatt' 
ft  in  virginali  munditta  ; e Gio.Gerfcne  nella  quarta  par- 
te della  lua  foimnapar’egliairerfnatche:  OntnieaJiitati,ac 
paritate  ccrt/pituus  Nicolauijuit.  Di  qui  é che  l’Arciuc- 
feouo  di  Genoua  nel  fecondo  fermone  delle  lodi  del  Santo 
apertamente  gli  di  il  tìtolo  di  Vergine  dicendo,  che 
iorpore  babuit  Nitoiaus  tbefaurum  CM unditia  virginalti\ 
Virgo tnimjuit.  Et  vltimamente io  certe  litanie,  che  die- 
dero alle  flampc  al  principio  dtqaefto  vltimo  fecolo  nelU 
Città  di  Fermo  Sertorio  dc’monti , e Gionanni  BonebeHo , 
con  qacfìotitok):  Litania  txctlUntium  aìiquot  SanSorum 
Virginum  éd  impttrandum  à puditttia , ^ tajìitatis  inSpi  - 
rafore,(*^  au&ort  Dto,torum  prectbuitò'  inttre/Jfone  mtn- 
tih&  (orporis  taJlitaUm\  Fri  gli  altri  fanti  Vergini  ,s’in< 
ooca  San  Nicolò . Ne  ciò  fenaa  fondamento  di  gran  ragio- 
ne. Perciòche  i Vergini  folamente  fono  quelli , che  con- 
forme alle  diuine  rcmcurevreguonodel  continuo  l'agnello 
douunqne  vada  : Hi  funi , qui  cum  mutìtribui  non  funi  co- 
inquinati iV  trgintt  tnim/untì  hiftquuntur  Agnumquo- 
cvnqMficrit.  E però  molto  bene  lì  afferma, che  Nicolò  per- 
petuamente fu  vcrginello , giachc  non  hauendo  mai  ccm- 
meffo  egli  grane  peccato , frgnitò  per  tutto  il  tempo  della 
fna  vira  TAgnello  ChriAo  Gicsn , lenza  mai  lepararA , nè 
Aacearfi  da  lui . Non  trabocca  vn  cauallo, mentre  col  fre- 
no cefo  vicn  maneggiato  dal  Caualliere  ; perciò  nè  men  la 
carré  di  Nicolò  traboccò  giamar,  per  hauerla  egli  ,da  che 
fu  nelle  fafcie,col  freno  del  digiuno  indrizzata,e  gouerna- 
taperla  Arada  del  Cielo.  Ondetagioneuolmentc  può  dir- 
fiicbenè  pure  va  minimo  penAero  d’impurità  palsò  mai 
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per  la  mente  di  Nicolò»  giache  tanca, e fi  Rrana  diligenzt-r 
‘ ^ egli  pofe  in  ifcanzare  qualfifia  occafionedilafciuaimmon 

dezza  . Non  bcuè  giamai  vino,  che  fuol  produrre  luflarì a v 
rpheC;.  i8.  come  accenna  San  Paolo  : fi  priuò  da  fé  ileilb  del  oiangiar 
carne , & altri  cibi  di  gran  fofianza  : non  volle  delicatezze 
al  fuo corpo, canto  ne  veftimenci , quanto  nel  letto  » fuggi 
con  efiroordinaria  efiattezza  il  conuerfarfar  con  le  donne; 

^ no  practicò  da  fanciullo  con  gente  difcola;  8c  con  quei  foli 

Leone  imp.  per  quanto  afferma  l’imperador  Leone, trattò  eg^li,  mentre 

fù  in  vita , che  haueano  à cuore  la  fantitd , & accendeuano 
alla  virtù.  Se  dunque  canto  gran  diligenza  pofe  il  feruodi 
Dio, per  euitar  del  continuo  le  occafioni , che  ad  immondi 
penfìeri  l'harrebono  in  qualche  modo  potuto  indurre,al  fi- 
curo  fù  la  Tua  carne  pura,  candida  , e lenza  machia.  Cbo 
, perciò, vado  io  péfando,la  nobilitò  il  Signore  dopò  la  mor  • 
ce  con  quei  due  doni  veramente  ammirabili,  cioè  dell'odo- 
re,che  feparaca  daH’anima  cominciò  collo  d fpirare;  e del- 
la maona,  che  ferrata  in  vn  fepulcro  di  marmo  cominciò 
perennemence  d (liilare . Va  (Tene  lo  fpofo  delle  nollre  ani  - 
me tutto  pieno  di  foanìffimi|odori , & perciò , correndogli 
OnM.  j.  appreifo  del  continuo  le  lue  dilette  Verginelle  ; In  odorem 
vngutntorum  tuorum  currimus  , adoloJitntuU  dilextrunt 
U nimis  i diuengono  ancor’elTe  da  quella  fomma  fragranza 
di  fi  fatta  guifa  odorofe , che  rièpono  di  foauitd  tutti  i luo- 
ghi d'intorno . Di  qui  è , che  la  carne  gid  morta  di  Nicolò 
venne  d diffondere  per  ogni  parte  affai  grata  fragranza,per 
mollrar  con  l'odore  la  Tua  intiera  virginitd.  Nonparlaua 
quel  corpo, che  gidfenz’anima  fi  ritrouaua;  maparlauabé  ' 
queirodore,edichiaraua  d gli  alianti  la  Tua  gradtlOma  pu- 
ried.  Quello  i(le(fo,che  più  chiaramente  faceua  Tolio  della 
manna, che  featuriua  dalle  Tue  membra,  .lappiamo  da  mol- 
ti auttori,  che  nella  valle , doue  prima  (lauaao  le  nefande^ 
Simon  Maialo  Cited  Sodoma , e Gomorra, e compagne , doppo  la  loro  de* 
n'cfcXV^Ja*  llrutcione,fcorfe  vn  Iago  d’acque,  non  men  falfe,chepuz- 
cen.14.5.  zoicnti  (mare  falzoil  chiamano  t facri  libri  ) e tutto  ciò 
dallo  dar  iut  le  ceneri  di  quelle  infami  perfone,che  peccati 
fi  enormi  haueano  in  vita  etifercitaco.  Perche  dunque , al 
contrario  non  fi  dird,ch:  la  fontana  della  dolce,  & odorofa 
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nanna,  che  forfè  nel  fepclcrc  di  Nfeolòs  era  inditlomaoi- 
fcHo  dello  ftat'iui  racchiulo  vn  ccipo  • che  inricraminto 
hmea  in  Tua  vira odetuara  verginità  ? Ma  ceco  qnìduc> 
belli,  & euidcnci  miracoli  operati  dopò  morte  dal  Santo, 
rvno,e  raltrode*qiialici  rendono  refìtroonianza  cbiarifit- 
ma  della  Tua  rara  purità  . Strine  Cefario  allibro  ottavo 
della  fua  hiftoria,  che  nelle  parti  oltramontane,  predo  ad 
Aquisgrano,  edendoilaca  vna  donna  più  giorni  co’dolori 
dei  parco , fenza  potere  in  modo  alcuno  mandar  fuori  la_* 
creacura,fù  da  medici  data  per  irpedita.  Onde  ricordatali 
di  San  Nicolò  luo  Protettore, il  pregò, con  iftanza,  che  ò da 
quei  corméci  col  fine  dei  parco  la  lij^rade.ò  l’aiucade  al  paf 
faggio  dalia  prefeoce  aU’al  tra  vita . Fecesi  fra  canto , per 
pocerfì  meglio  racomandare  al  fuo  gloriofo  auuocato , 
portare  in  camera  vn  cBìgie  di  lui  fatta , per  quanto  fi  di- 
ceua , conforme  alle  fue  viue  fattezze . Quefia  è quella^ 
imagine  canto  celebre  di  San  Nicolò,  che  nel  Monaficro  di 
Porceco  da  tempi  aotichiflìmi  ficonferuaua  ,efù  da  noi 
mencionaca  vn’alcra  volta  verfoii  fine  del  libro  anteceden- 
te. Et  ecco , miracolo  veramente  ftupendo,  appiccato  il 
quadro  al  parete,al  primo  fguardo.che  la  donna  vi  pofe^  , 
il  parco  fi  maturò , & i dolori  celTarono . Pcrioche  hauen* 
do  le  donne  iui  adunate  cominciato  à fare  li  foliti  offici  j 
di  leuacrice  con  la  parcurience , l’imagine  del  Santo , come 
fetnniun  conto  haueffe  voluto  mirar  quei  gefii, quanto 
oecefTarijfCanco  poco  modeftijfi  volcòalrouerfcio,e  vi  ftec* 
te  fino  al  fine  del  parco , con  ammiracionc  di  quanta  gente 
vi  fi  crono . Il  che  acciò  meglio  s'incenda, fappiafi,che  in^ 
due  modi  hò  vdico  io  nicdefimo  /piegar  quello  fatto  da  per 
fone  erudite . Il  primo,  che  tutto  il  quadro  fi  volcalTc  in.» 
modo, che  doue  prima  fiauxla  parte  della  pittura, vi  fi  ero- 
uaffe  verfo  la  donna  per  quella  della  cela,  ò del  legno  i & il 
fecondo,  che  fenza  muouerfi  il  quadro , la  pittura  ifieffa  fi 
riuolgefTe  in  guifa  ,'che  doue  prima  da  riguardanti  fi  feor- 
, gcua  il  petto  > & il  vifo  del  Tanto,  iui  à punto , mentre  la_» 
donna  partotì,fi  vedeuano  le  /palle , & il  capo  dalla  parto 
di  dietro  . Neirvnojò  nciraltro  modo,che  fcguifTe  il  calo, 
fu  degno  cerco, d'cfTcx  fapuco,e  diuulgaco  per  cucco , in  te- 
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i^ifiìonìsnza  della  puriti  tanto  regoilata  del  Santo  » che  m 
pure  dipinto, dopò  la  fnorce,voUe  mirare  quei  coccamcnd» 
che'ncl  partorir  delle  donc  fogliono  occorrere. Onde  io  fo- 
no in  pcoficro , che  per  tutta  ^vniuernei  della  terra  non  fi 
troui  altra  imaginct  che  canto  al  viuo  dimofiri  TeffigiatOf 
quanto  quella,  di  cui  parliamo:  àuuenga  che  non  folo  rap- 
preìentaua  C come  fcriue  Cefario  ) la  figura  edema  del 
Santo  f ma  infieme  ancora  ( come  il  già  narrato  calò  c*in« 
regna  ) la  virtù  interna  della  Tua  angelica  verginità . £c  in 
oiodisGem.  parmi,  che  facelTc  Nicolò  quella  iftclTo,  che  accader 
fuole  all’auorio  • Del  quale  fcriuono  i naturali,che  in  vol- 
to in  panno  linoiC  buttato  nel  fuoco, non  folamcnce  hi  fbr- 
aa  di  mantener  fe  dclTo  illefo  dalle  fiamme  bruggiantì;  Mi 
di  più  communica  la  medefima  virtù  à quella  tela , che  lo 
circonda  % Cosi  ancora  il  nodro  Sanco»e  fe  fielTo  conferoò 
intatto  dal  fuoco  della  concupifeenza  carnale,  e la  virtù 
medefima  communicò  alla  fua  imagine , o di  tela , o di  le- 
gno che  fede, di  non  redare  per  dir  cosi  ,ofitfa  della  vida^ 
della  donna  partoriente.  Ma  veniamo  all'altro  miracolo. 
tìsri  ^ntoebi  Qucdo  fù,che  io  Mclfi  Città  di  Puglia  vna  doonicciuola^ 
S“fa  disio  detta  per  nome  Maria,  intorno  a gli  anniccnto  della  no- 
di  bui,  lira  falute  (opra  del  mille;diueone  concubina  di  vn  gioua- 
ne  Tuo  innamorato,  & infigne  benefattore,*  non  gii  perche 
volelTe  la  mefehina  darli  in  preda  delle  lafciuie,  e menar 
vitadÌ6bonorata«ma  folo  perche  Tamace  la  fouueniua  nel* 
la  grane  ìua  pouerti,e  Thauea  data  parola  di  volerla  pren- 
dere per  legitima  moglie  • Videro  nella  indegna  pratrica 
qualche  tempo , fenza  mai  giungere  al  matrimonio  • Pcr« 
k)che  pentitafi  Tinfelice  de)rerrorgiicommeiro,madima« 
mente  che  non  feguitaua  l’amante  i foccorrcrla,come  pri- 
ma,e col  corpo,  e con  l'animo  dal  commercio  del  fallacci# 
compagno  fi  dilungò.  Diche  dizzacofi  fortemente  il  ri- 
baldo , procurò  con  tirannica  violenza  ricuperarla , & in- 
durla di  nuouo  i foccoporfegli  al  modo  antico . Se  n'andò 
per  tato  dai  Padrone  della  Città , e ne  ottenne  con  doni  di 
far  priggione  la  donniiC  cosi  mal  trattata  ridurla  i cafi^ 
Doue  todo  che  la  rihebbc,le  pofe  i piedi  vn  gran  ferro  » e 
la  le^òin  più  luoghicoa  adai  geode  catene  per  vedere  » fe 
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li  tineoli  eAertori  poceflTero  io  qualche  fno(io  rIfaMare  in 
rfla  rincerno  fioeoio  dciramore . Ma  ella»cucco  al  centra* 
rroj vedutali  non  folamcnce  ingannata  •ma dì  piti  corinen* 
rata  da  quel  cindele  ;dÌHenne  pid  • che  prima«coAaote  nel 
luo  penlìetore  deue  inanzi  hauea  cominciato  i nòti  amar* 
toycomrneiò  pofeia  adaborrirlo»  & hauerlo  in  odio  morra* 
le  . Perloche  haaeodola  il  giouane  fdegnato  ritenuta 
qnella  miferia  l'intiero  fpatio  di  cinque  melìjpensò  la  me* 
ichinella  di  ricorrere  ai  foccorfo  del  Cielo  > gii  che  iii^ 
terra  non  hauea  alcunoiche  Vaintaife . Ricordatali  dunque 
della  protettione  • la  quale  hauea  vdito  pilli  volte  foler  te* 
Ber  degli  afHitii  il  gloriofo  fan  Nicolò  • le  cui  olla  veneraa* 
de  pochi  anni  prima  erano  flate  dalla  Licia  traljporeate* 
Bc'pacfì  di  PugKay'CO'i  lacrime,  & infocari  folcici  le  gli  vol- 
-cò,e*gli  gli  difle  : O beato  feruo  di  Dio  Nicolò, che  Tei  ma* 
rauigliolo  rntercellore  de'bifognolì  nel  cofpetto  della  di* 
eioa  Maefli,onde  fi  raflettano  per  i tuoi  meritr  le  teropefle 
hclmare,rpezzanfi  nelle  carceri  le  catene,pareonlì  da’cor* 
4>i  olTeifi  i demonij, cornano  alla  priftioa  faniti  gli  ammala- 
cr»&  ogni  auaerfiti,come  fumo^  fuanifee;  habbr  compaflio- 
se  di  me  infelice,  che  sì  malamente  à torco  fono  auguliia- 
ca . Vero  è gloriofo  Saoco,che  non  fou  degna  delferelTau- 
dica  da  ce»  per  hauer  canto  tempo  i foggeltione  deU’inrer- 
oale  aunerfario,&  à prieghi  del  traditore  » che  mi  cormen* 
ca,  tonculcato  l'honor  diuino, e dishonorata  me fiellx.. c 
pure  fé  rintcncione  » che  io  hebbi  t.fù  di  arriuare  al  Sacra* 
mento  del  matrimonio»  e non  altrimentedr  godere  l'inde* 
gne  fenfualici  della  carneivolca  gli  occhi  ti  priego»  della^  , 
'eoa  fomma  clemenza  fopra  di  me»  gii  che  tante  volte  in.» 
tua  vita  Nberafii  molte  donzelle  dà  pericoli  graui  di  dif* 
honcfté»e  te  collocafii  i vtrtuolì  mariti . Spezza  di  gratia» 
meih  catene  » fciogli  quefti  legami  » che  al  lìcuro,  fe  efeo 
Inora  di  quefto  luogo»me  ne  aodarò  fino  à Bari  à riuericc  il 
eoo  corpo»  & i puMicare  il  miracolo . Cosi  orò  là  earce*  ■ 
' racaeSe  il  Santo  » che  per  la  fua  perfettiflhna  puriti  non  6 
degnaua  d>  mirar  rimpndica,e  per  la  cariti,che  hi  Tempre 
hauuto  verfode’profiìmi»  defiderana  iomonamcnce  di  con* 
lolarla  » le  diè  Toccorfo  ia  cal  aiodò»  Roppele^  lenza  mai 
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compirir1e»t  ferri  de’piedi  in  pid  pezziie  lenolle  via  leel- 
cene>che  forcemente  li  ceneuano  auuiaca«  in  modo  però»  e 
con  tal  dcRretza  ^ che  la  poueretca  non  s'auuide  di  cofa  al- 
cuna. Per  lo  che  peofandofì  di  ftar  pure  nella  prima  mife- 
ria^piangcua  dirottamente  » & inuocaua  il  Santo  nome  di 
Nicolòitutto  che»  per  elTer  notte  » folTe  la  gente  ita  giii 
dormire . Apparue  in  canto  il  benigno  eonfolacore  de  gli 
aflRitci  infogno  ad  vn*altra  donna  Melfitana  di  buona  vicit 
e chriftiani  cofbimi»che  habiraua  li  apprdTo,e  difiele.*  Al- 
zaci ru,raadonna»e  vi  prefio  i riferir  da  mia  parte  i Maria» 
che  in  vna  fianza  qui  vicino  fii  carcerata  ; che  hò  vdico  le^ 
fue  preghiere»e  l'hò  gii  fciolro  cucci  i legami»  che  cenea  ia- 
dolio  ; Per  canto  auuifalaiche  non  fiìa  più  li  deocro.e  che 
ne  vada  quietamente  libera  da'crauagli , che  fino  adefibhi 
patito  • lo  fono  San  Nicolò  » che  inuocato  da  1 ci  Albico  le 
hò  recato  foccorfoifenza  però  comparirle  nelle  danze»  do- 
ile  fi  croua  per  le  dishonefii  »che  hi  commefie  « £ ciò  dcc- 
tOffi  come  difparue  il  Santo  » cosi  anco  la  buona  douni  fi 
rifuegliò  in  quel  momencoic  leuacafi  cominciò  i correrOf 
. per  dar  l*aui Co  i Maria  • TrouolIa,che  non  s'era  fin'aH'ho- 
ra  auueduca  della  gracia  gii  faccaIe»cucco  che  fiefie  rciolca# 
e libera  dai  legami  di  prima.  Difiele  per  canto  rambafeia- 
crice  ; E perche  non  ci  parci»ò  pigra  che  feiidalla  carcere/ 
Gii  fan  Nicolò  hi  vdico  i cuoi  lamenti  » & hi  fraca^acoi 
cuoi  vincoli  i Eccoli  gii  caduti  io  difpirte . Che  fai  dun* 
que  qui  dentro  ? sù  leuati  prefio»e  fuggi  » che  il  medefimo 
Santo  m'hi  commadato  in  {ogno»cb’io  venilfe  i recarci  la 
felice  nouella  in  nome  Aio  » non  hauendo  voluto  egli  defio 
in  modo  alcuno  apparirti, per  non  mirare  vna  femiaa  »che 
fi  brutta  vita  fin  adefib  hi  menata  • A quali  duci  ftupica^ 
la  carcerata  » girò  gli  occhi  airincorno  .»  e vedutali  afiaceo 
' libera»alcro non fapea dire,eccerco che.*  Sia  benedecco fan 
Nicolò  » fia  benedetto  fan  Nicolò  • Nè  volendo  iui  far  di* 
mora^iréfe  le  caceoe»e  i /erri,che  giaceuano  in  cerra»e  con 
efii  all'hora  idefia  fi  pofe  in  camino  verfo  la  Cicca  nodra.» 
di  Bari  ad  empir  la  promefia  »che  al  Tanto  Vefeouo  facco 
hauea.  Giunfeui  in  poco  cempa»Sc  io  fegao  dclUgrada^B 
la  quale  palefemeuce  narratta^hauer  riceuuca  dal  Aio  Santo 
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^cnefacrere  c^j^rfe  aHa  Chiefa  di  lui  le  catenci  & i ferri 
4ella  (aa  prigienia;  cbè  à ponto  per  qucfio  fine  gli  hauea 
freo  portati . Bei  miracoiorcr to»e  tanto  più  degno  di  ve- 
nerationr, quanto  che  ci  dimoùrila  grandezza  della  puri* 
cd  Verginale  del  noAro  Santo , della  quale  qui  fcriuiamo  • 
Gii  che  non  volle  giamai  darli  i vedere  alla  donna  impa* 
dicaini  quando  la  liberò  da  i legami, nè  quando  le  dié  Tau^ 
Difodel  beneficio  concelfoie.  £ chisi,fe  per  quefta  ifielTa 
elfatca  verginità  di  fan  Nicolò  Dio  Signor  noftro  non  lo£è 
morire  di  martirio  ne'tempi  delle  perlecutini,  che  all’hora 
furono,  cioè  per  fargli  tolerare  vn  martirio , che  duralTe  i 
ponto, quanto  era  lunga  la  vita  ^Martiri  fonoi  Vergini,  fc' 
condola  dottrina  di (anto  Ambrofio,che  fcrilTe  ; Noniito 
kmdabilh  virginitas  > quia  ér  in  mariy ribus  reptntur  : fti 
■quéipfa  marifrts/àriatfbt  è tanto  luogo  quefto  martirio* 
qti  nto  la  vita  fiumana  fi  Rende . Peraò  dunque  non  con* 
cedi  il  Signore  i Nicolò  il  martirio  dello^  rpargimenro  del 
/angue, che  d’ordinario  in  poche  horc , ó in  pochi  giorni  fi« 
nifce,per  farli  fopportare  il  martirio  della  verginità,  cho 
- non  M fine, fé  non  col  fine  del  refpirare . Mi  finiamo  que- 
lla materia, con  aggiungerui  folo,cheinaaifeftoregoo  del*' 
rintegriti  verginale  di  un  Nicolò  c l’hauer  egli  protettio* 
ne  di  eoloroiche  fi  rifolnono  di  cufiodire  perpetua  vergini- 
cd.^  Molti  eflempi;  potrei  di  ciò  qui  apportare.  Ma  que- 
llo folo,che  péfo  di  lcrinere,feruiri  per  inditio  de  graltri,. 
llgloriofo  coofelTor  di  Cfirifto  fan  Bernardo  ( non  quelle» 
chela  poi  Abbate  di  Chiara»»Ue,ffla  vn’altro , che  fù’pri- 
■na  di  Itti , 8t  è bora  patrono  della  Sanota,  e della  Città  di, • 
Nonara,pen  e^  ini  nato»  e qui  morto-,^  ritrouandofi  nel- 
la CHti  ài  Parjggiallofindio»s’ianamorò  fopra  modo  del- 
la virtù  Tanta  della  Vergintti . Ónde  rtfolutofi  di  volerla 
pcrpetnamentepfierttare,lcoprUI  Tuo  pedagogo  quel  che 
«auea  Deliamente . Pcrciò;dìlfrgli  quefìi t Auuerti  Bcr- 
•ardovcfie  ficome  B tuo  propofito  è buonp,e  (auto, cosi  ti. 
ònecefiario  prender  nel  ciclo  vno  anuocaco*il  quale  ù co- 
llodilca«fèinpirc,ec’iodriazi  per  la  Arada  della  ^riti  per  la 
i|uale  defideri  di  auuiarti . E fé  vuoi  fare  i mio  modo , fia 
5ao  Nàccùò  Arduclcooo  di  Mir«a»vcrgioc  ancor  lui, 
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T clic  hi  procetclone  de* Vergini . Vdillo  il  giooanetco , e 
Albico  gli  obedl , conlàcraodoiì  tutto  alla  deootiooe  dd 
rantiffimo  ArciueTcouOf  criceuendolo  per  tutte  lare  ìnaO' 
si  airAIciflkno  Dio  • Richiamollo  alla  patria  di  li  i celti 
anni  il  padre>ch’era  vno  de  nobiliffimi  baroni  della  Sauoia» 
peramoiogliarlo:&  accaddc,che  dopò  .molte  oocaTc  Jiaun- 
ce  fopra  di  .ciò  coi  padre, lì .raccomroandò  con  alìètto  al  luo 
protettore»  il  quale  cóparicogiiin  fonno  di  oocceinibniia 
di  pellegrino, gli  ordini^che  fi  fuegliafle,  e lo  feguifie  . Le* 
’ noffi  Bemardo»e  fcritta  ad  vn  tracco  vna  lecccradi  licenza» 
. che  lafciò  nelle  fianze,fi  pofe  dietro  i fan  Nicolò» il  quale 
fattolo  feco  vicire,fenza  pericolo  alcuno , da  vna  fencÓra^ 
preci  pi  co  fa  »lo  conduflfein  quello  ifiance  i Turino»  &iuiio 
lafciò  ioimaChidadeliaMadonna.racommandacoali’Ar* 
chidiaconodi  quella . In  tal  guifa  Ai  con  Taiuco  » e (corca 
deliiio^uuocaco.liberato  Bemardoda  quel  graue  pericolo 
di  perdete  Jl  ceforo  della  fua  intiera  vergioitije  canto  s’an- 
dò pianjpiano  approfittando  di  poi  con  la  tutela  del  (anco 
ifiefibndlaftrada  del  reruiciodiuino,  che  alla  gratin  del- 
la purità  verginale  aggiunfe  anco  Talcre  virtù  » iaxaiuo 
che  ne  diuenne peifetti&mo  Santo. 


Dr//tf  poturii  vo/ontaris  Hftn  » t dtWumofm 

tbt  portò  à poutri , Cop*  7, 

Apouertà  del  nofiro  fan  Nicolo  » fi  come 
iù  in  luinondinecefiìcijjna  di  fpòtanea 
volontà  » per  efier  che  nacqueda  pareoci 
affai  ricchi»  e per  Aia  eleccione^vifle  fon- 
pre  da  poueroicosi  Ai  pariinencegran^ 
fegnalaca  » it  ammirabìle . Àafiarebbfr# 
qui  direi  chiunque  di  ciò  voleiTe  vna.» 
fempliceproua»che legga  con  acteucione  i cinque  libri  già 
fcricti  di  quella  bidona  j che  daquelli  .apertameace  j-ae- 
corrà  eOfer  vero  quanto  qui  s*a(rerifee4  aueqga  ohe  tutta  U 
vita  di  Nicolò, da  che  nacque  An  che  mori  • m perfeteiffimo 
rìcracco  di  pouercà.  Pure  acciò  fi  moAri  l!i(lc(To  eoo  vn». 
poco  di  chiarezza  mtggiore»r«adaremo  prooaado  con  al- 
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Mae ngtoni. 'Età la  primi»  codiò  egli  perpecuatnenre 
Tauiricu , capitale  nemica  della  pouercà.  Vero  è che  fd 
egli  feucriffimo  nel  riprendere;  per  far  che  i delinquenti  li 
cmendalTero  de  gli  errori  commeffi . Ma  non  G , legge  itu« 
luogo  alcuno  de  gli  acci  (uoUch’encralle  in  canta  afprezza 
siamai  » quanta  nè  vfocol  Confole  Eudachio  » e con  quel* 
rholledel  publico  alloggiamento  di  Mirea, il  quale  di  not- 
te ammazzò  quei  duegiouani  »c*andauano  per  lo  (Iodio 
ad  Atene.  E perche  quello?  forfè  per  Tingi  ulta  fencenaa» 
che^oncro  di  tre  perfone  innocencihaueail  Confole  pro- 
fcrica;e  per  Thomicidio , che  de’dudenci  hauea  facto  quef- 
l'hofte  ? Puòben’clTerc  ; ma  (on'iodi  parere , chefù  per  al- 
tro.. Molte  volte  vediamo , che  per  varie  cagioni  fi  d»n^ 
fencenze  fuor  di  giudicia»  maffimamence , ne  tribunali  di 
Regni, ò d’intiere  prouincic,per  Tintricbi , e moltitudine^ 
delle  canfe , £ fe  il  Confcrie  Eullachio  non  hauelfe  moftra- 
to in  altre  occalìoni  d'hauer  grolTa  la  cofeienza, fermamen- 
te non  haurebbooo ofaco  Eudolfio,  e Simonide,  gencilhuo- 
mini  Mirelì,di  fobornarlo,cosi  alla  sfacciata»in  condenna-  ' 

tione  di  tre  innocenti . Nè  polTo  indurmi  i penfare  » -che# 

Tvccilìone  di  quei  due  ftudenci  fd  il  primo , ò T vltimo  ho- 
mictdioyche  accadefie  in  Mirea;  vedendoli  per  ifperienza, 
che  pure  in  cicci  Chri(liane,anco  per  leggierilfime  caufe^, 
le  genti  bcnefpeiro  fi  ammazzano.  Altra  dunque  à mio 
giudicio , fd  la  cagione , che  in  quelli  due  cali  particolari 
tanto  tnolTe  i (degno, & ad  afprezza  San  Nicolò , cioè  Tin- 
gordiggia,  Se  auaricia  cosi  delTholle  » come  del  Confole# . 
poiché Tho He, per  impadronirli  delle  rofobe  dc’giouani»  5e 
il  mifero  Confole  per  empirli  la  borfa  delle  monete  pro- 
lercogliycommiferoilloro  graue  delitto.  Ecco  dunque# 
quanto  odiaua  San  Nicolò  Tauaricia«e  lo  sfrenato  appetito 
di  hauere  ; Manifello  fegnodel  difpreggio»che  in  lui  re- 
gnaua  delle  ricchezze  » e della  pouertd , che  elTaccamence# 

^eruaua.  Scriue  in  oltre  Cefarionciroccauo  libro  della.»  Cc&rw  h«i<. 

Tua  Hilloria  vn  cafo  auueouco  in  Germania , degno  d’elTer 
qui  raccontato . Vollero  vna  volta  i monaci  del  rieco , e ^ ’ 
celebre  monallero  di  Bruguibre  predo  à Colonia , che  ha- 
•ca  il  titolo  di  San  Nicolò»ingrandire  alquanto  la  Chiefa. 

Ee  Per 
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Per  quello  ( parendogli  Forfc  duro  rpeoder  del  proprio  ) 
cleiTero  alcuni  facerdoti  fecolarit  che  andalTero  in  vario# 
parti  accattando  lioiofìne  da  fedeli  > per  la  fabrica  » e gli 
diedero  vn  belhflìmo  vale  di  criftallo  con  vn  dente  , per 
quanto  el&  a&rroauano>di  San  Nicolò^cciò  con  tal  fegno 
ml&roconofciuti  per  cercatori  del  monaftero.  Andarono 
i-  Sacerdoti  limofinando  qui, e li  vn  buon  pezzo  $ e veden* 
doli  le  mani  Tempre  piene  di  moneta  > cominciarono  i me> 
nar  vita  poco  degna  deirordine  Sacerdocaleic'baueano . Il 
Santola  cui  la  voglia  de’monacii&  il  modo  di  viuere  df  quei 
Sacerdoti  poco  piaceua^fè  vn  giorno>in  caftigo  de’religio& 
che  gli  haucano  mandati, & in  riprenfìonedi  quei  preci  dif* 
foluti,che  alla  villa  di  molta  gente  crepalTe  repencinamen* 
ce  il  crillallD, lenza  elTer  cocco . Perloche  ripigjiacofi  i mo- 
naci il  vale  franco<con  la  facra  Reliquia  >.non  ardirono  di 
farla  pld  maivfcire  dalie  porce  del  monaftero.  Tanto 
dunque  il  neftro  San  Nicolò  vero  amatore  della  pouerci. 
odiò  rauaricia,  ch’hel  calo  narrato, anco  il  folpeccodi  quel* 

' * la,mollròd’clferglirommamence  lpiaciuco.Da  quello  odio< 
che  portò  il  Santo  airauaritia,&  d gli  huomini  auaci,  nac* 
quei'amore  grande, che  portò  alla  pouectà,&  huomini  po* 
ueri  i che  è la  feconda  ragione  per  prouare,  che  il  Santo 
fù  dotato  della  virtù  della  pouerci . Per  queRa  ragiona# 
hauea  in  le  ftelTo  il  Santo  alciffimo  concetto  delli-ltimofioa*. 
come  di  cola, che  s’impiega  tutta  in  lèruicio,&  aiutodc’po* 
neri . Leggelì  negli  atti , che  di  Lui  fcrilTero  i!  Patriarca^ 
San  Metodio,e  Giouanni  Diacono, che  quando  i marinari , 
i quali  haueaegli  miracorofamente  liberaci  da  quella  fiera 
borrafea , che  Raua  gii  per  abbilTargli  nell'ònde  ; vennero 
pòi  i ritrouarlo  nella  Chiefa  di  Mirea,  e ringratiazlo-della 
gracia  concefsagN,dopo  d’hauerli  iLSanto  Prelato,  elsorca* 
tiadelser  grati  alla  diuina  Bentàdi  quanto  era  loro  oc* 
corfo  nel  mare , l’auuisò  parimente , che  per  rauuenire  fa* 
cef&cro  i poueri  più  frequente  limofina, 'per  efser  che  dell! 
beni  Batti  dal l*huomo  non  ven’è  altro- g^ù  approuato  dal 
fommo  Diodclla  liroofina  ,fe  fi  fùfenza  alfttto  di  vana* 
^ gloria . Crtdfte  mtm  paruitati»  diccua  il  Santo,  quia  tic  qua 

homo  in  buiut  mundi  vorasimm  propUr  dthfiafua  d*u8ui 
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ijtxnulìum  iius  bonum fie  Deuf]approbare  /trituri  Jìcut  tht  • 
mq/yntuntfitarmn  ob  tnundi  gloriam  non  fiat  : La  quale# 
opiuione, il  come  in  realità  è verifTimaicosi  la  cenea 
nella  faa  mence  fan  Nicolò, e la  prcdicaua  paleiemencc  per 
la  fingolareaffetcione>chsdbirognofì  porraua.  Dalla  qua* 
le  procedè  parimente  Tammirabile  Sicurezza, -con  la  quale 
mori . Dicemmo  alfuo  luogo  nei  libro  antecedente , che« 
quando  il  buon  feruo  di  Dio  fì  vide  vicino  à morcc»fì  voltò 
al  Signoreià  pregarlo»  che  gli  mandasse  dal  cielo  gli  Spirici 
Angelici  à confortarlo  in  quel  pafeo , 8t  i condurlo  alla.» 
eterna  felicità.Scnpada  in  vero,  c poche  volte  villa, ò vdita 
fienrtà  di  chi  muore . Ma  » fé  miraremo  la  cagione  di  lei» 
confelsaremo  al  fermo»  che  ragioneuolmence  fì  fidò  egli 
tanto  del  Tuo  fattore . Infe^naci  fanco  Agoftino  neircfpli- 
catione  dei  quarantefimo Salmo,  che  quando  muore  qual* 
che  perfona/la  mifericordia  fì.mecte  alla  porca  deirinferno 
«feranimaiChe  va  di  frefeo  nell'altra  vita, è fiata  limofìnie  - 

ra  » e milèricordiora.calmence  ferra  quelle  porte  infernali  » 

•che  la  fi  fìcura  di  volare  al  Cielo  J>i  qui  dunqaejnafceua  la 
•confidanza  di  Nicolò  neireftremo  fuo  punto, cioè  dal  veder 
•con  la  mente  ferrato  i fe  l’vfcio  della  tartarea  priggione* 
per.l'afiieccotchc  hauea  fempre.porcato  verfo  de’poueri  » e 
perlagrandemifericordia,che  del  continup’lorohauea.» 
vfaca.  E quando  non  diò  il  buon!huomo  d bifognofì  limo- 
^na  ì Mentre  vifie , canto  fil  liberale  verfo-i  neceflìcofì  , 
che  il  voler  folamence  fpiegare  quetTopremifericordiofe , 
che  egli  fece  al  tempo  del  -Vefcouaco  dn  maceria  di.mari- 
care  oefaneUe;d  vn  porli  d cor  viaTacque  da  cucco  il  mare. 

Che  per-quefiofenTae  di  ciò  Leone  fefio.-lmperadore.:  De-  ’ ' 

fiieratis.adbuein  Tontificatu*J^coìaifimilia  mfitricoriim 
Optra  audir  fì  fed  /oertor  ne  mare  baurire  vtlimut , Cuius 
autem  lingua  intam  ivafio  peiago  aiìa  non  patietur  nau~ 

Jragium  ì Et  auuerta  il  Lecrore»che'quelIe  parole  : Similia 
anfirieordia  opera  ; le  riferifee  rimperadoreiquel  facto 
-hcroico  di  Nicolò, di  hauer  tre  voice  nella  Aia  adolefcenza 
ibuccato  nafeufamente  nelle fianzed’vn  pouero buona  fom* 
ma  di  oro,  acciò  ne  collocafse  d marito  tré  vergini  fue  fin 
jliole»che  pericolauano  deH’honore . Amico  dunque  fù  il 

-E.e  a gloriofo 
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gluriofa  Nicolò  de’poucri  di  Ghriflo  * c di  continuo  fàceó& 
loro  non  mcn  larghci  che  frequenti  limofìne . Onde  venne 
Lcln**’  ^ Icriuerdi  lui  San  Michele  Archlmandrita:iViVoAa«J optm 
* Jilfi  i Domino  creditarum  largijfimui  difìrtbutor  » éx  eratt 
ir  prodebatar.  E l’imperador  Leone  : §lpii  ft'cut  '^lieoiaus 
Oli  mifericordism  exceiUntiffimotnodotmitatui  tft\  ér 
ttsttafuAtnifiraùont  ditaun^^t  Jlutrtt  muni^centia»Ò‘ 

vndf  danti  proutnirenS f nf/einttir}  Dz  quefio  ifktto  dei 

Santo  verlo  dc'poueri  credo  cfler  nato  quel  coftume  tra  gli 
buominidi  dare  il  nome  di  San  Nicolò à luoghi  desinati  i 
fcruicij,&  vtilti  de’poueri  bifognofi.Vedofi  i Puzauolo»Cic 
ti  poco  lórana  da  Napoli»  molti  bagni  medicinali  freqtte* 
*!u^.nVii»VM  ncH'eftare  da  gente  innumerabile  di  qualfìaoglia 

jjnopii.c.»y.  conditione,  che  da  molte  parti  d’Italia  vi  concorre  per  ri- 
*dd'ra*^?khlìà  mediare  à fuoi  mali . Hanno  tutti  il  fuo  nome  porticola- 
djpuzvc.1].  re, chi  in  quefto,e  chi  in  quel  modo, *vo  folo»  che  fti  io  luo» 
*Bt!riunor!^  go  non  troppo  commodo , di  fan  Nicolò  fi  denomina  . Di 
i é vu  fcriuono  communemente  efier  quefta  la  caufa  , ciò  che 
*1»é”fijo  Indie!  andando  i ricchi  » e le  perfone  di  conto  i i bagni  migliori  » 
foUmeotc  i poueri  » che  di  là  fono  cacciaci , b rtcouranoà 
inV”i:m.  quefto  abbaodonaco»per  là  fcoramodicà,da’Signori . E per- 
^[eriaHld^^'  feruendo  folamente  per  gente  pouera  » gli  han  pofto  il 
aag^i  dip».  nome  di  San  Nicolò, che  cucco  s’impiegò  Tempre  inaiuco,c 
•io,^nt  Siiti,  fuflìdio  de’bifognofi  . Quefto  iftefto  hà  mofto  in  varij 
irw^hb.4.^  gì  molte  perfone  à dedicare  al  nome  del  noftro  Santo  varij 
di*  cìcsò  luoghi  fabrtcaci  à porta  per  vfo  de’calamicofi , come  Tooo% 
Rtuf'de Padri  J>cfsépio,la  cafa,  che  in  Niuella  di  Brabaza, incorno  à gli 
,d*ciia  anni  della  nofira  faluce  Teicécocinquanca,  creiTe  per  hofpi» 
jilw^Mand.  d’infermi, c p ricetto  de'  poueri  delTvno,e  Taltro  fefto» 

ec(«.w.i.iia  la  gloriofa  vergine  Tanca  Gertrude  figliuola  di  S.  Pipino 
Duca  di  Brabanza . La  cafa, che  per  albergo,  e fouuenioK** 
co  de’poueri  marinari  verfoil  mille  trecento  nouantacin* 
que  edificò  in  Napoli  itSereniifimo  Rédiquefto  Regno 
Carlo  terzo  nella  piazza  del  Cartel  nuouo , & bòra  rtà  nel 
mandracchio.  L’hofpedale, che  nel  Treuirefe,  vicino  à Co" 
(a  Tua  patria , fè  nel  mille  quactrocenrocinquantaotto  l’ik 
!urtrifiìmo,e  dotcìiTimo  Nicolò  di  Cufa,Cardioalc  di  Sancn 
Cbiefa,per  mantenimento  di  alcuni  Sacerdoti  i di  alquao« 

tino- 
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tioob{U»ediba0Q0U(iiero  di  plebei  i llpoblico  albergo» 
cbe  per  (artencainenco  di  feiTanca  pouerecci  aecefficofi,po. 
chi  ami  fiinoifabricò  va  Sacerdote  laglele  di  buona  vita  ia 
Rytrel  di  Fiandra.  La  Congregacione  • che  in  Cracouia_j  » 
Ciccd  del  vado  Regno  della  Polonia  nel  mille  cinquecea* 
co  nouanca  occo»fondarooo  alcuni  deuoci  del  noltro  Saaco» 
d fine  di  maritare  i gloria  di  lui  con  le  proprie  limofinc# 
quelle  pouere  Verginelle, che  per  non  haoer  dote  da  collo* 
carii, portano  pericolo  deirhonore.Il  mcflaheroalTrgnato» 
non  fono  ancora  molti  anni , i poueri  orfanelli  nella  Cuti 
di  Vienna  d'Auftria.  Eia  Scampana  finalmeoce*pernoiu« 
èlTer  in  ciò  più  prulilTotche  alquante  buone  perfbne  di  Au* 
fpnrg,  ò Augulia  » che  chiamano  in  Germania  » poogon  sù 
adelTo  di  vane  limoline»  i line  di  ùaanpar  Tempre  libri  Spi* 
muali  ad  vfo  To’ameace  di  poueri,  i quali  fi  han  poi  àa,j 
vendere  alia  meri  del  prezzo , di  quelche  vagliooo . Anzi 
aceioche  ogni  vn  veda  per  cucci  i luoghi , doue  quelli  Tbri 
deuoci  fi  fpargeranno , la  nuoua  deuocione  i llicuica  ad  ho* 
nore  di  San  Nicolò;  vi  meccon  Tocco  quelle  parole.*^«r^4^ 
Vindtlteorum  Tfpit  S.  is^colai . Alla  fine  per  quello  ItcT* 
lo  amore  del  Santo  verTo  de  poueri  fi  può  dire  hauer  volu- 
to nollro  Signore, che  le  facrace  Tue  offa  llillino  perpetua- 
nente  abondance  liquore  di  Manna, per  rimedio  di  mulciT- 
finieinfermicdiacciocbectiamdiodoppò  morte, fi  rreggz^ 
Tafiecco  Tuo  TuiTceracodi Touuenirei poueri» e bifognofi. 
Fù  donque  Nico'ò  amatore  de’poueri  » e della  pouerci  : e 
perche , per  tradire  Te  medefimoda  pouero,  fù  in  Tommo 
grado  all inecc»  fari  bene»  che  voltiamo  il  nollro  tchuerei 
quell’alcra  tua  virtù  deirallinenza  • 

DtlU^ànit  %AJiitunx*d$S.Nmlè , Cap,  8. 

Dfcefi  per  commane  prouerbio,  che  dal  mattino  li 
cono(ce»e  -proaofiicala  boati  di  cucco  il  reflo 
dd  giorno . Per Joche  fi  può.e  dee  anco  afferire  » 
che  quel  difuTaco  » e non  mai  più  villo,  nò  vdico 
^88^oo,che  fò  più  volte  la  Tercimana  il  nollro  Tan  Nicolò 
ùtile  fà[cCf  ci  ammooifee  » & alficura  » che  nel  rimanente.» 

£e  I della 
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delta  Tua  TÌca  fin’all'vlcìmo  fpirìco,  liì  egli  fempredi  6ng«^ 
i"*c  I*  *^^‘•'5*'**  • ^ confifte  quefta  eirtii  » conforme  alla.» 

" dottrina  del  Romano  Pontefice  fan  Gregorio, nella  depref- 
fione,  emortificationcdella  gola  ; ò quanto  fdafiinenco 
Nicolò, che  vinre,c  debellò  quello  vitto  » quanto  Thabbia^ 
s.o«i.  lib.  I*.  mai  fatto  altro  Santo.  Io  cinque  maniere  leriue  il  mede- 
»òr«i.  c.ii>  fimo  San  Gregorio, c»  afialta  la  gola,e  cinque  tentationi  ci 
fuggerilce  per  vincerei ..  Perciòcheòcrfpinge  primiera*  j 
mente  à prender  la  noftra  refettione  pr'ma  di  venire  il  fuoi 
tempo  i&  in  tal  gnifa  tentò  il  Prencipe  delirarle Gionata* 
figliuolo  del  Rò  Saul,  il  quale  inanzi  al  tempo  della  fera.» 
fin  quando  per  giuramento  del  Rè , douean  tutti  ofieroare 
il  diggiuno , hauendofi  pollo  in  bocca  vn  tantino  di  mele,&i 
grauementc  ofièle  la  diuina  Maefti , che  Idcgnaca  per  tal 
cagione  non  volle  in  conto  alcuno  dar  l'ordinane  rifpofie 
al  popolo  per  mezzo  del  Sacerdote . O cr  fprona  fecon- 
dariamente  à procurarci  vitto  più  preciolo,  e detieatode* 
gli  ordinari)-, che  s'vfano } & in  tal  modos’auuentòconti» 
al  Popolo  d’iiraele, mentre  fu  nel  deferto  ^ facendogli  venir 
voglia  di  mangiar  carnetCÌbo,i  lor  pcnfiero,airai  piò  lauto 
ideila  manna delCiclo  il  che  fù  poi  caufa,che  cante.e  tan- 
te migliaia  in  caftigo  di  tal  peccato,  peril&ro  di  mal^ 
morte  in  quell’eremo . O ci  tenia  per  terzo,i  condire  piiL 
, t.iug.  a.  acconciamente  qucli*iftcflo,che  fi  hi  da  prendere^  & in  tal 

maniera  fé  precipitare  i figliuoli  di  Helì,  inducencioli  che 
CommandatTero  al  minifiro  del  Sacerdote  lor  padre , cho 
' togliclTc  le  carni  dei  racrificio,non  gii  cotte , conforme  al 

collume  di  prima  ; ma  crude  alfatto,e  non  ancora  ville  dal 
fuoco,per  porerfele  poi  conciare  più  roauementc  i lor  m* 
fio . Per  lo  qual  peccato  meritarono  » che  poco  doppo  ruf- 
fero  irireramente  vceifi  . O ci  muoue  nel  qoarro  luogo  i 
mangiar  più  del  bifogno»&  ad  empirci  fouerchio,  ancor 
* che  i cibi  (ìano  ordinarii,&  alPordinario  condici  ; e cosi  fil 
cagione  i quei  fuenvurati  di  Sodom^g  didarfi  vitoperofa- 
mente  in  predaalledelttie  piu  nefande  del  lènfo»  per  TabÒ- 
lica.u.4r.l  danza  del  pane»  del  quale  fi  fatollaCano  ; leggendoli  net 
Profeta  r Hmt  fmit  tntquitar  Sodoma^tu^aj  panis , ^ a* 
buitdanUm,  O alla  fiae  ci  Itimola'isfrcoacameate  defidc* 
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rare  quefto»e  quel  cibOfaneorche  vile  » & abietto  : & In  tal 
modo  abbattè  il  pouero  Elaù  » con  fargli  ▼cadere  riftcfsa 
primogenitura  perle  lenticchie  di  Tuo  fratello . Mi  il  no* 
firo  (ao  Nicolò  in  maniera  trattò  la  gola*  che  le  fudettc« 
tentationi  tutte  le  fuperò»  e vinfe  perfettamence . Imper* 

<iòche«  (e  il  ritio  primieraméte  procurò  d’incnarlo  i pre  • 
tienine  rhora  ordinaria  della  refeaionci  in  modoeglife  gli 
oppofe>cheTUTtoil  tempo  della  Tua  ritatalmeno  mentre  fù 
Vefcouo»non  defioò  giamai  fino  al  finedcl  giorno  . Ne  pO* 
tè  il  Sol  Tantaffi  mai  di  hauerlo  vifio  reficiarfi  * anzi  nel 
rempo  iftefiotche  fù  in  fafcieiin  quel  diggiuno  marauiglio* 
fo,che  egli  ofseruò  nella  quarta, e feda  feria,  (ì  legge  aper* 
tamente*c’afpettò  Tempre  i bere  il  latte  l'hora  di  nona,la.^ 

•<]tiale  hauea  Sita  Chiefa  prefifiai quell i,che  digiunauano* 

Nè  potè  in  modo  alcuno  indurlo  mai  la  fua  madre  a pren- 
^re  rn  tantino  dì  latte inanzi  all’hora  mentionata  . £ fc 
la  gola  fecondariamente  cercò  d’indurJo  a fofiencarficoa 
«ibi  più  erquìfiti, e più  lauti  de  gli  ordinari^,  che  fi  ritroua* 
no*  io  guifa  egli  li  fe  gagliarda  refiRenza , e feda  pofe  Torto 
^e’piedi , che  non  rolle,nè  pur  gufiate  tri  le  beuande  mai 
trino, 'e  tri  le  viuande  mai  carne  ; coTe  che  communemence 
iòno  fiimate  in  tal  materia  per  le  più  nobili  * e Tegnalatc^^ 

Ne.  Teper  terzo  gli  Toggeti  tal  volta  l’ificfio  vitio,che  quel* 

> le  coTe, delle  quali  neHa  Aia  refettione  ordinariamente  Ter* 

niaafi|baue(refatto«ondire  con  qualche  Audio  maggiore^ 
gli  obedl  egli  giamai.  Anzi, al  concrario,procurò  del  conti  • 
ruo  di  hauer  per  Te  le  meno  aceoncie*e  condite . Come  fé 
nelle  AiTcie«quando  delle  due  zizze  nel  mercord),  e venerdì 
fucchiò  Tempre  la  deftra*doue  fti  il  latte  men  preparato,  e 
men cocco* conforme  i quello,  che  ihtorno  i ciò  al  primo 
libro  fù  dechtarato.  £ Te  dì  più  nei  quarto  luogo  la  mede* 

Ama  gola  il  tentò  msi  di  Touerchio  mangtarciin  maniera.* 

■la  domò  il  Tanto  buomo  ; che  ncirordinario  luod^Tmaro 
nientrefùinetca,dVnaTola  viuanda  fi  contentò.  Final*  o # 
■menceTelo  Tpirito  della  gola  gli  diè  l’vltimo  afialto  con., 
la  tentatione  del  defideriu  sfrenato  di  Tatiarfi,  ancorché  ifc 
cibi  vili,enegletci*di  ftfacto'modoilmortificòegli  ,e  Tog- 
giogòyciic pon  lolo  palaó  pili  volte  le  giornate  intiere  Tea* 

£ c 4 aa.^ 
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preiukr  boceooe,ne  mactina»  nè  fera  ; mi  di  pià  fn  qoel 
medenroi  di  » nc'quali  al  (olito  volea fui  eardidare  al  corpa 
qualche  nftoro,re  i cafo  gK  occorrenano  impcdimeDti>co* 
medi  vi(ìre}d'vdieozatdipoueri»e  fomigltanci  negotij»òla^ 
feiaua  del  tutto  la  refeteione,  (teToccu pacioni  veniuan  pri- 
ma di'comineiarlaiò  fe  rbaueua  prìneipiara.,  l’iacerrompcf 
uà  in  guifa  »che  nonvi  ricornaoa  mai  più . Ecco  duoqu«« 
quanto  aftinente  fù  il  noftro  San  Nicolò  > e quanto  cfTatta* 
mente  olTeruò  tutto  quel  che  richiede  da  ùioi  feguaci  la^ 
▼irtù  fanta  dcll’aftinenza.  In  tanto  che  potiam  dire  ciTcr 
lui  dato  (ìmilc  affai  i quel  figliuolo  della  donna»tra'l  quaki 
& il  demonio  pofe  Iddio  benedetto  nel  bel  principio  del 
®“*^*‘*’  * raondO)guerret&  inimicicie  crudeli  ; tnhniatiajfonémm- 
ter  ttt&  muUtrtm  ò"  inUrfimen  tpum%0‘ fimtn  tiUus,?ty 
che  fi  come  quei  figliuolo  della  donna  patì  nel  calcagno  il-  ' 
lidie  dairinimico,&  egli  valemenre gli  fchiacciò  il  capo. 
Ip/e  eonteret  esput  tuum , ^ tu  injidiaberit  tmieaneo  e$»ii 
così  ancora  San  Nicolò  fù  infialato  dairauuerfario  nel  fuo 
calcagno»  itegli  generofa  mente  gli  fchiacciò  il  capo.  £ 

, che  fìa  il  vero, ha  da  faperfìiche  fi  come  il  capo  dclfcrpei* 

; ce  materiale»  c quella  parte  del  corpo»  hi  quale  caccia  egli 
prima'deH’altre  fuora  della  cauerna  ; cosianco  il  capo  del 
krpentc  infernale  Satanaffo  c la  gola  ; perche  quella  cac- 
cia egli  fuora»  prima  di  tutte  le  altre  teniationi  » per  affah 
tare  vn  huomo  quando  nafee  nel  mondo.  Che  peraòi 
. fanciulletti  delle  fafeie  non  fono  tentati  ; né  di  fupcrbia,BÌ 
di  auaricia»né  d‘accidia»nè  d’altro  fimile;  ma  fi  bene  fole  di 
gola».facendoli  auuezzare  Tinfìdiacore  i fucchiare  feonpre 
del  materno  latte,quanto,come»e  quando  gli  piace»(enzt> 
che  fegli  poffa ‘metter  mai  (reno  da  perfona  Verona.  Con 
quella  ifleffa  tentatione  diè  il  primo  affalco  ad  Adamo  »& 
B-jf  „ ù Cbrifto  Saloator  noflro.c  Io  da  giornalmeote  » per  qntn- 
' to  fcriue  Girolamo  alla  Vergine  Eiiflochio.i  tutti  i gioua- 
netti  del  mondo . Per  lo  calcagno  poi  » ch'è  quella  parto 
del  corpo  humanoicon  che  fi  cocca  la  rejrra;ci  dinota  la  car- 
ne noflra*  con  la  quale  noi  altri  tocchiamo  la  terra»  comCi* 
con  lo  fpirico  il  Cielo . Somigliante  adunque  fù  il  noftro 
Nuolò  à quel,  figliuolo  della  donoZ)  che  dal  demonio  fù  in; 
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fidiate  net  rateagoo , & egli  in  canto  gli  fchiacciò  il  capo  i 
perche  haaendo  rauucrfario  procurato  con  la  Tua  teda^  » 
ch'i  la|cencatioBc  della  gola,  di  mordergli , èi  infectargiiil 
calca gnot ch’era  la  (ua  tenera  carne;  il  hantOf  airincontrot 
col  fuo  diggiuoo  (ì  liberò  dalla  pefle  di  quel  veleno  » c gli 
firacafsò  valori  famente  la  teda.  Echi  si »fe per  quello 
vfeito  fuora  dal  ventre  di  Giouanna  Aia  madre  fi  rizzò  io 
piedi>e  fermò  in  terra  fortemente  i calcagni,  cioè  per  dar* 
ci  ad  intendere , che  e iTcndofi  egli  rifoluto  di  far  lollennCi# 
aftinenza , & oficruar  diggiuno  rigorofiflìmo , fin  da  quei 
primi  giorni  della  fua  vita»  franto  hauea  gii  il  capo  al  ler* 
pente  inlcrnale,e  folto  i piedi  il  tenea  conculcato  ? Potrei 
prouar  quedo  medefimo  con  molte  altre  ragioni , ma  per 
efler  molto  chiaro,  e manifedo, edere  fiato  eminentiflìmo 
il  nodro  Santo  io  queda  virtù  deH'afiinenza,  badati  queU 
. che  fi  è decto,e  da  quefta  virtù  particolare  del  Santo , con 
la  quale  domò  egli  egreggiamente  la  gola, entra  remo  i tra- 
tare  della  motcìficationc,  con  la  quale  viole  gli  altri  viui> 
c peccaci . 


DitUgràndt  mertifitaiiont  di  San  Nitolò  • 

Cap.  9.  ^ 

Ffermano  i piena  bocca  gli  Scrittori  de  Dué.®' 
gli  atti  del  nodro  Santo, che  fù  egli  rool*  ció.Daa» 
iodato  allamorcificatione,&  annegatio* 
ne  di  fé  medefimo;  & tuo  ragione  di  far* 
lo . Perche  fc  alcuno  vorri  con  diligente 
attentiooe  dare  vna  occhiata  i quanto 
ne’hbri  antecedenti  fi  è Icritto  intorno 
alla  vita, c eoflnmi  di  lui,vcdri  chiara  mente  «che  feadac- 
tione  virtaofa,cgli  attefe,alla  intiera,e  perfetta  mortifica* 

Clone  di  fe  fiefib  attefe . Tre  maledetti  rampolli , gcimo* 
glia  perprtnamentr  la  corrotta  noftra  natura,  c’hao  nome 
Saperbia  di  vica,Uefiderio  dliauere,  c C ócupifcéza  di  car* 
ne.  Perciò  l'Apollolo  fanGiooanni  volendo  in  vna  delle 
£piftole  numciare  i mali»  che  nel  mondo  fi  trouano»d  que-  . ^ • 
fii  tre  li  ridufic . §uid^nid  tiì  in  mundo  > aut  tiì  concupii  * * 

fantta 


KJ 


44*  HISTORtA  S.  NrCOLOr 

fetntìa  oculorum,aut toneitpìfitniìà  earnis,  autfàptrhii^ 
tf,  perdiuifarcitche  cacci  i mili  del  mondo  di  quei  erti* 
germogli  prodocoolì. Di  qui  ètchechi  euole  pcrfeccamence 
accendere  alla  vera  morcificacione;hi  da  porrcogni  /Indio 
ad  andar  feiApre  col  ferro  della  rifóluca  volonci  cagliando 
fio  dal  profondo  quefii  germogli  « acciò  non  produc^tiib 
qualche  fracco  peftilence  ndl’anima  . Fccelo  Nicolò  da^^ 
che  nacqael^fin  chefpirò , con  e/Tacccaka  veCanicncc  ammi* 
rabile:  onde  vedtamo,che  fegaci  continuamcncein  lui  qnei 
rampolli  peftiferi  non  folo  non  apporcarono  mai  frutto 
alcuno  cacciuo  t ma  di  più  al  contrario , per  mezzo  della<^ 
gracia  largamence  dal  Cielo  communicaragli*  come  pCr 
mezzo  d'vnbuon  inferro.fccero  frucci  faluciferi>&  oppofii 
del  cucco  i quei  di  fopra  mencionaci.  come  • per  elTempio^ 
doimir  (ul  nudo  terreno»  regliarejl  p*ù  della  nocce  in  ora- 
cioni,e  caotici  fpìricualiinon  beuer  mai  vino»  non  mangiar 
carne,  digiunar  giomalmence  » fuggir  le  conaCrratìMii 
cacciae,non  hauer  commercio  di  donne, patir  Iiccamcntc» 
perfecuciòni»  eifilij,frufte»e  daccnc»feruire  agliappeftaci»'« 
fare  altre  fomiglianci  accioni»chc  e(rercicòilSaato»mencre 
fù  in  vita  : quene  tutte  ci  dimofirafto  apertamente , che  la 
concupifcenza  della  carne  fù  a/Tai  .bene  mortiiicaca  da  Ni« 
cotòfCiTendo  quefti  frucci  cocalmenceconcrarij  à quei,cho 
i Calaci  fcriue  fApoflolo  foler  nafeer  dalla  carne  » cheto* 
no,imbriachezze,conuiti,fornicationi»lafciuieùmmondea* 
ze,tnuidie»c  canti  altri . Di  più  veftir  da  pouero,  maricare 
òffanelle,(buuenire  i bifognofi,  far  cocidianamente  gtofic 
limoline»  dtftribmre  i pouerelli  i faot  beni  » e fimili  acci  da 
Nicolò  frequentaci  i fono  conuincence  indicio^che  molco 
bene  hauea  egli  mortificaco  il  delìderio  delHiauere»  chè  a)- 
crimence  detto  viene  AuarìciaHe  cui  opere  fomio  ioga  noi* 
ladronecci»farci»ié'eumuiacione  d‘oro» V argeaco,&  alerò 
della  force  mede/ìma  « Finalmente  far  dinocte,&  aU’o*ca< 
ro  le  fue  limoline  » per  non  elTer  viùo  da  glrhuomÌDÌ»foggir 
le  todi»c  gli  applauli  del  popolo, bramare  i deferti  » canal- 
care  ne’viaggi  vili  alinelli»abhorrire  le  digni'ti  , procurare 
ai  ogni  mododirenunciare  le  prelature, & alcrefimìiico- 
fe  da  Nicolò  praccicare  per  cucco  il  cempodi  fda  vicaimt- 
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■ifcBàmcnre  dinotano, che  fegnalaco  ftl  egli  nella  mòrtifi- 
cationedciralcerezzadcllaiupcrbia  , i cui  frutti  fono  am- 
bidone  di  honori, sfrenata  voglia  di  dominare,  maoifeOa* 
rione  delle  propne  attioni,reguid  per  le  ftrade . pompe  nel 
comparire,  e tante  altre  vaniti  fomigliantr.  Molcobeiu 
' dunque  /cniTero  ne'verdatieri  atti  di  Nicolò  tanti  aurtori» 
che  eoo  eifatta  diligenza  s^mpiegò  egli, mentre  viiTc,i  pec*  • 
fectameore  mortifìcarfi . Perche  chi  è vero  mortificato  > 

I dice  ron  l’ Apoftoto  fan  Paolo  .*  Cbrtfìo  tonfixm fum  Crucr, 

I fiò  io  confìtto  nella  mia  Croce  della  mortifìcatione , nella 
I guifa  mede5ma,come  fliChrifto conficcato  nel  legno.Per* 
CIÒ  dee  ancodtrfi  di  coAui,che  tiene  le  mani  aperte, il  capo, 

I eleuato  vcrfodelCielo.il  corpo  nefq  per  lungo,  e Ai  chio- 
dato in  vn  legno  parte  afeoAo  foctefratC  parte  vi Ao  nell*a* 
ria, cioè»  conforme  airefpoAtione  del  gran  E>ottore  Tanto 
AgoAino,  hi  le  mani  continuamente  aperte  al  ben  fare , il 
capo, che  dinota  Tintentionc,  drizzato  Tempre  alla  gloria^ 
del  Rè  del  Cielo»  il  corpo  Aefo  per  lungo, che  ci  (ìgniAca  la 
perfeueranza  nel  bene  fin'alla  Ane,  c Tapjpoggio  alla  diuina 
gratia , la  quale  opera  di  nafeoAo , pur  fì  feorgono  palefe* 

I mente  gli  cAietei  • E quale  di  que  Ae  cofe  mancò  giamai  al 

, noAro  fan  Nicolò  ? Non  la  prima,perche  le  mani  di  lui  fu* 

I roaofìraapre  pronte.e  fpiegate  al  loccorfo  de’bifognofi , & 

[ ' ad  ogni  altra  opera  pia  ; non  la  feconda , perche  come  al- 
I troue  con  rauctorità  di  S.Michele  Archimandrita  fù  detto» 
perpecu amente  tenne  AAo  egli  lo  fguardo  della  Tua  mence 
inÙioMo i Achm  Mnimi  fiu  Ùtum  mttgtprimi 

. Non  la  terza,  perche  Ano  all'vlumo  fpirico  perfe- 
cerò  egli  coAanremence  fenza  oAefa  mortale  del  Tuo  Stgno* 
re . Ne  men  finalmente  la  quarta,perche  tcnendofi  egli  del 
continuo  per  baAo»  e vii  peccatore , come  al  capitolo  dek 
lliumiltà  fù  fpiegato»quantodi  bene  optò  mai.turro  Tope- 
ròegli  appoggiato  alla  grada  diuina  . a cui  per  qucAo  at« 
tribuiua  Tempre  i felici  fuccefli  delle  Tue  ateioni . Perloche 
Bon  mancandogli  condittoue  alcuna  del  CrocefifTo.con  ra- 
gione potea  dir’egli  di'Tc  AeAo  : Cbr$Jìo€9nJixusfum  C><r> 
rt»  £ con  ragione  a AernWamo  noi  alcri,che  fù  egl<  per  con* 
^gueoza.cgrcgiamcnce  mortificato  • Quello  checi  fa  di 
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più  aiTcrìreSan  Paolo  » mentre  c’infegna  nelle  Tue  piftolè  » 
che, chi  con  lo  fpirico  mortifica  la  fna  carne,TÌnera  femprr.* 
....... Si fpiritu  féBa  camis  morùfitaturitht  tùurtis . E chiè  iù 

TÌuo  di  Nicolò, il  quale, per  cosi  dire,  anco  dopò  la  morte* 
pur  viue . Almeno  ce  lo  danno  ad  intendere  fin  al  dì  d*hog> 
gi  le  lue  ofla  pretiofe,  che  nel  modo  fieflbi  come  fé  foficra 
diperfona  vìuente , fudano  perennemente  odorofe  ftilJe  di. 
manna.  Segno  chiaro,  che  ad  vn  certo  modo  fino  adeflo 
^ ancor  viue , e che  tu  prima  della  Aia  morte  grandemento 
mortificato . Nò  mancarono  à quella  virtù  del  noftro  glo*. 
riofo  Arciuefcouo  le  due  conditioni,che  per  eflcr  pertetra, 
nella  mortificatione  richiedendoli,  cioè  che  lìa  ella  volon  - 
tana , e perfeuerantc  fine  alla  fine . Volontaria  la  ricerca 
il  Signore  neir£uangeno,con  le  parole,  e perfeuerantc  col 
fu  > clTempio . Volontaria  la  vuole,  mentre  conAglia , che 
l'huomo  prenda  da  fe  AelTo  la  Croce  della  mortificatione  : 
mmmc.  14.  To//at  Cruttmfuam . Non  dice:  Perat  Cruetm  por- 

ti la  croce , che  gli  viene  impoAa  da  alcriima , Toilat  Cru- 
etm \ prendila  con  le  Aie  mani , e Tela  metta  fu  gli  homeri. 
Finalmente  la  richiede  anco  perfeuerantc  con  quel  bellif- 
fimo  elTcmpiOfchc  diè  nella  Croccisù  la  quale  perfeuerò fi* 
no  al  fine  della  Aia  vita  v nè  volle  feenderne  da  fe  Itefib  tiC 
conto  alcuno  glamai, nè  prima  di  mandar  fuora  lo  fpiritoa 
ne  meno  dopò  la  morte  , finche  alla  fine  quei  fanti  huomini 
ne  lo  tolfcro . e pure  rinuitauano  i farlo  con  l'ofièrta  ^lla 
Mut.t7.43.  loro  credenza  i Prencipi  de'Giudei  ; Sifilmt  Dei  tfì , de- 
feendat  de  eruee , & eredimus  et.  Per  lo  quale  clièmpio  il 
gloriofo  San  Bernardo  ci  efibrea  cucci  alla  perfeueranza.*. 
s.8<rn.renii.,.  crocc  dclU  morcificacìooc , dìceadocì 
odia  Pafea . fu  C rutti  morismttr  in  Cruet,dtp»namur  aliar um  manikus  ; 

Caput  nofirum  depofittrt  viri  iufii , noterga  dignationrjmu  > 
Angeli fan&i  deponant . Qujctlo  i puDCO,c’o(reruò  con  (oaa- 
ma  elTacerzaSan  Nicolo, il. quale  «hauendofi  conficcato t 
Toloncariamence  fin  dalle  fafeie  nellaCroce  della  mortifi-t 
caciooe,fenza  che  perlona  veruna  il  coAringefie,  non  volle* 

, ^ in  tempo  alcuno  defccnderne,  finche  al  fine  della  Aia  vita.* 
vennero  gli  Angeli  ftetfidal  Paradifoi  éornelo  via«  per 
condurlo  airecerna  feliciti . 
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DtUti  prvdtnx*grMÌ»  di  San  *I^eoIò . Cap.  i o. 

E mai  fì  è ricrouato  nel  mondo  huemo 
alcuno,  ichi  lecceralmenteconueogono 
quelle  parole  deirEuangelio:  Fidelisfer- 
uust  & prudtm,qutm  (onjiituit  Dominut 
fuptr farmtiam Juam , vt  dtt  illis  etbum  in 
ttmpcri  iqutiìo  tale  fenz  altro  èilnoOro 
San  Nicolò^il  quale  fu  perdiuinacleccio* 
ne  cofticoiro  Prelato de’Mirelì, acciò  li  cibalfe  non  folaméce 
del  cibo  della  parola  diuina,e  degli  eflempi;  della  Aia  gran 
bonri:ma  col  cibo  ancora  del  grano  materiale, il  quale  (ap> 
piamoyche  più  volte  in  tempi  d’horribiliflìme  careAie  prò* 
curò  egli  da  vane  parti,  non  fenza  manifeAi  miracoli , per 
pafccrne  la  famiglia  commeiTagli.  Come  quelle  cofeac* 
cadeccero , s'è  gii  dichiarato  i Tuoi  luoghi  ; folo  qui  ne  in* 
feriamo , che  fe  fù  egli  qucAo  Teruo  fedele  deH’Euangelio , 
ad  ogni  modo  fe  gli  dee  da  noi  altri  dare  il  titolo  di  prude- 
te.giache  riOclTo  ChriAo  glielo  di  di  fua  bocca  : Fide/is  Mtn.x^4s. 
ftruus.éy prudtns . Prudente  dunque  fù  il  noAro  fan  Nico- 
lò,e quello  i Tua  gloria  maggiore  con  varie, & affai  belle.^ 
ragioni  A mo Arari  per  tutto  il  corfodel  prelente  capito- 
lo. E Aa  quella  la  prima , checonforme  al  detto  Euange- 
licoifù  egli  AmiliOìmo  al  ferpe  :Eftott prudtnUt,Jitut ftr-  “*«*•»«».  itf. 
ftntts . In  due  eofe  moAra  ilTerpente  la  lua  prudenza,  di*  j ^ ^ 
ce  fant*AgoAino;la  prima  in  efporre  tutto  il  rimanente  del  iib.^riiV^^ 
corpo  alle  percoffe  del  Aio  percuffore  in  difefa  del  capo , e ^ 

la  feconda  in  cacciarA  dentro  i i forami  Arerei,  per  Icor ti-  * ‘ ' 

car A, ancorché  con  dolore,  della  pólle  antica  , e rinouarA  i 
j bellezza  maggiore  • L’vna,e  Taltra  di  queAe  eofe  i mara- 
uiglia  A feorgono  nell'attioni  di  Nicolò  ; fapendoA  certo  » 
quanto  alla  prima, che  ne’tempi  della  perfecutione  Licia- 
naefpofe  intrepidamente  fe  Aeffo,efè  con  Tinferuorato 
fuo  dire , che  tutto  il  Popolo  di  Mirea  A efponeffe  ancor 
effo  i colerar  tormenti, e martiri) , per  difefa  della  legge  di 
ChriAo,  vero  capo  di  rutto  il  corpo  delta  C hiefa . Ne  ceA 
sò  mai»  mentre  viffe  (che  i la  feconda  delle  prudenze  del 

ferpe  ; 
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fcrpe  ; di  tnetterfi  ogni  giorno  più  del  paflato  deotraU- 
fprczzcic  ftrettezze  della  mortificatiooe, per  cotidiaoatnc- 
te  rinouarfi,  & abelUrfi  nclfanima . Prudenciffitno  fu  dan- 
■que  cgliit^-  offeruò  à pieno  il  configlio,  ò commandamento 
MatMo.i#.  del  Saluatore  di  riffomigliitG  (empente  :£/lotfpruaet$“ 

USyJkutferptnUi  * Nè  gli  mancò  quelfalcro  fegno  della.* 
prudenza, il  quale  ne’prouerbij  c’infegnò  Salamooc,&  e la.* 
ìnoderationc  delle  latra, cioè  della  lingua  ; modtratw 
./abiajua,prudtntijpmut  tji  ; auucngache  non  lolameow  m 
confideratiflìmo  in  tutte  lefue  parole, non  parlando  piu  di 
■quelchetifognaua,«ome  da  quelche  ne’libri  antcMdentiu 
è detto  • ,può  cauarlì  t ma  ancora  per  nonparlar  niente  » t 
molto  poco»  procurò  d’intaoarlì  fin  dentro  le  ipclonchc  k 
gli  eremi, e fepararfi  affatto  aflfatto  dal  commercio  del  mo- 
no.. Lafeio  ftare , che  ritrouandofi  due  prudenze  ,«ontra- 
rijflima  l’vna  all’altra, c’han  nome  prudenza  di  carne, e pnr 
denza  di  fpirtojnecefrariamentc  in  San  Nicolo , in  curnon 
hebbe  luogo  la  prima,  dee  dirli , che  fi  trouò  la  feconda-,  a 
Hf f tmm,eomc  fcriue  fao  •Paolo./Ai  »»»<’««  adutifantur: 
Prouafi  tutto  ciò  con  la  definitione,  che  da  dell  .vna,  edel* 
Rom.i.«.  l'altra  il  medefimo  fan  Paolo  ••  Trudtntia  tarnh  m§rs$0^ 
prudentìa  autem  ^iritus  vita.&  pax . Morte  è U pruckn- 
za  della  carne,e  per  confeguenza  non  fù  giamai  nell  «Q»®* 
’ di  Nicolò , per  non  eflTerci  ftata  mai  rhorribil  morte  dd 
peccato  mortale,  e fcnon  vi  fù  quella, vi  fi  trouò,  fenz  al- 
tro la  Tua  contraria,cTi’è  la  prudenza  dello  fpirico,  la  quale 
‘ non  è altro, che  vita  di  gratia , e tranquilla  pace  di  cofeien- 

za . Nè  fi  prona  men  quello  iftdfo  con  la  diftintionc^che^ 
edì/l  dcll’vna.e  dell'altra  prudenza  ci  lafciò  fcritta  fanto  Àgol^ 
no  quando  dilTc,  che  Chi  vi  dietro  alle  cofe  di  qua  gm , hi 
in  fc  la  prudenza  del  la  carnea  la  doue  per  lo  contrario , chi 
cerca,  & ama  con  tutto  il  cuore  le  cofedifopra»  naia  pru- 
denza dello  fpirito.  Qnelle  vltime  amò  fommamente  Ni- 
colò,giache  dal  bel  principio  della  fuanafeita  , fi  Icuò  egli 
in  piedi  ,e  fi  voltò  verfo  il  Cielo,  doue  gii  dimoraua  con., 
rafictto  del  cuore.  Onde|hà  da  dirli  con  granfcr mezza-,* 
che  fegnalata  fùrnelTolaòrudcoza  dello Ipirito,  maflìma- 

mence,  che  dall’how  ifteffa  del  fuo  feliciflìmo  nafeimene» 

f fi  poft. 
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Spofe  nelrizzarfi  aU’iosù»focco  de'piedi,  edifpreggiò  con  t 
generoficà  fiogolzre  ta  concupifcenzz,n  della  carne  > come  | 
deiròcchio»  e la  (uperbia  della  vita . Che  quelle  conforme 
al  deccot  di  San  Giouannt , fono  le  cofe  di  qud  giù  : Omnt^ 
quod  ejì  in  nmndo,concupifttntia  carnis  t£i  » éì"  concupi/cm- 
tta  osuloTum  ; tb*  fuptrbia  vitn . Ma  veda  qui  il  leccoro»  > 
quanta  prudencemenre  (i  portò  il  nollro  Santo  in  idricarlt 
daquefticremali,&  inuiluppi  del  mondo.  £ cominciando 
dalla concupifccnza deHocchioVch’è riftelTa col.  deltdcrio 
di  polTedcr  tefori»hauccricchezzei&  abondare  di  quelli  be« 
ni  della  terra  ; diciamo, conforme  ai  belliffimo  difcorfoicbe  MaK.^n^ea. 
di  ciò  fece, in  lodcdella  Sercniflìma  Margarita  d*Aullria_*  p««  "*‘/*]^* 
Reina  di  !^agna  gji defunta  nella  Chiela  di  San  Nicolò  di  ddU  Kcìlladl 
Bari , e diede  poi  alle  llampe  vn’éloquentiflìmo  Predicato-  sp*g<>a> 
rcy'che  quelli  ^ni  di  ricchezze, e tefori»altro  non  lono»che 
pelò, che  ci  atterra  ;,fpine  , che  fclfogano  il  feminato  delle 
diuine  ifpirationiillanze  rouinofe,  che  opprimono  ; Burnì  • 
che  preftaaKnto  Icorrendo  col  veloce  lor  corfo , i callelli 
delle  noAre  anime  bene*  IpelTo  diroccano;e  Bnalmente  dan  > r 

neuole  mcrcantia  > da  cui  viene  la  nauc  della  nollra  vita.» 
lirequentemente  fommerfa.  Onde  prudentiilìmo  peolìero 
fù  quello  di  Ntcolò  di  di/unirli  affatto,  e diuldcrgh  à'bilo' 
gnolìtairvfanza  di  quei  limofìniero  del  Salmo , di  cui  fcrilTe 
il  Profeta  : Di^trjtt dtdU pauperihus»  Ma  dichiaramo  tut-^  rùui.f, 
cociàmegiio . Sono  peli , che  aggrauano  le  ricchezze,  e 
totalmente  ci  aggrauano  , che  alla  Bnexi  mandano  in  pre- 
cipicio.  Onde  di  (Te  il  Signore  per  Sokmiz  :7)i/perùrunt  Sop»*»*»**» 
emnesinuoiuti  ar^entOy  Tutti  coloro, che  li  lafciarono  dal- 
notolerabil  pefo  delle  ricchezze  accerchiare , andarono 
per  camion  di  tal  pefo  lin’al  precipitio  fi  fattamente  caden- 
doiche  gli  perfe  il  mondo  tuttodi  villa.-  Prudente  dunque 
& auueduto  fù  Ntcolò^che  per  torfi  via  i|  graue  pefo  delle  • 
fue  ricchezze  dalle  fpalle  ^ tutte  le  diuife  tra  poueri  : Z)à-  pr.ni.ff.  ' 
dedit  paupt/tibu» . Spine  fono  le  ricchezze , che  cosi< 
nella  parabola  delia  femente  fparfa  in  vario  térreno  da.» 
ChriftoftelTo'furon  chiamate  • Soffogano  quelle  la  femeo-  v 
te  del  buon  mallaro,acciò'noa  crefca,c  frutriBchi,  fe-prima 

■oodfuellcaa  dalla  terra, e fi-fpargpaquiiC  là  fuori  del  fe>- 

minato. 
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minaco.  E perciò  prudenctffimatnence  le  colfe  via  da  fe  Ni* 
colò,  e per  alloncanarfele  maggiormence , le  diftribui  cri 
vari)  oeceflìcofì.Ne  ronodjffimili  le  ricchezze  dalie  ftaoze 
. rouinofe>le  quali)  quando  tnen  vi  penOamo  » eoa  la  lor  ca- 

duca ci  opprimono . Che  perciò  > fe  non  erro»  il  dilecco £- 
uangeliftaGiouannhper  farci  auuifaci  di  cal  pericolo  cari* 
i.i«.a.i7‘  teuolmence  ci  ammonì:  4Mundus  tranjit,^  eoncupijcenti» 
tius  i 11  mondo  cucco  con  le  Tue  pompe  » e ricchezze)  i gai* 
fa  di  rouinofo  palazzo^le  ne  palla,  e dirocca . Onde  quel* 
riftelTo  rimedio  vi  fi  dee  adoprare,  il  qual  fi  cofiuma  oello^ 
cafciche  minaccian  rouina.dalle  quali  fi  parcono  in  conca* 
nence  gli  habicacori,e  poi  prima , che  vadano  di  Tua  voglia 
per  ccrra, le  cominciano  deftramence  à disfare  . Di  qui  è, 
che  il  nofiro  prudenciffimo  Nicolò  prima  fi  pare!  con  Taf* 
fecco  dal  palazzfo  delle  ricchezze,  e poi  cofto  le  Tparfe , co* 
m - vn  muro  disfacco  in  ranci  luoghi,  quanci  furono  ì pouet 
ri, che  oe  fece  parcecipi , per  rifarne  con  le  lor  mani  vn’al* 
p.'.ti.j.  molco  migliore  nel  Paradifo,giache  i MifiritoriU 

Miificabitur  in  ealU  ; per  mezzo  'della  mifericordiofe  li- 
moline fi  fabricano  d noi  l’ecerne  ftanze  nel  Cielo . Fiumi 
di  più  fono  le  ricchezze  , che  perciò  d corti  de’fiumi  ragio* 
neuolmence  le  fomigliò  fan  Bafiliofplegando  quelle  paro* 
H.  le  jei  s j| mo  Diuitia fi ajfiuant . Cum  vidtritis,  dice  Bafi- 

gl.  Ho, opti  infiarfiuminu  dotmbut  vtfiris  ilUbhmHtt  animum 
vgftrum  Ulu  totumaddictre . Sed  per  auuentura  vn  Cafiel* 
' lo  fondaco  per  maggior  Tua  forcezza  prelTo  ad  vn  fiume»  • 

Che  auuiene  ? gonfia  vn  giorno , e mugge  fuori  deliVfaco  il 
fiume, percuoce  in  varie  parci,d(  in  guifa  di  fronce,  e di  fia- 
co  il  caftello.che  ad  va  cracco  cominciano  le  merlate  cime 
d cremare  * Commanda  inquéfioffc  è fcalcro,e  prudeacc 
il  Caficllanoichefiibicoal  fiume  vari;  diuorci)  filormino» 
-N  accioche  diuidendofi  in  cal  maniera  Tacque  corrente,  di- 
venga libera  dal  fourafiance  pericolò  la  forcezza . Lungo 
il  corfo  del  rapidifiìmo  fiume  delle  ricchezze , fi  ricroul^ 
talora  la  Cicca  delia  nofira  anima, e ben  fpelfo  conforme^ 
loUij.K.  al  ùccco  di  Giob  : Fluuiut fubuertit  fundnmtntum  torum* 

Che  partito  s’hd  dunque  d prender  ? non  altro  cerco,  che  il 
diuidcr  d più  potere  quelle  acque  i acciò  la  lor  correnco«- 

non 
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'nm  ei  rpiaftti  affjceo.e  erarporei  a'Ia totale  perdittione^ . 

Perioehe  prudentiifiinameiice  il  noftro  San  Nicolò  vedcn» 
doli  aceoroiaco  per  ogni  parte  di  quello  fiume  abbondante 
dererreoi  ceforì,  il  diaife  per  canti  letciiquàci  furono  i po< 

«eriiatla  neceffici  de'quali  (onenne  . Vittmamente»  quan« 
do  io  qualche  oaae  corron  pericolo  i marinari  di  foflFogarfi 
per  veemenza  di  repentina  borafca.ad  altro  non  attendo* 
no  i mefehini . che  ad  alleggerire  preftamence  il  vafcetio  t * 

anco  delle  cofe  più  prectoleiche  ri  fi  crouano»  & i gettarle 
fenza  più  fperanza  di  rihauerle*  nelfonde  inforiace  del  pe* 

Ugo . Nane  è al  lìcoro  la  noftra  vita  mortale  ; che  perciò 
con quefia  metafora  Tiene  nella  ftpienza  nomata:  Tarn* 
ntém  nauir  • quM ptrtranjlt  fluSìMnUm  »qudm  : e molto 
Ipeflb  fd'le  folleuano  contea  rabbiofi  venti  didiabolieho 
foggeftionf>in  modo,che  la  mettono  i rifehio  di  cotalmeo' 
ce  tifarli.  Di  qui  fù  » che  il  pradenciIGmonofiro  Santo 
'per  non  efler  fommerfo  con  Toecafione  delie  ricchezze, che 
per  heredici  pofièdeoa  ; le  rommerfe  egli  fiefib  con  le  fiic* 
mani  nellacque crafcorrenci  de’poueri , che  cosi d quello 
propoli co  li  chiama  i'EecìcRttte  titum/a  iccic£n.i. 

ftrtrat^unfts  sqmoi , qnis pojl  tempora  multa  inuenìet  il- 
Imm,  Mapafiìamovn  poco  iritnedij.che  con  la  prudenza 
Ina  fingolare  adoperò  mentre  ville  faccorco  fan  Nicolò 
contro  il  fecondo  male  del  mondo, eh  e la  coneupifeenza^ 
dellacarae.  Vico  quella  dalie  facre  Icritnire,  e da'Padri 
Santi  «peri  vari)  eficcci,che  caufa, denominata  fùoco.che  ci 
bnigia  quanto  è di  bene  neli*anima  ; pungente  fpada,cho 
citrapalTa»8c  vccide;tepra»c’horribilmenceci  ammacchiti 
puzza , che  ci  rende  abomineuoli  alle  narici  di  ogn'vno  j e 
cantilo  fallace, che  recalcitrando  contro  i diuini  comman  • 
damenti  miferamente  ci  sbatte  i terra . E chi  può  da  tanti 
mah  guardarli  ? folo  il  prudente,  che  con  l'accortezza  del* 

Ufiia  mente  hi  d'andar  ritrouando  alia  varicti  de'mati  va* 
rijrimediiidc  applicarli  tutti  i Tuo  tempo.  Fecelo  mara* 
aigliofameote  fan  Nicolò dunque  fù  egli  dotato  di  fegna- 
lata,e  molto  infigne  prudenza . Ma  prouiamolobreuemen* 
te  con  vn  poco  di  più  chiarezza . Fuoco  prìmieramenccrf 
fica  chiamau  la  cooctipifccoza  della  carne  dal  patiento 

^ F ir  Giob 
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Giob  ) quando  aflRermò  di  fìefTo  » che  non  hauea  deffderait' 
II*  ji.  >.  giamai  donna  alcuna  : Si  deetptum  eji  tor  mtum  fmper  mrn- 
litri  ifcortum  aittriut  Jit  vxor  mea  > ^Juptr  ilìam  incmr’ 

■ ut n tur  aiy  ; H oe  enim  mfas  tftt  iniquttat  maxima;  igm 

eji  vfqut  ad  perdittonem  dtuorans  (ir  cmniatraditantgtim 
mina  / Ma  che  rimedio»acciò  il  foco  noni>ragtfecocalm€tc 
fi  (morai  ? ò l'vnotò  l’altro  di  quelli  dne  > chcfono  > adope* 
racui  dell’acqua  t e focrrarne  le  legnai  che  lo  nudrifeono. 
L*acqua  non  hi  dubioiche  ci  dinota  la  dottrina  celefie  * la 
quale  fù  da  Profeti, Euangelifti|Apofioli>  & altri  Amili  pa* 
lefata.&bora  fi  conferua  nelle  fcritcurtichcperciòdiqnel* 
scci.n  ^ la  parlando  dtiTe  l’EecIefiafticor  Aquafapitntim  falmt»ri$ 
Dciic.)4.  ».  potabit  iUum.Qt  il  legislatore  Mosè  : Concrefeat yVt pium* 
dgSìrma  mta^  fiuat  > vt  rat,  e/oquium  mtum , Le  legna  pob 
diri  quello  tuoco  fomminifiranoil  pabolo,  fonoil  man* 
seiroUpift.K>  & il  bere  » dicendoci  fan  Girolamo  riVron  Attbndi 

à fona . ' igms,non  vuUania  telluStnon  Viftunt^  (b*  Olyfnpui  tatuar» 
donbus  étfìuanit  vt  iuutnilts  mtdulla  vino  pttnut  (b*  dapi^ 
bus  inflammatpiCht  perciò  anco  il  Comicocilafciòfcrùco 
Sint  Ctrere$  ér  Bacco  friget  l^enut. 

**  Con  l’acqua  dunque  delle  facre  fcriecure , c con  la  fortrat* 
clone  deV  mangiare  » e del  bere  fi  edingnc  l’acdence  fuoco 
ddlà  lafciuia  . E di  qui  fò,che  il  prudentiffimo  Nicolò  per 
ifinorzar  cale  incendio,  canto  di  cuore  fi  diè  dalie  fiafcieal 
diggimioìc  dalla  fanciullcaza  alla  frequente  letcienede’fii» 
cri  libri, quanto  ne’iibri  antecedenti  fi  è gii  moftraco.  Spa- 
da in  oltre, e pungcntiflima  fpada  è la  carnale  concupifcefi- 
cia  ; cosìVappella  ilgran  Padre  Gregorio  mentre  aficrifee 
j.cKgnfipri'  ncircrpoftcione  del  primo  Iibrode’Rè,chetDe/r^tfrip/n- 
mo  de  Rs  C4i  xuriatjì  tuaginari , quajighdwj  finitur  : ab  ta  omnes  kamé 
cogitattonesfomnij  vtrtuUs,^  bòna  opera  necautur.  Perciòi 
ficorae  per  non  cflèr  dalle  (pade  ofiefo^H  rimedio  é coprir 
le  carni  con  vna  molta  dora  corazza.* cosi  prudentemente 
il  nofiro  fan  Nicolò  per  meccere  in  faloo  l’anima  Tua  da^ 
colpi  delia  fpada  della  carnale  fenfiialici,  indurò  ranco  Uu 
couerca  di  quella, qual’è  tl corpo, con  vigilie , & altre  coc*> 
diane  fue  penitenze  ,che  nèpur  la  punta  d'vn  piccolo  penf- 
fiero  di  Cai  maceria  pocè  mai  pcaecraini.  £ fé  alla  Icpra 

ulom 
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tilora  i Santi  quefta  ftefficoneapifcenza  aflbtnig1iano;co« 
me  il  glorfofo  Bernardo  nel  terzo  di  quei  fernioni  $ che  ci 
lafciò  fcncci  per  la  feBa  del  fanro  giorno  di  Pafca  .*  prudc«  ^ 
ciBinio  in  vero  fu  Nicolò»chs  mentre  viiTe»  ftecce  Tempro 
aecufFaco  dentro  Tacque  dèi  Giordano, potenti» per  cclcBe 
▼irttì, difar  che  monda  Bia  del  continuo  la  noOra  carne  da 
qaaUiuoglia  concagtone  di  lepra . Che  d queAa  hne  ordinò 
alieproTo  Naaman  Siro  il  Profeta  Elifeo  : iaum 

fiptits  in  lordaniiò*  neiphtfamtAtim  caro  tua^  atque  mUm 
daberis , Nè  prenda  marauigitadal  noflro  detto  il  letto- 
re; perche  dinotaodofi  quello  nome  di  Giordano»  fecondo 
Tinterprctatione  delTtfleilo  Bernardo;  di fceafo»ò  calata^ 
alTingiù  : fenz'alcro  quella  perfonasche  continuarnente*.  ' ^ ^ 

s'bumilia  » come  hauer  fatto  il  noftrofan  Nicolò  se  già 
moilrato  al  Tuo  luogo  ; (là  immerfa  neU'acque  del  defeen  • 
dete  Bume  Giordano* \4a  che  diremo  della  prudenza, cVsò 
egli  per  difcicciar  affatto  da  se  la  puzza  di  qaeH'ifìeifa^ 
€oncupifcenza,&  in  tener  à freno,acciò  non  ricalcitralTe^ 
già  mai, il  cantilo  della  fuicarne  / Cerco  che  fti  ammira- 
bile . Con  gli  odori  B difcacciala  puzza,  & elfi  con  le  fue  ' ^ 

perpetue  oractoni»  esalerò  non  fono  » che  fuauidi.iii  odori  e 
Vighti  quatuor  fenhres  cectderunt  cor  am  Agno  babsnta  * 

pbtaUspUnat  oioramtntorum  t qua  funi  orationes  SanSfo^ 
rumi  di  si  facto  modo  fè  fuanire  queda  puzza  infernale^  » 
che  non  mai  fiì  fcncira,dou£  egli  Baua  • E fé  il  cauailo  per- 
ciò  tira de’calci»perche  mangia  fouerchio  ; » Deor^».  if.  ^ 

di/ataticSf  incra^tui.rccahitrauki  phì  prudete  rimedio  no 
può  penfarB  da  huorno  per  far  che  Trndomica  beili  a della 
BoBra carne  ilta  cheta , &d  freno;di  quello , che  il  nodro  * ' 

Santo  adoprò  con  torie  buona  parte  del  vitto»  e farle  Tem- 
pre oilcruare  fèueriifinBa  regola  di  digiuno*  Mihniamo 
quella  maceria, e vediamo  altrèsi , fé  fu  prudente  S.  Nico- 
lò in  vincere  il  terzo  male  del  mondo»  t!  quale  hà  nome  Ai- 
perbia*  MoltedcnominationilitrouanodiquedograuQ# 

^ccaro»che  ci  ponno  far  chiaro  » quanto  ila  data  grande^ 
fa  prudenza  del  uodro  -fanto  .^reiuefeouo  : ma  noi  qui  fo- 
lamencc  di  cinque  ci  contentiamo,  per  edere  le  pùjcom- 
muai»e  più  proprie  i Chiamafi  dunque  Tarrogancc  fuper- 
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bia  bora  dalle  fcriccurcr  & boradafanci  Padrf,ferocH9flW 
leone  t ebe  vi  Tempre  cercando  di  dinorarei  ; horribi!  mo- 
noiche ò vcrameore  ctvccideyòciaccerrirce  quafi  allo 
morte;  fumo  deo(iflimoichectaccieca;gagliardiffimo  vea- 
co,cbc  ci  sbatte  per  atterrarci  ; e finalmente  alu  monta- 
gna,che  c’ingombra»  8c  ofeura . Nè  poò  rhuomo  feanaar 
mai  tanti  mali  » Tenza  l’indù  Aria  della  prudenza . Eccolo 
qui  provato  con  maniie Ai  efTempij  del  noAro  pradeDciTsi- 
mo  San  Nicolo. E chi  non  vede  primieramente, che  fìero,ar 
arrabiato  Leone, tutto  intento a’no Ari  danni  è la  fuperbiaf 
Quanto  bi  di  Aero, e di  feroce  il  demonio»rntto  l’hi  ferma- 
mente dalla  fuperbia  : Ipfimim  ifìrex/uptr  vniuer/òsfim 
lioìfuptrbU  : E pcrefTa  volle  nel  Ciclo  pigliarfela  col  me- 
defmo  Dio , ExtUuhofolium  meum  » ^ ero fimitis  Alte- 
rno : E nella  terra  con  Chri  Ao  iAeflb  per  farlo  inciampare 
ne’lacci  fooì  » Etantdtnt  ttnMordixèt  ti  : lìittvt  Utpidn 
ini panes fiant^  MitU U dtotfumi Hse  omnùt tibidab* • 
Ji  tadtns  adoratterh  mt  : Hot  fe  le  (acre  cane  danno  i que- 
Ao  noAro  auuerfario  il  titolo  di  Leone  arrabbiato , che  vi 
Tempre  girando, per  ctbtzn3Ltà:Adtitt^snusve/itrdù$b9» 
lui  t iaufuam  Lto  rugitm  » eirtuit  quurtmst  qutm  deuoret  i 
quanto  pili  alla  fuperbia  fi  dee  l’iAcAa  denoroioacfone,cb'è 
caufa  di  tali  cAetti  nella  bcAia  infernale?Et  ecco  raouedo* 
co  San  Nicolò  , per  vincer  queAo  Leone  della  fuperbia  »«# 
farlo  Aar  femprc  da  fe  lontano;  prende  da  fanciullezza  dae 
torcie  accefejche  fonolz  carici  verfo  Dio,e  la  carìri  verfa 
ilprofiìmo,econlaviAadi  tal  fuoco  ateerifee  inmaoicrm 
que  Ao  Leone, che  con  fegnalaca  vittoria  lo  mette  in  fnga,c 
difcaccia  : oel  modo  » come  gli  ordinarij  Leoni  conia  naa- 
cole  accefe  fi  foggiogano  ainmperìo  dcirbuomo . Nè  fati 
chi  non  dica  la  fuperbia  fìgnificarfi col  mono.  Perche  fi  eo> 
me  il  tuono  c col  fuoco,e  con  l’empito»  c col  mngitoacta- 
rifee  qualfiuoglia  animale»  fi  tremare  anco  le  fode  mura^ 
delle  cafr, e conforme  al  decro di  Tao  Gregorio,  ammazza^ 
quanti  Terifce  : §^idquid  Htimtomtrumrn  firitt  inttrJMt 
così  la  maledeeta  Tu^rbia  entrata  neiraoima  di  qoalcbt 
huomo»chf  per  mrao  di  quello  nnpaurirce»chi  sbatte  » e chi 
lenza  nlpctco  alcnoo  toglie  di  viu.  M qui  ebe  fi  come 
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per  non  effer  dal  tuono  odèfo  duo  rìmedii  (I  aflegnatio,  che 
loootil coronarli  di  lauro»  c rinccrnarii  fotcerra.*  cosi  pari-  * *• 
roeacedee  dirfi,  che  prudenciffimo  Fiì  li  nodro  fan  Nicolò» 
mentre  per  euitare  ficuramcnce  gli  aflalci  della  ruperbia..» 
ftéper  cucco  il  tempo  della  vica  infieme  inlìeme  coronato 
di  lauro»  St  afeodo  nelle  più  foccercanee  cauerne  > che  lì  ri- 
crouano.  Vittoria  ci  iignIHca  il  lauro»  & huinilci  leca- 
oernc  » per  elTer  che  di  lauro  li  coronauano  i vincicori  » e 
e nelle  concauiti  della  terra  non  è Thoomo  nè  ftunaco  » nè 
villo, vero  eHìecto  deirhuntiltiiquadoè  di  cucta  peifeceio- 
oc.  Mentre  dunque  humililBmo  fù  il  nollro  Santo»  e nella 
guerra  perpecua,c’lubbiamo»durante  ianoUra  vica«co*ne- 
mici  inlernali  ; MUitta  eli  vita  bomirui/uptr  ttrram  : non 
foto  fù  da  quello  mai  vinco, ma  vinle  egli  iempre  con  ifpez- 
aargli  quante  faecce  d'imporcuoe  cencacioni  gli  citarono 
adolTo . f rudentemence  in  vero  Ichiuò  egli  l’o^fe  del  vio- 
lento tuono  della  fuperbiaycon  adoperarui  l’vno  » e Talcro 
rimedio . Di  più  fe  la  fuperbia  e vn  ^umo , che  procura  di 
accecar  cucci>ò  almeno  di  abbagliarci  la  villa  «acciò  non., 
vediamoiconforme  al  debico,  le  grandezze  lommedi  Dio» 
eie  ba^ezze  elireme  di  cucci  noi  : che  perciò  dilfe  i Giob  H 
Signore, dalle  narici  del  demonio  (che  vi  cercando  fempre 
di  farci  luperbamente  ribellare  dal  Creatore»  acciò  diuen- 
tiamufuoi  valTalli  i/p/vrmni^rrx'yZi/ier  vmutrfoì  filiot 
Jupirbta)  vlc<r  del  continuo  vn  grandiùìmo  fumo  : Ùe  na 
ridili  uut  prottdit  JumusJìeut  oUafuceinfatatqut firutnttn 
dando  il  nome  di  fumo  alle  centacioni  della  Superbia . ^ 

lfaia*coofbrme  alla  elpoGcione  di  fan  Girolamo,  chiamò  il  n Òi4*d<'’u2 
fuperbo  Sennecarib  col  nome  IlelTo  di  fumo  : wdè  ^AquiUt 
Ut  tnim fitmus  veuitt»  Ò"  uon  tfi%  qui  tffitgttt  agmtn  tiui  \ fe 
dico  è CIÒ  vero»&  il  fumo  fi  vede»che  (uaniicc,  e li  dilegua 
col  foifioiprudcncemenceal  fermo  fi  por  tari  chiunque  có* 

Cro  il  fumo  della  fuperbia  vfarà  il  rimedio  della  frequente 
oracione,c'alcro  ooa  è, che  vn  fo£Bo  » & vn  vento  infocato  » 
eh  efee  dal  cuore  verfo  dei  Ciclo . Dond'è  » che  in  fourano 
grado  prudente  dee  fiimarfida  ciafeheduno fan  Nicolò,  il 
quale  nè  di  giorno  » nè  di  notte  lafciò  mai,  mentre  vide , dt 
orare fèruenccmcocc  » quelche  ci  teflimoniano  » sì  gli  altri 
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tempi  della  fua  vita , come  in  particolare  il  Ino  prìodpir 
& il  line  , Orarione  fe  fubito.c'vfc)  dal  ventre  maternoiflc 
orando  in  compagnia  de’Santi  Angeli  lini  la  vita,  dunque# 
dai  bel  principio  de'ftioroi^funi  cominciò  d Tofliare  contro 
ai  fumo  delia  fuperbia»  perdirpergetJo  affatto  ; né  cefsòdi 
ciò  farefiooairvicimoipirito.E<ein  oltre  vento  donao- 
daii  la  lopcrbia»  che  fo0ìa  continuamente  > per  diroccarit^ 
contro  IVdifieio  dioino,ch’c  la  noftra  aoima»  dicendoci  fi< 
Afwc.).»».  ^ ofìtum^ty  pulfvji  quis  aptrutrii,  m- 

trotto:  lauta  > e prudentemente  fari  chiunque  quello  foo 
edifìcio  fondari  fu  la  foda»e  ferma  pietra , kggendofincU 
l’Euargelioy  che  chi  offerua  i diuini  commandamenti  lAf- 
utn.7,14  Jìtniiabttur  viro fapitnti  t qui  udijioauit  domum /uamfufto 

pttram,&  Jlautrunt  venti,&irruerunt  in  domum  tiioatò" 
non  oecidtfyjundata  tnim  tratfuptr petram . Ma  che  pietra 
è quella  lì  force, che  fi  le  llanze  fabricatele  fopra  » inuioci* 
bili  dalle  forze  de  ventiPnon  altra  certoiche  la  collaza,e  la 
perfeneranza  nel  ben*oprare],  contro  la  quale  (o&ì  pure  il 
vento  delle  fuperbe  tencationi.c'al  heuro  d perdcri  le  for- 
ze, & il  loffio  • Auuedoto  dunque  pur  troppo  fù  il nollro 
Santo,  che  lì  conllancemence  li  effercitò  neiropere  vircM- 
fe,che  non  interroppe  il  felice  lor  corfo  già  mai  con  actto- 
ne  di  peccato  mortale . Finalmente  montagna, che  mai  fi* 
nifee  d’alzarli  in  alto,e  che  del  continuo  c'ingombra, è la.» 
fuperbia',leggcndolì  nelle  Sacre  fcrircure,  che  la  lupcrbiai# 
de'pcccacori  va  femprein  sii, lenza  mai  finire  di  afceodcrt.' 

^ Superbia  forum, qui  te  oderu»t,a/ctudtt/tmper.óoad’c,cìi€ 

, * * fé  tanto  falire  in  alto, quel  fuperbacciodel  Rè  Aotioco,che 

venne  il  pazzo  i penlarlì,  che  gii  tuccaua  il  Cielo  con  la^ 
«.UMS.f»'  potenza  del  (no  IwpcTìo : Stdera  Cali  eontmgere Jt orbif» 
trabatur.  Ma  chi  potri  ntrouare  rimedio  alcuno  per  co- 
glier fi  dinanzi  fi  gran  montagna , quando  con  le  lue  vani 
loggcllioni  ci  fi  apprelenca  nella  mente  ? ninno  altro  fico* 
ramcnte.fc  non  raccorro,e  fagace,  il  quale , fi  come  conia 
prudenza,  ch’egli  hi,  vi  del  continuo  applicandoi  qualfi- 
uoglia  force  di  malcrapproprtato  rimedio* cosi  ancorane 
troua  vno  ne  gli  Euangciii  per  leuarfì  dinanzi  qucfta  gran  ' 
itec.li.  s).  mole  ; haucodoci  lafciatoia  ifcrfcro  il  Signore  : Hahttvè 
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fJtm  Dti  t AnHndieo  vobiSi  quìa  quìeunqtù  disetrit  buit 
mumtit  Tolltrt^iy  mitUre  in  mart^^non  hafitautrit  in^ 

. tordf  fuojid  ered$dtrit,quia  quodcunqut  dixtrit  ti: 

La  fede  daaque  viua  • e fìocera  è il  rimedio,  che  fi  ricerca, 
perciò  diciamo, che  nel  modo  i punto',  come  il  noftro  faa^  ^ 

Nicolò  prudenriBìfno  fù  fempre  m ifeacciar  da  fe  con  effi- 
caci meci  qualfìuoglia  altro  virio^  cosi  parimente  li  ino- 
Arò  i gli  occhi  di  tutto  il  mondo  dotato  di  (ingoiar  pru- 
denaa,qaaodo  per  ifmouer  dinanzi  i fc  la  montagna  fubit* 
ine  delia  rnperbia,&  ifcacciarnela  a(Fatto,(ì  radicò  piò  egli 
nella  fede  « che  non  fanno  gli  alberi  nella  terra  . come  no 
rendono  tedimonianzacertiffima  qnei  miracoli  innumera- 
òiliiche  fenza  gran  fede  nò  (i  opranoide  quali  parla  la  Chic- 
fa  ragionando  di  Nicolò  al  Signore  : Otutrqui  Btatum  Ni- 
iolaum  Ponti/letminmimerù  dteorufh  miracuiit . Concia- 
diaau>dttnquc,ediciamo«cheprudeote,&  in  fommo  grado 
pradencefiìS.  Nicolò;  polche  (in  dal  principio  dellafua^ 
ntfeita,eper  tocco  il  corfo  della  vita  Teppe  slbenemec- 
tetAfotto  1 piedi  tutte  quelle  cofe,  che  la  prudenza  huma- 
na  Aimaper  grandt,vtili,e  diletteuoli, quali  fono  la  conca- 
pifcenza  deirocchio,queiladella  carne , e la  fuperbia  della 
irita  ; e lecoaculcò  Tempre  eoo  canto  auuedimcnto,  che  no 
trapafsò  gid  mai  quei  ceriaiaiichela  prudenza  dello  fpiri- 
10  prefiggo  « 

DtUa  dÌMOtionegrande  di  fan  Nicolò  vtrfo  Dh 
c/uoi  Santi,  Csp.  ii. 

Econdola  dottrina  dell’Angelico  fan  To-  ' 

iralTod'Aquino,  altro  none  la  deuotione,  *’*' 

che  vnayolonri  di  far  pronumente qual- 
fiuoglia  cofa,  ch’appartenga  alfhonoro  » 
e culto  della  ditiina  Maedi.  Perlochc  ne-  ^ 

reflariamentebida  dirli, che  fii  Tegnalata 
queda  viminei  nodrogloriofo  TanNico- 
4ò>fendofi  ne*libri  autecedenti  dtmodrato  più  volte  la  piò- 
cezza.confrhe  fèmpres'impiegò  egli  i far  quel  tanto, c’ha- 
Acfie  TÌfto  efier  dJ  gloria»  it-  honor del  Signore . Anzi  nar- 
. F£  4 rare- 
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raremo  in  alerò  laogo  pià  abafToi  che  effendo  nella  Citti  • 
noftra  di  Bari  comparfo  vifìbilmence  il  fanco  Arciuefeooo 
alla  gran  ferua  di  Dio  Tanca  Brigida»  ch'era  li  peregrinai»* 
do  arriuata,per  vibrar  di  prefenzala  facra  romba  di  lui; 
dilTclc  con  l’occabone  di  vna  domanda  faccagli  dalla  Sanra» 
che  Iddio  Signor  nuftro  hauea  conceflbal  Tuo  corpo  grà 
morto  gratia  di  fliilar  lempre  l'olio  preeiofo della  manna» 
per  e(Ter»che  in  ina  vita  ftè  (empre  cosi  pronto  à fatb  gira- 
re,e  raggirare dalladiuinavvoloned»adoprarqueBa,  e quel* 
l’altra  atcione,la  quale  fc'ffe  ad  honore  del  nome  Tuo.xome 
vna  cToa  > la  quale  ben  vnta»  e bagnata  (ì  piega  facilmente 
conforme  ricerca  il  lauoro  di  chi  la  tiene  io  mano»  8c 
adopra_i  . DeuociBimo  fu  egli  dunque  il  ooftro  fanco» 
gii  che  fi  pronto  Bè  Tempre  ad  efTeguire  cialchedun»^ 
attione  concernente  all’bonore  » 6c  al  culto  diutoo . Scrioc 
in  oltre  il  gran  Pontefice  fan  Gregorio  nell’tipoiìtionedel 
y primo  libro  de’Ré,che  la  deuotiooe, quando  i perfetta  > in- 
alzando la  mente  del  Terno  di  Dio  alle  Tourane  allegrezze» 
fi  infìeme  » che  tagli  affatto  da  Te  quel  cale  tutto  aó»  che# 
'Combatte  per  la  parte  contraria  ; SDarm  tUSorum  mentem» 
fooo  le  Tue  pzTo\c:pirfiéìa  deuotio  ad fitptrna gamdia  erigU 
smne  qued  aduirfa  parti  mi/$tat,d  fi pimtus  abfi$ndiuy\xQ\ 
dire»  che  il  deupeo  feruo  di  Dio»il  quale  Ai  » conforme  aK 
l'accennato»concinuamence  pronto  ad  oprar  cucco  ciò»  che 
appartiene  all’honor  del  Tuo  Dio»  fi  riempie  per  tal  pron- 
tezza di  gaudio  veramente  celelle  » & accende  con  dili^- 
za, per  non  elTere  impedito  daHaefrecucione  di  quaco  fho- 
Dor  diuino  richiede, i vincerli  generofaméte  in  tocco  quel- 
lo, che  al  detto  honore  c contrario  ; atcende»dico»  i fuggi- 
re i peccaci, che  dishonorano  ladiuina  MaefÌi»fV  imorti- 
ficarfi  in  torce  le  cole , c’al  peccato  il  potrebbono  indurre. 
Quello  ifleffo , che  con  altre  parole  » c’iofegna  por. San 
mafTo,quando  aBeriTce  . che  la  vera  denotione  non  Tclamé- 
cc  i chi  la  pofTiede, cagiona  grandiflimodilcctoima  c6  poco 
. altresì  di  criff ezza  pur  dilecteuolc , per  cauTa  de'peccaci  » i 
quali  per  darli  i Dio»  hi  da  refecare  affa  eco  affatto  da  Te.». 
Allegro  dunque  Ai  lempre,chi  hi  vera  dcuotioor»&  accen- 
de i moruAcarA  con  ellaccczza  m cucco  ciò»chc'alla  deao- 
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rione»  e prontezaa  di  darli  i Dio  è contrario . Cofe in  ve- 
ro rroa,e  l'alcra  canto  proprie  del  nofiro  San  Nicolò,  chci# 
chiunque  bari  lecco  quanto  fìn’hora  fi  è di  lui  fcritco  j non 
potrà  mai  in  modo  alcuno  negarlo.  Tanto  grande  alle- 
grezza (enciua  egli  ociranimaiche  la  Tua  faccia  parcua  non 
di  huomo,ma  di  Angelo.e  con  fi  tirano  rigore, mentre  fà  in 
vita,  mortificò  (e  ftetTo  ; ch'io  per  me , fi  come  in  ciò  pento 
efier  lui  fiato  ammirabile,  così  lo  ftimo  altresì  per  niun  cò- 
ro imitabile  . Perche  dunque  non  dee  da  tutti  atTerirfi,  che 
fiì  egli  fegnalatamente  dcuoto  del  Tuo  fattore, (e  fegnalati 
iurono  in  lui  ambi  gli  cfieiti  di  fi  eccelfa  deuocione  ? Di  più 
le  riftefla  deuocioor  per  ctTer  atto  di  religione,  hi  per  ifeo* 
po  l’honor  di  Diojdeuotiflìmo  in  vero  hf  Nicolò , che  per- 
petuamente procurò  di  honorare  in  tutrii  modi  pcffibiliil 
Ino  amato  Signore . Ne  porremo  qui  alcune  prone  chia- 
riffime  tutte  al  pan  dellume  del  mezo  giorno.  Primiera- 
mente non  è chi  dubiti , che  Tingrandire  vn  perfonaggto  è • .. 
vn  fomma mente  honorark).  Almeno  il  legislatore  ci  dà 
occafione  di  dirlo, mentre  volendoci  etTortare  i dar  honorc 
al  Signore,  c’inuita  i dargli  grandezza , e magnificenza-  t 
Datima^nificentia  Dto  mitro.  Perciò  dunque  il  nofiro  fan  ixtit.)a. 
Nicolò  cercò  tempre  d'ingrandire  Iddio  Benederto,perche 
'defìderaua,e  procuraua  di  honorarlo  al  pofiibile  • Mà  co- 
me puòdar  mai  l'huomo  grandezza  alcuna  all’immenfo,  & 
infinito  Tuo  Creatore  ? Con  la  perpetua  humiltà.  Che  per- 
ciò  la  Vergine  noftra  Signora,  la  quale  fi  perfettamente  fù 
humile , nel  principio  del  Tuo  bclliilimo  cantico  difie  aper- 
tamente,che  l’anima  tua  ingrandiua  il  Signore on^'wii» 
tat  anima  tuta  Dominiti.  Quali  parole,  tutto  che  ( tenue  i>>i-uc«. 
Origine  neH’Homilia  ottava  fopr a tan  Luca  ^ hanno  atlài 
del  difficile,  per  eflerthe  il  fommo  Dio  nè  riceue,nè  poò  ri- 
ceuerc  diminucione  alcuna, òaumento.'con  quefia  dottrina 
pure  deirhumiicà  fi  rpi>gano,e  dichiarano  bemffimo  E che 
fia  il  vcro,fe  prenderà  vn’huomo  nelle  fue  mani  due  bafìó- 
celli, vno  di  vn  palmo, & vno  di  vn  palmo,e  mezoitenza  du- 
bio  diri  cofiui  y domandato  della  verità,  che  il  fecondo  di 
qucftì  doi  baficncclli  auanza  il  primo  di  niczo  palmo,e  non 
**  pio . Ma  le  à cato  gli  vcoifie  inipotto  da  qualcheduno,  che 
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fenza  niente  aggiongere  al  grandetto >faccAe  con  tutto  dè 
diuenir  maggiore  del  piccolo  di  vn  palmo  incierc.*aIcro  ri* 
medio  non  ricrouaria  gìamai  quello  tale  • per  eflfeguircil 
commatdamento,C€cerco  che  fpczzar  per  meri  il  piccoloi 
ch'era  prima  di  vn  palmo,  e farlo diuentare di  meco  : per- 
che in  tal  guifa  il  legno  grande,  che  prima  fuperaua  il  pie* 
Chiodi  meco  palmo, e non  più,  verrebbe  ad  auanzario  d’vn 
palmo  inciero,e  fenza  riceuere  autnenco  alcuno,(arebbe  di 
maggiore  auaozo  di  quel  di  prima . Può  dunque  Aare,aozi 
in  Mtti  è così, che  di  due  cofc  fvna  venghii  fuperar  l’alcra 
piilyc  più  ogni  giorno  , non  perche  i quella  fe  aggiongU 
maggioranza  veruna  ; ma  folo  perche  quella  vi  del  coati* 
nuo  piiì,c  più  fminucndoli  • Nel  modo  i Udrò  dee  dirfi,  che 
fe  bene  il  lommoj&  infinito  Iddio  non  può  riceuere  io  mo* 
do  alcuno  io  fe  (lefib  maggior  aumento  di  grandezza  di 
quella  ic'hi  Tempre  hauuta;aulla  dimeno, mentre  vil’huo* 
mo  per  mezo  della  Tanta  humilti  perpetuamente  impic- 
colendoli nel  diurno  cofpeccoi  fi  con  quello  Tuo  fminuirfi^ 
che  comparifea  Iddio  benedetto  maggior  di  quello , chc^ 
parea  prima»  e riceua  quello  apparire  più  grande  dairim* 
pieeolirli  della  perTooa  humileye  balTa  . Di^e  fù,  che  la.# 
tantiffima  Vergine, la  quale  hebb;  humiltdperfcttilfima»e 
fingolare»  venne  i dir  di  Te  fielTa , che  l'anima  Tua  con  quel 
fuo  canto sbalTarù.magnificaua,  & ingrandiua  il  Signore»  ; 
Magruficat  anima  mta  Dominum , quia  refptxit  bumiUta* 
perche  il  noùro  lanto  Arciuefeono  Ni- 
colò Td  ancor  egli  di  grandilfi  na  humilti,  come  gii  s'ù  di- 
moAraco  in  più  luoghi , & in  parcicolareio  quellò  medefi* 
mo  libro  Icllo,’  fenz'alcun  dubiodeedi  lui  aùcrmacfi,  che^ 
dal  l^uo canto  dii  grandezza  al  Signore:  & ingrandendolo 
rbooorò  Tommamence  : chiaro  fegno della  lùa  grandiTOma 
deuocione,delU  qual  qui  fi  parla . In  oltre  chi  abbeilifce» 
& orna l'imagine, per  ellempio, del  Ré;  viene  alfermocoiu 
queAi ornameuti , e bellezze,  ad  hoaorare  paleremeoce  il 
Rè  AciTo . Nè  può  eùcr  nato  da  altro  la  buona  vfanza  do* 
fedeli  ChriAiani  di  porre  qui , e H alle  imagini  della  noAri 
Signora.e  de  gli  altri  Sarihor  fiori,hor pezzi  doro,  e d’arw 
gcoco;3c  bora  piecreprecioTe«&  altri  fomigliàci  ornamene 
* . eccetto 
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Pecette  che  dalla  voglia  » che  efli  tengono  di  honorare  la^ 

Reina  del  Cielo  » e gli  altri  Santi  del  Paradifo . Perciò  di- 
efamo  ancor  noi»c’hauendo  fan  Nicolò»  da  che  nacque  6no 
airvltimo  fine  della  Tua  vita, ornata»  & abbellita  continna* 
mente  l’anima  faa»viua  imagine  del  fommo  Dio,  con  odo- 
rofì  fiori  di  buoni  eflempi),  con  argento  di  puritd  » con  orò 
djcariti;e  con  tante  altre  gemme  » quante  furono  l’heroi- 
che  Tue  virtù, (icutaméce  honoròfempre  il  medefimo  Dior 
&hrbbe,perconfequenza,grandiflimadeuotione  verfola.»  - ‘ 

Dinina  fuaMaefli.  LafciòHare  quella  dottrina  di  San^ 
Giroiamo,la  quale  affcrma,che  l’huomo  con  ogni  virtù  ef- 
fercicata  mette  fu‘l  capo  del  Signore  noùro  vna  belliffima 
corona  : Ptr JtnguUt  virtutts  nofjras  Dom$nu$  eoronatun  /.airoiLi.  Dei 
echeper  conieguenza,ilnoftrofanNicolòconogni  accodi  'c>5.diz«ur. 
virtù,  che  cominciò  ad  operare  dal  bel  principio  della  Aia 
nafcira,ornò,  & honorò  infìeme  il  facro  corpo  di  Dio , con 
tante , e tante  pratìofe  corone  : indicio  manifefto  della  fé- 
gnalata  deuocione  » che  al  fuo  Signore  ei  porcaua.  Sola-  t- 

nenie  aggiungo  in  quella  materia»che  grandemente  hono*  ^ 

ròilnohro  Santo  Dio  benedetto»  e gli  portò  per  confe- 
gaenza,pcrfecti(fima  deuocione,  fi  perche  procurò  Tempre 
di  honorare  cucci  i Santi  del  Cielo  ^ come  anco , perche  fù  * 

egli  perfona  data  io  cucco  » e per  cucco  alia  continua  ora- 
cione  . Chi  honora  i Santi, honora  quello  c’babbica  ne’San- 
tiiCioè  Iddio,  nei  modo  flefib, come  difle  il  Signore  nell’E- 
uangclio,che  chi  giura  per  lo  Cielo, giura  infieme  per  la  Te- 
dia di  Dio,che  Ili  oell’Cielo,e  per  quello,  che  fiede  in  efTa  t 
Sit^imrat  in(alo%iuriitintbronolJtitéf  iniOìgfidttfuptr  M«Ka4.st. 
tuw  i K chi  porge  le  lue  urationi  al  Signore , ancor  quelli 
gli  fi  honorcj  leggendofi  nel  Profeta  ; Poputus  bic  Uhyi  mt 
lianorat f enei  Salmifla.*  Saertfidum  laudis  bonorijicabtt 
me.  Nè  lati dubio del  pruno, cioè  che  hunot alfe  Nicolò ì 
Santi  feruiidi  Dio,appreiroqoelli,che  diligentemente  haraa 
httò  i Tuoi  atti . Leeone  qui  molti  fegni, tutti  gii  polline*  vì 
libri  ancccedenci . Con  Tulio  di  quelle  lampadi,  che  brug- 
giano  inanzi  i gli  alcari,&  alte  tombe  de’Santi,facea  Nico< 
iò  molti  miracob,acciò  la  lode  di  quelle  accioni  ttupendo 
iòife  riferita  da  gii  huomini  non  i lui»ma  i Santi . Sin  den- 

' ero 
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tro  ì gli  intimi  deferti  d’Mefandria  caminò  egli  con  qual* 
che  (leoco  per  vi  fi  care  * Si  eifer  degno  di  conofcer  di  faccia 
Santo  Antonio  l' Abbate . A luoghi»  doue  i Santi  haucaiu 
patito  li  martirio, pofe  Nicolò  i nomi  di  quei  medefìnii 
Santi  » acciò  fodero  con  tale  occafioneriueritida  ciafcbe* 
duno.  Inginocchioni  ,e  conrluerenze  profonde  venerò  i- 
fepolcri  dcirEuangelifta  fan  Marco»  e de  gli  altri  Martiri 
AlefTandrini  .*  Con  mille  bafci  riuerila  grotta  del  gratta 
s./ùii.CrettoC  Battila . Più,  e p'ù  Chicle  in  vari;  luoghi  edificò  egli  foc« 
to  il  titolo  di  quedi,e  quei  Martiri.  £ finalmente,  per  non 
iftenderci  p’ù  in  quefto, cercò  fempre  d’imitare  le  ior  virtù 
c con  ottima  emulatione  di  elTcrcitarfi  nelle  Ior  fante  opc- 
rationi . Honorò  dunque  Nicolò  i Santi , & io  effi  honorò 
foinmamente  retemo  Dio  » che  fi  hi  eletto  per  Tedia  Taoi* 
ma  deli’huomo  giufto.  Et  imitaua  io  quello  gli  Angeli 
flefsi  dd  Paradifinde’quali  habbiamo  nelle  facre  fcritture , 
che  per  honorare  la  diuina  Maclli  » fi  proftrauano  rioereo- 
/P9C.7.II.  temente  inanzi  al  Tuo  trono  ; Et  omnes  Ant^tli  ftabant 
in  (ircuitu  tbroni»  tb*  feciderunt  tn  conipeSiu  tbroni 
facietfuas,  (b*  adorauerunt  Dtum . Quello  iddio  Te  in  oltre 
molto  è hoooraco  da  gli  huomini  con  l’orationi , che  fre* 
••  qucncemente  gli  fanno  : Pspulus  btc  iabys  me bonorat  i fc- 
gnalatamcnte  al  ficaro  gli  diè  quello  h unore,  e fé  gli  mo« 
firò  deuorilfimo  feruo  il  nollro  San  Nicolò»  c’i  pena  vfcieo 
dal  ventre  di  Giooanna  Tua  madre , cominciò  ad  orare  : nè 
cefsò  mai  » mentre  vide , di  porgere  cotidianamentei  luoi 
prieghi  con  irpirito,eferuor  grande  all’altidìmo  Dio . Co- 
me qui  apprelfo  col  diuiao  fauore  più  aggiatamente  fi  aa* 
dri  fpicgando. 

S)//Af /cruente  « e frequente  oratiom  di  S.  NieoU , Csf.  la, 

SE  chi  fi  vn  actione  per  lungo  fpaoo  di  tempo  fenza 
difficolti, e fcgno  » che  prima  vi  fi  è addeflrato , 8c 
elfercitato  Ipelfo:  potria  dir  qualcheduno  , che  il 
noflro  San  Nicolò  con  quella  lunga , & ammirabile 
oratioac,che  fece  i Dio,tofiochedairangu(lie  dd  mater- 
no 
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M ventf e v(ci  fbonifTolle  darei  ad  ÌDCCoderctclie  pritna  del 
Inonafcimeoto  banca  irgli  orato  piti  folte  ancor  ferrato  in 
quello  ofcnro  carcere  della  Madre  natura , Equeflodetco 
non  haurcbbe  difficol'i  veruna  i tener  per  f eriffimo  il  fan- 
te Arehimandrira  Mtchelc^il  quale  ci  lafciò  ueTuot  fcricci 
eflrr  ftaco  Nicolò  iaptifìcato  nel  f cetre  \ onde  fi  come  il 
BatdAa.c'hebbe  rificfib  prioileggto,poti  far  fefta»e  dar  fe- 
gai  di  elfuirationef  pria  che  nafccffe:  cosi  anco  Nicolò , fe- 
condo il  parer  di  coftui»potè  porgere  affertuofi  prieghi  al- 
la dittimi  Maefti . Ma  comunque  dò  foffe  i certe  è > che« 
quella  fubira  oratione,che  fé  il  noftro  Santo»tofto>  ebe  po» 
feil  piede  in  quefto  mondo,ci  di  inditiojC’hauea  egli  adef- 
fer  dedico  alla  denota»  e frequente  orackme  » come  in  fatti 
ci  fi  mentre  f iflc . Spiegammo  al  fuokiogo  l’orationì  del 
giorno, e della  notte,  ch’egli  cotidianamite  (aceua:c6  tut- 
to ciò  fogginngeremo  qui  qualche  altra  eofa  di  nuouo« 
Scriuono  di  lui  fan  Simon  Metafiafte  ,San  Michele  Archi- 
mandrita, Leonardo  Giuftiniauo»  Giorgio  Vicellio  »Gio« 
nanni  Damafceno  'Scudita , 8r  altri  che  il  volto  di  Nicolò 
mandaua  fiiora  ordinariamente  non  sò  che  raggi»  e fplen- 
dori,nel  modo  i punto»  come  fi  legge  nelle  fcriccure  del  le- 
gislatore Mosè.e'hanea  la  faccia  tutte  lo«nHiofa»e  raggian- 
te. Perciò  fe  ne  dee  inferire  » che  fi  come  i Mosè  auuennc 
quefto  peri  lunghi  ragionamenti  con  Dio  .'Cornuta  /rat 
facitt  tiuj  tx  conjòrtiojtrmonit  Domtnì  i cosi  anco  nel  no- 
Aro  Santo  Arciacfcouo  i lumi  della  fua  faccia  dinotacano 
il  continuo  parlar  ch’ei  faceua  nelle  Aie  orationi  con  la  di« 
nina  Maeftd  > Sappiamo  in  oltre,  che  operò  il  noftro  Santo 
Mnri  miracoli,cne  la  Chiefa  li  chiama  innumerabili;  Dtus 
M^eatum  Nieoiauminmuntru  dtton^i  miratulis  ; don- 
praua  egli  continaamente»giiche  l’imperrarc  del  fom- 
mo  Dio  tante  gratie  miracolofe  » non  può  nafeer  da  altro  » 
chedairoratione»lcggendofi  negli  Eóangeli j t 
orantes pttitiSi  ertdiu  » qmiaattipieth  » ^et  vobit . Piò  di 
fèa  volta  s’é  riferito  fin’hora  in  quella  hiftoria,comc  andò 
in  molti  luoghi  del  mondo  il  ooftro  San  Nicolò  predican-' 
do  il  Santo  £ttange}io»e  cóucrcendo  bor  qucfta,&  hor  quel- 
l'altea oaccione  alta  fede  di  Chriftoj  fc  dunque  l'atciono 

dignif- 
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(jigniffitna-tiU^pQuertire  le  genti  è fracco  «Iella  freq«encc* 
oracionCffecondo  il  parer  di  ChrifolloinOrc'aUe  preghiere 
di  Paolo  accribui Tee  la  conueriìone  » ch’egli  fece  d’ianaica^ 
gente  per  cacto  il  mondo  : Cufios  erUt  ttrrarum per  dtpre- 
eatienem  ^atque  affiduam  orétionem  omnesgentes 
eit } fondandoiì  prudencemence  sii  quelle  parole  dell’Apo* 
dolo  ftelfo  : Huim  rei  gratin  fitEiogenuà  mea  o4  *Patrem^ 
domini  TS(p/ìri  leju  CbrifU,vt  dtt  vohu  Cbr^ium  babà  are 
perfidemin  eordibut  veiìrh  ; hi  per  conrequenza  <ia  dirli  > 
che  perpecuathence  oraaa  fan  Nicolò  % ScocccncDa  dal  Si* 
gnoreia  conueriìone  di  canee  genti  alia  legge  fiuangelica. 
Di  più»  (e  con  l'oracioni  s'apre. l’huomo  il  degno  de'Cieli  • 
dicendoci  ridelTo  Chri{o(komoStudeamut  orare^  ò“  aperte^ 
mus  nobts  ectlum  ; al  lìcuro  hanea  orato  moKiffimo  Nico- 
lò io  faa  vita , giache  auuicinacolì  i morcciii  ridde  aperto 
di  modo  quel  felicilHmo  Regno, che  tucco  allegro  iauttò  gli 
Angeli  à calar  giù  nella  piccola  Tua  cclluzza»  per  girfenCii# 
poicia  di  compagnia  la  sù  d regnare  ia  eceroo.  Aozi  quel- 
lo hauer.fempre  al  noftro  Santo  diCpiacruco  la  fua^ica  paf* 
faca»con  delìderio»  c voglia  di  perfctCionarla  maggiormeo- 
ce  ogni  giorno^al  fermo.procedeuainlui  dalla  frequenza^ 
delle  Tue  tante  oracioni . Percioche  clTendo  (olita  rauima 
di  chi  ora  Tollcuarlì  più  > e più  Tempre  dalle  cofe  drqui  giù 
alla  vicinanza  del  fommo  Dio  « quanto  più  d queiriofinico 
lume  ù accoda  « tanto  vede  rateioni  foe  più  bifognolé  di 
correcciooe»e  di  emenda  . Che  perciò»(e  non  erro, ci  talciò 
fcricto  il  Romano  Poocclice  San  Gregorio  ndl'efpolicioiit 
del  quarto  Salmo  Peniceotiale  : Dam  eltSh  fenBa  eontem- 
phùonts  ptnftie  ad  eal^isfiériguMfeofubtiiiaet*fi  quidm 
felatit  ^ itili  fttiuat  y quo  ad  diurna  luets  elaritatem  vieinieu 
aofedunt  • Vedea  cucco  queùo  Nicolò  netle.rae  accioni.cbé 
perciò  diceua  d fé  ftelTo  : Aliot  maree  eaigit  bie  dier  à « 
^Pfjeolaìsy  dunque  oraua  frequciicemencc,  cnellèruore  del- 
le lue  piYcci  caACO  li  foUeuaua  in alco  vcrfodol Creatore^» 
che  vedea  iempre  raccioni  fiegid  pagate  hiuer  bifug^ 
di SancÙTionia  maggiore»  Finalmente  lie fuole  fa RcHo  li- 
dio,quando  congiunge  » e fà  cornYpoRdere  iniieme  il  priu^ 
cipioi  & il  hoe  di  qualche  cofa  » difporre  ancofoauemence 

quel- 
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qoelche  è nel  mezoiaccio  fi  conformi  con  gii  cikeini  t lcg> 
- geodofi  nelle  dioine  carte  di  lui  » che  : AtUngitaJint  vfqut 
édjlntm  ò"  difpénit  omniafuaùtUr  rfcnz'alno  kd 

da  dirti»  che  nitcoil  cor(»deUa  viudi  Micotò  fiì»  per  cosi 
dire»rna  continua  oratione  rc’attrimenee  ooniiaria  corei» 
fpotio  nè  al  principio, nè  al  fine  » l'vnoy'd  l'altro  nobilitato 
con  atti  fegnalati  di  fementifiiina  oratione . Mapafsiamo 
vò  pocoi  vedere  quanto  era  da  ogni  porte  pertcna  Torà» 
rione  del  nofiro  Sanco»acciò  non  (olo  per  la  virtù  » noa  per 
h perfettione  ancora  di  queliaib  riaeriamD»&  ammiriamo 
Trovanti  appreflo  i faeri  Dottori  moke  conditionà  delUL« 
bfaona,  e perfetta  oratione,  lequali  ratte  fi ritrouano  nel- 
IVirationedcl  noftro  Santo*  Maeomejckc  voglìamoeficr 
q«l  breui.atcune  folo  ne  toocapemo*  £ quella  la  prima» 
che  l'oratiòne  di  Nicolò  fùf  di  cucte  ^elle  maniere , che  à 
tal  virtù  atfegnanoi  Santi»  quando  dicono  » che  in  quattro 
modi  fi  ora»eioè  col  cuore  » e eonJaboeca  ^ con  le  mani  » e 
Con  gli  occhi . In  tutte  qucfic-  guife  oraua  il  Rè  dTlraele 
Dauid  Profeta  , Perciò  quanto  airorationc  del  cuore»  di* 
rea ne'fuoi  ^\tM9Tibi  'dixit cor  du»m  » cxquifiùtujktits 
mca\  quancod  queHa  della  bocca  ; Aé-ip/ttm .ore  auto  cìa- 
maui , txaltaui fuh  iingua  me*  : quanto  à quella  delie^ 

mini  : Expandi  m aneti  mtasad  te,veiìocittr  exaudème,  Do^ 
mine  ; E quanto  finaimenre  i quella  degli  occhi  : Prautne» 
runtoeuli  enei  ad  U dilueuh,vt  meditarer  eloqui*  tuak  E dì 
qurfùvche  tanto  gradiuano  l’orationi  di  Uauidal  Signore  » 
che  tutte  rammetreua»8c  eflaudiua  di  buona  vogliat^XiiJK» 
diuitDommus  depreeationem  meam,  Dominxt  orationem-it 
meamfu/eepit . £ perche  pcnio  io  di  certo  non  hauCre  ad 
elTerc  apprelTo  del  mio  lettore  dubio  veruno,  che  il  glorio* 
fo  Arciuefcouofan  Nicolò  di  tutti  quefìr  modi  adornò  le# 
lue  continue  orationirfe  materialmente  s'incenda  no:,  per»* 
ciò  fard  bene, ch'ancora  nel  tanfo  miftfco»fi  dimofirì  riflef* 
(ò,Col  cuore  adunque  » dicono  i Santi  » ora' cokit»»  che  l'hi 
fentpre  eleuaro  al  Signore,  e può  dire  del  continuo  : 
firn  tarda  baèemurad  Domtnuex^y  con  la  bocca  , chi  il 
parlare  Ipende  in  aiuto  dc’profiìmi con  le  mani  chide,. 
flcndCySt  apre  in  fuflìdio  ddaiiognofi  ; e finalmente  con  gk 

occhi 
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occhitcht  piangCfSt  otferiree  le  fueiacrìfne<d  Dio 
▼ero»  che  d meraoiglia  hebbe  cotte  fan  Nicolò . U cuore# 
' taoeo rioalzò  egli  ai  Ciclo  » & al  Tuo  Creatore  Dio  Sigoor 
ooftro  » che  nonio  abafsò  giaaiai  ad  affetto  alcuno  delle# 
cofe  terrencidonde  fn»che  non  s'imbrattò  grauetnente  mai 
ranimaic  viucndo  nella  carne  «non  fòlameote  non  ▼itfele* 
condo  la  carne  » ma  di  piò  mortificò  dd  cooctnaoVopre  di 
quella  con  la  fòrza»  e ▼efacmenaadeH’iofiainfnaco  foolpi* 
rito . Con  le  parole  li  grande  aiuto  recò  egli  i ruoipiofii" 
ffliic’olcre  d'hauer  pacificato  i difeidenri»  impetrato  gratie 
dairimperadorcd  Mirefi»e  fiatto  eoo  le  Tue  prediche  muto 
copiofo  oeTooi  Cattolici  Diocefiani:  tanti  gentili  ancor JU# 
eoauerci  air£uaogeiio»e  caati  Heredct  ridulTc  airobcdicn* 
.za  della  Chiefia  OrtodolTa»  quanti  nc'libri  antecedenti  mo« 
Arammo i pieno . Ma  che  diremo  delle  mani?  rolaascmc 
^ quefto  3 che  le  mai  Santo  alcuno  le  apri  » e le  ftefie  per  foo- 
uenire  alle  oecersitd  de'calamitofi*  ftgaalaumcotoil  fece 
Nicolò  » il  quale  » da  che  nacque  fino  airvlttmo  rpìrico  > R 
perpetue  limofine  • QuelI’iftclTo»  e*bi  d'aflerirfi  parìmeme 
'4  de  occhi»!  quali  fparfero  taocelaerime»per.totto  il  tem* 
po  della  vitatche  à memoriadi  quelle  hd  voluto  il  Signore^ 

. che.dopò  la  fua  morte  »piangeirero  perpetuamente  le  foo 
fiacre  ofla»  e ftillafifero  del  continuo  le  gocciole  preciolft# 
delia  fua  Manna*  Siche  ad  ogni  modo  può»  e dee  tenerti 
efiere  fiata  roracione  di  Nicolò  perfiettifsima , per  haueròi 
efib  adoprato  infie  me  con  la  bocca  » e col  cuore  gli  occhi 
ancorate  le  mani  • Di  ptù<  fé  roracione  agciòfia  perfetta  > 
deeeficr  perleocrance»  e continua  confot  me  d<qttci  detto 
i.'nwt'TT.  dell'Apofiolo  PaolotifiM  intermtj^ite  oraft  j Se  à quel» 
*^'**'*  l’altro  di  S.Luca  : QporM ftmptr  orart  » tb”  non 

Senz’altro  perfeteirsima  furoracioitc  di  Nicolò, clic  perpe- 
tuamente fé  oratione  inlcia  vita . Md  come  perpetuamene 
ce»fe  fisi  di  iui»che talora Audiaua»  predicaua»  e fiacca ao- 
{.Ag.ncUai.37  co  altre  cofe^Eccolo  conforme  alla  (egnalaca  dottrina  del 
gran  Dottore S.Agofiioo.  Serìuecfit  (opra de’Salmi»  che 
l’ardore  della  carici  è la  voce»e  il  grido  dcH‘anima»cbe  orza 
Fiagrantia  garitatis  tlamor  eordit  tft  ; fi fiemper  ntémtt  ra- 
• Miaryrmprrc/csMf  .’PcrciòilaoftroSaacotc'hcbbefeaipre 
4 vino 


'I  LIBRO  SESTO.  <<fir 

«ino  Oeiraninia  rÌQceodio  della  vera  t e perfetta  carici* 

giiche  non  lo  Tpenfe  giamai  col  freddo  giaccio  del  pecca* 

co morcalc«perpecua<nence  hi  da  dirli, che  oiò  fendo  verif* 

fimo, che  : fi ftmptr  manti  caritat , ftmptr  damat . Qjerto 

flefid  ci  lafaò  (cricco  nelle  (ue  Chromchc  della  Chiela  « 

delie  Monarchie  dei  modo  reruditiffimo  TerJogo  SebaHia* 

no  Verronio  Prepofito  Fnburgenfe , coti  cali  parole  : San^ 

fitti  Nttolaui  Myrtnuj  Epifiopus  ajfiduam  erj^a  *Deum  tm 

vita  fua  miditatiomim  t ó“  orattontm  adbibuit,  £ (e  il 

•icdeitmo  AgoQino  (piegando  quellcbclie  paroledel  Sai* 

mo  ì IJlt  pauptr  elamamt,  éf  Domimts  examdcuit  /«w  a per  - • Atmeir»!.  yj 

tamence  confdla , che  Toracione  pertccra  dceelTere  d‘huo* 

nopooero  ; Quanto  perfecee  doacmo  noi  altri  dire , cho 

furono  J’orationi  di  Nicolò, di  cui  fappiafciotc’baacndo  di* 

ftribtMCo  cucco  il  Tuoi  bifognulì,  diuentò  pouerillìmo , & i 

guifa  del  foo  Signore  . Egenmfaduttjl , tumc£èt  diutti  a.Cw^  ,. 

Per  quella  cagione  eenoeioidir  di  lui  (‘(mperaccre  Leo  • 

■e  fello, & il  fasto  Arciuefeouo  Andrea  Crecenfe*  che  Ni*  ^^cm. 
colò  del  continuo  eolaua  (opra  gli  afsi  de'Cicli»A  dimora- 
aa  in  quHle  danze  cekdi*  canto  la  fua  perfetta oracione  lo 
Iblleutua  in  alco,e  l'inalzatta  dalie  balTczze  di  qui  giù . Nò 
pnò  linalaaeace  negarli,che  da  gli  ciFecci  fegnalaci  lì  venga 
io  cogoicione  deila  pctfectione  della  lor  caufa«e  coofegi  c* 
temence  » che  perfe  ecidi  ma  fù  la  virtù  delforacioac  del  no- 
ftrofan  Nicolò , giache  canto  llupendi , & mirabili  edecci 
cagionò  in  lui»  quaoco  fono  era  gli  altri  rardenciflìmo  zelo 
dell’honor  diuino,  e lo  (pirico  della  Profecia * de'quali li 
trattari  qui  appi  elfo  • 

Dtirardtntil^motith%ihtbbt  San  Nieolòdeli'bontr 
diuin» . Cup.  I j. 

« 

SE  chi  fi  oracione  al  Signore  fe  gli  approdìma  con  lo 
fpirico,noo  hi  da  dubitarli»  che  qoedo  caie  io  quel* 
la  vicinanza  non  s’in(iaiiimi,&  accenda  cucco  di 
perfecciifitno  zelo . Zelancidinioé  Iddio,  che  cosi 
fi chiama«egli  (ledo . Ego fum  Domintts  Deut  tuut'Jbrtitt 
telateti  c perciò  elTeado  il  zelo  canto  fioiilc  al  fuoco»  che.» 
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. venne  i dir  ?n  giorno  Iddio  fte0b:  Ini^zeR mtitociOm 
jum  \cn\  nella  frequente  oratione  s*aauicina  alSigoore« 
necelTariameote  viene  i fcaldarfì  dal  fuoco  del  aetodctla^ 
diuina  MaeAi . Di  qui  fu , che  tlnoftro  San  Nicolò»  di  cui 
S e gli  fcriccOtC  moRraco»  che  affiduameoce  frequentò iitk 
^ua  vita  Poracioncifii  tutto  acccfo  di  queRo  aelotcome  qui 
' • hora  fi  prooari.e  s'd  ancor  palefato  in  molti  luoghi  de'libri 

antecedéci*Trè  fono  i manifeRi  cRètti  del  fuoco»e  per  cofe^ 
gueza  del  aelo«fcaldare»iilaminare»e  bruggiare:i  quali  tnt» 
ci  perche  fi  trouano  fegnalatamente  nelnoRro  Santo  »hd 
per  ogni  modo  da  disfit  che  fià  egli  ripieno  di  fommo  zelo» 
Con  tre  forti  di  perfone  leggiamo  ne  gli  atei  fuoiiche  trac* 
tò  egli, mentre  fu  in  vita,  con  fedeli  Cattolici  » con  gentili 
i^latri  »e  con  perfidi  heretici . Perciò  come  acedodet- 
Tardente  fooco  del  reio  fcaldò  fempre  con  le  parole  » e con 
f **  efleropij  i Cattolici  » inferuoraodogli  continuamente  al 
leruitio,8e  airamore  di  Dio  ; illuminò  i gentili»  facendogli 
venire  con  le  Tue  prediche  dalle  tenebre  deirinfedelti  al 
chiaro  lume  delta  legge  Euangelica;.  e finalmente  confu* 
mò  » e rouinò  gli  hereticitfcacciandoli  col  Tuo  Imperio  dt 
tutta  la  fua  Prouincia , e condannandoli  ne*Conctli|  co&, 
miracoli , e determinationi  Cattoliche.  Onde  con  graiu 
ragione  fcriiTero  di  lui  » quanto  al  primo  tRetto»  il  GtoRt» 
LfMnr  cmR,  *!P(jc$lauf , <Jr*  affiiuh  tobvttaHùnUms fi» 

vituFolur.  Òos  adiuaabat  ; quanto  al  fecondo  il  Foterio  Phù  Plif 
latti  JlagrantiJpmui  ChriSiiama  PtRgionis  propagator  ; e 
**  -quanto  al  tetro  il  CzniCiOyArJìt  in  T^teo/aa ntlut  fidai  tom- 
tra  bartticot  vinditandg.  In  oltre  leggiamo  nelle  Sacro 
Scritture  darli  i quattro  perfone  il  titolo  di  zelante»  per 
quattro  varie»ma  fegnalate  attfoni»cheoprarono»e  fono  il 
•iadiiL  Patriarca  Simeone  figliuolo  di  Giacob,il  Profeta  Elia»  & i 
^ Sacerdoti  Finecs.e  Matathia . A Simeone  il  diede  Giudir- 
ca>t^elia  donna  fi  faggia»&  itlamioata  dal  Cielo, che  leppe 
vccidereil  Capitano  piofèrne»  per  liberar  lafua  pacrin^ 
dall’elTercito  dc*nemici.  Elia  fc*l  diede  egli  RcRo»ragiO'> 
Dando  con  Dio  nella  rpetoncà  del  monte  Oreb . A Fiocet 
il  die  |I  medefimo  Iddio  fauellando  con  Moife  » & i Mara» 
u.  lo  fcriccorc  del  primo  libro  delia  facra  hiRoria  de’Ma- 
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cbtb^i  • Hor  perche  tutte  quattro  rattioni  di  quefti  hoo« 
mini  zelanti  (i  ricrouano  in  Nicolò . alTcneraatcìnente  dee 
éirS,  cheiiì  egli  pcrfooa  di  graodiflìaio  zelo  ; e che  fcnza-^ 
dubio  f eruno  » nella  guifa  daTudetti  heroi  » fe  gli  dee  quel 
titolo  di  zelante . £ che  lì  a il  aero,  zelante  fiì  da  Giuditta 
nominato  Simeone>per  elTerche  con  la  fpada  in  mano  Tea- 
dico  l’hoaore  detta  Tcrginella  Dina  Tua  piccola  fotellaftol* 
cole  dal  figlio  del  Rè  di  Sichem . Zelantillìmo  dunque  fil 
ancor  Nicolò.che  non  vna,mi  tre  vulcejnon  con  la  fpada^ 
ma  con  Toro  in  mano, *non  di  vna  fola  » madi  tré  Verginei* 
le  difefe  geoefofameiitei*hoaore,non  gii  perduto,  quando 
per  niun  conto  può  ricuperarfi  pili  mai,ma  periditante  , e 
già  vicino  alla  perdita.  Zelante  fì  chiamò  egli  medeCmo 
Elia  Profeta  » per  eflìerche  vccife  di  Aia  mano  i Profeti  dcl- 
ridolodi  Baal.*e  perconkgueoza  fù  ancor  egli  zelantiffi* 
ffloil  ooflro  San  Nicolò  » che  di  Aia  propria  mano  percolTe 
nel  Concilio  Niceno  il  pernerlb  Ario , le  in  lui  tutti  gli  al* 
tri  legnaci  della  Aia  pcrniciofa  herefìa . £ fé  zelante  fiì  da 
Dio  ftelfo  nomato  f inees.per  eflerehe  animofamentes'an* 
ventò  coatta  vno  del  fuOjpopoloHebreo.il  quale, feoza  ri* 
^ecco  delle  leggi  diuine.fornicaua  con  vna  donna  gentile: 
perche  non  chiamaremo  ancor  noi  zelantiffimo  il  noftro 
Santo>c*i  guifa  d’vnferoce leone, s'auuencò  vna  volta  con* 
mi  il  Coiifolc£uAachio*e  dipoi  anche  contro  il  medeAmo 
Impecador  Coftaatioo,&  Ablimio  Aio  ElTarco,  che  fenza_« 
mira  delle  leggi  della  giuAitia  condannati  haueano  piò 
perfone  innocenti  ad  elTer  decollate  ? Ecaila  Ane,  fe  Mata- 
thia  pur  egli  hi  il  titolo  di  zelante  nelle  facrc  fcritture.per 
cflèr  chegettò  per  terra  gli  altari  fabricaci  i dishonorc  del 
vero  Dio  d’irracle«pcr  facriAcarui  al  demonioiaiFermiA  ar* 
diramente,  che  zelantiffimo  ancora  fù  il  nollrofan  Nicolò, 
ilqualediArufTc  nonio  vn  luogo  folamente^nèi  foli  alca* 
ri , ma  io  moltep arci  del  mondo  le  flacue, gli  alberile  fon* 
tane 9 i tempii , e quanto  vi  ricrouaua  confacrato  si  àgli 
altri  Idoli , come  in  parcicolareal  buggurdo  Apollinea  , 
& all  impudica  Diana.  Di  pili  fe  i’ardenciffimo  zelo  delli 
meotionaci  Elia.e  Finees  fu  cagione , che  il  primo  i viAa., 
alci  ftto  Discepolo  ElifcofbfTe  al  Cielo  rapito  : EiioiJuwi^ 
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ztltàm  Itgit  t rtceptm  rji  in  Ctclum  j & it  fecondo  pér 
priuilegiodiuin?  fù  adunro  al  facerdoctofrmpicerno  i Bt» 
» d»  Bbintes paSum  SacerJ^ty  ftmpittrnum , quim 
tJìproDto  ywo.*  Fermamente  an'erifealì  eflfcte  llaco  il  no* 
ilro  fan  Nicolò  perfona di  grandilfimo  zelo, gii  che  i viAa 
di  moka  gente  fùdagli  Angeli»  e Patriarchi  condotto  al 
Cielo  il  Tuo  fpi(ito>8c  alla  digniti  di  Arctuefcono»  non  per 
clettione  Humana  «ma  per  ordinatione  diuina  fd  egli  fol^ 
lennemente  promolTo . Lafciò  ftare.quel  che  babbi  amo  od 
bel  principio  del  facro  libro  della  Sapienza»cic^»cher  ifaa> 
rit  Ktli  audit  <mnia\  Torichio  di  chi  è zelante  «ode» e i« 
informa  di  tutte  quante  le  cole, per  indrizzarlctie  deuiafic> 
ro  dalla  ria  rerca«e  dar  rimedio  i quelle, che  nc  tengoo  Im« 
fogno  « onde  ftimar  fi  dee  Nicolò  per  huomo  di  grandiffimo 
aelo,  per  hauer  egli  vfatoeflrema  diligenza  in  informacfi 
continuamente  di  quanto  per  la  rafta  pronrneia  delfuo 
grande  Arcinefcouaco  alla  giornata  occorrena  rt  ceouco 
per  tal  fineinvarii  luoghi  petfoned  polla  «che  puntual* 
mente  gli  riierifsero  il  tutto . Lalcio  « che  quel  caoro  ac- 
cendere di  Nicolò  all’edificare»ingfaadiretrillorave«  &abr 
bellire  le  chiefe»  altro  non  ci  dinota  > che  la  grandezza  dd 
fcruenteluo  zelo«giachelaeura,  c‘hebbe Chrifto Saluacor 
noftro  della  riucrenaa,&  honore  del  Tempio  di  Salomone» 
pur’è  dalle  fcritture  attribuita  al  Cuo  zelo  : ZiJus  dammi 
tuMcomtdrt  mt.  Solo  accenno»  per  metter  fine  al  prefenen# 
capieolofche  quel  colore  liuidaccio»  e quali  « chic  nero»  H 
quale  reflò  al  nottro  Santo  dopò  i tormenti tolerart  da  lai 
nella  pei  (ccutione  Lictniana,fd  eflFetco  dell* ardente  lue»  ae- 
lo  » rapendoli , che  perciò  fiì  egli  bandito  « e condannato  i 
quelle  p-me»  perche  ripieno  del  Tanto  zelo  dell'boaorc  di 
ChriAo,li  oppofe  generofamentc  aHe  ordioaciooi  del  Pre> 
6de  » e rincorò  di  modo  eoorro  gh  editti deirempio  Giudi- 
ce i (poi  Ltciani  i llar  faldi  nella  fede  Chriftianatcbepcr 
cifa  non  pochi  fopportaron'anco  il  mare  rio.  Perloche  ael 
modo  i punto  «come  la  fpofa  de’Cantici  » fecondo  refpofi- 
rione  di  San  Bernardo«dtcea  di  le  IfelTa  ; Uteoloramit  me# 
foiimxhx  fcolorica  il  Sole  «cioè  il  zelo  grande»  che  hò 
della  falttce  alcruì»gii  che  per  acceDdere  agli  aluì»  mi  loo» 
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*fpofta  Toloncariamente  àdifaggi  1 cosi  anco  fan  Nicolò 
porca  dir  di  (e  fteiTo  vedcdofì  per  Io  zelo  deiraiaco  de’prof- 
fimi  crarmucaco  di  colore  in  colore  .*  Non  (i  maranigii  ve- 
rooo  delia  varieriic  nigtezza  della  mia  pelle»perehe  : 2>r- 
f$iorauit  me  Sol  i mi  hi  imbronico  il  Sole  del  zelo  dellc^ 
anime» 


. Dei  domo  delUProfitU  lorpomentedoi  Signore  eomeedmfo 
• àSanNiew.  Csp,  14. 

« 

Alla  perfecrifiìma  oratione»  che  freqaen* 
cemcncefaeeua  San  Nicolò, dicemmo  fo- 
pra  eiTer  naco  nella  perfona  fua  lo  fpiri- 
co  di  Profetare,che  hi  in  lui  fegnalacc^  e 
ciò  perche  in  orando  s’accofia  Tanima  di 
chi  ora»vicino  i Dio»*  e nella  contempla*' 
rione  di  quella  diuina  Maefii»come  in  vo 
cerlii&mo  fpecchioyle  fono  riueiace  anco  le  cofe  occulte»  le 
quali  poi  con  ammiratione  di  ogni  vno»  predice  a punto,  ^ 

come  hanno  daelTere.  Horchenel  noftrogloriofo  Arci-  * ' 

nefeouo  ìia  fiato  in  fommo  grado  perfetto  lo  fpirico  della 
proiécia»qnei  folamente  non  lo  fannoiche  non  han  letto'»  ò 
▼dici  i fuoi  atti , i quali  di  tal  maceria  da  capo  i piedi  fono 
pieni . E chi*  fia  H »ero»tn  tré  cofe  confific  la  profecia  » in 
veder  quello  che  gli  è prerence,ma  occulco}in  veder  le  cofe 
lontane;*  in  predir  le  future . Di  tutte  tré, fi  mentionc  il  gSTlJ:  m 
Romano  Pontefice  fan  Gregorio  nel  fecondo  libro  de*fiioi  j?-*  *0. 
Dialogi  » doue  hanendo  detto  il  fuo  Diacono  Pietro , che  il 
Padre  fan  Benedetto  per  grada  particolare.*  Pnpbetieojpì- 
eitu pollere  raprf.il  conferma  con  piò  effempii,  e ti  a gli  al-  ' 
tri  con  quelli  eie  : Che  vna  volta  riudò  ad  vn  monaco, che 
gli  fiaui  inanzi  vn  psniier  di  fuperbia  » il  quale  allora  gli 
paffaua  per  la  mence;  che  vide  nella  fua  cella  Placido  fan- 
eiul’o  cfTer  caduco  nel  lago  fiiora  del  monaftero;  c che  pre- 
difie  al  Ré  Totila  il  tempo  della  fua  morte  , 'diece  anni  pri- 
ma » che  fuccedeffe . De’quali  facci  nel  primo  conobbe  faiiL.  ‘ ' 

Benedecio  le  cofe  prefenù  ,'ma  occulte  ; nel  fecondo  le  di- 
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ftanci  dal  luogo,doue  egli  era  » e nel  terzo  le  future  inanal 
cheauuenidero . Perciò  dee  dirli  ancor  da  noi  ,|cbe^rìtro« 
uaodoii  nel  noftro  San  Nicolò  cucce  quelle  tré  cole  non  vna 
miceneo, e mille  voice  ; fu  egli  abondancemence  adornato 
dello  fpirtto  della  jpfecia,conK  apprelTo  prouaretno.  Oc- 
AMick.Areh.  cntci  pcccict  haueano  quei  marinari , che  rinuocaronov» 
Madociuftiiio.  Morno , mcntrC  ilauano  per  elTer  abbidaci  dall’onde  in  vmi 
Mra  borrafca;e  pure  giunti  poi, che  furono  àcerra,quaiùio 
net  tempio  di  Mirea  con  le  lacrione  i gli  occhi  riogracia» 
oano  il  Santo  della  gratta  concelTagli,di  hauerli  mtracolo- 
' fornente  liberaci  da  quel  pericolo^  le  li  chiamò  il  Prelato  i» 
dvfparcc^c  gli  riprerealpramenccd*alcune  fbrnicatiooi»Ae 
altri  acci  di  lafciuia , che  di  nafeodo  commellb  haueano.lt 
medelìrao  akrcd  fece  co'cre  Scratilaci , che  per  le  fve  nù- 
nacciolc  apparicioni  liberò  Codanctao  dalledìecuciaoc# 
della  fenteoza  gii  data  contro  di  loro  di  hauer  à perderla 
leda . A quali  ancora  riciraciin  dilparceciuelò peccaci  aap 
fcodi,c^’erano  dati  caufa  della  grande  loro  dìfgcacia.  Soc» 
to  figura  d*^Angelò  buono  gli  comparile  nel  monadeco  di 
^ FatK  (ìiaHolo,e  pur  egli  s*auuidde,che  queilo^cra  il  nenù- 

có . Molti  peai i di  petee  concio  da  moko  tempo  col  Tale 
gli  dii  lliofle  per  cibo  neUandar»  che  fece  al  Concilio;  a 
pur  s'auuidder  che  alcuni  di  quelli  erano  di  humana  cacoe  » 
cofa  d tutti  narcoda,&  d lui  folo  patele,per  Io  fpirico,  ctaa* 
oca  di  vedere  le  cofe  occulrc,vna  delle  tré  pavci,  che  io  (o 
contiene  laprofecia.  Negli  mancò  la  feconda  di  eonofeer 
le  cofe  alTai  diftanci,e. lontane  dal  luogesdone  cgliera.  Net 
f ^ mezo  del  mare  fi  rkrouano  quelli  poueri  Nauigaoei  ,cbo 

Gib.u;<m.  1 inuocorno  in  aiuto , menere  ftauaooper  ellcre  aflorbia 
da'datci;  e pvr’cgli  flando  in  Mirea  vide  itpericolodcVDei 
fchini , Stando  velocemente d foccorrergti.  Nella  Occd 
• Mtwa  vat».  loifcrialcdiCondantinopolidentre  vn  carcere  ofeueofta- 
s lim.  Metat*  uano  i Scratilaci  di  Codancino,  piangendo  anuramente  la 
difauentora A afpectando  l’vlcimo  colpo,che  per  len* 
tenza  di  Cefare  douea  dargli  il  carnefice  ; e pur  Ntcolò 
ncllaCictddi  Mirea  fiauttide  del  loro  efiremobifògoo-.  Ac 
f.ana.cm<iK.  in  quel  medefioM)  punto  comparue  in  fognoad  Abiauio»0c 
rìM.  Kibaaia.  airimperadorc  per  fargli  riuocar  la  icuteoza  » da  vo  porco 
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^lla  Sicilia  ftauano  aggìacameote  «lonneniio  nel  lor.Taf- 
feflo  quei  mannari  » che  afpecauano  fauoreuoli  venti  per 
girfene  in  Ifpagoa  i vendere  i lóro  grani',  e pur  il  Tanto 
Arekicrcoao  Te  ne  accorfe  dalle  Tue  danze  dì  Mirea , e ri 
auidò  incontanente  i comperare  il  frumento . Al  meglio 
«lelJor  viaggio  fi  ritrouanoquei  denoti  di  Nicolò, che  finu 
alalia  bocca  del  fiume  Tanais  «‘erano  imbarcaci  pervenire 
à riuerìrlo  di  prefeoza  in  Mirea,  quando  dal  ocmico  infer-  ' 
n^e  Torto  la  figura  d*vna  pouera  vecchia  gli  /ò  dato  vn  va- 
fe  d’olio  da  portar  io  Mirea  per  le  lampade  della  Chiefa_* 
dd  Saaco;e  pur  egli , che  fiaua  nella  Cicti  lontano  da  quel 
vmfiiìlio  alcune  centinaia  di  miglia,  conobbe  profecicamé* 
te  il  tuttOfC  comparue  II  od  mezzo  del  pelago  i nauigaci , 
ordinando  loro^he  gectafiero  in  mare  quel  liquore  dell’io • 
femo.  Nel  modo  i punto  , come  alcrefi  nella  Città  di  Co-  zreaddiachr, 
llaotinopolifdoueairora  fi  rirrouaua , vide,  che  quelle  let- 
cere, che  ài  fnopnblico  efiattore  hauea  icricce  L’Impera-  occcmu  ' 
dot  Cofiancinoyper  i^rauar’ì  Mirefi  da*nooui  tributi  della 
cortefgionTero  alla  città  di  Mirea.nel giorno  fiefib  ddla.»  ' 
loro  fpedidonc . Vero  è dunque,  che  largamente  Td  al  no- 
firo  Tanto  communicaco  dal  Ciclo  il  dono  dello  fpirico  del- 
la prozia, anco  nella  feconda  parte  di  quello , la  qual  con- 
cile in  veder  lecofe,che  fono  di  (lanci  al  pari  delle  pccfenci. 

Mache  diremo  della  terza,con  la  quale  fi  predicono  le  co- 
le da  venire  nel  modo  come  hanno  adclfere  ?nè  men  que- 
AalaTcid  il  Tommd  Iddio  di  communicare  al  Tuo  feruo  fan  ' 
Nkolò.Con  ferem'tà  gride  oauijaDano,&  e(To,&  t compa-  am.  xoi*. 
gni  verfo  AlefTandria  » quando  (1  volea  conferire  ^!i  nella 
Città diGierofalemme:e  pure  haueodo  i marinari  predec* 
tt>  vna  hortibfi  borafea , poco  apprelTo  fcgul  con  pericolo 
tnaniTefiodirefiartutti  fobiflfacineironde.Piiì  volte  ne'co- 
«tcifChe  folca  farei  Tuoi  Cfnerìci»non  hauendo  nò  del  vino,  . . 
oé  del  pane  à bafianza,  diflè  à conuicati , che  allegramente 
fi  rcficiafTero,  perche  al  ficuro  non  Hi  hariamaìfinoal  fine 
nè  fvn,oè  l’altro  mancaeq,  e cosi  a punrocon  marauiglia 
vniuerfale  accadde . Con  dolori  eccefiìui  dentro  le  vifcc- 
ec4è  O’andò  vn  giorno  dal  Santo  vna  perfona  idolatra , & - 

artacna  ialla  lede  di  Cfarifi:o  { e pur  hauendo  coooCciuto  fl 
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(eruo  (K  Dio»  che  serinfermo  promettenadi  Kirfi  Chrilitt- 
no, ad  vn  tracco  faria  guarito  rtoOo  che  g Itelo  diife  > al)a^ 
promelfa  del  gentile  feguila  corale  fua  faniti . Preuide  od 
geccar,che  fece  à terra  {‘albero  eofaeraco  all'Idolo  di  Dia- 
na, che  faria  la  mole  caduca  dalla  parte  verlo  Occidenrci# . 
Perloche  hauédo detto i g|!i  a/lantickelì  rit/rafleroall'O* 
rience,acciò  non  gli  oftcndeHc  la  rouina  deH’albero:  tuCr 
co  che  IVnfernal  moQro  HsforzalTe  di  riucrfalo  verfo  Orte- 
ce, non  potè  farlo  già  maire  verfo  li  cadde  il  legno,  doue  d 
Santo  hanea  detto . Le  zappe^&  i ferramenti  da  colcioart 
i terreni  prcdilTe  i grifolaoi  di  Carchi  non:  bauer  giimai 
da  finire,  quando  cortefeméce  Tinfegnaron  la  ftrada  di  gire 
in  breue  al  Cafìello:&  ancor  hoggi  fi  mantengono  intieri^ 
Sbarcò  nella  Circi  noftra  di  Bari  nel  viaggio,  che  fece  d 
ici  viAMiii.  Roma,  te  bauendo  nel  porre  i piedi  sòl  lico  ammonito  gli 
aflanci,che  in  quello  tflcfTo  luògo  harrebonoda  giacerli^ 
fuc  offa  molti  fcccli  doppo  il  fuo  tranfìco,fii  ciò  adempito, 
come  fin’hoggiiper  diuina  mifericordia,  il  vediamo  con  gli 
occhi . Le  tefie  cagliò  di  notte  vn  temerario  a gli  afinèlli 
del  Saaco,ma  la  mattina  ordinaco,cb'egli  hebbcal  fuo  Dia- 
cono,che  le  riuniffe  i cadaacri,cte  fenz’alcro  cornarebbo- 
no  in  vica,aircfrecocione  del  detto,  gli  animalctti  Iriforfe- 
ro.  Varie  minaccie  diè  Nicolò  airimpcrador  CoÀancioo 
& al  Prefetto  Ablauio, quando  gli  apparue  io  aiuto  dc‘Scra> 
ucnoi.vrtg. «.  cilacì } Ali'impcrador  prediffc, chc gran  ronìnc  gH  banc- 
oteem  , |-ebbe  fatto  venir  adoflo,  fe  non  liberaua  qucirinnoccnci , c 
pniadi  beni  frgli  obediua  ;ma  ad  Ablanio  commandò  con 
imperioiche  li  Kraffe  gli  fteili,  minacciandogli  feoza  coo- 
duiùoti  alcuna, che  baria  finito  i fnoi  giorni  di  mala  moite^ 
e che  le  carni  fue  fariano  fiate  cibo  de'cani.  Nè  ciò  p^ 
altro,  per  quanto  con  rauccoricà  del  ,Menologio  greco  io 
vado  confidcrando,;re  non  perche , dopòlaj  Itl^racionedev 
Scratilaci,Co(lancino  felicemente  fò  profpcraco  dal  Cielo 
c sfuggi  le  minaccie  del  Santo',  li  douc  Ablauio  molti  anni 
appreuo  fò  da'roiniftri  delllmperador  Coftanzo  mifera* 
mente  vccifo, fatto  in  pezzi,  c dinoraco  da  canLcooform^ 
s'Àn^iiTp.,.  alla  prcdiccione del  Santo»  Del  qoal  fappiamo  aocoravchc 
fi  in  Andronica , porto  dalla  Città  di  Mirea, dar 
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4»  ffocéhittì  de'vaflcUi  dctt'latperitf^entb  moggia  ffa. 
fio  per  ciafche<ÌDDo;|glt  aooQoeio»  che  giunti  dipoi  i Co»^ 
ftancinopoli  hariaqo  r jcpu^to  il  frumento  della  mifura  di 
primaicame  k ae  pur^  yti  gianallo  oe  fc^c  fl;jro(inaì  colto. 
£ co$iaccadetceiCODforme  i quaco  nei  proprio  luogo  fù  di 
ciò  da  noi  fcrittq.  CotragtoM  dunque  dee  dirli»  che  aJle 
prerogaciucfche  al  noftro  San  Nicold  fogliooo  eoo  ferita 
artribuirlìfCOfiie  di  Velcouotdi  Confelforc«di  Apoftolo  del> 
le  gencitdiVergine»e  di  Marcire, può  anco  aggiungerli  que« 
R’alcra  di  edere  flato  Tcrdaciero  Profeta,  per  dono, e priui* 
iegio  particolare  conceflogli  dalla  larga  roano  di  Dio 
Ihgroqrpoflrok-Concbc  flniaox^  il^^o 
• -ceWpliffiamo  col  dhuno  fattore  i trac*.  J 
tar  nel  fegucnte  dc'miracoli  fc 
gnalaci,cK’operò  il  no» 
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del  mondo*- 


waqfTO 


UFint  dii  LUroSiB^l 


• . * i • 

1 

{ 

d ' 

* 1.  \ 

. *i  . 

- ■ ’ ^ r> 

■'•li  . . . 

» <11 

i 4 

f * 

A 

> 

' fc|  ; 

•il  ; 

• I 

* • 

I -t.  • r» 

•«  ;•  :%.o'  V'-'V'.,  t ib  0«.  ‘ • 

-D  . ”or: 


DELLA 


'1 


474- 


< .---r  ■ 


DELLA  HISTORiA 

pi  s.  NIGOLO 

ARCIVESCOVO  DI  MIR^, 
' È T P A t R O N O , 

D I B A R L - 


LIBRO  SETTIMO. 

Miràttìbfo  ojfhii fiato  dopò  tà  morti  fato 
Qap,  /, 


Aocndofi  i trattare  da  noi  per  tutto  il 
libro  presure  de’Miracoli  dal  noRroflo* 
riofo  Vefconofan  Nicolò»  da  efae  oecor» 
fe  il  Tuo  felicifliino  tranfìto  al  Cido  6> 
^ d*hoggi  «operati  in  varie» 
ndotma  non  in  Bari  Circi  di 
crche  degli  .appartenenenri 
1 fcpara  mente  alerone  )hab" 
irio  moftrare  in  quelVo  primo 
:i>imooiaoze  •*’  moltii  come  io 
’crtottiqir^  '^iRnpendo» 

iicoien  :tcdìmira* 

»iò , Tari  bene 
qtrt  dai  lec« 
opre  ammi* 
la  virt<l«c’haooo 
fecali»  fecondo  le 
-occor^ 


no  al  e 
parti 
Pugl 

i quella  Cictiife  nè  r 
biamo  giudicato  elTc 
capitolo  cooi'a*' 
realiti  eli'’ 
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cceoirenze»cheanneogono.  Per  qncfio  nome  iluoqoedt 
opre  Atipende»e  marauigliofeianzi  di  miracoli  ftcifi,  noiu 
intendiamo  folamence  quei  facci, per  la  publicacione,&  aa> 
tencieacione  de'qaali  uricerea  per  e4>reflb  commanda- 
mento  del  Sacro  Concilio  Tridentioorraocoriti  del  Prela- 
to.’maqoeHt  ancor  a, che  in  varif  libri>&  autcori  di  credico 
fi  trooano  regfflrati  per  cofe  fira ordinariamente  opraci 
dal  Santo, come  (ono  i fanori  facci  i motti  fiioi  denoti  eoo 
apparirgitscon  ifpedirgli  ne1>ifognii  loro  negocii,coa  fou* 
ncoirgli  dopò  morte  nel  Purgatorio,è  fomiglianci.de’qua* 
ti  ne  porremo  qui  noi  alcuni  per  accendere  i fedeli  alla  de- 
■ottone  di  San  Nicolò)  iendochc  bene  fpefio  fi  mnouono 
gH  buoaini  ad  bonorare  i ferni  di  Dio  per  rioicrefic  di  fo- 
mtgliaoci  fanori . Qn,anto  poi  alla  potenza  ) & auctorici 
dj  oprar  miracoli  > hi  da  laperfi)  che  ft  bene  di  Dio  ) e di 
Cbrifto  Salnacor  noftro , per  eflerVero  figliuolo  di  E>io  ) è 
proprio  il  far  miracoli, conforme  al  detto  del  Salmifia.-^i 
fuit  mirabilia  magna  folui  : e da  tifi  viene  à moftrarfi  pa* 
kfemencc  la  grandezza  della  fiia  gloria,fecondo  VEpangc- 
bfiaCiouaoni  nella  narratione  del  primo  miracolo  facto 
da]  Redentore  alle  nozze  di  Cana  di  Galilea , il  qual  con» 
ckinde  incalgoifa  :Hoeficit  imitinm  Jìgnorum  Jtfuiitk^ 
Cana  Caliiaa , ò"  mamjlfiauit gtonam  fuam  : è vero  eoo- 
inno  ciò  ) che  quefia  potenza  d'oprar  cofe  miracotofe  l1li 
•ommuoicaca  ancora  la  Aia  dintnaMaefiii  fuoi  fìerui.  £ 
perciò  diccna  acirifieflb  Euangclioitmedefimo  Figliuolo 
Dio  fatto  hnonto  per  la  noftra  faluce;  ^i  credit  in  me 
^a  $go faeitt,  S’ ipft fatui , ér  maiora  borttm  ficut . 
ìuiè  nacO)Che d pena  h ricrona  «u^auteore  d'hillorie  di 
di  Santi)ne'libri  del  quale  non  fi  legghino  chiari)^  cur- 
ri miracoli  d ouei  cali  operaci  Anzi  aggiungfamodi 
lue  modi  riièrilcono  le  facre  fcrirca- 
'Cor  Rofiro  efiercitaca  quefia  fua^ 
mocon  imperio,  covac  quando  po» 
rrcecco)cbe  fiqnecaficro:  Impera 
fiffa  tfi  tranfààUitat  magna  : Il  le* 
ne  quando  fè  tornar  Lazaro  in  vita, 
rimzi’ecerno  Mrt  zTafer , gratta» 
' ' . 
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ago  tiH,  qumiam  tuiijii  mt  : tgo  éutnnjtithàm,qmafenifta 
mtauiujid  propur populum,quieirtun^aitdÌ9eiiVt  trtdst 
quìa  tu  mt  mififii . Hat  tum  dtxijfet  voti  magna  clamaaà: 
Lagart  » vtni firas\  11  terzo  con  cflere  inuoczco  il  fao  no* 
mci  come  quando  fd  dall’Apoftolo  San  Pietro  guarito  qnd 
pouero  zoppo  » che  accaetaua  timofioa  da  chi  entraua  nel 
Tempio  ; In  nomine  Iqfk  Qhrtjli  NatS^tfùfurgtt^amhn> 
ia:ér  protinus  tonfobdata fum  bafes  eiui,&  plantaUX  qnar* 
ro  pmezo  dcirappltcarione delle  Aie  vofti.e  cole  fimili,co* 
me  quando  guari  la  donna, che  hanea  coceaco  la  fimbria  del 
fuo  ^reftimeiito,  da  quel  fi  lungo  fi  allo  di  fangne  .*  MmJier  i 
qua  erat  in  profiuuiofanguinu  annit  dmodteim , venit  in^ 
turba  Utigtt  vqjtimentum  eius , tb'  eonfefìimjitcatmteib 

fimi  fanguintttiuti  B.  finalmente  il  quinto  con  reflecutione 
de'fuoi  commandaroenti , come  quando  mondò  quei  dieci 
leproiìii  quali  hauea  im pollo  ^c'andalfero  à farli  vedere^ 
da'Sacerdoti  ; lUy&  ofìendite  vos  Saeerdotibus:  &/aamm 
À,dumirtn*%  mofidariyivift.  Cosi  anco  ha  egli  ftelfo  il  Si* 
gnore  commanicato  i Aioi  Santi  virtù  d’opcar’miracoli  iu 
quallìuogUa  di  quefti  modi  giiefplicati . Con  imperio  li* 
berò  la  fanciulla  Pitonifla  l'Apofiólo  San  Paolo  dallo  fpiri* 
to.c'hauea  dentrodi  le  : Spiritui  dixit  iPracipio  t$Jn  exin 
abea^&  exyt  eadem  bora . Con  oracioni  tiiufcitò  S.  Pie* 
troin  Gioppe  la  buona  Tabbita  gii  defunta  .•T’c/w/pa* 
nem  gtnuaarauit , & tonuerfut  ad  eorput  dixtt  : Taoèitba 
Jkrge,at  tlla  aperuit  oeuhsJuoi,&  vifo  Petro , re/edit . Con 
efier  i nuotalo  il  nome  fcaccianail  gloriofo  Abbate  Santa 
’ Antonio  i demonif  da  corpi  ollcflì  : Sic  autem  damontbm 
erat  firmidolqfus.vt  multi  per  Aegyptum  ab  tlìti  agitatiy  in- 
notato  nomine  Antonjf»liberarentur . Col  loccamenco  del* 
le  lue  ve  Ai  rendea  fan  Paolo  a grinfermi  la  (anici  : Virtutet 
non  quasbbet  fatiebat  Dtur  per  manum  Pauit , ita  vt  etiam 
/mptrianguìdosdefirrtutur  d torpore  eiut/udartay  & fimi’ 
einéìia,  & recedebantab  eis  languoree  . £ finalmente  con- 
l’olferuanza della  fua  ordioatione  fece  lan- Benedetto  Ab- 
bate cammareH  Aio  discepolo  fau  Mauro  .(opra  (acque  del 
Iago  fenza  fommcrgcrlìr^aw^i  Patris  tu  fa  ateurtnt  Mam- 
rusi& fuper  aquat  inetdent faeium  eapiÙn  apprtbenfum  ai 
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$$rf0tn  0ttramt\  Ma  Tcoiaaio  va  poto  àlleragionitpfctjc 
^oali  «K>lle  il  Signore  comamnicare  i (noi  ferui  la  poteftà 
far  miracoli, le  quali  fé  beo  fono  in  gran  nurncro^non  di* 
meno  noi  qui  lolamcnce  nc  addurremo  cinque  le  più  pria* 
-cipaii,C3uate  da  Varri  aurtori . £ fia  la  prima  quella , che 
c’inlegnò  ii  Regio  Salmi(la,rrencre.cantò  nel  Salmo  IclTan* 
tefimufeccimo  : CMtrabtlis  Dtu*ÌH,Jkn£ìis  fu  'u  , ipftdabit 
wrtm$»m,^fortitudtntmpMifum . Volle  due,  xbe  Tinfini* 
tainence  ammirabile  Iddio , defiderofod'dlìer  dal  mondo  • 
quanto  maggiormente  fi  può,conofciuto  per  tale;  dà  virtù 
c forze  alla  lua  plebe ,cioè  i, ferui  Aioi  ,di  br  palelenneocft# 
miracoli,  acciò  la  ragioncuole  creauira  dcirbucmo,cho 
dalle  cole , le  quali  Icurge  con  gli  occhi , faglie.alla  incelli* 
genza  di  quellr,che  non  fono  à gli  . occhi Toggettr,  confor* 
me  aKacro  idcuo  deil'Apofiolò  ?zoìa  : Inmifibtita  Dti  À 
trioSurs  mmndi  ptr  ta,q$t0 fatìéfunt,  inuUt&a  tonfpuiun» 
turyJempiUrna  quoque  tiui  virtus,  éf  dtumttas:  dal  vedere 
la  diuina  MaeilimarauigJiofa  ne’Sanciwycoghi  i couofccr* 
la  per  molto  pnì  marauigliofa  m le  ftcftì . - La  feconda  ra- 
gionerà quai'è,del  Preocipe  della  Chief»  San  Piecro>ftirc> 
gifiraca  nel  capitolo  terzo  de  gli  Atti  Apoftolici  • Dotte , 
haoendo  l'Apofiolo  miracoloia mente  guarito  va  zoppo  , 
predicò  apertamente  al  popok>,che  la  fedci  la  quale  hanno 
i ChrilHani  di  Giesu  Naaareoo,  hauea  refa  la  faniti  inanzi 
ù tanca  gente  i quel  povero  : Pida,quu  p*p  eum  e fi , dedit 
integram/anitatem  ijiam  in  nu^eBu  omnium  vffirunu^'. 
Dunque,  diciamo  noi  «perciò  iafeiò  il  Sigaore  tal  potcAà 
ne'fuoi  ferui, acciò  per  mezo  dell'opre  miracolo(c,ch’c(rer* 
citano,refti  approuaca^  c confermata  la  fede  deir£uange> 
lio  de'Chrtftiani . E,fc  in  oltre  il  medefimo  Cbrifto  atferi- 
fee  in  San  Giouanni,cbe  il  Pacre  eterno  totee  le  cofe  di  ma* 
raoiglia.chefuol  farcJegM, fi  operare  al  fuo  Figliuolo,  co- 
me richiamarci  morti  innoua  vita  «è  ciò  per  moArargli 
l'amor  grande , che  del  continuo  gli  porto  iTaUr  dtligit. 
fitium  Ì!y  omnia  demonfirat eViqua  ipfe  faeit\ fieni  enim  7#- 
ierfie/eitat  mcrtuojfò'  muifitatfie  éf  PiJiu»,  quot  vnìt  td- 
mifieat  /chiaramente  raccoglich,chc  la  terza  cagione  della 
potclti  dc’atiiacoli  cuncc^  dal Saluacorc  ù fooi  Sapei  >è 
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per  dare  eoo  quefti  hooorì  cfteriori  vn  fcgnodeH*amoifc 
eeceffiuo  » che  hi  rerfo  di  effi . L’aicre  due  canfe  deH'aM- 
forici  iftdTa , fono  l’vaa  > è l’altra  del  gran  Padre  Sao  Gre» 

J^orio  il  Magno.  Scrìue  pritnierameace  quefto  Poncefiec 
piegando  il  miracolo  dd  Profeta  Satnuele»quando»at  ccai* 
podeUa  meiTedd  grano  fi  venire  alTimproaifo  vna  liorri- 
bil  tempefla  « che  il  Beoedeceo  Iddio  volle  manilcdarecal 
legno  per  far*  che  il  popolo  d’ifraele  hauelTe  in  rinerenzaa 
r.Creg.od  prì*  & honoraflìc  il  Profeta  : Miraculumtdict  tglit  quod  ofitndf 
»^de  as  ^ voiuit,ptrbomirum,non  ptr fitpfum f^it  • r>t  bgmi» 

ntm  vtfurabiiithrtddtrtt . Adunque,  acciò  lìano  i lerui  di 
Dio  eonueoienceinece  riuerici  dal  flnondotl’ingradlfce  il  Só« 
gnorecon  ropcracione  di  tante  opre  miracolole.  Final* 
mence  hauenao  gran  defiderio  la  diuina  Maefti  della  no* 
Ara  falace , per  eccitarci  all’opre  buone  con  rimicaciono 
de’Sanciffi  che  qocfti  oprino  pid.  e piti  volte  iiegnalati  mf* 
racoli, affermando  il  medefimo  Papa  (òpra  di  EzechieletdK 
Signore  Iddio  : VirtuUtfan€Hi  0“ fiqnAdantur,  vtÉd 
bonaoptfAoJy  prottàetntur^  fi  però  alerone  dieerifteder 
Dtut  mtnt^rotfuoi  ofimdit,vPqmi  tos  afificiunt  • d*uote 
leant  fmitari . Di  qui  potiamo  chiaramente  inferire  per 
quali  caufebi  voluto  ilGouemacore  deirvoiuerfo  far  can* 
co  miracolofo  il  noilro  San  Nicolò , che  nella  fua  Colletu 
relTalca  la  Chiefa , e publica  per  operatore  d'innumcrabiiì 
miracoli  : Otmx  qui  Seaium  Nieohum  ‘p§ntifierm  innm-^ 
tntris  dteorafif  mintr«/r/.*acciòdairvaa  parte  gli  heretiet 
( di  chi  fd  il  Santo  capicaliflìmo  inimico ) lafcino  i lor  fai* 
fi  dogmi , e cenghino  per  vere  le  fané  dottrine  della  fieda# 
Cattolica  confirmace  con  canti  fi  manifefti  miracoli  dd 
Santole  dall’altra  i Cattolici  dalla  confideratione  d'opere 
fi  ammirabili»  venghioo  primieramente  i confeifare  il$ì> 
gnore  per  marauigliofo  ne’fuoi  Sanci»gfache  : Deda paU- 
Jiatem  ta/tm  bomtmbms . e viftopoi , quanto  egli  fieifobaue 
amaco,fle  honoraco  il  fuo  feruo^  rifoluino  di  riuerirlo  an- 
cor’effiflt  accenderfieocidianamenceairimicacione  deirbe- 
rbiche  Tue  vired-,  per  mezzo  delle  quali  arriuò  Nicolò  eoi 
diuino  aiuto  ad  dìereioon  iaqualfìuoglia  modo  miracolo» 
fo,ma  in  catte  quelle  aiaoiere»che  gii  fpiegaoimo  . impe* 
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^ocbcffècon  impeiiotcoii  oracn>iu»coDr«pplicatiooe  delle 
fue  ReIfquie;coo  riooocatione  del  Tuo  noire«  e con  l‘o(Tcc- 
oanaa de*liioi  precetti  haDco  vari)  Santi  variamente  op»> 
rato  marauiglie  grandiflìme  di  San  Nicolò  ; con  ragione^ 
dir  potiamo, che  in  tutti  qucfti  modi,  hi  fatto  dopò  morte 
fingolariffimi  noiracoli . Jn  qoefto  libro  ifteflb , cliora.» 
prtnetpiamoyfi  vede  eilcr  ciò  vcro,per  non  andare  qui.  e li 
io  tutto  il  reflo  di  quCfta  biftoria  cercando  prone  > & eoo* 
fermationi  di  quelche  aiTcrmiamo . Con  imperio  chetò  U 
borafea  repctinamente  Torta  neirinclita  Cieti  di  Venetia  t 
con  orationi  liberò  Tanima  d'vn’Religioro  defonto  dallo 
mani  det  nemico  infernale, che  inanzi  al  Tuprcmo.gtudiceM 
Taccurzua  ; con  Tappiicatione  de'veli  > c’bauean  toccato  il 
foo  corpo , fecondò  Eufrofìna  madre  di  Adeodato  ; è guari 
molte  perfone  di  varie  infirmiti:  alTinuocation  del  (uo  no* 
me  liberò  il  gentilhuomo  Coftantinopolitano  dalTonde'in- 
liiriatc  del  narc,dctro  del  quale  era  gii  da  vn  vaffello  mi« 
ferabilmeoee  caduco  : e finalmente  non  eoo  Tofleruanza  > 
ma  con  la  promefTa  fola  deU’ofièruanaa  del  Tuocomman* 
damenro  liberò  dal  naufragio  TAbbace  Elpino  con  quanti 
erano  nell’iAefib  nauilìo  i de’quali  fatti  ragionaiemo  col  ’ 
diuino  fauore  diftintamence  io  vari]  luoghi  di  quello  libro. 
Paflando  cosi'dunquele  cole  » habbiamo  giudicato  fare  io 
qnefia  eofira  bifiocia  due  libri  i polla  per  narrare  compi- 
caméte  i miracoli  di  TaoNicolòkcioèil  fettimOk&  il  nono'x 
tuttoché  le  o’c  ancora  parlato  > e Te  ne  pacieri  con  vario# 
occorrenze, quali  per  tutta  roprj>acciò  meglio  fi  Tappiano 
fatti  cosi  ammirabili»  e fi  publichino  più  coromodamento« 
per  tutto  il  mondo.SolIennillimocoftume  Tù  oe’primi  rem-  , 
pi  della  legge  Chi  ifiiana,come  lo  riferifcono  i gloriofi  Dot 
cori  Tanto  Ambrofìo > e fanto  Agoftino»di  paleiare  primie- 
ramente nelle  ChteTe,e  nelle  radunanze  deTcdcli,i  miraco- 
li,che  alla  giornata  occorreuaoo,  e poi  anco  metterli  dili- 
gentemcncc  iniTcricco  per  farne  parte  i Traccili  de’paefi 
lontani.  Perche  dunque  non  fari  lecito  ancora  i noi  di  rac- 
corre  infieme  canti , e canti  miracoli  del  nofiro  San  Nicolò 
io  varie  parti  del  mondo,&  in  diuerfi  tempi  operact;fe  può 
da  ciò  oaTcere  bora  quella  Militi  ac*fcdcli,chc  allora  dalla 
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publicAtione  di  forni ^liaati  cofc  pix^eticua^  Homi  daio 
que  cominciamo  i porli  con  diligenza  in  carta  $ ma  prima 
nociamo  qui  alcuni  di  quei  Scriccorii  che  nc’loro libri  haa* 
no  affermato  effcre  ftaco  fan  Nicolò  ammirabilmcnce  mi- 
ra colofotacciò  fi  veda,che|i]miracolifi  quali  fiamoper  oar* 
rare.fono  ancora  confìrmacicon  rauccorità  di  molcit  & a(^ 
fai  celebri  Scrittori  j Del  gran  numero  de’quali  » per  non 
effere  fenza  neceffiti  fin  dal  principio  fouerchiamence  pro- 
liffi.cicaremo  non  pid  che  vencit  è ciò  in  modo»  che  di  cin- 
que folamente  porremo  le  parole  medehme  ; che  nc’loro 
fcricci  ci  lafciaronoi  e degli  altri  ci  contencaremo  palefare 
i foli  nomi  inheme  co’luoghi  delle  opre»doQC  ne  fanno  m£- 
ciooe . Sono  dunque  I feguenti  ? San  Michele  Archimao* 
dricafOhe  ne  gli  actiii  quali  fcriife  del  nofirofan  Nicolòtoè 
parlò  in  tal  guifa  : Ex  quofipultum  futi infits  Etcitfiaetr- 
pusf»nEi  Patrii  no^ri  tò"  propugmUorisvmutrJi  muiuU 
NttoUi  aibancvfqut  d$tm  virtus  mirstudormm 
xta  Dti  mluntattm  ^ptr^ns  appàrtt.Nemo  eaim  tfi  torimt 
qui  ad  ipfum per  inUretfiontm  eonJugeritH  » qiei  non Jèeerit 
perieulum  de ipfius  operante  auxilio  > de  projpituie  mira* 

eu/ls,ét  admirabUibns  ipfiu$  apparUiombut^  ér  verarmm^ 
rerum  vatieinys  ^ qua fi  voluerit  quii  /cripta  mandare,  non 
fuffieiens erit ad borum  Jeduìam  enarrationem , Santo  An- 
drea Cretenfe  cosine  ragiona  nella  orazione  «cbeicr^fle in 
lode  di  fan  Nicolò*  ea  1 recitò  di  fua  bocca  in  Mirea  inanzi 
al  fepolcro  dei  Santo  vn  pezzo  prima  che  folVe  crasfìrrico 
in  Puglia  ilfuo  facrojcorpo.  DeNicoiao  illud  dieamu$% 
qteod  ejl  tn faerit  eloquqttln  lamine  etm  ambulabimui,ifyr  in 
vmbra  eòa  viuemut  qutefeentet . CM agnus  erum  eji  in  mi^ 
raeulistfiupenduiin prodigqt.  In  lode  di  quella  ilietTa  ora* 
rione  del  unto  Arciuefcouo  Crccenle  compofe  vn  antico 
poeta  greco  per  nome  Filo»vnbclliflìmo  Eocomioincl  qua- 
le ù leggono  al  noftro  propofìto  quelle  parole  : Si  eumad- 
bue  in  terrà  degeret^ò  bfieolab’t  eum  adbuein  /iodio  carré» 
restcum  non  dum  palma  metam  attigi/fee , eofan^ttaUsper» 
ueneras,eagratia  apud  Deum  valuas,  vt  te  Angela  aqua» 
lem  reddideris,  quid  in  calo  nane  non  po//is^quid  non  impe» 
frisi  Di  qui  òche  l'impeudor  Coftanunopolicano  Ma- 
nuele 
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BUtle  Cooneno  nella  nonella  [coftiencione  delle  ferie  » ordì* 
nò, che  s’ofserualfe  la  feda  di  fan  Nicolò  con  quelle  parole: 
Sanfimus,  vt  ditsftxtus  TìectmbruftriAtutfii  proptercelé- 
hnm  in  miracuiis,éf‘  vngutntisfcaturitntem  N ieoiaunu^ . 
Vlrimaoicnteil  B. Pietro  Damiani  dotcilfìmo»  Oc  elegancif- 
fimo  Scrittore  nei  fermone,  ch'egli  compolc  perla  fcfta  di 
fan  Nicolò, fcriue  in  tal  gujTa . Hic efì1\(jeoUus,euius mi- 
reputa  ptr  totam  mundi  I.ttiftidintm  difiunduntur,  quern^ 
hudat  orbii  ttrru  > qui  habitat  in  eo . Tot  enim,  at  tanta 

miratulatumulanturyVt  omnn  htteratorum  arguti  a vixad 
fcrtbtndum fufficiant,  nos  ad  legendum . Qrtbtftunt  tnim^ 
quotidie  mirabiiia^  nee  requic/cit  Spirituj  Dei  ad  mtmoriam 
fuinnlitis  fua  eontinuare  miraea/a.  Gionpeaturinmarit 
laudaUtr  in  terra,  in  ownihns  pencttlis  inuoeatur . Si  toru- 
Jtationes falgurat,^  prùetltis'detonantibus,  à fupernis  vin- 
dibìa protedttyN ieoiau!  inqfatronunt  ajfumitur . Ntcolaut 
iultiter  inciamatur . Si  tempeflas  fauiens,^  crudelitas  ma  - 
rit  nauiganttbui  mortem intentant  ; Nicolant flebiliter  exo- 
ratur,vt  audiat  ; fuppU^iter  inuoeatur, vt  veniate  vt  eruat, 
mtferuorditrr  aceiamatur.  Si  pulfamur  ineommodis , vet 
offindieulis  indoltmut  ,Jìatim  fan^um  nomtn  proJUiiin  or 
no/ìrum,  Nieo/aus  ingeminatur,patroeinium  quaritur  Ni- 
tolcù.  Gli  altri  quindeci  poi,  c’hanno  alferinaco  il  medefi* 
ino  fono  quelli  • San  Bonauentura  VefcouOie  Cardinale  di 
fanta  Chicfa  nel  primo  deYermoni , che  fJ  in  lode  di  S.  Ni- 
colò . San  Vincenzo  Fcrcrio  nel  fermone,  che  fcrilTc  della 
fella  di  (anNicolò.Giouanni  Diacono  di  fan  Gennaro  nel- 
la vita, che  fcrilfedi  lan  Nicolò . Roberto  Caracciolo  da^ 
Lecce  Vefeouo  d’Aquino  nel  fermone  , ch'egli  diede  alle^ 
Stampe  per  la  fella  di  S.Nicolò.  Pietro  dc’Natali  Vefeouo 
Equilinonel  primo  libro  del  fuo  Catalogo  de’Santi  al  Ca- 
pitolo trentèlimo  terzo . Leone  Sello  Imperadorenell’o- 
rationcjch'ei  fcrilfedc  gli  Atei  di  San  Nicolò . Snida  nella 
vita  breiie  di  fan  Ntcolò,che  inferi  egli  nella  fua  hiQoria^. 
Cefario  Haillerbachcenfe  nella  feconda  parte  delie  fue  hi- 
norie  memorabili . Giouanni  Gerfone  nella  qvarta  parte 
del  fermone, ch'egli  compofe  in  lode  di  lan  Nicolò . Dioni- 
fioCarculìaqo  nel  fermone  fecondo  di  fan  Nicolò.  Lconar- 
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do  Giollioiano  nel  proemio  de  gli  Atei  » che  fcrìfTedi  fattJ 
Nicolò . Giouanni  Rauliao  nel  primo  deVcrmoni  » che 
ce  nella  fella  di  fan  Nicolò . Pietro  Ribadinera  nella  fe« 
conda  parte  del  Tuo  FIos  Sanftorum  i i Tei  di  Decembro  • 
Pietro  Canilìo  nelle  note  fopra  degli  Euangeli|  cr*rreact 
nelle  fede  de'Santi»d  none  di  Maggio . £ fiaa[mante  Tilla* 
fìriffimo  Cardinal  Baronio  nel  terzo  tomo  di  faot  Annali 
£cclelìa(lici,e  nelle  note  al  Martirologio  Romano , i Tei  di 
Decembre  » & i none  di  maggio . Ma  è tempo  gii  > che  d 
accodiamo  alla  narracione  de'miracoli  particolari . 

Scatmri/cono  due fintane  ifodoro/ò  [liquore  deU/epolcru 
difan  Nicolò . Cap.  a. 

Epellito  chefd , nel  modo  al  Tuo  Inogo 
fpiegaeo.  il  Aliro  corpo  del  noftro  Santo 
nella  Chiefa  del  Aio  Monaderio  Mireofe» 
denominataci  Sion>in  vno  anello  di  Ano* 
e pretioro*marmo;cominciarono  fubito» 
con  merauìgliai  e dupore  di  ogni  rno  » i 
feorrere dalla  parte  de'piedi  >e  della  te> 
da  del  fanto  Corpo  due  rufcelli  perenni  : quello  del  capo 
i guifa  d'olio>e  quel  de  piedi  i guifa  d'acqua  ;òdorofi  però 
l'vno>e  l'altro, e profitteuoli  ( come  infegoò  l'efperienzadi 
molto  tempo  ^ i guarire  miracolofamente  quaUiuoglia.» 
forte  d’infermità . Intorno  i quedo  miracolo  pensò 
nel  prefente  capitolo  tre  cofe,1a  prima  porre  in  ifcrittoal* 
cune  tedimonianze  di  quelli  anttori,  che  ne  fanno  mentio> 
ne;  la  feconda  apportar  le  ragioni, perche  vogliono!  Serie* 
cori  eder  ciò  dato  dal  Signore  concedo  al  corpo  morto  di 
Nicolò  ; e Analmente  la  terza  riferire  il  concetto,  che  ban 
fatto  di  Amil  eofa  due  perfone  di  gran  giuditio , fanciti , e 
dottrina.  'Molti  adunque,  per  incominciar  dalla  prima,A>- 
nogliauttori,che  ragionano  di  A draordinaria,e  fegnala- 
ta  gratia,che  alle  oda  del  nodro  Santo  fece  il  Signore,  & io 
particolare  i venticinque , che  feguono . Il  Menologio  de* 
Greci  à fei  di  Decembre,;  San  Michele  Archimandrita  oc 
gli  acci, che  fcridc  in  greco  di  S.  Nicolò»  c G conferuano  in 
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Rominena  libraria  Vacieaoa;San  VincenroFererionct 
férmone  della  feda  del  Doftro  Saaco , L’tmperadore  Ma 
nuele  Conaeao  nella  cofticucione  nouella  de  Ferìjs.la^ual 
vi  (lampara  co’libri  iorico>aci  Balìlicoo  dìGiouanoi  Lcun- 
claio}VÌDcenro  Belluacenfenel  capir,  (ectanrefìmo  q larco 
del  libro  decimo  terzo  del  Aio  Specchio  hidoriale;  Gio* 
uanni  Archidiacono  de  Bari  nell’hilloria  della  Traslactooe 
di  San  Nicoìòiche  diede  alle  Stampe  il  Surio  nel  fettimo  co* 
modelle  vice  de’Sanci  ; DioniAo  CarcuAanonel  fecondo  di 
quei  fermoniyche  fcrinTe  della  feda  di  S.  Nicolò  ; Giouanni 
de  Pineda  nel  Capitolo  primo  del  vencefìmo  libro  della  fua 
Monarchia  Eeclcnadica; Giouanni  Lanfpergio  nel  terzo 
tomo  delle  Aie  parafralì,  Scedagclì  eactolichc;  Pietro  de.. 
Natali  Ve(couo  Equilino  nel  primo  libro  del  (uo  Catalogo 
de’Santùal  capitolo  trenceAmo  terzo  ; Giaeomo  Voragine 
Areiaefeouo  diGenoua  nel  fecondo  di  quei  fermoni  j cheu 
fcrilTe  in  lode  di  San  Nicolò  ; Claudio  Rota  nel  Aio  leggen* 
darlo  de’Saoci  d fei  di  Deccmbre, 'Giacomo  Filippo  da  Ber- 
gamo nel  libro  nono  del  Aiofupplentenco  delle  Croniche..» 
Zacebaria  Lippeloo  nel  quarto  tomo  delia  vice  de’Sanci  i 
fei  di  DccembrCfRoberco  Ticio  Burgenfe  ne’Commencarii 
ibpra  della  Siriade  del  Bargeo  » Andrea  Palladio  nel  libro 
deirAncichica  di  Roma  nella  Bacione  crenceAma' fecon* 
da  ; LeonarnoGiuAiniano  negli  acci»  che  fcriAe  di  fan  Ni* 
colò , Pietro  Ribadinera  nel  Aio  Flos  Sanftorum  i fei  di 
Decembre>Giouanni  Raulino  nel  fcrmone  della  Traslacio* 
ne  di  fan  Nicolò»*  Sigeberco  Monaco  nella  fua  Cronica  »*  Il 
BreuiariodeilaChiefadi  Toletoin  Ifpagna  neirhinno  pro- 
prio della  feda  di  fan  Nicolò  i Adamo  di  fan  Vittore  nella 
lua  profa  delle  lodi  di  fan  Nicolòv  Baccifla  Mantuano  nel 
duodecimo  libro  dc’fuoi  Fafti  ; Santo  Antonio  Arciuefeo- 
uodi  Fircoza  nella  feconda  parte  della  fua  hiftona  al  ca- 
pitolo terzo  del  nono  titolo  ,*  e Analmente  il  Cardinale.» 
Cefare  Baronie  nelle  noce  al  Martirologio  Romano  i no- 
ne di  Maggio.  Le  parole  formate  degli  vlcimi  einque  auc- 
cori  folamence  ( per  non  idendermi  pid  del  douere  in  rife^ 
rire  quelle  degIialcri^fonlefegDeoci»cioèdi  Adamo  di 
^Viccorc. 
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firàfiraS,  4rerege(ìcattoUchc.'it  Giaci  V<»ragtne  Areiuei» 
feotjo  <li  Gcaoua>nel  fecoiuio  (ermòne  di  San  Nicolò  » e dm 
•Ieri  feoza  numero, cioè  che  per  dTere  flato  il  noflco  Santo#  r-  > ‘ 
mentre  fò  in  vita,huomo  mifericordioTo  affai, e pieno  /per 
così  dite, di  diuina  pieci  verfo  i pouertr&  altre  perfonc  bt'> 
iògnofe  del  fuo  foccorfo , volle  poi  il  Signore , larghlifiico  , ..  ^ ^ ^ 
rimuneratore  di  cucce  Je  opre  dcTuoi  Santi,  manifedarc^ 
|iCrpetoameoce  quella  heroira  virtù  del  fuo  feruo  con  l’o- 
lio della  manna;e(reodo  quello  liquore  manifefto  fìmboloV 
elerogiifìco della  mifericordia,  e pieci , come  c'infcgna  il 
Salmifta  ‘.  Impinguaci  in  oleo  caput  meum , mifericordia 
tua feubfe^uetur  mt  omnibus  àitbus  vita  mea . £ eoo  ferma  fi 
sperca  mence  con  quel  bclliflimo  aouenimencodella  fonta- 
na; dell'olio,  chefcacuri  in  Roma  nella  regione  cralleueri- 
na,focco  il  paciheo  Imperio  di  Occauiano  Augudo , poco  *)“•"  ^Oroto 
tnanzila  venuta  di  Chrido,hi  fegno,  che  ne’ccmpi  deli’lanh;  EvreVce^nt. 
peradore  mede/imo  douea  comparire  nel  mondo  il  mìfert- 
cordiofo  Iddio  fatto  carne  per  noi . FondaS  quella  ragion  wa'któiga 
ncioquelle  parole  del  Profeta  Ifaia.'C»»»  tffuàcrit  tfu- 
pienti  animam  tuamtéJ"  animam  aj[fli3am  r*pJcutrit,reqaàf 
tibi  dabit  Dominus , ò“  ojfa  tua  l'tbcrabit , ò"  tmt  ficut  femu 
aqmarurnicuim  non  defieunt  aqua  f Et  i quella  forfè  allufe 
colui,  che  incorno  alla maceria  prcleoce  compolequelbci< 
liflìmodiftico . 

Vitth  adbsu  tumulo  ? Haùdquaqttam.  Liquor  effiuit  vndeì  Giac.uv.iu.  ' 
In  mi/trot  pietas  ittdita  viuit  adhuo . . 

VlcimamcBCeil  Cardinal  Baronio  con  le  parole  poeo.fi  io-  ccCbaroMci- 
quello  capo  apporcace  dalle  foe  Note  al  Martirologio  Ho* 
manOfCi  accenna,  che  per  due  caufe  fi  H Signore  dalie  odui  *^*U"** 
dTalcuni  fiioi  Sanci,e'Cri  cflì  dd  noflro  Nicolò,  vfeire  que«' 

Ro  liquore , che  volgarmente  chramiamo  manna,  cioè  per 
confondere  alla  fcouerca , c conuincer  gli  herccici  dellruc*<  .-t. i. v <*  « 
cori  delle  Reliquie  de’Sanci  nominaci  dal  vocabolo  greco  . 
Agiomachi,acctos'auuedioo,chc  quelle  offa  venerande  fo- 
no dcgnC'd’effer  da  gli  huomini  riuerke,  giiche  in  tal  mo-.. 
do  lehonora  rilleffo  Iddio  : St  anco  per  founeenre  i fedeli 
oo'lMfogni  occorrcncivedendofi  chiaramencevchequcilci#. 
^ùrmcolpiofoocanc  confenfeono  gratis  innuiiietabtli,i.  ehm 
ft.  ^ Hh  4 deuo- 
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denocamence  (i  ferue  deTuoi  liquori . Che  perciò /enfio 
della  manna»in  particolare  di  fan  Nicc>lò')Giacomo  Filippo 
Chc.R)ip.t>cTg  jj  Bergamo  nel  luogo  fopra  citato:  Adfaniii  l^toUu  tm» 
mulmm  o/tifons  prorupit,qao  Uniti fanabantur  €d€Ìifurdif-^ 
qut  audtttu  préjiabakdr,at  dtbihs  qutsqut fofpts fiebaiyvi^ 
innumtrabiltipopult  ad  tum  tateruatim  ftrtbantur  : E pti* 
ma  di  lui  S.Michele  Arcbiniandricai  Corpus  Nitoiaiinfisu 
fantla  E cele^afepuìtumttjfudit  fiatim  hquortmadorifirum 
depeiUnttm  quidtfn  cmntm  tontrariam  » <*r  corruptiuam^ 
virtutttn,iar^ientem  auttm  faluatrittnit  éf  maladtpellttìU 
JanttaUmdn  eiusg/oriam,qui  iliurn gloriJìcàuitChrifii  viri 
D/i  noiiri . Ma  veniamo  vn  poco  all’vltioia  delle  tre  colè 
propofteich'è  il  conceccoi  il  quale  hanno  fatto  di  calpridi- 
legio  duegrauiB'tmi  auttori  ; due  Cardinali  dicodi  fasto 
Chicfaiil  deuoci/lQmo  Pietro  Damiani»  e rcrudiciflimo  Ba* 
renio.  C hiama qucfti  nel  terzo  tomo deTuoi  ÀnnabEc* 
ctc  B«r.  tom.  clcfiafiici  la  manna  di  fan  Nicolò  fontana  di  gratie 7»y«- 
n/iluU  bona/cr'wxt  cgM^Kicolaus  reddidit  Deo Jpiritum^  t ' 
relinqu/m  vb/r/n: graliarum  fent/m^vrgu/ntum  ^ inqu/m^ 
ivgiterex  ttus  tjfìbusfiaUns  : quoti  inbunovfqutduUL^\ 

nranart  non  dijwit . Come  'c  haucile  più  cbiaramcnte  af* 
frnrato,chc  neHa^mortcai  hitcplòfi  mutò  affatto  la  nani» 
ra delle  cofr,»edouc  ne'ftpolcri  degli  altri  prodocoooi 
corpi  morti  fontane  di  fucco  fetidc»ed’humor  puzzolcntr* 
non  atro  ad  altri  cfFetu»chc  i generar  ptitrcdine»e  pefìilen* 
za;  nel  tumolo  di  Ntcolò  al  contrario  /gorga  perenne- 
mente dal  fuo  facro  cadauero  fontana  di  liquore  odoro-* 
fotbaftantt  à cagionar  ne’fedcli  abbonda ntifli me grarrc  » «• 
lingolariflimi  bencheij . L’altro  poiycioè  il  Damiani  lcher«< 

zando  sù  la  (imilitudine  del  vocabolo  della  maona  > che  nè- 
(cpolcri  d'alcuni  Santi  fcacurifce^c  ni  quella, che  nel  Dcfer- 
%ritt.vua.  tofùdata  io  cibo  d gli  Ebrei,  ferine  in  tal  guifa 

gn/  tllud  rniretur , quod  infcpuhbro/ius  manna  r/pertturt. 
dp-  in  terra.  Sp/eu  pani/  (alt  non femtl^ftd  quoti dtt  nqfeiturì 
De  ntànnaquipp<  feriptum  tfì  : E antm de  ealo  dedifiitit% 
Dcnntà/ i babenUm  emne  dtle&amirUum . Vtuiant  igitun 
omnes  uatùm/s  gentium , ^ ob^up/f/ant  miraoulum  tmeù* 
bus  mùuditum»'  VtMtant^ttqmamttp  admtrsutts.a^Utaia^ 
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$ tUde  comparire  II  fanco  Vefeoub  ia  habico  pontificale  # 
croceo  fliUaiice»per  ogni  parce  del corpo,del  fiero  liquore 
della  manna.  Prefe  lafanca  Vedooa  di  tal  vìfla  contbia* 

Clone  iocredibile, e fatcofi  animo,  ilrichiefe  della  ciufa^  » 

perche  haueffe  Iddio  benedecto  facto  al  Tuo  corpo  ra!  be« 

ntficio  di  fcacurir  del  continuo  quel  f aerato  liquore, 

fpofele  benegaa,&  amieheuolmcnte  Nicolò, con.  dirle»  che 

di  ciò  era  (lata  caufa  robedienza  grande,  che  menire  ei 

cifTe, portò  Tempre  i tutti  i cotomandameott,  de  ordinatio  • me  * 

ni  di  Dio.  £ che  6 come  eoa  cofa  vnta,  de  bagnata  bene,  è 

piegheuole,&  trattabile,  cooTorme  ricerca  ropra,del- 

I artefice,  cheiauora  .*  cosi  anco  il  Signore , per  fare  al. 

mondo  palefe  la  faciliti  grande , con  che  hauea  egli  fotto- 

pofto  il  fuo  corpo  airolferuanza  di  qualduogiia  precètto» 

l'hauet  dopò  morte  concelTo  di  flar  Tempre  bagnato, 5c  va«* 

co  di  qacirolio  miracolofo  • Con  la  qual  rirpofta  fieomcL#  , 

10  quel  tempo  fodisfece  il  Santo  i pieno  alla  rich\efta  di 
Brigida  t cosi  anco  ci  di  hora  occaiìone  d'incendere  f na  di 
ouelle  ca  ufe,che  modero  la  diuina  mente  ad  illuftrarlocoa 

n tmmirabilcpriuileggio  • Del  quale  i Greci  nel  Meno1o<«.ueB4.eceg.4^ 
gto affegoano  Vn*alcra ragione , de  è, che elTendo coflume.#  nccMik* 
nella  Chiefa  ChrifUana  di  effere  i Santi  riuertti  con  affet- 
to particolare  in  quei  luoghi  » doue  ò » Corpi , ò le  Reli* 
quie  loro  fi  crouano  ; acciò  per  tutto  il  mondo  con  efquifi- 
Ca,e  fpeci  al  diupeione  foflfc  honorito  fan  Nicolò,  hi  voluto 

11  Signorctche  dal  fuo  morto  corpo  fiilfi  fetnpre  miracolo- 

famente  il  fiero  humore  della  manna , de  in  vali  decenti  (i  ^ 

» e diffonda» in  luogo  delle  Reliquie,  per  molte,  e , 
quafi  che  per  tutte  le  prouincie  del  mondo,  con  effetti  cosi  ^ 
ammirabiliichc  incerti  luoghi,  come narraremo più  àbaf- 
fo,banno  Rimato  fan  Nicolò»  quafi  per  vero  Iddio  • Altri 
luccori  dipoi  han  voluto,  che  di  tal  gratia  dotate  foffero  (e . ' >> 

Reliquie  del  noRro  Santolo  fegno  della  perpetua  Vergini-  ^ ,, 

Ciych’egli cuRodlin  vita,  comerafferma  nel  primo  libro 
della  (uà  Iaciatéide,apprc(ro  di  Nicolò  Grandio,  vn  poeta, 
o^emo  si, ma  molto  limile  i mio  giudicio  i a gli  antichi  » 
dicendo  di  qucfto  fatto  in  tal  guifa  : 

■i  . . . . . ■ * . 
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Irnioaii  imicatioae  del  predecefTor«  fariobeilfuocleno- 
àtecndeflc  con  clTacciiruna  diligcoza  al  diuiao  /eruicio,s’a>i 
lienò  alTaii  conforme  i quelchc  d'ordinario  accader  fuolo-  *• 

Vino.  Bclluic» 
hill.l.i).c.74. 
Gùcom.Vorag 
6-  Dcctmb. 
Cbadi»  Row 
tf.  IHccab, 


in-tai  caiì«  gli  animi  di  alcuni  Chierici  di  vita  poco  Chri 
ftiana  « Perioche  non  ccBando  il  Prelato  di  ammonirli  con 
(cucricd)C  dargli  anco  talora, fecondo  la  grauezza  de^li  ec* 
cefipcjualche  caftigo;(i  rifolfero  i ribaldi  per  illigarione  in^ 
iemale  far  shchc  fArciuefeouo  fo/Te  bandito  dalla  Citti,  o 
depotlo  anco  per  tale  occafìone  dalla  Aia  Prelatura  . S’vnt« 
ronu  dunque  con  alcune  perfone,  che  inuidiofe  della  digni<> 
tidcLbuon  Velcouo,  dciìdcrauano  per  ogni  modo  d'irnpa^ 
drÒDtr/ì  di  quella  Catedra  ; egli  oppofero  tutti  jdi  compa- 
gnia tante  calunnie  appreffo  il  prefetto  della  Cittd  , che^ 
cacciando  coAui  la  falce  nella  mcAc  alicnayfpoglio  il  Santo 
huomo  del  Vefcoujco , elo condannò  empiamente  in  vn^ 
lungo, e fjdidiofo  efiilio . Cofa  cerrò,iche  ci  fi  creder  efler 
oiòauucnuto  (otcorimperio'òdl  CoAantio  heretico  Aria- 
no «òdi  Giuliano  ApoÀata  idolatra  ; che  altrimcntc  noo^ 
harebbeil  Prc Tetro  hauuco  mai  tanto  ardire  di  fcntenciare|( 
ebandi  re  ancodatla  Otri  il  Prelato.  Ma  che  fece  il  Signo*- 
ae  Iddio  ? Fece,  che  il  fcpolcrodi  fan  Nfcoìò  , il  quale  da.» 
due  parti,  come  di  A pra  dicemmo  fcaturiua  perennemen- 
te rufcellildi  celeAr  più  tolto,  che  terreno  liquore  ; ceHaire 
incontanente  da  tal  miracelo,  in  fegno  della  grauezza  di' 
quel  peccato,  che  i Chierici  hauean  commelfo  in  far  de- 
porre » e condannare  il  lorVefeouo.  Dicale  auuenimenco 
oltre  che  A marautgliarono , c dolfero  fopra  mudo  i Citea- 
dini  viirclìyvcdcndoll  priui  dibenehcio,c  priuileggio  A fe- 
gnalaco  , cominciarono  ancora  ibcibottarc  contro  dclli 
Ghicrici,e  minacciarli  anco  feueramente  molti  caAighi,  fé; 
quanto  prima  non  procuiauano  la  rimcAa  dei  Velcouo 
Beila  Aia  fedia  Metropolitana  ,&  il  ricorrv>  del  m^'acAoio 
dall'elfilio,  doue  allora  A ritroua  . Furono  per  tal  rauia  cri 
quei  del  fecoio,e  gli  i-cclcAaftici  varie  concefetma  alla  Alte 
difponendo  in  tal  maniera  il  Monarca  drirvniucrfo , cede- 
rooo  gli  EccleAanicTyC  feccw  in  modo  , che  tra  poco  ripa- 
Cualfc  con  la  digniti  diprima  li  Prelato.  Le  ecco,  fatto  ia 
teto  marauigUo/o,  iptoapoic  >pudi41  buono  Aremefeo-. 
• =/  uodca* 
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uo  dentro  della  Circi, che  i riuoli  delia  maona  » cbeaceen^ 
r nammo  clTcr  celfari  alla  partenza  di  lui)  cominciarono  di 
nuouo  i feorrere  al  modo  ipanco  di  piima  . Ch'aro  indi* 
ciò  d'eflere  i fan  Nicolò  di(pi}Ciuroi\flilio,e  gradiicoadai 
il  ritorno  dcli’Arciuclcono.  Oaq  jc{Vuccmpo,cheliìicaza 
altro  prima  degli  anni  della  nolka  C&lute  quarcroccnco; 
non  mettono  i Scrittori  delle  cole  del  nollro  Santo, limile^ 
auuenimenio  per  quali  fettecento  anni  » cioè  lino  al  milicw 
ottanta  lei, quando  clTcndo  nata  poco  prima  in  Orieoco> 
vnanuoua  letta  di  heretici, chiamati  bogomili,  o vcramé* 
cc  MelTalianCde  edendo  prefe  le  riuiere  di  cocca  l'Afìa  conte 
prouincic  delia  Licia,Ltcaonia,e  Pilìdia  da  Zarca,&  Belfec 
Capitani  d:  groUl  edcrcici  TurcheTchi , lì  partirono  dalla 
M«rjD3Mco.  loro  Ci  tei  i Mireli  per  paura  de’Ba:bari , come  R narrari 
più  d lungo  net  feguente  libro , e fé  n'andarono  i Aanriare 
sù  le  vicine  montagne,  con  lalciarc  mireramcnceia  abban- 
dono Mirea.  Cotnparue  fan  Nicolò  nel  detto  annoi  fuor 
ManhonarijiC  li  mandò  i MireR  i minacciarli,  fc  cri  pochi 
giorni  non  ricornauano  alla  Circi , c non  ripigliaaaoot  fa<< 
cn  oflìcij,e  Cerimonie  della  Aia  Chiela  ; che  lui  ancora  ha» 
rebbe  abbandonato  elli,e  fatto  trasferire  il  fuo  corpo  in  al- 
tro paefe.Poco  lì  curarono  i Mireli  delle  apparicioDÌ,  c mi« 
^ • naccie  del  Santo,  ne  vollero  in  conto  alcuno  far  pili  ritor- 
no alla  Cicci . Onde  per  moArare  in  palefe  il  glOTÌofo  San 
Nicolò,  quanto  peccato  commelTo  hauelTeroifuoi  Mireli 
con  q’ieila  ingrata  dilTubedirnza  , fc  di  nuouo  ceA'are  dalle 

f.  liquore  della  manna-, fece  dico, che  nó  vfeif- 

fetu  più  fuora  del  fuo  fcpolcro  al  modo  di  prima  i facri  ri- 
uoli drll'acqua,  cttellolio  , ma  ( lafciandone  però  pieno  il 
cumulo, iofegno  del  palTaco  miracolo  ) non  ne  produlTe  più 
niaiiRochehaucndoi  Barefinel  mille  occanrafecte,  come  al 
fuo  luogo  dirafli , canato  fuora  da  quel  fepulcro  pieno  di 
•lo  ArchiJfdi  manna  cucce  le  fue  venerande  oda , e ripoftele  in  vn  panno 
lino  per  farle  condurre  da  vn  rcuerendo  Sacerdote  sù  gli 
homeri  dal  monaltero  Mirefe  alla  marina,dou’erano  da  tré 
loro  vagelli  afpecuciicominciarooo  per  la  ftrada  di  nuouo 
d gocciare  odorifere  lliile  deirancieo  liquore , al  modo  i 
puaco*  come  continua  il  miracolo  fino  al  giorno  prcfence  * 

* Con/iri 


tIB  RO  SlTTlMC^r  4*9 

in /ipultbrofqutd  dctnus  t/l  vtrm'ftnnpanit  tritar  Am- 
geJertim,C'qui»  nuntffaturirtton^tcitnri/tpuìfbroiquoà  f 

tum  Htérfis  mitubaturi  toth . Voka  dire ,chc  per  i me- 
riti dell'l-uangelifta  Gicuanni  | di  chi  egli  ragiona  ( & ag- 
giongiamo  ancor  noi  di  Nicolò  » e di  quelli  altri  Santi  i nè 
tonmli  de'quali  fi  rlcrooa  la  manna)  disi  facto  modo  hi  il 
Signore  nobilitata  la  terra  » che  la  parte  più  abomineuolc 
di  ]«i,ci<  è i fcpolcri  de’mortii  é degnamente  paragonata  » 

& in  vo  certo  modo  proferita  di  più  al  cielo,  nafccndo  io^ 
cfla  perennemente  in  varie  Citri  c Ine  ghi  del  mondo  quel» 
che  alcuni  anni , e non  Icmpre  i nel  foto  deferto  pioué  dal 
Cielo i gli  Ebrei. 


Cf^  due  vclte  di  feat urite  la  tuanna  da/Jierc  corpo  di 
S an  Titolò , Cap,  j. 


Coftume  del  fommo  gouernatore  dello 
eofe  Iddio  nelle  gratic,  e miracoli , cho 
bene  rpeifo  hi  facto  , e fi  nel  mondo  per 
moflra  delle  grandezze  Tue,  cper  vtiliti 
de’faoi  feruitflf ingere  alle  volte  la  mano» 
c far,  checelfino  in  cailigodi  qualchCi# 
gc3i’^  peccato  contro  la  diuina  iua  Mae- 
ili  da  mortali  commeffo . Eccone  tre  chiari  (fTeitipi  cauai» 
ti  dalle  Scrittore  l»cre,ticè  degli  Angeli  del  Tempio  Gero- 
folimirano, della  manna  del  dcfcrto»c  della  Pifcioayc’hauea 
nome  Probacica  . Del  primo  Icfiae  il  gran  Padre  fan  Giro- 
lamo oc’Commcncarij  fopra  dcirEoangcIio  dì  fan  Matteo,* 
che  in  fegno  della  protettrone  paiticolate , che  tcnena  il 
Signore  del  popt  lo  Giudaico, e fua  legge, cofiitui  nel  Suda 
San6oicm, loco  più  facraro  dtl  Tiir.pto, alcuni  Angeli, che 
^refìdrfleroparimctei  quel  luoco>&:  al  popolo  concoiren- 
tc  al  Tempio  per  radorattonc  diuira  ; in  fino  al  tempo 
della  Pa&onc  oiChrftìo  .Fnrono  mi  quelli  Ai  geli, e die- 
dero moke  volte  indiéij  cuidcnti  delta  prefenza  loro  con' 
lerifpofle  ,&  oracoli  ; ehe  rcrdiuano  i sacerdett  : u à nel 
giorno  iriedefimc'iChc  r Eedenu  rt  lù  uAflo  in  Ltece,  per 
^cl fallo  fi  iitoxmc  da'Giudcifauu  cunuo  il  vero  Mc£ba  » 

poltro 
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S.  eiroL  nel  c. 

S.Muv 


Cifk  IfaMafii» 
nato  Ufi  c.»n« 
lii  l«iil.m(% 
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Conftrua  il  Signor t miratohfdnunU  per  molto  tempo 
int  iero  il  corpo  morto  di  Jan  Nicolò  • Cap.  4 . 


Arra  Gregorio  Prete  <ii  Ccfarca  di  Cap-  *** 

padocia  ncU’orationc  > ch’ci  fcriffe  delli  S.jim*  Mctafir. 
hanci  trfccnto,c  diciocco  Padri  del  Con- 
cilio  Nicenotcrme  Io  rifcrirconoSan  Si>r  uìgi  uppom* 
mone  Mctafrafte,il  Lippomano  > & il  Su-  * 
no  i dicce  di  Luglio;  c'opeiò  il  Signore^ 
vn  miracolo  manifcilo  ne’corpi  morci  de* 
fudecci  trecento, e diciocto  Padri,  che  fu  di  coiJeruarli  do- 
pò la  morte  inrieri  per  molto  tempo , in  guifa , che  d’huo- 
mini  dormienti  più  coflo,  che  di  morti  rallembrauano  d'ef- 
fere . Del  numero  de*qualf,  perche  moftrammo  al  Tuo  luo- 
go effere  (lato il  gloriofo  Vefeono,  e Procector  noÙro  San 
Nicolò^bi fogno  è dire,c'al  Tuo  cadauero  ancora  occorrcHe  . 
ilmedefimo.  Quello  illuflre  miracolo,  acciò  meglio  s’in- 
cenda,è da  fapere,che  la  fua  occafìone,  per  quanto  pruden-  ^'jj^Y^*****^** 
cemence  pofìam  difeorrere,  fu  la  feguence . Accadde  ver- 
fo  gli  anni  di  ChriùoSaluacor  noflro  trecento  fei,  che 
cerco  Vefcouo  d’Egitto, che  Mcletio  hauca  nome,*!]  feparò 
per  varie  fue  colpe  dalla  commuoione  di  Pietro  Vefcouo 
d’AleHandria  Tuo  legitipno  fuperiorc , c per  tal  fatto  fu  dai 
inedcfìmo  Pietro  in  vn  publico  Concilio  di  Vefcoui  depo-  ^ 

>ilo  dal  Vefcouaco,e  dichiarato  per  Ifcifmacico  infìeme  con 
Ario  per  allora  fuo  feguace,ma  capo  dipoi,&  iouentore  di 
vna  nuoua,&  infernale  hcrefìa  • Da  li  i poco  tempo, ritro- 
uandofì  Pietro  in  carcere  per  la  fede  chnfliana,per  la  qua- 
le poco  dipoi  fopportò  anco  gencrofamente  il  marcino  ; (i 
pofe  vna  nocce,conformeal  coilume  dc’Sanci,d  far  dcuota, 

& ardente  oratione  al  Signore,&  ineOa  gli  opparuc^iavi- 
fìone  vn  fanciuIlo,qua(ì  di  dodeci  anni, circondato  di  fplen- 
dor  tale  per  tutto  il  corpo,S/  in  particolare  nella  ùccisu  • 
che  il  Vefcouo  non  porca  iofferirlo  . Era  il  fanciullo  vefti- 
to  d'vn  veùimeoco  lungo  di  lino»(lracciaco  però  dalla  fom- 
inità  fino  airotlo di  balfo,perloche  era  necefricato  flnnger* 
fi  adoÙb  eoa  le  due  inani  la  velie , per  aon  moArare  altri- 
’ - mente 


Creu  Romaa, 
2tf.Muuein#« 
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meacc  al  VefcouQ  la  Aia  nudici.  Seupifli  al  principio  gni* 
dcmnnce  il  buon  Piecro>&  aouìAoli  poco  apprelToper  nuo* 
uo  lume,&  aiuto  del  CielotclTergli  apparfo  in  quella  fomit 
il  Redentore  del  mondo^prefe  animo»  e rai  parole  eompal* 
fioneuolmence  gli  dilte . O Signore, cbt  tibà Jiraeeiato itt^ 
talguifa  h vtjit  ì Arto,  riJpo/e  in  faneiuUo  , nìba  iacerntoU 
vejtimento  t ch'èia  mia  Cbitfai  Fereià  auuerti  dtnonam* 
metterlo  in  conto  alcuno  allacommunione  de'ftdeli\an%i  or* 
dina  da  mia  parte  ad  Achilia,^  %AltJfandro  Freti  della  tua 
Cbiefa  ; che  tt  hanno  àfucctdere  f vn  dopò  l altro  nel  l^ejca- 
uato  cbt  ne  men  ejji  ve  lo  rictmno  mai . £ ciò  detto  difpar* 
ne  affatto  la  vifìone . Auueone  poi  con  tutta  rurdioationc 
in  contrario  di  ChrìAo  Saluacor  Noflro»  che  Achilia  fuc- 
ccITor  di  Pietro, per  luAnghe»&  inganni  d’Ario,  rordìnò  Sa- 
cerdote,& amtnife  nel  numero  de'preci  della  chiefa  di  Alef- 
fandria . Ma  hauendo  il  mifero  ne'cempi  di  Aleflandro  fac* 
ccHore  di  A cfailla, cominciato  i vomitare  in  palele  il  pefti* 
fero  veleno  dcH'bercAa,  che  più  tempo  àauea  tenuto  afeo* 
ilo  nel  cuore;  fùdal  buono  » c Tanto  Vefeouo  feommuni- 
cacodi  nuouo,Sc  ifcscciaco dalla  Tua  chicTa,coroe  publico» 
c ricidiuo  diuiTore  della  vefte  di  Chrifto.  Dal  che  Tendo  na- 
ti per  tutto  quaA  rOriente , & in  alcune  parti  ancora  dell* 
Occidente  grani  difturbi , A pensò  da  Cattolici  di  congre- 
gare,con  Tauctoriti  del  Romano  PontcAcc  San  Silueilro^ 
c con  l’aiuto  dcirimperador  CoAantino  , vn  Concilio  vni- 
uerTale  per  riTarcirc  il  veftimento  di  ChiiAo , che  A ardita« 
& empianncncc  hauea  Ario  Tquarciaco . FeceA  ciò  felice- 
mente nell'anno  dcirincarnacione  del  veii>o  eterno  trecc* 
to  venticinque  nell'inclita,  & illullre  Ciccidi  Nicca  in  Bi« 
tinia,come  più  à lungo  riferimmo  anche  noi  nel  libro  quar 
to  di  queAa  hi  Aoria . Doue  afifermammo  tri  Padri  » che  i 
quel  Concilio  A conferirono, eil'ere  Rato  ancora  Tao  Nicolò» 
A hauermoAratoin  palefe  ardentiAìmo  aekideli’hoooredi 
ChriAo,c  della  Chiela.  Quanto  queAaattionedi  canti  Ve* 
(coui,&  il  rìTarcimento  della  Tua  vcAe  aggradiife  al  Signo. 
re, lo  manifeAò  egli  apereameote»primo  in  ifquarciarecoa 
notabiliiAma  infamia  il  veftimento  di  Ario;epoi  ancora  in 
conTer  uarc  intiere  le  ve(U,di  quei  Saoci  » c’haueau  rifarcko 

ilfuo 
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il/ao  minto . Sappia  monche  focco  il  nome  di  vefle.la  qua- 
le è fatta  per  coprire  le  carni  homancici  fi  dinota  il  corpo, 
il  qual  vcfle  per  dir  così, e copre  Tanima  ragioneuole.men- 
trelhuomo  fti in  vita,  conforme  al  detto  del  patiente^» 
Globi  P tilt  earmbus  vtfiifti  mt.  Che  fece  dunque  il 

Signore  ad  Ario  fquareiatore  della  foa  vcfte,  & à Padri  del 
Concilio  primo  Niccnoriiarcitori  della  medefima  ? Ecco- 
lo in  due  parole  ; Squarciò  ancor’egli  la  vcfte , cioè  il  cor- 
po dcirinfamiflìmo  Ario  .quando  nelle  'publiche  latrine  di 
Coftantinopoli  » fituatc  vicino  al  foro  di  Coftantino . lo  fè 
pepare  per  mezo»i  fomiglianza  di  Giuda  » con  fargli  vfcir 
niora  in  quel  luogo  puzzolente  » infteme  con  Tanima  . la_. 
milza  il  fangue.rinteftina.St  il  fegato  j & mantenne  al  c6- 
crario  le  veiU,  cioè  i corpi  morti  di  tutti  quei  Santi . e per 
confeguenza  del  noftro  fan  Nicolò.cbe  fù  wno  di  eftì,*mira- 
eololamcoce  per  molto  tempo  incorrotti , & intieri . Anzi 
afferma  di  piti  il  fudetto Gregorio  Prete  Cefarienfe,ch’ef- 
lendo  ftati  aperti  pid  di'  vna  volta  con  varie  occafioni  i fe- 
polcri  di  alcuni  di  quei  venerabili  Vefeoui.  non  fola  mente 
furono  ritrouate  le  loro  carni  odorifere.e  morbide,  fenza.» 
leftone  venina;ma con  i peli  ancora  . con  i capelli . e con^ 
•Tvnghie  intatte,  come  fe  poco  inanzi  fodero  iui  ftatc  ripo- 
ile . Cosi  bonorò  la  Maefti  diuina  coloro,che  la  Aia  gloria 
zelantemente  difefero  dagli  oppugnatori  di  quella . Ma_* 
per  qual  caufa  » domandari  qualcheduno , fe  concedè  il  Si- 
gnore al  faero  corpo  di  Nicolò  il  prinileggio  ancidetro  del» 
rintrgriti  della  carne,  glielo  mantenne  poi  per  certo  tem- 
po determinato,e  non  per  fempre/  fendo  chiaro, e patente, 
che  al  tempo  della  fua  Traslatione  à Bari,  come  al  fuo  li>o- 
gofi  narrati  .‘furono  le  fua  offa  ritrouate  fi  benedentro 
del  tumulo  nel  liquor  della  maona, ma  aride,e  fenza  polpa. 

A coftui , fe  bene  potria  prima  nTpnnderfì  con  quel  detto 
tanto  ventilato  dell'Apoftolo  Paolo  cognouit ftnfum  Rom.... }.. 

Domini,  jut  quit  tonfiliariut  tiu$ fmt  ? cioè, che  la  ragione, 
che  mode  i ciò  la  mente  del  fommo  anttore  delle  cole  ld« 
dio,è  dnoi  altri  vermicciuoli  della  terra  fconofciutaiSi  in- 
cognita .*  con  tutto  ciò  potria  ilare , che  ò vna  delle  due  fe- 
gueaci,ò  altra  romigliaace.uc  fia  Hata  la  caufa,  cioè  p cr  il . 
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luftrar  mageiormence  il  miracolo  del  la  manna  ifìiceodoU 
fcacorire  (in  nogiioon  daH’humide  carni»  ma  dalle  icccho 
ofl'adel  Santo  ; e per  non  priuar  totalmente  la  Citci  di 
Mirea  catedrale  di  Nicolò  del  pregiato  teforo  delle  vene* 
rande  Tue  Reliquie  « Delle  quali  al  ficuro»  fé  intiero  Tempre 
conferuato  fi  fofl'e  quel  facro  corpo  > per  non  ifmembrarloj» 
ne  pure  vna  minima  particella  n’harcbbonoi  Barefi lafcia* 
KicefbrMcna-  Città  di  Mirca,quando  il  Signore  li  diede  gratia-. 

co,  ‘ di  poter  trasferire  nella  lor  patria  quel  facratodepofito;  la 
'*"'*‘^*  doue  al  contrario,  per  cfferchc  le  Tue  carni  s’erano  rìfolote 
già  in  cenere,,fi  contentarono  di  lafciar  quefta  nel  fepolcro 
antico  di  Mirca.&  In  Bari  trafportaronolc  offa, che  fin'ho- 
ra  vi  fi  conferuano  • 

Sottorrt  fan  Nicolò  alle  anime  di  alcuni fuoi  denoti 
dcjònti,  Cap.  5. 


S.Piet.Cfaniie 

4ìio.R*ul,G;r.| 


N certo  religiofodi  vita  molto  effempla* 
re, e dato  nel  redo  grandeméte  alla  mor* 
tificatione,c  maceratione  della  Tua  carne 
fuor, che  nel  bere;  nella  quale  attione  fo- 
lca eccedere  la  mifura  del  giufio  : ert^ , 
mentre  fd  in  vita  dinoto  affai  del  nofire 
Protettore  fan  Nicolò  ,&  à Tuo  honorem 
facea  cotidianamente  qualche  atto  di  penitenza . Negli 
fd  ingrato  il  Santo  Vefeooo.  Imperoche  nel  giorno  àpuo> 
to  del  venerdì  Santo  fiimulato  il  monaco  dalla  gran  lete,. 
cagionatali  da  paffati  digiuni, & effercitij  fpirituali,neqaa* 
li  per  tutta  quella  veneranda  fetrimana  fi  foglionoi  Rcli* 
giofi  occupare;!!  pofe  à bere  con  feuerebio  gufio,  & anidi> 
ci  , & in  beuendo  fù  dal  nemico  infernale , per  diuina  per* 
mifiìone,(offogaco,e  ridotto  rspentinamente  à morte.  Pre* 
fe  oltre  di  ciò  il  crudele  auuerfario  Tanima  deldefonco» 
per  condurla  , conforme  alfolito  ,auanti  al  tribunale  del 
Giudice  lupremo , acciò  in  cafiigodi  quella  poco  inaozi 
vfata  ingordigia  (peccato, à fiima  deirintmico, affai  grau^ 
e mortale)  laconJannaffe  il  Signore  a gli  eterni  fuppiicij* 
la  quefio  fògli  fé  incontro  fan  Nicolò, e prefa  la  protettio* 
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ne  dell  antnnaitaoto  s'adoptò  col  GiudtceJa  moftrarli  pa» 
tencemente  la  leggierczaa  della  coIpa,&  il  dolore  hauuco- 
lìc  ta  qoellocftremo  dal  monaco,  che  per  definitiua  fcncca- 
2a  fu  la  meicbina,  liberata  sì  dalle  fiamme  infernali , ma  . • 

condonata  per  molto  tcpo  i grauiflìmc  pene  od  Pureaco- 
no.  Tutto  CIÒ  ftì  in  vn'eilali  nudato  ad  vn  {anco  huumo. 

«he  p«  quanto  raccontano  auttorì  degni  di  fede , cornea 
San  Pietro  Cluniaceofe , Giouanoi  Raulino,  & altri  fomi- 
glianti^yrapito  in  orando,nell*iftdlo  Veoefdi  Santo,  fiiora,. 
de  reon,vi  ftetce  fino  al  gloriofo  giorno  di  farqua.Nd  qual 
di  ritornato  in  fc  fteBo.cri  le  cofc  marauigliofe,  che  Titeri, 

« «*nP<> sì  cBrema  ne- 

«eflìtidafan  Nicolò  all  anima  del  ^odeuoco.  Al  qual  ®iotìc«ir»c 
propofico  potiamo  anco  agg»ugereqodchc  OioniGo  Car- 
enfiano  nd  terzo  fcrmonc  di^uebchefi  per  la  fetta  del  no- 
Jtro  Saneojdice  apertamente  hauer  letto  in  riudationi  ve- 
antenticlie , che  molte  volte  da  perfone  deuote è fla- 
to vitto  fan  Nicolò  andar  fio  dentro  al  Purgatorio  i con- 
lolar  le  anime  afflitte  di  coloro , che  io  vita  l'haueaoo«oa 
falche  particolardeuotiooehoooraco.  Arai  vi  aggiua* 

^ in  ol tre, che , per  particolariffima  gratta  dal  Sigmirc- 
«oceffagIi,hene  fpeflbcra  flato  veduto  in  foroigliantiefta- 
n,cauarmora  daqud  coceociffimoiuocopiiì,epiùanìme 
A vari)  fooi  dcuoti , « condurfde  feco  al  Cielo . Non  fari 
di  propofico  in  tjueflo  luogo  porre  io  iferitto.quan- 
toiIroedefimoCartufiano  trattando  in  quel  fiio  fruttuofo  *'*''»*«!* 
«oo'ffinii . delle  pene  del  Pqrgitorio, 
rJtnc  i du-e  odi  articolo  quaraotefimo  fetdmo.  £t  i che 
’Vn  Religiofo  Inglefe  fiì  dal  Signore  leuato , e tenuto  vna-, 
volta  IO  ettafi  dal  Giooedi  fante  fino  alSabbato  feguente 
wo  mirabili,&  fliupende  vifiooi , le  quali  poi  perrelatione 
del  ironaco  Icnflero  ne  flioi  libri  perfone  grani,  e tri  effe# 
il  fodetto  fan  Pietro  Abbate  Cluniaceofe.  Voa  delle  cole 
ammirabili, che  quetto  tale  narraua  d*effergli  occorfc# 
mqodracto,  finche  fe  gli  fece  incontro  San  Nicolò  fuo 
Frotectore  particolare,e  fe  gli  oflèrfedi  condurlo  feco  iiu 
vari)  luoghi  del  Purgatorio  i veder  cofe  «rane, e fpauente- 
»li  i acciò  coroato  che  foffe  in  fé  fteffo , fi  feruitfe  della-, 
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memorva  ài  quei  tormenti  » per  incentiuo  $ e fpronoaltt^; 
dar  fempre  inanzi  nella  via  dello  fpirito,  e del  diuino  ferai* 
cso . Riferiua  dunque  il  Rcligiofo  io  tal  modo  conforma 
alla  verfìone  del  Plancedio»  Andauamoil mio  conduttura 
fan  *ì^colòsò*  io  per  vna firada  piana  finfino  tbt  arriuam^ 
mo  ad  vn  paefe  fpatiofiJfimOìaJfai  borrendo  à vederci  oue  era 
vna  moUììudine  di  gente  innumerahile^  pofiain  preda  àfie* 
regzct  e crudeltà  difupplicy  % cbc  non fi  panno  con  la  lingua^ 
a/primere  \ ma  pure  alla  fine  baueano  ad  ejfere  liberati  tutti, 
quelli  f perche be  non  erano  del  numero  de  dannati . ^eììi 
tutti piangeuanOf/ìrideuano  » ^ vrlauano . ^iui  io  viddi 
innumerabil maniere  di  pene  • Perciocbe  altri  eran  tormen* 
tati fui  fuoco  : altri  erano  fritti  dentro  lapadellaique/liera\ 
no  con  l'vngbie  folcati^  tanto,  cbe  pareuano  i membri 
dall* altro  difgiongerfi  : quelli  erano  puniti  ne  bagni  fatti  di 
pecCìC  difolfhe  di  altre  cofe  liquefatte, come  di firro,e  di  piom 
bo  ,cdt  altri  metalli  con  borrendo  fetore  • Alcuni  erano  da 
ntofiruofifpmi  vermi  refi  co  denti  velenefi  • Altri  erano  cru», 
ciati  da  altre  atrociffime forti  di  tormenti.  Ma  quelli, cbt^ 
baueano  ilgouerno  degli  altri,io  vidi , cbe  al  doppio  fintiua^ 
no  maggior  dolore,  S allo  Iddio,  cbe  feto  vi  baueffi  vi  fio 
alcuno  tl  quale  hauejfe  fatto  tutti  i danni,  tt  ingiurie,  cbe  fi 
ponnofare  in  quello  mondo  àgli  buomini , à me,  ó*  a tutti  i 
miei  cari;  anzi  segli  ci  bauefie  tolto  la  vita  con  actrbijfima^ 
morte , e cbe  egli  fi  ci  baueffe  à condannare  à quelli  fupplicy  ; 
mille  volte  morrei  (Jle  mille  volte  morir  fi pateffi  ) per  lui  } 
più  tqfio,eb*io  permettejfi,  cb*egli  fbjfe  dannato  d quelle  pene  f 
in  tal  mamera,eiò^eh*io  vidi  in  quel  lnogo,eecede  ogni  modo, 
ogni  mifura  di  doiorefii  ango/cia*di  amaritudine,  e di  mife- 
ria . Venimmo  appreffo  nel  fecondo  luogo  de  tormenti , oue 
noi  vedemmo  vna  profbndijpma  valle , nella  quale  eravrus 
fiume  altijfimo,  il  quale  mandaua  fuori  vna  nebbia  di  fiore 
indicibile  • Eraui  ancora  vn  fuoco , cbe  pareua,  e'arriuafie 
à toccare  itetelo , edaìfalira  parte  fi fentiua  tanta  [mifura* 
tezza  di freddo, ebe  io  filmai  feqn  bauer  vifio  cofa,  che fbfie  4t 
"più  tormento . ^iui  erano  innumerabili  anime , le  quali 
bora  erano  fommerfein  quelfreddiffimo  yepuXfplentifpmo 
fiume, bora  di  là  fuori  laneiandofi, erano  tqfto  inuolte  dafuoi 
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r&i,d*  vfetndo  tram  rifo^inte  entro  di  a/priJltmi  fred^ 

di . Erano  Itptnt  di  qutjìo  luogo  ajpxi  pìùgraui,ebt  que/ie^ 
deir  altro  primole  pure  qutfit  ancora  non  erano  pene  dell' In- 
fernot  ma  del  Purgatorio . yemmmo  doppo  qutfh  ai  terza 
luogo  del  PurgatoriotU  quale  via  più  barn  bile,  e peno/o  < ra  ». 
ebt pojfa  huomo  comprendere  con  la  mente , e con  Pimagina^ 
tione,non  che  con  la  lingua  e^rimertje  più  minime  dt\quel- 
le  pene . CojÌ  arriuammo  poi  ad  vna  eampagnagrandijìmat 
la  quale  era  coperta  d'vn  borrendo  Caos , à cut  era  mtfcbia^ 
tovn  gran  fiume  di  foljh  di  finifurato  fetore  ; Ipargendojt 
Anco  per  cìafcuna  parte  del  campo  vna  nebbia , vna  fiam^ 

ma  negrijfima  à guifa  di  pece.  Il  piano  della  campagna^ 
holliua  tutto  di  vermi , i quali /opra  ogni  f ima  erano  bor» 
rtbili,  mojirtiofi  di  brutte  maniere  t di  bocche  Jpauenteuoli  9 
obe  mandauam  fuor  a dalle  narici  fuoco  abomineuole  » i 
quali  con  fame  infati  abile  Jlratiauano  quei  mejcbini , So- 
pra dt  queììi  infeUeiJfimi  buomini  eorreuano fiptjfo  i demonij^ 
guifa  di  pazzi  centra  loro  fi  imptruerfauano  » Ò"  tn» 
oruaeliuano  i ó"  bor  con  armature  infocategli  troncauano  à 
pezzo  d pe%zoeiqfeun  membro  del  corpo, bor  radeuano  loro 
tuttala  carne  finche  fi  vedeffero  le  offa  nude-,  & bor  gettatigli 
antro  alficoeo,li  liquefactuano  àgutjfa  di  metallo»  Pocoitonzi 
d nulla  ( Iddio  me  ne fia  tefiimonio  ) tutto  quello  che  io  tentò 
dire  delle  pene  di  quel  luogo.  Per cioebe  in  breuijfimof patio  di 
tempo  ioli  vedeuo  quafi  annichilati  per  cento  > e più  forti  di 
ptne,e  poi  immantinente  rifattile  poi  di  nuouo  ridotti  in  nul- 
la^ di  nuouo  ritornati  adejjère  : tanto  era  /* ardore  di  quel 
ficocoit  tanto  eonfumaua,cbetu  ertderefii  ejfir  freddo  ogni 
ineendio  di  quefio  mondo  d rifpetto  di  quel  tormento . yedf 
uanfi,oltredcià,i  vermi  morti, e fuentrati,e  tagliati  inpegzi 
obe faceuano  tati, e tanti  monti -/òpra  i quali  giaceuano  quel  • 
f infelici,  ^uefìi  vermi  di  tal  modo  empiuano  ogni  cofa  col 
Jracidumedt  abomineuolpuxza , ebt  quel  gran Juccidume^ 
auanzaua  il  mortorio  di  tutte  quelle  altre  pene . In  quelli 
tormente  vidi  vna ptrfona  » con  la  quale  bebbi  conofccneLcus 
in  quefio  mondo, famofo  matiìro  di  Decreti,bonorato  da  tut- 
ti nel  mondo,  al  quale  bauendo  io  compojfiont  grande  %tl  di  • 
pandaitfe  egli  hauta  fptranté  di  poter  mai  trouare  mi» 


. . . 


li  a 


MÌ3TOR1A  DI  S,  NICOLO* 


4*4 

Jiritùràia.  Il  quatt  rì/pof$  t.  GuìÙì^um  ,ptrtht  prim»M 
M d0Ìgiuditht*on  tftuarà ptrdcTKft ptrtoe  la  tniapttuL^ 
ogni  di  ertjit»  E di  milU  forti  di  martori^  t'bora  jòUtn- 
gotttiuno  mi  crucia  tanto  t quanto  f infelice  rapprtfenta- 
tiene  de*^miei  grandi  peccati ^ peri  quali' /òn  fatto  nel  eo* 
/petto  di  tutti  abomineuole,  Abi  tabitcbifbauerebbe  mai 
areduto , ebe  quella  gloriale fiima  » di  ebe  io  ero  apprejfo  (giù 
onoingrandtjfimo  conto , douejji  mutarji  in  tanta  ignomh 
mia  > e difireggioì  Le  quali  et/c  egli  dicendo t io  lo  vidii 
trueiare  con  innumerabili  pene,  oda  quei  cruciati  quafi 
* erìdurfi  in  niente  . Di  più  nel  primo  luogo  delle  pene  > ebé^ 
noi  dicemmo  : io  vidi  vn  *I{jttore  d'vna  Religiofa  Congrega- 
tiene  t il  quale fiaua  ne'piùgran  tormenti  di  quel  luogo  t e 
Jòfieneua  a^rijfimi /upplieif  polio  bora  net  fuoco  » bora  ntlù 
/oX*.i  bagni  bollenti  di/oljo , e pece  mfieme  ^ il  quale  da  «ro 
oichiefio  t perche  conto  patijfc  quelle  pene  t lo  i rijpqfe  egH  » 
quefiofoSìengopiù  per  li  peccati  de'fudditi  % che  per  li  miei  • 
Vercioebe  imiei  peccati  bebbi  vjfanga  eli  punirli  » e eaneel* 
tarli  con  confejfioni  t con  difcipline  > con  orationi  aj/ldut^  t 
a con  più  altri  modi  : maverfoifùdditi  io  non  v/m  il  debi- 
to rigore  • per  vn  mio  vano  timore  » ch'io  non  fifti  Rato  pri- 
mato della  fuperioritàt  e meggfioranza^  Unendoli  in  /reno» 
B percià  la  mia  pena  ogni  di  più  cre/èet  perche  i peccati  di 
emorofi  quali  per  la  mia  poca  cura  ancora  di  continuofi fin» 
HOytornano  tutti Jòpra  di  me  > ne  veggo  fine  alcuno  alle  mit^ 
pene.  *Pareuanmi  in  oltre  molto g^ui  quei  minimi/ùpplicjjt 
ebe fi  damano  per  le  colpe  leggiere  t come  pervn  rijo  immode-, 
ratOtper  vna  parola  otiofatC  per  vn  penfier  vano . Vidi  eerti» 
ebe  non  ficeuano  altro»  ebe  raggirare  in  hoeca  le  bri^gie  ar- 
denti,e mifirabilmenfe  ejfere  cruciati  da  queltormentotpercit 
ebe  mangiarono  per  àiletto,ò  berbero  cofe  di fietiarie , ò frutti 
fieaui.  Vidiuivn  certo /òldato, ebe  diuerfi, e grandi fiepplicff 
patiuoiil quale  portaua  fui  pregno  vngr ode  augello fmeglii- 
te  à /pannerò,  il  quale  fi  ramaricauot  che  quello  augello,  e ced 
heeco,e  con  f vngbie  li  trafigtua^e fraeafiauala  mano  cogram 
fiento  t e ciò  egli  patina  per  efferji  troppo  dilettato  dicacele  di 
eoli  fatti  augelli  di  preda . Seorfeeù  anco  4e'Vefcoui\,  i quali 
erano pqfii  vngramjiimi  tormentiù  tuifuppkcp  tuttauia  an» 

dauanu 
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étMàmo  tT^ttnào  ptr  li  ùeeeati  iifudiHi\the  tfft gouemaro- 
wo  mMittfiè  H riprrfirotO  fittilo  toro  la  eorrtttione.comt  . 

lUbitodifart,  *Più  oltrt  vtdeanfi  quiui  aUum  Sacerdoti» 
ifoaii  ejTtndo  eonfijpett  di peccati  commtjffi per  inconttnfi^é  » 
ma  notèhaaendone  tffi  fatta  tintura  fodu/attione,  erano  af- 
^tid’innumerabih^Jèni/uraU  ardori  stormenti , E mara* 
mjgliàndomi  ioteome  tanto  pochi  Sacerdoti  erano  nei  Purga* 
torw,TÌjbetto  al  numero  ài  quellu  che  per  tutto  iimSdo  mae* 
thano  la  ea^iuni fit  rif^fioycbt  per  quefìo  erano  quiui  co* 
ùpoebnpereiocbe  dt  quelli  tali  d pena  Ji  troua,  chi  bàbbèo^ 
vera  eontritione»e per  tal  cagione  quafi  tutti  quei  tali  fi  dan- 
nano eternamente  » Oltre  à ciò,  à che  (là  io  d dire  de’fupphef 
ée'peeeatoracei  grandi  t bauendo  vjfto  molti  dibuontrelt- 
^fieffert  eondannati  d molto  amari  tormenti  ; ptreiocbt fi* 
temano  oompiacerjSdi  batter  le  mam  beili  e le  dtta  lunghe^  e 
eolorite  ì^iui  ancor  endi.vnprunt^mo  EJ  Jlarein  pene 
tne^btliitif  anco  xm  V efiouo  efitre  ni  tormenti,  il  quale  era 
Jhto  etiamdio  nelfeereto  del fuo  emore  mollo  religi^o»e  puro^ 
a denoto»  domando  » e macerando  il /ito  corpo  con  afprijfifho 
o^io.e  con  altri  erueiatieeome  con  digiuni,  difcipline,  e vig^- 
lte\al  quale  eraripofìa  la  corona  inCteJo  » il  quale  dopò  la^ 
fica  morte  bauea  operato  miratoli  »e  non  dimeno  fi  trouaua 
ameera  in  Purgatorio, perche  nei/uo  offieioèauea  ofiijo  Iddio 
ton  aiemne  negligenze . Erano  ancor’iuien grauijfimt  tor- 
menti eeett  Aobati»e  Abbate ffi  » ebe  bauedno  portato  amarti 
fenfucUa  ver/o  i parenti ..  Sin  qui  fon  le  parole  del  Keii($io> 
fa  laglefe  rUeriee  nel  libretto  accennato  dal  Carcolìano. 
Dalle  quali  habbiamo  noi  al  noftro  propofìco,  ('che  perciò 
l^bbiaoio  inferite  in  queflo  luogo  alla  diftefa  ) che  noa« 
folo  il  ooftro  Santo  (occorre  i fuoi  lieuoci  dopò  il  corlo  di 
qnefta  vita  » niencre  ftan  le  loro  anime  purgando  le  pene# 
^nuce  nel  Purgatorio.*  ma  di  piò  ancora  » li  preuiene  col 
fno  aiuto»  mentre  durano  io  vita , con  mantfeftargli  talora 
lacerici  di  quelli  acerbi  roriDenri:accìò  moffi  dalla  gra- 
oeaza  di  affi  procurino  eoo  opre  fodisfaetorie  (cancellar 
cacto  il  debico»prima,che  giuoghino  al  punto  efltemo  del- 
ia morte . £ chi  sd  » fe  confapeuole  <ii  (omigliaoti  acciooi 
operare  da  Nkolòin«iiicodk  (boi  deaocitci  fi  finta  Chie- 
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fa  prei^are  it  Signore, che  per  i meriri»  & oracioni  dìNieo^ 
^ incendyt  libtremur  ; (ìamo,  dico,  liberatili 

dairinferno  iftcHo, mediante  il  dolore  de'noftri  fitli^comci^ 
accadde  nel  primo  efTempio  narraroin  qncAo  capitolo  jò 
almeno  dalle  fiamme  del  Purgatorio, come  d tanti  altri  fi  è 
pur  qui  detto  effere  oeeorfo  ? O Tvnoyò  l’altro  che  fia,gran 
- gratta  é certo  quefta  , che  Tanca  Cbiefa  nella  CoUetta  del 
Santo  ci  fi  chiedere  i Dio  per  riotercefliuRi  di  lui . Che«» 
perciò almenoife  non  per  altro,  dourebbe  ciafeuno  haucre 
in  quella  vita'particolare  affetto  di  dcuotione  roserfo  dei 
Santo  Vefeouo  Nicolò, cioè  per  effer  partecipe  dcli’ttfctto 
delle  fae  fante  oracioiii,e  della  tanto  impottaoce  donaandA 
di  Santa  Chiefa^,'  -.r  «'•  •• 

; f'*.  . 

hihfr  a fin  N tetti »»lemnifun  dettoti  dAvarw  « 

Untatiotù.  Gap.  é*  < •>  ^ : 

I ’ . 

Ereffere  vo  huomocol  fanore  de’SantI 
liberato  da  mal», e pericoli  del  corpo,  af« 
fai  fi  ftima}&  in  legno  di  tal  beoeficijtS^O* 
taccino  per  le  mora  delle  Ghtcfc  labdlCr 
ircrittioni,pttturc,flarue,piaftred’argen« 
•co  » e fomiglianti  : motto  magiore  imio 
giuditio  dee  tenero  la  gratìa,cbe  i mede-^ 
nmi  Santi  fanno  ad.vn’huomo,quaiido  eengodo  i Hberarid 
da’pericoli  » e trauagh  dell'anima ..  Certo  che  San  Grego^ 
rio  il  Magno  ragionando  dcllcdue  fortide’imrracoH,  thè  fi 
cronano;a(Terifcc , che  tanto  nlaggrori  fono  i miracoli  fpi* 
rituali  dc*corporali,qtianto  fono  ran/me , lenza  compari* 
tiene  più  ccccllenci  dc^orpii,  Adunque  potiamo  ancora^ 

■ noi  affcrmare.chc  i bencficij,i  quali  riccuono  i mortali  dal* 
li  Santi  intorno,  allo  fpir ito , denono.  maggiormente  pcez* 
aarfi.&'mpm  contottn^rfidiiqueKrhdne'corpi  riecooofit 
Perciò  in  qoefto  libro,nel  quale  fiAurariù  molie<oper«*l»' 
ncolofr»*  flupende  firttedalgWfiofioTÉin  Nicolò  intorno 

àticorpif& altre cofe  marcnalrde'glàhuorotni , non  farà  fc 

non  bene  ,che  narriamo  vn  poco  in:quefio  capitolo  alcune 
dàquclle  gratie  » che  il  mcdcimoiSaotohà  «mectfo i inpfc 
».  I il 
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tenori  in  aiuto  delle  loroaninie;  Fiì  dunque, ne’tempì  an- 
.tichi  vo  Vd'couo  di  vita.e  di  coftnmi  aflai  IodeuoIi,che  tri  C<4com.Voi9g 
le  altre  virtù  hauea  fcgnalatamente  la  deuocionede’Saot?, 

It  in  particolare  di  fan  Nicolò  fuo  protettore.  Cercò  piu 
■ volte  il  demonio  infernale  con  molte  » & aflai  cattiue  log- 
gcflioni  far,chequefìo  buon  Vefeouo  calcalTe  in  certo  pec- 
cato, il  quale,  ò fta  pcr-la  bruttezza,  ò peraltro , non  han^  * 

voluto  nominare  gli  Scrittori  ^iqueflo  fatto.  Nonriu- 
feendo adunque  il  oegotioalnoftrrocapirale  inimico , pi- 
gliò Talluto altra  ftrada.per  far,che  il  Prelato  precipitalTe. 

Andoglii  cafa  egliflclTo  più  volte  in  forma  d'vnabclliffi- 
,ma»e  gentiliffima  donna,acGÌò  con  quella  trafmutata  figui 
xa  pocelTe  più  facilmente  rouinareil  buon  Vefeouo.  Il  qua- 
le non  auucdendolì  per  vn  pezzo  de  gli  inganni  dell’aftuto 

awucrfario,fi  fentiperqueiragionaàKnci.che  fpcflòglibi-  ’ ' * 

Ibgnaua  baucrccon  la  donna, accender  ranima  d alTai  fiere 
& borhbili  tentauoni . Viuea  perciò  infelicilfimo,  e tanto 
^iù  era  da  Saunafib  gagliardamente  moleftato, quanto, che 
refifieodo  fempre  4llexcocationi,fiicea  (lizzare  la  befiia,  8e 
iocrudclirfi  più  fempre  contro  di  lui.  Alla  fine  fi  rifoKo 
vna  volta, quando  più,  che  mai  Aaua  in  prefenza  della  finta 
donna  tutto  aggrauaco  dalle  folitc  rcncatiool,  chiamare  in 
fuo  aiuto  il  Santo  nome  di  Nicolò.  Fccelo,&  in  quello  ifta- 
cenoa  foto  %>arue  la  femina  di  li  fenza  venirgli  auanti  più 
maUma  i cattiui  penfieri  ancora  di  si  fatto  modo  fuaniro- 
no, che  non  gli  tornarono  più  i mente . Scriuono  altri, che  aciaar.toauà 
facendo  vna  volta  certe  perfone  Ecclefiafiichegli  efiforcif- 
mi  ordinari)  fopra  vn  huomo  indemoniato  * di^  rinfcrnat 
mofìroic’hauea  più  volte  in  quel  giorno  dato  ad  vn  talc^ 

{ nominando  chi  era)  granitìima  tcncationedi  gran  pec- 
cato , e che  non  hauea  potuto  dargli  il  crollo  giamai , per 
cfierche  la  mattina  era  flato  vntodavn  Sacerdoteeoi  (a- 
ero  liquore  della  maona  di  San  Nicolò.  Rifcrifcc  di  più  x.Midu^rch. 
S.  Michele  Archimandrita  in  due  luoghi  de  gli  Atti*  ,ch’ci 
, fcrilTe  in  greco  del  ooflro  Santo , <fcmc  egli  ille/To  era  flato 
più  volte  liberato  da  grauilfimc  tcnutioui , con  raiuto  del  • . ^ ' 

medefimo  fan  Nicolò . In  voo  di  detti  luoghi , che  ftd  nella 

|>rcfationc,incttc  quefte  proprie  parole  :Dtinfianti,ac  et- 

li  f Itrri- 
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iifrÌ0t§SMxUi§  San&i  Nitthùimvsi^t  tmtàtiomim  ém» 
ptritulum  • c nciralcro»cbe  fta  verfo  il  fine  » dici 
io  tal  modo  : Eript  not  < JY à Umtétionibus  » hbiré à 
mcltjjfi , txtingui ffi^màm  if^urgtntiumnobi$  maiontmi 
tn^igtmtu  tuo  éuxuio,^  vtUitattm  sffirente  prufintiéipu^ 
f iibtrat  toì,qui  ttntantmr»th  infìantihui  perieuUs.  Con- 
icMt  jmftt.  jc(fa  in  oltre  l’imperador  Leone  Sefto  di  quefto  nome  nel 
. fine  degli  Atti,  che  fcriireancorVlTodel  nofirofan  Nicolò  i 
eflcre  fiato  per  le  fue  intercrflìooi  liberato  non  fole  dt^ 
molte  graniflìme  infermiti  del  corpo  : ma  etiam  Dio  da^ 
molti  pericoli  «kiranima'icioè»  fé  non  ci  ingaoniamO|d&^ 
varie  tentacionitdel  nemico  infernale.  Donde  ò|  chetante 
volte  il  Sacro  Menologio  de'Creci  à fei  di  Decembre»iono- 
cando  fen  Nicolòi viene  i pregarlo , che  ci  liberi  dalle  teo- 
HcMiCrt^  tationi»&  afHittionifChe  i noftri  auiierfarii  ci  danno  • Onde 
io  vn  luogo»voltato  però  nel  noftro  lacino.che  porri  femr- 
real  lettore  per  indirio  <E  tutti  gli  altri  è feritto:  yi(h- 
' " tiamfòrtim  fidtiis  populi  im  Untationibus  » nomine  rei  con* 
gruo,vere  te  o/UndiJh  ,òfanae  Nieoialt  , Tu pmuenit  eum 
dejtdenoaeeurrentet/ubtummprujiéium:  tu  noau^diuqme 
fideitterftruM  ex  tenUtiombus  oeumbeutit  *x  etenÒis  affii» 
&tombui . ' 


Rifuftita  San  Hi ùolè  slcutei  Je/outè . Csp.  f. 
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Sserifee  il  denoto  Diooifìo  Carcnitaao 
nel  fecondo  ^i  quei  fermoni»  che  fcriflo 
per  la  fella  del  nefiro  S.  Nicolò  ; che  Dio 
benedetto  hi  illofirato  dopò  la  morte  le 
Reliquie  » & il  nome  di  quello  Tuo  feroo 
con  molti, e roaoifcfii  miracoli, & io  par- 
ticolare con  la  refurrcttionc  di  vn  gran  numero  di  defonri. 
Noi,  conforme  al  lolito , ne  porremo  folamente  qo»  alcuni 
di  piò  certi.  E fia  quello  il  primo, che  affermano  gli  ferie» 
torieficre  oceorfo  non  molto  dopò  itfleHciffimo  traofito 
del  noftro  Santo . Fd  dunque  verfo  quei  tempi  vn  merca- 
».  dance  Chriftiano  affai  ricco  » che  per  le  fue  ineonfìderat^ 
prodigabeà  cadde  fri  poco  fpacio  io  vergogoofi  pouerti  • 

Quefii 
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Qncfti  fé  oc  an^  va  gtoraoi  rìcrouare  vn  riechiffimo  Gin 

4cot&  il  pregòyche  voldTc  accommodarlo  di  cerca  fomma  cUttiTR^  * 

di  denari  f acciò  con  quella  pocciTe  io  qualche  modo  relè- 

aarfì)  e riacquiftare  qualche  foftanza . Oiferfegli  di  buona  i«do«>ciict»> 

• voglia  il  Giudeo  quanto  l'altro  glidomandaua  » con  quella  ■**>>^**' 
condiriooe  però  » che  gli  hauelTe  conregnato  vn  pegno  per 
ficurtd  delta  monecaichedelìderaua  • Non  hò,dilfe  i quel- 
lo il  Chriftiano , cofa  alcuna  da  lafeiarci  per  pegno  ; ma  fé 
accecri  per  pleggio  San  Nicolò*  volentieri  ce  lo  darò . Ri- 

fpofe  il  Giudeo*  che  di  San  Nicolò  hauea  vdito  cole  mira- 
bili * e che  perciò  non  dubicaua  di  accettarlo  per  lìcurci  * 
non  potendoli  dare  i credere»che  vn  peribnaggio  così  buo- 
oo*e  fedelcicome  communemence  li  tcoeua  fan  Nicolò*  ha- 
nelfe  hauuco  giamai  i venirgli  meno  della  parola . Confe- 
rironfitdon^e  l'vno*  e l’altro  dentro  d’vn'Óratnrio  del  Si- 
•to.  Oc  accoltatolì  all’altare  il  Chriftiano  ; cosi  dilT:  al  Giu- 
deo; Ecco  qui  i’altare*e  rimaginc  di  fan  Nicolò»qul  ci  pro- 
netco  nel  tale  giorno  di  renderti  lìcuramenre  tutto  il  de- 
«larotc'bora  nel  mio  bifogno  eftremo  mi  prefti , & te  ne  af- 
legooper  malleoadoreriftelTo  mio  protettore  fan  Nicolò* 
ch’èqui  prefcnce  con  la  fua  imagine . Rimafto  di  ciò  fo- 
disfacroilGiudeOiSborsò  fabico  allegramente  tutta  quella 

* quantici  d’oro  * che  coreana  il  fallito  * il  quale  con  l’aiuto 
diuino*e  col  fauore  del  Santo  Tuo  auuocaco  * in  breuc  tem- 
po riacquiftò  l’antiche  ricchezze . Ma  che  accadde  ? Veo- 
ne  il  giorno,  che  il  Chriftiano  hauea  cofticuico  per  la  refti- 
tucione  del  preftito,e  non  rendendo  da  fe  llcftb  il  danaro  al 
padrooe*andò  il  Giudeo  i crouarlo*&  i chiedergli  queliche 
con  amoreuoiczza  gli  hauea  preftaco  • l^omaodò  nuouo 
tempo  il  Chriftiano  * feuiandofì*  che  per  allora  non  iftaua.» 

•ommodo  à fodisfarlo  : Oc  occenutolo  fenza  difticolti,tri 
volte  ci  fè  tornare  il  Giudeo  con  le  lue  lungherie*’e  proro- 
gacioni  daquefto  in  quel  mefe . Alta  frac  parendo  al  Chri-* 
ftiano»  ingannato  gii  dal  demonio , troppo  duro  * Oc  aipro 
•negotio  cacciarli  dalle  mani  canta  moneta, difte  al  Aio  cre- 
ditore sfacciataroentc  *cbe  non  olafte  venirgli  piò  inanzii 
domandargli  cofa  veruna  * perche  canti  giorni  prima  l’ba- 
oeafodisfaco  iocictainciiu  del, debito.  Stupì /infedelei 
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tali  parolcioè  rapendo  che  altro  far(ì»re  n’andò  tolindb dal 
giudice  delia  Cicci*pregaadoto  inftaocemetite,  glifaceflc# 
dal  Chriftiano  refticuire  i Tuoi  denari . Comparue  ancora 
iui  ringannacore  chiamacoui  dagli  officiali  » & affiermando 
ardicamencc  di  hauer  giireroal  creditore  ogni  cofa«fù 
determinato  dai  Giudice  i che  il  Chrilìiano«  ouerameote.» 
contaife  ai  Giudea  la  monéta,  ò giurailé  inanzi  alla  medefi* 
ma  imaginedi  fan  Nicolò  d'haUergiiela  refticuica  . Accet* 
- carono  amendué  la  fentenza,!!  Giudeo, perche  penfaua  non 
folerlì  tra  Chriftiani  far  giuramento  alcuno  in  buggia:&  il 
Chriftiano,  perche  rifoluto d'ingannare  il  eompagno,tenca 
per  galanteria  giurar  fintamente , per  non  iipodédcrridi 
tanta  robba . Prefiire  il  Giudice  la  giornata,  Si  io  quella  le 
nc  andarono  l’vno,e  l’altro  alia  Chicfa  con  grandiffima  co* 
mitiuadi  Chri(liani,eGìudei  . Tri  tanto  vuotò  ben  beae 
il  ( hriftiano,vn  ballon  di  legno  di  quanto  vi  era  dentro;  & 
colpitolo  di  tanto  oro  i punto, quanto  era  il  debito,  Toctu* 
rò  nelle  punte  con  cale  indullria.c’ogniuno  (ì  penraua,chc« 
foflé  vn’ordinario  baffone  da  palTeggiare . Con  quello  nel* 
le  mani  (e  n'andò  il  Chrilliano  aU'oracorio,  & accollato^ 
aH’a1care,diede  al  Giudeo  il  legno,  con  dirgli;  Tenete  qui 
di  gracia  quello  baHone,acctoche  io  polla  commodamencc 
con  ambe  le  mani  far  quello , che  dalla  corte  mi  viene  im* 
pollo . Prefelo  rchieccamcnce  il  Giudeo, e fi  pofe  i vedere  » 
che  facea  quel  fraudolento  fuo  debitore.  Scefe  allora  il 
Chrifliano  le  mani,c  pollole  su’l  facro  altare  , giurò publi*. 
camence  in  prefenza  di  cucca  quella  gran  moltitudine , che 
egli  ftclTo  con  quelle  mani  roedehme  faauea  redicuico  al 
Giudeo  cucco  queU’oro,che  canto  tempo  fi  corccrcmenc^ 
gli  hauea  prellaco  . Horsù  dunque , foggiunfe  il  Giudeo, 
prendi  il  tuo  battone  «'.e  vattene  [allegraoience  ,*  perche  f«# 
quello  fan  Nicolò,  in  prefenza  di  cui  ci  diedi  i miei  beni,  e 
giudo, e fedele, come  voi  altri  Chrilliani  l’andate  predicao* 
do  per  tutto  il  mondoinon  palTari  troppo, che  fari  da  par- 
te mia  la  vendetta  dcli*ingiullicia«  che  mi  fi  fi  in  palelo-» 
Ciò  detto , lì  pofe  in  via  il  Giudeo  co’fuoi  compagni  per 
vnalparre  -,  e per  l'altra  eoo  quei  della  Aia  legge  il  Chriflit- 
no  cucco  allegro,  c fcttcggiaQce  d’haucr.  dato  U burla  ad  va 
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Manico  del  ooftro  Tanto  Enangelio  • Ma  ecco  la  vendeccs 
•di  vn  tanto  inganno  • Prima»  che  il  Chrifiiano  giungeife  d 
cafa,  nella  fìrada  iflcfla»  tu  opprciTo  da  fi  gran  Tonoo  » chci* 
non  potendo  più  dare  vn  pailo>fi  pofe  dificfo  in  terra  d dor« 
mire  CoHuo  ricco ba (Ione  i lato.  In  quefio , ecco  venircìà 
VQ-oarroco*bout  fi  ferocemente  infuriati»  che  non  poreua^ 
in  modo  alcuno  il  carriere  ritenerli  dal  corfo.Gridano  tqc* 
ti  ad  alta  voce»chi  per  ifuegliare  il  dormiente>e  chi  per  far 
paura»c  potre  impedimento  allebefiie.  Ma  nonriufeen* 
donè  Tvoa  co(a>nè  raitra»pafsò  con  empito  il  carro  per  fo* 
pra.  di  quel  mefchino  > facendo  il  bafiooe  in  più  pezzi  » o 
iebiacciando  il  padrone  miferamcnte.  Alla  vifia  deiroro^ 

•il  quale  alla  rottura  del  legno  fubito  fi  di6Fufe  per  terrari 
s'auiiidcro  gli  aflanti  delTinganno  » che  Tvccifo  Chrifiiano 
Jrauea  facto  al  Giudeo,  e della  maliciofa  fintiooe  > con  che^  * 
.prima  gli  hauea  dato  i tenere,  e poi  fi  hauea  ripigliato  il 
bafione  pieno  di  oro  . Sopragiunfe  tri  ranco  alla  nuoua.» 
«lei  £atco  Tingannaco  Giudeo  col  Giudice  della  Ctcti»e  per 
knccnaa  giuridica  fi  prefe  il  danaro^  ringraciaodo  palefe- 
jncnce  fan  Nicolò  si  della  ricuperacione  delToro,  conoe  del  . 
<cafiigo  di  queiriniquo  fper giuro.  Partirofi  poi  di  li  coil.» 
molta  gente  »fe  n'àndò  di  nuouo  alloracorio  del  Santo  » e 
pofiofi  riucrenrementc  di  ginocchio  inanzi  al  Aio  Altare  » 
difie  con  lagrime>&  alta  voce  i Hora  si , che  cooofeo  coa^  .. 
cfpcrienza • che  tu»  ò glóriofoSanNicoJò»  fei  vero  amico  “ 
della  giufiia»  ,e  fedeldefcnfore  degli  opprefii  > Ma  fé  aliala 
grada  gia>factamf  aggipogerai  anco  queft’aìcra  di  rifulctt 
care /miraedofa niente  quel  già  morto  Chrifiiano»che  fià 
bucraco»cfraca(facoin  quella  pudica  Arada  con  le  vtfeere  - 
fparfe  per  tcrra»ti  premetto  finccramente  di  riceuer  (ubico 
con  rutti  quei  di  mia  cafa  la  tua  fede  ChrilHana  ».e  procu«  ' 
rare  al  poAibtle  » che  g(i  altri  feguaci  della  mia  fetta  >Tab« 
bandonioo  aflFatto,e  diuetino  ancor  efiì  ChriAìani  con  l-’ac^ 
qua  de'vofiri  fonti  baccifmali  » O gran  facto  certo, e degno 
di  ammératfone  fcmpi  terna . Fini  Toratione  il  Giudeo  » Si 
ad  vn  tratto  vtdde  eoo  fuo  Araordinario  concento  venir 
correndo  atllnfretra  dentro  della  Chiefa  medefima  quel 

pcr^gracia  di  £aa  Nicolò  riiorto  da  inorce  i 
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vita.  Stupironfi  cocci i cal  vifta»  & Tfcici  qoafi fbora  di  fci 
gridarono  fbrcemencc  : O gran  miracolo  ; ò gran  miraco* 
lo*  A quali  gridi  buccacoli  lliaomo  rirufcicaco  per  cerra^ 
confcrsò  in  prcfenaa  di  ogniono»  come  per  hauer’eiTo  inga* 
caco  il  foo  credicorcjliauea  la  diuina  Maefli  in  qnel  modo  ' 

oiiferabile  colca  la  vira  ; c perche  poi  hauea  porre  il  Gin* 
deo  le  ine  cariucioe  oracioni  per  lui  i fan  Nicolò  » era  dal 
mcdehmo  Sanco  ftaco  maranigliofamente  richiamato  io;*  i 
vita . Fecefì  da  curri  gran  feda  t connercironfì  al  Sanco  £•  i 
uangelio  moiri  Giudei  ; c prima  d'ogni  alerò  queirbuuroo  i 
riccoiche  hauea  ricuperato  il  denaro»  e s*accr»be  i mara*  i 
uiglia  per  Taccadoco  miracolo  oe'pecci  di  ogni  mo  la  i 
ucrenza,e  dcuocione  innerfo  di  fan  Nicolò . Celebre  anco*  i 

ra  per  cucco  il  mondo  i qnel  facto  fcgnalaciflimo  del  no*  i 
Aro  Sancoicol  quale  rirufeitò  da  morte  i eira  tre  finciolli  f i 
ò giouanctei»  che  foffero . Miracolo  eeramenceflupcndot  i 
ma  poco  ben  riferito  da  chi  nè  fi  mencione , Imperciocbc  i 

s.Tincrmcr.  Vincenzo  Fcrerio  nel  fermone,che  fi  per  la  fìcfta  di  faa  i 

Nicolò, afTerifccyChe  quello  feruo  di  Dio  rirufeirò  tre  per^  p 

grìpì;  11  Dottor  Giouanni  Molano  nel  terzo  libro  della>v  i 
fua  hifloria  delle  (Mreimaginiaflèrina  narrarli  commone>  i 
mence  da  ogniuno»  che  vna  donna  vceife  ere  bambini  di  1 

ra,e  falò  in  rn  gran  vafe  le  carni  di  quelli  con  altra  carne#  | 

. aoBìt  ^**®*®*^|  **^8*®*'*®®^*  » * po*  foconoda  fan  Ni»  t 

colò  richiamati  i nuona  vita . Alcri  Ànalmeote  fcriuono  $ i 

che  tré  fcholari  furono  vecifi»  e poAi  cosi  in  pezzi  dentro  i p 

barili  con  alcri  pefei  falaci  » e che  pregatone  con  oracioni  \ 

caldifiime  dai  padre  loro,  li  fece  fan  Nicolò  zn’alcra  volta  i 

tornare  iviuere.  Oltre  di, Ciò  mi  han  riferito  d bocca#  i 

molti  Padri  della  noAra  Compagnia  di  Giesò  di  natione#  I 

Francefi  ; che  io  quella  Prooiocia  del  gran  Regno  di  Fran*  p 

eia, la  quale  hi  nome  Bercagna  la  mioorej,  per  ancichKDma  i 

legge  dVo  aè  dd  paefe , tutti  i macellari  della  Prooiocia#  i 

pagano  iofallibilmenee  ogni  anno  cerco  cribneo  ad  vna#  i 

Chiefa  di  fan  Nkoiò  nel  giorno  della  fua  fcAa,  in  calHeo  • j 

per  quanto  ini  Tolgarmeoce  G narra, di  vo  homicidio,  che#  I 

fecero  io  detta  prouiocia  vna  volta  alcuni  di  c(iì,  io  perfo-  | 

fiadicrefaociullitiquaUpoiforocMdafaQNicolòrtrola-  i 

a ci  ' 
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f itT.  Cereo  è » che  niuoo  di  quelli  già  narrati  miracoli  » t 
riftcflo  con  qaclli»che  narrammo  nei  terzo  »*e  quarto  libro  « 

di  quella  hiftoria  : perche  in  vno  di  quelli  furono  .ammas* 
aati  duegtonani  roIamente>e  non  tré»  come  iu quelli  di  ho* 
ra  li  è detto  ; e nel  fecondo»  fe  ben  furono  tre  gli  vcci(i>noi» 
anuenne  però  il  facto  in  Francia»  doue  accadde  rvlcimo  de* 
oarrati  »'ma  nelle  parti  di  Leuance  » doue  li  congregò  il  Sa* 
ero  Concilio  Niceno . nè  furono  allora  i tre  morti  rcrufet- 
caci  à preghiere  del  Padrc»come  li  afferma  in  vn  di  quelli  ; 
oè  gli  vccife  ma  donna  » come  qui  s*afrerirce  » ma  li  bene  il 
pa&onodVn’holleria  «e  finalmente  non  li  sà  nel  miracolo»  ‘ V 
che  fece  fan  Nicolò,  andando  al  Concilio  » che  I rerufcitaci 
fofTero  peregrini»  come  ruote  nel  fuo  lérmone  San  Vincea* 

■o  • Perciò  ponendo  ancora  noi  diftincione  tré  quei  due^ 
fBiracotiichè  in  quella  materia  oprò  il  nollroSanto  io  rita» 

^quelH  altri  » che  fece  dopò  il  fuotranlico  al  Cielo  ; dicia* 
mo  9 che  piò  volte  ha  occorfo  il  miracolo  iUcffo  in  vari  j 
luoghi  » e che  vna  volta  refufettafle  il  Santo  tre  Pere- 
grini » due  altre  tre  fanciulletti  9 e hnalmente  laterza^ 
trèfcolarf»  Quali  di  quelli  folferoitrè  Franceh  ammaz* 
aati  da  macellarlinon  lo  fappiamo  » perciò  li  lafcia  indeci- 
lo.Narra  in  oltre  Giouannt.ErolCfdetto  volgarmente  il  Di* 
fccpolo9d*haucr  villo  in  vna  Chìefa  di  fan  Nicolò  vna  gra* 
deimagine  dicera»cc'hauendo  richiello  da*^mioillrt  del 
tempio  di  chi  quella  fi  fblTc  r gli  fu  rilpollo»  che  era  dVn^ 
giouanctto  »il  quale  calcato  in  vo  lago»  cognominato  dal 
falc9vi  8*aflbgò.  Il  fuo  padre  » viUo  » c’hebbe  il  EgMóìo  gii 
mortOsféce  voto  à S.Nicolò  di  portare  alla  Tua  Chiefa  vna 
ftatua  di  cera  della  grandezza  del  corpo  del  giouane,fe  glie 
niauclTc  rifulciratorc  ciò  fatto/ubito  il  morto  tornò  in  vi- 
ta.Noitfono  di  piò  molti  anni, che  in  Francia  nella  Diocefe 
di  Mets  auuenne  intorno  é ciò  vn  miracolo  degno  dVffer 
qui  riferito»  Vn*huomo da  Romè nella  gié  detta  Diocefe  KeratjnanttTcr» 
nauea  vn  fol  h^iuolino  non jpiu  che  di  fet  lettimanc»  Que^* 

Hi  andato  vn  giorno  con  la  nimiglta  per  poche  hore  fuora 
di  cala  nel  Decembre  del  mille  cinquecento  nouanta  cio- 
^phfciò  » come  fi  fuolc  il  bambino  ^llefo  nel  lecco  * Saltò 
io  canto  fopu  ^fanciullo  va  gatto  grande  > c’hancano  iiu 
’ . ' ' " u£a> 
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cafa  f il  quale  poftofi  à dormire  su  la  piccola  faccia  del  bir 
bino  I miferabilmente  l'afFogò . Tornano  à cafa  i parenci  * 
Tanno  al  Icfcco  per  lo  figlinolo»  cacciano  da  quel  luogo  la^  ' 
be{Hola»e  s*anucdono»che  il  fanciullo  non  rcfpiraua»  preni*  < 
donlo  nelle  braccia; lo  van  toccando  parte  per  parte;  lo  ac- 
codano al  fuoco;&  in  fatti  s'accorgono»che  il  figlinolo  gii 
rafifreddaco  era  morto  • Grida  fubico  il  padre  con  lacrime» 

' & inuocando  fan  Nicolò  dice  ad  alca  voce  ; Gloriofifilma 

Pontefice  mio  protettore  fan  Nicolò»  due  volte  fin  bora  fo- 
no dato  i vifitarc  la  miracolofa  tua  Chiefa  del  Porco  in^ 
Lorena»ti  fò  voto  di  venirci  ancora  la  terzaife  il  mio  figlio- 
lino gii  defonto»  torneri  per  i tuoi  meriti  à nuoua  vita^  • 
Mirabile  inuocatione  . A pena  fini  rafditto  padre  quedc^ 
pat oleiche  il  fanciullino  cominciò  pian  piano  à rifcatdarfi» 

& i refpirare  di  nuouo  • Quattro  anni  appre(fo»che  fd  del- 

tenere  Annali  il  millò  cinquecento  nouanca  noue»  feod9 

della  Comp.  di  audato  il  Padre  Guglielmo  Leuefehio  della  nodra  Compa- 
gnia  di  Gicsd  dal  Colleggio  di  Poncemufion  in  Lorena  nel* 
le  fede  del  Natale  in  vn  Cadello  non  molto  di  li  didante» 
per  farui)Conforme  all'idicuco»  c codume  della  nodra  Re- 
ligione»quaIche  frutto  fpiricuale  con  prediche  » confeffioni 
c fomiglianti  eifercicij  di  Chridiana  pieci»*  edbrtò  ?n  gior- 
no con  canto  ardore  il  popolo  i confeifarfi  » che  quali  cucci 
gli  habicacori  del  luogo  il  fecero . Vn  cale»  c'hauea  la  mo- 
^ glie  grauida»e  non  molto  lontana  dal  parco, non  folo  non  fi 
còfefsò  e(ro»ma  di  più  fu  caufa  col  Aio  efsépio  » che  ne  anco 
il  facefie  la  moglie  • Al  cerzo  di  delle  fede  con  edremi do- 
lori partorì  la  donna  ?na  creatura  gii  morta . Di  che  fi 
dolfe , & accerti  di  modo  il  marito»  che  fé  n'andò  volando 
dal  Padre  » il  quale  gii  era  ito  in  altro  luogo  poche  miglia 
difendo . lui,narrato  il  fuccefib  al  Sacerdote»  domandogli 
quedi,fe  infieme  co’i  Tuoi  terrazzani  s'era  egli,  e la  moglie 
confedato  in  quei  giorni.  Rirpofegli  Taffiicto foradiero 
di  DÒ»per  cdenche  poco  prima  da  vna  maliarda  con  fapcr* 
dicioni  diaboliche  > s'haueano  facto  incantare  • Riprefelo 
allora  il  Padre  fcueramence»  e l'accertò  » che  per  fi  enorme 
delitto  gli  eraoccorfo  quella  difgracia.  Ma  come  che  il 
pouerelloncmodraua  granpcacjmcQCO»  epregaua  ilno- 

* ftro 
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ftco  Sacerdote  t che  gU  deflfe  qoalche  rimedio  ì acciò  la  fi» 
gliuolina  potciTe  coroare  in  vita , foto  per  canto  tempo  > 
quanto  la  battefTcro, acciò  non  fofle  perpetuamente  difgra 
ciaca  dalla  faccia  di  Dio;  diflrgli  il  Sacerdote  (credefì  per 
ifpiratione  diuina  ) che  fe  foffe  fta.ro  per  fare  puntualmea* 
te»quancoegli  l’Iiarebbeimpofto;  fperauaiche la  figliuola» 
conforme  al  defìdrrio  Tuo  fanro>rarcbbe  tornata  in  vita  per 
battezzarfi . £ perche  promectea  il  mcrchinoper  la  faluto 
deiranima  di  fua  figlra>far  qualfìuoglia  gran  cofa  : Confef* 
faci  dunque  adcfrodoggiunfe  il  Padrcic  facto  voto  di  far  ce* 
lebrare  ere  mefle  i gloria  della  San(iflimaTriniti;&  hono* 
ra  di  fan  Nicolò  » di  portare  allaChicfa  del  Santo  fteftb» 
detta  del  Portoi  vna  ftatuceca  della  figliuola  fatto  di  cera» 
edi  hauerci  con  la  conforte  da  confcflareiecommunicarei* 
quattro  volte  ciafchedun’annoi  porca  quefta corona  di  Pa- 
ter noAri»  e mettila  fu' I capo  della  defonta»  che  il  Signor 
noftro  per  riocerccftioni  di  fan  Nicolò  adempiti  il  voftro 
buon  defiderio.  Credeccegli  » e confefrofli  dcuocamente  il 
penitente , e cornato  alla  patria  fè  fobico  in  prefenza  del 
■parochianoi  voti  dal  Predicatore  ordinatogli.  Pofe  di* 
poi  la  corona  del  Padre»  c’haueua  in  Roma  toccato  molte 
lance  Reliquicial  capo  della  ftgliuolina  defonca . & in  pre- 
fenza  di  piò  di  venti  perfoncfch’erano  li  concorfcipenfo  io 
di  cerco,  i confolare  i parenti  per  la  occorfa  difgracia , fè 
oracione  feruencemente  i fan  Nicolò  per  la  falute  del- 
la bambina.»  » Mirabil  cofa  in  vero  • Subito  fi  mutò  il 
cadauero  di  colore, & aperti  gli  occhi,  cominciò  i fcaldarfi 
& i muooerfi  per  tutto  il  corpo.  Gridano  gli  aftanci  i tal 
vifta»e  ripieni  ad  vn  tracco  non  meno  d’inufitata  allegrez- 
aa,che  di  merauiglia  per  la  nouici  del  fucceftb,  fanno  fubi- 
to  battezzar  la  fanciulla,  la  qual  vifle  dopò  il  batcefìmo , ò 
maggior’indicio,e  certezza  del  miracolo  occorfo,vn  quar- 
to d'hora,  e pofeia  felicemente,  con  fomma  confol  adone.» 
de*genicori,fe  n'andò  ì godere  nel  cielo  infìeme  col  fuo  vi- 
nifieacore  fan  Nicolò  reterna  beatitudine . Accadde  poi 
cliaoeodo  io  ftefTo , pafTati  molti  anni,  vifto  nella  cittì  di 
Napoli  il  Ridetto  Guglielmo,  e ragionatogli  di  quello  mi- 
rabile auncaimeoco,il  domandai  della  caufa,perche  piò  co* 
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fto  d fan  Nicolò  fé  far<)aei  voti  dal  padre  della  defbnt^  » 
che  ad  altro  Saneo:e  mi  rifpofe,che  ciò  fece  egli  per  vn’al» 
tro  (omigliance  miracolò  pur’oprato  dal  Santo  illciro  oeU 
la  fua  Chiefadel  Porto  in  Lorena . Quarè , eh’effendo  egli 
medelimo  intorno  (al  millecinquecento  ottanta  vno  anda- 
to,al  modo  de  gli  altri  noftri  nuuicij,  peregrinando  fino  al- 
la Chiefa  mentionatadi  fan  Nicolò  del  Portò»  in  giongerut 
Crouò  dentro  di  quella  gran  moltitudine  di  genteiche  face! 
gran  rumore,e  fracaflo . Accoltotìi  perciò  per  intenderla 
caufa  di  canti  ftrepiti,8c  vdi,che  allor’allora  fan  Nicolò  ha» 
uea  ini  rifufeitato  vn  fanciullettonato  morto»  il  quale  fu- 
bito  battezarono  $ 8e  ancora  tenean  li  nella  Chiefa  viuo , e 
bello  in  modo, che  il  Padre  fteflb  con  i Peregrini  fuoi  com- 
pagni  lo  ridderò  » e ne  refero  lode  infieme  con  /altra  gente 
al  miracolofo  Arciuefeouo  fan  Nicolò  titolare  del  luo^o  • 
Finalmente  vn*anno  dopò  il  narrato  foccefTo  , cioè  nell  an- 
no Santo  del  mille  feicento,pafsò  di  quella  vita  nella  Otti 
di  Melfi  io  Puglia  vn  piccolo  bambino.  Il  padre  di  lui  tuc^ 
co  pieno  di  lamenti , e di  lutti , fi  ricordò  d’hauer  io  cafa^ 
vn’ampollina  di  vetro  piena  del  facro  liquore  della  maona 
di  fan  Nicolò,  di  cui  hauea  vdito  più  volte  miracoli  molto 
grandi , e flraordinarii  • £ chi  si  f diffe  tra  fie  ftefib  Jfetl 
gloriofofan  Nicolò  con  quella  fua  manna,ch*io  tengo, ver- 
ri farmi  gratta  della  vita  del  mio  figliuolo  ? certo,  eh  io 
voglio  farne  ferperienza . Apre  il  vaietto,  e comincia  con 
quel  liquore  ad  vngere  Taggiacciate  membra  del  fuo  pic- 
colo figliuolino»eooqueirefiecto  i punto,  che  preteodeua, 
e narraua  poi  egli  lleflb  ad  vn  Sacerdote,  che  poco  apprefr 
fo  il  ri  feri  anco  i me , come  in  finire  quella  vntione , con^ 
illupore  di  quanti  erano  iui  prefenti,il  fanciullo  comòa 
viuere  quella  vita  mortale  • 

ZJhra  San  Nieold  aJeunt  fnfìnt  da  ìnatùfi/la 
ptriioio  di  moru , Cap.  8. 

Dopò  le  perfone  richiamate  da  morte  i vita , feguono 
quelle , che  fono  fiate  liberate  da  qualche  gran  ^ 

ricolo  di  morte  • NeU’lfola  dunque  deU’Arcipelago , c w 

ba 
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Ili  nóme  Lnbba>fi)  molci  fecoli  fono , vn  Sacerdote  di  ?ica  mnaccmive. 
. dolco  buona>e  de^aa . Era  qnefti  deuoco  alTai  di  Uà  Nico • 
lò:&  oltre  che  ogni  giorno  ne  ficea  pircicolar  fnenioria-i»  L di 
dolca  di  pid  ogni  anno>aunicinando(i  lafeftadel  Santo  « 

^girfene  in  barca  fino  à i liti  della  Licia  > & indi  i piedi  fino 
' Mirea«per  ri uerir  di  prefenza  il  fepolcro 

\ dèi  Tuo  facro  dcpofito  • Nà  mai  ficea  di  li  ritorno  i fua^ 
cafa  feoza  qualche  ampollina  piena  dcHolio  della  manna 
i del  Santo.  Da  quefte  deuotioni  nacque  nel  buon  Sacerdo- 
te vna  confidanza  6 grande  verfo  del  Aio  proceccor  S.  Ni»  ^ 

colò  f che  etnea  nel  (uo  cuore  ficuramence  di  haucr  Tempre 
adelTcre  aiutato»e  difefoda  lui  ne'difaftri»  e difgracic»  che 
foiftro  mai  fiate  per  accadergli . Hor'aunenne  vna  volta  » 
che»coofcrendofi  % conforme  al  Tuo  cofiume  » alla  fefia  del 
Santo  in  Mireaifii  da'Corfari  di  Arabia  pre(o>e  fatto  fchia*  » 

no  con  quanti  erano  di  compagnia  su  Tifiefib  vafiello.Fat» 
to  il  boccinojfi  riciraronn  i Barbari  neirifola  di  Creca>dec- 
ca  hota  volgarmente  Candia  ; per  farqualche  fpaccio  della 
preda  otteonta.i  beni  di  queimefehini  fegli  diuiferovgnal- 
mence  i ladroni  tri  di  loro  : degli  huomini  fecero  tre  diui» 
fioni  • In  vna  parte  poTero  quelli  » che  volean  vendere  •*  in 
▼n’alcra  quet»che  penfauano  ricenerfi  per  ifehiani  :,e  nella^ 
terza  finalmente  alcuni  alcri>che»per  sfogargli  contro  fin»  - 
udita  lor  crudel  ci, diedero  in  preda  de  manigoldi,  acciò  in 
I quel  medefimo  luogo  gli  mozzaficro  le  tefie . Il  Sacerdote» 
di  chi  trattiamo, fi  crouò  tra  quelli  virimi . onde , vedendo 
\ fniferimence  i Tuoi  compagni  clTer  ferici,e>cader  morti, co» 

minciò  fortemente  i piangere  la  fna  feiagura  .*  Ecco  il  pre» 
mio,  diceua,  delle  mie  deuotioni  : ò quanto  meglio  fariaJ 
flato  per  me,ftarmene  in  cafa  mia , e di  li  rinerire  Tenza^ 
pericolo  il  mio  auuocato  fan  Nicnlò . £ chi  me  rhauelTc# 
mai  indouinatOfC'alla  finc»dopò  tanti  viaggi  da  me  fatti  ad 
honore  del  Santo , douca  cficrne  per  mercede  decollato  da 
Barbari  ^ Bafia.  Cosi  han  voluto  le  micdifgratic^.  Chi  si? 
forfè  aececteri  il  Signore  ’qacfta  mia  morte  per  intercef- 
fioni  del  mio  proteccore,in  perdono  de’mici  peccati  ; cbci# 
quefio  è quanto  pofib  defiderare  in  fi  efiremo  periglio  .Co 
Cai  parole  aifcttuolanencc  fi  rìuolcò  al  Santo,  & infiancof 
^ Kk  mente 
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mente  il  pregò  > che  voleflìc  in  qael  punto  foccorreCjglifOtÉ 
impetrargli  rindalgeoza  > e remifiìone  deYuoi  misfacct. 
Qi^ado  ecco  fi  vidde  comparire  inaozi  da  roa  parte  il  ma- 
nigoldo con  la  fpadaia  aria  per  calargHeUtmpecuoramé- 
cc  fui  colloic  dall  altra  vna  imagine  pinta  in  quadro  di  fas 
Nicolòjcbe  gli  daua  animo, & ilrincoraua  co'gefti  a lafcia^ 
re  ogni  paura. Vero  é,che  fi  rallegrò  fommaacnte  il  pouer 
huomo  per  la  prefenza  del  Santo:  ma  il  rederfi  U morto 
canto  d'aprpeÌTo,il  facea  cremar  tutto  t c fudar  da  capo  i 
piedi . Con  cocco  ciò  non  girò  e^i  mai  gli  occhi  rerfo  U 
caroefice;ma  diuenuco  come  periona  immobile  » li  cenea.1* 
iempre  fiffi  rerfo  del  quadro . Del  che  fiupicofi  oltre  modo 
il  boia, fece  forza  per  calargli  giù  il  colpo,ma  in  vano,(cn- 
do^li  Albico  sfbgica  di  mano  la  fpada , con  ammiratione  di 
quaci  erano  iui  prefenci.Pefloche  rioolcofi  al  preceiSai  cu  t 
gli  difieiarce  magica, ò qualche  altro incancefimo, per  tsAi- 
gir  folo  la  morte, dopò  l’fccifionc  di  canti  altri  compagni  ? 
Non  perccrco,rirpofe  il  prece,oè  fpero  io  altro  aiuto  di  ha* 
ner  i campare  la  vita,  che  nel  foccorfo  di  cofiui , che  mi  è 
comparfo  repentinamente  inanzi,  e mi  fi  fegoi  eoidentt  di 
volermi  fouucnire  in  li  efireroa  miferia . E chic  coftui  ? gli 
foggionfe  il  carnefice, e doue  fiàcg|i,gii  che,nè  io,nò  quelli 
altri  Io  fcorgiamo/Ecco  qul,ripigtiò  il  Sacerdote, il  glorio» 
fo  fan  Nicolò  y che  in  quello  diremo  di  mia  vita  hò  :cbia« 
mato  in  aiuto,&  è venuto  à liberarmi  dalle  voftre  mani.  Si 
. ricordò  in  quello  quel  Baibaro,  & infedet  manigoldo d’ha^ 
aere  edito  più  volte  narrare  palefamentc  maniiefti  miraa 
colid’vn  cerco  Vefcouodi  Chriftiani  per  nome  Nicolò:  pm 
ciò  ripieno  di  grandiffirao  lloporc  difle  al  prece  di  noouop 
che  per  ogni  modo  glielo  moÀrafse  • Ma  quanto  più  il  po- 
nero  Sacerdote  dcfidcrofo  di  rellar  vinoylì  sforzane  di  fari* 
glielo  vedere, e dimofirarglicol  dito  il  luogo  particolare.  # 
doue  ftaua  l’imagine;  canto  più  dieta  l’alcro  di  non  ▼edec’ 
cola  alcuna  : e dicea  il  vero,  mentre  Kinfieddci  del  cuore.* 
gli  abbagliaoa  la  villa  dleriore,per  non  potere  in  modo  al* 
cono  feorgerc  il  Santo . Alla  fincydopò  varie  coocefe , cosi 
dilse  colui  al  prete.’Ctache  cfatansaAi  iocoa  difefa  S.  Nìco» 
lòydclle  cui  Arni*  cucco  il  moaéo-ribooabeyfia  per  amor  Tuo 
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CRmieflkiR'iiono  la  TÌn  i ce  » & d cucci  colorò  • che  Aanno 
accecando  l'rlcimo  coIpo.Perloche,  facci  confapeuoli  cucci 
gUalecicorfarìdel  miracolofo  aauenimencoy  gli  diedero 
cucci  vDtnmcnce  inhonoredel  SaucOiC  la  vica>e  la  liberei. 

Va'alcra  TolcayTerfo  gli  anni  di  ChriAo  mille  cento  nouao* 
camper quanco  riferilce  Cefario  HaiAerbacheenfe  deU'ordi*  c»n  Htiftov. 
ne  di  CtAercio,  Auccore  di  quei  cempi;tn  vna  villa  non  niol<«  ^ 7i. 

•o  loncana  dalia  Cieed  di  Colonia, fii  prefo  per  ifcambioi  in  ' 

luogo  di  va  ladro  > vn’alcro  mefehino  innocence  ; il  quale* 
condannato  da  Giudei  i morte  » fu  fenza  induggio  impie- 
caco.Pendea  f infelice  dalla  forca  > e gli  era  con  violenza^ 
pefto  dal  boia  il  capo,&  il  collo  ; e pur  non  feotiua  dolore* 
alcono.ln  fine  pésidofi  cuctfychcdi  già  folTe  morco,comia> 
ciò  chiara, e fortemente  a gridare  verfo  gli  aAanti:Voi  pèr- 
dete il  tempo, nè  potrete  mai  farmi  danno  •*  Il  Tanto  Vefeo- 
atì  Nicolò, ch’é  mio  particolare  Auuocaco;  Ai  qui  con  eilb  ^ 

Beco  f mi  aiuta,  mi  foftcnca  ; e vuole  per  ogni  aiodo,ch’io 
aon  maora  di  qucAa  morte  . Il  che  vdito  da  quella  gente, c 
viAo  hifaeci  e Aer  vero,'péfarono  cucci, che  colui  foire,com’e- 
za  in  realicitinnoccnce.Onde  ad  honore  di  S.  Nicolò  fecere 
in  modoiche  fenz’alcca  dimora  foAe  calato  gii), e poAo  in.j 
libcrci.*&  egli  Te  n’andò  Tubico  d Bruv  vilre,doue  era  vna  ce- 
lebre Cbieia  ^e  monaAero  del  Sancoià  ringraeiarlo  del  be- 
neficio cooceirogli,&  i palefare  in  quel  popolo  il  miracolo 
anaewito . Leggefi  in  oltre  apprcAo  di  SigiTmoudo  Libero  *‘*’^^****!. 
Be’commentarii  delle  cofedi  Mofcouia.che  vn  cerco  Signor  . 

Michele  Kyfaleczki  Mofcouica,Aando  in  guerra  contro 
de’Tarrari , s’iuconcrò  vn  giorno  d cafo  con  vh  Tartaro  di 
grandiffimo  nome,e  Aima,c’aodaua  folo,  & à piedi  per  la_* 
campagna  : il  qual  defiderando  egli  d’vccidere,  gli  fpronò 
foprail cannilo  ; Nè  potendolo  guingerc, gridò  ad  alca  vo- 
ce : O fan  Nicolò  Auuocaeo  mio  deuocifiimo, aiutami  vn 
poco  i farmi  arrinarc  queOo  perfido  cane . Il  tartaro  allo* 
fa  vdendo  cai  parole,  dilTe  ancor  lui . O fan  Nicolò , e che 
grao  facto  verrai  d fare,fe  col  tuo  aiuto  co  Ani  mi  giunge.., 

& ammazza  f 11  miracolo  grande  farà , Te  liberarai  me,* 
dalle  Aie  mani , con  cucco,  che  fia  nemico  della  tua  fede.* 

ChriAiaoa.  6nn  fiacco  cctco*.  ArreAoAì  «li  modo  il  et* 
i Kk  a nallo 
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callo  del  MofcouitaiChe  non  moATe  piil  palTottiittd  ch'it 
drone  Io  percaocelTeiC  fprooall^oode  il  earcarOibauDcacó* 
medita  di  ruggirctfeampò  ficarameace  la  vita , feoza  però 
Xeordarfì  giamai  dei  benefìcio  riceuuto  dal  Santo:  giaeho 
da  quell’hora  (ino  alia  fine  di  Tua  Tìta»  pigliò  vfanza  di  ma* 
dare  ogni  anno  in  dono  cosi  ad  vna  Chiefa  di  S.  Nicolò  vi- 
cina i quel  luogo  *,  come  al  fudetco  Michele,  alcuni  vafìdi 
mele  con  non  .so  che  vefii  delicate  di  pelle  pretiofa.  Narra 
di  più  il  medefìmo  Cefario  vnfacto  aflai  belloiSr  ò ch*efs6- 
ilo  morto  vn  Canonico  di  Bonna  Citei  di  Germania»  c'ha* 
oca  nome  Guinrico  Stempel;coparae  da  Ili  poco  in  fogno 
ad  vn  altro  Canonico  della  Chiefa  magiore  di  Colonìa»che 
fi  chiamaua  Ergaino.e  diffegli: Fatemi  cariti»  Reuerédo.di 
venire  alia  mia  giornau  manzi  alla  Cappella  di  S.  Nicolò* 
£ perche  Ergnino  nel  fogno  ficfio»ricordacofi  che  Guinrico 
era  morto»ricusò  di  fargli  la  promelTa;  gli  foggiunfe  il  de* 
fontoiòlmeoofauoritemi  di  fare  quella  imbalciata  da  mia 
parte  ad  Hermano  Il.decano  di  Colonia»  con  dirgli»  che  la 
mia  giornata  » della  quale  io  ragiono  » fard  di  qui  ad  orco 
giorni.ln  quello  lì  fuegliò  Erguino»e  ridottoli  bene  à méte 
quanto  hauea  vdiru.fe  n’andò  la  mattina  ad  Hermanno  » e 
raccótogli  il  fuccelTo.  Intcfc  quelli  fobico  quelche  il  defòia- 
co  hauea  voluto  auuifargli.e  riuelò  airimbafciadore»  come 
in  quel  giorno  octauo  douea  elTo  morire, che  perciò  Thauea 
il  morto  inuicaro  a quella  giornata  particolare . DilTelo>« 
cosi  fù.Con  ciò  fia  che  ammalatoli  di  febre  nel  di  fielfo  del* 
rimbarciaca,neiroccauo  giorno  rpirò.Oa  quello  auenimeco 
nò  fi  può  credere, che  paur  a di  morire  vene  à Erguino»ch’c6 
ri llefic  parole  dal  Defonco  era  (lato  iouicaco  alia  medelìma 
giornaca.Però  pparacoli  al  paiTaggio  da  ^lla  vita  co’Sacra- 
méci  della  conle<fiooe,e  còmuoione,  fe  ne  fiaua  afpeccado  V 
vlcimo  colpoiqn  faputo  ciò  «IPrepofito  magiore  delIaChie 
fa,fe  lo  chiamò, e di(Tegli:Va  pure  fracel  mio  caro  domaci* 
na,e  celebra  vna  melTa  conuentuale  con  molta  follennici 
nella  capella  di  S.Nicolò,e  Ha  licoro,  che  p quella  volta  no 
morirai  ; ma  ricordaci  finita  la  mclTa  di  lepellire  il  morto 
ioazi  alla  medefimacapella.Mille  anni  paruero  ad  Erguino 
che  paBallcro»fiao  alla  matipa»M^  quale  obedi  al  Prcpofi* 
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CM  iÌK»!ci  cffketnzaic  con  la  mefsa,che  cacò  denotiffima- 
nence  ncirAltare  dedicato  al  noftro  Sa  ned  « afug^i  per  al- 
lora la  morte»  che  6 ceoena  6curamence  d’appre^o  » e diò 
Itpolcnraal  defonco*  Finalmente  porremo  qui  al  rtftelTo 
wopofico  » quelche  nella  vita  del  Beato  Fri  Pietro  Nicolò 
raecoreSpagnuolo  deirolTeruanza  di  fan  Francefeo  Ai  rc- 
giflrato  aJ  capitolo  primo . Fù  dunque»7er/o  gli  anni  della 
ooftra  falute  mille  cinquecéco»  va  Siciliano  chiamato  Via- 
cedaoFaccore»il  quale, per  alcune  dlfj^racie  fopragiunteglit 
f fi  rifoluè  di  abandonar  l'Ifola  di  Sicilia  Tua  patria  » e girfe* 
j -«e  per  maggior  ficurezza  della  fua  vita  in  Ifpagna.  Accada 
degli  nel  viaggio»  che  venutagli  vna  nuoua  dirgratia  ( noa 
la  riferifeono  gli  hiftorici  J fi  ritrouò  in  manifeito  pericolo 
di  morirli  da  U i poco . la  ciò  fi  riuolcò  il  buonliuomo  eoa 
molte  lacrime  al  fuo  antico  Anuocaco  fan  Nicolò  Vefeono»  ' 
acciò  Io  foccorrelTe  in  queireftrcmo  pericolo  di  Ina  vita.,. 

Slfaud)  Poracione  il  Santo , e glie  lo  moftrò  con  gli  efietei . 
f ercioche  poftofi  con  grande  afflittione  di  cuore  Vincenzo 
é dormirCfVide  comparirfi  nel  fogno  fan  Nicolò»  che  gli 
toccana  con  vna  mano  la  guancia  deftra»fegoo  tra  gli  huo> 
nini  di  familiariti  » & amoreuolezza  grande  ; e fuegliatoli 
* poi  per  Tallegrezza  dìiauer  vifto  fan  Nicolò»trouò  gii»  che 

era  fuori  affatto  da  quel  pericolo . Per  lo  che  ringratiato-  , 
•e  il  Sanco»feguitòallegram€te  il  viaggio:  alla  fine  del  qua- 
legiunfe  in  Valenzatprincipalilfima  Cittì  di  Spagna . Ini 
prefe  per  moglie  vna  donna  honorata  per  nome  Orfola_<  • 

I con  la  quale  Kce  vniramentc  voco.fe  fblTe  dal  for  matrìmo* 
mo  per  i meriti  di  fan  Nicolò  nato  vn  figliuolo  » di  metter- 
[ gli  nome  Nicolò . Da  Ha  certo  tempo  concepì  Orfola  » de  ' 
partorì  vn  figlinolo»!!  quale  douendo»e  volendo  nomioarci« 

Nicolò, chiamarono»e  non  fi  si  perche»d*aItro  nome . Cre- 
do io  che  fòlTe  per  particolate  ifpiratione  delPaltiffimo 
Iddio,  il  quale  hauendo  eletto  per  vna  infigne  fantiti  il  fe- 
condo figliuolo  di  Vincenzo  Fattorc»*volle  anco  illuftraro# 
col  belliffimo  noqie  di  Nicolò  il  fecondo, e non  il  primo.  Di  ' ■ . 

qui  fd  » c’hauendo  la  feconda  volta  Orfola  Partorito 
f vn'altro figlinolo  mafehio  i ventinone  di  Gluglio,fefta  del- 

PApoftoio  firn  Pictro»dcl  nulle  cinquecento  venti  due»gli  ^ 
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poferonomeal  BacccHmo  Pietro  Nicolò.  Et  aceioclie  il 
laaco  Vefcoao  ne  cenelTecoacinaa  protetcionetrolleoDiza* 
nano  i Tuoi  parenti  ogni  anno  il  giorno  fefto  di  Decembre  •; 
fefta  del  Santo  con  far  predicare, e;cantar  mefle,  con  ragù- 
Dare  io  cafa  dodeci  poueri  laici, 5c  va  chierico  pur  ponero* 
dando  loro  doe  reali  fpagnoli  per  vno  di  limofìna  r e lauao- 
dogli  rinerentemente  li  piedi . Tuccociò  è prefo  dalla  vicft 
del  B.Fra  Pietro  Nicolò  Fattore . 

. ' 
^Bjndtfan  Nitolò  miréuoìofamtnU  d molti  ammoiari 
la/ànitd»  Cap*  9, 

Aoti  fono  i miracoli  operati  dal  [aofiro  (àa 
Nicolò  in  guarire  infermi»  che  fenza  dubio 
alcuno  potrebon  comporfene  più  libri  io* 
rieri . Ma  noi  ci  contentaremo  di  narraroc 
alcuni  pochi,perioditio  de  gli  altri  feoza^ 
numero,ehe  fi  lafciano . Riferifce  dunque* 
nel  libro  ottano  delle  Tue  hiftorie  memorabili  Cefario  Hai 
Aerbaehcen(e,che  in  Bucka , luogo  del  Ducato  di  Safibnia  * 
vn  certo  Adamo  di  Lucka , monaco  d'afiai  buoni  cofiumi* 
fù,eflendo  ancora  fanciullo,  miracolofamente  guarito  d>« 
oa  infermiti»  per  la  quale  fiaua  in  punto  di  render  Tanima 
nelle  mani  del  fuo  fattore.  Auuéne  il  cafo  intorno  a gli  anni 
della  nofira  falute  mille  cento  feifanta»  efù  in  tal  modo  * 
Andana  Adamo  alle  fcole  d’vn  Maefiro»che  infegnana  den« 
ero  vna  Chìefa  conuentuale , nella  quale  fi  trouauano  fer« 
bari  molti  mattoni  per  la  fabrica,che  douea  farli  di  vo  Ora 
torio.  Prefene  il  fanciullo  vno, e conforme  all'vlo  di  quel- 
reti,cominciò  ad  incagliarlo,  e pingemi  varie  cofe  con  va 
ferretto  • 11  Maefiro , per  atterrire  cosi  Ini, come  anco  glf- 
alcri , acciò  per  Taouenire  non  ne  toccafiero , gli  difie  .*  La- 
feia  pure,ò  Adamo,il  mattone, perche  fenz’altro  cu  fei  fc&- 
municaco.  Buttò  via  lo  fcolare  il  mattone,  e tal  paura  fi 
prefe  della  fcommunica , che  gli  bauea  il  Maefiro  anoun- 
fiata , che  fubbico  s'ammalò  di  grauilfima  febee . Andò  11 
male  canto  inanzi , che  penfandofi  tutti  eiler  gii  venuta..* 
l’vUima  bora  della  vita  di  Adamo,gli  pofcro,come  ad  ago- 
. ^ ""  piaan* 
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ahaatela  candela  benedetta  aceefa  nelle  mani,  & ftanano 
da  ponto  in  punto  alpetcaodo , che  rpiralTe  IVltimo  fiato  • 
per  ferrarli  gli  occhi,  c lanario.  Comparuegli  in  quello, 
fan  Nicolò  in  compagnia  di  fan  Patcrniano  Vefcouo,  i cut 
era  dedicata  la  Chiefairrno.c  l’altro  vediti  di  habìto  Pon- 
tificale , & ornati  di  grandififimo  fplendore . Vedeua  ogni 
coia  il  faneiollo,&  vdl  fan  Nicolò,  che  diffe  al  compagno 
Che  vi  pare  ? Vogliamoci  pigliare  l’anima  di  Adamo,  e 
portarcela  con  erto  noi  ì Nd,rifpofe  fan  Pacerniano, perche 
ha  da  morire  in  habito  religiofo  : e ciò  detto , difparucro  . 
NeU’ifterto  momento, lafciato  il  fanciullo  la  candela , fi  Ic- 
nò  fano  da  letto,gridando  ad  alta  voce,  che  fan  Nicolò  gli 
hauea  condotto  li  fan  Pacerniano , e con  la  vifita  Thauea^ 
guarito.  Il  foo  Maedro.ch’era  iui prefence,  vifio il  mira- 
colo,corfe  alla  Chiefa.e  fatto  fonar  le  campane,  cantò  con 
gli  altri  Ecclefiadici  adhonore  di  fan  Nicolò , e del  com- 
pagno il  Te  Dtum  hudamut.  Inoltre  Tlmperador  Leone 
Sedo  nella  belliflimaoracione,che  fcrifTc  in  greco  delle  lo- 
di, e de’fatti  di  fan  Nicolò  ; dice  apertamente  efiere  dato 
con  rioterceffioni  del  fanto  Pontefice.fuo  particolare  Au- 
oocato,  guarito  da  due  infermiti  : l’vna  dell’anima  ( qual 
eoa  fapplamo  ) e l’altra  del  corpo , che  l’hauca  ridotto  al 
ponto  eftremo  della  morte . Di  più  il  Reuerendo  Fri  Ni- 
colò de  Britonio  deH’Ordioe  dc’Predicatori , Teologo , & 
Inquifitore  per  lo  flato  di  Ferrara.in  vna  lettera  autentica 
fcritta  intorno  i ciò  al  venerando  Capitolo  della  Chiefa^ 
di  fan  Nicolò  di  Bari  ,*  aiferifee , cheritronandofi  egli  nel 
mille  cinquecento  ottanta  due  nella  Citti  di  Bergamo, 
hebbenuoua.c’vngiouanetto  affai  nobile  ftauain  letto 
morendo  per  vna  infermiti ,c’hauea  nel  petto  , al  quale  ne 
ferro, nè  fnoco,  nè  altro  medicamento  hauea  potuto gio- 
oare.  Di  che  morto  i coropaffione  il  Religiofo.andoi  vi- 
litarlo , e polla  nel  male  vn  poco  della  manna  del  gloriofo 
ùn  Nicolù.migliorò  l’infermo  io  quello  iftaoce,e  dall  i po- 
co guari  adatto.  Nella  Citti  di  Napoli  mi  ricordo  io  ftef- 
fo , che  dando  neiranoo  della  oodra  falute  mille  Tei  cento 
Ticino  a morte  vn  fanciullo  di  pochi  anni  per  nome  Giouaa 
JBacciftd  Loofo^dOfU  padre  di  lui,c’hauca  nomeTomafo 
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Anello  Longobardo,piangendo>e  molto  afflitto  per  la  pcf  «. 
dica  dell*amato>c  vnico  Tuo  flglio#che  tra  vna  »ò duehorCitfr 
penfauano  douefle  aodarfeoe  ali'alcra  vita  > s'incpnn. 
CFÒ  per  iflrada  con  vn  fratello  della  Compagnia  di  Giesù; 
chiamato  Giouanni  Antonio  Parafcandalo»  antico  Aio  co* 
nofcence  9 & amico  • RichicTeloil  fratello  della  caufadel 
piantoi  & vdita  che  l*hebbe  9 gli  difledi  volergli  dare  voa^  - 
piccola  carrafina  di  manna  di  fan  Nicolòf  per  mezo  della^ 
quale  vn*altra  volta  s’era  lui  guarito  da  vna  longa  t e faflì* 
diofa  infermiti*.  La  prefe  dunque  dalla  fua  camera  # & io 
porgliela  nelle  mani  : Non  dubitar  9 Tomafo  9 gli  difle  9 vi 
pure  allegramente  9 e da  vo  poco  di  quello  liquore'  i berei 
tuo  ^lioyche  fenz’altrOf  fe  non  è morto  ancora9  fperoi  che 
li  palKri  ogni  male  • Corle  il  buon’huomo  i quefle  parole 
con  viua  fede:e  trouato  il  figliuolo  quali  morto»  apre  il  va- 
fetto  > infonde  pian  piano  nella  bocca  dell'infemro  alcunci# 
poche  gocciole  della  manna  : & in  quel  medelimo  punto  if 
fanciullo  apre  gli  occhi» cefla  d'agonizarè»&  guarifee.  Stu- 
pirono qnei  di  cafa  » e piangendo  di  allegrezza  difleio  al 
Padre  del  fanciullo»che  procuralTe  vn'altro  poco  di  quel  li- 
quore fi  proflcceuole  » e miracolofo . £t  egli  ritornando  al 
Collegio  narrò  i quel  flracello  il  fucceiro9&  in  mia  prelenze 
il  rìchiefe  inllantemente  9 che  per  amor  del  Signore  gli4o- 
nafle  almeno  vn  centinaio  di  quelle  carraflne>rifolutodi 
proueder  la  Aia  cafa  d’vn  licurilDmo  rimedio  contro  la^ 
morte»per  roolcitC  molti  anni  • Si  penfaua  egli,  che  quelle 
manna  li  cauafle  da  qualche  poazo  » c’hauea  fatto  fan  Ni- 
colò • Ma  laputo  alla  fine»che  il  liquore  » che  hauea  lanato 
il  Aio  figlio9  featonfee  folametc  nel  fepolcrodel  Santo  dal* 
le  Aie  ofla»e  che  perciò  non  ve  n'era  tanto  grande  abbon* 
danza  9 quanto  egli  li  credeua  » rellò  appagato»  e ringratiò 
di  nuouo  il  fratello  del  primo  dono9C  fan  Nicolò  della  gra- 
fia'. Con  quella  occalione  mi  difle  il  medelimo  Rcligiofo 
quelche  poco  ininzi  accennamo, cioè, che  certi  anni  prime 
ritrouandofi  con  vna  febre  quartana»la  quale  acerbamente  ' 
l*hauea  quattro  meli  veflato;  vn  giorno  pollofi  i letto  col 
folito  rigor  della  febre»A  Aizzò  alquanto  contro  la  longhee 
IH  dd  Ade;  onde  vqitidolida  vaa  parte  ell’altu  del  lettO| 
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diflie  ad  alca  voce  ; E quando  paiTari  qacfta  fcbre  ? In  ciò 
t’acnide^che  fopra  del  fuo  inginocchiacoio  vicino  ad  vna^ 
inagioe  pendea  dal  muro  vna  piccola  carrafioa  di  tnanoa^ 
di  fan  Nicolò . Buttali  per  qucHo  dal  lecco»  s’inginocchia^ 
deuocamcnce,priega  il  Santo»  che  gli  foccorra  > e beuuco  il 
/acro  liquore»  non ìò  piò  moleftaco  dal  male»  con  ammira- 
tìone  di  quanti  cosi  repentinamente  lo  viddero  guarito,.  E 
giache  s’è  qui  pofio  qualche  miracolofamence  operò  il  no* 
itro  Santo  nella  perfona  d’vn  Religiofo  della  CompagniaJ 
di;Giesò  » dironuc  tre  altri  elTempij  niente  men  belli  del 
gii  narrato.  Stana  nel  mille  cinquecento  ottanta  otto  va  tcturcauin 
Sacerdote  nel  Collegio  di  Praga  io  Boemia  canto  vicino  i 
morce»che  prefe  gii  tutti  gli  vltimi  Sacraméci  della  Chic* 

/a»alcro  non  gli  reftaoa»che  il  mandar  fuora  l’vlcimo  fiato. 

Fugli  da  quei  del  Collegio  poftovn  poco  della  manna  di 
iao  Nicolò  io  bocca.'Se  cifo»hitcofi  forza, riogiocti»  e fenza  ' 

vn  minimo induegio guari  affitto.  Aoztacciòfo^e  la  vie- 
tò del  Santo  piò  magnificata  » & ingrandita  per  la  Cicci» 
mandarono  i Padri  dciriftefTo  liquore  ad  altri  infermi  de- 
fpcrati  gii  della  vita  » cra’quali  vi  era  il  Medico  fiefTo  del 
Colleggio  » & in  prenderlo  tutti  quanti  fanarano . Quefio 
medefimo  occorle  ancora  nel  Collegio  di  Cofenza  in  Cala- 
bria ad  vn’altro  Sacerdote  de’noftri  per  nome  Ciuleppc.# 
lamberta . Stana  quelli  nel  mille  fei  cento^  & vno  giacen* 
do  in  letto  defperatoda  medici»e  per  la  vehemenza  della^ 
fìebre  congionca  con  affai  grauf  dolori  d’inteftina;  gii  vici- 
noaircArcmo.  Riceuè  perciò  con  deuocione  quei  Sacra- 
menti in  aiuto  della  fua  anima, che  gli  permife  il  male  , gii 
che  la  fama  Eucarifiia  per  paura  di  vomico»  gli  fò  bene.» 
portata  incamera  dal  Superior  della  cafa  » per  fargliela.» 
riuerentemente  adorare»  ma  non  potè  altrimente  darfegli 
io  cibo.  Rierouandofi  dunque  in  quelli  virimi  conflitti  » 
prefe  l’iofermo  vn  poco  della  mina  del  noflro  fan  Nicolò  ; 

«in  vn  tracco  cefiacigti  mamfcRaoience i dolori» e Tar- 
deoza  della  febrcimigliorò  io  modo  » che  tra  due^giorni  fa- 
nò  del  tutto . Viòo  nella  fua  fieffa  perfona  quello  miraco- 
lo» concepì  il  Padre  tanta  deuotiooe  verfodel  Santo  » e tal 
confidanza  nella  fua  manaa»  che  ^cc  ctociuaia  di  volte# 

chiamato 


t 


5»i  HISTORIA  DI  S.  NICOLO* 

chiamaco  dipoi  j confonne  aWoHco  del  noftro  iftitncórl 
coafeiTarciò  i racomandar  raniina,coine  (ì  diceidi  qualche 
infermo;con  dargli  alcune  gociole  di  quefto  fanco  liquore» 
uterina  d’haueroe  viiflo  concinuamence  chiari  » &^identi 
miracoli.  Ma  pacamo  al  terzo  farro»  che auuenne  quac* 
tro  anni  apprelTo  nel  Collegto  di  Napoli  ad  vo*  altro  Padrfe 
mio  coaoXceace»c’hi  nome  Giulio  Cefare  RicupitOie  di  fua 
bocca  mi  narrò  poi  il  fuccelTo.  QueAi  A farcamence  s’io- 
fermò  nei  Arte  del  mille  fei  cento  cinque»  c*i  Tei  di  Decem* 
bre»giomo  confacrato  alla  feAa  di  fan  Nicolò, verfo  la  fera 
gli  «UiTero  i medici  di  commun  confenfo  » che  quella  notte^ 
douea  paAare  all'altra  vita  • Si  fece  perciò  dare  il  buoa« 
Padre  quei  Sacramenti  » che  gli  rcAauano  i prendere  » gii 
che  alcuni  n'bauea  riceiiuci.  AuuicinandoA  aH’hora  pre- 
fidagli  » s’abbracciò  deootamente  con  vna  imaginc  del  fan- 
tiffimo  Crocefido, per  raccommandarfegli  con  afiectotcoa- 
fiorme  agli  cAremibifogni  di  quel  punto.  RicordoAt  cri. 
canto  di  fan  Nicolò  » il  cui  facro  corpo  baaea  vìAcaco  di 
prefenza  in  Bari  due  mefi  prima  » A ,fi  Aillarc  nella  bocco 
alcune  gocciole  della  Aia  manna . Gran  cofa  • fn  quel  me* 
deAmo  punto  i pa dicci  ( force  d*infermiti  mortale  ) c’ba- 
uea  nelle  rpalle,da’quali  haueano  i medici,  per  hauerlitro- 
nati  negri  » congetturato  » che  poche  bore  gli  reAanano  di 
vica;diuentano  roflì,c  l’afficurano  della  fanititcome  in  fac- 
ci la  ricuperò  con  merauiglia  d’ogni  vno.  Ma  corniamo  i 
fecolarifdue  de’quali  nella  Cieti  di  Ferrara  efperimencoro- 

00  la  virtù  miracolofa  del  noAro  Santo  in  tal  guifa . Ero 
vn  giouioecco  di  A fatto  modoaggrauaco  neiroechio  Ani- 
firo  dVna  perla  bianca  iui  natagli  all'improuifo  » che  gii 

1 medici  cenean  per  perfoqueirocchioigiache  molti,  & al- 
iai potenti  remedij  niente  gli  hauean  gionato . Per  vlcimo 
d conAgliod’vna  perfona  religtofa  vnfe  Tinfermo  il  luogo 
del  male  con  Folio  della  fanca  maona  » e con  gran  maraui* 
glia  de’medici  reAò  fano.  F-ùciòoei  mille  cinquecento 
otcancaocto . Di  li  poi  i tre  anni, vna  molto  nobii  Signo- 
ra vedendofi,che  Aaua  per  cerca  molto  dolorofa  infermici 
iopragiutale,p  reAar  prioa  d*vo  occhio, che  foto  podedea  ; 
giijcbc  Fatuo  Fhaoca  prima  perfo del  cocco.*  ri  pofe  delFi* 
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Reflbllqaorf;e  cenandole  io  quel  momento  il  dolorcj  ricn*’ 
però  encieramence  la  vifta . In  oltre  mi  narrò  di  (na  boeda 
rEccelleotiflìma  Signora  Donna  Beatrice  di  Gueuara^ 
Conteifa  in  quel  tempo»  & bora  PrincipeiTa  della  Roccia 
deirAfpideiche  rierouandofì  grauida  di  otto  meli  nel  mille 
fei  cento  di  Dona  Ifabella  Filomarini  Tua  figliuola»  che 
oc  ancor  hc^gi;le  vennero»per  certa  occafione  dataci»  do* 
Jori  fi  ecceffiuff  ch'ella  con  quei  di  cafa  penfauano , certo  • 
che  da  li  ì poco  douefie  fare  aborto  » e forfè  anco  morir  fi* 
Commandò  fubito  perciò  i ferui  » che  chiamaiTero  la  leua* 
fricei&  il  mcdicoipèr  vedere fc  fi  trouaiTe  i tal  male  rime*, 
ilio  humano . Ricordata  fi  tra  tanto  d'vn  piccolo  vafetto  di 
▼ctrojc'hauea  della  Tanta  manna  » if  prefe  con  grandififima 
denotìone»e  pofiofene  vn  poco  in  bocca»  in  quel  medefimo 
ifiante  le  cefsò  il  dolore, & il  pericolo»cflinguendo  il  facro 
liquore  quel  male  ( per  quanto  ella  fiefia  mi  referiua  ) co* 
me  l'acqua  il  fuoco  • Onde  richiamarono  i ferui  » che  nofu» 
erano  ancora  fuori  le  porte  del  fuo  Palazzo,  acciò  non  an* 
dafieroind  per  la  lènatnce,nè  per  ifmedicojnon  efiendoce- 
ae  piòbifogno . Nella  Circi  di  Catanzaro  in  Calabria,  va 
^entirhuomo  di  cafa  Pitari  » effendo  per  vna  grauifiima^ 
infermiti  rimafio  pazzo  » e fuori  di  fenno  ; dopò  molti  ri* 
medi;  adoprati  per  là  falute  dcirinfermo  in  vano,  fu  ycr* 
f o il  mille  cinqueeento  nouanta  otto  da  vn  fuo  fratello  Sa* 
cerdote  della  Compagnia  di  Gie&u»ehe  poi  mi  fcrilTeif 
fneeeiTosgnarito  affatto  con  alcune  gocciole  della  manna.» 
delnofiro  Santo*  Quello  iftefibiche  in  difiìmigliante  mate* 
ria  nel  mille  feicento  accadde  nella  Cicti  di  Auerfa  vicino  . 
i Napoli  • Stana  iui  la  Signora  Victoria  Altomari  con^ 
cftremi  dol  ori  d'vn  dente  molare»  che  perciò  daua  voci  » e , 
gridi  firaordinarij  • Vdiciòvn  altra  Signora  pernomci# 
Ifabella  Mormile»e*mofrone  à compaffione  » le  donò  in  vna 
carrafina  di  vetro»  vn  pochetto  deirifiefia  manna  : Appli- 
colia  fubico  rinferma  con  denotione  al  luogo  del  dolore;  8c 
in  quel  ponto  ne  rcfiò  libera  del  tutto  $ non  hauendole  pri- 
ma cagionata  vcilitd  veruna  molti  rimedii  adopratiui  piò» 
c piò  volte  da  medici  fegnalatt  • Finalmente  i Tedici  di 
Giugno  del  mille  fei  cento  » & otto  j fendo  la  notte  precc- 
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dente  venato  vn  graniffimo  dolore  di  mola  al  ST^r  Don 
Francefco  Filomarini  dì  anni  cinque  non  ancora  noiti»  voi- 
co  figlio  delti  Eccetlenciflìmi  Signori  Prencipi  della  Rocce 
deirAfpide:alero  non  facea>nè  fapea  fare  il  fancÌDllo,ch«« 
piangere  » gridare  » e trauagliar  cacci . Lo  prefe  in  braccio 
la  poco  inanzi  menciooaea  Tua  Madre  Donna  Beacnce  di 
Cueùara,c  gtidi(re,cheVoIea  mectergli  vn  poco  della  mi- 
na di  fan  Nicolò  io  bocca.  Si  contentò  il  figliuolo  » & in^ 
quel  momenco  flclToiche  con  oracionit  e gran  dcuocione  ve 
la  pofercnoon  soiamence cefsò il  doloreima  di  piu  n'hebbn# 
il  fancinllo  tal  feotimenco  di  gufto>che  volfe  tutta  la  notte 
craer  la  carrafina  fopra  la  guancia  » come  egli  fteflo  con  U 
Signori  Tuoi  Padre, e Madre»mi  referironoil  giorno  appref- 
fo.  Molte  altre  co(e,ò  romiglianci,ò  maggiori  6 potrebbo- 
no  qui  addurre  airifteiro  propoficotma  fenza  dubio  farem- 
mo in  quefto^Capicolo  alTai  prolifli . Perciò  bafterd  ad  bo- 
llore del  Santo , 8c  i confolacionc  de’lectori  di  qncfto  libro» 
hanerne  toccate  le  di  fopra  gii  polle  • 

Ubtrafan  Nicolò  alcune  perfine  da  varie  forH  di 
fitoco,  Cap.  IO. 

è paefì  di  Suiazeri  » 8c  in  particolare  nell* 
Hegoia, s’attaccò  nel  fecolo  paffaco,  non 
fi  si  come , vn  grane  incendio  nella  Città 
diBremgarten,decca  in  latino  Primagar- 
tuca:&  andò  canto  inanzi  la  fiamma,  che 
ne  rcflò  bruggiaca  » e ridotta  in  cenere.» 
con  dolore  (fogni  vno, quali  tneca  quella 
buona, 8r  cattolica  Città . Finalmcnce,fedaeo  il  fuoco,trae* 
cando  in  pnblico  parlamento  i Bremgarceaefi  di  qualche» 
opportuno  rimedio,acciò,  fe  mal  per  Taunenire  s’accen- 
defle  fuoco  in  qualche  parte  della  Città  ; non  ferpefleper 
tutto  con  firagge  fi  vniuerfale.dopò  molti, e buoni  pareri  • 
conchìufcro,che  il  rimedio  douea  clTcr  celefle,più  collo  che 
bumano.  Perciò s’obligarono con  publicovoco  di  manda- 
re ogni  anno  vna  perfona  della  Città  con  cerca  monete.» 
doro  in  Lorena  pellegrioaodoalia  fontuo/ìffiiDa  Chiefadi 
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f S«  Nico!ò»ehc  in  quelle  patti  i rioerica  con  fommi  hooori  • 
Cominciarono  fubito  ad  oiTeroare  il  voto»  e più  voice  (i  fo- 
no auuiùi  nelle  occorrcozei  che  fcndofi  per  difgra^ia  acce- 
fo  &OCO  in  qualche  parte  della  Cicci»  6 c da  fé  (IclTo  mira* 
colofamence  finorzaco  • £ capitata  nelle  mie  mani  vna.» 
public;» lettera  di  fatuo  condotto  » con  la  quale  i Bremgar* 
ccoefi  mandauano  nciranno  della  noùra  falute  mille  eia* 
queccnco  nouaota  noue^al  modo  acceonacodl  lor  pellegri- 
no i S- Nicolò  del  Porcoschecofihanome  la  fudecta  Chiefa 
dKLorena.  Quella  hò  giudicato  benefjà  maggior  aucenti- 
jchezza  del  Eiccoiporre  qui  di  parola  io  parola  • Dice  duo-  ' 
que  io  tal  guifa  • 

Vntuirfityiyfinguììs  adufqut  9mimnt%è%fÌAtui ^ auicon» 
ditionss  bominibuStNos  PrftOfyatqui  Stnatus  Ciuitatis  Pri*  «c^dcuacit 
magarUnJis  aà  Rapamiri  Ergoifi  Htiiiitia  faluteminDo-  ^*"’**“ 

mirtit.  Ini9nm  tenore  préfintiitm  notificAmusj  ^aiores, 
nqfiros^proprio  CatooHeo  morti  oh  ingens  aliquod  ineen* 
dium^quo  diBa  nqfira  Ciuitas  ohm  penitus firme  eombuBa 
efi  9 peregrinationem  vnamfingulis  annis  in  perpetuum  ad 
2)iuuen  Nieo/amm  de  Portu  in  Vvarrangiuilla  eum  obia» 
itone  certa  Deo  Optimo  Maximo  vouiffèt  qao  & in  pqfterum 
d tane  grani  perieulofua  Diurna  Qlementia  immune  t enfio* 
diat.  Qbidmaiorum  nofirorumvoto  fatisfaeienUtMrum 
latoram  MeUhiorem  Eunem  eiuemnofirum  ab  omni  ptfiis^ 
éliujue  morbi  eontagiofiju/pieione(proui  aerapud  nos  ìanu^ 
éhquct  annoi  l^ei  fingulari  benigmtatepuru  i efi  )fieurum 
ad  limina  diBa  Eeeiefia  fanBi  Nieoìai  munus  tam  pium , 
ib'  reiigiojum  exequendi  grafia  % ablegauimus . Proinde  vos 
omneSiquotquof  amatii  SaerofanBam  Catboìieam  Or f bado* 

Xamque  ReiigionemtdH^  amorem  fraternumfidulOi  Ò*  obni* 
xe  oramtUfVt  diBh  Melebiorem  Eunem  honoris  nofiri  eau  • 
Ja9etiam%atque  etiam  eommendàfum  babeafisieumque per  ei^  ^ 
eùtates  » pagos , viUàii  & reliqua  loca fieure  demigrare  pér» 
mittatis . §ìuam  rem  non  minus  Deo  Optimo  Max’tmOyAe 
esobis  ipfis  gratam  9,vtfiraque  pietate  dignàm  fore  eonfidi» 
muj%  §luodfi  opus  tam  pium,  tamqueCbriJìianum  prò  vi* 
nh  parte  empenjare  poterimm  y fummo  Budio  nospBuros 
‘ ' poiiU 
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pollicHmtr  I In  ttrìtu  rti  tmidtni  t^hHonium,iifteràs  bai 
SaCimtatu  nojira  figlilo  exprtjfu  curammust  dia  i5*iMlll* 
fii  May  ^tAnno  Domini  M.D»LXXXXI£,  - 


' ‘ Cofi  dicono  te  publiche  lettere  de  Bremgtrtcflefi.  Ma«Mlo 

' copriaia  diqueftofattoo'auueoae  vn’aierofegDalatoYer- 

Io  il  mille  cento  oonanta  nella  Cittd  Maftrich  in  Fian- 
dra » col  quale  fù  dal  noftro  Santo  fmoraaco  nelle  vifcer»* 
d'vn  pouero  buoiQo  queirincendio,  che  chiamano  commi»* 
ncmentc  fuoco  facro . Narra  il  lucedTo  Cefario  Haifter- 
bachcenfe  affai  alla  diftefa  t ma  come  chela  lìarrationei 
belIaiYoglioancor’io  porla  qui  con  Tiftcfle  parole  iconfo- 
latiqnedel  denoto  lettore.  Teodorico  dunque  Vefcooo di 
Xraietto (' c’hora  fidomanda Mafirich)  oaeiodel Camello 
di  Nnrebcrg , hauea  vn  fè<‘ao4>et  nome  Baccvaocho , prò- 
nido  affaire  fedele  neiramminiftrattone  de^ni  del  ino  pa* 
^ drone  , Cofa  che  lo  rendeua  anaabileiidagrialcritcbcl* 
conofceuano, come  in  particolare  del  Vefcouo.Oalchemof 
fi. alcuni  deiriftefTa'  famiglia  ad  ionidia  » raecofarono  ap« 
prefTo  di  Teodorico  con  opporgli^ira  le  altre  co(c«io£edcl« 
ci  grande  nel  dirpeoTare  le  robbet  onde  cófiglìarooo  al  Vck 
fcouofchc  per  ogni  modo  gli  facedc  vedere  i conti  da  qual- 
che pratcico.Fccelo  il  PrelatOie  ritrouè«Che  le  oppofìcéonl 
erano  falfe«  e che  il  fernitio  di  Eucrwocho  era  giuflo  pee 
ogni  parte . Tornarono  con  tutto  ciò  gii  aceolatori  dal 
Tefeouo  » e macerandofì  d'inuidia  > cosi  gli  difTero  t Noa^. 
a*iflganni|MoafigQor  nofiro^c’al  ficnro  le  cofa  padano  d'ah 
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cr<MCK>4o  : facciànG  di  niioao  i conti  innoftrt  prefema  t e 
vedrd  fubirof  quanto  danno  gli  habbia  facto  Gn  bora  £uer* 
VTOcho.  Datai  parole  mofTo di  nuouo il ,Prelaco,intimò 
al  feruoicbe  nel  tal  giorno  io  pccfeoza  de  tali  « e tali  Tolf  a 
fe  gli  rraedeifero  di  nuovo  i conti . Entrò  fobico  in  tema 
lEuezvvochode  gli  inganni  de  gli  cinoli;ina0inianicntf  che 
cracaoco  hauea  perCo  il  quinterno  delle  fpefe  • onde  per  nò 
(fiere  troaaco  io  ^lloifi  fuggi  prima  di  detto  tempo  dal  pa- 
.droqe»&  aodacofene  foio,per  luggeAione  infernalei  fuora_« 
della  Ctcci  dentro  vn  certo  podcrc>cominciò  fortemente  d 
gridare»e  ragionando  col  demonio  i-dirgli  ; Signore  fé  irv. 
qucAomiobifogno  mi  darete  foccorfoimi  io  vofiro  vaiTat- 
lor  e ri  farò  femprc  obedientc  in  quanto  mi  vorrete  mai 
commandarr.  Comparnegli  rauuerfario  fubico.e  rirpofe* 

: Se  rincgarai  raltiffimo  Oìoi  e la  Verdine  Tua  MadrCilr  ' 
rkcucrò  volentieri  fotco  la  mia  tutela  > e ci  liberarò  da^ 
qnalfiuogìia  pericolo  » con  grandiffima  confufioce  de’tuoi 
(aioli . Che  volete  pid  } Rinegò  il  mefebioo  Dio  benedcc- 
totnfieme  con  la  Beata  Vergincigìurò  homaggio  al  diauo> 
I0.&  i conci  gli  riufcironojcoroc  defideraua*  Da  quel  tem- 
po comiociò  l'infelice  i magnìGeare  in  palefc  le  virtù  del 
dcinooiot&  à biafiemar  Chrifio  ienza  ritegno; in  tanto  che 
fù  alle  volte  vdico  dire  efier  mi feri,c  bifognoG  coloro , che 
fcroonoi  Dloy^fir  abbondanti  airioconfro  di  ogni  profpe* 
riti  qoeijchc  mettono  le  fperanze  loro  nciraiucodiSaca- 
oafib  r LGedeG  in  oltre  dì  sì^factp  modo  ad  imparare  arec^ 
magica»  che  dovunque  hauea  mtoua  di  qualche  negroman- 
te, vi  andana  fnbito,e  fpendea  gran  mpneca  per  Imparar  da 
quello  i fuoi  vari;  fecreci.Vifie  in  tal  goifa  vndeci  annicon- 
tinoui , quando  vn  giornq  fé  n'andò  in  Chiefa  per  vdir  la^ 
predica  d'vn  Gimofo  Predicatore  di  quei  tempi, c’hauea  no- 
me Maeftro  Oliuiero  Scolaftico  da  Colonia , & allora  pre- 
dicava la  cruciata  nel  Vefcouaco  dì  Maftrich , Quiui,  meo- 
rre  fi  predicaua,canre  furono  rinfolenze,le  quali  Euervvo^ 
ebo  fece  al  pouero  Predicatore»  c’vna  volta  mollo  da  fanco 
zelo  gli  dtlfe  Oliuiero  io  prefenza  di  tutto  il  popolo , an- 
corché non  fapefle  > chi  G fofie  quel  tale  r Taci  mefcbino  v 
perche  (ci  va  vafo  del  demoaio  ; & il  diavolo  parla  per  la.^ 
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tua  bocca  • Ma  Ener^vócho  penfandon  di  non  poter  (are 
eofa  più  grata  al  Tuo  padrone  infernale  t che  recidere  quel 
'fanto  Predicatore , il  feguitò  tre  giorni  con  rn  coltelloi 
pofta  per  paflargli  le  vifeere  » quando  rhanefle  ritto  itL» 
qualche  luogo  fecreto  • Ma  noo  eflendogli  mai  venuta  Toc* 
cattonciper  le  turbe  « che  del  continuo  accompagnauano  il 
Predicatore  ; al  terzo  giorno  il  mefehino  s’ammalòdi  tal 
morboi  che  in  pochi  di  fé  ne  mori  oftinatot  e fùdal  demo- 
nio Tuo  padrone  condotto  Idi  doue  à fnoi  feguaei  fuol  dare 
albergo . 11  menò  dunque  il  nemico  prima  d’ogni  altra.» 
cofa  in  vn  luogo  ( per  quanto  riferì  dipoi  egli  ftelTo  toma- 
co  in  vita  ) pieno  di  fuoco  fi  horribile,  che  più  pretto  haria 
voluto  ftare  in  vno  incendio  di  tutte  le  legna  del  mondo 
infino  al  giorno  del  Giuditto  finale»  che  tolerare  vn  bora  le 
forze  di  quella  fiamma  • Canato  di  li  fù  buttato  con  em- 
pito in  vn'altro  luogo  fi  freddo  » che  fommameote  defide- 
raua  tornar  nel  fuoco  di  prima . Poco  appretto  fù  condor- 
co  io  vna  danza  di  sì  fatto  modo  cenebrofa  » che  non  hauca 
mai  fentito  fomigliante  horrore . Io  tanto  che  dicea  tra.» 
fe  ttettb  .*  S'io  haoeffi  feruito  cento  anni  i Dio  » molto  bene 
mi  fentirei  bora  rimunerato»  fe  mi  fotte  lecito  vfeir  folo  da 
quefte  tenebre  » e ritornare  al  luogo  del  freddo . In  cali  p^ 
ne  fe  ne  ttaua  il  merchino  » quando  il  clemcntiflimo  Iddio 
ricordatoli  delfopre  buone  » che  per  finanzi  hauea  fatcft»  » 
Tinuiò  vn  Angelo  dal  Cielo, che  in  tal  goifa  parlogli  ; Ecco 
la  mercede»che  riceuono  quelli,  c’al  demonio  hao  feruito. 
Ma  dimmi»  fe  ci  fotte  concettò  comare  in  vita  » vorreftì  fo» 
disfare  al  Signore  per  le  fceleranze  commette  ? A quai  pa- 
role con  vn'horrendo  fofpiroeofì  rifpofe  Euervvocho:  ò Si- 
guorcife  mi  fotte  poflibile  vfeire  vn  poco  da  quefte  pen^  » 
nonlafciarei  cofa  per  fodisfare  alla  dinina  Maefti.  Ripi- 
gliò l’Angelo»e  dittegli  : Siati  fatta  la  gracia  : piace  i Dio  » 
che  corni  di  nuouo  in  vita.  Ma  auuerci,che  fi  come  hai  gra- 
nemence peccato  contfo  la  Croce, clfe  predicaua  Oliuiero.* 
così  ci  fà  bora  bifogno»  che  fodisfaeci  per  mezo  della  Cro* 
ce  all’ottefo  Signore.  Sparne  in  eio  l’Angelo  » Se  Euervvo- 
eho  fi  rizzò  nel  cacalecco,con  tal  paura  de'circottanci  » che 
foora  di  due  giouaoi  arditi  lOgor  va  G pofe  velocemente  é. 
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l«g|ìrc  • A quali  parlo  il  nouellamence  rifufcicatoin  tal 
gaiu  t Non  habbiace  paura»  ch’io  fon  quel  delTo , che  cauri 
anni  ho  praccicaco  con  voi . Chiamacemi  fenz'alcro  in- 
^uegio  vn  Sacerdoee,aeciò  po0a  incìerameuce  confefTarmi 
desici  peccaci . Venne  il  Prece»&  egli  il  pouerino , faccafi 
tna  buona  coo6e(fioneipigliò  (ubico  la  Croce, & infieme  col 
ReuerendiiCmo  Occoné  Vefcouo  di  Maftrich,il  quale  poco 
inaoziera  ruccelTooel  Veleouacoal  fudecco  Teodorico  ; 
•'imbarcò  per  cerra  fanca.Ncl  viaggio  diggiunò  ogni  gior- 
nn  in  paiiò^fic  acqua  ; t giuoco  i cerra  non  volle  andar  mai 
i canalIo,ma  polle  fopra  di  quello  le  fue  vedi , & armaca* 
re, gli  correa  diecro  concinuamence  i piedi  nudi . £ dicen* 
dogli  alle  voice  i compagni , c'hauclTc  di  fe  fteflo  compaf- 
fione,enonfi  lafciaiTe  cosi  miferamence  fpezzare i piedi 
fla’faffi  ; rirpondea  Tempre  ad  va  modo  i Maggiori  cofe  di 
^elle  ho  fopporcace.  Finalmeocc  hauendo  conTumato  cut* 
to  il  fno  hanere  ih  feruicio  diChrido  Saluacornodro,fe  ne 
forno  col  medelìmò  Vefcouo  à cafa  Tua.  £c  aecaddegli.che 
aecodacofi  vna  volca  alla  moglie  ,fù  da  va  fuoco  incerno 
^ di  fi  fiacco  modo  fopraprefo;  che  gli  ardeuano  conciouamé- 
I te  \t  vifcere.  In  caf  miferia  dormendo  vna  nocce,  s'vdi  dire 
In  fogno, che  fe  volea  guarire  da  quella  crauagliofiffima  ih- 
[ lermici,fe  o'andade  alla  Chiefa  di  fan  Nicolò , che  fenz’al- 

' ero , nel  fare  iui  oracioneil’haueria  il  feruo  dì  Dio  fanaco . 
Sueglioflì  Euervvocho, 'e  Albico  fe  n’andò  alla  Chiefa  del 
Sanco  i recicare  non  sò  che  diuoce  oracioni . Didene , vna 
dopò  ralcra,quaccordici:e  vedendo, che  il  fuoco  nò  s’edin- 

£eua,fi  voltò, quafi  difperaco,al  Sanco,  dicendogli  : £ che 
, ò Am  Nicolò  ì perche  non  vieni  à (occorrermi  ì Noiu 
cardar  più  di  gracia , che  di  edremo  dolore  io  mi  muoro . 
Scupendo  Tacco.  A pena,  cominciò  la  decima  quinta  ora^ 
tiene,  ohe  gli  pafsò  cucco  il  male . Se  bene , in  pena  dellaJ 
fna,*inconcinenza,gli  rcAò  mencre  viffe,  vn  caldo , come  di 
fuoco, per  cuctoircorpo,fenza  però  fencir  dolore , ne  altro 
afiànno . Vido  il  miracolo , per  accione  di  gracie  riedificò 
i Bttcrvvocho  à Tue  fpefe  la  Chiefa  del  Sancoie  vedicofi  d’ha- 

! biro  religiofo  infieme  con  Tua  moglie  t menò  Tempre  vita.» 
nolco  faataifie  efiemplarc  # Qpefia  è rhìdoria,che  raccoa- 
* LI  ca Ce*  ' 

^ mé 


^ * 


I 


Viu  <>e1U  b. 
I»cù»akniik 


fio  HISTORIA  DI  S.  NICOLO' 

ta  Cefario,come  hò  deteo,  molto  alla  diftefa  >.ma  per  V'vti-> 
litiiche  può  cauarne  per  rauima  Tua  il  leccore  » s'i  poAa^ 
qui  alla  lunga . Pafliamo  adefso  ad  vn'alcro  fatto  » il  quale 
auuenne  circa  gli  anni  della  noftra  falute  mille  creceoco  » 
Della  cirti  di  Calatagerooe  : doue  vaa  Maciulla  di^nque 
in  Tei  aoni.per  Dome  Luciaifigliuola  di  Padre*  e Madre de- 
uaciflìmi  del  noftro  Vefcooo  fan  Nicolò  » andacefeoe  viu 
gi<<cno  fola  in  vo  podere  di  Tuo  Padre  * fall  fopra  vn'albero 
p«  r guflar  de’  uoi  frutti  . £c  ecco  G leua  io  vo  tratto  bora- 
icaGhortibile  * che  parea  duuefse il  rooodo  abiiurcper  i 
£'rquenti  laiDpi»e  ruoni»che  per  ogni  parte  cadeuano  . Co- 
minoò  la  Gg’iuolina  fortemente  i piangere»&:  io  ciò  cafcòi 
daU’aria  vn  tuono  luriftelfo albero «dou’ellaGritrouauaj 
che  fpaceò  la  pianta  in  piò  parti  » e circondò  Loda  d’ognà 
Vornodi  iuoco, facendola  con  violenza  cadere  i terra  ^ Re- 
fiò  da  G Gt  ano  accidente  la  Ggliuola  Sordità  * e quaG  cheJ 
mrrraV}quando  vn  vecchio  di  venerabile  afpetto  fé  le  ac- 
coRòtCdifse  :Vienimeco»  Ggliuola.  AlzoiBalIc  voci  Lo- 
cii  * e forciGcata  dalla  viSa  di  qucirhuomo  venerando  * il 
fcgiucò  Gn  dentro  la  cicti  * e Gno  alle  porte  della  cafa  diì^ 
terna.  Nel  qual  luogo  ritornata  bene  infeSefsa  la  fan- 
ciulla, domandò  al  vecchio  : Dimmi  vn  poco  > $ignore,cU 
fei  rii,  che  m'hat  founcnuto  in  GeSremo  pericolo  * aedò 
pofsa  rifcrtrlo  i miei  parenti . £ s'vdi  da  (Quello  amore* 
oolmente  tirpondere . lo  fono  il  feruoi&  amico  di  Dio 
colò  V efenuo  di  Mirca,  tanto  riuerito*  e celebrato  daTtuoi 
parenti, che,  per  amor  loro,  fon  venuto  d liberarti  da  quel 
gran  fuoco  * che  per  la  caduca  del  tuono  ti  hauea  d’ogoi 
parte  circondara  nella  tua  villa.  Conche  fendo  fubita* 
Olente  rparico  il  vecchio,  diede  occaGone  i Lucia  dirifèri- 
re  ifuoi*  quanto  gli  era  occorfo,& d queSt  dicrefee^ 
Dioico  più  neirantica  druocione  ver  fo  del  Santo.  $octo*l» 
cui  protct  rione  crebbe  tanto  Lucia  nella  via  delloSpirico, 
c’hora  nella  Cicrd  di  Salerno,  doue  giace  il  fuomiracolofo 
corp<?  * i riucrica  con  licenza  della  lanca  fede  ApoSolicta* 
pct  Sc4U«c  (c  U fdogmaoM  fokue  feSa  p 
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Ell'Imperialc  ritti  di  Coftantinopoli 
oe’fccoli  antichi  vn  gencirhuoma  Ch  i dcc.' 
ftiano  dcootiffimo  del  glonofa  Vefcouo 
fan  Nicolò  f&hauea  piti  volte  conefpe- 
rienza  proaato,  quanto  (ìa  grande  la  fua^ 
virtù  di  hr  miracoli . QjeHt  hauendo  va 
^orno  verfoil  cardi  ad  imbarcarli  per  hir  viaggio  ad  vou 
paefe  lontano,  prima  d’entrare  in  naue  fe  ne  andòal  Tcfn< 
pio  di  fan  Nicolò,  per  farui  deuotamente oratione  « ciac* 
'commandare  al  Tuo  protettore  il  viaggio,  che  douea  fare  • 
'Vfeito  di  Chiefa,G  licentiò  da‘parenti,&  amici, conformai# 
al  folico.es’imbarcò  • Fatta  poi  vela,nanigò  il  vafTcllocoQ 
'vento  prolpero  dalla  fera  fino  alle  none  bore  di  notte,  c fe- 
ce per coafeguenza  più  decine  di  miglia . Ma  leuatolì  iiu« 
^clla  bora  venti  concrarij , comando  il  Nochiero  i tatti  i 
fDarioari , c’attendelfero  con  diligenza  grande  i mutar  lo 
vele  dei  valTelio , c’alrrimente  portauano  gran  pencolo  di 
fommergerfi.  A gridi, & al  rumore  G fnegliò  ancora  il  paf* 
faggiero,&  aecoftatoG.per  non  sò  che  affare,ad  voa  bandi 
ideila  nane,fù  indi  dall’empitodel  vento  leuato  via, e gteta^ 
to  nell’acque . Ma  come  che  (bua  la  gente  catta  occupa- 
ta incorno  alla  mutacione  delle  vele,&  il  vaifello,  era  qui, e 
li.daila  borafea  miferabilmente  sbalzato;nò  vi  fù  perfona, 
ditt  poteiTe  Toecorrere  al  naufragante  : ne  altra  eoia  potè- 
nano  in  realiti  fargli  per  allora,  che  pianger  dirottamente 
il  fao  difgraciato  difaftro.  Cadde  dunque  il  gencifbaomo 
nel  mare, ma  i pena  giunfe  neiraeqae  » che  ricouerto  dalle 
onde  difparue  dalla  villa  di  ogni  vno . Ne  fù  di  ciò  meraui- 
glia  : perche  dando  il  mefehino  in  queU’abiiro  di  marc,co« 
mtneio  i dire  al  meglio, che  potè  : San  Nicolò  roccorrimi . 
t)  facto  veramente  degno  di  perpetua  memoria . Non  lini 
di  proferire  le  fudecce  parole,chefù Toauenuco  del  Santo, e 
trasferito  in  vn  batter  d’occhio  nella  fala  del  Tuo  palazzo 
in  ConllancinopolùSeguicana  egli  i gridare.’S.  Nicolò  Toc* 

COI  rimi, penfandoG, che  ancora  fteiTe  nelle  onde  affogando- 
f comCiCbeiUaa  d^cro  della  foa  cafa,fii  fubito  da’pa- 
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retiti, & altri  della  famiglia  ▼dico.Non  lapetuno  qncftir  che 
eofa  fu(Te:cpnofceuano  beae^a  voce  del  padrone,  ma  noiL» 
poteano  pènfare, ch'egli  folfe  colui, che  grìdaua,  per  haueo 
ìo|il  giorno  inanzi  veduto  far  vela  verfo  alTai  lontani  paefi. 
perciò  leuatiiì  con  gran  prefcia  da  letto,corrono  col  lume 
acpefo  in  falajfrouano  il  padrone  tutto  da  capo  à piedi  ba- 
« «nato  d'acque  marine , e gridando  i gran  voci  San  Nicolò 
ioccorrimi.Quanta|marauigIia  di  ciò  preodelTerOfVoleotie* 
ri  Io  lafciò  alla  confiderà tione  del  prudente  lettore.  11  Pa> 
drone ancor  ftupefatto  pur  elfo:  Che  cora,di(Te,fono  quef^ 
ch’io  veggo?  Che  luogo  è quello, doue  mi  trouo  ì Io  fon  ca« 
duto  poco  fi  in  mare,&  bora  fono  in  mia  cafa  / Che  prodi- 
gi) fon  queAi?ò  quanto  fei  buono, Signore, ò quanto  fei  am- 
mirabile nel  gloriofo  tuo  feruo  S.NicoIò.  Sappiate,fratelli, 
ch'io  fono  quali  fuor  di  me,  nè  sò  fpiegarui , che  cola  mi  fia 
occorfa.Meno  è d’vn  foffio,che  per  diTgrada»  molte  miglia 
lontano  dalla  Città  fon  dalla  nane  precipitofamente  calcia- 
co  in  mezo  airoQde;&  per  hauere  inuocato,ncl  coccarl’ac- 
que,faoNicolò,mi  trouo  in  quello  luogo  di  falò  te . Acco- 
iloroniì  quei  di  cafa,&  toccàdogli  con  le  mani  le  vefti  tut- 
te piene , & gocciolanti  d'acqua  di  mare, cominciarono  ò 
per  paura, ò per  grandezza  di  marauiglia,'i  gridar  tutti  co 
lacrime:Kyrie  eleifon , ch'ò  i dire  in  noftra  lingua  : Habbji 
mifericordia  Signore . Da  li  à poco  lì  Ipogliò  il  gentil'huo* 
mo  delle  velli  bagnate,  e riueftitolì  d’altri  panni  fe  a'andò 
volando  alla  Chiefa  del  Santo,  e vi  fiette  lino  allamattioà 
piangendo,  e ringratiàdo  il  Signore  del  beneficio  conccITo^ 
gli.  Venuta  l*alba,concorfe  almedefimo  tempio,  conforme 
quelche  folca  elfere  d’ordinario,gra  moltitudine  di  popolo 
c vdcdo  il  miracolo  Aupiua  ogn’vno,e  ne  ringratiaua  il  Sito 
Diuolgolfi  da  ciò  la  fama  del  facto  per  Iacicti,&  andatone 
il  grido  fino  all'orecchie  del  Pacriarca,fi  p|rti  quefti  fobico 
dalle  fue  llàze,e  cóferitofi  al  palazoIroperiale,fè  che  l’Im- 
perador  mandalTe  a chiamarli  colui,i  chi  era  occprlo  il  mU 
racolo.AndolTene  dunque  quelli  ai  palazo  con  grandiffima 
frequéza  d’huomini  aprefiojcntrò  nelle  Aaze  di  Cefarcjoar* 
TÒ  il  fatto, e cagionò  negli  animi  di  ciafcuno  Aupore  fi  gra« 
de,ch’in  ql  dùco  medellmo  inAituirono  dal  Palazzo  alTépio 
di  S. Nicolo  voa  folcoiffima  proccffionc, per  dare  al  Signoff 
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St  ài  ftio  feruo  le  gncie  debite  p cofì  ecceiro»e  ftapedo  mi  • 
neolo.Leggiamo  inoltre  in  molti, e graui  aattori,che  nell* 
^decimo  lecolo  delia  noftra  falute, nell'anno  mille  feetàta 
ocKorfe  ne 'mari  d’Inghilterra  vn  fatto, che  fi  molto  al  prò* 
polito  per  qùclche  in  quello  capitolo  narriamo  • Et  è » che 
‘denota  nuoua  i Gaglietmo  Ré  d’Inghilterra , che  i popoli 
della  Dacia s'apparecchiauano  i dargli  adolTocon  vn  gra- 
dilCmo  eifcrcrto , lì  chiamò  vn  venerando  Abbate  Inglefe, 
per  nome  Elpinojò, còme  altri  fcriuono,Elfinni5c  inuiacolo 
nclla*Oacia,grimpore,cheandaire  li  ad  incendere,  & i ve- 
ndere la.vcriti  del  negocio.  Elfegul  l*Abbate  fedelmente.#  » 
. qnaoto  dalla  Maellidel  Tuo  Rè  gli  erallato  commelTo  » & 
kiformatoli  bene  del  cucco, riencrò'in  barca  per  cornarfene 
al  Rè  Guglielmo  . Fatta  non  più  che  la  meti  dei  viaggio, 
fe  gli  Icuò  vn  così  contrario  vento,  che  in  vn  fubito  cucca-, 
V l^aria,&  il  mare  riempì  d'hornbililfìma  cempella  ,e  fortu* 
oa  : la  quale  hauendo  buona  pezza  durato, Itraccò  in  modo 
i marinari,e  paflfaggieri,che  (pezzati  i remi, rocce  le  funi,, e 
■perdute  le  vele  galero  non  afpeccaua  ciafeuno , che  il  fom* 
tnergerlì  da  punto  in  punto.  In  tal  difperatione  di  laluce 
corporale  cominciarono , come  buoni  Chri(liani,i  ricor* 
darli  della  faluatione  fpincuale  deH’anima  • Onde  li  pofe- 
rocon  affetto  di  cuore  ad  inuocarla  Reina  dc’Cieli  Maria 
■fempre  Vergine, che  li  degoaflé , conforme  alla  grandezza 
delle  Tue  vface  mirericordie,fouuenirgli,fe  non  ne'corpi,al* 
/meno  nelle  anime . Vdigli  volentieri  la  Madre  del  noflro 
J)io,e  rifoluta  di  dargli  l'vno,  e l'altro  foccorfo , li  chiamò 
il|nollro  glortofo  Velcouo  fan  Kicolò,e  l'inuiò  fenza  inda* 
.gio  i Toauenire  à quei  poueri  naufraganti  • Et  ecco  nel 
meglio  delia  borafea, mentre  fc  ne  ftauano  lacrimando , 8c 
,orando,vedeno  caminar  fopra  Tonde , & accollarli  al  vaf* 
fello  vn  venerabiThuomo, vellico,  & ornato  di  cucci  i para* 
menci  Pontehcali,il  quale  chiamatoli  TAbbate,  gli  parlò  in 
tal  guifa';  Vuoi  ru  fcampare  con  i compagni  da  fi  fiero,  8c 
• roanifello  pericolo  ? Niente  altro  dclideriamo,  rifpofe  El* 
pino, e chiedemo  alla  Reina  degli  Angeli  con  amarilGmó 
ilacrime . Sappi  dunque,  roggiunfe  il  Santo  Vefeouo,  ch'io 
fonai  ce  mandato  dalTImpcradrice  del  (Tieioialla  quale  fi 
, , LI  I fei 
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lei  «ieuotMieocc  racconnkmt ndstoi  per  tfird  da  (in  ptro^^ 
che  («  vorrai  alle  parole  mie  obedire  «farai  rodo  falot» 
cutcala  geacc  del  vagello.  £c  hauendo  l'Abbate  rrfpol^ 

' * di  Boouo , cb'cra  per  dTeguire  ogoi  cola  i feguitò  il  Sancór 

‘ Promecd  dunque  à Dto,&  i me  di  celebrare  foilemicmeott 
ogni  aonoyc  di  far  (ìmilmence>ferondo  il  tuo  parere,clie  da 
gli  altri  ancora  fia  celebrato  il  giorno  dell’immaeolaca  G6- 
ceccione  delta  noftra  SignoraiC  farai  faluo.E  chi  feìcu«dt4fe 
rAbbace»teeiò  fappia»fe  quella  è tllufione  dell'i nfernotò  et 
iiooe  del  Cielo?&  in  chegiornOie>modo  dee  celebrarli  qo0> 
ilanuoua  folenniclllo'fono Nicolò  Vefeonodi  Mìnea»rrpt»* 
iCQ,il$aocot>cJafena  t'hi  dafoUennizare  rorrnoo  giomodi 
4i^cébre  eoo  l’vIiReioiche  v fa  dir  la  C hiefa  nel  di cktla  Na- 
ciuitd  della  Madre  di  Dio.c&mucatione  però  del  nome  de|p> 
la,"Natiuiti  in  quello  della  Concctcioae-C'iòdetto«n6coD»- 
paruepid  il  Santo  Vcfconotla  borafea  cersò,d((Elpiao  gift- 
co  fano  > & faluo'ad  logliilterra.  cominciò  4 celebrare  foh» 
lennerocncc  Toctauo  giorno  di  Decembre  adhonore delta 
«ic.Vong.'r.  Concettione  di  noftra  Donna.  Narrafi  di  pad  per 
Dc&  * molto  ancicatche  fù  in  vn  cerco  paefe  ao  geneiThuomo  mf* 
fai  riccoic  potente, ma feoza figli.  Qttefti,vditalaEnn«^ 
Hinnodciia  fe  de’frequcDCifC  Ugnataci  miracoli  di  fan  Nicolò , tentò  ao- 
n/i  Br^  cor  eflbdi  pcouare>(c  per  foo  mezo  hauefle  dal  Signore  i«i>« 
P*^**^®  qualche  fìghuolo  » Fece  dunque  roto  al  Santo  Ve» 
9uii.  ‘ foooo  Nicolò»  fc  per  lefne  oracroni  gli  hauefic  la  moglie# 
partorito  vn  bambino^  d'andar  eoo  lui  lino  i Mirra  »toffo 
che  il  fanciullo  fbAc  alquanto crclaoco,&  ini  per  atrìooc^ 
dt  graticcftcrire  a)  (no  mìracolofo  fepolcro  vn  vtfe  d'erow 
Fatto  il  voco»coneepi  la  fua  donna  » 8c  i fuo  rennpagri  prò» 
du Ae  vn  figliolo . Il  Padre  > che  tal  graeia  cenea  ricroucw 
da  fan  Nicolò  fobico  che  il  fanciullo  diuentògrandicellcv» 
fece  da  perfetti  Macftri  lauorare  vn  vafetcod'oro  finiffimo 
«OD gemme, fmalri,ai  altre  cole  prcciofe  » per  porctrK)  In» 
xdoao  alla  Cbiefa  di  Mirro . Fratto  il  vafe,  piacque  unto 
^ al  gencilhaomotchefirìleloè  di  tenerfelo  per  fuo  propri» 

. vfo»  & ordinò  i maeftri  ><he  fenea  dimora  ne  htooralfer» 
on^altro  dcll'idefTo  vakure , e ^tezze»per  adempirne  ilfn» 
Coaipico  quedoaltto  adc»al  laodod  poocodel  pri» 
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«K»»flk*tiBharcò  il  geacilhftomo  con  l'amato  Tno  figlio  verfo 
laLieia* dou’è  la  Cicci  di  Mirea • e porco  feeo  cotti  duci 
vafiirvoo  per  reruirieac  ciTot  e l'altro  par  farae  ildoouco 
prcieoce  alla  Chiefa  di  fan  Nicolò . Erano  alla  meti  della 
•aoigacioocrquaodo  il  poucro  padre  ordtoò  al,figl  ruoto»  che 
prcfod  primo  vafeteorcmpiiie  di  cerca  acqua  • che  ftaua  li 
ierbaca  io  una  banda  della  nane . Obcdi  lenza  induggio  U 
Ànciullo»ma,ò  per dìTaucn cura, ò per  dtuioa  voloiirl,cafc6 
l'infelice  eoo  cucco  il  vaie  da  quel  luogo  nel  mare  » fenaa^ 
obc'fli  haueife  f^uco  dare  foccorfo  alcuno  niun  di  quelli» 
che  od  naoilio  lì  ricrouauanorper  la  veloetci  dell'andare . 
Il  padrcuche  l'amaua  cencramcnce,eominciò  i piangere»  if 
à dir  tra  (c  Ileilo , che  per  haoerit  ricenucoci  vaie  fatto  la^ 
^*Mi»a  volta  per  donare  al  Santo»  gli  era  in  eaftigo  di  tale# 
aniquicà  » occorioquel  diigraciaciffiroo  eafo . Con  tai  la» 
flacoci  » e querele  giunfe  hoalmcotclaoaueat  licideliaLi» 
cta»&  indi  r«  n'andò  il  me  fchinu  alia  cbieia  di  S.NicoJò  coi 
Accado  va(C|  che  perdonare  i quella  s'hauea  fatto  vaga» 
SDcnte  lauorare  • Arrtnò  al  tempio^  e cacto  pteao  di  lacri* 
aie  per  t»  perdita  dei  figlio»  pofe  il  doootd  l'altare  del  San» 
to  ConfelTofC  di  Cbrillo . MirabilcoTa.  In  vn  rrtceoca- 
iéòdairalcarccon  grandilfimo  empitoli  vafe»  come  (e  vil« 
bttomooc  l’hauefle  butuco  :e  pure  non  l’hauea  tocco  per- 
Iboa  alcuno . Il  ripigliò  il  geatilhuomoic  lo  rimife  net  me- 
defimo  luogo  : c (ubico  al  modoxfieflb  ne  rieafcò.  Preselo 
fatto  atterrito  la  terza  volta  il  padre, e lo  n'pofe  nel  (aero 
«teare»  maienxadi  mora  » ne  fòla  terza  volta  ributtato  d 
terra  .Scupironfi  gli  aftaoci»  e domandando  i quei  cale»che 
• vafe  era  qttcllo»c  per  qual  caufa  volea  lafciarlo  io  quel  luo» 
geripena  comiociò  l'afflitto  padre  con  gran  pioggia  dt  la- 
crime i voler  narrar  il  fuccefiò  » che  con  nuoua  » e molto 
maggior  meraaiglia  di  ctarcheduoo»eomparae  li  fano»e  fai- 
ne il  figlio  colprimo  vafe  nelle  mani . Scrinfelo  il  padro 
con  grande  aikeeo  » 9c  il  rifhiefe  del  modo  » come  m quel 
luogo  fofie  venuto . A eh*  rifpofe  il  figliuolo  » che  in  ea« 
den^  nelle  acque  era  fiato  pri(o  dal  Gloriofo  fan  Nteolò» 
il  quale  rcnaadanoo,ò  pericolo  alcuno  Thauea  licondoccc^ 
i£ilUM>com»^(ipiffiidiiiil(}tlo  catta  la  gente  «dc  infleiQC 
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col  figlliìolo»c  col  padre  diedero  al  Tanto  Vcfeotìd^mòIcc3 
gracie  per  fatto  (ì  ammirabile  . £ doppò  d’hauerè  il  geil* 
tiVhuomo  donata  aliegramence  al  facro  altare  tutti  duo 
quei  vafett»  d oro,  fé  nc  tornò  al  paefe  con  grandiflimafe* 
Àa  ..  Ma  che  diremo  di  qucilo  altro  miracolo»c*hora Tegue? 
fegnalato  è in  vero , c degno  dldfere  ad  honore  del  Santo 
publicato  per  tutto  il  mondo.  Fd  ne*tempi  antichi  vnliu(v 
modiuotiflimodi  fan  Nicolò,  c’hauea  nome  Giouanni 
per  taldiuotione  s’hauea  fatto  dipingere  vna  piccola  ima^ 
gine  del  Santo  Vefeouo , la  quale  fcco  portaua  in  quaKiod^ 
glia  luògo,  c’andatfe  • Occorfegli  vna  volta  di  far  viaggiò 
per  mare, nè  fi  feordò  neirimbarcarfì  della  pittura,  ma  con 
quella  nelle  mani  entrò  in  nauc . Giunti  à mezzo  del  mare 
Ionio, ecco  che  fc  gli  leua  contro  vna  fi  horribile  tempefiat 
che  moflraua  di  volere  in  quel  punto  fommergere  H varel>«* 
]o,c  la  gente . Si  pofero  per  ciò  tutti  i piangere,  e lamen* 
rarfì  della  loro  difauentura , vedendofi  vicioi  ad  effere  ab- 
binati ncironde,  feoza  fpCranza  di  aiuto  alcuno . Enrraua 
l’acqua  per  tutto, c gii  per  rcmpico,cvbhemCnza  dt’flucni 
cominciauano  i legni  della  naue  non  foto  à ftaccarfi  l’vno 
dairalcro,ma  di  più  i cadérne  qualc’Vno  di  qui,  e di  li  iiu 
mare . Difpcrati  adunque  della  falute  nel  vaffello,(i  pofe- 
ro  tutti, al  miglior  modo, che  fi  potè, nella  barchetea , chcj 
chiamano  volgarmente  fchifFo,per  vedere,  fc  con  quel  pìc- 
colò  legno  hauelTcro  potuto  condurli  i terra . Ma  ih  che> 
modo  pecca  rcfiflerc  alle  gran  forze  de  venti , e deirondé 
VQ.  vaiTelIecco,  non  hauendolo.potiito  fare  vna  naue  affai 
grande  ? A pena  vi  fipofe  la  gente,  che  fopragiungCndo  lei 
montagne  delPacqua  , che  per  tutto  quel  pelago  infuriato 
ii  feorgeuano, coprirono  di  li  facto  modo  il  bactcllo,chraf« 
fogacilì  canto  il  legno  quanto  la  gente,  non  comparuero 
più  mai  • Solo  Giouanni,  che  hauea  nelle  mani  rimagine  i 
fi  ricordò  d’inuocarc  fan  Nicolò  • Ma  fcriuoho,checomin* 
ciato  i proferire  quel  facrò  nome, non  potèper  loRordi- 
'mento, e paura  finirlo  • Con  tutto  ciò  il  Santo , che  Kaffee- 
co  del  cuore, e non  il  Tuonò delle  parole  rifguardaua,  fubito 
gli  comparue  ornato  di  cucci  i paramenti  racerdorali,e  ri« 
CQUcrcoto  con  la  pianeta  io  condufle  pian  piano  fino  i ter- 
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*tà  fenza  lefiòne  alcuna  ^ Leggefì  di  più  nel  feeriino  libro  di  c<r  H.uttO'-' 
Cefirio  Haifterbacheenie  > che  cHendo  partito  dal  Tua  mo  • J-7-c-;* 
iraUero  per  rifola  di  Zelanda  in  vn  Nauilio  carico  di  vino» 
il  vcnerabil  monaco  Gualtiero  da  fiirbich,  ^ù  fopragiunto  ' . 
all'improuifo  da  vna  molto  fiera  borafea  * la  notte  tra  la^  ' 
vigiliate  la  feda  di  S.Nicoid>con  gran  pericolo  di  affogarfì. 

Dal  bel  principio  i venti  riucrfaronoil  vafTello  da  vna  par* 

■ce  DeH’ondCtin  modo, che  nón  poteua  più  mouerfi.  Delche 
•auuidifì  alquanti  corfaritche  ftauanoli  vieino»gli  andaron 
fopra  con  gagliarda  forza  di  remi  per  far  bottino  di  quan* 
tn  iuicrouailcro.  Caddero  in  tanto,  per  diuino  giuditio; 
del  nauilio  riuerfatodue  botte  in  mare, con  fi  grande  empi* 
totche  vrtando  alla  fufta  de'nemici»  l’abbifTarono  in  guifa  • 

■che  i corfari  tutti  perirono.  ViAo ciò  il  buon  Gualtiero»  ^ 

■penfandofì,  che  da  li  à poco  coccafTe  anco  i lui  con  i fuoi  à 
iommergerfì»  fi  confefsò  prima  col  Sacerdote  fuocompa*  ' 

gno}cpoi  deuotamente  inanziad  ma  imagine»chereco  - ^ 

ìempre  poreaua  della  nofira Signora, fi  pofe  ad  orare . Nel* 

Toracione  fi  adomnentòiC  vide  in  fogno, che  nel  loro  Mona* 
fiero  cantauano  i monaci  ilmatutino  di  fan  Nicolò  coiu 
molta  follenniti  » e che  vno  di  efiì  chiamato  Arnaldo  di  fan 
Seuerinoiperfona  di  gran  fantità , fiaua  io  detto  tempo  nel 
cbiofiro  fonando  foauemente  vna  cit.ira,e  pregando  il  Sa* 
cotche  gli  concedeflfe  diuotione  per  celebrar  la  fua  feda , & 
hauefic  per  raccommandati  Gualtiero  con  i compagni.Pa- 
reua  al  dormiente  di  fentir  tanti  dolcezza  da  quel  fuono  di 
citata  t che  fubito  fi  defiò  dal  fonno  » e fi  trouò  al  modo  di 
prima  nella  barca  periclitante . Chiamoffi  allora  i compì* 
goitC  con  Itero  fcmbiance  cofi  fcriuefi,che  difie  loto  ; Nuru. 
habbiate  paura, fratelli  miei  > c’al  ficuro  niun  pericolo  po* 
tri  nuocerci  hauendo  poco  fi  vifio  il  buono , c fanto  frate 
Arnoldo,  che  Iti  citarizaodo  per  noi.  £ cosi  i punto  ae* 
cadette, per  efierfi  chetata  in  quello  ifiante  la  tetr  pefia  , e 
tadrizzaco  il  nauilio  da  reficifo.  Ma  che  citata  era  que* 
fta,che  frate  Arnoldo  tuccaua  ? eccola,che  in  vero  è degna 
d'eOcr  fapuM.  Quando  quello  feruo  di  Dio  fi  trouauaari- 
do,e  fecco  di  fpirito,per  ifuegliarn  i feruorofa  dcuotior.c  » 

(bica  metter  le  dica  fotto  dcilaCucuUa  vctfo  del  cuore,  c 
" “■  jnuo 
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B)uoori4e  iguifa  «ttchi  cocca  toc  cttara»  AI  qoal  £icc« 
coocorreua  di  modo  il  Signor  Iddio»  chepcreua  ad  Aroolp 
do  di  reaimence  fuonare^uello  iftromenco,dal  cui  Tuono  fi 
cccicaua  egli  mirabilmence  i nuoua  deuociooe  ,*  come  Icg- 
4.RCK.  giamoic'auucoiua  parimeoce  al  profeta  £lifeo»ll  quale  per 
eccitare  in  Te  fteflo  lo  Tpirico  della  pro£etia»facea  tai'hora^ 
toccare  da  perita  roano  tlSaUerio.  Meocre  dunque  i mo* 
oaci  cancauaooil  roacucino  » (èatcndofi  Arnoldo  fenaa  fei> 
uore»e[derKlerando  di  Tolleoniuarc  la  fcAa  del  glorrofo  fan 
Nicolò  con  molta  dcuocionc»  vfeifuora  del  coro»e  fi  pofa^ 
pel  chioQro  i citarizzare  al  (uo  modo»  con  raccoromauda- 
re  in  tanto  i nauiganti  al  CaocoVeioooo . Dal  quale  imp«> 
trò  con  quel  Tuono»&  ocacione  il  femore  per  fe  » e la  libera^ 

^ (ione  da  quel  fi  tirano  pericolo  di  fommergeifi  i Gualtiero 
Anl»^r‘to.^  e compagni . Ma  ecco  vo’altro  fatcod  quefioi  propofico 
*'mu*  f«"v“l  **  trecento  qparanca»  tendo  Do»- 

ZccULii-'*  ge  delTiucIira  Città  di  Venctia  BarteWoaeo  Craodonico> 
vn  maefiro  di  Tcuota  dimorante  iu  detta Cit tà»per  dirpero- 
rione  fi  diede  in  potefii»fpoocaocamco<e  de’demooij  tnfer- 
^ nati . Da  quali  furioTamente  agitato  a'iropiccò  io  fuacafia 

con  te  Tue  mani Aflìfierono  al  fatto  moire  di  quelle 
miche  befiic , & in  portandone  fecoraoima  del  defonco» 
verfo  la  meta  notte , crebbero  fuori  del  Tofiro  Tacque def> 
r/\driatico»deotro»&  attorno  della  Città  in  modorche  tue» 
ti  la  tcneuano  per  fcbbifiata . Si  auuide  al  bel  principio  v« 
pefeatore  ron  men  vtrehio  » e carico  di  anni»  che  pratico 
dc'furiolì  mouimcnti  dclTondej  che  U borafea  douea  cflerc 
hornbilc:pcrciò  »ub*co  tirò  i terra  nella  rtua  di  (an  Marco 
' la  Tua  vecchiaie  quali  che  Idrufcira  barchetta . Al  meglio 

della  tcmpefia>quando  i venti.»  le  pioggie  > Si  i fremittdel 
mare  erano  Topra  modo  Ipauentcuoli  ; hi  quello  pelcatorn 
richiedo  (Jir  era  la  mattina  sù l'alba)  da  tre.venerandi  pei^> 
fonaggi  compirlìgli  alTimprouifo  in  quella  riua»che  volef» 
le  craggittarli  lino  alla  ChieTa  di  Tao  Nicolò  del  lico»&  alle 
boc4.hc  del  porte . Si  Teusò  il  pouem  huomodi  non  poter» 
gli  Teruir  e per  la  tenapella  crudelilfima»ch’iui  fignoregeia* 
ua.  Anzi  per  qucftotdilTero  quelle  perfone»  ci  douete  Imi» 
condurre»  pecche  uoi  aldi  KcbcMicoia  la  borafea . Ma^ 
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^perdte'TT  Tecchroitlrt  parlare  «on  fi  monca  •'caecìaronA 
tutti  tre  coh  prefieiza  nel  legno,  &li3aendoni  ancociraBo 
'dentro  il  pefcatorcichc  borboccaua  del  facto,  i quattro  rc> 
mi  folcarono  rincrudelito  mare,e  gionfero  alla  Chiefa  del 
lito.  Donde  riuokifi  verfo  Ieb<Kchede)parco,mo(lraro* 
co  al  eeecfiio  dentro  vn  Tafrelloiche  ftaua  li  apprefTo.la  fu*  \ 

detta  moltitudine  di  dcmonii  iofemalt,  che  moweano  t^ucU 
4a  tempcRa , per  routnar  la  Cittd . Vide  il  pefcatore  i ne- 
mici , 8r  aererrttofi  oltre  modo  da  vifta  fi  borribile  : Noil- 
cernere  gli  dilTcro  i tré,  che  eederere gran  cofe . £ fenza^ 
indoggto  così  parlarono  i gli  auuerfanj  ; Ceffate,  ceflate,* 
^re.malignt  (piriti  di  profeguirc  rimprefa,  che  in  nome,* 
dei  Ré  del  Ciclo  vi  comman<iarno,  che  vi  abbiifiice  io  que- 
lle onde  con  tocco  il  voRro  vaffetló,  fenza  più  comparire 
‘ '«jaiinai . O grande  auttoriti  deVanci  feroi  di  Dio . A pe- 
na ciò  diffcro  »«he  aprendoli  a guìfa  di  voragine  il  mare,  t 
slngtottf  la  nane  con  quanti  demoni)  hauea  dentro.  Al 
fatto  foccefe  di  repente  la  miracotofa  tranquillici  così  de* 

' fiotti  marini, come  delt’aria,  con  tftopore  di  quanti  (ìauano 
fn  Venezia  temeodo  l*vltima  loro  rooina,e  non  fapeoano  la 
cwione  di  fi  repentina  ferenici . Sedata  poi  la  borafea,  la- 
feio  ilbarcaiolo  vno  di  quei  ere  venerandi  haomini } come.* 
cflxcommandauaoo,  nella  Chiefa  di  fan  Giorgio , & vn'al- 
Tro  in  quella  di  fan  Nicolò  del  lito . Il  terzo  poi,  hanendo 
‘afièrito  al  marioaro,th  egli  era  fan  Mareo  EuangeliRa;  flc 
che  de  gli  altri  due  vno  era  Rato  fan  Giorgio*  & l'altro  fan 
Nicolò,impofegli,cht  fe  n'andafTc  velocemente  al  Senato* 

& al  Doge  deHa  Cìttù  i riferirgli, quanto  hauea  viRo , adU 
curandolo , che  da  quello  haretòe  hauta  la  mercede  dcHa^ 
fatica  fatta  in  condurgli  qué  e Id  nel  fuo  legno . Anzi  ( gH 
aggiunfc  rEu«ngeltfta  fame  ) acciò  più  faciinvente  Ita  d*io 
eredito  i quaneo  hauecc  da  mia  parte  i barrare , pigliato 
qucRo  anello, c moftrateloal  Dogc*A  al  Senato, che  fenza 
altro n*barcee la douota  mercede.  Prefeilveccbtoranci‘- 
to,c  non  vedendo  più  il  Santo, che  gli  fuanì  airimprouifo  da 
gli  occhi, corfe  dal  Prtncipciil  quale, vdico  H fucceffoiC  ocr 
noftÌHColo  per  rcro4al  dono  ikUjmcllo , c cteUa  rranqutl- 
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liti  repenrinamcDce  fuccefla  » cofìutii  col  Senato  Tnanma 
entrata  alpefcatorcifinche  viucffeic  tèiches'inlHtuidc  per 
la  Cleti  vna  folienniAima  proccAione  in  honore  de  Santi 
Marco  EuangeiiAa, Giorgio  Marcirete  Nicolò  Vcrcoup»in 
attione  di  gmic  del  miracolofo  beneficio  fattogli  dalla  d^- 
uina  Maelìi»  medianti  le  facre  loro  intercefsioni . Nc  vq« 
gito  io  conto  alcuno  tafciar  d’iolerire  in  quello  luogd quel* 
chrda  Lorena  intorno  alla  prefèore  materia  da’Chienoi 
della  ChiefaAi  lan  Nicolò  dei  Porto  in  autentiche  fcrìctu» 
re  mi  viene  aficrito.  £c  è che  vo  Cittadino  Montere»nato 
vicino  à monti  della  Hannonia»  venne  pertgeinado  al  me> 
delìnio  luogo  di  Lorena  nel  mille  cinquecento  nouanta^ 
quattro . E giuntoui  i fette  di  Giugno  rilerì  al  Parocchia* 
no, che  pale  dipoi  l’hi  Aoria  in  iferitto;  come  nel  mille  cin- 
quecento ottanta  nauigando  per  vn  larghiamo  fiume  con 
,vna  fcafa  vicino  ad  vna  naue  alfai  grandcifù  alTalito  repen- 
tinamente da  fi  fiera  borafea»  che  lenza  poterui  rimediare  . 
cafeò  alia  rouerfa  nell’acque  . Non  hauca  i!  mefehino  fpe- 
ranza  di  vita,  fi  perche  fu  ingioctito  dalle  onde  molto  prq- 
fondamentcìfi  anco  perche  le  nauitfcafcje  barchcttcì  ch^ 
tutte  vnite  iui  erano , l’impediuano  à non  potere  in  modo 
alcuno  forger  fuora  del  fiume  ..Chiamò  in  tal  bifogno  fa^ 
Nicolò, e lubito  cacciò  fuora  la  tcAa  in  modo  ».  che  viAo  dia 
vn  fuo  compagno  fùcon  vn  legno  portogli  i poAairidotco 
pian  piano  nella  fua  Icafa . Nell’inuocar  > che  fece  il  fanto 
Velcouo  tgli  offerfe  ancora  io  voto  vna  peregrinacione  i 
piedi  nudi  lino  alla  fua  Chiefa  del  Porco . Ma  Icordatofene 
da  Uà  poco»  non  pensò  più  nè  alla  peregrinacione  » nè  al 
Santo.  PaAaci  alcuni  anni  «facendo  egli  AeAo  viaggio  di 
mezza  nocte.cadde'in  auqedi^amente  in  vo  gran  foAb  pie» 
no  d’acque . Nel  che  le  bene  non  pafsò  pericolo  di  vita  » li 
ifcordò  pure  del  voto, che  tanti  anni , prima  promelTo  ha- 
uea  al  fuo  liberatore  fan  Nicolò . Rinouò  roÀerta,lt  vfei- 
co dal4oAb Tadempi  (enz’altra  dilatione.. Vn’alcro  Fraa- 
cele  per  nome  Claudio  Peas,nel  mille  cinquecento  nouan- 
ca  noue»  oauigando  à dicinouedi  Marzo  i Marfeglia  dalla 
Città  di  Nizza, fù  al  meglioaAalico  da  temporale  Acrqdcr 
le  8,  ebe  dilperati»quaaci  erano  > della  vita»  cominciarono  à 
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nccommindare  Tanìme  loro  al  Sigoore . Nelle  orationi  « 
che  facenanoivolcoin  ClaDdio'.con  viua  iede  i fan  Nicolò  » 
c promiiTegli  fe  vfciurda  quel  pericolo  t d'andare  inconta* 
Acnte  à vificar  Ir-Chiefa  del  Porco  in  Lorena  > e lafciar  lui 
per  mennoria  del  fatto  alcuni  doni . Subito  celTarono  i vcn* 
tf>il  mare  fi  chetò  » e Claudio  fmontaco  i terra  fcnz'alcra 
ioduggiofe  n’ando  in  Lorena  ad  efTeguire  il  Tuo  voto,  fi 
canto  bafti  circa  quella  maceria  f non  perche  non  fi  fappia- 
Dodtal  propofito  altri  manifefti  miracoli  del  Santo»  che» 
fono  innumerabili  : ma  perche  i gii  narrati  fono  fofficieoti 
i fflofirare  in  palefe , quanto  fia  grande  la  fua  virtù  in  fou* 
venire  a perìclitaoci  ò io  mare,ò  in  fiumc>ò  in  altre  acque . 
Cosi  raffermano  eciadio  molti  aoctori  grani  » come  il  dot* 
tiffimo  Giovanni  Ekchio  nelle  fue  homilie»oue  fi  leggei.^0* 
ht  inuocarifanSlus  Niiolaus , vt  Deui  ptr  inUrttjJiontrtL^ 
ipfiui  bomines  proUgat,ae  tueatur  in  mari,  ommbusqne flu- 
minibus, aquit  ; £ Roberto  Titio  Burgenfe  al  primo  li* 
bro  delle  fue  fchoÌicinta]gnira|:£/ùm  nane  tempefìates 
$<smptf<itfanSiut  Nicolaus  j idtequt  à Nautis  ptrfanii^ 
inuecari  eonfsstuit,rtit&is  interim  Cqftore,ò‘  Polluce , ani- 
libus antiquorum Jfgmentis .lì  chefe  bene  die  materia  al* 
Tempioie  perfido  heretico  Illirico  di  burlarli  > conforme  al 
fno  peruerfo  coftume  » de’Sommi  Ponceficiie  de’Santi  ferui 
' di  Dio  ; hauendo  lafciato  in  iferitto  fopra  gli  Atti  A pollo  • 
lici»che  roffieio  > il  quale  haueano  anticamente  nelle  ccm» 
pefte  Caftore,e  Polluce>rhi  dato  il  Papa  i fan  Nicolò  : noa 
dimeno  ottimamente  controdi  collui  ferine  Nicolò  Sera- 
rio delia  noflra  Compagnia  di  Giesù  in  quello  modo  : A 
quo  PapaCq^oris  Pollueis  Prouineia  Jan&o  Nicolao 
demandata  ? §lupd  ei  nomtn  i Cuneum  procax  > Ò"  Unguax 
taeet  Illiricus  ? ^ia  nimirum  non  à Papa,fed  à DeofséìA 
tji  iftud,^  eji  mirabile  in  oeulis  nofìris  • Plurima  entm^  % 
quainanibus,^  falfis  dys  prifea  gentilium  eaeitas  aferibe* 
bat,eaferuis  iam  fuis  Deus  attribuii  verus,  vt  per  bos  illum 
togno/camustveneremur,ò’adoremus,cuius  eJi  terratò"  ma- 
re,ò‘ omnisplenitudoeius  ."Miègìi  tempo  di  far  palTag- 
fio  i narrar'altrecofe  del  nollro  Santo  nientemeno  mara« 
uigliofe  delle  già  fetitte . 
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EI  primo  loogo  di  queflo  capitolo  «kft« 
porfi  quel  facto  di  fan  Nicolo  cclebrattf* 
fimo, e <i  volgaco  per  tacco  il  mondo;che 
di  ordinario  fuol  dimoftrarfi  nel  pingere 
la  fua  imagine  » cioè  la  liberationcd'vik* 
fanciullodalle  mani  dc*barbar4  appreffo 
il  de’quali  li  ricrouaua  Icbiauo.  Il 
qual  miracolo  perche  hanno  pollo  in  iferìcco  moki  aucco- 
ri  alla  lungayC  con  alcune  circonllanze  degne  d’clTcr  fapo- 
cc  il  referiro  ancor  io , ai  modo  Udrò  de  gèi  altri  > Dunqoc 
nel  medelìino  giorno»che  dalle  miferte  di  quella  eica»  fe  oc 
pafsò  li  gtoriolo  Velcouo  fan  Nicolò  alla  Rlicici»  c beaci* 
cadine  dell’altra;  come  nel  libro  quinto  di  quella  hiQoria  fi 
narrò  à pìenOigiunfe  nel  monallcro;doae  il  Sanco  era  mor« 
co, da  £lToranda,Cicti  dillanre  poco  di  Mira  • vn*huomodi 
eica  buona>&  elTemplare  • c’hauea  nome  Cedrone  ; eenuco 
li, per  quanto  egli  IlelTo  riferiua  » à rìceuere  la  Tanca  bene* 
diccione  del  Velcouo, primatche  parcilTe  dal  mondo . Me.» 
hanendolo  ricruuato  gii  morto,  cominciò i lamentarfi  pa* 
lefemencc  della  dilgratia  foa,&  inliemei  pregare  con  ogni 
aficrco  quei  Reuerendi  del  monallero,che  molli  di  lui  i co* 
palfione,g]i  donaflero  alcuno  de' vellimcnci,  c'hauelTero  ìOm 
qualche  modo  toccato  il  corpo  del l’huomo  Santo.  Con> 
(encirono  quelli i fiafiectuofa  diuocionc; perciò, prefo  il 
dono,  e ripoRolo  in  vua  calTeccina , feco  le  lo  portò  Cedro* 
ne  in  ElToranda  fua  patria  tutto  allegro,c  fperanzofo  d’ha* 
nere  vn  giorno  i vedere  da  quelle  facre  Reiiqaie  qualche,# 
lègnalato  miracolo.  Giunto  i cala  confultò  con  Tua  mo- 
glie, ( nomaualì  Ealirolìoa,&  era  donna  llerile , vecchia , c 
fuori  di  fperanza  d'hauermai  i generar  figliuoli  ) che  do- 
nelTero  fare  del  facro  dono,e  s'vdi  eoo  grande  accortezza.» 
nT^nder  da  quella , che  fabricadcro  i proprie  rpefe  vna.» 
Chiefa  io  hoooredcl  Sanco, e vi  ferualTcro  la  Reliquia,  ch« 
ficuramcQCe  gli  harebbe  il  Signore  Iddio  per  le  incerceflioa 
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«li'det  fuo  remo  cooceduto  vn  figtioolo . Ke  fU  ?aot  la  pre* 
4itciooc . Coniociarono  redifìcio  foncaoramence.due  fta< 
dii  fìiora  delia  Cittiiverfo  Ociéte.e  cotto  che  fu  compito  » 
il  fecero  dal  Vefcooo  di  Eflotidaiper  nome  Apollonio>  de- 
dtcare»  fecondo rvrodella.Cbielia  Chrittiaoa.in  honore  del 
nome  di  fan  Nicolò  • Poictò  io  etto  nel  medcfioio  tempo 
la  cattecrtaa  delle  Reliquie  » e fubito cominciarono  qiiette 
oùracolofameocc  àtfpirare  odor  fi  grande>che  d’ogni  incora 
DO  fi  reatina  da  cucci  per  lo  (patio  di  due  ttadi  j di  ttrada^.  • 
Dal  che  moifi  i fedeli  fi  diedero  alta  frequenza  del  luogo  • 
concon£doui  in  grannnmiroye  «idcroinquei  primi  gior* 
ni  fiarfi  molti  maoifiefti  nuracoli  di  ciechi  illumioaci. Tordi 
pariti»  ftroppiacifaoaci»eibmigIranti.  Vitto  c’hebbcro 
tnarauigliefi  grandi  Cedrone  « fl(£ufroGaai  ornarono  vn^ 
giorno  vaghiffimameote  le  mora  della  lor  Chiela  »e  pvftili 
dipoi  eoo  deoodone  ttraoidinaria  inaoziiquciracro.ae 
odorofo  Tefiimento»prcgaronoil  Santo*  che  fi  degnatte  eoa 
le  foe  preci  occencrgli  aa) Signore  vn  figliuoIo»e  cosi  l'im* 
|»etrarono . Concepi  £o6ohoa>&  i fuo  tempo  i fei  di  De* 
cambre  ( giorno  annuale  del  cranfico  di  fan  Nicolò  ) par- 
cori  ni  figlinolo  aflai  bcllo,c  per  lo  modo»come  hauuco  l’ha 
ncaoo  * gli  pofero  nome  Adeodato»  cioè  dato  miracolofa- 
nentaila  Dio . Quanta  confolacione  fencittero  di  ciò  l'r* 
oo»e  Falera  »illafcioalla  confideracione  del  lettore  » foto 
accenno  » che  fi  nfolfero  dal  giorno  della  nafeita  di  Adeo*  \ 
dato  di  celebrare  ogni  anno  follénemencc  il  di  (etto  di  Oe- 
cembre»fiperla  fetta  del  Santo, come  prima  faceano»fi  an- 
co per  Io  natale  del  lor  figliuolo  • Alla  decerminatione  fe« 
gui  l'ettetco  con  grande  honore  di  fan  Nicolò  » e deuociooa 
del  popolo . Diuennco  poi  grandicello  il  fanciullo»  riero - 
aandofi  co'fuoi  parenti  > & altra  gente  nella  fudecca  chiefa- 
ael  giorno  mentionato  delli  fei  di  Decembrc,occorfe,ch<u 
diede  i terra  nelici  vicini  vna  gran  moltitudine  di  cor  fari» 
f Agarcni  It  chiamano  gli  Scrittori  antichi  ) li  quali  ven* 
nero  pafccttamente  alla  Chiefa  ; e pollo  il  tutto  in  ifeore* 
piglio,fecero  molta  preda  di  (chiaui , e altre  robbe  di  queiì 
poueri  < hrittiani  » cb*erano  li  concorfi  alla  fetta . Tra  gir. 
alcri  fciiiatti  VI  Aaaacora  il  piccolo  figliuolipo  di  Cedrone» 

■ " ~ &£u- 

» -a» 


• IIBRO  SETTIMO. 

« 

ferzior  Coftahtino , così  anco  liberaife  il  noftro'Egtiuolo 
dalla  mifera  feruicù  » nella  quale  (ì  ricroua  ? Confenti  £u> 
frofina  fenza  induggio  à configli  del  marico.e  gicafene  i Tei 
del  mefe»prtma  di  dare  il  pranzo  i gli  inuicaci,  nella  Chicfa 
del  Santo  per  chiamare  anco  alla  refeccionci  miniftri  di 
quella  t s'inginocchiò  riuerencemence  innanzi  alle  racre.« 
Reliquie>&  lui  cosi  leggiamo , che  orafTc;  O Signor  Gie»ù 
Chrifto  verofigliuoi  di  Dio  ▼iuo,e(raudifci»ci  priegoil’orao 
rione  della  tua  feruatC  fi.che  il  gloriofo  mio  protettore  fan 
Nicolò  liberi  dalle  mani  degrinfedeli  Adeodato  mio  figlio» 
come  tante  altre  volte  hd  liberato  varie  perfonebifognofe 
dalle  pene, e trauaglr,che  fofferiuano.  Fallo.  Signore,  per 
la  tua  grande, & infinita  mifericordia,  acciò  vediamo  con> 
qnefto  nuouo  effctto.che  cu  Tei  veramente  ammirabile  nel 
tuo  Santo . Finita  roracione.fe  n'andò  Tafflicca  donna  con 
quei  Sacerdoti , e chierici,che  haueano  gii  con  molte’pre* 
ci.&  hinni'iodato  fan  Nicolò, e celebrato  il  fuo  nome,aIla^ 
rifettione  pereifi.Sc  altri  poueri  di  ElToranda  gii  prepara* 
ta>  e fi  pofero  d menfa . Nel  medefimo  tempo  fu  il  Mira* 
roamolino,  nella  cui  feruitù  fi  trouaua  il  fanciullo , fopra* 
prefo  da  fi  rabbiofa  voglia >di  definare,  che  gii  pareua  di  no 
poter  tolerarla . Onde  riuoltofidfuoi  gli  parlò  in  tal  mo* 
do:  In  veritd  vi  narro,che  io  tutto  il  tempo  di  mia  vita]  non 
m’hò  fentico  giamai  bifognofimile  di  refocillatione  . SU 
dunqne  preparate  la  menfa  ,|che  mi  pare  affatto  |di  venir 
meno . Oifielo.e  fU  obedito  fenza  dimora.  Apparecchiof* 
fi  ogni  cofa;&  il  Rè  con  alcuni  Tuoi  più  intrinfeci  cominciò 
4 prender  cibo . Chiefe  pofeia  da  bere  al  paggiotto  Adeo< 
dato , il  quale  fiaua  iui  alla  prefenza  del  Rè  con  gli  occhi 
gonfi;  di  pianto . Auuiddefi  il  Miramamolioodi  ciò  , e di* 
mandacene  la  caufa,vdidal  fanciullo,  (’  che  i punto  allora 
gli  paffaua  per  la  mence  J come  in  quel  giorno  medefimo , 
Tanno  inanzi , era  fiato  facto  fchiauo , e rubbato  violente* 
mence  da  gli  occhi  de’Aioi  cari  genitori , checclcbrauano 
ibllennemence  in  quel  di  la  fella  del  lor  patrono  fan  Nico* 
lò.  O miferi,|efuorrennaci  voi  altri  Chrifiiani.foggiunfe  il 
Rèiche  adorate  per  Santi  quelli  huomini , cheniun  tempo 
vi  poaoo  foccorrere.  Se  cocello  Nicolò  è Santo , perche^ 
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non  vi  libera  dalle  mie  mani,  e vi  refìituircci  voftrà  ma* 

drc  ? Lafciaie  poueracci,  queAi  pen(ìcri,c*ad altro  alla  fine 

noofcruono,  (enooad'alcerare  glihumori  malcoconici. 

Datemi  dunque  coAo  da  bere , che  ne  fenco  gran  voglia.^  • 

Corfc  il  fanciullo»  e pigliato  il  vafe  nelle  mani , con  voa_« 

mondiflima  couagliaful  braccio,  s'auuiòvcrfo il  Rè . Ee 

ccco(ò  facto  marauigliofOiC  Aupcndo)  fuiuì  da  tutti  viAo 

in  habito  Vcfcouale  (ao  Nicolò, che  prefe  Adeodato  per  la 

cima  de'capclIi,Io  follcuò  prima  in  aria,  e poi  anco  Io  tolfe 

pian  piano  dalla  viAa  di  quella  gente  . Non  A può  credere» 

quanto  rimafero  tutti  attoniti,  c per  lo  Aupore  fuori  di  fe . 

Ma  molto  maggiore  fu  la  paura,  che  nel -tempo  medcAmo 

cagionò  il  Santo  nella  Citri  d’EAbranda  ; poiché  vedendo 

i conuicaci  vn'huomo  ve  Aito  da  Vefcouo  venir  per  l’aria^ 

Verfo  di  loro  con  vn  fanciullo,  pendente  dalle  fue  dica;  co* 

minciarono  i gridar  forte  .*  Aiutaci  » aiutaci , San  Nicolò, 

acciò , come  rannoprecedence  , non  ci  occorra  di  nuouo 

qualche  difgracia . Ma  conofciuto  c’hebbero  Cedrone  » 5e 

Eufrofìna  Adeodato  lor  figlio,  che  fan  Nicolò  gli  lafciòini 

fano,  e fàtuo  inannzi  alle  porte  della  chiefa.con  U touaglia 

fui  braccio, & il  vafe  da  bere  nelle  mani,*G  riempirono  di  tal 

gaudio, che, interrotto  il  pranfo, fecero  cornare  ogntunò  al 

> tempio  , per  veder  più  d'apprefTo  le  marauiglie  del  Santo  • 

£ perche  alcuni, come  fuolc  auucnire,per  la  grandezza  del 

fatto , non  credeuano  quelche  vedeano  con  gli  occhi  Aeffi  s 

domandauano  al  fanciullo;chi  fóffe  , e chi  li  condotto  Hia* 

neAe:  A quali  rifpondea  egli  arditamente, che  era  il  Agliuo- 

) Io  di  £uiroAna,e  Cedrone  per  nome  Adeodato, ridotto  mì« 

' racolofamente  in  quel  luogo  da  fan  Nicolò , che  dalla  pre- 

lenza  del  Miramamolino , i cui  Aaua  io  precinto  di  dare  à 

bere,rhauea  tolto,  per  aria, e trasferito  in  vo  tracco  oeIla_« 

fua  patria.  InteneriAì  la  madre  con  quanti  Aauano  ini 

prefenti,e  piangedo  dirottamente  per  railegrezza,fùcau> 

fa, che  tutti  raddoppiaffero  la  fcAa , e rendcAero  le  douuce 

gratic  al  donatore  di  tutti  i beni  Iddio,  & al  fuomiracolo* 

fo  feruo  fan  Nicolò . Auuenne  tutto  ciò,confòrme  alle  co- 

fe  gii  ietce,verfo  gli  anni  del  Saluatore  trecento  feffanca  . 

Ma  fegue  vn’àUro  iifai  bello»  e miAeriofo  fatto  accaduto 
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molti  anni  apprcfTo, cioè  nel  milk, e tré,  fotte  il  Pontificia,  •*“* 
co  di  Silueftro  Papa  Secondo . PoiTcdcua  il  faero  monaflc- 
ro  diSubbiaeodella'vencranda  Congrcgationc  Caflinenfe, 
tra  gli  altri  feudi,  vh  Camello  nomato  Arfola  . Cercarono 
alcuni  fignorocti,  per  non  dir  tiranni , di  quei  pacfi,quefto 
Caddlo  al  ventefimo  fecondo  Abbate  di  detto  monaftero» 
chiamato  Pietro, terzo  di  quefto.Dome  ;per  pofledcrfelo  cf- 
fi,&  ifpogliarne  la  Religione . Non  conienti  l’Abbate  i di- 
manda fi  ingiufta:anzt  facendogli, conforme  al  debito , ga- 
gliarda refiftenza, -fu  da  quei  Signori  violentemente  preio, 
e carcerato  io  vn  loro  Caftcllo,chc  Móticello  hauea  noine. 

Qraodi  furono  gli  ftratij , che  al  buono  Abbate  furono  iui 
facti,e  tra  gli  altri,  il  legarono  fi  ftrettamente  nella  carce- 
re,cheipcnapoteuamuoucrfi  vnpalTo.  Era  quello  deno- 
to aliai  di  fan  Nicolò,e  vedendo  che  patina  per  la  giullitia, 
fi  raccommandò  al  Signore  per  i meriti  del  fuo  feruo  Ni- 
colò,c’ancor  eflo  hauea  patito  in  fua  vita,&  i legami,  e la-, 
carcere  per  la  fede  Chrilliana.  In  quefeo  venne  la  folco. 
nicàdelSaoto,8£  ineflacomparucil  gloriofo  Vcfcouonel- 
1^  pf  12(000- all’Abbacc,&  haucndolo  lommamcntc  coniai 
fua  cara  prefenza  confolatOjgli  fciolfc,e  ruppe  tutti  ifcri  i, 
e ccppi.ne’quaii  fi  ritrouaua.  Sparuta  poi  la  vifione,  nar- 
I rò  il  monaco  à carcerieri  la  gratia  ottenuta  , pcolan- 
doli  di  certo , che  molli  dal  miracolo  manifeflo  , douea- 
no  ancora  elfi  metterlo  in  liberti . Mi  il  Signore  hauea^  / 
difpofto  altrimentc  . Percioche , fe  bene  fece  quel  mi- 
racolo iconfolatiooc  dell’ Abbate,  c gloria  di  San  Nico- 
lò ;’non  dimeno  per  merito  maggiore  del  medefimo  Ab-  - 

bate , non  volle  liberarlo  affatto  dalla  prigione . Anzi 

* -doppo  di  hauergli  accrefeiuto  li  trauagli,  li  fece  compire  il 
corfo  di  quella  vita  con  vna  gloriola  morte . Imperoch^ 
il  i^uo  fanto  corpo  fepolto  prelTo  i Monticello  nella  chiefa 
di  fan  Vincenzo,  cominciò  lubito  à far  chiari , & euidcnci  ^ 

miracoli, in  premio  della  fua  buona  vita , della  dcuotione,* 

hauutaverfodc’Sanci,edellaperfecutione  collantemencc  . 

PCTl.difeftie'bcniEccleliaB.ci  (opportata.  Nelle  parti 
ancora  di  Lorena  occorfe  in  quella  materia  vn  degno,  e 
jnemorabil  cafo, limile  in  molte  cofe  al  miracolo  già  nar- 
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rato  della  liberatione  di  Adeodato  > £ fu  io  ul  modo Va 
Caualiere  Loreoefe  andato  in  terra  Santan  trerfo  gl'anni  del 
Signore  mille  » e eento  { fù  da  quei  barbari  prefo  in  guer- 
ra>e  tenuto  per  molti  anni  prìggiooe*  Anzi , perebe  era^ 
egli  gagliardOfC  di  buoniffime  forze»  aeeiò  non  potelTc  iiù 
modo  alcuno  fuggirfene  » il  chiufero  nel  fondo  di  vn’alca^ 
corre»con  vn  groflb  collare  di  ferro . oltre  le  manette , & i 
ceppi  nelle  mani»e  ne’piedi . Cosi  fe  ne  ftaua  il  gentirhuo- 
mo  Loreoefe  difpcrato  d'hauer  mai  più  i vedere  in  fua  vita 
t paefani,e  conofccnti.  Ricordofli  con  tutto  ciò  dopò  mol- 
ti anni  di  raccomm andarli  con  affetto  di  cuore  al  gloriofo 
Vefcouo  S.  Nicolòjdi  cui  fono  i Lorcneli  grandemente  di* 
uoti . Fecelo  dunque,  e fù  marauigliofamente  effandito* 
Imperoche  dormendo  nella  fudetta  carcere  al  miglior  mo- 
do,che  poteua,Iofchiano;comparuegli  la  notte  precedente 
alla  fella  di  fan  Nicolò, il  Gloriofo  Vefcouo,  e prefelo  coiu 
le  Aie  mani  coli  legato, e ferrato, come  Raua,lo  trasferì  fen- 
za  fuegl tarlo  nel  Aio  paefe , e illafciò  dormendo  in  terra.» 
inanzi  la  porta  della  fua  chiefa , che  Ai  vicina  d Nanzi  nel 
CaAellodel  Porto.  Andò  la  mattina  ben  per  tempo  il^Sa* 
creftano  alla  Chiefa, e trouato  li  quel  mefehino , lo  fueglid 
con  fua  grande  marauigiia.e  ftupore»  non  potendoG  penlà* 
re , come  haueffe  potuto  li  conferirG  vn'huomo  A Gretta* 
mente  per  tutto  il  corpo  legato . Sueglioflicolui,c  credeo- 
doG  di  Gare  ancora  nella  fua  torre , n Gupi  di  fentire  viu 
huomo,che  parlaffe  in  lingua  Loreoefe . Onde  mirando  U 
luogo , doue  era  , per  ogni  torno , feoptì  manifcGameote, 
che  non  più  nella  carcere  di  Soria  » ma  nella  chiefa  di  iàiu 
Nicolò  del  Tuo  proprio  paefe  di  Lorena  G ritrouaua . Co- 
minciarono il  facreGano , e lo  fchiauo  per  lo  Gupore  ad  al- 
zar fortemente  le  voci,&  d gridare  : Miracolo  » Miracolo. 
Corfe  da  ogni  parte  le  gente, e G prouarooo  molti  di  feio- 
gliere,e  di  rompere  quei  legami . Nè  potendo  io  modo  ve  - 
runo  mandar  ciò  ad  effetto , chiamarono  alquanti  ferraci  • 
che  vedeffero  deGramente,  fenza  far  danno  d quel  poueto 
huomo  I di  lenirgli  i ferri  ,che  lo  Griogeuano.  Vennero  i 
maeAri,e  vedendo,prima  di  por  mano  all’opra,  la  lodezza» 
c groffcaaa  de’fetri,G  diffidarono  di  poterlo  fare  coG  ali’in- 
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fretta  • Et  ecco  io  quello  to  noouo  miracolo  f 

coli  fodi.c  quel  legami  così  nretti  fi  fciolfcro  da  fc  fieffi , K 

apriroDO  io  modo  9 che  potea  dire  qu  el  cale  i lao  Nicolo  > 

2uelche  ad  altro  propofito  hauea  detto  al  Signore  il  Pro- 
;ta  Dauid  : Diruptfti Domini  vineulà  . Fii  cale  il  gau- 

dio,che  per  tutto  quel  giorno  fi  fece  io^quel  caftello , c poi 
'anco  per  tutta  la  Lorena , che  prefero  vfanza  di  rare  lui 
ogni  anno  la  fera  della  vigilia  del  Santo , vna  follen^  pro- 
eeflìone;com’ancor’hoggi  fi  W»  c fi  chiama  la  procelfionfi# 
dello  fchiauo  liberato.  Emoftrano  fiooadhoggi  atcac* 
caci  ad  vo  parete  della  chiefa  i ferri, e la  eatena,chc  nella.» 
carcere  tenean  legato  quel  gentil’huomq  ; e fi  vedono 
apertamente  eflcr  fi  grofli , che  molte  paia  di  ferri  di  al- 
tri fchiaui  polli  dal  Santo  in  liberti  , & iui  i memori^ 
del  fatto  attaccati , non  arriuano  al  pefo , e grandezza  di 
quelli, de’quali  noi  qui  parliamo . In  Franria  pure,  nclla^  ci«idK««< 
prouincia  di  Normandia, fù  vn  giquanetto  ,c  hauendo  na- 
nigato  vn  pezzo  per  andare  in  Soriajfùprefo  da  conati,  c 

condotto  al  Soldano,in  prefenza  del  quale  bene  fpelTo,  per  ri. 
difpreggio  della  lède  chrilliana,cra  flagellj^ , c percqflo  • 

Auuenne  poi,  che  nella  feda  di  fan  Nicolòfecero  i fuoi  pa- 
renti in  Normandia  oratione  per  lo  figliuolo,  c’i  punto  al- 
lora io  cafa  del  Soldano  hauea  finito  per  quel  giorno  di  ri- 
eencre  le  sferzate  Mirabil  cofa . Si  addormentò  egli  nel- 
la carcere,e  nel  dellarfijfi  rìtrouò,fenza  Caper  come,in  Nor 
mandia  nella  cappella  di  fuo  Padre.  Narra  in  oltre  Gio- 
tianni  Erolt.detto  commnnemente  il  Difcepolo,dueXc^na- 
Ijiti  auuenimenci  aH’illefib  propofito . E fono;  il  primo,  che 
viandante  incappato  per  difgratia  in  mano  di  fuorufeiti, 
fu  da  quelli  fpogliatodi  quanto  hauea,  e legato  più  cht* 
frrecTamente  con  molte  foni  ad  vn’albero  • Partiti  i 1 adro- 
'nì,€omineiò  il  mefehino  i piangere  fortemente , & ad  io  • 
nocare  il  dioioo  aiuto  per  le  interceflioni  di  fan  Nicolò  ; il 
quale  comparendogli  vifibilmente  lo  fcìolfe,e  lafcio  andar 
Ubero  almo  viaggio.  Il  fecondo  poi  fi  è che  vn  pooero 
innocente  per  capricci  di  perfonc  ribalde,  fii  carcerato  in- 
vna  corre  ehiufa  di  fuori  con  vn  catenaccio  affai  groflb , e 
force.Iouocò  iui  fan  Nicolòic  fobico  comparendogli  il  glo^ 
r.  - Mai  I riofo  ^ 
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'io^rmìtMué gli di(Te  :Oili  vo miracolo.  Io  fon  gii  Tciolco» 
c libero  shiaendoroctii  mìei  lacci  maraoiglioiamenteil 
Signore  Nonfar  cuftrepico  alcuno»<he  eacicamence  ?o^ 
filo  io  iciogUer  ancor  ce , acciò  fediamo  di  potercene  fe*_ 
crecamence fuggire.  Stanano  in  quel  medeiìmojuogo  mol- 
ti di  quella  infame  eanaglia»  buttaci  chi  qui  » e chi  li  t piA 
oppreffidal  rino,che  fenza  mifura  beuncohaueano  ; cho 
^allagraurzza  del  fonno.  Sciolto ’dnnqneie  sbrigato  il  con- 
pagno, calò  giù  dal  letto  il  padrone  :|e  fenza  elTer  mai  Baco 
in  quella  ca(a>trouò  le  (cale  « e la  (Iràda  per  -andare  alla..* 
|>orca . il  fernotche  non  fù  (ì  deliro  * in  alzarli  fnegliò  i fol- 
dati  ; onde  fù  di  nuouo  prelb«e  legato  » nò  lì  potè  faper  più 
fliaiiChe  eofa  quegli  empi;  ne  facelfero . Ma  Giacomo  vdi- 
tolo  ftrepico  della  fiera  gentaglia , non  rolle  alcrimente.# 
afpectar  il  fuo  feruo>  anzi  con  ? elociti  ioudica  fé  la  diede# 
alle  gambe, e fe  n'andò  io  quella  notte  medefima,cosÌ  fcal* 
xo  com'era  di  lafùgito,  per  i giacct,c  fanghi  della  llaggio- 
ae«ch‘era  d’iòùerno;alla  chieu  di  fan  Nicolò  dei  Porco  : 6c 
ini  la  mattina  (eguente  narrò  alla  prefenzadi  cucco  il  po- 
polo il  potente  miracolo , che  nella  Tua  perfona  a'era  dè^ 
ignaro  S.  Nicolò  di  operare  • PalTaci  da  quello  facto  circa^ 
crcnc*anni , fù  nel  mille  cinquecento  nouancanoue  prefo  da 
Torchi  in  Òngheria  v n^oliato  Unf^hefe  nelle  guerre, che# 
fbcco  il  Pontificato  di  Clemente  Papa  Ottano  fi  fecero  in 
quelle  parti  cri  l'eiTercico  Chrilliano  degli  Imperiali  t e 

Suelde’Turchi.  Scecce  il  mefehinoda  ooue  mefi  fchiauo 
i quei  barbari  » che  gli  ceneuanodel  continuo  cucce  due  le 
gambe  rinchiufe  in  vo  groffiffimo,  e per  confeguéza  pefan- 
ciffimo  ferro . Ricronaodofi  così  malamente  craccato,fece 
Toco  i fan  Nicolò/e  vfciua,per  fuo  aiuto,  da  fi  grande  mi- 
iècia,*  di  andarfene  alla  fua  Chiefa  del  Porc^  & accaccaruf 
qualche  fegno  i memoria  del  recenuco  beneficio . Poco 
dipoi, fenza  foccorfodi  perfona  viuence,  e fenza  illromen- 
co  veruno , cacò  fuoradal  ferro  vn  piede  con  grandiffimo 
Dio  fiupore  4 e prouatofi  checamencc  nel  luogo  (lefib , fe.# 
con  cucco  quel  pefo  rìmaflogli  in  voa  gamba  (bla  pocea^ 
fuggire;rrouò,  che  quel  ferro  non  l’impediua  nè  il  camina- 
né  alerò . Pcriochc  tutto  allegro  fe  n’andò  la  no^te  dà 
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Bifcofto  alle  muraglie  del  Caftcllote  noa  elTendot  per  diui* 
no  volerete  vdito«  nè  vifto  dalle  guardie  turrheTche  ( c’ad 
ogoi  modo, conforme  al  lor  coftume»  gli  barrebboo  colta  la 
vita  ).  (ì  calò  giù  fenza  daaoo,e  le  ne  volò  aircÙercico  chri> 
fiiano  ^Fùiui  riceuucocoo  allegrezza  commuoe  di  quanti 
vi  fì  crouarono  ; e pregato  > che  vi  fi  fermafie  airordinario 
foldo  di  prima . Ma  egli  ricordeuole  della  gratta  da  fai^ 
Nicolò riceuuca  • non  volle  cracceneruifi  vn  punto*  acciò 
poccife  fenz’altro  induggio  andarfene  à fodisfare  il  voto  $ 
che  al  Tuo  fanco  Auuocaco  nel  Tuo  bifognohauea  facto. 
Qi^elche  fubico  elTegui  > con  marauiglia  di  quanti  vdTuano 
raccontare  il  modo  della  fua  iofolica  liberacione. 

Stupra fan  Nìto/i  d fuoi  padroni  i te/òr$ 


curia  ) e prefa  vn  giorno  non  sò  che  buona  Cicci*  non  folo 
vi  faccheggiarono  quanto  vi  era  di  bene  per  tutte  le  cafe»  c 
villaggi  di  quella;  ma  vi  attaccarono  di  più  alla  fine  fi  gra- 
de  incendio, che  in  pochifiìme  bore  la  ridufl'ero  tutta  io  ce* 
nere . Nei  depredare,  fù  crouaco  da  vn  Vandalo  nel  palaz- 
zo d'vn  gencil’hoomo  vn  quadro  di  due  palmi  affai  bello 
con  l'imagine  €bl  noftro  gloriofo  fan  Nicolò  dal  bullo  inu 
sù.  Queftoèquel  quadro,  del  quale  fi  ragionò  ad  altro 
propofico  nel  qnincò  libro  di  quella  hifloria , c fi  conferua 
bora  nel  Monaftero  di  Porceto  vicino  ad  Aquifgrano.  Non 
conobbe  il  Barbaro  ,di  chi  quella  imagine  fi  foffe  \ ma  folo 
corbpiacendogli  foromameoce  l'artificio  della  pitturai  la.^ 
ripofe  con  altre  cofe  di  prezzo  dentro  vna  caffa . Per  idra- 
da  la  cauò  fuora,  c domàdaodo  ad  vno  di  quei  poueri  chri- 


perduti,  Cap.  ij. 


litMrcr.di  r*B 
Xicol^i  Bari. 
C.Aat.p.a.  bift. 

dt.p.e>}X  Tt 

VInc.  Bali’  bia. 

lib  I)  C.  7J. 
Sin.Mai.C^t. 


Ennero  dall'Africa  i Vandali  (gente  bar* 
bara,&  inimica  del  nome  Chnfliano  ) i 
depredare  io  Italia  i paefi  della  Calabria 
circa  i tempi  del  Gloriofo  Dottor  della 
Chiefa  Tanto  Agoflioo,  ( per  quanto  ri- 
ferifce  cri  gli  altri  Simon  Maiolo  Vefco- 
uo  della  Vulturara  nella  fua  quinta  Cen- 
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Eiaoì.che  eondoeeuaoo  rehiaDÌ»  che  imagine  qntlU  fofTcf  ; 
vdi  rìfponderfi  ( Ch'era  l’eflìgie  di  fan  Nicolò  Arciuefcono 
di  Mirea«perfona  molco  fancatC  miracolofa . Tanco  più  Ter- 
bò  il  Vandalo  con  diligenza  il  quadro, quanto  che  vdiua  al* 
•lora  da  molti,  & altre  volte  da  altri  hauea  vdito  con  varie 
occafionitCofe  ftraordinarie  della  virtù  marauigliofa , cosi 
del  SantOfCoroe  anco  delle  Tue  Imagini.Arriuato  in  Africa, 
pofe  il  Barbaro  la  pittura  io  luogo  tale  di  Aia  cafa.che  qua* 
do  egli  voleua,potea  mirarlaiina  gli  altri  non  potcuano  in 
modo  alcuno  aunederfene . Chi  si,fe  ne  fcorfe  con  gli  oc* 
chi  propriilqualche  miracolo?  Noi  certo  non  lo  fappiamo» 
ma  qnelche  iegur,  ce  lo  fi  credere . Prefe  tal  conÀdanzà^ 
neirimagine  il  Vandalo,  c'hauendovna  volta  da  far  lungo 
viaggio . ripofe  tutti  vnitamente  i fuoi  tefori  in  quello  ap* 
partamento  delle  Aie  Aanze,done  ftaua  il  quadro, & in  par- 
cendoAiCosi  dicono , che  parlaiTe  col  Santo , il  quale  egli  fi 
credeua,per  non  fapere  i miflerij  della  noftra  fede, che  Aef- 
fe  in  quella  pittura  : Ecco , ch'io  parto  per  molti  giorni  da 
mia  cafa  ,*  habbiate  penficro  delle  mie  robbe , gidche  non.» 
folamente  non  penfo  di  lafciarui  altro  guardiano  di  voi , 
ma  voglio  ancora  lafciare  aperte  le  porte,  per  la  fper'anza 
ficura,ch'io  tengo  polla  nella  voAra  gran  vigilanza.  Cosi 
difse  f e ncirideflb  modo  TelTegui . Partito  poi  ch’egli  fù, 
auuiftifi  certi  ladri , che  il  palazzo  di  quel  riccone , il  qual 
fapeano  da  molti  giorni , ch’era  fuori  della  Citti,  Aaua  di 
QOtte,e  di  giorno  fpalancato;  vi  entrarono  di  nafcoAo  vna 
volta,e  vedendo,che  non  vi  era  guardiano  alcuno , deftra* 
mente  ne  tolfero  quanti  beni  vietano.  Tornò  da  lii  poco 
il padroneiandò  neirappartamentodel  Santo,* e trouatolo 
vuoto  fi  voltò  al  Santo,e  cosi  difiegli:  Queftaè  la  guardia, 
c’hauete  fatto  i miei  tefori  ? quefia  è la  vigilanza,  che  con 
tanto  affetto  vi  raccommandai  ? Fate  predo, che  mi  fia  re- 
ftituica  ogni  cofaic'altrimente  la  pafiercte  aflai  male . Con 
ciò  partitofi  per  allora  il  Vandolo,vi  tornò  poco  apprcfib, 
e vedendo  11  danza  pur  netta,prefe  vnflagello,e  cominciò 
afpramente  i percuoter  Timaginc  per  ogni  parte,  condir 
del  continuo:  Quedovifia  dato  per  bora;  fe  non  torna- 
raooo  i celorii  vicrauaiò  ancor  peggio , con  buttami  nel 

fuoco. 
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iuoco.  Gran co(a certo.  Stanano aUorai ladri Cutcìfiiì^ 
ti  dentro  voa  cafaidiuidendofi  aUegramence  il  furto^quan- 
do  comparendogli  fan  Nicolò  tutto  pieno  di  liuidurepcr 
le  percolTe  riceuute  dal  Vandaloicosl  dille  loro  * Vedete^ 
quelli  regni  per  tutta  la  mia  perfona  / per  voi  rhòpatid. 
lo  ero  rimàfto  guardiano  de’tefori  del  talef  mentre  fe  n'an* 
dò  fuora»e  perche  voi  frodoIentemenceThauete  prefi»|io  ne 
fono  (lato  dal  padrone  molto  ben  flagellato . Perciò  rifol- 
neteui  di  andar  fubito  lo  queiriflelTo  luogo  i refiitnire  al 
Vandalo  intierameote,quanfo  gli  hauete  toltoic’altrimea- 
te  gli  feoprirò  i voilri  nomi, e ne  farete»  ò dalla  corte»  ò da 
lùi  afpramente  puniti.  Stupirono i ladri  alla  villa »& al 
parlare  del  SantOie  domandandogli  chi  fofle»  rifpofe  il  fer- 
uo  di  Dio . lo  fono  Nicolò  Vefeouo  di  Mirea  » la  cui  ima- 
gine  hauea  quel  ricco  lalciata  nelle  Tue  danze  per  guardia 
dc’telbrifche  voi  rubbade . Rendete  dunque»lèoza  dimora» 
ogni  cola  ; che , fe  non  efleguircte  i miei  detti  » farò  far  di 
eroi  ederroinio  . Ciò  detto  rparue»fle  i ladroni  auoidifi»che 
gii  erano  dati  feouerti  t oalcodamente  quando  il  Vandalo 
non  era  io  cafa  $ vi  tornarono  cotto  il  furto  » Perloche  vc< 
nutoui  poi  di  nuouo  il  padrone  » e ritrouata  fèdelmenta^ 
ogni  cofa , s’inginocchiò  inanzi  aU’imagioe  » ringratiando 
con  ogni  aflccto  il  Santo  della  ricuperacione  de'fuoi  beni  ; 
8r  diflegli  ; Giache  m’bauete  facto  benefìcio  fi grande.ecco 
ch’io  rinuncio  alla  mia  fetta  »c  voglio  per  amor  vodro  ad 
ogni  modo  farmi  Ckridiano . Cosi  pofeia  cfleguì  prea* 
dendo  il  /anco  Bacteffimo»e  poco  dipoi  de’fuoi  cefori  edifi* 
cò  in  quei  paefi  dell’Africa  vna  Chiefa  in  honore  del  San  > 
co . Cofa»  che  fiì  ancora  occafione  i molti  altri  di  riceuerc 
.aÌlora»e  oe*cempi  di  appreflb»la  vera  fede  di  Giesù  Chrido. 
Accadde  vn’alcra  vòlta, che  di  notte  £ù  rubbaco  da  vn  mo  • 
nadcro  dedicato  i fan  Nicolò, cucco  il  ceforo  dcllachiefa  t 
i monaci  auuidifi  la  mattina  della  gran  perdita»  non  fap£- 
do  doue  ricorrere  » fi  rifolfero  di  confenfo  commune  di  ce* 
lebrare  per  tre  giorni  concinoui  cucce  le  mede  in  memo> 
rtai&  honore  del  Santo  lor  titolare»  acciò  gli  foccotrefleia 
quella  fi  grane  cribulacione . Finiti  i facrifici;  » venne  vtL. 
ji&ro  nel  monadcro  i riferire  i monaci» qualmente 
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nvii  eiftellò  oon  molto  di  là  diftaocc, erano  già  Asti  prefi 
i|Bei  ladri.ehe  gli  hanean  danneggiato, e che  in  vedetta  del 
facrìleggìo  CQnuncfTo , haueaoo  perfo  tutti  la  vifla . Per 
canto  ^ anuiraua  > che  mandafTero  à prenderli  il  lor  facro 
.cefocotuttofaluo , & intiero.  Refero  di  ciò  quei  religiofi- 
le  debite  gratie  al  Santo,e  ricnperatc  le  robbe,fecero  voto 
celebrare  ogni  anno  in  perpetuo  la  memoria  di  quefta 
beneficio  con  hinni,e  cantici  fpirituali . 


, 'Emorifìt  sfitti  Nitoiò  Véri/ Htgot^  a aJcMntp*rfón$ 
futdiuoU,  Cap,  i4« 

Otto  l'Imperio  di  Gòftaotino,&  Irene  jba  ’cooe.  Nic.ie» 
Madre,  nelPannodel  Saluatorc  fettecen- 
tefìmo  ottaotelifno  fettimo,  G celebrò  in  aù. 
dtfefa  delle  facre  imagini,il  fecondo  Con 
cilio  Niceno , nella  cui  feffione  quarta_j  * « 

leggiamo  il  feguente  fatto.  Teodoro  Ar- 
ciuefeouo  di  Mirea, e fuccelTore  per  con  j 
feguenza  del  noftro^Santo  ;Jù  calunniato  da  Tuoi  Chierici 
nell’imperiale  città  di  Coftantinopoli  apprelTo  del  fuo  Su- 
periore . Credo  io  certo^che  fo0e  il  Patriarca  Coftantioo- 
. polìtanoiil  quale  in  quei  tempi  era  TaraGo  huomodi  fanti'  * 

cica ..  Onde  bìfognandogli  per  tal  caufa  conferirG  alia  det- 
ta città, ftauà  molto  afnitto,8e  anGofo  per  lo  dubiu,c’hauea 
neU’aoimo , dell'éflìco'  incerto  de’fooi  negotij-.  In  quefto 
compame  in  fogno  il  gloriofo  fan  Nipolò  vn  Diacono  di 
Mirea.perfona  di  coftumi  affai  buoni  ; e fenza  fcoprirgli  ^ 
cIm  egli  fblfe,  gli  promclfe , c’haueria  fatto  di  modo , che  i . . 
negotij  deir Arciuefcouohaueirero  feticismo  fucceflb.  La 
mattina  fegueute  beo  per  tempo  andò  il  Diacono  dai  Pre- 
lato,e  narragli  la  viGone  con  la  promcGa . Senza  dubio  fc 
ne  allegrò  i'Areiuefcouo, madeGderaua  fommamente  fape- 
re,ebi  penfalfe  egli , chefoffe  ftato  colui , che  tali  promclfe 
glihaueafatte.Rifpofeil  Diaeono,che  gji  eracomparfo  va 
Patriarca  veflitodell’habito  PonccGcale  ,con  la  faccia  ru- 
biconda, e co’capelli  tutti  bianchi , Dunque  triti  ingan- 
nato gli  fog^gionfc  il  Prelato  » quanto  al  particolare  del  Pa- 

taiarca. 
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crtarca.perche  licaramence  coftai  è Rato  S.  Nicolò.* 
giae  del  quale  fi  fuol  dipingere  nel  modo»  che  m'hai  narra- 
to: cucco  che  non  (ìa  Rato  mai  Pacriarca . Cosi  è > ripigliò 
il  Diacono  » perche  mentre  io  il  mirauo  infogno»  mi  an- 
uiddi  » ch’era  limile  in  cucco  airimagine  del  Santo»  che  vi 
accorno . Da  qucRa  relacione  prefe  canto  concento  l’Arci- 
nefcouo»e  fi  grande  fperanza  concepì  dentro  di  le  neH’aiu- 
to  del  Aio  Tanto  PrcdecelTore  » che  fenza  penfare  ad  altro 
s’imbarcò  per  CoRancinopoIi.  Eciuicronò  gli  animi  di 
quei  della  Corte  ( per  interna  operacionc  di  fan  Nicolò) 

Il  beneuoli  verfo  di  fé»  che  con  tuece le  graniflime  calua- 
, nie  de’Chierici>fiirono  i Tuoi  negotij  felicemente  fpedici. 

QueRomedeAmo»  ma  incafo  differente  » auuennc  i Sergio 
• Arciuefeouo  di  Rauenna  verfo  gli  anni  della  noRra  falucc 
feccecenco  einqnanca.  FùqueRi  dopò  la  morte  dell' Arci- 
uefcouoGiouanni  da  qnelli,ichi  Icgicimamence  coccaua..» 
relecciooe;a(runco  alla  prelatura  di  detta  Ci tti»cRendo  an- 
cora giouane»fenza  ordini  facri  » anzi  congiunto  io  matri- 
monio con  Eufemia  nobiliffima  donna . Dopo  reletcioucf 
ordinò  Albico  la  moglie  DiaconeRa»  ( dignici  iRicuita.^ 
nelle  donne  fio  da’cempi  ApoRoliei  > per  quanto  da  varij 
auccori  egregiamente  raccolfe  il  Barooio  nel  primo  tomo 
de’fuoi  Annali  ) è comioeiò  i menar  vica»eooforme  aU'ec-  , 
cellenza  della  Tua  digniti . Con  cucco  ciò  perche  non  man-  ' 
cano  mai  perfone  ealunniole»  permefle  dal  medefimo  Dio 
per  prouar»come  l’oro  nella  fornace» la  virtù  de’fnoi  Terni , 
Al  da  li  ipochi  anni  da’Aioi  Chierici  »e  VeTcoui  Tulfraganei 
accurato  Sergio  apprefib  del  Papa  » ^ch’era  in  quei  tempi 
fan  Paolo  Primo  ) ch’elTendo  Laico»  & ammogliaco»fi  fofie 
per  forza»e  mera  violenza. impadronito  di  quel  grande|Ar- 
ciuelcouaco.  Ordinò  il  Pontefice,  che  Tenza  dimora  ficon- 
ferifie  i Roma  Sergio,  per  riTpondere  alle  grani  oppoficio- 
ui  de’fuoi  accuracori,&  efierCife  fofie  Rato  bifogoo,di  canta 
audacia.e  cemcrici  eaRigato.  Obedì  rArcinefcouo,e  giun< 
co  alla  preTenza  di  Paolo , crouò , che  cucco  finiRramencc.» 
l’htueano  informato  i Tuoi  emoli,c’alcro  per  allora  non  vdi 
dal  Pontefice,  Te  non  che  Ce  ne  Refie  ritirato  in  Roma  » Ten- 
a’accoRarfi  più  mai  alla  Tuapacria  • finche  fòRe  i Aio  cem^  / 
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■póit  quella  foprema  Corte, qaclcbe  oceorreua,  rcnccn- 
tiato . Fennofli  dunque  Sergio  nella  cicti  di  Roma  per 
cueco  il  Pontelicaco  di  Papa  Paolo, che  durò  dieci  anni,  con 
affliccioncy  e erauagli  fìraordinarij  per  le  moleAie , che  del 
continuo  gli  dauano  gli  auuerfarij,i  quali  hauendo  con  va- 
ri; meai , e ftracagerai  dato  ad  incendere  per  vere  le  loro 
accufe  al  Pontefice, poco  mancò, che  faceiTero  deporre  l’in- 
noccnce  Prelato  dalla  dignità  conferitagli . Haria  potuto 
l’ArciuefcouoyCome  huomo  di  fegnalata  nobiltà, con  fauo* 
ridi  perfone  potenti  difenderli  dalle  calunnie  oppoftegli  : 
m a come  che  fapea  bene  la  fua  innocenza , non  volle  per 
conto  alcuno  ricorrere  ad  altro  mezo«che  à quello  dell’o* 
ratione  » infegnacoci  dal  Signore  negli  Euangeli; , quando 
diffe  à|fnof  difcepolii  : Ss  quid petitrstis  Patrtm  in  nomim 
mt9 , dabit  vobis . All  oracione  dunque  fi  diede  con  cucco 
raATecco  del  cuore;e  prego  il  Signore  iftanremence  per  l’in* 
tercelTione  di  fan  Nicolò  Arciuefeono  di  Mira  fuo  parti* 
colare  auuocato  y fi  degnane  alla  fine  fua  dinina  Maefii  y 
fcouerca  la  verità  delle  cofe, farlo  refticuire  nella  fua  Chic 
fa;n5  già  perche  ambiuaegli  la  prelatura, ò per  altro  mal 
fine  : ma  folo  acciò  fi  vedere,  che  fenza  inganni  hauea  ac* 
ccccato  la  dignità  da  chi  legitimamcnce  gliela  pocea  con- 
ferire. Ne  orò  invano.  Nel  giorno  à punto , nel  ^ualc^ 
per  ordinatione  del  Papa  douea  il  buon  huomo, dopo  tanti 
anni  di  riciramento,prefentarfi  in  giudicio  y per  riccuerc* 
rvlcimatrfencenza  del  fuo  negorio,  pafsò  il  Tanto  Pontefi- 
ce Paolo  all’altra  vita.  Succcflegli  nel  Papato  Stefano 
Quarto, il  quale  y per  fentenza  di  vn  Concilio  congregato 
dalla  Santità  fua  nel  Lacerano  ; diehiarò  Sergio  per  inno- 
cente,&  il  rimandò  al  fuo  Arciuefeouato  di  Rauenna . Ec- 
co il  firuteo  manifefio  del  patrocinio , che  fan  Nicolò  prefe 
del  fuo  denoto  Prelato . Del  quale , airiflelTo  propofito  » 
Icriuono  ancora  due  altre  cofe } La  prima , che  hauendo 
mentre  Rana  ritenuto  in  Roma  , fatto  voto  à fan  Nicolò» 
fc  foiTe  Rato  da  quelle  calunniofe  accufe  alToluco,di  erger- 
gli  vo  Tempio;  fubitò  che  tornò  à Rauenna,  olTeruò  la  prò  - 
* me^ayC  fece  à fue  fpefe  edificar  quella  Chiefa,che  dal  luo- 
co  » douc  Ri  fiuaca  $ fi  chiama  ùn  Nicolò  della  Vigna-i  t 
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la  feconda , ch'etfendofi  prima  di  far  ritorno  alla  patria.»  • 
conferito  rna  volta  * dopò  la  fauoreuole  fentenza  del  Con.* 
cilio  fudetto»  allachiefa  di  finta  Maria  in  Cofmedio  ( vna 
, delle  Diaconie  di  R.oma  ) per  ristarci  vn'afcare  di  fan  Ni- 

colò , e render’iui  al  fuo  beoefaceore  le  douuce  gratic  per 
l'otcenuta  liberatone  ; fi  pufe  dirottamente  i fparger  da.» 
gli  occhi  due  fontane  di  lacrime»  le  quali  furono  fi  grate  al, 
SantOfCh’efiendone  cadute  molte  io  cerra»lafciarono  mira- 
colofamente  di{fe  vn  fegno  manifefto»che  per  molti»e  mol- 
ti anni  vi  durò  i vifia  di  ogniuno . Leggefi  di  più  in  hifto- 
rie  autentiche  » che  vna  volta  dopò  gli  vfiicij  mangiando 
• Chierici  di  vna  Chiela  di  fan  Nicolò  » nè  vi 
Nicolò  di  eifendo»  chi  feruifie  alla  menfa».comparue  alla  prefenza  di 
" ' quanti  erano»il  gloriofo  Santo  » e cominciò  fubito  d fcruir- 

gli  con  diligenza  » & amoreuolezza  Araordinaria . Ralle- 
graronfi  di  ciò  tutti  » ma  molto  piu  di  quel  che  Jegue.  Ha- 
ucanoin  quelpranfo  per  canta  gente  vn  fol  vafe  di  vetro 
pieno  di  vino, che  d pena  potei  baAare  d due»  ò tre  perfon^. 
Frcfe  il  Santo  la  carrafa  nelle  fue  mani  » e lenza  faperfi  co- 
me , per  fuo  miracolo»  non  mancò  mai  di  fonder  vino  per 
tutto  il  tempo  della  refeccione.  Scriue  in  oltre  Cefario  » 
che  in  vn  monaAero  della  fua  religione  forco  il  titolo  di  fan 
Nicolòinella  villa  di  Brvvilre  predo  d Colonia, era  vn  Cef- 
larario  per  nome  Fra  ChriAiano»  huomoalTaifemplicesC 
dinoto  a(Tai  del  Santo  lor  titolare  . Raccommandaua  que- 
Ai  al  gloriofo  Vefeouo  fr-cquccemente  cucci  i fuoi  negocij  » 

& in  modo  lo  fauoriua  il  Santo» che  non  folo  riufeiuanp 
« bene  cutre  le  cole, eh:  faceua;  ma  trouaua  di  più  miracolo, 
/amente  mulciplicace  tutte  le  robbe  dcUofficiae  del  fuo 
v/ficio . j 

f 

Comparifit  fan  Nieolòà  varit  varit  ptrfontfut 

diuotf.  Cap.  i;.  , 

crrcii.ii  tf.i.  T T Auendo  il  gloriofo  confelTor  di  ChriAo  fan  Sabino 
*T*!innT  1 1 Vefeouo  dì  Cinofi  cictd  di  Puglia»  cAercicaca  in  Co- 
HiÀer.  noOri  Aincinopoli  i’auccoricd di  Lcgito  ApoAolico  di  finto  Agl- 
conuncAagli  » volle  per  ogni  modo  nel  ritorno  » 
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'ch'egli  fece  in  Italia , naufgare  fino  i i liti  di  Mirea  nella 
Liciatper  vifitareinquel luogo deuotamente il  corpomi* 

•raeolofo  di  fan  Nicolò  Tuo  particolare  Auuocato.  Fu  ciò 
'neiranoo  deirhumana  redencione  cinquecento  trenta  Tei . 

Giunto  dunque  che  fiì  il  buon  Vcfcouo  nella  Chiefadcl 
Santo, vi  fi  pofe  con  tanto  affetto  ad  orare  , che  al  meglio 
gli  apparue  fan  Nicolò  vifibilmente . Belli  ragionamenti 
penfo  io, che  di  varie  cofe  trd  l'vno  , e Taltro  accadettero; 
ma  non  eflendone  fiata  regifirata  nelle  hifiorie  cofa  alcu« 

-na,li  lafciò  fotto  filentio.  Riferifeo  folamente  qnelch^ 
negli  atti  di  fan  Sabino  fi  legge . Et  è che  hauendo  fan  Ni> 
colò  confoiaio  il  Vefeono  peregrino, gli  foggiunfe  i Ti  fò 
à fapcre , ò Sabino,  da  parte  del  nofiro  commun  Signore.  $ 
per  quefio  atto  di  riuerenza,  che  fei  fin  qui  venuto  i faro 
■alle  mie  olfa,che  quando  barai  pofio  fine  alla  vita  morta* 
le,te  ne  verrai  i godere  nel  ciclo  deirimmortal  gloria, che 
la  sù  godono  tutti  i veri  ferui  di  Dio . Anzi  la  Chiefa,  per 
honorartì,ti  annouereri  tri  fanti  Pontefici  Confefibri  • Di 
più  pafiato , che  lari  dal  tuo  felice  tranfìto  quel  numero 
d'anni,che  nella  mente  diuina  fii  prefifTo  ; faranno  le  tuo . 
offa  trasferite  dal  fuo  fepolcro  io  vn’altra  citti;&iui, 
quando  vi  faranno  ancora  trafportate  le  mie, prenderemo 
infieroe  la  tutela,e  protettione  della  citti . Ciò  detto,  di* 
fparue  il  Santo:e  Sabino  refe  di  tal  beneficio  le  debite  gra* 
eie, cosi  al  Signore, come  anco  al  Nuntio,che  fi  felice  nuo- 
va gli  hauea  recato  ; s’imbarcò  di  nuouo  perii  Tuo  viaggio 
d’Italia . Come  quefie  predittioni  fi  verificaflero  poi  i fuo 
tempo,  per  non  fare  al  propofito  di  quelche  boratrattia-  ' ^ 

moj’habbiamo  i lùgo  (piegato  negli  atti  da  noi  gii  ferie-  • 
ti  di  fan  Sabino,  e lo  riferiremo  di  nuoNO  nel  libro  ottano  ’ >■•  > -> 
di  quella  hifioria.  Fù  in  oltre  vn  Religiofo  conuerfonel 
mooafiero  iflefib  di  Cefario  Haifletbachcenre,verfo  gli  c«c  Haiicia, 
' anni  del  Salvatore  mille  cento  nouanta,ehe  per  la  grande 
afièteione  , la  quale  hauea  nel  fuo  cuore  al  nofiro  Vcfcouo 
fan  Nicolò,’meritòvna  notte  elTer  da  lui  favorito  della  Tua 
cara  prefenza . Era  ito  il  monaco  nel  còro  della  chiefa^  » 
per  trouarfì  al  Matutino,  che  poco  apprelfo  douea  folien* 

Acnencc  cantarli  perla  gran  fefia  » che  correva  in  quel 
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giorao:&  eneracouli  s'anuidde  > che  ftaiui  iui  Tefticod'ht 
b{eo  Ponceficale  il  Tuo  gloriofo  proteccore  ; c hi  (i  grande 
il  gaudioiche  il  conucrfo  nel  Tuo  interiore  nè  concepì»  che 
per  lavehemenza  dcl^eruor  dello  fpirico  fi  fcnci  eleoaco 
Oi'tc.de  vitr.  daduepiedr^  fopra  la  terra.  Riferifce  ancoii  grauilfimo 
auttore  Giacomo  di  Vitriaco  Cardinale  di  Santa  Chiefa  » 
nel  fecondo  libro  della  vita  » ch’ei  Tcrilfe  di  fanta  Maria  di 
Egniestc'andando  rn  giorno  quella  ferua  di  Dio  per  diui* 
nocommandamentoda  Villembrocin  Egnicsagliottodi 
Maggio  » Cele  fc  incontro  il  gloriofo  fan  Nicolò  patrono 
di  detto  luogOfCon  faccia  molto  allegra»e  la  condulTe»fen" 
xa  mai  Iparirle  dinanziifin  dentro  la  iua  chiefa»  ch’era  nel« 
rhabitato  • lui  difparue . Narraua  poi  la  5anta , che  iiu> 
camioando  infiemecol  Sante»s’auuidde  dalla  fellcggiante 
compolìtione  del  Corpo  di  Nicolò, che  allora  sjauuictnaaa 
il  tempo  della  fua  feda.  Ma  come  che  fapea  ella  benifli- 
moiche  il  giorno  alla  folenniti  del  Santo  coQfacrato»viene 
i fei  di  Decembre  ; (lupiua  tri  fe  fielfa  » e rellaua  piena  di 
grande  ammiratione . Giunta  poi  » che  fù  in  Egnies  » do* 
mandò, che  fefta  iui  fi  celebra(Te,per  vedere, fe  ingannata  fi 
foife  nel  fuo  penlìero;&  vdi  rifpondcrloche  gii  comincia* 
ua  la  follenniti  della  Traslatione  del  Patrono  di  quel  luo- 
M«rtir.aon.y.  go  lao  Nicolò,per  elTere  il  facrato  fuo  corpo  (lato  da  Mira 
Miggi*.  nella  Citti  di  Bari  trasferito i none  di  Maggio.  Di  piti 
in  quella  prouincia  di  Germania, c'hi  nome  Francia  Oric* 
cale, furono  anticamente  sù  due  montagne  due  cafielletti 
detti  l’vnoCamberga  grande, e l’altro  Camberga  piccola  • 
auimtrr.  della  Erano  quelli  fotio  il  dominio  del  Conte  di  Rottemburg.* 
P®*"  nìortc  di  vnde’padroni,  furono  intorno  i gii 
co  òdi  cim-  <aooi  drlla  nollra  faluce  mille  cinquanta , infieme  col  redo 
‘^®1  Cótado»po(fcduti  da  quattro  buoni,e  fanti  fi:ateili,che 
«IO.  Tritemio  chiamauanfi  Einardo,Burcardo,Ruggiero,  & Enrico . Ae- 
«>‘c a's^nh/i!  cadde  poi  » ch’elfcndo  fiato  Einardo  fatto  Vefeouo  di  Her- 
bipoli,ò  come  altri  dieono»di  Vvirceburg  : vide  vna  notte 
il  buon  Prelato  in  vifione  vn  belliflimo,&  alTai  grande  mo« 
naficro  di  Monaci  nel  luogo  i punto  dou’era  Camberga.^ 
graode,e  fan  Nicolò , che  pigliaua  la  meti  di  quel  mona- 
ieroic  lo  crafporciua  $ù  l’altra  montagna  net  luogo  ftefio» . 
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dòa^era'Cambergipiccol;t.’ Fintea  poi  la  vKìone,'p€fkndo/i 
UVefeouo  (quel  ch'era  i panto)haucrgti  S.  Nicolò  voluto 
dare  ad  incendere»  che  stìquclle  it.ocagne  hauean  eoi  tent< 
po  da  farti  due  MonaHeti;  fi  chiamò  Raggierò  Tuo  fratello» 
il  quale  hauea  già  da  vn  pezzo  difpotlo  .teH'animo  di  voler 
impiegare  tutti  i tuoi  beni  in  fcniicio  della  diuina  Maetli» 
e ditlegli  quanto S.Nicolòs’cra  degnato  di  riuelargti.  Pd« 
co  appreflo  vide  anco  Ruggiero  in  Tonno  ritleiToS.Nicolò» 
che  porgendoli  vna  palmailgii  predfcea  intìeme»  come  do* 
uea  eflb  morire  nel  viaggio.che  haria  fatto  verfo  Gierufa- 
lemme.  A tal  nuoua  domandò  Ruggiero  al  Santo  » quan* 
dociòfaria  (iaco*,&  vdiili  rifpondrrc»  che  quefto  gli  fa* 
rebbe  accaduto»  dopò  che  lui»  e Burcardo  Aio  fratello» 
baueiTcro  conuertico  in  voMonaAerodi  Monaci  dedicaci 
al  feruitio  Diuino  Camberga  grande.  Né  concento  di  que- 
Ro,teguitò  il  dormiente  d chiedergli, che  farebbe  mai  Baco 
della  piccola  CambergaiC  n'incerc»ch’£nrico  lor  quarro  fra 
cello»rimaAo  che  folle  folo,per  la  morte  de'fracelli»a*haria 
facto  ancor  clTo  vn’alrro  MonaAero»  Con  che  Aianitoil 
fonnoifi  tuegliò  il  buon  Kuggiero  cucco  allegro»e  coocenco 
per  i'auuifi  datigli  dal  Aio  AuuocatoS.Nicoiòii  quali  coA 
cucci  fuccedcctero  d punto  » eotne  il  Santo  gli  hauea  pra* 
detto.  Imperciò che  fendo  ito d Roma  per  viAcare  quei 
lanci  luoghi  Ruggiero»fcccA  trd  canto  Burcardo  religiofo» 
e colto  via  i foldatidel  prcAdio  da  Camberga  la  grande,  vi 
cdiAeò  nel  mille  cento  feccanca  otto  vn  Aillenne  MonaAe* 
fiero  » il  quale  poi  fece  anco  dieci  anni  appreflo  confecrare 
ncLmefe  di  Decembre  focco  il  ticolodel  noflro  S.  Nicolò 
'4a>  Adalberone  Vefeouo  Herbipolcfe.  Ruggiero  poi  veda* 
•cacon  fua  fomma  confolationc  la  dedicacione  del  nuouo 
MonafieroiA  parti  per  terra  Tanta,  c nel  viaggio  rcfcal  Aio 
Creatore  lo  fpirico.il  che  coAo  che  vdi  Enrico, il  quale  era 
di  cucco  il  Concado  rimafioaflbluco  padrone»fé  ancor  egli 
di  Camberga  la  piccola  vn*  alerò  Monafiero  di  donne  Mo« 
nache, conforme  alla  prediccione  del  Santo.  Nel  coi  Mona» 
fiero  di  Camberga  la  grande  dopò  alcune  cencenaia  d’anni» 
ra^reddandofl  pianpiano  lo  (pirico  » Tuccefléro  alcuni  Mo- 
naci di.TÌca  molto aifcola»e  ^ÙiToluu;  in  caco  che  nel  mille 
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quatcroccDCo  ottanca'noae  focto  il  Ponccficacod’InnocfM 
Papa  VlII.fì  rifoloerono  di  apoftacare,e  ricornarfcDe  al 
colo  . Per  lo  che  fincefì  per  adempire  il  pcflìino  lor  dcfidc* 
rio,  alcune  caufe  apparenciifupplicarono  al  Papa  (ì  còcco* 
calTc  eonuercire  ràncico  lor  Monaftero  in  vn  Collegio  di 
Canonici  fccolari  Tocco  il  cicolo  fteflò  di  S.Nicolò,  e ch’effi 
lalciaca  per  quelle  linee  raggioni,  riflicuco  Monadico,  foT* 
fero  i primi  Canonici, che  n'hauedero  cura . Occennero  la 
licenza,  e Tubico  venne  loro  adoHb  l’ira  , & il  caHtgo  del 
Sanco. Leggendoli  dieiO,cheinlieme  col  loro  Abbace  furo* 
no  dal  Signore,  predo,  e giudo  vendicacore  dell’ingiuria^ 
!Uai.i.at«  fatta  al  mo  Teruo  S.Nicolò,  dati,  come  dice  l’Apodolo 

reprobo  reoTo,*  e diuenuti  da  mali  religioli,  aflai  peggiori 
fecolari, andarono  cucci  in  perditione.  Finalmente  per  non 
jCfTer  più  lungo  in  queda  materia  (gii  che  d’altre  molciffi* 

• me  apparicioni  del  Santo  d è ragionato,  e lì  ragionari  io., 
Kav  vari;  luoghi  di  queda  hidoria )èda  Taperd , che  verfo  gli 
anni  deirincarnacione  del  Verbo  Eterno , mille  ducenco 
quaranta,  comparue  nella  cicci  di  Bologna  il  nodro  Santo 
al  Reuerendo  Fra  Ridolfo  da  Faenza  Domenicane  Tuo  de* 
uoco,'nel  modo,  c'hora  diremo.  Non  hauea  molco  tempo, 

' che  s’era  dato  principio  al  venerabirordine  di  San  Dome* 
.'nico , detto  de  Predicatori,  quando  alcuni  Frati  pulillani* 

, mi  « temendo  che  l’opra  incominciata  dal  Santo  lor  Pa* 
.triarca , nondouedie  hauerbuon  lucccdb,  perelTer  chci^ 
molco  pochi  erano  allora  i Frati  deH’Ordioe  ; dopò  alcuni 
..condgii  hauuci  era  di  loro,  conuennero  in  quedo,  che  oc* 
tenuta  di  ciò  licenza  dainiludrilfimo  Legato  di  Bologna, 
fi  trasferidcro  cucci  aH’Ordine  di  Cidello . Venuta  queda 
rifolutionc  airorccchie  del  feruo  di  Dio  Fra  Reginaldo» 
perfona  molco  Tegnalaca  in  quella  facra  Religione  ,*  Te 
dolfe  grandemente:  e conuocaco  il  Capicolo,  efpofe  il  cut* 
to  per  ordine  i quei  Padri  prefenci . 1 quali  prorompen* 

* do  Tubico  in  lacrime,  fopplicarono  d Fra  Reginaldo,  in  coi 
haueano  tutta  la  loro  fperanza',  che  voledie  d si  gran  male 
dar  qualche  opportuno  rimedio»  Stanano  ancora  congre* 
gaci,  quando  abbandonato  il  mondo  con  cucce  le  Tue  pom* 
pc,  & hodori , folo  cncrò  ì&Co&ocqco»  & io  mezo  dai 
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Cipieolò  chiefe  4’efler  ricenuco  nel  lor  conforeto,e  del 
cfo  habicorefttto»  va  fa(nofì(fimo»e  publico  Leccore  di  Fi- 
lorofiaicon  che  rinouando(ì  la  deuocione  oe’Fraci,  comin- 
ciò quella  cencacione  à Tuanirc.  La  nocce  fegaencc  Fra  Ri- 
dolfo da  Faenca  » il  quale  pure  aflai  di  cotale  determina- 
tioae  (ieri  perturbato»  fera  queRo  Ridolfo  fiato  gii  nel 
fecolo  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Nicolò  in  Bologna»  nella 
quale  bora  giace  fepoleoil  Patriarca  ^.l>omcnlco»perha- 
oerla  Ridolfo  con  refieffo  donata  alla  Religione  de’Predt* 
ettori  ) fu  confolato  in  tal  guifa . Vide  il  buon  Religiofo 
a pertannente  da  vna  banda  la  Gloriofìfiìma  tempre  Vergi- 
ne noRra  Signora»  infìeme  col  Tuo  Figliuolo  » e dall’altra^ 
S.  Nicolò  Vefeouo  » che  ponendogli  la  mano  fui  capo  gli 
diceua.*  Non  temere  Ridolfo,  percioche  tutte  le  cole  fue- 
cederanno  i te,&  all’Ordine  tuo  profperamente»  hauendo 
la B. Vergine  Madre  di  Dio  particolar  coradi  tutti  voi. 
Ciò  vdito  » vide  incontanente  il  Frate  per  lo  fiume  del  pic- 
co! Reno  » che  corre  i canto  à Bologna  » venire  vna  gran.< 
naue  carica  di  Frati , & vdl  dal  medefìroo  Santo  Vefeouo 
Nicolò  tai  parole  : Vedi  tu»  figliuolo  »quefii  dell’habito 
delta  tua  Religione  vefiiti  : Tanti  fono»  che  tutto  l’voi* 
uerfo  mondo  riempiranno . Con  che  fuanì  la  vifìone , & il 
imon  Ridolfo  rallegrato  fopra  modo  per  quel  che  haueL.» 

- 'vifto»&  vdito»  ne  diede  conto  al  rimanente  de’Frati;  e da- 
to loro  buoo’aoimo , li  fè  tutti  perfeuerare  nel  bene  inco- 
mtuciato. 


S. Incoiò  varie  perfine  » ebe  in  qualche  modo  pare» 
uano di bauerlo ofiifi,  Cap.ió» 

I^Criuono  molti  auttori  degni  di  credito» 
che  fù  nella  Cittidi  Cefena  vn’  Abbate» 
ò Priore  del  Monafiero  di  Santa  Crocea» 
il  quale  richiefio  da  Tuoi  Monaci  » che.* 
defie  loro  licenza  di  potere  d fei  di  De- 
ccmbre  » giorno  della  Fefiinitd  di  S.  Ni- 
colò «cantare  nella  lor  Chiefa  vn’offi- 
ino  ooaeUamcnee  vfcico  eoa  la  leggenda  del  Santo , non^ 
■ ~ - - - Nn  a volle 
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volle  per  niun  modo  confcnrtrgli  gii  maif  aori  vna  voltajà 
(gridandoli  fouerchiamence»  li  riprefe  deU’audacia  » c’ba* 
tìcann  > in  volere  introdurre  cofe  nuuue  nella  lor  chic  * 
(a  . Venne  la  follennird  del  Santo»  •&  ipoueri  Monaci» 
vdica  la  campana  del  matutino»  fé  n'andarono  al  Coro 
tutti  rncHi , & afHitti  per  la  negatiua  > che  più  volte  loro 
hauca  data  l’Abbate  intorno  al  nnouo  officio  di  San^ 
Nicolò  particolare  loro’Auuocato.  Hauca  l'.Ahbate  no- 
me Iterio»  e per  quella  notte  quando  gli  altri  andaro- 
no ifalroeggiare  , egli  n rcQò  i dormire  » forfè  acciò  che 
i Monaci  non  gli  deficro  nuouorrauaglio  con  domandar- 
gli la  fudetta  licenza . Coroinctoffi  dunque  i cantaro 
l'officio  antico , quando  San  Nicolò  vefiico  di  habico  Ve- 
fcoiiale  comparuc  nella  cella  dell'Abbate  con  vn  .buon^ 
flagello  nelle  mani,  c rifacgliatolo  dal  Tonno , cominciò 
con  vna  mano  à crafcinarlo  per  terra  fuori  della  cella.  » 
0 con  l’altra  i percuoterlo  acerbamente.  Cantaua  in  que- 
fto  mentre  il  Santo  vna  delle  Antifone  del  nuouo  ofifieio« 
la  quale  era  quefla  : O Pafior nttrtie , à eUmtrUt  & bon%^ 
ettfios , qui  dum  deuoti  gregis  prtces  atUndere$ , vott  lupjk 
di  calo , Prétfuli  fanSìifùmo  dignum  Bpi/copatu  Nico- 
hum  ojltndini  iuum  famulum . £ perche  ad  ogni  nota..»» 
che  nel  cantare mutaua il  Santo,  daua  iolìeme  vnapec- 
cofsa  all'Abbate , cominciò  il  mclchino  d gridar  per  aiu- 
to; ma  non  fentendolo  t Monaci  occupar!  nel  Cora,fù 
trafeinato  per  tutto  il  dormitorio  del  Monailero  fin  vìr 
cino  alla  Chiefa . lui  fù  vdico  da’  Monaci , c larciato  dal 
Santo,  che  gli  fparue dinanzi.  Corferoi  Keligiofi  al  re- 
more, & vedendo  l’Abbate  (Icfo  per  terra,  e molto  mal 
concio  di  flagellate , l’interrogarono, che  gli  folle  accadu- 
to, e s’vdirono  in  rifpofta  dire  : Andate,  c cantate  fubi- 
to  Tofficio  nuoDO  di  San  Nicolò , perche  in  caftigo  d'ha- 
uernelo  io  prima  negato , m'hi  il  Santo  Vefeouo  tira- 
vo fin  qui  per  terra  dal  lecco , dooe  io  giaceuo , fenza.^ 
ceflargidmai  di  percuotermi.  S’auuiddero  allora  dal- 
li (^gni  delle  percofle  rimaflegli  nella  carne,  che  cento  fla- 

r Ilice  faauea  dato  il  Santo  all 'Abbate  Irerio  ,qaanc«# 
punto  fi  accor(cro».^ch’,ccaao  le  ootP»fon  le  quali  $ 
.V  ; caacaua 


tTttL^  s^rriMoV  ^ i 

néH,'ofiiek>  nuono  TAncifona  i O ^àfior  éttmtj  i 
Onde  rìcirarofì  cacti  di  naduo  in  ch/cra  « eominciarono  dà 
-capo  con  fomiha  copfolatione  d cantare  il  Macurino»con* 
forme  i iijuancu  ilaoa  nel  naono  officio . Ma  ecco  vn*af« 

'Vo^caff  igo  ddcò  ad  va  armata  intiera  dal  noffru  Santo  per 
'‘Èaucrgli  volato  violare  il  fepolcro  . Acciòqudln  s'inten* 
da)è  da  fapere»ehe -i Saraceni, fc  bene  per  l'odio  capitala* 

’ciie  portano  al  nome  CHlh'ano,procarano  Tempre  dtoffen- 
derc  i regnaci  di  Chrifto,cbn  far  loro  guerra,  e rouioare  le 
lor  ctttà,e  Regniicon  tutto  ciò  il  priocipalc  inteQCo,ch’ef- 
lì  habbiano,c  ildirocba'r  le  chiefe  di  Chrifìiani, buttar  per 
'terrà  gli  altari, e rouinar  le  Reliquie  de'Santi . Piene  To>  ‘ 
no  le  hifforie  di  rcmiglianci  loro  ioToleoze.  Néporrò  doe 
foli effempì  per  noftra . Preiero  in Francia^verfò  gli  anni 
di  Clirilto  Tctceceoco  creora  la  città  A telate  Te,  & in  cf^ 
diroccarono  la  maggior  parte  de’Tacri  Tempi), Tpezzatotlio 
i monumenti  de'Santi;  e togliendone  via  le  loro  venerande 
'offa, le  fcacafl'aron(»,e  difperTcro  qud,e  là, con  impierà  inu« 
dita  . Tri  gli  altri  diffruffero  il  icpolcrO  di  fan  Cefario 
Vercouo,con  grardiffimo  lor  danno  pciò.  -Perciochc  par« 

-tici  di  là  furono  tuui  (coza  dimora  da  fferiflima  boraica»^ 

‘fomiBCrfi . 'Così  cene  rtn^e  teftimonianza  quello  £pi* 
'gramma,che  riTcrifrci!  fiai  onio  haucr  gli  Arclaceftattaf- 
caco  al  nuouo  (epoltro  del  Santo, quando, morti  gli  auucr* 

'fari)  tl  I itecelo  di'nuouo.  1 primi  verff  iun  quelli;  • 
a Citn.Htr'bie  parto  remuatummarniorttc^tntn 
t airi  CaJurìo^Bùntifiàque /atto* 

§^od/eeùrafa  tobert  tabù  dejiruxit  acerba» 

Hane  virtute  Dei  forbuit  vnda  mar/t% 

'QucAomedciìmo  hiucanoancoTattonel  fettecentoven» 
ticmqué  in  fiordeos,GaroDca,  & Poirieis,  città  tutte  di  ' 

'Trancia»dOoe  bruggiarono  quante  chiefe  vi  erano,  fenza*j 
’ portar  riTpecto  oc  meno  alla  celcbraciffìma  Baff  iica  di  fan»  ‘7  **'  ’ '.‘'V’ 
coHilàrio»  Di  quà-li  ioterderà  meglio quelchc  diTan  Ni*  « 

' colò  prendiamo  à dire . Cioè  che  ncH’anno  dclSaluatore  . ' * » 

occocentéffmo  quinto,  ebe  fù  à puntoli  quinto  anno  di  \ i.-; 

‘CarloMagno;  va  RcdiPcrfia.jPrencipede’Saràceoi,cbia- 
' nfaco  Aaroa  , fece  guerràcòntrq  Niccfofo’ Imperador  di. 

''à'Odtatt  conereccnco  miiafoldàti.*  Qbde  gllcagionò.u^ 
f. Nn  j paura 
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piQtitt  ff>»aentO|Cheil  pouero  Iraperadorc»  perteuarrcto 
d*intnxi,g?i  diede  creecnco  Tei  mila  monete  d'oro,con  pc«« 
meda  di  haucrgli  ogni  anno  da  pagar  per  tributo  l'ifteiTa*^ 
quanciei  di  denaro . Lafeiò  con  quefto  Aaron  di  guerrcg* 
giare  per  allora  : ma  da  li  d due  anni  » cioè  ntll’otcocento 
retce'tripciU  in  mare  vn’armata  grcfiìffima  » fé  n’andò  iiy 
ptrfona  i danneggiar  le  marine  di  Oriente  . Pre(e»e  roui* 
nò  Rodi;e  di  li  confericofi  i i liti  della  Licia»sbarcò  molta 

gente  per  adattare  la  cicti  di  Mira . Se  rè  impadroni  rt»> 
iro,c  quali  che  la  diroeròda  fondamenti . Trataotoico* 
ftodt  della  Chiefa  di  S.  Nicolò, pofero  il  corpo  d’vn  ordina» 
rio  defonto  in  vna  calTa  raghiflìma,c  ripopola  in  luoco  de 
cencemente  ornato  lìorcro,che  folfe  la  tomba  di  S.  Nicolò 
acciò  emendo  i Barbari  » rouinaifero  queda«  fenaa  toccar 
niente  il  cero  lepolcrodel  Santo.  E cosi  i punto  accadette. 
Venero  i Saraceni«nibbarono  rutti  i vali  del  Tempio,  gcc> 
tarono  per  terra  rimagint,roninarono  molti  altarii&  vdi* 
co, che  quella  finta  era  la  ealTa  del  facrodcpolitodi  S.Niro 
lò,la  fecero  fenza^indogio  in  pezzi,e  dirpenero  TolTa  ^ de» 
tro,e  inora  della  Chiela  in  vari;  luoghi.Ma  non  perche  ha- 
ttcano  i Barbari  fatta  quella  infolenza  ad  vn  fallo  fepolcro» 

' p qneflo  nò  prefe  il  Santo  qucU'oifera  per  fé.  Vditc  la  veo- 
detta  che  in  va  tratto  ne  fece . S’imbarcò  di  nnooo  la'geii* 
te,  e fi  feofiò  alquanto  da  terra  «quando  airimproaifo  le- 
nandofegli  contro  vn'horribiliffima  tempefta , tatti  i vaf- 
felli  perirono . Vn  folo  fé  ne  falnò,  che  fù  quello , doo’era 
il  Prencipe  Aaron,  accioche  hanelfe  tempo  di  pentirfi  del- 
l’crror  Tuo, e di  palefare  per  tatto  la  virtù  graóde  de’SantL 
Se  fi  pentilfc,  ò nò  di  vera,e  (aiutare  penitenza,  non  lo  lap- 
piamo. Solo  ritroutamo  in  ifcrirtotchc  giunco  al  fuo  pac* 
fe,fini  Albico  la  vitale  che  i due  fuut  figli  fucccifori  nel  K«- 
tuo  Mahumatf  & Habdalla,  cominciarono  i fwleguitarfi 
fvn  l’altro  con  guerre  crudeliffiiDe,e  con  gradiffimo  efter* 
minio  de*  loro  fiati . NeH’anno  poi  del  Saluacore  mille  Ict- 
^ tantafette*oaiTa  Corrado  monaco  di  Bruvvilrc,  nella  vi» 

À fan  Guolfcimo  Abbate  ,8c  anco  il  Baronìo  Dcll’vadcci*  . 
^ ' inocomo  dc’fuoi  annali  ; che  la  Rctna  Riehcra  ( alcn  ia.« 
chiamano  Richixa  ) vedoua  di  Mifeco  Rè  di  Polonia  , • fi* 
gUuola  primuf  coita  «U  fiacUoo  Conte  Palatino  dei  Reno» 

iJqaal 
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E'qoal  Alfratelio  di  faoea  Conrgondt  Imperadriec  • & in* 
torno  i gli  anni  delia  noftra  faluce  cento  vndeci  fondò  it 
nooaftero  di  fan  Nicolò  di  Bniwilre  preiTo  i Colonia. 
tfnolandole  viitù  paterne , donò  ancor  elTa  al  monaftera 
oiedefimo  vna  villa  detta  Cloteoo , con  tutto  il  i^fTallag* 
fio.  e rendite  di  qaeIla.cheimpportauano  affai.  Fabriw 
4i  pid  netta  chiefa  di  detta  cafa  TO  beJlifiìmo  fepolcro,  ae« 
ciò  vi  foiTcro  dopò  onorte  fotterate  le  fu  e offa, ad  imitatio- 
oc  di  Ezclino  fu*  padae,  ch*ei  por  vi  Aaua  fépolto  • Era  ic 
quel  tempo  Arciuefeouodi  Colonia  vn’huomo  di  fi  fantL.» 
etta,pcr  nome  Annonciche  dopò  il  Tuo  tranftto  è flato  dal  im,!.  teiv 
laChiefa  Canonizaco.  Quefli  aotcnticòi  nome  della.., 

Heinz  le  fcritture  della  donatione  accennata  di  Cloteno  . 

Bc  ifcommnnicò  tutti  quelli , che  per  faunenire  haueflcro 
■noleflato  quel  monaflero  intorno  al  dominio  di  detta  vii* 
la . Con  tutto  ciò  fendo  andate  dal  fanco  Prelato  molca.# 
pcrfonc  inimiche  dc’monaci  di  quel  luogo  • rinfbrmarono 
tanto  finiflramente  della  vitadi  efB,  e della  male  ammini* 
firatione  delle  rendite  del  monaflero.  che  dandole  Annone 
ercditO((i  rifolud  di  £arne  U dimoftratione  fegucate.  Ven- 
ne i morte  la  Rcina  Richera»  e mentre  con  folieooiffima_» 
pompa  era  il  Tuo  cadaoero  portato  alla  Chiefa  di  Bruvvil- 
re»  per  effer  depoflo  nei  Aio  anello  ; fè  l'Arciuefcouo  cotu 
violeoza.che  la  proccfliv  ne,  in  luogo  del  Tempio  di  S.  Ni- 
colò • le  n andalfe  col  corpo  morto  nella  Chiefa  da  lui  po- 
co prima  ediAeara  fotro  il  titolo  di  fanta  Maria  ad  gra- 
dua. Qui  fù  fcpelito  il  eadauero  per  commindamcnto 
deiringannaco  Annone,  il  quale  con  quella  ifleffa  occaAo- 
ie della  nooua  fepolcura  della  Reina  colfe d'affoluta  po- 
tenza il  pofTcflo  della  villa  di  Cloteno  dal  monaflero  di  fan 
Nicolò»c  Taffegnò  alla  Aia  noua  Chiefa  della  Madonna  . E 
fe  bene  gii  fecero  qualche  refìflenza  molti  huomini  da  be- 
ne»iqoalimofltdazclonópoceanocolerarequeiringiufli- 
tia.'.'on  tutto  CIÒ  s’cllcgui  volandolavoloncldeirArciue- 
icquo . che  per  ricrouarfi  allora  tutore  dell'! mpcradorctf 
Henrieo  Terzo  ancor  giouanetco»dominaua  per  rutto.  ,8ri  v 

cenno  6 faceua  obedire . I monaci  fpogliaci  della lor  vii- 
hi»pcr  allora  li  ucquero  t ma  caduto  poco  dipoi  Aqnono 

Ntt  <1  io 
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in  quella  ^ràuetf)i«irinjta^dc{l«  quale  fe  ae  mori;  confefiC* 
il  da  lui  il  lor  Abbate  OeoUelmo>  e tanto  l'informò  delire 
t(emi/che  il  Tanto  Prelato  aaui(io(ì  deirerror.efreVe  péli;, 
. ' odiéi  parola  ali^Abbate  d'baucre  à iarequanto^rima  > cb? 

^ gUfcn'é  iitatttotòreftituiro  nelle  medeiui)eeoTe>ò~coQtra£ 

wiM*”JrMÓ  <5®*«biaco  con  altri  beni  cquiualeoti . É tantópiiì  (ì.riTpU 
• ^ naftw  'lipt"  nè  il  Santo  hnomo  di  farlo^quanto  che  baoe'aaifto  nel  tep^ 

quella  (ùa  infermiti  vna  vifio.oe,  che firauaganCe» 
•c.  mence  i’afnitfe.  Giacèuae^i  cooTumatò  già  dalla  vche.f 

meoza  del  maleinTO  letto.quando  addormentaton  alqua^ 
^ ^ ^ ,.v' tè  vàdde' in iogno  Santo  Eguaido  martire  » che  dicea  la^ 

‘ * meCsa  . Pareua  al  dormiente»  rh'e(To*ancora  s’accofiauay 
^ al  l'altare,  c feruiuaal  celebrante  à quanto  gli  facea  di  biCòr 

, ' . gno  Alla  hoc  compito  il  facrifìgo  i.il  Santo  con  tutte.^ 

* ' vcftifacerdotali  Te  ne  volao.a  al  Cielo  » & Àunone ^ ohe.g^ 

baucaminiftraco  » lo  fe^ioa  ancor 'elio  per.  encrace  in  qutii 
, Yegno;quaadoeccoall'ingrcirodiqueUafeÌicicà»ilMnrti^ 

. Io  fcaceiò  violentemente  da  fe»e  lp;rimaDdò  nella  cerraJi  •' 

In  che  fuegHatoh  .rArciuefeouQ  infermo  cominciò  à piaq- 
gere  fortcmeatCi&àlamencarn  del  Tanto  Martire»cherhac 
uea  ributtato.  Da  quefta>viiìpne  dunque»  e dalle  ragioqi 
■ laanifclle.,  che  l'Abbate  Gaolfelmodrirein  fauoredella^ 

roa  Chiefa.)  moflo  irmqribondp  Annone  promife  al  mona* 
/ co  di  voler  quanto  prima  far  ribauere  al  roonaftero  di  fap 
^ . Nicolò  tuttii  beni  Jeuat'gli..  E forfe  non  fece  il  Tanto  Pre.'T 

^ ; _ lato  jnqucLgioTOo  fteilala  rehitutionciCpme  in  effetti  de- 

„ fidcrauadreguirc»pcrdarfineal,negotiopiùfollennerocqT 

te  ncìla feda  di  fan  Nicolò  » ch'era  molto , vicina . Ma  cót 
: v ■ me  che  la  motte  non  afpettò  tanto. à!veaire»&il.glorio^ 

\ Annone  pafsò  da  queAa  vita  il  giorooioaozi  alla  vigilia^ 

del  noftro  SantòircAò  la  cofacosf  pendente  con  grande  a(H 
flttcìone di Guolfelmotcdc’moaaci . Di  là ;à  poco  n.fil'e- 
/ lectione  del  fuccefTore  nella  per  fona. d' votale  HiÌdolfo»c^ 

. per  quanto  L'erperienzamoArò  » fd  Tempre  aunerTariD  del 
rmonaAero.  Aodouui  l'abbate  piò  volte  adefporre  lefuè 
■ ragioniiSt  i pregarlo  deUa;reAitmiooe  prqmefTagli  <Ìal  foo 
< Tanto  PredcceAbre . Majferraodogli  del  còncinim  il  hoouo 
.Erdatororccchie  » ricorfcìLttUòn  Abbate 

vàicia^ 


iMpl^il^aeciò  r«  ^]i  facefle  giufticia , ad  HenrJco  Impe* 
^dorj;»iI  quafe  Vd(co'  btne  il  faccdfo»  & acCorrofi , che  diti 
rcndrre.al  oionaftero  la  villa  * p'erìcolaua'U.  buona  fa* 
.ma. del  già  derunco  Anòoné»  rpocor'dialiflìmo^^nrtcojim; 
«pofe  coflo  ad  Hildolfo,  che  ieftituidc ogni  cofa . Ma  c^ue* 
procrafficando  di  giotno  in  giorno  rc/Tccutiònc  dell'or^ 
canto  fé  eòo  le  Aie  ìùngherie  » che  gli  ainbakiadori  tc 
tic  rìcoroarono  i firuvvi|rcrenza  alcuna  fpedfticTir.  Tro* 
naòaii  allora^ncne  parti  di  Lombardia  vicino  alle  Alpi  per 
r.fiegoci;  d’ihiporcanaa  ìMlomano  PonreAcc  Grcgotfo  lec- 
Hmt>:perciò^dopò  molte  orationi  pensò  l'Abbate  a’inufat^ 
li  aoco'r  efloper  la  fua  cau/a  ambalciadorì  accorci  > e pru* 
:denci>acciò  inanzii  qoel  Aiptemo  giudice  fì  dcterminaflè 
iloegociò..  Biccuc,Grrgorio  i mefii  con'molca  humanJti, 
.vdico  l’AnìbaTcieria  et  n le  Aie  giuAe  ragioni , Lupi  cosi 
.cgU  I com,etutra  |a  Corte  ii'iRtcnderc  vn  latto  cale  d'viL* 
:^rclaron. Santo  > com’era  Anoonc . Pure  perche  gli  huo • 
9imi  Santi',  "maflìmamente  quando  fono  AninfàmentC  ftfr 
ibrmati  delle  co.'ct  pónnò  far  degli  crrcri^  rcriAcalr.hnuo 
Arctucfcoiió  Hildolfo  vna  letceraiComn:adaidg!r,che  fen- 
z^lcto  rimectcfleip-póllcrro  dclla.vilìa  i 'monaci  di  fan  Ni> 
.«ÓIÒ . Erano  in  detta  lacera  alcune  pacolc,!e  quali  acciò 
£^jed2  chiaramente  la.volontd  del  B.^onteAce  Gregorid, 
,c  la fagibne,c’hebbe  fan  Nicplò di  caAigare  dipoi  l'Arcf; 
;iiefcouo‘  Hjldctfo  difobedientei  ccmmandaitìenci  del  Pa< 
^paaA  loggtungano.  qu),à  pùncoicome  iui  flanno,  e fon  quC* 
,lÌc JVo/t.e^et  6 fili  ; Ptu$njfirrj  quidquam  ix  ininfiitia^ 
fità^quiptvt  (tgifj}usfic fi fiunt  vrélimcex  rapma.qaimodo 
fi.ma&tt,quij filium  in  patrhprafeniia . Vatrjtorem  qnU 
fittn  multorum  konèrutn^  agaqumut fratrtm  r.oilruM  ipt- 
/Mnwt.Architptfeopum  i'fid  tìfmen  ‘in  bile'partè  'minimèdi» 
findtndtif'tfi  non  quod  Beato  Nifólao  prdrh 

fimiifianSIcGtnitrin'p't^  hoìdeàuììuin^Jlimauìt , 

duentiMominope/Pyopbetamz  ^ià  ègo  Deminui  di/igirii 
iftdìeìumté"^  odio  babem  rapinàm  in  bolàcaufìUrh  :Kte fìt 
Afidfifilibfìi  credei  Màtrem  'eìiftrepàredvoluntate  fil^'t 
dum.id.prorfyiionììet  vtriufqut pfi^riumiàtqùèthfnrhU\ 
4fttàdtm.vtllij^  eademjtoJU^  fiim^iìèdf/endendoir/ìi^ 
* ^ Hitmt; 
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fìitiamtvideérh  ^tnièrt  Dtum\toIÌ»  dt  mtdiOtfnd-àUmg^ 
littt  bonus, bie  ma/e  tonjahus  eommijrt  Epsfcopms  Anno,  m 
é^*  itìiut  detrimentum fit  toronm,  (b*  tihi  oteajiotulpm  • Che 
cofa  può  leggerR  più  aperta  di  queOa  io  fauorc  • e difèfa^ 
del  monaftero  di  fan  Nicolò?  e pure  rAreiaefeouo  Hildol- 
fo  più  che  mai  oftinaconel  fuo  parerei  oon  eolie  in  conto 
klcuno  ohedire . Anzi  perche  giudicò  il  (uperbo  d’elferglt 
flato  fatto  gran  torto  dairAbaace  Goolfeloio  nel  ricorio  • 
che  intorno  al  negoeio  di  Cloteno  hauea  egli  hauato  at 
Rontefiee  ; procurò  di  far’odiofo  i Coloniefì  l'Abbate  « c di 
deporlo  ancora  con  la  pienei  za  deirautcorici  Aia  dall'Ab* 
batta  di  Brueeilre  . Perciò  dopò  a’tlferA  lamentato  Atrio* 
famente  di  lui  nella  prefeoza  de’primi  della  dctd»a(  hauer» 
lo  facto  contraftare  vn  gran  pezzo  con  qnelliiperche  alca* 
ne  perlonedlcontoic  di  buona  cofeienza  il  coArìngenano 
a"a  rcAttutionc  per  lo  commandamento  del  Papa  • rendè 
H Idolfoal  monaAero  la  villa  , ma  con  prorefla  di  eolerfi 
Vendicar  dciriogiuria  » e d’hauerfì  quanto  prima  d rieupe* 
rare  tutto  ciòiche  il  fuo  predecefforc  hauea  dato  airAbba* 
fcj d monaci  per  ifeambio  di  Cloteno  • FalAti  era  qoe* 
(la  inuentata  da  Hitdolfo  perhttiere  oecaAune  di  maltrat- 
tare Cuoi  Acimoioon  hanendo  giamai  Annone  dato  alla  ea- 
fadi  Braveiirei  ne  pur*vn  minimo  contraeambio.  ToAo 
dunque  che  A fé  la  reAjtucionc  di  Cloteno  al  monaAero  di 
fan  Nicolò  I commandò  rArcioefeoun  airAbbacctChc  fi 
cònferiiTe  d CaAcl  Nuffia.che  li  harrebbonOffeparatrdalla 
Cortcìpoflo  fine d contrari.  Cosidìceoa  il  Prelsto»  ma^ 
rinrenrtonc  Tua  peAìma  era  di  deporre  il  lanc'hunmo  in^ 
quel  luogo  foHtario  dairAbbitiai  fenza  che  aìcuno  gli  re* 
fi  AeiTè . Ma  come  che  per  l'orationc  continua  de'monact^ 
e per  f intercefiìoue  di  fan  Nicolò»  il  venerando  Abbate  ffi 
tri  Nuflia  illuAraco  d il  Signore  Iddio  con  vn  miracolo  Au- 

Sendo»ehe  A legge  nella  Aia  vira  : perciò  rimaAo  Hddoll# 
icto  CoiiAiroyCconle  mani  tegaeeènon  poterfene  vendi* 
éafe  per  ^li  honori»  che  gli  Aironn  iui  farti  da  tutto  il  po- 
polo dopo  il  miraeolo;gti  ordinò  di  nuono  l'in  Airi  aro»  che 
rf^qrn  tÀe  d Colonia  » & ini  i’afpercaAc  per  l'vlcimata  fro- 
tcnxa  de'ocgotijrc'haucaQoioftcìae . Giunfaro  rvoo»c  l'al-. 
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troftpiratsmenre  alla  cicri«  E non  Yolendola  Hioina  giu* 
-ftitìa  tolerar  pid  i'infolcnzc  a‘Hildolfb,nnanifrflò  vna  noe* 
ad  Harcroanno  Abbate  Tuitienfe  il  caftigo  irtorra!e,che 
volt  a dirgli  per  mezo  di  fan  Nicolò  tant\  ffèfo  da  lui.  Vi* 
.de  dunque  *n  lugn^  Hatdnarno»  cciuc  viciua  dalia  chiefa 
di  lan  Niel  lò  di  Rrowilir  viitiuomo  di  arpetro  adai  bello 
a venerando  «edito  da  Vefeooo  col  bacologie  con  la  mtrrat 
&aodauanclla  cirri  di  Colonia.,  llfcgniuano  prcce(fio* 
naimente  l'Abbate  dclmonallero  Bruvvilrcfe  Guolfelmo 
con  tutti  i monaci  > cantando  foaueinente  per  la  Hrada  i 
ette  S il  ni  ve  le  li  ranie . Andarono  tutti  di  quel  modo  ni 
Falazan  dcirArciuefcooo  ColonienfciC  giunti  aUa  portai 
della  camera  del  Prela ro, che  dornr.ioa  nel  luo  Icttoaggta* 
tamcnrct  diedcle  il  VcTcouo  della  Proccflìonccol  Batolo 
?o  graneolpo^  Tapri . Entrati  pot»rhe  furono>grida  il  Ve* 
fecuo  foraùicro  all'altro  t the  flava  in  letro  : Come  hai  tu 
hauuro  ardire  di  pigliartela  remcrariameritc  contro  della 
mia  Chiefa  /Prendine  bora  il  airritarocaAigo.  Et  in  dir 
ciò  alza  il  barolo  paflorale  > e lo  di  con  empito  cella  ceda 
di  Hildolfo . Fu  fi  grande  la  paura, c’hcbbc  in  veder  quefle 
cofc.ancorache  in  fogno.  l'Abbate  Tnitienfe . che  Abito  fi 
fueghò  » e non  vide  più  altro . Scaua  in  quel  tempo  qnefto 
Abbate  nel  monaflcro  iflcfrodi  Bruvvilre/ondcfe  n'andò 
in  ve  tratto  airAbbacc  Guolfclmo,e  difTcgli.  che  nonTi  af* 
fiigclTc  più  deirinfolenze.che  contro  della  Tua  Chiefa  face* 
na  il  Vefcouo  di  Colonia  ; perche  riRefTo  San  Nicolò» vdi* 
re  roractooi  de’fuoi  Monaci.volea  prenderne  la  cooueniE- 
■c  venderti . Et  in  conformaeione  del  detto  gli  narrò  lo 
vi^ne  • che  gli  era  occorfa  nel  fogno  » Gran  cofa  cerco . 
Ncllliora  mede  fìma,  che  fù  villo  eÌTer  percoilo  dal  Sanco.fi 
lenti  il  Prelato  Colonienfe  aflalircdasigraue  infermiti.t 
che  in  pochi  giorni  tolfe  ad  cITola  vita  >c  refe  d monaci 
Vantica  tranquillici.  Veniamo  adefloi tempi  noflri.ò 
naniamoduc  cafi  auuenuti  l’vootC  l’altro  ocU't fola  di  S^* 
dc^a  nella  nobiliffima  Citti  di  Cag1iarj»e  riferiti  i me  da 
va  Frate  Predicatore  deli'ordtnc  ConnentnalcdtS.  Fran* 
cefco.che  ad  ambidoe  diccua  d’cfTer  egli  fiato  prcfentc;»Ac- 
cidde  dunque  vcrib  gli  annideU’humana  Rcdeniionc 

le  eia- 
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pecembre,  che  ròlcndo  ?na  donna  molto  hp^> 
rata  gire  atla  chièfa  per/vdirla  mefla>  chianiò  vo^U'ùoto^ 
Vnìcp>ché  haucaf acciò  ràcconiipagnaifé.  Noti  volfeil  gio- 
uahe  andarci  j.pcr  haiiet'  prima  Tifolato  di  conre»  irli  ooiu 
^ «((doùc, 'con  cèrti  fuói  mali  compajpi..  Srizzarà  di  ciò  la 
■..màdirCigli  (Difiacciò , che  il'gloriofo  fan  Nicolò  l'baneriic» 
canrgato,fe  l'haùefre  in  quel  giorno  fatto  perder  la  fTicfly< 
'^errql'breechie  il  figliuolo»  e U madre  fd  qtc:f&caca  à rt* 
(farfìV  Andò  il  gioaane  da’cqmpigni.e'prim'a  di  ritrooii'* 
li'fali  per  ifira'da  (òpra  Vna  muraglia  dellà;Ciccd»cherifpd* 
"dèal  mafe»  alca  poco  tnenodi  cinquanta  palmi'.  A peuh 
.tì  pofe  ) piedi»che  fù  aiTalito  li  /opra  da  vn  cane  > il  quaiCi# 
t^nto  il  mòl^ftò»che  (lordito  il  fc  cadete  nclt'acquc.  Audi* 
,dc(ì  nel  cadere  ifmcfchino  ».clie  tucco  ciò  gli  aaueuiua-per 
‘calligodi  fan  Nicolòionde  rfnnocò  à voce  alca,  clic  l'aia- 
taffe.  Mi'rabil  facto  . Trouoflì  ne U’acque  marine  alTetcà- 
to  fopra  di  Vn  fafTo , fenz’haucrft  fatto  » nc  pure  vn  piceolò 
malcrfiibicó  (ifcàtzò,  A i piedi  nudi  fé  n'andò  alla cbiefai» 
|dél  Santo  i rihgraciarlo  della  gratta  » & i eonfeifare  in  pa« 
lefe  iiruoerrOTe.  Pocopiddi  diecianni  dipoi  «cioè  nel 
mille  cinquecènto nouanta  crèmel  giorno  fleftb  della  feft'x 
del  Sanco.trÒlferoquei  dèlia  Corco  fccolarcìche  fì  feguicaf- 
fc  la  ffibrfca  di  vna  muraglia  nuoua , che  allora  fì  faceuzb* 
delia  cic'tVe  fé  ci  erano  fpefi  (ino  i quel  tempo  da  qui udèr 
.ci  mila  ducatf  . L'ArcìnefcottO  all’incontro  commaodò  *. 
che  fi  olfecoafTc  la  feflà/i  vedendo, che  i muratori,  per /or- 
dine datosii  da  loro  fu  peri  ori  temporyi,  feguiuano  ifa< 
bricarctdiiiegli  f che  fe  fan  Nicolò  non  daua  loro  di  Ciò  li- 
ccozaicfit  predo  ce  l'harebbono  pagata.  Lauorarono  diin- 
,'qi|e  fino  ad  hora  di  terza, quando  in  vno  itfance,  fenza  oC- 
cafione  alcuna, cadde-la  muraglia  tutta  intiera,  miracòlu- 
.famentr,giache  la  parte  di  baffo  dellafabrtca  fi  slargò  dal 
,filQ  luogo  iafuora  molti  palmi,e  la  ci^'na  venne  d porli  nèt 
luogo  de'fondamenci^  Due  foli  morironò;  gli  altri  chCA 
erano  da  quaranta  » tutti  rèfiarono  feriti . Onde  còsi  mal 
^trattaci , e pieni  di  fangue  corfero  lalla  chiefà  del  Santo  i 
•creargli  pccdódovfc'  d promectergll  di  oòo . lauorare  pnl 
: <i  mai 
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mai  nel  giorno  della  fua  feda  ; Ma  ecco  vn'alrro  cafo  af- 
fai piilmoderno  di  rutti  gli  altrùE  nella  diocefe  di  Capac* 
cioiCiccddel  Regno  di  Napoli  ,1  vn  caAcDo  nomato  Con- 
crone>roggecco  , quanto  al  cìuile>ad  vo'ancica  Badia  iui  fì- 
cuaca  Tocco  il  titolo  di  fan  Nicoilò»  la  cui  chiefa  veramente 
magnifica  poiDedeiOltrc  del  vafTaLlaggiO}  molte  rendite^  • 
poderi  t campi , e coTe  fìmlli  • .Hor’accaddc  neiredacc  de! 
mille  Teiccnco  vndeci»c'hauendo  la  flepe  d’vn  giardino  d'y- 
na  perfona  particolare, per  negligenza  del  padrone, occu- 
pato molto  dVna  draàa  publica  rpeccante  al  dominio  del- 
la Badia^differo  più  volte  i Preti  di  detta  Chiefa  à quel  ta- 
le,che  procurafTe  ad  ogni  modo  di  ritirar  la  fiepe  crefeiu- 
ca^verfo  del  Tuo  giardino  al  modo  di  prima  ; perche  alcri- 
mence  fan  Nicolo, della  cui  Brada  veniuaegli  ad  impadro- 
Dirli, n'harebbe  fatto  le  Tue  vendette  • Rifelì  coflui  dclfau- 
uifo,&  vn  giorno  d viBa  di  molte  gente  ,c  precifamentc* 
dc'Preci  ( per  burlarli, cred’io, maggiormente  delle  mtnac- 
cie  fattegli  d nome  del  Santo ) dilTc  alla  liepe  in  tal  guifa  •* 
O fiepe , ritiraci  di  gratia  dalla.Bradi  di  fan  Nicolò  al  tuo 
luogo^  £ perche  la  fiepe  nonfì  moffe , riuóltacofi  d quelli 
£ccJefiaBici,&  d quanti  Bauano  Uprefenci , foggiunfe  non 
fenza  rifo  : Non  occorre  dirmi  più  altro  incorno  d ciò  per 
rauuenire , perche  gii  fono  vfcico  da  qualliuoglia  obìiga- 
tipoc . Io  hò  gid  facto  il  debico  mio  ad  auuilar  la  fiepe, che 
fi  riciraffe  al  fuo  loogo,ma  elTa  non  s’è  moBraca  obedience. 
Perciò  di  qui  inanzi  la  colpa  deirerrore  non  fard  più  la^ 
mia,ma  la  fui  ^ £ ciò  detto , parti  ciafeheduno  per  i Tuoi 
facci.  Ma  la  notte  feguente  fi  attaccò  iui , fenza  faperfi 
come,in  vnoiBante  tal  fuoco,  che  non  folo  bruggiò  tutta 
ia  fiepe,  ma  di  più  altro  tanto  quali  d mifura  del  giardino 
di  colui, quanto  era  lo  fpatio  della  Brada,  ch'era  Bacaoc^*' 
capata  • Con  che  la  via  publica  della  chiefa  rimafTe  lar* 
ga,e  fenza  impedimento  alcuno , al  modo  di  prima  ; & il 
giardino  perfe  la  fiepe  con  reBarne  ancora  in  parte  brug* 
giato  ,*  come  io  Beffo  lo  viiddi,pafraado  per  Controne,  po* 
chi  giorni  dopò  rincendio  • * 
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Nonpojptnoìt  Reliquie  di  fan  Nicolò  tjftrt  pofMt  vuu» 
dalla  Città, e Cbiefa  di  Mira . Cap,  17, 

N cerco  Imperador  cTOrience,  Sigooro 
per  confeguenza  di  Mira,  doue  per  ranci 
iecoli  giacque  il  facro  corpo  di  fan  Ni* 
colò , defidcrofo  d’hauere  oeirimperiale 
Cieed  di  Coftancinopoli  il  preciofo  cefo* 
ro  delle  Reliquie  dei  Sanco, mandò  i po< 
flanella  Licia  vn  caualiere  del  Tuo pa* 
lazzoiacciò  predefle  da  Mira, e crasferifle  i Coflanciuopoli 
quei  venerando  depoflco.  Andò  il  gencilhoomo,vificò  la_« 
chiefa  del  (anco  Vefeouo , e cercando  in  che  modo  poceiTe 
prenderlo, non  crouò  da  pocer  meccere  in  eifecucione  il  Tuo 
difegno . Anzi  gli  fò  narraco  da  cuftodi  del  compio , ch6« 
per  l'inanzi  molti  altri  perfonaggi  di  gran  porcata  hauean 
tentato  di  far  riftefTo , e miracolofamence  erano  flati  dal 
Sanco  in  varie  guife  impediti . Contuteo  ciò  per  non  cor- 
narfene  icafaTenza  dihauerprefo  almeno  vn  pochecco 
di  dette  Reliquie  per  la  perfona  Tua,  cominciò  con  iflanza 
grande  i fupplicare  fan  Nicolò, giache  non  voleua  in  conto 
alcuno,  che  (ode  di  li  trasferito  altroue  il  Aio  corpo;  fl  de* 
gnaffe  farnegli  hauere,ò  vedere  almeno  qualche  piccola.^ 
particella.  Nè  Al  fatta  roratione  in  vano . Cauandovn 
giorno,  conforme  al  folito,  vn  di  quei  Cuflodi  del  facro 
corpo  dal  fepolcro  del  Sanco,il  liquore  della  manna,  venne 
fuora  dentro  quelfolio  ancora  vn  dente  del  Glorìofo  Ve* 
feouo.  Vidclo  quel  Caualiere  Palatino  con  eflremo  Aio 
contento, e Aibico.parce  per  preghiere,  parte  con  imperio, 
fé  loie  donare da'monaci.  Hauucolonon  A fatiauaperral* 
legrczza  di  ba(ciarlo,e  fargli  ogni  force  di  rinerenza . Fe- 
ce (ubico  lauorar  da’maeitri  vna  cairetcioa  d'oro  puriifi- 
mo,e  dentro  vi  ripofe  la  (aerata  Reliquia . Ma  da  li  à po- 
co s'auuiddc , che  Aidando  ancora  li  dentro  quel  dente  la^ 
manna , era  neceificaco  à rimetterlo  nell’antico  fepolcro, 
giudicando  egli , e bene , che  per  hauerlo  Acuramentc,  gli 
era  neccAario  di  tenerlo  oafeofto , c'alcrimeoce  il  Tuo  Im- 

perado; 
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per&^re  unto  dcfiderofo  d'hanere  appreflbdi  /e  il  corpo 
4cl  Santo»  glidliarebbe  tolto  ad  ogni  modo,  («r  pofledcr* 
ne  almeno  quella  Reliquia . Perciò  fece  ogni  sfòrzo  per 
far  .che  l’olTo  non  gocciaife  pili  quel  fudore,con  ligarlo  beo 
bene  pili  voice  in  vari;  veli , & altre  cofe  fomiglianci . Ma 
quanto  pili  nouolgeua,canco pili  ne  fcaturiua  il  liquorCi. . 

JJefpcrito  dunque  di  poter  tenere  in  fecreto  il  dono  impe*  • 
orato  da’monaci,  liana  tutto  confufo  ; quando  vna  notte# 
gli  comparue  in  Tonno  il  medelìmo  fan  Nicolò, che  tenea^ 
nelle  mani  quel  dente , e dilTe^li  : Ecco  ch’io  fodisfeci  i 
quanto  mi  domandane, di  fami  toccare , ò vedere  alcuna^ 
delle  mie  Reliquie:  ma  perche  non  voglio  in  modo  veruno, 
che  parte  alcuna  del  mio  corpo  llia  diuifa  dal  rellance  deU 
rofla,mi  hò  adelTo  ripigliato  il  dente, & bora  il  riporrò  nel 
luogo  di  prima . Sueglioffi  i quella  nuoua  il  Caualiere,  Se 
.aperta  fobico  la  calfeccina  d'oro , trouò , che  realmente  il 
.Santo  n’hauea  colto  la  Tua  Reliquia.  Onde,  fenza  cercar 
pili  altro, Te  ne  cornò  in  Collantinopoli,  e certificò  l'Impe- 
;radorc,come  fan  Nicolò  non  volea  in  modo  alcuno , che  il 
fuocorpo,ò  parte  ancorché  piccola  di  que]lo,foiTe  altroue 
trafportaca  dalla  Ioa  chiefa  di  Mira  • Quello  illefso  leg> 

Jiamojche  altri  Santi  ancora  han  voluto , ch’elTaccamence 
ofseruafse  con  le  loro  Reliquie.  Imperoche  fcriuc  il  Ba«  JIuul  '*"’*’ 
ronio  nel  fecondo  tomo  dc’fuoi  Annali,  ch’cfsendo  flati 
nciranno  del  Saluacore  ducento  felTanca  due  abbruggiari 
mella  Spagna  per  la  fede  chrilliana  i Santi  Fructuolo  Ve* 
feouo  Tarraconefe , e due  Tuoi  Diaconi  Augurio,  & Eulo- 
gio, andarono  al  luogo  del  martirio  la  notte  feguence  al- 
cune perfone  denoce  per  nafcollamente  raccorne  la  cenc- 
re,8c  i pezzi  delle  olTamczobruggiace,  ch’erano  iui  rima- 
ne de’facri  Corpi  de’Martiri . In  li  piecofa  attione  li  diui- 
fero  cri  di, loro  le  Reliquie, e fc  le  portarono  chi  qui,  c chi 
.li  in  vari;  luoghi . Ma  il  Tanto  Vefcouiio  Frutcuofo  com  * 
parue  toAoi  ciafeheduno  dfeflì,e  gl'impofe,  che  fenza  in« 

^doggio  re  Aituide  il  Tuo  furto,e  fe  peli  Aero  poi  tutti  inlleme 
.•fenza  tome  va  tantino , quelle  Reliquie  nel  luogo,  che  al- 
lora  aAegaò . Nel  modo  Aedo  il  noAro  Santo  volea  meor 
li^QOO  fila  ,cke  dal  Tuo  corpo  oooil  coglicAe  parckdla 

veto- 


57^'  H ISTÒRIA  m S.  >JlCOLO* 

veruni  » mi  che  di  più  cuicq  intiero  fi  eonferoifle  neUij# 

* Qyc'che  venne  dipoi  ad  eflere  confermato 
dinuouo  con  quel  c'hori  diremo.  L’imperador  Bifiiio 
( non  fippiimo  peròiqual  fù  degli  duOt  che  imperarono  in 
Oriente  con  quello  nome  > mentre  il  corpo  di  iin  Nicolò 
giacque  in  Mira, fé  il  Macedonico,  il  qual  tenne  Tlmperio 
da  gli  anni  della  nollra  faluce  occocenco  felTanca  fecce, fino 
GeCfar  w io-  agli  ottoccnco  occinurei } ò veramence  il  figliuolo  di  Ro> 
ft  nianotil  più  giouane,che  fiù  Imperadore  dalnouecencono- 

nancafeiffino  al  mille  vencicinque  ) volendo  per  ogni  con* 
co , che  il  corpo  del  gloriofo  Arciuefeouo  di  Mira  fan  Ni* 
colò  il  Magqp  folTc  crasferico  in  Cofiancinopoli,  andò  ia« 
perfona  per  quello  effetto  nella  Liciiinon  credendo  forfè, 
chelanarracionedcl  fuceelTopoco  fi  riferito  folle  vero; 
Oiunco  finalmente  nella  Ghiefa  del  Santo,  dopò  le  debita# 
^ adoracioniic  rÌQerSzc,fè  cauar  fuori  del  fepolcro  il  corpo 

del  Tanto  Vefeouo,&  accommodatolo  in  vna  deccnciflima 
calfa,  cominciò  con  follennifiìma  pompa  ad  auoiarfi  col 
facroteforo  ver  fole  naui  per  imbarcarli , Vfeironofenaa 
diAcoIei  dalla  Ghiefa  tutte  le  perfone , che  in  compagnia 
di  Bafilio  vi  fi  erano  conferite , ma  quando  s'accoUarono 
alle  porte  del  tempio  coloro , che  porcauano  la  calla  del 
. (acro  Oepolìco  ) fi  fermarono  in  modo»  che  non  poceuana 
dare  vn  palio . Scupicifi  cucci  del  facto, fecero,  che lafciaC*. 
fero  quelli  la  calla  » & altri  gli  fuccedeirero  nel  porcaro 
quel  facro  pefo.O  grandezza  de’diuini  miracoli . Quei»che 
prima  non  poteuano  muouer  fi, depollo  il  (anco  corpo,  ca* 
minauano  liberamente  i e quei,  che  prinu  moueano  i paf* 
c fi  i lor  voglia,tollo  checoccarooo  i’Arca,perrero  il  moto.. 

Donde  auuillafi  iTmperial  Maellidi  Bafilio,  che  il  glorio* 
fo  fan  Nicolònon  volea  in  modo  alcuno  parcirfi  dall  anci* 
ca  Tua  Ghiefa,  ve  lo  lafciò  di  nuouo,  ancorché  di  mala  vo* 
glia,eTenza  il  defideraco  teforo  fè  vela  verfoja  Tracia.^  » 
per  ricornarfene  airimperialefua  Ciccà.  Quei  di  Mira,,, 
villo  il  miracolo, fi  rallegrarono  fommamence,  eripofero. 
le  fante  olTa  nel  luogo,donde  l'hauea  canate  l’Imperadore. 

palle  narracioni  di  cali  fuccelfi  può  ciafeuno  prudente - 
. fBCocc-difcorrcpdO)Coaciiioderc,chefe  il  airacolofo  coix 
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po  S.  Nicolò  fù  di  poi  fenz’alcunaiiiflìculci  di  li  i cerei 
anai  da’  Barefì  coleo  via  da  Mira  > e di  Id  crasferico  nella.# 
lorpacria  in  Puglia.Fùciòatcione  più  collo  delSanco  ftcf- 
fOtChe  de’  Barelh  imperciochc  fé  d'huomini  mortali  folTe^ 
(laro  il  crafporcare  dalla  Licia  in  paefe  llraoiero  quelle  ve< 
Qcrabiliflimc  olfa  ; per  qual  cagione  lì  può  penfare,  che  Si- 
gnori» e Pocentadi  si  grandi,  come  ronoimencionaei  di  Co- 
pra,non  haucflero  c6  cucce  le  diligenze,fi^  apparecchi  pof- 
fibili  potuto  mai  coglier  via  dalla  fua  C:hieCa  di  Mira , nè 
tl  Corpo  intiero,  nè  parte  alcuna  di  quello?  Dicali  dunque 
che  egli  ftclTo  il  gloriofo  S.Nioolò  non  volle  mai  clCcr 
dalla  fua  Chiela  MircCe  traslacacoalcroue.  Ce  noa 
<2nando,e  dòue  d lui  piacque;  cioè  nciranno 

della  Calucifera  locarnacìone  del  Ver- 
bo Eterno  mille  occanca  Cetcct 
alla  cieed  noùra  di  Bari,  co^ 
me  picnamence  per  cuc- 
co il  libro  che  Cegue^ 
col  fauore  cc-  i 

JeBe  li  fcri- 
uerd. 


dtì libro ftttìmo. 
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Di  trtfrlpt  opimonh  €Ìrca  U traslatiofudi  S,  Kicolò, 

Qif.  I. 

Aaeiuio  in  qncAo  libro>col  fanoredel  eie* 
Io, da  fcriuere  compitamente  la  crasla- 
tiene  delle  venerande  offa  di  S.  Nicolò 
dalla  citti  di  Mira  »ouer  Mirea»  Metro- 
poli della  Licia»  vna  delle  pronincie  del- 
TAfia  Minore  > in  Bari  Metropoli  della.» 
Puglia  ( prouincia  ancor  tifa  dei  bel  Re- 
gno di  Napoli  : perche  incorno  i ciò  » per  la  varieci  de  gli 
auteorif  che  ne  ragionano>li  ritrouano  differentiffime  opi- 
nioni t per  qucAo  procuraremo  al  bel  principio  metterle^ 
tutte  alla  dlAefa,  per  confutar  le  contrarie»  tic  alla  fine  fla- 
bilirc  la  noftra,  qual’è  la  vera , e perciò  degna  d'cfTer  fapn- 
ta>e  diuuigaca  per  tutto,  à gloria  del  Signor  Iddio, & hono- 
re  delfamacifiìmo  Aio  feruo  S.  Nicolò  noftro  Auuocato»  e 
‘ Protettore . Gli  auteori  dunque,  che  della  traslatione  del 

noAro  Santo  variamente  contro  la  noAra  opinione  hanno 
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ferì  reo  » per  proceder  con  ordine , fì  riducono  i tre  claffi . 
Percioche  alcuni  ci  hanno  lafciato  fcriccot  che  fu  ella  fatta 
in  vna  certa  cictiiche  hi  nome  Faro>fenza  direalcrionente 
io  che  parte  del  moodo.  & in  che  prouincia  ella  fì  croui.  E 
quelli  fono  apprefìb  di  Cornelio  Sculcingio  Scrinuuichio 
profcfìòre  di  (aera  Teologia  io  Colonia  » Sigeberco  nella.# 
iua  Cronica,  Niceforo  Farefe  nell*  hifìoria  che  fcrifìe  della 
craslatione  di  S.NicoIò;&  vn  libro  manuferiteo  del  Mona- 
ilerodi  S.Barcolomeo  di  Francofurc,  che  Iti  nome  Tauola 
Moguntina.  Le  parole  del  Sculcingio  nei  tomo  fecódo  del* 
la  fua  Biblioteca  Ecclefìafìica  fono  le  feguenci  : Tabula-^ 
Jd oguntinijìs  hifiorÌAm  trArulationii  SanBi  Nico/ai  d Ni- 
ttpboro  Monaco  ex  %Sdonafttrio  Phartnji  anno  millejimo 
o&uagtfimo  oBauo  cor^criptam  contmet . Tabula  autenu^ 
CM oguntina  nomine  tnttiiigimus  quattuor  ingmtia  volu» 
.mina  optroft  manu/cripta , qua  anno  millejimo  tretenUjt- 
$no  quinquagtfmo  fexto  completa  funi  fumptibus  Collegy 
SanBi  ^artbolom ai  Prancoforditnjìs  ^quibut  %fMogunti- 
nenjis  diaecjioi  ctltbriorts  SanBi  continentur . Qbftrua^ 
MUtem  ex  Sigeberto  in  Cbronicis,  *3\^ieolai  corpus  Tbarum 
' ax  Lycia  translatum  anno  millejimo  oBuageJimo  Jeptimo. 
Altri  vi  fono  poi, che  atfermano  le  Reliquie  di  S.Nicolò  ef- 
fereilace  trasferite  apprefìb  di  Beneuento,laqualeè  Cit^i 
principale  del  noliro  Kegno,  difìace  non  più  che  vna  giot* 
fiata  da  Napoli:  e quelli  fono  Guglielmo  Durante  Vefeo* 
no  Mimarcnre,che  al  cap.  39.  del  Icttimo  libro  dei  Tuo  Ra* 
rionale  de’  Diuini  Offici)  coli  ne  parla  : Tempore  Henrici 
§l^arti  ImperatoriiqjJa  S.  Nicolai  apud  vrhem  Bencuentii 
Jranslatajunt  E Col’ Antonio  Carmignaoo  Caualicre  Na> 
politane  nella  craduttione,che  per  commandimento  della 
Serenifììma  Signora  Bona  Sfoiza  di  Aragona  Rcina  di  Po* 
Jonia,«Duchefì3  di  Bari  «fece dal  linguaggiolauno  al  no« 
ilro  italiano  dei  fudecto  Rackinale  del  Vefeouo  Mimaccn- 
fc,doue  traducendo  da  parola  in  parola  quel  che  dice  il 
Durante, mentre  r.5m<Jcaalcrimcnce,oc  corregge  il  nome 
di  Beneuento,moilra  in  palcfe^ch'egli  ancora  fìa  deirifìclTa 
opinione»  . Altri  finalmente  han  voluto  il  Corpo  del  no* 
.ilio  Santo effere  (lato  trasferito  i Venetia  cicci  di  Lum- 
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bardia  canto  conofciuta>  quanto  ananzaogm  loie»  che <}t 
lei  fi  potrebbe  apportare . equefii  come  fono  molti  » coli 
narrano  variamente  l'hifioria  di  tale  trasfatione.  Imperò 
che  alcuni  hanno  fcricto  » che  da  Mita  fiì  trafporcato 
Bari  prima  da^cittadiniBarefi  ilfacrocorpodiSan  Nicolò» 

& indi  poi  da  li  certi.anni  alla  Cttri  di  Vcnecia.Tra  que* 
Ai  è Hcrmanno  Gigante  nel  libro , che  inrrrulò  Falcicolus 
cempotum  » il  quale  dopò  hauer  detto , parlando  di  Papa 
Vittore  Terzo, che  à giorni  funi  fù  fatta  la  traslatione  del- 
le offa  di  S.Nicolò  dalla  circi  di  Mira  in  Bari  » ragionando 
appreflb  delle  cofe  occorfe  ne’tempi  di  Vrbano  Papa  Seco- 
do  fuccefibr  di  Vittore»  aficrifee  che  al  (epodi  qtieAo  Pon- 
tefice fù  da  Bari  trasferito  i Veneria  il  Corpo  del  noftro 
Santo.  Le  fue  parole  nella  vira  di  VittoreTerzo,fono  que- 
fte  : Tram /atto  S.  l\(ico/ai  de  M trea  ad  Barenfit  nune  fa~ 
HaeJtiE  nella  vita  di  Vrbano  Secondo  fono  queirakrc»  t 
Circa  bae  tempora  fittraniìatio  Sanéìi  Nitelai  ad  eiuita- 
tem  V enitiarum  de  Baro  Apulta  ciaitate,  tempore  7)omini 
PetriTatriareba  Gradenjìt  t ^Henrieo  Contaren»  Epi- 
feopo  CaRellanOy  atque  Vitale  Micbaele  Venetiarum  Date. 
Altri  poi  dicono, che  da  Bari  fù  prima  il  corpo  di  S.Nicolò 
riportato  in  Mira  da  certi  Prencipi  della  Grecia»  edipei 
da  Mira  in  Venecia;  tra  quali  vi  è Giacomo  Voragine  Ar- 
U*<r.*Dec»**  ciuefeouodi  Genoua  nel  fuo legendario  dc'Sanci  »i  fei  di 
Decembre  » doue  in  vn  cedo  voltato  in  Italiano  da  Nicolò 
Manerbio  coli  leggiamo  : Dopai  molto  tempo  dalla  morite 
di  SM^eolòJi  Turchi  dejlrujjero  la  città  dt  M ireat 
quel  tempo  ejfendo  venuti  ad  ^Antiochia  circa  quaranta  JH^- 
te  Caualiert  cittadini  della  città  di  Sari,  éf  entrando  nella 
ebiefa  di  S N icolò,  ritrattarono  ejfere  in  quel  luogo  folamtn- 
te  quattro  Monaci,  à quali  adimandarcno  li fijfe  dimagra’ 
ta  la  tomba , nella  quale  era  il  corpo  del  gloriofo  San- 
to,e  come  l'bebbero  veduta  li  detti  Caualieri  la  ruppe  no  » C^ 
rotta  ritrattarono  f ojfa  del  gloriofo  Santo, che  notauano  nel- 
l'olio,  e cattatele Juora  riaerentemente,/eeo/e  fantiffimeS^f^ 
liquie  portarono  nella  città  di  Bari.  E quejio  fu  ne  gli  anni 
del  Signore  mille  ottanta  fette.  E Jimilmente  oeeorft  ne  gli 
anni  del  Signore  mille  ottatafei,  nel  tempo  di  V rione  Tapta 
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SnonJo,fhc  li  Principi  dilla  Grecia  hauendo  regnato  li  cif- 
■làdini  dellaCtUd  di  ‘Hari,ritornarono il fanto  corpo  alla^ 
Cittàdi  Mirea . Et  ejlendo partiti  da  Miriade  rijèrendoli 
Monaci  laude  à Dìo  della  conftruaiione  del  te/ure  Juo  > ac’ 
cadde t che  f armata  de'  Venettanija  quale  bauen  inuernata 
nel  Torto  di  Rodttcjfendojiata  mandata  per  fujjtdio  dell.-^ 

■ Terra fanta^  per  impeto  del  mare  [correndo  fe  aceoi'tò  alla^ 
Città  di  Mirea’,  kllora  Henrico  Centanno  Epifcopo  di 
Cqfiello,e  Ciouani  M ubile  figliuolo  dt  P"  itale  Ducenti  qual 
Ctouanni  tra  Capitano  dello  ejftrcito, entrando  con  armata 
mano  nella  Città,  fimtlmente  dtfeorrendo  alla  Chufa^  mila 
qual gtaceno  li  corpi  delti  Pontefici , e largendo  le  preci  è 
• Dio  con  molte  lacrime  t affitjjir.o  h Monaci  con  diuerfi  tor~ 
menti, aceiocèe  li  manijeiiójftro  il  luogo  doue  giaceua  tlglo- 
riofoSanNttolò’,e  da  loro  niun' altra  cofa  poterono  bauere» 
faluo  che  diffèro  loro  : Se'l  vi  piace  portare  con  voi  le  Reli- 
quie,le  quali  li  Rarefi  lajfarono, e fon  nell  Arca,la  qual' è pò- 
Jla  nel  muro  della  Cbiejà  } Ma  quello  non  era  la  verità.  Pe- 
rò ricereando/ottilmente  li  P'enetiam , finalmente  appofia- 
tono  in  vna  certa  Area  li  corpi  di  San  Teodoro  Eptfeopo,e^ 
Martire, e di  San  T^eolao  Epifcopo  barbano  di  San  Nico- 
lò. E non  bautndo  però  quello, cbt  dtfiderauano,  ricercan- 
do molte  vie,ritrouoronoil corpo  di  San  T^colao  ejfer  poflo 
con  grande  art  ficiofotto  terra.  Onde  li  Pontefici  nelh  gior- 
ni dille  grandi  foUtnnità.l affato  l' Aitar  maggiore,  poneua^ 
no /opra  tale  luogo  l Altare  portatile,  e quiui  eelebrauano  la 
mejja . E eauando  in  fino  al  profondo  fi Jp  argina  vn  m ir  ahi  • 
le  odore, ò"  apparuetl fanto  corpo,/opra  tl  quale  era  /colpito 
Tepitafio  che  diceuax  tn  quello  luogo  giace  il  grand  e Nico- 
iao  Epi/copo  mirabilmente  per  terra,e  per  mare  glorio/o, qui 
collocato  da  Bafilio  Imperatore . Il  qual /acratijfimo  corpo 
togliendo  It  Venetiant , cantando  h denoti  Ninni,  e li  Mo- 
naci reilando  affitti,!  lacrimando  per  trfiilia  del  gloriofa 
corpo  tolto  d loro,nautgarono  alti  luoghi  della  Scria , e con- 
quifiato  il  trionfo  degli  inimiei/uoi, ritornarono  in  Veneti  a 
con  tanto  te/ofo,  e laudando  grandemente  Iddio  et  Dace,  tl 
Clero, e tutto  il  popolo  collocarono  li  venerandi  corpi  nel  mo  - 
nefiero  di  Santo  Nicolao  del  Lito,doue  rtutrendt/iim.  amentt 
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fono  hinoratì,  epre/iano  infiniti  btntficij  à qutìlh  €hf  U di* 
mandano  fon  diuotione  . Tucro  ciò  fi  legge  nel  cello  acce* 
naro  del  Voragine.  Ma  altri  al  contrario  hanno  fcritro 
fenzi  nominar  Bari  per  nienccrche  da  Mirea  fd  portato  il 
corpo  di  San  Nicolò  io  Venecia,e  non  fanno  mentione  re* 
runa  di  altri  corpi  di  fanti.  E tra  creili  vi  fono  Biondo  FU 
uio  da  Porli  nella  Tua  hiHoria.al  principio  del  quarto  libro 
della  feconda  Decade;  Giulio  Faroldo  Cremonefe  ne  gli 
annali  Veneti, nell'anno  di  ChriRo  mille  nouanc'occo;  Fra 
Giouanni  de  Pineda  Francefeano  al  paragrafo  primo  del 
Capitolo  fedo  al  libro  ventelìnnoquincn  della  Tua  Monar* 
chia  EcclclìaRica  fcrieta  in  fpagnuolo  ; e Giouan  Nicolò 
Dogiioni  al  fecondo  libro  della  fua  biRoria  Venetiana . Le 
parole  di  qucRo  vltimo  auttore  in  ogni  cofa  conformi  a_« 
quelle  de  gli  altri  gii  nominati  fono  le  fegoenci.  Nonrt- 
fiatano  in  ii  famofa  ifieditiont  ( cioè  in  quella  di  Gitrufa- 
Itmme ) i V tnetiani  da  bando^ma  con  vn  armata  di  ducenti 
nani, alla  quale  prepqfero  Henneo  Contarmi  Vefiouo  Ca* 
fiellam  e Mitbcltyò fecondi  altri  tGiou  anni  figliuolo  del  Di 
gCt  fe  n 'andarono  efsi  anco  prontamente  ad  efporre  per fi  de- 
gna,e memorabile  tmpreja . Ma  tfftndo  eondottifi  nel  mille 
nouanta  otto  nella  Ionia,  vi  prefero  la  Città  delfe  Smimt^ 
abbandonata  dal prefidio,  di  doue  ne  Ituarom  it  corpo  di  S, 
I>litolò,ebe  tornando  in  Venetia  poferopoinellet  Cbtefa  fi* 
pra  il lito  dedicata  al fuo  nome  • QueRe  cofe  dice  il  Do- 
gi io  ne  . Alle  quali  finalmente  vi  aggiongono  altri  »cha# 
infìeme  con  le  offa  di  San  Nicolò  furono  trafporraci  i Ve* 
netta  il  corpo  ancora  di  San  Teodoro  Arciuefeouo  di  Mi- 
rate Marcire;cqucllodi  San  Nicolò  zio  materno  del  no- 
RrO|  Arciuefeouo  ancor  lui  di  Mira  » & immediato  fuccef- 
fore  nel  Pontificato  Mirefeal  già  detto  San  Teodoro.  Tra 
qucRi  virimi  auttori  vi  fono  l’Abbate  Francefeo  Mauroli* 
toiiconci  »ur  Mattirologio  à trenta  di  Maggio  » e Pietro  de^< 

Natali  Veneciano  Vefcouo  Equilino«il  quale  della  crasla- 
tione  di  queRi  ere  fanti  corpi  al  capitolo  quarantefimo 
ouinto  del  quinto  libro  del  fuo  Catalogo  de'  Santi  narra.^ 
rhiRoria  feguente . Tranfiatio  eor porti faniii  Nicolai  de 
Mirea  ad  eiuitatem  Venetiarum  fadìa  efi  anno  Domini  mii 


rirologio  |o. 
Uaggio. 
FicuNataL  lib. 


V 


LIBRO  OTTAVOi  5»i 

ìtfimooSiMagtfiMftxtOytetnport  f^rbani  Pjpf  Secondi /ìtb 
Petro  PdtrtarcaGrsdenfi^  G"  Vitale  ,!M uh Jtie  "Duce  #'#• 
m*tÌMrmm,a$qme  HenricoContarenoeiufdtm  OuttaUt  Epi- 
/èopo.  Cumenim  l^rbanui  Papa  generale  psjfagmm  in  re- 
euperationem  terra fanSìo  cunStifidelibnt  indixifitt  mul- 
ti yenetorum  cuna  nauium  copinfa  muUitudine  ad  diéìum 
faffdgiumnamgarunt.  §luprumexercitui  dux  extit't  lo- 
éannei  prafati  Dueis  V enttorumfiliui  ; eum  quo  perrexit 
etiam  dtSui  CqfteiUnus  Eptfìopui . Hut  pofìquam  carneo- 
rum  nauigh  apud  Rbodum  infulam  hyemajftnt  » inde  dtfee  - 
éenteStVt  Hitrofolymam  pcterent  t vento  eu  aduerfo  injur- 
gente,  inmiti  appuijifunt  ad  Myreerum  patriam  iam  quaji 
tot  aliterà  Turcis  depopulatam  . Tane  Ept/topai , ^ Oux 
eum/uit  armatis  ad  ctaitatcm  aecedunt,^  quia  iam,  quni 
faPìuri  erant,  inter/è  traliauerant;  quatuor  tantum  eujio- 
dei  Ecelefta  faniii  Nicolai  reperiunt,  quoitentoiadulatio- 
ntbas  0"  promi ffti.ér  comminationihus  exbortantur  vt  vbi 
aorpui  faniìi  Nicolai  quiefeat,  reuclare  procurent . UH  ve- 
ro diffimulantei  vel  anttquitate^rfan  ignoranees,  arcana 
ineapite  fraéiam  muro  adbarentem  o^endunt , ipfameffi^ 
Sanéii  Nieolat  confingunt , de  qua  TSareoftì  partem  Reli- 
^uiarum  tiut  abllulerunt,  partem  dimtjjam  offlrcbant . Ad 
yuam  tlH  concurrentes  ntbtl  in  illa,  prater  aquam,Ò"  oleUt 
tnuenirmnt.  Cumquemurot  Ecclejfìatn  loeu  pluribus  di» 
rupijftnt  nthti  de  optato ptnttuirepcrijfent , cujìodenllot 

tormentii  affìeiunt,  veritatem  edieant . ^od  pofi  multai 
verterà  ^ fibi  lUata Jìagclla,  vix  tandem  ab  eii , quod  no- 
uerant,  extorfirunt . arcam  oRenderunt , in  qua^ 

duofznSìi  Prafulet  >IM agni  Nicolai  oradecejjhret  quii f ce» 
bant,in  altari  videlicet  principali  fanRi  lobannit  'Battifia 
J'cUieet  Tbeodorui-^  Nicolaui  Magni  Nicolai  patruus.De 
torpore  autem  fanRi  Nicolai  M agni  nibil penitut  ft fetrt^ 
dixerunt,euiut  rationem  vtrijìmiìem  afiìgnarunt.  C«nz_^ 
enim^vt  ingeRu  Qraeorum  contineri  dicebant,  yajilis  Co 
^autinopolitanui  Imperatomi  Imperialem  VrbtmSanRi 
*I^colai  corpui  dtferre  voluijffit,  d^vfquead  ianuai  Eccle- 
fia  ojf*  de  lata  nullo  indento  ilia  inde  edueere  potuìjfetàratue 
turale  ditebatur,poRquaoicorput  iltud  babere  non  poter att . 
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tJÌilotntpfurn  fe  localurum  quod  nullus  vnquam  tpfum  /«• 
utntrt  poterit.nee  hjbtre . Hanc  trqo  cuftt^am  tonftJJionX 
Epifcoputi^  e fitti  ver  am  ejfe  pré/umenteSt  duorum  prs^ 
di  fior um  Sanfìorttm  Epifcoporum  eorpora  in  arttUit  finga 
hi  tuprtjfinis  inutmufit,  forum  fpftapbta,  vt  cufiodti  dà- 
xeranti  hgunt,  taqut  i/xde  huata  ad  nautm  ducunt,  dejpt- 
rantei  amodo  de  fanfìi  Nitolai  agni  torpore  inutnien- 
do  . Vtrum  quidam  illorum  diuinitm  infinrati  in  Ettltfia 
retardanteit  & locum  vbi  altare  fanfli  'Arcolai primo  do- 
firuxerant,  perfcrutantei,inopinatamque  frqgrantiam  odo- 
rantes,  fujpicati funt  aliquid  ibi pretiofum  latore . *Prato- 
rea  quidam  ex  tacqui  aitai  ad  ipfam  vrbem  deuener antere • 
tardati funt,quod tn pracipuisjfòllemnitatibut  Arcbiepi/eo- 
pus  Myreorum  non  in  altari  ^ftd in  loto  quodam  piamo fn- 
ftr  trtpodem  telfbrabat, fupra  qutm  lotU  imago Janfìi  Nà- 
tolai  re  fi  a linea  depitta  erat.  Ex  quibus  omnibus  tonte  fiurU 
ffiotui  EpifcopusCafielianus  lotum  ipfum  effòdi  mandauit% 
fubUuattfque  magna  molis  lapidibus , vitream  majfam  aà 
fiangendum  grauemttj-  ^netrandum  diffitilem  inuentr&tm 
^lua  tandem  tonfrafia  tjetundam  de  bitumine  nonminut 
laaoriofam  exbau/erunt . Tertiam  denique  majfam  duabees 
fartiorem,qua  de  tupro  muftleo  tum  bitumine  glomerata^ 
Jìftrat,magnit  viribuj  irruperunt,  vbi  tbefaurus  multipliei 
labore  rejiruatus  apparuit  ; odorqtte  inde  mira  fuauitatis 
exiuit.  Cum  quo  Ò"  palmayquam  'Beatus  Nieolaus  de  Hie- 
rqfolymii  afi>ortauerat,fepulta fuerai , qua  eirea fanflum^ 
torpui  virtdei  ramotj  ^ frondet  pullulauerat  t vnde  multi 
eollegerunttò"  tn  tefìimonium  ad  propria  detulerunt . In 
Jepultbro  autem  ilio  gratis  litterisferiptum  erat  t Hit  re» 
quiefeit  Magnus  Myreorum  Epiftoptit  'Nieolaus  terra^ma» 
rique  gloriofut . Corput  igiturinde  leuantes  ,fientibus  tu» 
nonicistò" gaudentibus  l^tneUt^ad  naues  deportante  inter 
alia  duo  tQÌlotant,eadem  lampadibuSt  tir  luminari  bustatq» 
preeiofis  pailqt  reuerenter  honorant . I nde  igitur  difteden» 
tts  iter  eoeptum  verfus  ter r am  fanfiam perfequntur.  Et  tU 
p/ures  de  ofibus,  velpuluere  fatti  torporis  ex  deuotione^ 
fuhtraxijfent.omnei  illi  vel  infirmitate  varia  vexatitvel  dm 
ris  vtrbtrtbus  tafi,vtl  nofìuterronbut  agitati, qua  pajfijm 
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Pant,ìniìcantis,/$taqut  peccata  Epifcopo  conj^tintes' t quieta 
quii  abjlttierant,  rtjlituere  eompeiiebanlur  * ^ojl  béc  na^ 
mes  Venetorum  ad  loppe  portum  peruenerunt  > Ò"  • 
qui  corpora  cufìodirent,  exeratus  Hierofoiymam  adierunt$ 
à Gotb$fredo  Rtge  CbriJhanorum,Ò'  tatriareba  H ier»^ 
folymitano  bononjice  fu/ceptt  funi.  Gentibui  quoque  Fran- 
eorum  vntti  vrbtm  Sarattncrum  Caypbam  inexpugnabi-. 
lem  dudum  objejjatn  cbtir.uerunty  aliaque plurimajoca  » éy 
cafìra  debellando  ceperurt , deinde  loca  Jacra  eircum- 
quaque lufl^antes  pofl  plutei  tnenfes,  afcenjis  nauibui»repa> 
triare  curarunt . Sicqtiegemtnam  paimam,  fanHorum  vi- 
delicet  corporumtéf  viSlorta  reportanteijn  fe/lo fa/iiìi  N i- 
golaìtvidelicet  oiìauo  Idui  Decimbris,  ad  portum  Ciuitatis 
Venetiafum  appluuerunt . Occurrentibui  quoque  clerico- 
ruwt  0“  populorum  tur  bit , in  littore fandi  Nicolai  dejcen- 
derunt,S"  de  confenfu  Ducii%  ae  populi  fandorum  triutn^ 
eorpora  in  Monafierio fandi  Nicolai  in  eodem  littore  ma- 
ris Jìto  depofueruntteademque  Vitali  eiufdem  fune  loci  Ab  • 
àatideuotiuiobtu/trunt.  Sed  antequam  beata  corpora  m 
/uo  loco  depojìta  firent,  per  triduum  omnibut  in  altari  pa- 
tuerunttir  deinde  vfque  ad  Refurrettionem  Domini fubfe- 
quentem  in  medio  Ècclejta  cborodtmijfa  funi,  ad  deuotiontf 
Jìdelium  adimplendam . Vbi  multa  mtracula  in  agrorum 
eorponbui  ojhnfa  funt . Nam  plures  caci  illuminai i\  Clau- 
di eredi^contradiyò’  aliji  diuerfii prapediti  languoribui  ad 
/anitatem  redudi/unt.  Damonei  quoque  de  ohfejforum  ar- 
tubus  effiigati  » Vojì  qua  fandorum  Epi/coporum  Reliquia 
di^najuerunt  veneratione  tumulata  in  tertio  calenda»  lu- 
ny^  euoluto  anno,videluet  eodem  die,  quo  fandorum  corpo» 
rà  apud  M^ream  CiuitatemtVt prediximui%reperta,Ò’  in- 
defublata  juerant . 

Si  dichiara, e confuta  la  prima  opinione  cbe  S.T^cold 
Jta  Rato  traijirito  a Paro  • Gap.  i« 

ECCO  gii  poftediftincamence  le  tré  varie  opinioni  dì 
colorotch;  vògliono  l'ofTa  del  noltro  San  Nicolò  ef- 
fece  ftace  ad  altro  luogo»  cbe  i Bari  trasferite . Rifiuta- 

mole 
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mote  adeflb  con  l'ifteda  diftincione.  E quanto  alla  primat 
facilmente  fi  toglie  »ia  tutto  quellot  che  contro  noi  oppo* 
craaica  all  aa  OC  . Impercìochctleggcndofi  appreso  di  Sigeberro  citato 
v^Kcn!ó*B«i-  Sculcingio  relatore  di  tale  opinione,  che  il  corpo  di 
luaccnrc  hift.  Stn  Nìcotò  dalla  Citci  di  Mira  fù  trasportato  d Bari»  co» 
a!!!«nfiSii*hift.  me  afFermiano  noi,e  non  altrimente  d Faroicomc  lo  Seul* 
• tingio  a(rerirce;gid  fi  ?cdc  ben  chiaramente.che  l'inciani* 

of*Hir»w  li  po  di  qpefioauitore  è foiamencc  nato  da  vn’errore  di  or* 
^Boat  cografìa  commeflb  in  quella  Tauola  Mogutina  manuferit* 
. ta  dal  Aio  fcritcore  . Et  in  vero  molto  mi  marauiglio  di 
Cornelio  Scultingio,  che  ponendofi  egli  nel  bel  principio 
del  primo  tomo  della  Tua  Biblioteca  d dar  giuditio  di  que* 
Aoi  e di  queiralcro  auccore , fi  metta  poi  d citare  per  vna 
lua  opinione  il  Sigeberto,  lenza  vedere  quel  eh'  elTo  nc  di* 
ca  nel  libro  Aio,  e ne  Aia  Allo  d credito  della  Tauola  Mo* 
guntinamanuferitta,  della  quale  egli  AeAb  nella  margine 
ammonifee,  quando  la  cita, che  non  fe  gli  hd  da  predar  fe* 
de  indubitata  in  tutte  le  cofe.  BiAignaua  dunque,  ch’egli 
vedeAc  l’iAcA'a  Cronica  del  Sigeberto,  fe  volea  poi  fedel* 
mente  citarla , che  di  tal  guifa  nè  lui  haueria  facto  l'errof 
gidpoAo;nè  noi  ci  hiueremmo  prefo  quella  fatica  di  prò* 
porre  quel  ch'cAbdice.e  di  rifiatare  la  Aia  fencenza . 
parole  del  Sigeberto,  parlando  nella  Aia  Cronica  deli'au* 
nodi  ChriAo  mille  ottanta  Tecce,  Amie  feguenci. 
tUnismtditantibmt  aufirrt  corpus fznSli  Nteoljf  à Myrc» 
Lytus  à Turca  defoUta  . pruoceupauerunt  eos  Birtn/is  ntt' 
nitro  quadragtnta  feptem  ab  Antiochia  Myrea’n  venstn- 
tfft  qui  à quattuor  tantum  monacbis  ibttnuentu  txtorft- 
runt , ofitndifibi  tumbam  SanSit,  qua  tffraSi*  , ojfa  fandi 
Ntcolai  in  aiti  liquore  natanti»  integro  numero  extraxe- 
runt,  Barum  cum gloria  detulerunt.F oda  ifl  autembat 

tranjlatio  annofeptin^entefimo  quadragefimo  quinto  d de- 
pojìttone fandi  Nicola! . Qn,cAc  parole  di  Sigeberto, coli  d 
punto,  come  noi  l’h  luetio  riferite,  oltreché  fi  leggono  c(* 
preffamente  nella  fui  Cronica  , le  citano  di  più  molti  aut* 
tori, tra  li  quali  vi  Amo  Vicenzo  Bclluacenfenel  Aio  Spee* 
ch'o  hiAoriale  al  capitolo  otcanccfimo  terzo  del  libro  ve* 
cefimo  quinto. Santo  Antonino  Arciuercouo  di  Fiorenzo 
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aella  feconda  parte  della  faa  hiOoria  nel  Capitolo  primo 
del  titolo  decimo  fedo»  al  paragrafo  ventèlimo  recondo,ae 
il  Cardinale  Barooio  nell’  vndecimo  tomo  de*  Taoi  Annali 
Ecclefiaftici . Perciò,  quanto  appartiene  all*  autcorìti  di 
Sigeberco,gii  refìa  fciolco  quanto  da  qualcheduno  ci  fi  po 
trebbe  opporre  dalla  Biblioteca  dello  Scultingio  . Nè  ci 
apporrà  diiiicolti  maggiore  quclche  riflefib  afièrma  nel 
medcfimo  luogo, cioè  che  Niceforo  Monaco  della  Cittd di 
Faro  habbia  fcrittu  l'hifiuria  della  Traslatione  di  San  Ni* 
colò  fatta,  come  in  quella  operina  fi  Icggeyda  Mira  nella^ 
fua  patria;  e che  però  fi  habbia  i dire  Faro, e non  Bari  efie* 
re  il  nome  della  Cicti,doue  furono  eraslatate  le  facre  offa 
del  noftro  Santo  : perche  rei  medefimo  modo  à punto  6 
feioglie  anche  quefio,come  fi  fciolfe  l’auttoriti  allegata.» 
del  Sigrberto.  Poiché  affermiamo  ficuramente,che  Io  ferie, 
core  di  quella  Tauola  Moguntina,ficome  nel  citar  le  paro* 
le  di  Sigeberco  fallò  con  iferiuer  Faro  in  luogo  di  Bari»co« 
si  errò  anco  in  dire,che  Niceforo  fu  monaco  Farefe»fendo 
egli  fiato  monaco  Barefe,  come  il  chiamano  Pietro  Gale* 
finio  Protonotario  Apofiolico  nelle  notationi  fopra  del 
fuo  Martirologio  i noue  di  Maggio, Giouanni  Molano  nel 
le  noce  fopra  le  addicioni  fue  facce  all'antico  Martirologio 
di  Vfuardo  monaco  nel  giorno  medefimo,flt  il  Cardinale^ 
Baronio  nelle  lue  fegnalaceannotacioni  fopra  del  Marci* 
rologio  Romano,pured  noue  di  Maggio.  E fé  bene  il  Dot* 
cor  Molano  da  varij  manufcricci  chiama  il  gid  detto  Nice«r 
foro  non  folamentc  Barefe,ma  etiandio  Varefe,non  fi  ciò 
ponto  corrodi  noi, lignificando  il  medefimo  Barefe,&  Va* 
refe . Perche  in  fiari,anz'in  tutta  la  Puglia  • la  gente  balfa 
nel  commune  parlar  pugiiefc  bea’  ifpedo  in  luogo  di  Bari 
dicono  Vari,  al  modo  de’  Greci  » focto  l'imperio  de’  quali 
canti,e  tanti  anni  fiì  la  nofira  Circi  col  rimanente  della.» 
Puglia.  E però  Niceforo  Monaco  mettendo  il  fuo  nome» 
(fe  pur’egli  il  fece)  nella  fua  hifioria  fcrifie,che  fù  quella.» 
compofia  da  Niceforo  Monaco  Barde,  ò Varefe,  parlane 
do,per  dfere  meglio  conofciuco,alla  Pugliefe|.  Ma  nò  per- 
che il  Monaco  chiamò  fe  fiefib  in  tal  modo  » perciò  fi  per* 
meccc  ad  altri  di  chiamarlo  i fua  pofta  con  va  terzo  voca 

bo- 
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bolo  Farefe . Imperoche  fe  bene  è rifteffo  Barìi  eVarì,  r6' 
riin  'iT.i.  ttk  per  quello  c il  medefìmo  Bari  » e Faro,*  efTeodo  Bari  ▼n;^» 
fcjV.'****^  Circi  del  Regnodt  Napoli>capo  della  Prouincia  di  Paglia; 
».puti«rttia  « Faro  per  In  contrario  vn  certo  ilretto  di  mare  predo  a_* 
^4^'  MciTioa  era  l’Ilola  di  Sicilia , e la  Calabria:  òvcramence>4 
Pietro GiuAiii.  vn'lfola di  Schiauonia, chiamata  bora  volgarnìéte  Lenoa: 
paVbrco  lib.*  ò pure,  vn’Kola  d’Egicco,  nella  quale,  per  quanto  adciilce 
**  ^ **  fecódo  libro  della  vita  di  Moife,fù  la  fatta  fcrit- 

ucVe*K>nn«ii  tuta  crasfcrica  in  greco  da  i Sectanca  interpreti  : ò final- 
*a«J^*^**’  niente  vna  eitei  celebre  nel  Regno  di  Porcugallo  • Coc- 
chiudiamo  adunque,  che  Cornelio  Scultingio  , ò errò  prr 
la  mala  fcriccura  di  quella  Tauola  Moguntina  manufcric- 
Ca,  la  quale  eiTocica;  òdiiTe  il  vero , ma  per  negligenza^ 
poi  de  grimpreffori  della  (ua  Biblioteca  (ìa  (lato  Itampa- 
co  Faro  in  luogo  di  Bari . Il  qual'errore  (icome  non  è di 
grande  iroporcanza,cofì  crediamo, che  redi  confutato  tò- 
picamente. Perlochc  paiAamogià  alla  feconda  fentenza 
di  coloro, che  dilfero  il  corpo  del  nodro  Santo  edere  dato 
traslatato  spprelTo  di  Beneucnco. 

Si  rivende  ai/a/econda  opinione  ,ci!  San  Nietf/à^  JIat» 
trasferito  vicino  à Bentutnio . Cap.  f . 
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Velche  bora  chiamamo  Regno  di  Napo- 
li, quando  i Normanni  s’iinpadroniroro 
di  elio,  fe  bene  hauea  tutte  quelle  Pro- 
uinciciche  hd  hora:nicnte  di  mancoera 
diuifo  in  tre  parti  principali;  Vna  di 
effe  hauea  nome  Calabria, l'altra  Puglia, 
e l’vltima  Analmente  Bencuento.  Col 
nome  di  Bencuento  fi  dinotaua  tutto  il  ducato  Beneuen- 
tano,  il  quale  cominciò  fin  da’  primi  tempi  .Ir’  longobar- 
di,e cótenea  buona  parte  di  detto  Regno, come  aliai  chia- 
ramente raccogliefi  dall  hidoric  di  quelli  auttori , c'ham. 
fcritto  de’Duchi  Beneuentani, onero  delle  cofe  de’Longq- 
bardi . Col  nome  poi  di  Calabria  s'inrendcua  qucll’idciib 
paefciche  adelTo  ancora  col  medefimo  nome  lì  appella^  , 
cioè  rvoa,e  l’altra  Calabria, tanto  quella  di  fopra,  come-. 

Quel- 
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flneBa  di  baflb . E finalmente  fotto  il  nome  di  Puglia  fi 
conteneuaiuttoilrefto del  Regno.  E diquiè.chc  Ro- 
berto Cuifcardo  vno  di  quei  primi  Normanni,  che  vene- 
ro in  quefie  noftrc  vltime  parti  d'lta!ia,hauendo  gii  «otto 
il  dominio  fuo  tntt’i  paeli  narrati,  fiior  del  Ducato  di  M- 
neuento,  quando  fu  da  Nicolò  Secondo  fommo  Pontefice 
inueflito  de’  lunghi  fignorcggiati  da  lui , & mtitolatonc  il 
primo  Duca, fi  chiamò  Duca  di  Puglia, e di  Calabria . E le 
bene  doppo  d’eflcre  fiato  egli  inueìlito  di  quefti  fiati , e di 
haucrne  hauuto  il  titolo  di  Duca  dal  Papa  , foggiogo  pu« 
rea!  fuo  dominio  più  luoghi  deU’antico  Ducato  di  Bene- 
nento,  come  per  efiempio  il  Prencipato  di  Salerno,il  quale 
tolfe  per  giuflecaufc  al  fuo  cognato  Cifolfo,  & altri  tali 
paefi:  niente  di  manco  non  mutò  mai  il  titolo  hauuto  di 
Duca  di  Puglia, e di  Calabria, ma  tutto  quello,  che  di  nuo- 
no  acquifiaua  col  rimanènte  della  Puglia  accoppiando , 
fotto  vn’ifteflo  titolo  di  Duca  di  Puglia  poffedeua . Cofa, 
che  durò  poi  ne’  tempi  ancora  di  Ruggiero  fuo  figlio , c di 
Guglielmo  fuo  nipote,  amendue  Duchi  l’vn  doppo  l’altro 
de*  paefi  medefimi . Perciò  Ruggiero  fecondo  Conte  di 
Sicilia  nipote  del  mentionato  Roberto  Guifeardo,  cioè  R- 
gliuolo  di  Ruggiero  BolTo  primo  Conte  di  quella  Ifola,t.> 
fratello  di  Robcrto,quando,come  firetto  parente, foccedé 
d Guglielmo  Terzo  Duca  di  Puglia,  e di  Calabria  morto 
fenza  figliuoli, niente  alterando  i titoli  dc’fuoi  prcdeccllo- 
ri  fù  dal  Pontefice  Romano  Honorio  Secondo  inueftito 
deirherediti  tutta  col  medefimo  titolo  di  Duca  di  Puglia, 
c di  Calabria . Anzi  per  proceder  più  oltre , quando  all  i- 
fieflb  figliuolo  del  Boffo  prima  da  Anacleto  Secondo  An- 
tipapa,e poi  dal  vero  Pontefice  Innocenzo  parimente  Se- 
condo fù  data  la  corona  reale  col  titolo  di  primoRè  di  Si  - 
cilia,  Tempre  egli  numerando  i paefi  del  fuo  dominio, dicc- 
ela d’elTer  padrone  della  Puglia, c della  Calabria, e dell  I fo- 
la di  Sicilia,  come  apertamente  dimoftra  quel  verfo , che 
fece  intagliare  nella  Tua  fpada,  doppo  d’hauer  foggiogati 
al  fuo  dominio  non  sò  che  luoghi  nell’Africa , 
jfppu/as,  & Calabtr,  Sitului  mibiftruit,à-  Aftr.  ^ 
£ pare  hauca  egli  fleffo  lo  flato  fuo  di  qui  fino  i i confini 
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di  Rocna,e  di  là  fìaoalIa|Marca.  che  chiamaao  Anconita- 
na . Dalia  verità  delle  cofe  già  poftetnacque,che  Gaufré* 
do  Malacerra  monaco  di  S.  Beoedetco  nell'  hiftoria|>  che# 
rcrilfe  de’facci  di  Roberto  Guifeardo  primo  Duca  di  Pa- 
gliate di  Calabria;e  di  Ruggiero  BoiTo  Aio  fratello  primo 
Conce  di  Sicilia.*quando  venne  à narrare  qucirattione  he* 
roiea  del  Duca  Roberto  f’cioc  come  inuicaco  per  Ietterò 
dal  Beato  Gregorio  Papa  fettimo  » che  fìaua  nel  Caftello 
di  Sant'Angelo,  detto  altrimence  la  Torre  di  Crefeentio» 
aflediaco  in  Roma  daYuoi  nemici, à venirfene  dallaRoroa- 
nia,doue  groriofamentc  combattendo  hauea  già  ottenute 
' molte  vittorie  de’  Greci  fcifmacicitlarciò  Albico  queH’im- 
prefa,e  conferìcofì  perfonalmente  à Roma  con  (uo  gran* 
de  pericolo  liberò  il  Pontefice  dall’  afiedioi  elorimiieiiu 
poÀeflb  del  fuo  Papato  nel  Lacerano)  difle,che  il  Papa  en- 
trato in  dubiotche  doppo  la  partenza  di  Roberto  non  l’ba- 
uelTero  i Tuoi  nemici  di  nuouo  aiTediatOtC  molcAaco  al  mo 
vrKPip  t.net-  prima,  fc  ne  venne  col  Duca  nelle  parti  di  Puglia,  & 
ui^iiadeiPri  ìuì  fcnza  toroar  più  à Roma , fi  fermò  fino  alla  morte . E 
pur  lappiamo  dagrhifiorici , I quali  diquefio  fantohuò- 
mo  Gregorio  hanno  fcrictoic  da  vna  bolla  di  Vrbano  Se- 
condo fuo  fuccefibre, ch’egli  col  Duca  venne  daRoma  nel* 
la  Città  di  Salerno,  & iui  non  folamcnce  dimorò  fin  che# 
viiTe,ma  vi  giace  di  più  infino  ad  hoggi  il  fuo  corpo  incor- 
rotto in  vn  fepolcro  di  fino  marmo . Hor  fé  la  città  di  Sa- 
lerno non  folamente  non  ifià  helpaefe,c’hora  chiamamo 
Puglia«ma  di  più  vi  rrameza  da  vna  parte  la  Prouincia  di 
Terra  di  Lauoro,e  da  vn’alcra  quella  della  Bafilicata:  ma* 
nifcAamence  fi  vede, die  il  già  nominato Caufredo  mona- 
co non  per  altra  cagione  chiamò  .falerno  parte  di  Puglia* 
fc  non  perche  ne’  tempi,  ne’quali  egli  fcriflc  Thiftoria  fua, 
cioè  nc’tempi  del  Duca  Roberto  coetaneo  del  monaco, fot 
‘ co  il  nome  di  Puglia  fi  contcncua  tutto  il  Regno  di  Na- 
poli fuori  della  Calabria  , e delle  reliquie  del  Ducatodi 
Bcncuenco,  del  quale  gran  parte  già  fi  chiamaua  ancor'ef- 

fa  Puglia  p*er  la  ragione  pofia  di  lopra.  Mi  è parfo  bene 

foggiunger  qui  le  parole  formate  diOaufredo  à conferma 
cione  più  chiara  della  verità.  Scriue  dunque  egli  difper* 
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famente  in  tarie  parti  del  capìtolo  trentèlimo  fettimo  del 
terto  libro  in  tal  gni fa  • Dux  AfuUét^tJ"  Ca/abrU  *^obtr» 
tus  Gui/cardus,equt/ìri  piurimo  txtrdtujid  & ptditum-^ 
topjfs  aceuratijpmt  apparatis,  vtr/ui  Rotnam  ad  ohfejfionf 
Jmperatoris  , infidtliumque  Romanorum  ad  Papam  Gn- 
gorium,  qui  lldtbrandus  anttfufctpium  Papato  diceba* 
turi  tontra  Ca/artm  ( fi  nettjft nifi  cedat)dimicatum 
leonina  firoeitate  iter  intenditi  liberoque  ad  vrbetn  aceejpe 
vjus  t porta  vi  frapia  ,/uos  intromiéiens  vrbem  irrumpit  « 

Sieque  direBo  impetu  vfq\  ad  turrim  Crefeenty  ( in  quam 
Pontifieem  Henrieus  ^tartus  obfidione  reeluferat )pereur  ‘ 
rem  Papam  eripit,  eduBumque  bonorei  quo  detebat,abdu- 
cene,  *Paìatio  Lateranenfi refìituit.Vbi  Dux  prior^éy  om- 
nis  exereitusfubfequenter  eum  ob/ationibus  ad  pedeseiut 
debito  more  prouolutiy  plurimum  tbefaurum  eontulerunt . 
tjitvir  %Apofìolieu$  perfidum  Romanorum  cognofeent,  iy 
vlterius  obfejpone  eireumueniri  eauens  , tonfiliofideliunt-^ 
fuor  um  vfuuad  temput  vrbe  digrediendoy  RomanorO  frau^  , 

dem  declinare  maluit,  quam  ibt  perfifiendoiò"  libera f acuì • 
tate  eh  coneejpt  defe  ipfo  periculum /adendo  » vtrum  e a qua 
promittebantf fideliterxan  non,  feruarenturi  tentare, Sed  eO 
1Duee  in  Apuliamfecedem  apud  Beneuentum  venit,ficque 
in  tApulia  partibus  vfque  ad  extremum  vita, Roma  inutfa 
permanfit . Sin  qui  fono  parole  di  Gaufredo  Monacoi  co  , 

le  quali  li  conferma  beniffimo  quelche  in  breue  di  quello 
fatto  medelìmo  feci  ue  Hermanno  Gigante  nel  fuo  fafcico 
lo  de’  tempi, doue  ragionando  del  Beato  Gregorio  Papa^  **' 

Settimo, aflerifee  tutto  il  feguente  : I/7e  Gregoriut  Septi • 
mus fi/it  vir/anBus , & multai  perfeeutiones  prò  lufìitUL^ 
perpejfus  ejì,  eS?*  in  eafiro  SanBi  tAngeli  ab  Imperatore  eum 
Cardinalibut  ineareeratur,  fed  per  'Rjgentem  Apulia  libe- 
ratur . Tandem  in  %Apulta  moritur  mir acuiti  corufeant . 

•In  oltre»  quello  ifteflb  del  nome  di  Puglia  effere  attribuito 
al  Regno  tutto,  fuori  della  Calabria , e de!  rimanente  del 
Ducato  Beneuentano,  chiaramente  vien  confermato da_> 

Santo  Ottone  Vefeouo  di  Bamberga  in  rna  lettera , che^ 

'fcrilTe  al  fuo  Clero;  dal  Cardinal  Baronio  nel  duodecimo 
tomo  de  Tuoi  annali»  e da  Fra  Tolomeo  da  Lucca  deirOr« 

dine 


X 


5#* 


HISTORIA  DI  S.  NICOLO* 


f .Ott.  Vefc.  di 
b«micr|(a  • 


CeCtar  to«  is 
^oaal> 


Tatom  da  Lue* 
ca  nei  la  Tua 
Crom.a. 


C«rfetr.AnnaVi 

t*m.aa< 


dine  de*  Predicatori  nella  Aia  Cronica  della  Geacalogn 
di  Roberto  GuifcardOiC  Aioi  raccclTori . Il  primo  di  que- 
lli autcotitcioè  Santo  Ottone  /criuendo  al  Aio  clero, e di- 
dogli  nuoua  t come  il  Romano  Pontefice  Pafcale  Secondo 
rhauea  confacrato  Vefcouo  nella  Cittì  di  Anagnùche  Hi 
in  Romagna  vicina  molto  a* confini  del  Regno  » ma  lonta* 
nifiìma  dalla  Puglia  di  adefio , mette  quelle  parole  : 
%^na^nia  ciuitaU  Campanist  qud  ditiontm  Ji§mMnam  di» 
uiditt  Apuiiam  ; Eptfeopaln  btnediSitonis  munut  fufsi» 
pit  venerdbili  Papa  'Domino  Pafibah  mannm  imponenti^» 
Il  fiaronio  poi  dichiarando  ne'luoi  annali  le  Aidcctcpaio 
le  di  Santo  Ottone, dice  in  tal  guifa  : Sie  dicit , non  quod 
propt  Anagniamjit  Apu/ia,/fdquod  'Normanni,  qui'Du» 
€ti  dictrentur  Apu/ia,  ptru  vfqut  Anagniam  confinia  dila»^ 
tojftnt.  Finalmente  Fra  Tolomeo  da  Lucca  parlando  di 
Guglielmo  Terzo  Duca  di  Puglia,  rcriuecii'cllendo  vena- 
to Papa  Gchfio  Secondo  da  Roma  in  Puglia.gli  fece  il  Da 
ca»conforme  al  coAume  dcTuoi  predeceifori»il  giuramea* 
to  della  fedelci  folico  farli  a’  Pontefici . Le  fuc  parole  fo- 
no quefte  : Anno  Domini  milltfimo  ctntejimo  dttimo  no- 
no^ GeUJìus  Papa  Stcundus  in  Jummum  PonttjUtm  tfi  af' 
fumptust  cui  Guglitlmus  Dux  Apulia  audum  ipfum  Papi 
veniffi  in  Apuham,  monfolito Juorum pradeet£orumifiit» 
Jitattm  iurauit.d!'  omniaf(cit,qus  ad  bonam  fìdclttuttm^ 
pertinebant . E pur  fi  si  di  ccrco,chc  Papa  Gelafio  Secoo* 
do  ró  fù  giamai  nella  Puglia,  che  adeiTo  fi  chiama  Puglia: 
ma  foU-neote  che  da  Roma  venne  i Gaeu  Aia  patria  » 8c 
iui  gli  Ai  giurata  fedclti  da  Guglielmo, & altri  Signori  co- 
fintili  Id,  Albico  che  vdirono  la  venuta  del  Papa.  Coli  tra 
gli  altri  lo  Icriue  apertamente  il  Platina  nella  vita  di  Gc; 
lalìo  Secondo,  & il  Bsronio  nel  duodecimo  tomo  dc’fuoi 
annali.  Le  parole  di  Platina  fono  quelle:  Gt/qfius  Fon» 
tifix  Henrici  Imperaioris  furorem  ItaJtam  vafìantiSt 
iamqut  vrbtm  bojiili  animo  ingrejfurideuitani,vna 
fuii  iriremes confctndit\^ primo  Tarraeinamtfnox  Cauta 

adnauigat,  vbi  perbenignt  à ciuibus  fuit  fu/cipitmr»  Con- 
utnert  to  fìatim.dj"  Guglitlmus  %Apulia  DuXtÒ"  alp  PtìH» 
cipts,  polUetntts ft  in  tius  poUiìatt  ftmptr ptturoh  vt  vtrat 

di' 
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iittì  eeeìtjté  Dei  vtSiìgalet  » Tutto  ciò  è del  Platina . E da 
faperfi  di  più, che  ftando  quella  parte  del  Regno  di  Napoli» 
che  allora  fi  chiamaua  Beaeuenco,e  di  efia  in  particolare^ 
la  città  fiefla  di  Benetiento»  la  quafera  polla  ne'confinf  del 
Dncato.dalla  banda  di  Mezo  giorno, da  Leuanre.c  da  Po* 
nere  c6gi5ta,e  circòdata  dalla  Prouincia  di  Puglia,che  (la- 
na in  mczo,'tra  la  Calabria,  & il  Ducato  Beneuctano,ogni 
volta, che  in  qaehc£pi  diceuaao,r’/r/;}0  »lia  Città  di  Beni»- 
utnto  : Affrtjfo  di  Btnttunto :ò  veramente,  Intorno  à‘Bf 
neuentOy  intendeuano nella  Puglia, come  Prouincia,  ch«^ 
flaua,conforme  allccofe  già  dette, appre(To,&  incorno  al- 
la Città  , e Ducato  di  Beneuento.  E*  perciò  il  fopra-, 
nominato  Gaufixdo,ncl  luogo,  che  citammo  della  Tua  hi- 
(loria,  doppo  hauer  detto  , che  il  Beato  Gregorio'  Papa^ 
Settimo  fe  ne  venne  colDuca  Roberto  da  Roma  in  Puglia; 
replicando  ri(le(Toafierma,cheque(lo  Pontefice  dalla  cit- 
tà di  Roma  col  Duca  fe  ne  venne  apprelTo  di  Beneuento  , 
intendendoieome  egli  (lefTo  hauea  detto, nelle  parti  di  Pu* 
glia . yir  Apojiolitus , dice  egli , rum  Duci  Romafictdtn» 
upud  BeniuiMum  venit . Cofi  anco  AlefTandro  Monaco 
Benedettino  Abbate  del  Monafiero  Celefinoal  fecondo  li- 
bro della  hifioria,che  fcriffe,  da  quattrocento  cinquanta., 
anni  fono,  de’  fatti  di  Ruggiero  primo  Rò  di  Sicilia , dop- 
po d’hauer  detto, che  il  Rè  per  huomini  à polla  hauea  di- 
mandato non  sò  che  dal  Gouernatore  delle  Reliquie  del- 
lo fiato  Beneuenrano,c’hauea  nome  Crefcentino;fogginn- 
ge  poco  apprc(fo,che  gli  venne  nuoua  in  Salerno,doueper 
allora  il  Rè  fi  trouaua,  che  i cittadini  - Barefi  fiauano  per 
ribellarli  dalla  Corona,  per  alcune occafioni  occorfe  dall* 
vna,e  l'altra  parte  tra  detti  Barefi  , e cerei  Saraceni  man- 
dati à Bari  dal  Rè  per  edificami  vn  Cafiello,e  che  per  que 
Ha  nuona  (ì  molTe  il  Rè  a conferirli  a Bari  di  perfona , & a 
fortificar  per  ìfirada  con  buone  monitioni,que11e  Terre  • 
per  le  quali  ci  pafiaua.  Quelle  Terre  al  ficuro  erano  in^ 
Paglia,  almeno  in  quella,  che,  fecondo  le  cofe  accennate, 
in  quei  tempi, Puglia  fi  nominaua;  giache  chiunque  da  Sa- 
lerno fie  ne  vàia  Bari  ( mafiimamente  fé  vi  fi  conferifc6« 
con  prefcMiCome  il  Re  fece)  oqo  fa  viaggio  per  altro  pae^ 
"■*.  Pp  fc 
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" fe>  che  per  raanca  Paglia  • E pur  TAbbace  CeIefinO(ì!qnt^ 
le  fcriue  il  faccoi  dice, che  quelle  terre  llauano  incorno  a.» 
Beneuenco.  Ecco  le  parole  dell’ autore  .*  *Rjgi  inter  bét 
Salerni  inoranti  nuneiatar,  quod  Bartnfet  eiuts  ab  eo  fi  a- 
utrfuros  iam  prapararent , to  quod  non  nulioi  Saraeenot  t 
quos  ibi  ad  adifietum  munitionis  Jua  de/egauerat,  ira  eom- 
moti  neeauerant,quoniam  euiufiam  nobiltsfiltui  ab  tifdtm 
ipjit  Saracenis  Juerat  interemptut , Vndt  ó"  opus  ipfunu*  » 
quoeafirum  regium  per^eiendum  erat,eimibus  ipjis  eontra- 
dicentibus  iam  dimijfum  fuerat.  Rex  autem  butufmgdi  nt» 
morefoliuitatui  Jinifìro,  'Barim  petyt,  muniens  oppida^  • 
qua  àrea  Beneuentum  erant . 7\[g/ens  autem  Baren/im^ 
ad  prafens  txaeerbare  populum^  quibujdam  eorum  petith* 
nibus  prudenti  eonjibo  vfusieonfenjit^jieque  eos  quietot  di’ 
mifiuh"  Salernum  iterum  redyt . Dalle  quali  parole  del« 
l’Abbace  AlelTandro  maoifedamente  coofermalì  la  vericd 
da  noi  detta . Perciò  venendo  horamai  al  fatto  noftro,di> 
ciamo,  che  quelli  auccori»  i quali  han  voluto,  cheli  corpo 
del  noftroSan  Nicolò  ftailaco  trasferito  apprelTo  di  Bene 
uento,  altro  non  hanno  intefo^che  in  quella  Prouinciadel 
Regno  di  Napoli,  al  quale  al  tempo  de’  Normanni,  & itL» 
particolare  del  primo  Duca  Roberto , e di  Ruggiero  fuo 
tiglio  C ne’ giorni  del  quale  occorfe  la  craslacione  del  San« 
co,  come  al  fuo  luogo  diremo  ) adiftintione  della  Cala* 
brìa,e  del  Ducato  Bcneuentano,  hauea  il  nomedi  Puglia* 
• Quello  a punto,  che  affermiamo  ancor  noi,  mentre  tenia- 

mo, che  in  Bari  furono  TofTa  di  San  Nicolò  trasportato  • 
Imperoche  trouandolì  la  Cleti  nodra  di  Bari  non;lolaro6- 
ce  nella  Puglia,  c’adefTo  chiamamo  Puglia;  ma  ctiandio  in 
quella, che  a)  tempo  della  Trasiatione  del  Santo,  Puglia  fé 
domandaoa;fenz‘alcantlubio  afferiamo  tutti  ridcffo,  cioè 
che  fu  fatta  la  Trasiatione  di  quelle  offa  venerande  in  Pu« 
glia,  doue  (li  Bari,c  non  altrimente  nella  cicti  di  Beneuc* 
to,  ò in  qualche  altro  luogo  vicino  ad  efl'afcome  porca  pa« 
•«tUeimoD*.  xctc2.  prima  faccia,che  accennaflero  le  parole  del  Vefeo* 
^nrc.  uo  Mimacenfe, e del  Carmignano  fuo  interprete*  Le  qua- 

li  acciò  bene  fodero  intefe,habbiamo giudicato  a propo* 
fico  fu  cucco  il  gii  pofto  difeorfo . Perciò  rcAa  bora  folo» 

che 
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die  facciamo pifTjggio  alla  certa  opinione  di  coloro, che 
non  in  Bari,  ma  in  Vcnecta  vogliono  dfere  Baco  crafpor* 
'tato  il  fanco  corpo  di  San  Nicolò. 

Si  eonjuta  U terza  opinione , eòe  San  Nieold Jin 
Jlato  trasfirito  À Venetia . Cap,  f,*' 


Veda  certa  fentenza  de  gli  aunerfari'i 
perche  ftd  diuifa  in  quaccro  parci,acciò 
meglio  refti  abbaccuca,  Tandaremo  an« 
co  noi  rifìacando  d parcc  d parcc  in  quc  ? 
lto,e  nel  Capicolo  d appreflo.  £ quaneo  condo  n«iia 
al  primo  membro  di  quella , cioè  che  il  *>?u«den-tìi6 
corpo  di  San  Nicolo  prima  da  Mirea  in  cuer,  saa 
Bari,  e poi  di  qnì  Ga  Baco  crasferico  i Venecia , fe  beno  «a^ 

può  ribuccarG  col  ceBimonio  di  coloro , che  immediaca*  iatcrrahb.a. 
mence  dalla  cictd  di  Mirea  vogliono  eflcre  Bace  crafpor* 
tace  in  Venecia  le  faere  oflfa  del  noBro  Sanco:  nulla  dime* 
no, perche  queBi  iBelfi, per  dire  il  falfo, hanno  anch’eflì  hor 
bora  in  queBo,e  nel  feguence  capo  ad  elTere  riGucati  da^ 
noi;  però  facciamo  il  medeGmo  in  alerò  modo . Diciamo 
dunque, che  HermannoGigaoce  vnicoreiacore,eforfe  an* 
co  aaccore  di  caie  opinione,  vedendo  che  veramence  fu  da 
Mirra  crafporcaco  d Bari  il  corpo  di  San  Nicolò  ne'  cem* 
pi  di  Vittore  Papa  Terzo, ne  fece  mentione  nel  fuo  Farci- 
tolo de*  tempi, come  fopra  dicemmo . Ec  in  ciò , come  in 
realicd  diBe  il  vero,  con  fauorifee  molto  la  noBra,  cioè  la 
vera  opinione  delia  craslacione  facta  in  Bari  delle  Reli- 
quie del  Sanco,  Ma  volendo  poi  il  medeGmo  hauer  fouer- 
chio  riguardo  airautoricd  di  coloro, che  dicono  cale  Traf<b 
lacione  elTere  Baca  ficca  in  Venecia  ne'  tempi  di  Papa  Vr-  ' 
banoSe«<>Ddo,comediquelli,che  vengono  in  ciòad  hono  ^ .... 
rar  Venecia,  (Cictd  da  lui  mericeuolmence  lodata  con  o- 
gni  occaGone  per  cucco  il  fuo  librecco)  foggiunfe,che  da^  ^ 

Bari  fù  poi  il  corpo  del  Sanco  traslacaco  io  Venecia  nel 
PonteGcaco di Vtbano Secondo.  Cofa,cbe manifeBamé- 
ce  G moBra  eifer  falfa  con  Tauceoried  di  vna  Bolla  di  Pa- 
ichale  Papa  Secondo  immcibacofuccedore  del  fudeccoVr- 
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bino  ■ Citaremo  noi  qui  di  dTi'queUe  parole  rotam^i^e  t 
che  fanno  al  propoiìto  di  quello  luogo  t bauendolì  poi 
meccere  intiera  neUVodccimo  libro  di  quella  hilloria.  Di- 
ce dunque  il  Pontefice  Pafcale  ai  principio  della  Aia  Bollii 
che  altempodi  Papa  Vittore  Terso  dalle  parti  olrrama- 
rine  de’Greci  furono TolTa  di  San  Nicolò  trafportace  i Ba« 
Tif&  in  detta  citti  da  Vrbano  Papa  Secondo  collocate  io 
vna  Chiefa  loeterranea*  nella  quale  A conferuauano  anco* 
ra»quando  fpedi  elTo  la  boli  a, cioè  nell'anno  del  Saluatoro 
mille  cètOi  e Tei,  nel  quale  fiì  quella  fpcdita  in  Roma  i di- 
ciotto di  Nouembre . Le  parole  del  Papa  fono  le  fcguench 
trétdt€tJforis  mftti  fanSìéi  mtmoris  VtBoris  TeHy  ttmp9- 
ribaSf'Btati  Nicc/ai  corpus  tx  Grucorum  partibus  tranr- 
marinis  in  'Sari/ànam  vrbem  ads^Sìum  tbtus  pcene  orbit 
agnofcit'y  quod  vidclictt  corpus  prudtctjpsr  nofìcr  Vrbanut 
Stcundus  hcotquo  nunc  reucrcntia  dégna  fcruatur%in  csf^ 
fta  inferiori  fumma  cum  vcncratiosu  recondidii,  (b*  a/tan 
dtfuptr  in  honorem  Domini  confecrauit.  Quefte  parole  fi 
leggono  al  principio  dVna  Bolla  fatta  da  Pafcale  Secondo 
intorno  à i pr  iuileggij  della  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari» 
fotto  la  data  elpud  Torticum  Beati  Petri . %j>ma. 

Kal.  Deetmbris . Per  manum  lohannis.  S.  R.  £.  Diaeosù 
Cardina/isyér  ‘BibJiotbeearif . Indizione  X I V. Incarna» 
tionis  Doménica  anno  mil/ejtmo  eentefimp fextoy  Pontifica» 
tus  autem  Domini  Pafebaiis  Secundi  Papa  Septimo . Ècco 
dunque  moArata  la  faUìtà  della  feconda  craslatione  del 
corpo  di  San  Nicolò  fatta  dalla  Città  di  Bari  à quella  di 
Venetia  ne’  tempi  di  Vrbano  Secondo  » come  fi  finfe  il  Gi- 
gante . Poiché  non  folo  non  fiì  dalla  noflra  città  portato 
alcroue  quel  (acro  corpo  fotto  il  Ponteficaro  di  Vrbano  Se 
condo.che  fù  Pontefice  Romano  dell’anno  di  Chriflo  roil- 
le  ottanta  fette  fino  al  mille  nooanta  noucima  ne  anco  ert 
fiato  mai  tocco  fino  al  mille  centoye  fei»  che  fu  tl  fercimo 
del  Papato  di  Pafcale  Secondo.  Ma  pafiiamo  già  all’altro 
membro  della  fentenza  » che  in  quello  capitolo  confutia- 
^ moicioè  all’opinioae  del  Voragine»il  quale  (fé  pure  notu* 
c’inganniamoj  è vno  de’  principali  fautori  del  no(lro,cioè 
> del  vero  parere . Per  lo  che  fi  hà  da  notarci  che  ne  g li  aa- 

fichi 
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Vichi  tetti  latini  del  Voragine  {come  n’  habblamo  noi  vi- 
tti dui  nel  Collegio  nottrodi  Napoli»  vno  ftampacoin  Ve- 
oecia  nel  mille  cinquecento  fedeci»  i due  di  Settembre  da 
Nicolò  di  Francofurc  » & vn’  altro  ttampato  in  lione  nel 
mille  cento  quaranta  da  Nicolò  Petit)  non  fi  fi  meOtibne 
iTalera  Trislatiode di  S.Nicolò,eccetcoehe  detta  occorfk 
'Oelmille  ottanta  fette  da  Mirea, in  ttarì,  con  tài 'parole^  x 
Ftìftwitttuin  vero  temporiì  Turti  Myrétam  vrbem  dtjlrìt^ 

■ocerunt . §^uadraginta  vero  ftpUm  mìlites  Barenfes  illtte 
^ofióUt  ^uatiior  monachi  t Ulti  ojìendentibust  tumbam fan^ 

'Incoiai  óperuerunt  offaque  eius  in  otto  natantia  in  vr» 
éem  Sanram  reuerenter  diUtlerunt,  anno  Domini  mille 
m.it'6BùagtJmoJeptimo . Della  feccnda  poi  auuenuta  nel 
mille  nouanta  lei  non  ve n’èpurparola^  Anziinvn  tetto  ^ 

-deirittefib  Voragine  manuferitto  della  libraria  nottra  del 
Collegio  di  Napoli  pfU  antico  attai  de'  ttampati  gii!  detti,  ivtuuibtnoad 
y1  fono  le  medefimeparoiece  niente afero^  Donde  fi  hi-, 

«he  il  Voragine  flè  nel  fiio  libro  folarntnte  tnenttone  di  '* 
-quellaTrasiadonedcl  noftro  Santo,Che  veramente  occor* 
fe.nel  mille  otrantafette  daHa  Litia  in  PnghV,exhe  qtiei- 
l*à1cn  fauoletta,che  leggiamo  nel  tetto ‘del  Voragincita-  •oùcom.vo^ 
iiatiipnelia  leggenda  di  San  Nicolò^  vìtta  fiata  moderna- 
meitteaggiunra  dal  traduttore.  Fauola  chiaòiò  ta  nar> 

Tatiòde  delia  feconda  Traalatione  del  Santo  ttampata  tic* 
ttfiilcj^ianijdcl  Voragine  negh  anni  deiUnoftra  faJtvc,^ 
mille  Cinquecento  felTanta  tré,  fefianta  cinque, e ttrÌTanta^ 
/fette,perche  vi  (ono  inferite  alcune  cofe  maniféftatncnte 
^lontane  da  ogni  ombra  d’hifiorica  veriti . Il  che  acciò  be< 

^e  s'intendaiè  da  faperfi,chc  la  Citti  di  fiati  fu  d’ordina- 
to foteoi’ imperio  dc’Greci,  antora  dopò  la  diuifione  fac- 
.tain  tempo  di  Carlo  Magno  tra  l’Imperadori  d’OricntCt 
e d'Octideote.É  diijul  c.chc  nelle  hiftorit  dì  molti, & in- 
particolate  ddl  Sigonio  leggiamo  eflTcre  fiata  la  nottra  Pa-  . 

'«ria  maltratracakc  quafi  dettrutea, prima  dcH’anno  mille-  ub.  j.  7fX"iC 
littanra,pcr  fo  gouernò  tirantiico  degl’lm  pera  dori  della.  “ ’ * 

Grecia  fuoi  padroni  \ fi  giogo  de*  quali  bauendo  più  vol- 
Ve  tentato  i fiafrefi  di  Ifcuoterfi  da  fopra,  perche  gli  riufcl 
iempre  la  cofa  in  daino, il  fopportarono  al  miglior  modoi 
. ..  r P p . 3 • che 
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chfrpocerono.  Finche,  volendo  il  Signor  Iddio  liberarli 
alla  fine  da  si  grane  ciranide,  fece  cb'e  Roberco  Guifeardo 
primo  Duca  di  Puglia,  quando  col  fegnalato  fuo  vaiolo 
lolle  dal  Dominio  dc’Greci,  e (oggiogò  i (e  la  Puglia  con 
r.  la  Calabria  ; era  gli  altri  luoghi  preie  anco  Bari  eoo  vno 

aflediodi  tre  anni  concinoui  ; Tanto  era  grande  la  dili> 
genza,oclie  pofe  in  rclincrli  vn  Principe  di  Bari , Grcco.di 
Marino Brccc.  nacionc,  chiamato  Argiro,che  la  cictdgouernaua , ò più 
*'**•**  preRo  npprimcuain  nome  deirimperadote  della  Grecia. 

Onde  hauendo  Roberto  alTcdiata  la  citti  nel  mille  feflTao- 
iciinoi.  s.  ca  fette,  venne  alla  fine  à cacciarne  i Greci, i^ai  impadro- 
nirfene  tre  anni  apprcRb  nel  mille  fciTanca,  come  in  ducp* 
capi  della  Tua  hiRoria, narra  fedelifiimamente  Giufr'cdo 
Malaterra  Monaco'di  quei  tempi . Dal  reRo  dell’  hìRoria 
del  quale,  come  è chiaro  a chi  la  legge,  R raccoglie^  che^^ 
dall’anno  già  poRo  del  mille  fettanta  non  venne  più  mài 
. in  potere  de’Greci  la  noRra  patria,  ma rcRò  fem.prc  fotto 

r il  dominio  de’NormanniiCioc  di  Robetto  primo  Ouca->  > 

de’fuoj  Rgliuo!i,epoi  anche  de  gli  altri  fuccc (Tori , Le.* 
quali  cofe,  fé  vere  lono,come  al  fìcuro  fono  veriiBme  , c« 
, dall  anctoricà  di  molti  affli  fedeli  hiRorici  confcrmate^^e 

Ra  già  confutato  d pieno  quelche  fi  legge  appreflbilVo  * 
cucomvo  ragine  tradotto  nel  volgare  italiano.  Perche  Rando  iui 
orag  jj.35l3jionc  di  San  Nicolò  fatta_* 

in  Bari  nel  mille  ottanta  fette,  fù  dagli  Imperadori  della 
Grecia, ch’eran  padroni  de’Cirtadini  Rarefi,  ricondotto 
' in  Mirca  il  Tanto  corpo  del  Santo,  & indi  poi  di  duouo  da^ 
Venetiani  trasferito à Venetia  nell’anno  mille  nouanta.* 
fei,  chi  non  s’auuedcdcl  groffo  inganno  del  Traduttore# 
del  Voragine,  volendo  egli, che  dopò  l’anno  mille  ottanta 
fette  la  città  noRra  di  Bari  fìa  Rata  poffeduta  da’  Greci  » 
che  ne  furon  cacciati  nei  mille  fettanta  , fenza  clferui  più 
mai  Rati  introdotti?  Quanto  dunque  aggiunge  qucRo  ta* 
V . le, chi  fi  fìa, fopra 'fondamento sì  falfo,  bilògna,cheperne* 

cefltcà  vada  a terra;  non  effendo  in  modo  alcuno  poOìbile, 
che  Relfe  realmencc  il  corpo  del  Santo  in  Bari, conforme#  ; 
alla  Bolla  citata  di  Pafcalc  Secondo,  e che  nel  tempo  me« 
àcRmalolfe  da  Mtrca  trasferito  io  Veoetia.  Ma  accioieho 
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meglio  rifteflb  errore  fi  moftri  » è da  notare  qtielche  nc\ 
medefimoluego  del  Voragine  fid  fcricco,  cioci  ch’cn'cndo 
fiato  da  gl’Imperadori  della  Grecia  riportato  à Mirea,& 
iuidinuouo  ripofio  ilcorpodi  San  Nicolò;quandp  i'ù  poi 
da*  Venetiani  crquarotficrouò  parimente  nel  ruo’/cpolcroi 
quefio  epitaffio  : ^mgiact  ilgranNitolò  Vefcouo  mirA-_ 
kilmtììte  per  terra, e per  mar  e glori q/b,  quiui  collocato  doLj. 

’Sqfilio  Imperadore.  Cofa,  che  inniun  conto  può  fiate  in 
piedi  . Perche  fc  dall’vna  parte  veramente  da  Ba (ìlio  fil* 

" fui  il  fante  corpo  collocato,  confegucntcmentc  ciò  non  ac 
cadde  il  mille  ottantafeetejcomc  dice  il  Voragine;  perche 
dall’anno  mille  venticinque,  nel  quale  mori  Bafilio  Impe- 
radore,  non  è più  fiato  in  Oriente  chi  regnaifc-col  nomc^ 
di  Bafilio.  Ma  fc  dall’altra  parte  furono  in  realiti  quelle^ 
offa  venerande  ricondotte  in  Mirea  da  Bari  tra  gli  anni 
mille  ottanta  fette,  e mille  nouanta  lei,  confegueotemen* 
tè  non  fù  ciò  fatto  dairitrperadore  Bafilio,  come  in  quel-  -V  ' 

lo  epltafio apertamente  fi  narra  . Di  queiic  implicanzo  , 
.auucdutifi  Domenico,  e Giouan  Bacofia  Guerra, fratelli 
fiampatorì  moderni  del  legendario  del  Voragine,  l'iwii^.  ®^*S"** 
tolre.^'à  dalladeggenda  dtSan  Nicolò , e nel  rifiampare.* 
delfoPranel  millccinqueccntoottantafei, hanno  accòmò  'n 

data  la  cofa  con  tai  parole  : uMolto  tempo  dopò  la  morte 
ài  Sdn  N icolà.i  Tarcbi  dijìrujfero  h Città  di  M ireaì^  ej^ 
fendo  K.iéi^lì.'da  Antiocbià  circa  quarantafate  caualierhcit^ 
ladini  ietla  e/hà  di  Bari,  p quali  entrando  "nella  Cùit/a'  ^di 

Nieolòfitrouaronoejfere  in  quel  luogo foDCrnente  quat^  i 

tro  nsonarbi,à  quali  demandarono,  ebe  Itfijfe  mofìrata 
epmba,dflftf  èra  il  corpo  dtlgloriojò  Santo . E come  Ibcbbe  • 
ro  •veduta,  la  ruppero.nella^ualt  ritrouarono  l'cjfa  delglo- 
tiefo  Santo , ebe  natauano  nell' agito , e eauatele  fuori  riue- 
rentementefeco  ioportarano  nella  città  di  Bari , E quefio  . 
fune  ^li  anni  del  Signore  mille  Ottanta  fette . Mane  gli 
anni  del  Signore  miUe  nouanta  fei,  nel  tepo  di  turbano  Pa* 
pa,  Henrieo  ContarinoV efiouo  di  CafìtUo,  e Ghuanni  di  ^ V 
Midfete  figliuòlo  di  F itale  Duce,  il  quale  era  capitano  del- 
ì'ifièueito  P^enetiano;  leuarono  dall'arca  quefio gioriofo  cor. 
pcA^'tnfieme  set  i corpi  di  San  Tbeqdoro  l^efcouo,e  Marti~  (. 

'Pp  ♦ re»  » 
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rr,  • di  San  NicoìàtZio  di qutjìo  Santa  > dtl quale  feriutu* 
mo^nauì^fono^tanejfo  à i luoghi  della  Soria,e.eonquUìat0- 
il  tnonpdelli  nemieiJoro,  ritornarono  d Venetiu  eontautq^ 
ieforot  e laudando  grandemente. Iddio,  ilJDoge,  il  Clero, 
tutto  il  popolo  collocarono-  i venerandi  corpi  nel  monalierin- 
di  San  Nicolòdi  Lia,doue  con  gran  rtuerennafono  bonora» 
ti,  e prejìan.o infiniti  bentfifjj.  à quelltche  U dimandano  con. 
diuotiont^  . Sin  quii  nuoui  flampacori . I quali,  fi  comjB 
ban  tolto  via  dalla  leggenda,  del  Santo  rimplìcanze  gii 
polle,  coli  non  hanno  a&tto  rioiediap  à quélch''eRi  ?o< 
kaco.  Perche  in  quefteinc0e  parole  nuooaincntc  Ram^ 
pace  vi  ^ vn’alcr)  coneradicckuie alfa» grande.  Perche, (e 
veTamence,come  e(&  a^ecmano,i  cittadini-  di  Bari  nel  mil- 
le ottanta  fette  trouaroQO  in  Mirea , prefero^e  trasferiro- 
no nella  Ipr  patria  le  facre  o0>'di  San  Nicolòiin  che  mod^r 
pnò^ftare,  chenoue  anni  dopoi  nel  mille  noqanca.fei  cro- 
nalTero  r VcnetianiqcirifteiraCicci  4^  Mirea^encrodi  vn*^ 
arca  TolTa  medeGme,c.  fcco  ne  le  portailèro  nella  Cicti  di, 
Venecia^  NeceRarìamence  tyfognadire,che  ài’ rna,ò  fal- 
era delle  due  cpfe  Ra  falfa,  ma  hauendo  noi  da  moftrarCitf 
più  i baffo, che  di  effe  U prima  c vera;,  perciò  deuemo  (hV  * 
bora, che  non  fù  mai  oeU’anno  mille  noaanca  fei  daVeoe- 
ciani  csouato  in  Mirea  il  corpo  del  noftro  San  Nicolò , 8c 
iodi  ccasferko  d Venecia . Per  queRo  faràthene  adeRb,che 
feguiamoiconhicareil  redo  della  terza  opinione,  c'al 
prindpiadel  prefeote  Libro  d proponemmo  per  contrae 
ria-.. 

Si  rifiutati rimeutenU-ieUater^A  opìmoruu. 

Cap,  s.  ‘ 

~ Lrefto  della  terza  lèncenaa  è di  coIoro,che 

affermano  il  eorpoldi  San  Nicolò  efferc# 
(lato  trasferito  ^fenza  nominar  Bari}  im* 
mediatamente  da  Mirea  in  Venecia. Ose» 
fta  opinione  fe  beo  reRa  molco’apertame- 
ceconfùcaca  con  rauctorici  gii  poRa  di 
FifcalePapt  lL,il  qaale  afCerilce  nella  fna  boUa,cbe  à 

«tC  0, 
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fìyC  no  alcrimcce  i Venetia  fi]L  fatea  la  T raslatiooe  del  no» 

Arò  Santo, e più  chiaramente  confataca(&  nel  feeuente  ca« 
pteolo»  done con  cento  ^e(tta\onianzecauaee-aa  vanj  libre  rriuii<(g>i  di 
& anttori  prouaremo  la  noftra  fenteaza:  pure,  acciò  fi  ve-  *■*<• 

da  meglio  quel»  ch’ell^dice , è d’auuerdre , come  in  duo 
modi  puòincenderfi . Imperoqhe  fé  vogliono  fol^mente^ 
li  auttori  di  quella,  che  da  Mtrea  fia  fia(o  in  Venetia  traf> 
ferirò  il  corpo  dji  San  Nicolò  Arciuefeouo  Hireofe  » fenza 
crplicare  altrimente  di  qual  I^icolò  raggtonano,  fé  del  Ni 
poee,ò  del  Z.iojidical  modo  non  è falfo  quclch‘cfii  diconot 

eflendo,  che  il  corpo  di  San  Nicolò  macccQO  ^io  ùi  San^ 

Nicolòil  Magnoiò fiato  da*^  Venetiani  trafportato  4^  Ye» 
netia  . Ma  fé  vpglionoadogni.modo,che  iiSantocra^fe* 
viCQ  iquefia  clariifimaCiccisfia  Nicolò  il  Nipote , il  qual 
viene  cogpominaco  il  Magno,  ii  iLTanmiturgo,  al  ficuro 
yliogannano,  per  quanto  nel  capitolo  anrecedence  proua* 
mo  colcefiimonio  di  Pafchale-Papa  Secondo,  e nelfegné* 
te  di  nuono  prouaremp  più  à lungo . Ma  io. per  ipe  credq 
certo,  che  quefiicali  non  di  Nicolò  il  nipote,,  ma  di  Nico» 
iò  il  2LÌO  hahbiano  parlaco,cufiimamente  ^ alcuqi  di  Iq 
ro  chiaramente  l’han  detto  .•  Poiché  Fr^CUouanoi.  Pi»  . 
ceda  Erance(cano,fe  bene  allibro  ventefimo  quinto  della 
Monarchia  ecclefiafiica  fcriue,  che  i Yenetiani  andati  dal 
nfola  di  Rodi  nella  Prouincia  Ionia , vi  prefero  la  Citti. 
diSipfrna,e  ne  portarono  in  Yenetia  il.  corpo  di  San  Ni» 
colò,ch'era  fiato  Yefcouo  di  quel  Uiogo:niente dimeno  al* 
la  oaargine  del  medefimo  libra  pope  quefie  altre  parole^, 
cicaodo  Marc’ Antonio  Sabellico  : JtcorpodiSan  Nieold 
dùtmmo  ^ libra  vtnujimoytjftrt fiato  da  irta  portato  d 

Barittomt  riffri/ei  il.SabfìUeo  nel  libro fifio  della.  OteaitS 
prima  . Perloche  quefio  auttore  manifefiamente  fi  Cpic» 

0a,&  afierma  non  efler  rifiefia  Santo  quelche  fu.  trasferito 
in  Bari,  e quelche  fil trafportato  in  Venetia  • Anzi,accià 
meglio  fr’aauedefie  ciafenno  di  ral  dt£^en.za;vno  dice  che 
fù  trasferito  i Bari  dalla,  Citti  di  Mirea»  e l’altro  in  Ve» 
aeciadallxiCitti  diSmirnarfhiamanda  vn’ifiefia  Cittd  co 
due  nomi  tra  di/edifEcrenti , fendo  veramente,  fiato  Ve- 
icouo>di  quella  ^dcfiauLMecropoU  Ttoo  $ c Talcro  Saiu 
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Nicolò, donde  farono-poi  i corpi  loro  dì  Bate(i e da  Ve« 
neciani  prefi, e crasfertci  nelle  lor  patrie.  Oi  più  nell’iilcf* 
i-ideno Ub:io  fa  Monarchia  ecclelìaftica  al  libro  Tcntefimo  >manifefta> 
«.i.S-r.  menceconfefla, chelaTrasUcionedi  quello  San  Nicolò» 
dal  cui  fepolcro  fcaturiuaolio  (il  qual  hi  colui,  di  chi  feri- 
uiamo  quefia  faifioria,dtCD  Nicuiò  il  Nipote^  fù  fatta  dal* 
la  Città  di  Mireain  quella  di  Bari  : Auuennct  difeegiiyin 
f[uejii  tempi  ancori  Ia  Truf  lattone  dei  corpo  dt  San  '2\(Jtolp 
da  M irea  città  della  Licia  m Bari, e ritrouarono  ilfuo  cor- 
po  pojio  neirolio,e  le fue  ojfa.che  natauatio  nell'tfìejò  alto , il 
quale  era  Jimbolo  della  mtferieordia,  chaueail  Santo  v/ats. 
verfo  dt'bifognoji . 11  Doglione  ancora,  & il  Faroldo,cho 
colò  no  quella  fentenza , dicendo  i 1 primo. 

nella  hUtoVia,Sr  il  fecondo  negli  annali  de'  Venctiani,  che 
■eu’inoVoy#*  Traslatione  di  San  Nicolò  à Venetia  occoric  nell’anno, 
*'  * ’ del  Saluacore  mille  nouanra  otto  , apertamente  confclfa-. 

no, che  parlano  clli  di  Nicolò  il  Zio  , e non  del  Nipote  , il 
quale  fù  trasferito  ne'  tempi  di  Vittore  Terzo  Papa  di  que^ 
Ilo  nome, cioè  nclfanno  dei  Verbo  Incarnato  mille  ottan- 
«tondo  Fiaui».  Cì  fcttc . Cofa,^he  direi  ancora  di  Biondo  Flauio  da  Forlì 
uecij.».  feguace  dell'opinione  medefima  , fc  al  nome  di  Nicolò  no. 

vi  haueflfeaggiunto,ò egli,  ò altra  perfonachc  fia  Hata,  il 
cognóme  di  Magno,  eh  e propito  di  N'colò  il  giouane, 
non  del  vecchio  . Ma  quanto  quello  cale  in  ciò  babbia  eCf 
rato,  dalle  cofe , che  fon  già  dette,  e da  quelle , che.  lì  di-, 
ranno  per  tùttoil  libro prefente , manifeilamente  racco- 
glicfi.  Nc  rechi  marauiglia  ad  alcuno  il  legger  qui,  che# 
^a  parola , Magno,  fia  forfè  (lata,  non  dairauttore  ,ma4#< 
da  qualche  altro  inferita  nell*  hilloria  del  Blondoipercheu^ 
il  faperfi  di  certo  efier  ciò  accaduto  nel  medefimocafo  no 
ftro  in  altri  libri,  ci  di  occalìone  di  fofpettar  rillflfo  nel- 
l'hilloria  di  quello  autrore  . ScrilTe  Leone  mopaco  di 
i#ontoftienfe  Caffioo  Cardinale  Ollicnfc , v'na  hifioc’a  molto 

aiiiuf  ertelo  verdaticra,  e fedele»  col  titolo  di  Cronica  CaffincYifeiie  la 
1 ferine  à punto  in  quei  rempi,  nt’-quali  dtdamo<-nQÌ  eirere . 

Hate  tfasfirrite  in  Bari  da  Mirea  le  veneraiide  ofl'a di  San.# 
Nicolò . 'Al  terzo  librò  ài  quella  Cronica  nel  Capitolo 
refTanrefimo'fellodopòd'hauer  narrato ’i'autcorc  la  con- 

le. 
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fecratioae  di  Viccore  Papa  Terzo»  c’auuenae  in  Capua  nel 
mille  occanca  (ecce  id  nòue  di  Maggio  » foggiuafe  deìla^  ona(ri« 
Traslactone-del  noftro  Santo  quelte  parole  : ttiauL^  c’cnbàr.Asiqv 

■die  Corpus  funRs  Confijforis  Cbrifii  Nicolas  4 esultate  My  «»“»•*». 
ret^i  in  tpea  per  annoi  fepttngentos  /eptuagirsfa  quinqut^ 
quteueraty  Barsum  dtlatum  (Ji  . Lcllcxo  qucAo  Juogo^  al* 
cani  di  coloro, che  mot&  da  particolare  afteccione  verfo  la 
Cicli  di  Venecia  dcitdcrauano,  che  il  corpo  del  Sanco  non 
ailcrinicnte  in  Bari,  ma  in  quella  (erenii(fima  Cieed  giacè^* 
fé:  però  colfero  via  dalle  copie  della  Cronica  le  fudccce  pa 
rote  (quelche  nciritìAoria  medehmapiù  voice  per  altre.* 

. caufe  in  dhicrfì  luoghi  hanean  fatto  ) e v’inferirono  le  fc-  . 

eaenci  : Huo  ttiaw  dittar  pus  fanSìi  Confeffòris  Cbrifii  fl^p»wT|. 
* Veicolai  exciuitate  Myrttifi,  vbifeptwgentts  firme  annis 
quseueratt  t^enetias  translatum  efi  ; In  euius  honorem^ 
edificata  efi  tede fia  mufiuo  tabulato  perquam  decente r or- 
nata d Patriti/s  y‘enetis,Ò‘  onaebis  ibidem  manentibus^ 
maximo cum  bonari  veneraturtdj'  eolitur.  §luanquam  non- 
nulli 'Banum  translatum  ejft  eontendant , Di  c^uì  è»  che.# 
volendo  nlMci  anni  fono  vn  monaco  delia, Congregatione 
CaiTinenfe  per  nome  Don  Lorenzo  da  V icenza,  dare  in  lu* 

-'Ce  queAa  Cronica  di  Leone  OAieafe  , fu  ftampata  l’opera 
si  diuerfamence  dal  vero  originale,  il  ^uale  (in'  hoggi  nel* 

TArchiuo  del  Monte  Cafrinodconferaaicbe  (ìcuramcnce, 
ferauctore  cornalfe  in  vita»  non  l'acceccarebbe  per  Tua.#  . 

Porrò  qui  alla  diAcfa  quelche  di  ciò  hi  dato  alle  Aampe# 
il  Molto  Reuerendo  Don  Matteo  Laureto  Monaco  Cadì* 
nenfe  Abbate  di  San  Saluatore  de’  CaAelli,in  vn  libro, c’hd 
fCricco della  vera  elìftenza del  corpo  dei  Padre  San  Bene- 
detto nella  Chiefa  Caflinenfe  f in  Leonis  Ofìienjìs  hiftoria 
Venetys,  opera  Laurent q monaebt  yicentini,  per  LazarU 
deSoardis,  die  duodecima  Alarty,  mille  fimo  quingentejìmo 
tertio  excufut  non  panca  inueniuntur,  qua  toto  coeló,ò' 
virstatis  tramite,  èfà  Leonis  auéìograpbo  deuiant . Vni- 
verfos  ergo, qui  bae  legerint,fimelpro femper  admonitos  ef- 
fi  volo,  extare  in  Arebiuo  CaJJinenJi  codicem , feu  volumtn 
quoddam perantiquum,  fcriptum  ebaraSieribus  Longobar- 
di,quod  ebroniton  Cajpntnfc  appeìlaturidiuifum  tn  quat-, 

- * tuor 
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parìa  ,fttt  tibros»  quorum  tra  priora  Ltonit  OjUtnJh 
ejli^hunturtquartus  vero  Fttri  DtatoniCt^ntnfis  Bibita 
‘ tbaarjf.  InctpHauUm  eiusbiJhrlaàBtattjIfmo  Botri  Bt* 
attdtSot  ò‘  vfqut  'ài  Innoitntium'Secundum  Pupom  pra* 
'ttnditur . fi oe  volumen  vidftur  voluijft  ty pis  txeudirv* 
profatus  Laurattius,  inonaebus  quidem  Congregothnù  Cof 
Jtnenfij,  frd  rawn  M onafitr'y  <^aj/tnenfit  penitus  ignarut  • 
^ infeiuVi  quippe  qui  nunquam  t^ojjtrmm  vidtrit,  ntcjk^ 
yrhdióhtm  CbrofiHon  manaferiptum  ltgtrit,quod  tx  ipjim 
ipiftola  mith  libri  profixa  Hqmdo  colltgi  poti  fi . In  qui* 
bui  Bibdiotbaii  libera  d quo  tpft  baufit , laterét  > niftio  » boc 
ta^o'fào  ndictm  CaJpntnftm  optimi  cottftruàri , inttgrU- 

ty  illtbotum  baéìemu  pérmamrt . Vt  autem  prudtns 
fiìor  àgnofeatt  qaam  male  boe  Cbronieon  imprejiumobih 
io  manuferipto  Jit  exeeptum , piacuit  quodam  addueen  lo» 
tà,ex  quorum  eollatione  eurdenter  appareat,qaì»lis,tyqua^ 
fi  fit  inter  xftraque  diuerjitat . Prtmus  locus  Jit  Hit  libri 
primi  C brtìniei  tmprtjji  Capite  quadragejìmo  odiano, vbi fit 
óit  : Temporibus  jltoniì  Bèneuentani  Trineipis,ty  etteroi 
Seguono  quanto  1uoj;hi  dclf  4nat  c dclf altra  €R<onica  dif- 
ferentiflìmi  iKiriftefla  maceria  l’v^o  dati'  altto,  de’ quali 
la  feiamo  i due  primi  «col  quarto,  per  ooh  fare  al  noftro 
prepbltto;8r  adduciamo  folathence  il  terzo, che  fi  per  004 
& c il  fr^enre:  Troterea  libro  tertìo , càpite  ftxogejìmo 
tertio,  vìi  agitur  de  conjecratione  Pupo  Viéhrtt  Terty  fa» 
dìa  ftptimo  Idus  M ay,  fubditur  fìattm  de  Tramlattont^ 
Jandìi  Epifeopi  Nnolu  , quamjìertjèrt  Lhurentius-,  ^uó 
Jitiitm  die  corpus  fandìi  Conftjforis  Cbrifii  Nicolai  ex  dui» 
'tate  CMyrenJì,  vbi  feptingentis ferme  amtit  quieuerdt,  Pt» 
netias  translatum  ejl . In  euiut  honorem  àdtjìcata  ijl  ectle* 
Jìa  mufuo  tabulato  per  quam  decenter  ometta  d Potritys 
yeneth  , (^^  Monacbis  ibidem  manenti  bus  màxìTno  cum^ 
bonore  veneràtur,  coHtnr\  quanquom  non  nulli  Betriurà 

translatum  effe  toneendat . At  Leo  in  manuferipto , tapitt 
fexagtfimO  fexto,  'ad finttOt fily  centefmiqutnqumge^i  fe- 
séti,  d tergo  Jk  baiet  : ^0  ettàm  die  Corpus fandh  Confefjo» 
rii  ebriju  N icolai  d ciuitàto  Myrenji,ìn  quaper  annoi Jep’ 
tingentosfeptuaginìa  qumqut  quieutrat,  Barium  delatum 
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toitmìihrot  & Citerà.  Pinalmence  dopò  i quattro 
luoghi  accennaci  conchiude  Tauccore  il  Tuo  Capitolo  in^ 
tal  modo  : f^identur  ne  tibi  > ò ItSìor  > ea  qun  Laurentiue 
txceedittcum  bistqua  Leofenpfit  eontordare  f NibU  mi- 
nm.  Credidtrtm  ergo  Laurentium  tJiumfortttumfuiJi%» 
mhquod  txempUr  malit  & infidchter  tranjfiriptum,  Jicqut 
4X  turbido  fonte  turbidas  proptnàjft  aquAs . alyfque  biben-  ^ 

élas  tradtdijfe , Vndit  df  a viris  doiìis  male  audit  boe  Cqf- 
Jmenfe  Cbronicon  ; ò"  merito . Nam  adeo  plurimh  featet 
mendacijs,  vt piane  dècere  poffimui  tot  in  eo  ejfe  mendacia  » 
quot fententié . Abeat  tgttur  boe  Cbronicon  tot  erroribut 
plenum t Ò‘  iam  neminem  amphus  dectptat , nee  ea , qua  ab 
altero  conJUia  Junt  « prò  Leoniì  bijiorta  nobis  obtrudat, 
nulla  et  Jldet  in  pofotrum  adbibeatur;  nullam  enim  mere^ 
tur  fidimi  qui  tam  infideliter , ò"  mendaciter  tot,  (!r  tanta 
tranfcrtpfit\  Sin  qui  ll'Abbace  Laureto.  Dalle  cui  parole 
habbiamo  in  fauor  noftro,anzi  della  verici  ftdTajche  fi  fo- 
no crouaci  nel  mondo  huomini  canto  ardici , per  non  dir 
Cemerarij>che  niente  curandoli  della  tericd  delle  cofe>  hS« 
no  inferito  perlor  capriccio  in  libri  di  auccori  verdacieri 
parole, e calhor’anco  fcncenze  tali,che  gli  han  fatto  dire  il 
contrario  di  quelche  efll  nello  fcriuere  de’  loro  libri  hao..  ' ' 
precefo.  Onde  non  farebbe  gran  fjcco»cbe  alcuno  di  que- 
lli zelanti  correttori,  ò perdirmegtio,corruccori  de’  libri 
altrui»  habbia  nella  hilloria  di  Biondo  Flauio  da  Porli  a^« 
giunca  al  nomedi  San  Nicolò  il  cognome  di  Magno , eh  e 
proprio  di  Nicolò  il  giouane,e  non  del  vecchio  j e nr"caca 
con  ciò  rintent  ione  deirauccore,come  poco  dianzi  accen- 
nammo. Perlochefd  bifogno,che  palliamo  all’ vlcima^ 
parte  di  quella  iflelTa  fenccnza,c'hora  fciogliamo,cioè  all* 
opinione  dell'Abluce  MauroIic'o,e  del  Vefcouo  EquilinoJ 
quali  i neceflario  p chiarezza  maggiore,che  dichiariamo 
diftincamence  ad  ad  vno  vno.E  cominciando  dal  Maurolt- 
co,fe  nel  luogo  citato  affermò  egli, che  il  corpo  di  S.  Nico- 
lò il  Magnò  ni  da  Mirea  trasferito  i Venecia  c6  quelli  de’  FrSecrc«M«i> 
-Santi  fuoi predeceffori  Teodoro  Martire,  e Nicolò  il  vec- 
duo,  non  fece  alcrimente  ciò, perche  cenefTepafiar’ilfac- 
focosi  a mafoloperchciaulmodo  lo  crouò  fccicto  nei 
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Catalogo  de*  Santi  di  Pietro  de'Nacali  » il  qaal  libro  com*  ^ 
pilo  cnbcol  medefìmo  ordine  d punto»  e ne  compofe  vo^  ' 
nuouo  Martirologio»  coaoe  i chi  Torri  conferire  IVn  libro . 
con  l’altro»  fari  chiaroie  patente . Ma  egli  cenena  cerco 
il  contrario»  e t’accennò  palefementefOientre  facendo»  co* 
me  dicemmoivn  compendio  del  Catalogo  de’Santi  del  Ve 
^ fcouo  Equilinotdifìfe  pure  i noue  di  Maggio»  ( tuttoché^ 

Del  Catalogo  non  ve  ne  folTe  mentione^  che  io  quel  gior*. 
no  fù  fatta  la  Traslatione  di  San  Nicolò  il  Vefcouo»  mee- 
tendo  apprelTo  a i Santi  dell’  Aquilino  quelle  parole*  s 
Tramiatio  SanBi  Fréfulit . Effendo  adunque»  » 

che  la  Traslatione  di  San  Nicolò  auoenuca  i noue  di  Mag« 
gioifù  quella»  cheoccorfe  da  Mirea  in  Bari, (come  per  tut- 
to quello  libro,  & in  particolare  nel  feguente  capitolo  c6 
molte  tellimonianze  di  vari;  auttori  lì  prouari ) è maoifie- 
Ttetro  N«r»iì  ho, che  l’Abbate  Maurolico  folle  ancor’  egli  di  quella  no- 
c.ii.  V Ara  fenteoza . Perciò  veniamo  i quelchedice  il  Vefcouo 
Équilino.che  di  quella  Traslatione  parla  in  due  luoghi  del 
fuo  Catalogo»cioè  al  Capitolo  trentehmo  terzo  del  pri- 
mo libro , & al  Capitolo  quarantefimo  quinto  del  libro 
quinto.  In  quello  vltimo  luogo  narra  tutto  quel  facto»che 
* al  Capitolo  primo  di  quello  ottauo  libro  fddanoi  regi* 
Braco,  ma  nell’altro  dice  due  cofe.  La  prima»  che  in  mol* 
ce  Croniche  lì  troua  fcrittoelTere  flato  da  mercadanti  Ba* 
felì  trafportaco  il  corpo  di  San  Nicolò  dalla  Cittì  di  Mi- 
rea gii  dellructada  Turchi, alla  Cittì  di  Ban'ietenerfico* 
munemente  per  cucco  il  Mondo, che  il  roedelìmo  corpo  lia* 
hoggi  ripofa  in  Bari  con  gran  frequenza  di  peregrini.E  la 
feconda,  che  i Venetiani  ancora  alTerifcono  hauer  efO  por- 
tato nella  lor  patria  rihelfo corpo,  nel  modo»  come  nel  li- 
bro quinto  poi  riferifee.  Adunque  fé  ben  quello  auttorcu 
pone  i lungo  Thilloria  della  Traslatione  del  Santo  fatta.^ 
in  Venetia  per  fola  tradirione  de’Veneciani;  con  tutto  ciò 
mentre  ferine  ancora»  che  in  molte  Croniche  lì  fi  mentio- 
ne  della  Traslatione  fatta  io  Bari»&  afferma  egli  fleiro»chc 
’ ..‘v  da  ogni  parte  delMoodo  vanno  là  peregrini  ivilìtarloibi- 
fogna  dire, che  quello  Ve(couo,ò  lafciò  in  dubio  la  Aia  feu 
lenza inrorno alla Traslaciooe  del  Santo»  giache  induca 
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modi  ne  parli.*  ò giodicA  più  fondata  » e per  coofegueoza 
più  vera  Topinione  di  coloro , i qoali  affermano  il  Tanto 
còrpo  effere  flato  trasferito  in  Bari;  poiché  per  quella  par 
ce  adduce  l’auctoriti  di  molte  Croniche, & il  credito  com  • 
mone  di  tutto  il  Mondo,  e per  falera  la  folatraditionede* 

Veneciani . Ma  pollo  cafo,  che  realmente  hauefle  egli  te- 
nuto,contro  di  noi»  per  verdatiera  rhi(loria,che  al  quinto 
libro  defcriueinon  per  quello  lì  dee  tenere  nelfillelTo  con» 
certo  da  ogni  altro . Imperoche  le  manifelle  implicanzc» 
che  in  quella  fono,fannoà  tutti  palefe  quanto  poca  fede.« 
fe  gli  habbia  da  predare . Et  acciò  non  paia,  che  noi  altri 
parliamo  in  aria,ecco  quattro  affai  chiare  cootraditeioni 
di  detta  hidoria , Primieramente  d*ee  al  principio  , che# 
quella  Traslatione  del  corpo  di  S.  Nicolò  da  Mirea  in  Ve- 
eia  occorfe  nell'anno  mille  ottanta  fei,  a tempo  che  renea 
il  Sommo  Ponteficato  Vrbano  Papa  Secondo.  Quedo  Vr- 
bano,  conforme  airhidorìe  di  tutti , & in  particolare  dell* 
llludriflìmo  Baronio,  fù  alfunto  al  Papato  inTerraci  oa_a 
nelfanno  del  Saluatore  mille  ottanta  fette  » appreso  a_> 

Vittore  Papa  teezo,  che  nell’anno  medefìmo  jpoco  inanzi 
era  morto  in  Monte  Caifino . Come  dunque  fù  fatta  que- 
lla Traslatione  ne*  giorni  di  Vrbano  Secondo  nel  millo 
ottanta  Tei,  non  effendo  in  tafanno  dato  ancora  facto  Po* 
tefice  Vrbano  ? Ne  mi  lì  dica  da  qualcuno, che  quedo  nu- 
mero particolare  di  anni  lì  troni  nell  hidoria  del  Vefcouo  - 
Equilino  per  errore  de’ dampatori, perche  l’Abbate  Mau- 
rolico,il  quale, come fopra accennammo,  copiò  nel  Tuo 
Martirologio  il  Catalogo  de’  Santi  deH’Equilinoja  trenta  Fruir.  lifaBrol. 
di  Maggio  pone  ancora  elfo  l’anno  mille  ottanta  fei  io  tal 
modo.*  TransUtio  Sancii  *^icoiai  a Myrta  duitatt  V ene- 
tioji  anno falutis  mtlhjimo  oHuagifimofixtOivna  cum  cor- 
foribus fanRi  Tbtodori , Ntcoiat  pattuì,  tiufdtm  vrbit 

Bpifeoporum  ; E per  confeguenza  ci  afferma,  che  quedo, e 
non  altro  anno  pofe  nella  lua  hidoria  il  Vefebuo  Equili- 
Do . La  feconda  concradictione lì  è,  che  dice  apertamente 
j Venetiani,dopòd’hauer  picfo  le  Relìquie  di  San  Nicolò 
eflère  andati  nell’anno  idclfo  in  Soria  per  la  guerra  di  cec« 

Sinca}&  efler*  iui  dal  Rò  dc’Chxidi^  Goccih:cdo,e  dal 
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Patriarca  Gerofoliaiìcano  (lari  accolti  eòo  glande  hOfioV 
re  ; £ pur  fappiamo  per  ranci»  e tanfi  libri  d’autrori  ver« 
datierii  che  Goccifredo  fu  facto  Rè  in  quelle  parti  verfo 
ilmine,ecento»nel  qual  ccmpo'ancoranefdcoilicuicopec 
Patriarca  rArciuefeouo  di  Fifa,  che  hauea  nome  Daiber* 
co  • La  terza  implicanza  è»  che  hauendo  conforme  ai  Pia- 
cina^prefo  i Chriftiani  la  Cteti  di  Cioppe,e  poi  anco  qocl« 
la  di  Caifa  nel  Pontchcaco  di  Pafcale  Papa  Secondo»  che^ 
nel  mefe  di  AgoRo  dei  mille  nouanta  noue  fti  eletto  per 
fuccelTore  di  Vrbano  poco  inanzi  defonto  ; afTerifce  eoa.» 
tutto  ciò  la  hiRoria  riferita  dall*  Equilino , che  Tarmata^ 
Venetiana  fi  fermò  nel  porto  di  Gioppe,  ( venuta  gii  per 
confeguenza  in  potere  de'  ChriRiani  ) finche  il  loroelfer- 
cito  infieme  con  le  genti  di  Franda  ottenne  per  aRedio 
Caifa»  & altri  luoghi  di  «faracenj  fottoil  Papato  di  Vrba- 
no neU’anno  del  Saluatore  mille  ottanta  fei  »*  quando  oc# 
VrbanOiConie  dicemmo»  era  Rato  creato  Pontefice»nè  s’c- 
ra  in  Europa  trattato  ancora  di  madar  gente  in  Soria  per 
Timprefa  di  terra  fanta . Nè  mcn  chiara  delle  già  dett^ 
è Tvlcima  contradittione.  perche  nel  mezo  deiriRelTa  nar- 
ratione  afferma  eficre  Rati  in  Mirea  i Barefi,  prima  che  vi 
giungelfero  i Venetiani;  e toltone  il  Tanto  corpo»  hauerui 
lolamcnte  lafciato  il  tumolo  tutto  pieno  del  iacro  liquo- 
re della  Manna:  ma  che  poi  hauean  prcTo  i Venetiani  vn’- 
altro  corpo  da  vn  certo  fcpolcro  poRo  in  luogo  feonofeiu 
to, entro  del  quale  nou  vi  era  alcrimente  la  Manna . Hor 
chi  non  vede»  che  in  queRo  particolare  non  iRà  falda  Thi- 
Roria  ? I Bardi  furono  in  Mirea  nell'anno  mille  ottanca^ 
fetre»  per  quanto  fi  prouarà  piu  à bafib»*  come  dunque  nel- 
Panno  inanzi  del  mille  ottanta  Tei  andandoul  relTercico  di 
Venetiani»  trouarono  > che  i Barefi  n'hauean  già  colto  le 
facre  olfa  del  Santo  ? Lafeio  Rare»  che  mentre  alTerìfce  ha«j 
uer  quei  di  Bari  prefo  le  venerande  Reliquie  da  vna  tom- 
ba, che  era  piena  di  Manna, & i Venetiani  all'incontro  da 
vn'alcro  audio  fenzail  detto  liquore»  viene  ancoà  palefa- 
re  che  i Barefi  col  fero  il  vero  corpo  di  San  Nicolò  il  Ma- 
gno, e non  i Venetiani;  già  che  nel  libro  fettimo  di  qoeRa 
hiRoriafù  apertamciitc  moRrato»che  il  liquore  della  Ma« 
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na  per  molte  centinaia  d'anni  era  fcaturiro  dal  corpo  di  S. 
Nicolò  il  Magno»nel  modo  inc(To,ncl  qual  fìn’hoggi  ne  fca 
torifce  ancora  nella  Città  di  Bari . Chi  farà  dunque  per 
Tauuenìre  * che  à cale  hi  Aor  ia  fìa  per  dar  fede»  mentre  piti 
e più  implicanzecolì  apertamente  vi  A ritrouano  i Credo 
certo>  che  niuoo  più  mai  : maffimamentef  che  nel  corfo 
di  qoefto  ottano  libro  riporrà  qui  fchiettamente  la  veri- 
li  del  fatto  canata  da  quelli  auttori  • che  à punto  allora^ 
▼iueano»  quando  da  Mirea  in  Bari  fù  trasportato  il  mira- 
coiofo  Corpo  di  San  Nicolò  • Ma  è tempo  hormai»  che^,'  : 
confutate  già  l'opinioni  contrarie»  moftriamoin  palefe  U 
gran  moltitudine  de’  teAimonij»  che  varij  auttori  han  U« 
fciato  ne'  loro  fcritti  in  fauore  della  noftra  fcnteoza^  • ' 


Cento  luoghi  di  vary  libriti’  auttorit  ebt  affirmono 
Jlato  trasferito  d Bari  il [aero  Corpo  ds  S. Incoio» 
Cay,  6, 


Ichiarate  già»  e feiolte»coldiuioo  fanore» 
le  opinioni  contrarie»  refla  che  proponia- 
mo la  noAra»come  in  tutto  il  refto  di  que« 

Ao  libro  pretendiamo  di  fare . Ci  è parfo 
però  bene  prima  di  dar  principio  » douer  9 
qui  addurre  per  fondameco  di  quanto  s'hà 
poi  di  dire»leaDttoriti(e  ceftimonianze  dj  coloro,  che.# 
feguono  in  ciò  U verità»  & affermano  chiaramente»  che  il 
^ facro  corpo  del  noAro  San  Nicolò  fù  à Bari  da  Mirea  traf 
ferito, & iui  giace  An’hora . E fe  bene  ì luoghi  da  detti  li* 

. bri»  & auttori  canati  faranno  cento:  nulladimanco  noa#  . - 
metteremo  qui  le  parole  formate»  fe  non  di  venticinque  di 
; • efii»  per  non  iftendere  fenza  neceflìcà  qucAo  capo  A à lun- 

f go . De  gli  altri  poi  citaremo  folamente  i luoghi  partieoi 
^ lari»  doue  ne  trattano.  Efia  il  primo  Vrbaoo  Papa  Secon-  * 

: do,  li  quale,  come  altroue  A narrarà  pienamente»  conica  i?wud‘,"u 

^ * Aie  mani  fleffe  collocò  le  venerande  offa  del  Santo  io  quel  ‘ì  hiì* 
luogo  a punto,  doue  bora  giaceno . QueAo  PontcAceia# 

I vna  Bolla  fpedita  in  Bari  nella  confacratione  d'vno  Arci*  ccCb». 

/ uefeouo  Barcfc  chiamato  £iia»la  quale  éAacaTlcimameti- 
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ce  neirrndecimotomo  de  Tuoi  annali  ecclefìaflici  dal  Car* 
dinal  Baroniopof>a  in  iftampa>  dice  al  principio  le  feguc* 
ci  parole  i noftro  propofìco  ; Vrbantis  Epifeopus  ftruta 
feruotum  Dei  Cariffimo  Fratri  Helue  Artoìeptjfeopo  fslu- 
tem»  ò"  Appjiolisam  benediShonem . ^ia  noftris  tempori^ 
bui  tteUfiam^quam  Deo  aurore,  regist  FraPer  Carijfimt^^ 
'Eurtnjtm,  quu,  Canufìna  dieitur,omKÌpotem  QJormTtus 
^eatt  Cofi/Soris fui  Incoiai  torpore  illuflrare  dignatus  ejìi 
not  au£ìontate  Apojio/órxm  Petrit  ò‘  Pauli%  propter  eeeU- 
Jiafhea  negotia  exequenda  in  Apulueprouinctum  defeende- 
dentei,  dÙe£ìiJfmorum  Jìltorum  ‘Ejimanee  Eeclefiet  Rogt^ 
ry  Dueii,  é?*  fratrii  eiui  Boamundt,  atque  vejìrii  deprees» 
tujnibus  inuitati,  eiuitatem  veftram  prò  Beati  Qonjejforii 
Flieolat  dileSìione  prettìpuavifìtauimus . Cum  magna  ita- 
que  eonjiuentii  popult  frequentia  Utitiaque  Beati  'JSljcolai 
*EjUquiai  jn  ioeum  parati  aditi  tramfirentei,  eontra  mo- 
' rem  nejlra  Romana, Apofìoiiea  Ecclefia,  te,  dileSlijimt 

, Fraterin  fede  propria  confeerauimui , Beati  Nieoiai  reut- 

t enfia,  {b*  fui  popu/i  dilezione  deuiéii . Ad  Vrbano  foc- 
<edè  immediacamente  Pafcale  » Secondo  ancora  lui  di  cal 
' nome^  il  quale  nella  Bolla  « che  in  quello  libro  medelinio 
^coSdl^Miu*  pi^  voJte  habbiaoiocicaca»  dice  in  tal  modo?  Tradecejjo-^ 
Priui  rii  noJirifanSìa  memoria  ViBor  'ts  Terty  temporibui.  Beati 
Odi slilfcoW  Nicola  eorpui  ex  Gracorum partibui  tranfmarinit  in  Ba» 
Ai  a«ri.  rifanhm  vrbem  adueSìum  Jotui  pene  orbit  agnofeit.  •^uoA 
videìicet  eorpUi  pradecejfor  nojìer  Vrbanui  feeuniui loco, 
quo  nune  reuerentia  dignaferuatur,in  cripta  inferiorifum- 
ma  eum  vemrattone  recondidit,éy  aitare  defuper  in  bonorH 
Domini  eonjecrauit . £ più  a balTo  ; Nulli autem  vel  Ar- 
* ebiepifcopo,vel  Bpifeopo  licere  volumui,  vt  Ecclejiam  ijfantt 

velipjìui  Abbatem,  fine  •Rjmani  Pontificii ton/cientia,wi 
exeommuniedt ione, vel  interdillo  cobibeat\quatenus  ideuL^ 
venerabilii  loeus  tanti  Conffiòrti  torpore  infignti,ficut  per 
Romanum  P onttficem  prima  eonfecrationisjufcepit  exor- 
5 dia,  fie  fub  Romani  ftmper  PonUfitis  tutela,^  protezione 

^*a*ddu”r*  perfifiat.  Nicolò  ancora  fommo  Pontefice, Quinco  di  que- 
ftjrat.  della  (^q  nooie»  ncU’anno  della  nollra  falute mille  quattro ccn- 
co  cinquaaca  vnoiQuioco  del  fuo  Papacoi /pedi  à venti  fei 
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ài  Loglio  nétta  citci  di  Roma  vna  Bolla  per  la  reparatio- 
oe  delie  fibriche  delta  chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  ; nel 
bel  principio  della  quale  fono  qucBe  parole  > Nieo/aus 
Eptfeapux  ftruus ftruQrum  Dà . Vniuerjìx  CbriflifiitlxlfVH 
pr^/mUl  àtttras  inveii  uri  t ftluttm,  Ò"  Apofio/ieam  Bentm 
diéìiontm . Eeeltfiarum  ftàxricis  manui  porri^ert  adiutri-% 

0t$  pium  apud  ‘Dcutff,Ò‘  mtàtorium  reputanttt frtqufnttr 
CbrifiifidtUs  ad  imptndtndum  EtcUxijt  ipjis  aumiium-^ 
n<^ris  atteri s txbortamur . Et  vtfideìex  ipji  eofirtiut  ani^ 
mentur  » quo  magis  ex  boe  animar um  eommodum fe  i^era» 
mrint  adipifeit  non  nunqaam  prò  bit  temporalibut  Jit^m- 
gyt ^iritualia  eie  munera  indulgemu'.t  rem\JJione$ joIh- 

ttjiras  e/argimur . Cum  itaque  fieut  aceipimus , Eeelejìm^ 

Sancii  Ni f alai  Barenjìx , in  qua  ipjiut  gloriofi  Confijforis 
torpett  venerabiliter  requiefàttéf  propter  ipjius  praelara^ 
merita  Ulte  in  dies  eorujeant  miraeula  m^gna  > repar ationo 
indigere  nofeaturt  ad  quam  perfsrendamipjiui eecìejim  non 
fuppetunt  faeuìtates,  jid  ad  id  CbriSìt fidelium  fu ff ragion  « 

Jint  plurimum  opportuna:  nomupientes , quod  eecltjia  ipfk 
ìuxta  eius  decenttam  reparetur , bortamur  ; e quelche  le  • 

f'ue  . In  oltre  il  doccoi  & erudito  Cardinale  di  lanca  Chic« 
a Leone  Olìicnfe  nella  Tua  vera  Cronica  CalEncnfe*  Iju 
quale  lì  conferua  manuferitea  oeU’ autentico  archiuo  de|  j.(oneoft}«»te 
venerabile  Monaflero  di  Monte  Caflìno>&  ^ Hata  vlcimar  reanufericto 
mente  data  alle  Rampe.;  dopò  di  hauer  narrato  la  confa-  * 
cratione  di  Vittore  Papa  Terzo*  che  li  celebrò  nella  Cicci 
di  Capua  nel  mille  oc(anca  lecce  d ooue  di  Maggio,  ferine  Onufria  Pana. 
à noftro  propolìfo  in  tal  guifa  : etiam  die  corpus  fan-  ** 

^i  Qonftjforis  Qbrifìi  Nicolai  d ciustate  iSMyrenJs , in  qua 
per  annof feptingentos  feptuaginta  quinque  quieuerat,  Ba  • 
rium  delatum  eji*  Di  più  Romoaldo  Arciuefeouo  di  Bari» 
c di  Canofa  nel  Breue della  donatione  della  chiefa  di  Saiw  y 

Gregorio  del  Mercacello*la  quale  egli  iniieme  col  fuo  Cle  HrmuiUo^r. 
ro  fece  nel  mille  trecento  fecce  d richiefta  del  fereniflimo  '“*‘^<** 

Rè  di  Napoli  Carlo  Secondo  alta  Baftlica  reale  dì  San  Ni- 
colò di  Bari  f fi  chiara  mencione  di  quelche  andamo  prò- 
uando*  leggendoli  nel  prioeipio  cosi  : Romoaldus  mifera* 
tigne  diurna  Barienff  t (y  Canujina fedis  Artbitpifcopus , 
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Dum  immin/i  btntfitià pirfertniffimum  Priniiptm  Domila 
num  noflrum  rtutrendum  Caroìum  Steundum  Dei  gratin 
Hieruraltm,  & Sicilia  Regtm  llìufìrem  nobis  i etdtfia 
tiojìra  hberaliUr  tomejfa rteoltmus , nos  eidem ad  compia- 
ttndum  obnoxios  maitipltciter  inutmmus . Sane  Dominut 
ipfe  nqfter  ad  Beatum  Nicolaum  Confejfortm  tgregiuntt 
adeius  Eetùfiam  deeiuitate  Barenfi  in  ipjtui  honorem  ex* 
truSiam,  in  qua  corpus  illius  fandsjpmum  quiefcit , gerent 
eximi  ae  deuotionis  afftdumtpetijtd  nobss  in  fi untius  fuper 
ecclejia JanSii  Gregory  de  Mer catello  fifa  in  eiuitate  iant^ 
dista  iuxta  pradsSìi  ConfeJJhris  ecclejiam  t vt  eam  cede  firn 
fan&i  Nicolai  pr adisti  in perpetuum  concedere gratiofe  vel 
lemut . Nè  liiciò  di  parlarne  Primo  Vefeooo  Cabiloaea- 
6 fé  Della  Tua  Topografìa  de*  fanti  Martiri  » ò vero  Mapp«^ 
Mondo,  (giache  nelJ’vno»  e l’alcTo  modoia- 
" ’ ticuiò  egli  quella  Tua  operina , che  vd  Rampata  dietro  al 
Martirologio  deirAbbate  Maurolico^  dando  iui  fcritco 
« della  Cicti  di  Bari  così  : Barium  eiuitas  Apulia.  Hic  con* 
ditur  corpus fanSi  'Incoiai , e della  cictd  di  Mirca  in  qae* 
A*alrro  modo  : tSMyrea  Lycia  vrbs.  Hic  Nicolaus  Eptfeo* 
pus  P atara  ortas,  qui  Concilio  Nicano  interfuit  fub  Con* 
jfi aniino,  migrai  Confejfor,  anno  Domini  trecentefimo  qua* 
dragejsmo  tertio . Cuius  corpus  Barium  in  Apuliam  tra* 
iatum  anno  Domini  milltjìmo  oSluageJimo feptimo,  Vvtixo 
Galefìnìo  ancora  digniffimo  Proepnotarìo  AppRolico  nel 
j fuo  Martirologio  i none  di  Maggio  ne  ragiona  in  tal  ma* 
Hctra  ciieCa.  nìcra  .*  Bary  in  Apulia  tranjlatio SanSii*^colai EpifeopU 
Sroiofr  facrum  illius  corpus  Myraa  Licia  metropoli  co  delatB 

ejl,  vbi  elucet  diuinorum  mtraculorum  jpieniore . Quell'* 
g idelTo  , che  confermò  apertamente  Don  Matteo  Laureto 
MatMaHrcLc.  Ccruarienfe  monaco  della  ftcra  CongregationeCaflinen* 
1.  f Abbate  di  fan  f .iluatore  de'Cadelli  al  Capitolo  deci- 
mo fedo  delia  feconda  parte  del  libro.ch’egli  compofe  De 
exsfientia  cor  por  is  fanSts  Patrss  'BenediSìi  tn  Caffinenjs  te* 
defìa , dtque  eius  translatione,\do\icnt  ragiona  in  tal  mo- 
do : Exorta/unt  varia  contentiones,  iìy  lites  inter  diuer/àt 
eccle^as,^-  vrbet  circacorpora  fanStorum,  vt  de  torpore^ 
fanSìi  Nicolai  Myrenjìs  Bpifao^quem  BarienjSt  i»  *^pni 
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ìi»tiuitas  apudft  bsbtrt  glorìatur  in  regia  ttthjta  ftndi 
Kitolai\  euifauet  Romanum  ^Hartyrologium  . è contro^ 

Veneti  in  eeslejia  fanHi  h^eolai  de  littore  fe  babere  autu- 
mant , Sed  dieendum  Venetot  alteriusfinéU  Nicolai  cor» 
pirt  penesfe  babere . Auuercz  qui  di  paffaggio  il  leccoro» 
io  confermaciooe  di  quanto  fù  da  noi  detto  nel  Capitolo 
antecedente  > che  quello  Abbate  Don  Matteo  Laureto  è 
deirifteda  Congregatione  CaHlneore^delia  quale  fono  itu. 

Venecia  i Monaci  della  diiefa  di  fan  Nicolò  del  lito,  doue 
alcuni  hanno  fcritto  faifamente,che  ripofì  il  corpo  dei  no« 
firo  fan  Nicolò  . E perciò)  fe  non  folTe  più  che  veriflìmO) 
che  quel  corpo  è di  altro  San  Nicolò)  e che  le  olTa  di  San^ 

Nicolò  il  Magno  giaceno  in  Bari:  non  l'alFercnaria  quello 
Abbate  così  di  cerco»  in  pregiuditio  della  Chiefa, c’hanno 
in  Veoetia  i Tuoi  monaci . MapalTianio  inanzi.  L’inuit- 
tiifimo  Imperadore  Carlo  Quinto  in  vno  ampliffimo  pri«  f 
iiileggio  fpedico  nella  citei  di  Granata  dalla  imperiale  Tua  v.  inrè 
Maefli)  e dalia  cattolica  Reina  Giouanna  d’Aragonia  Tua  ' 
madre  io  fanore  della  chiefa  di  fan  Nicolò  di  Bari  > e Tuoi 
miniftri  iveotifecre  di  Nouembre  del  mille  cinquecento 
vencifei)  dice  i quello  propolìco  le  feguenci  parole  : Nos 
Carolus,  Diurna  fauente  eltmentia,Romanoruhi  Imperator 
fimper  augujlm^  Rex  Germania',  labanna  eius  mater,  ò"  idH 
Carolus  'Deigratia  Regts  Cafiella^viriu/que  Sicilia,  <b*  ef 
tera  . Confirmat^us  hbenti  animo  ea , qua  per  pradecejfo  • 
res  nofìros  Reges  felieis  recordationis  f uh  diti s nojiris  btne~ 
meritisjò' fideUbus,  ^fignanter  prò  Dei/iruitio,  ereSiio» 
fteque,Jùndatione,Ò‘  conjeruatione  etclefiarum,monaJlerio^ 
rum,  ty  pracipue  illorum,  in  quibus  corporafanBorum  ia» 
eent , eoneejfa  fuerunt , Sane  nuper  prò  parte  Reuerendi^ 
é*  Vtneri^ilium  Priorie, Canoaicorum,  ^ Capitali  Rega- 
Jit  EccleJìafanSii  Nicolai  de  Baro  nofìri  iwis patronatus,  i r 
tfbi  corpus  Beati  Nicolai  iacet , diéiino/ìri  Sicilia  cifra— > / 

Farum  regni  > mtùtjiatibus  nojiris  reuerenter  fuit  expoji- 
equetche  fegue.  Anztvnpezzo  prima  di  Carlo  V. 
cioè  nel  mille  trecento  feHancai  refe  di  ciò  chiariflìmate* 
flimonianza  il  titolare  Imperadore  di  Coftantinopoli  RoJ  RoKcrfo  fmpc* 
bcrco  d’Angiò,  Difpoto  di  Roroaaia»e  Prcncipc  dcli’Aca» 
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ia>e  di  Taranto,nel]a  perpetua  donatione  i che  fece  allaj 
Reai  Chiefa  di  fan  Nf  colò  di  Bari  di  cerca  quantici  d'oro 
per  comprarne  ogni  anno  cerei»  e candele  aU’alcare  del  Sa« 
to.il  priuileggio  della’ quale  donatione  comincia  in  tal  gai 
(a:  Òijìbertus  ‘Dei  grafia  Imperator  Confiantinopolita* 
nus,  Romania  DilpotujyAcbaia,  0‘Tiirenti‘Printtps 
Jihiaryt,^  V icari/ Siò"  Atrari/s  Urrarum  nojlrarum  Pro- 
uincia  Terra  ‘Bari,  net  non  D(.baneryt,Gabeilotit,ftu  Crei 
dtnzerys  Dobana  Ciatfatis  Bari  pra/èntebustò' futurit  de- 
uotis  Jutt  Jalutem,^  diUTlionemJìnteram  . Ss  pramia  con- 
jeruntur  bominibus,  ^ retributiones  merentibus  impendH- 
tur;  DiuinacUmentia,  à qua  cun£ìa,qua  babet,  reeipit  bit- 
mana  condì fto,  largifionet funi  exbibenda  prafìantiui  » éP 
munijieentiut.  Hac  igitur  conjìderatione  fuafi  ad  Statuì» 
Nttolaum  de  Baro,cuius preeiojìjjimum  corpus  in  diSia  ei- 
wtati  nofira  Bari  miraculoft  quiefeif  -,  babtntet fpecialis,at 
pracipua  dilethonis  afiSìum,  vt  ipfum  beatijjimum  torpue 
quotidiani!  prafulgeat  luminarci,  venerabilitò"  t^egali  te- 
clejif  diBifaniii  Nicolai  de  Bar^  in  ipjiui  laudtm  prodi- 
blu  luminartbus faciendit  in  fubcorpore  dibìa  ecclefift  in^ 
altari, fub  quo  corpus  dibìi  Beati/Jiir.ifanbìi  quiefeif, in  eir- 
euitu feilictf  altaris  ip^us,fummam  vnciarum  auri  frium 
pertipiendam  (èffeluendam  in perpetuum  annh fingutisjx 
nune  in  ante  a,  pe’r  manus  Sacrtfìf  eiufdem  eccitjtp,  per  Do- 
b*aerios,  cb*  fundicatores , acquofeunquf  pereeptores pecu- 
mp,  iurittm,  reddituum,  &■  prouentuum  Dobanp  dibip  ci- 
uitatis  Barit  in  feflo feilsett'Bffurrtbitonis  Domini  anni 
euiusltbtf.  Ubere,  (b*  fine  contradibJione  quaeunque^dt  certa 
nofìrafeientia,(^  Jpeciali gratin,  eleemofynaliter , tenore^ 
prpfentium prouidemut , Quello  i punco»ehe  fece  ancora 
pochi  anni  prinna»cioè  nel  mille  creceoco  quaraca  feiiSte* 
1 nno  Imperadore  di  Romania»  Schiauonia  » & Albania..  • 
impc.  Icggendofì  nel  bel  principio  d'tn  Tuo  priuileggioeosi:^f«« 
aoroa-  Gratta  'Bjsmanip,  Sciauonip,  Albanip  Impt- 

rator  vnìuerfih  ò" Jingulis  bominibus  l^niuerjìtatis  ciuitOr 
tir  Ragufip  tam  prpfentibus  » quant  Jùturis  deuotis  nojir  'u 
grati am  nofìram  » ò"  bonam  voluntatem . Sptcialis  iUa^ 
deuotio,  quam  ergo  Confejfertm  mirijSeuati  & tgregiuoL^ 

Bea- 


LIBRO  ottavo;  ét3 

•BtAttJJimum  Kicolaumfilic  'ts  recordationit  Dominus  Oro- 
Jtui  auus  nofìer  » bona  memoria  Dominus  Stejanus gtni- 
tùrnqfttrìiUuJirei  Rtges  quondam  Rajif^babutrunt\(^-  quii 
noi  multo  magia  babemus,  Jpeeiahter  not  inducityvt  teclejìg 
ipjius  Beattffimi  Ali  colai  a e Bar  a,  in  qua  corpus  ipjtus  San- 
ili requie  fcit.Ò"  de  cutus  tUvtba  meej/ànter  M anna  manat% 
homre,ò"  animo  bentnoJo frofcquamur . Ne  mancano  ra-  * 

rij  Rè  di  corona, c’habbi  ano  ccUificaco  il  mcdcfìmo,ricro* 

Dandoti  nell’ Archiuo  delia  Reai  chìefa  di  San  Nicolò  di 
Bari  fcriccure  ancentiche  intorno  i ciò;tra  gli  alcri,di  fan- 
<o  Vrotio  Rè  della  Rafia, di  Carlo  Secondo,  di  Roberco,e^  t % 
<liGiouanna  prima,tucci  ctc  Rè  di  Napoli . Il  primo  de’  * 
qoaM  nc’Capitoli  della  fondacione  della  cappella  d*argea«  ** 
to  da  lui  eretta  nel  fnccorpo  della  re  al  chiefa  di  San  Nico- 
lò di  Bari,al  Capitolo  nono  dice  io  tal  modo  : Item  quod 
Jemtl  inannotpulfatii  campanit follemnitatis , cum  proctf- 
Jiont  Capitulum  ipjius  Ecclejìf  fanali  Nt colai  de  ^aro , ad 
'honorem, ér  reuerentiam  Beati  Nicolai  prò  faluteipfìus  Re 
gii,  Ò'  bpredum  fuorum  ad  corpus  difìi  Confefforit  di  fan- 
derrteneaturyó"  mtjfas  ibijollemniter  celebrare . Il  Secoo* 
do, cioè  Carlo  d’Atigiò,  che  dotò  di  eroile  rendite  la  cnic- 
fa  di  fan  NicolòdiBari,  come  ti  diri  più  d lungo  nell’ vn- 
decimo  libro  di  quetia  hiPoria  : coti  ne  parla  nel  priuilc*  mpou . 

'gio  della  Tua  docatione,  fpedito  in  Napoli  a venti  di  Ot> 

-tC/b'^e  del  mille  dneento  nouanta  otto  : Carolai  Secundus 
Hei  Grafia  *Bjx  HitruJ.ilem,Ò'  Stcìlsf,  Dueatus  dpulif, 
tir  Trinci  patta  Capuf,'frouineif,&’  Forcalquery  Comes. 

Ad  notitiam  praefentium,  Ò"  memoriam  futurorum  . 
di  many  Domini  magna fuftepimus,  ^ abeo  recognqfcimus 
quidquid  fumus,  dtqne  de  fulceptu  ab  ipfo  bonoramus  eun- 
dem.  Sane  ad  Cbrlfti  dtgmj/imum  Conjèjfòrem,  miraculo- 
• fum  in  terra  Fonttjictm  Ntcolaum^eaMa  feopum  deuotio  . 
nis  babtntes  ,eiui  eccltjiam  ctUbrem  in  Baro , tn  qua  ipjius 
gloriojijjimi  Conjtjforts  tjja  fundunt  mirijite  oltum,  M an  • 
naqtie  refudant,  bonistemporaUbus  dotan  di/ponimus-  Il 
terzo  poi,  cioè  Robcrtoutigliuolo  , e fuccetime  nel  regno 
di  Napoli  de)  fudetto  Carlo  fecondo  c&cedè  al  Priore  del  ^ + 
ia  reai  clùefa  di  fan  Nicolò  di  Bari  di  potere  etiamioarc* 
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teniaionij  laici  nelle  liti, e caufe appartenenti  al  fuo  foro: 
il  pi  iuileggio delta  quale  conceifione  fpeditp  in  Napoli 
vcnticiue  di  Sette  ir.bre  del  mille  trecento  quaranta  dae,# 
comincia  in  queda  maniera  : Robertus  T)ei  Grafia  Rex 
Hierufalem,  ér  Sicilif,  "Dueatus  ApuHétt  iy  Prineipatus 
Capua^Prouineitti  é/  ForcalqUeryt  at  PeditnonUs  Corniti 
vniutrfit  prafentes  /tfttrat  inJptPiurii  tam  préJentibuStqua 
futuris.  Ì4d  'Rjgalem  Eceltjìam  noiìram  JanQi  Nitolad 
de  Baro  in  quatiut  preciofum  corpus  reconditurtjpecialem 
babtntes  deuotionis  affeilum  , quaeunqut  ad  tius  commodU 
projùtura  credimus,  promptis  affiSìibus promouemus . Lz^ 
quarta  fìnalmentcicioè  Giouanna  Prima  di  quefto  nome* 
Tf  Rcina  di  Napoli»  nella  confrrmatione , che  diede  alla  me-' 
Giouànai.Rei  delìma  chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  del  Priulleggio  delia 
fuui  lupuii . fì«|.a,ncl  mille  trecento  felTanta  fei  à venti  di  Marzo  » 

due  volte  mentione  della  Traslatione  i Bari  del  facro  cor 
po  di  fan  Nicolò  .(Le  parole  del  priuileggiofono  quede^  : 
Jobanna  Dei  Grafia  Regina  Hyerufalem%  Sieiliett  Du^  , 
eatus  Apuli  a,  iy  Prineipatus  Capa  a » Prouineia,  tb*  Fer- 
eaJquery  , ae  ‘Pedi moni ts  Gomitijfa^  lufUtsarys , VirarySt 
Ai ai^ifins  Portulanis,  costerifque  Offieialibus  ferrar um  no^ 
Sìrarum  Apuli*, quotunque  tuulo  cenfeanfurtò"  nofninen~ 
tur,  prafenttbus,ò‘ futuris,  fidchbns Jais gratiam,  bona 

•veluniatem  Pro  parte  nobilium  virorum  PrioriStTbefau- 
rar'f  tb”  Camnieorum  noflr*  Regali s EetleJìafanSH  Niec^ 
hi  de  lìaro fidelium,  deuotorum,  oratorum  nofirorum» 

fuit  ntiper  CM aie  flati  nofir*  reuerenter  expojitum  quod 
pofl  aduentumipfìus  gloriofijjimi  Confijforis  ad  ipfam  nO’ 
flram  ciuitatem  Barenfem  , dar  a memori*  inelyii,P  rinei- 
pes  ‘Domini  Hìerufaltm^ib"  Sicilia  Rtges  pradecejfores  no- 
fri, ad  laudem,  ó" gloriar»  ipjius  mirijici  Confejjorts,  nun- 
. dinas, Jiue  panigeria  in  ip/a  eiuitate  mjira  Bari.de  mereu^ . 
eorum  gratialsberaliter  concejferunt.  cp:ùi  ballo;  Nos 
vero  attendcnteSiéyin  conjìeieralionem  animi  dedueentes^ 
qusd  aditenfus  ipjìus  py  Tafiorit  ad partes  tftas,nt  dumpro 
tono  Jìatu  ipfìus  ciuitatis\verum  etiam prò falute,  tb*  deftn • 
Jìone  totius  'Bjgni  nofìrs  fuccejjit  : indtgnum  reputamue 
minifirosfuos,  <b*  nofìram  eius  etdtfiamfuptr  tali  eonfutr 
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■ todine  antiqua  molefìari.  AppretTo  alle  fudetce  anctorità 
regte>non  farà  fé  non  bene»  che  fì  mcetino  due  altre  tedi* 
monianze  dr  dae  Signori  adbiuci , in  confermatione  della 
mede  (ima  verità  • cioè  di  Rugiero  Duca  di  Puglia, figliuo- 
lo,e fuccefTorc  del  gi:an  Roberto  Guifcfrdo  primo  Duca-, 
di  PuglÌ3,c  di  Grimoaldo  AlFcranite  Preneipedi  Bari,Ta-  Rogìcro  coc* 
ranto,&  altri  laoghì di  Puglia,foccc(rore  ancor  lui  del  pie»  *^"**‘'** 
colo  Boamoodo  nipote  dell’  i(le(lo  Cuifeardo  . Il  primo 
di  qucBi  nella  donatione,che  fece  nell'Aprile  del  mille  no- 
vanta  alia  Balìlica  di  San  Nicolò  di  Bari  del  Cafalc  chia>« 
mato  Tanta  Maria  di  Foggia;pofe  nel  principio  del  Priui- 
kggio  quelle  parole;  In  ncmwe /an£1a,ò‘  Indiuidua  Tri- 
nitatii . Hogerius  diurna  fauente  clementia  Dux,Roberti 
magnifici  TJuch  bareSt  ^ Jilius . ^ot  ab  omnium  tondito- 
re dighas  credimus  mtreedes  actepturos,  Jifan£}iSt  ac,<vtne- 
• rabiiibus  iocis  curam  impenderimus  , ér  quod  iujìe  ab  eorU 
eu  hors  bus  pofìuiati fuerimus.bonotat Jìncero  animo  prabut 
. fìmut.  I deir  co  prò  anima fupraferipti  Domini  Roberti  Du- 
tis  Patrie  nojiritò’ prò falute  nofiraaoncedimus,^  tradi- 
mus  eoebefiafanbìi  Nieo/ait  cuius  fanSìa  Reliquia  diurna 
dtSpoJjt.ione  in  ‘Baro  funi , Cafalem  fanbìa  M aria  de  Fog- 
gia», Il  Secondo  poi, cioè  Grimoaldo  Prcncipe  di  Bari  nel 
oreue  della  donatione  , che  fece  di  molti  beni  alla  medefì* 
machiefa  di  San  Nicolò  nel  mele  diGiugno  del  mille  ce- 
to venti  tré,  due  volte  a(Ierifce,che  il  facro  corpo  del  San-  crìmoaido  Pré 
co  (là  in  detta  Chiefa, contenendoli  nella  detta  ferittura., 
le  feguenti  parole  ; Crimoaldus  Alferanitet Dei,  éy  Beati 
*I^colai  Gratia  Bartnjis  Printeps.  Omnipotentis gratiam, 

'euius  konitate  ad  Bartn/is  eiuitatis  Prineipatum  promoti 
gaudetnuJ,  tune  vere participare  tognofeimus,fi  dtjpojìtio- 
nis  nojira  aSiut  Dei  eonfilio  reguntur,  Ò" fapientia  condiU- 
tur,  P" tre  qtrippe fapientis  eonjiìio  regi  eomprobamur,  eum 
temporalibus  bontsjse  vtimur , vt  torti  nobis  vfus  ad  ater- 
na beatitudims gaudia promereda fuffragetur-  H ine  tfì^q$ 
tnaiores  ncflri  religio/i  mortales  fanóiit , ae  V entrabilibut 
hcis  diainacultui  maneipatis  bttftfieia  eonftrre  eonfutue- 
runt.Ea  fiquidemtam Jpe.quam  imitaUone  induòìi,Ecc/e- 
Jia  Beati  Nicolai  fin  qua  eiusjaeratiffimum  corpus  condi- 
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tur»  en,(iìh/s  precikus,&  meritìitam  nos,  quam  hst  nofirm 
reipublica  munimurtò"  confoutmur^noflrét  htnfjic^tié^  mn- 
num  extendenUs  cuniìa  qup  mjlro  publtto  turt  in  Gis^y» 
éf"  M-auJipartibus.ex  Ardirò  pertinenti  ectiefiam  videlteet 
BeatfMarifde  Colonato  tum  terris.flquts,  J'altibui,ciiìer- 
nis,  arboributi  ^omnibusfuit  appendicìjs  concedere  nobis 
placnit . Prf/entir  itaque  libelli  auéioritate  omnia,  quf^b 
Argiro  pradióio  mjlram  publieam  rem  eontinguntijTuprs^ 
di^am fcihcet  ‘Beatp  Maria  de  Colonato  eceiejiamjerrat, 
aquaii  faltus,  eijiernasy  arborei  cum  omnibus  eiradiacenti- 
bus,  quftunque  in  Gtgxy  , Ò"  M aulì  partibus prpdidìi 
Argirt  juijfe  dignofcuntur  praenominatae  Beati  ’^'eotai 
ecue/ìàCi  m quaeius  Reliquiae  conquiefcuntAamuSi  conce- 
iimus  offìrimuSity firmiter  tradimus . In  oltre  l'ancichtf- 
fì<nOi&  abcentichilTimo  libro  del  Martirologio  Romano  i 
none  di  Maggio  mette  quefte  parole.*  Bari)  quoque  in^ 
Apulia  Trans! atto fanEìi  'I^icolai  Epifeopi  ex  Myra  dui- 
tateLyciae.  Dalle  quali  nell' vkima  recognitione  facca.^ 
(otto  Clemente  Papa  Ottano  del  Breuiario  Romano  han* 
no  aggiunto  nelle  lettioni  del  Maturino  a Tei  di  Decembre 
quella  conchiufione  ; Eius  corpus  ( cioè  di  fan  Nicolò  Ve- 
Icouodh Mirea  ) Bariumin  Apulia  translatum  ibidem^ 
Jmnma  ielebritatc,  ac  veneratione coiitur . Di  più  l’antico 
Breuiario  della  chiefa  di  Placenzia  in  Ifpagna,  de’quali  n* 
hò  veduto  vno  io  llclfo  nel  Collegio  nollro  di  Roma  (lana» 
fato  in  Venetia  nel  mille  cinquecento  tré, fi  follenne  me- 
moria della  Traslatione  di  San  Nicolò  fatta  da  Mireaio.* 
Bari  i noue  di  Maggio:  & oltre  le  lettioni  del  Maturino  » 
nelle  quali  lì  narra  fedelmente  l'hiHoria  di  detta  Trasla- 
tione. conforme  alla  noftra  opinione  • recita  di  più  a tal 
' propofito  quella  Oratione  ; Deiss  , qus  tuorum  prò  /aiuto 
Jidelium  Beati ffsmi  T^icolas  corpus  Barumde  Myraees^ 
tran  sferri  voluijli , tuamque  diSfofitionem  mirahilem,  illi- 
^ ufque  meritumvenerabile  miracylts  innumeris  con  firmici, 

Snbue  nobili  qapfumtu , ost  mereamur , inprae/èntid  to 
■*  ^ sneritis  ipfut  adsuaari,  infuturo  cum  i^ojìne fine  lao  • 

ijr/.Diqui  èiche  reruditilTimo  Sigeberto  Monaco  neil’an 
cicaA  eraidica  fua  ^rooicaicraccaodo^lellc  cofe  aauenute 
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nel  mille  ottanta  fecce»  fcrilTedi  dà  io  rarguifa  : Vtnt^ 

tianismeditantibui  auftrre  c'hrputfaniìi  Nicolai  d A1yr(a 

Lyciftà  Turcis  de/olata,praeoccupauerunt  tot  ‘Barenjts  nu' 

mero  quadraj^inta  fipttm  ab  Anttocbia  x^^fyracam  venien- 

tes,qut  à quatuor  tantum  Monachts  ibi  inuentis  extor/irUt 

tjlendijibitumbam  fan£ìi\  qua  tffraila^  cJfafanSìi  Nicolai  ' 

in  olei  liquore  natantta  inte^ro-numcro  extraxtriit,ù'  Ba- 

rum  cura  gloria  detulcrunt . FaSìa  tjì  aulem  hacc  tranila»  > > 

ito  anno jtpUngentc/imo  quadragtfmo  quinto  à Depofitiont 

fandi  N tcelat.Qu<e\ìo  i puncoiche  con  le  medcfme  parole 

citando  Siget>erco,di(re Vincenzo  Bclluacenfe  nel  libro  25. 

dei  Tuo  fpecchioHidoriale  al  Cap.Sj.e  con  rillelfe  quaG  ri*  ai 

pece  nello  fpecchio  Naturale  nel  libro  trigefìmo  fecódo  al  •*** 

cap.9a.Nel  qual  luogo, parlando  egli  de'tempi  di  Hcnrico 

Quarto  Imperadore  , fcrilTe  coli  : Bartnja  ciuci  numera 

quadtagintaftptcmvcnicnUi  Myraeam  Lycié,qua  à Tur- 

iicerat  dcfolata  » i quatuor  tantum  Mbnacbii  ibi  inuentis 

extorferunt  ofitndi  Jibi  tumbam  faniìi  T^colai , §^a  ef- 

frada  tojfafandi  Nicolai  in  olei  liquore  natantia  integro 

numero  extroxeruntiò"  Barum  cum  gloria  tranjlulerunt  » 

anno  à depofitiont  dui  fepixngentefimo  quadragefimo  quin  • ^ ^ 

to.  Nelle  Croniche  ancora  del  mondo  compolle  da  Chri*  ctiriftian.mar> 

Aiano  Maffeo  Cameracenfe  leggonfì  all’ vndccimo  libro  feubun. 

quefte  parole  : Sondi  Nicolai  ^Sa  Barium  translata fiunt , 

anno  millefimo  oduagefimo  feptimo . Applicuerunt  auUm 

naues  Sabbato  <velperi\mane  autemeleruSìéy  populus  bono- 

rifict fufctpcrunttà’  intulerunt  in  tsmplum . Nè  lafctò  di 

parlare  Pietro  Angelio  Bargeo  celebraciflìmo  poeta  de’ 

nollri  tepi  nella  Tua  bella  Siriade»in  quel  luogo  del  i.lioroj 

doue  ragionando  di  vua  naue,che  venne  d Bari, dice  cosi  : * 

Sic  Uhi  indomitum  poiìquam  tranauerat  atquor  , 

Littus  adit  vidrix,  claraque  allabitur  vrbi, 

§luam  quondam  (ceu  prifea  fcrunt  moni  menta  priprum } 

DatdcliitSi  omnemqut  agrumi  qua  ‘Dour.  i i tellus 
Culto  patiti  proprio  ducem  è-  nomine  nomtn 
Fidi  lapygiam: ftrìftà  deindenepotei 
Dtxtrunt  Bormm\  primi  vnde  infignia  Regni  » 

Sa» 
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Steptraqaet  purpurtofque  habitus,  faerumque  tsaram 
Sumtrt  tum  Regts  Stculiqtte  {iahqut  folthant. 

Ergo  ipfi  optata  tandem  potiuntur  arena  ^ 

Votaque  foliiciti  perfoluunt  debita  nautae 
“^ieo/eOt  cui  tempium  altis  fabhme  eolumnis  f . 
Alarmoreumque,  ingenfque  calet fùmantibus  arit  t 
Et  eircum  Arabys  permijfiet  odortbus  auras  * 

In  medio  fatram  teftudo  intereipit  vrnam 
Aurea,  quae  Diui  ctneres,  atque  ojfu  fepuHi 
Compiexa,  ambrojtum  fummo  de  marmare  Jùndit 
( Myra  quidem,  fed  certa fides ) iniujfa  liquorem. 
Finalmente  il  nollro  Padre  Pietro  Canilìo  nelle  aonotatio 
-ni,  chefdfopra  de  gliEuangcIijcorrSct  nelle  fede  de’San* 
ti  • fctHie  d none  di  Maggio  di  queda  Traslatione  in  tal 
f irìfa:  Euit  Translatio Sanili  Nicoiaifumptuofa  "Barien- 
fibus,  qui  fuos  bene  iniìruUos  mtfere  nautas  , nulltfque  pt' 
pereere  imp?fs,vt*per  illos  Myraeamprojscifeentes  exopta^ 
~to  ReitquiarumTbefauro,quem  in  Lyaadolebantproptcr 
Turear  negligi,  potirentur . luuit  autem  Deut  pios  borum 
•nautarum  eonatus',  vt  ncque  Turcarum faeuitia , nequt^ 
Jilyraeorum  ineolarum  obluiìatione  impedirentur,quomi^ 
fitti  idi  quod  vehementer  optabant,  pro^erumfuae  pifeatiu- 
■flit  exitum  con/equerentur . Mirum  quippefueeejfum  ex  • 
pertifunt  in  Saniii  buius  Nicolai  torpore  nonfolum  inue- 
■niendotfed  etiam  auferendo,  quod  naui  impqfitum per  «na* 
re  vafìum  in  Italiani fiheiter  aduexerunt . Atque, vt  ma- 
ior  fides  veri  corporis  inuenti,  eJx*  Barium  aliati  confiaret  t 
mu^ta,  &"  praeclara  contigerunt  miracula , quae  rumorem 
in  populo  celebrem  de  hoc  praefenti  Tbtfauro  exeitarunt,at> 
que  confirmarunt.  Etenim  ex  huiufmoii  Reliquys f aiuta- 
refiuxit  oleum, fuauis  admodumfragrantia  prodyt,quf 
multos  maiorem  in  ntoium  recrearunt . Effiiderunt fé  Ba- 
rienfes  velut  caelejle  munue  à clementiffimo  Deo  mtjfum  ex- 
ce p turi  ; vndtque  coneurrerunt  popuii  ,/ibtque  tota  Italia 
gratulata  efl  de  nouo  boe,^  dsa  expeSato , tandem  aduen- 
tante  boIptte,q:ti Juam  in  Apuìiafedem  deiigeret,  actene. 
ret . irabantur  omnet  breui  tempore  tam  multa,  ò'èu- 
gentia  edi  miracula, vixJotus  capiebat  bominum frequf. 
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tiam  àifacrat  Rtliqbià»  eonflutntium  t maxime  eum  omne 
morborum genus  in  mu/tù  aegrotùttà"  à tetro  datmone  ob- 
ftjfii  repente  eurateturì fandique  N itoUi  memoria^  ò’in- 
voeatiofanist  Ò"  l anguidii  tam  cffieaxejjitt  ò" fruduofa^ . 
Tucco  ciò  è del  Padre  Caniiìo  . Segue  bora , che  ciciamo 
gli  altri  fcccanca cinque  luoghi  canati  da  vari;  libriiSc  auc 
tori  in  confermatione dcH’iilefla  noftra  fencenza  . Et  ac- 
ciochein  qucfto  ancora  fi  proceda  con  ordinci  dee  faperfi» 
che  rette  ne  fono  preti  da  fcrittori  • c'han  dato  in  luce  l*o- 
pere  loro  in  lingua  Spagnola;  venti  ere  da  fcrittori  Italia* 
ni;e  quaranta  cinque  da  canti  altri  libri  componi  ntir* 
idioma  Latino . 1 fcrittori  Spaguoli  fono  Fri  Giouanni 
da  Pineda  Francefeano  al  paragrafo  primo  del  capitolo 
primo  del  venteiimo  libro  della  Tua  monarchia  Eccleiia- 
ftica  . Contado  de  lllcfcas  al  capitolo  decimo  quarto  del 
quinto  libro  della  Tua  hilloria  Pontificale  » e Cattolica.-. 
Fra  Girolamo  Romano  al  libro  quarto  della  prima  par* 
te  deir  hiftoria  dell'  ordine  de’  Frati  Eremitani  di  San* 
to  Agoftino.  Fra  Francefeo  Orciz  Lucio  Francefeano 
nel  Tuo  Flos  fanélorDro  à Tei  di  Decembre.  Giouan  Bahiio 
Santoro  nel  fecondo  volume  delle  fue  Vite  de’Santi  >a’  die* 
ce  di  Settembre.  Alfonfo  Villegas  Teologo  Toletano  nel 
fuo  Flon  fan&orum  nuouameocc  da  lui  flclfo  corretto.  Et 
il  Padre  Pietro  Ribadineira  della  Compagnia  di  Giesù 
nella  feconda  parte  del  fuo  Flos  lanfiorum,  a’  diece  pari- 
mente di  Settembre,  &ifci  di  Decembre.  L'Italiani  poi 
fono  Frd  Leandro  Alberti  nella  fua  deferittione  dell’Italia 
nella  Proolncia  di  Terra  di  Bari.Franeefco  Sanfouino  nel* 
l'opra, che  intitolò  : Ritratto  delle  più  nobili , e famofoL* 
citei  d’Italia . Giouan  Lorenzo  Anania  nel  crattaco  'pri- 
mo della  fua  Fabrica  vniuerfale  del  mondo . Andrea  Pal- 
ladio nella  vita  breue  di  San  Nicolò  inferita  da  lui  nel  fuo 
libro  dell’Ancichiti  di  Roma,  nella  Catione  cre^tefima.^ 
feconda . Giouanni  Tarcagnota  nell’vndecimo  libro  della 
feconda  parte  della  fua  hiftoria  del  mondo.  Luigi  Groco 
Cieco  d'Adria  nella  terza  delle  fue  orationi  volgari  ,la.» 
quale  è delle  lodi  di  San  Nicolò  .HFri  Cornelio  Mudo  Ve- 
feouo  di  Bicoaco  nel  quatto  tomo  delie  fue  prediche  alla 
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predica  ottaua.  Frisante  di  Santo  Agoftinonel  libro  del* 
le  Cationi  delle  chiefe  di  Roma . Chriftofano  Cieco  da.> 
Forli  nella  Tua  Cronica  vniuerfale  della  Giapigiai&  in  par 
cicelare  nella  deferiteione  di  Terra  di  Bari . Tomafo  Go- 
do Napolitano  nelle  vicci  ch’ei  lerilTe  de’  Pontefici  Roma- 
Dii&  io  quella  di  Vittore  Papa  Terzo . Angelo  di  Codan- 
zo  Napolitano  nelle  annotationi  marginali  del  primo  li- 
bro deH’hiftorieich’egli  compofe  della  fua patria.  Hen- 
rico  Bacco  Alemanno  nella  ^fcrictione  del  Regno  di  Na 
poli»  aH’octaua  Prouincia  di  terra  di  Bari.  Bernardino  Co* 
rio  Milanefe  nelle  Tue  vite  de  grimperadori  > in  quella  di 
Henrico Terzo.  MarcoGuazzi  nella  fua  Cronica.  Sci- 
pione Mazzella  nella  defcrictiooe  dei  Regno  di  Napoli  al- 
i'oecaua  Piouincia  di  detto  Regno.  Giouanni  Antonio 
Sommonte  nel  primo  libro  della  Tua  hiftoria  della  città  » e 
Regno  di  Napoli, nel  luogo, doue  fi  parla  di  Vittore  Papa 
Terzo . Don  Girolamo  Bardi  nelle  Tue  vite  di  tutti  i San- 
ti breuementedeferitte  per  tutti  i giorni  dell'anno  >à  no- 
ne di  Maggio . Monfignor  Paolo  Regio  Vefeono  di  Vico 
Equenfc  r.ella  feconda  parte  delle  Tue  Opre  fpiricuali  nel- 
la vita  di  San  Nicolò»*  & anco  nella  prima  al  Capitolo  fé- 
fio  della  Vita  de' Santi  Martiri  Mauro, Sergio»e  Pantaleo* 
ne  . Giouan  Donato  Ciacob  neiroratione  delle  lodi  dt 
Monfignor  Paolo  Vliua  da  Gaeta  . Fra  Ludouico  Zacco* 
ni  Eremitano  di  Santo  Agofiino  nel  Tuo  compendio  delle 
vite  di  tutti  i Santi  al  libro  terzo . Ottauio  Paocirola  ne' 
AioiTeforinafcofii  nciralma  Città  di  Roma.  Fri  Chri- 
ftoforo  Verruchino  Cappuccino  ne'fuoi  Efiercitij  d' Ani- 
ma,ali'cfiercirio  decimo  iettimo.  Et  Antonello  Cooiger 
gentilbuomo  Leccefe  nella  Tua  Cronica  manuferitta, qua- 
le fi  conferua  io  Lecce  apprelfo  del  Signor  Conte  Don  Vie 
torio  de  Priuli  degnifilmo  patrieio dell'alma  Città  di  Ro- 
ma . E tanto  balli  circa  gli  auttori,clie  dèlia  Traslatione 
del  corpo  del  nofiro  San  Nicolò  da  Mira  in  Bari  hanno 
fcricro  nel  volgare  Italiano  . Quelli  poi»c‘hanno  fatto  1'- 
ifiefib  nell'idioma  latino  fono  i feguenti  : Santo  Antoni- 
no Arciuefeouo  di  Fiorenza  nella  feconda  parte  della  fiig 
hifioria,al  Capitolo  primo  del  titolo  decimo  fefio . Ce- 
lare 
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fare  Baronio  IHtiftriBifno  Cardinale  di  finta  Chiefa,&  hi% 
dorico  eruditi (fimOf  nell’  vndecimo  toaao  de*  iuoi  Annali 
eccleiia(lici}&  nelle  Annocationi  fopriidel  Martirologio 
Romano,  à noue  i Maggio  . Giacomo  di  Vitriaco  ancor 
clTo  Cardinale  di  fanta  Chtefa,nel  fecondo  libro  della  Vi^ 
ta,  ch’ci  fcrilTe della  Beata  Maria  Egniacenfe  al  Capitolo 
nono.Giacomc)  Gretfero  della  noftra  Compagnia  di  Gie- 
siVal  fecondo  libro  delle  fiere  peregrinarioni  al  capìtolo 
. decimo  nono . Giacomo  di  Voragine  Arciuefeouo  di  Gc- 
Tioua  nel  Tuo  leggendario  de*  Santi  i fei  di  Decembrc-/  • 

Henrico  Spendano  Sacerdote  Romano  ncirEpitcme  elei  Hwìr.spòndai. 
Baronio,  alfanno  del  Saluatorc  mille  ottanta  fette  . Fra*  62 
c^feo  Gonzaga  Generale  prima  de’  Frati  francefeani  del*  'Fr*nc.8oacag« 
rolTeruanza,cpoi  anco  Vefcouodi  Mantoua  nella  fui  hi- 
ftoria  della  fcrafica  Religione  Francefeana  nella  parte  fe- 
conda al  proemio  della  prouincia  di  San  Nicolò, e nel  Co 
mento  ventefimo  primo . Roberto  Caracciolo  da  Lecce,^ 

Vefcouodi  Aquino  nel  fuofermonario  de*  Santi  al  Capi 
colo  Terzo  del  fermonc  di  fan  Nicolò-  Pietro  de  Natali 
Vcfcouo  Equilino  al  Capitolo  trentèlimo  terzo  del  primo 
libro  del  fuo  Catalogo  de*  Santi . Pietro  Ridolfo  Toflì- 
gnantfe  Vcfcouo  di  Venofa  nel  fecondo  libro  delle  fuc  hi- 
Rorie  della  Religione  Serafica, nella  Prouincia  di  fan  Ni- 
colò» Giouanni  ArchtdUconodi  Bari  nell’  hìBoria,  chc^ 
fcrifle della Traslatione  di  fan  Nicolò.  Hcribcrto  Rof- 
guaydo  della  noftra  compagnia  dt  Gicstì  ne*  fuoi  F.afti  de’  Heribm.  lu» 
Santi,  Platinanelie  vite  de*  Pontefici  Romani, in  quellz^  f£u<7d% 
di  Vittore  Papa  Terzo.  Fri  Claudio  Rota  dell’ordine  dt* 

Predicatori  nel  fuo  leggendario  dc’Santi  intitolato  Hifto* 
riaLombardica,à  fei  di  Oecembre . Tomafo  Trugillo  Do-  tj,ud.Rot«. 
inenicano  nel  fuoTeforo  de^  Predicatori*  à fei  di  Decem-  70 
bre . Marco  Antonio  Coccio  Sabellico  al  terzo  libro  del-  TomanfrugìiL 
l’Enneade  nona;  e nel  Trattato  degli  clTempijial  Capitolo  7 * 
primo del.primo  libro.  Dauid  Romeo nelfladice  de'San- 
ci  del  Regno  di  Napoli*  il  quale  vi  Rampato  dietro  alle-*  72 
"Vite  de*  Santi  Patroni,e  Protettori  della  Cittidi  Surrento  -Dauìa^omeo. 
del  medefimo  auttorc,  Nicolò  Francefe  Monaco  di  Soif-  7}  . r 
fons  nella  vita, che  fcrifTe  diSan  Goccifredo  Vcfcouo  di  A- 
• - ' . mices 
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74.  miens . Martino  Polono  nella  Aia  Cronica, qaanio  Ter  ine 
Marti.!,  poion.  Vfbano  Papa  Secondo  . Guglielmo  Malmesbarienrc* 
75  Inglefe  ne  gli  Acci, che  fcrifTe  di  fanco  Anfelmo  Arciuefco* 

rocò^r^eare  , uo  di  Caocuru . MucioSforza  nel  fccondo  libro  de’ fuoi 
74  , Hinni  facri,  neli’hinno,  che  fà  in  lode  di  fan  Nicolò.  Her* 

manno  Gigante  nel  fao  Fafeicolo  de'Tempi,  nel  luogo  do 
ue  fì  ragiona  di  Vittore  Papa  Terzo.  Giouanni  Molano 
oelIe*Addicionì,che  fece  al  Martirologio  df  Vfuardo  Mo- 
naco, à none  di  Maggio . BacciAa  da  Mantoua  Carmeli- 
tano nel  libro  primo  della  vita, che  fcrilTe  in  verfo  heorico 
di  fan  Nicolò  da  Tolentino . Giacomo  Filippo  Eremita* 
no  di  Tanto  AgoAino  al  nono  libro  del  Supplemento,  ch’e- 
gli compofe  delle  Croniche  del  Mondo.  Domenico Tem- 
peAa  Romano  nelle  vice  de’  Tommi  PonteAci,  in  quella  di 
Vittore  Papa  Terzo . Roberto  Ticio  Burgenfe  nelle  fco- 
lie.che  Tà  Topra  i dodeci  libri  della  Siriade  di  Pietro  Auge- 
llo Bargeo,  & in  particolare  nelle  Tcolie  del  primo  libro . 
Alberto  Mireo  da  BrulTcl  al  libro  quinto  della  Nocicia  de* 
Vefcouaci  del  mondo  chriAiano . Fra  Filippo  Ferrari  A- 
lelTandrino  Generale  deU’ordine  de’Serui  della  Madonna 
nella  Tua  nuoua  Topografìa  fopra  il  Martirologio  Roma- 
no . Giouanni  Ekchip  nel  terzo  tomo  delle  Tue  homilie  • 
airhomilia  trnica  della  fefìa  di  fan  Nicolò.  Antonio  Man* 
cincin  da  Vcllecri  nella  Oracione,  che  fi  della  vita  , e mi- 
racoli di  fan  NicoIò,al  quinto  libro  de’  Tuoi  Termoni  al  ti- 
tolo occauo.  Marino  Freccia,  nel  primo  libro  de’ Feudi* 
«io.  vinceofo  al  trattato  del  Regno  di  Puglia  . Giouan  Vincenzo  Maf- 
* ga  filli  ne’  Tuoi  Commentarij  lopra  delle  ConTuetudini  della 
KieoLErarner.  Cicti  di  Bari . Nicolò  RcuTnero  nella  deTcrittione  dell’l* 
90  calia,  doue  tratta  di  Bari.  Giouanni  Raulino  Cluniacen* 
«io.  jjiuiino.  fc  fuo  Termonario  de’  Santi , al  Termoue  della  Trasla- 
s.BrigULVedo-  tiunc  di  Tan  Nicolò . Santa  Brigida  Vedoua  nei  Capitola 
uà.  centefimo  terzo  del  libro  Tefìo  delle  Tue  riuelationi.  Do- 

Dodechft.  Ab*  dechino  Abbate  del  Mona  Aero  di  Tan  DiTibodonell’Appé- 
tate- ^ dice.cheTcriflc  alla  Cronica  di  Mariano  Scoto.  Breuiarij 
Brruianì  di  antichi  del  Clero  di  Lecce  in  Terra  d'Ocranco,e  di  Bouino 
uin^’****^  in  Puglia,  i nouc  di  .Maggio.  SciierinoBinio  Teologo  Co- 

lonieofe  nella  Tcconda  parte  del  terzo  tomo  de  Tuoi  Con- 
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cilì;  ccclcfiaftici.  Niccforo  Monaco  di  fan  Benedetto  nel- 
la hidoria della  Traslacione  di  fan  Nicolòt  la  quale  H eoa- 
ferua  manufericra  nel  quaho  tonìo  della  Tauola  Mogun  - 
cina  nel  Monadero  di  fan  Bartolomeo  di  Francofurt»  è di 
là  è data  inaiata  alla  rcal  Chiefa  di  fan  Nicolò  di  Bari. 

Frate  Atfonfo  Ciaccone  Biacenfe  dell'ordine  di  fan  Donne 
Dico  nel  primo  corno  delle  vice  de*  Pontefici  Romani , iiu 
quella  di  Vittore  Papa  Terzo . Matteo  Guedmonaderie- 
fe  loglefe  ne*  Tuoi  Fiori  delle  hidorie . Ruggiero  de  Ho- 
donen  Inglefe  nella  prima  parte  de'Aioi  Annali  del  Regno 
d'Inghilterra.  Arnoldo  Vuyon  nella  giunca  del  fuo  Legno 
deliavita*  £ finalmente Confaluo  Duranco  nelle  Anno- 
tauoni  fopra  le  Reuelationi  di  Tanca  Brigida . Et  ecco  ap- 
portaci giàt  per  la  Dio  gratia»  i cento  luoghi  di  varij  ii- 
bris&  auttori>  che  più  voice  ne*  Capitoli  di  fopra  propo- 
nemmo di  addurre  inconfcrmatione  dij[ quanto  in  quedo 
librn  oteauo  della  nodra  hidoria  fi  fcriue  • Pafiìamo  a- 
dedo  più  inanzi,e  modriamo  lo  dedb  con  1*  irrefragabile 
auttorità  di  quel  medefimo  Santo»  della  cui  Traslacione.^ 
fi  tratta  » e di  vo'hnomo  da  lui  miracolofameoce  illuroi- 
nato  • 

■m 

Di  a/cunt  prefitte  intorno  aììà  Trasiatione  del /aero  corpo 
di  S»  Nicolò  da  M ire  a in  "Bari*  Qa p,j, 

E bene  la  molcicudine  grande  de  gli  aureo - 
ri}é  de*  libri, che  nel  capitolo  antecedente  ^ " 

apportammo  per  modrarc  la  verità  del- 
la  Traslacione  fatta  in  Bari  del  corpo  di  ^ 

San  Nicolò, è adai  badante  à toglier  via^ 
ogni  dubio , che  intorno  ad  eda  ci  fi  po- 
trjebbefare:  con  tutto  ciò  nel  prefencc  capitolo  per  Ti-  * 

dedb  fine  porremo  rautcoricàynon  di  altri  fcrictori,  ma  di 
vn  cicco  dal  nodro  Santo  nel  corpo , e neiranima  illumi- 
nato  : c deiridedb  fan  Nicolò , il  quale  prima  che  fode  il 
dio  corpo  trasferito  nelle  parti  di  Puglia,trc  volte  crouia- 
mohauerlo  profeticamente  predetto . Imperoche,qttan-  tìbro 
'(do  BC*  tempi  del  Romano  Pontefice  fan  Silncdro  andò 
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• Roma  U'noftro  gloriofo  Vefconoi  ofcre  quet  miracoli»  che 

^ • in  tal  viaggio  egli  opcròy't  noi  riferimmo  nel  libro  qninco 

di  quefta  hi(loria»nelto  sbarcaré»chVi  fece  in  Bari  per  gir- 
*'  Tene  poi  di  li  in  Roma»  diife  i circonanci  qaefte  parole  : 

à fuo  tempo  ripofaranno  It  mie  o£a\  predicendo  pale* 

* femenee  ranci  fecoli  prima»  quefche  noi  bora  per  grafia, e 
priuilegio  del  gran  Monarca  del  Mondo»  vediamo  con  gli 
occhi  nodrielTcr  gii  adempito.  Tal  profccia  confiefliaroo 

* ingenuamence  non  hauerla  noi  mai  veduta, nè  in  libro  al» 
cuno»  nè  in  altra  quaHìuoglia  fcrittura.  Con  cucco  ciò  per 
**  haucrecla  riferita  il  Doctore  Francefeo  Vannelli  gentil* 

« / huomod’Agubio»  perfona  molto  erudica»e  verfaca  in  ogni 
^ * force  di  feienze»  perciò  di  grandiflimo  credito  (come  nfti# 

può  rendere  cedimouianza  cucca  terra  di  Bari»  doue  pochi 
anni  fono  pafsò  da  quella  vita  dopò  d’elTerui  dimorato 
gran  tempo  ) Thauemo  giudicata  degna  di  quello  luògo 
della  noftra  hidoria.  Dicea  dunque  il  Vannelli  alTeueran* 
temente,  c’hauea  lecco  egli  delTo  in  vn  libro  (lampato  di 
varie  htdorie»  che  il  gloriofo  fan  Nicolò  Arciuefcooo  di 
Mirea,  quando  dopò  il  Concilio  Niceno  andò  i vilkare  I 
luoghi  fanti  di  Roma,  sbarcò  in  Bari»e  dillè  in  mettendo  i 
* Hit  quiefeent  ojinmeck.  Ne  foto  crediamo 

noi  quedo»  ma  vi  aggiongiame  di  più»  che  i Bareli,fooda* 
ti  nelle  parole  del  ^nco,ìiebbero  fempre  certa  Iperaoza^ 
d’hauere  vn  giorno  i polTedere  le  Tue  pretiofe  Reliquie* 
A tal  penderò  c'induce  di  buona  voglia  il  Reuerendo  Pa- 
rilo» caaifo  dre  Dottor  Pietro  Canido  della  nodra  Compagnia  di 
Giesù  in  quelle  parole , che  ad  altro  propodco  adducem* 

^ mo  nel  capitolo  di  fopra . Tre  cofe,  tra  le  altre»  alTerifcc 
lui  il  Canido,  la  prima,  che  i Bared  non  fecero  coato  al*- 
cuno  di  fpefa»  nè  d’altro  incommodo;per  impadronird  del 
facrato  ceforo  delle  Reliquie  del  Santo,  che  canto  hauc4- 
* * no  per  Tinanzi  dedderaco  : la  feconda,  che  gli  llelli  Bare* 

fi,  hauendo  vdico  elTer  già  data  prefa  da  Turchi  la  città 
di.Mtrea,  le  ne  afdlifero  aflfai,e  mandarono  là  gente  ben^ 
fornica  d'armacure,&  alcre  cofe  necelTacie  » per  toglierne 
^ il  venerando  corpo  del  gloriofo  Vefeouo  fan  Nicolò:è  la^ 
terza  lìnalmeace  ch’cITeadod  dopò  il  fac^o  fparfa  in  vou» 
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bitter  d'occhi  per  ogni  parte  la  fama  di  quanto  era  Tue* 
-ceiTo,  turca  riulia  li  congratulò  co' Bardi,  c'haueUero 
alla  fine  riceuuco  qucH'hc^pire-nella  lor  citei»  il  quale  ca> 
canto  ccHipohaueano  cucci  afpetcaco  , che  venin^e  i dima- 
rare  in  Puglia . Donde  dunque  nafceua  ne' Bardi  quel  li 
gran  ddìderiod’hauere  nella  lor  patria  il  corpo  precifa* 
mence  di  fan  Nicolò, e fiondi  altro  feruo  di  Dio?  Donde 
procedea  quel  dolore  della  perdita  di  Mirea,  e non  di  etn- 
ei altri  luoghi  gii  occupati  da*  Barbari  ? Donde  fìmolfe- 
rod  mandar  le  Tue  genti  fi  ben  prouifie  à prédere  dal  Mo- 
nafiero  Mirefe  il  folo  depolico  di  Nicolò  il  Magno, cnoiu 
di  Nicolò  il  vecchio,  ò di  alcuno  de  gli  alcri  Sanu , che  in 
quello  fielTo  Tempio  giaceuano  ; come  di  San  Teodoro 
Arciuefcoao,e  Matcìre,di  San  Giouanni  Baccifia,di  cui  e- 
tanoiui  le  ceneri  ,e  d’alcri  fomiglianci  ? Donde  fii,  cho 
congraculandoliricaliaco'Bardi  del  Tcforoacquifiaco , 
diceua  di  rallegrarfi  con  elfo  loro,  perche  baucano  alla  fi- 
ne riceuuco  quell  hofpite  nella  Cicci  di  Bari,  (che  quefie.» 

. *d  punco  fono  le  parole  del  Canifio}  il  quale  ranco  tempo 
era  da  ogni  vno  fiato  afpeccaco,che  venifie  i dimorare  ne* 
paefi  di  Puglia  ? Credo  io  ccrco,che  caiicofe  j Bardi  eoa 
gli  alcri  Icaiiani  facdrero,coofapeuoli  per  antica  cradi- 
cione  della  cerca  Profecia,  che  fece  Nicolò  fielfo  in  pafsa- 
do  per  Baridell’hauere  vn  giorno  il  fuo  corpo  da  venire  i 
ripofarfi  in  quel  luogo;e  che  il  Caniiìo  le  meccciTe  in  ifcric 
to  per  hauer  lecco  quel  libro  , nel  quale  il  fopranominaco 
Doccor  Vaonelli  vide  ancor  dfo  quefio  medefimo  vatici- 
nio 9 e me  lo  riferì  poi  in  ptdìenza  di  molta  gente , quan- 
do hebbe  nuoua,  ch’io  fiauo  per  meexer  mano  alla  com- 
poficione  di  qnefia  hifioria . Di  pili,  morto  che  fù  il  San* 
toicominciò  tofio  il  facrato  Tuo  corpo  ad  operare  in  terra 
tanti,  e (ì  manifefii miracoli, chedaua  fegni  euidenti  dcir> 
abondantiflìma  gloria,  che  pofiedeua  lisù  nd  cielo  il  fe- 
lice Tuo  fpirito . Onde,  come  fù  narrato  al  fuo  luogo , vi 
eoncorlero molti  ftroppiati.&  infermi,  i quali  tutti  mira- 
colofamente  furono  in  vn  fubito  da'  loro  mali  guariti.  Tri 
qnefii  vi  fù  vn  cieco,  che  fattoli  condurre  al  fepolcro  del 
5anco»comiaciò  con  riua  fede  i pregarlo,  che  fe  non  ero 
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ftaco  degno  di  vederlOi  mentre  fu  egli  viuo  nel  mondoj  al^ 
meno  gli  concedere  regnando  in  Cielo  di  poter  di  viAa^ 
mirare  quei  felicitimi  marcniache  la  fua  fpoglia  morcaloa 
rinfcrrauano . Miribil  facto.  Nonhauea  il  cieco  finito 
ancora  la  Tua  dimandai  quando  per  manifefio  miracolo  fe 
gli  aprirono  gli  occhi  non  folamentc  del  corpo  per  mirar 
le  cofe  cerrenciroa  eciandioquei  deli'  anima  per  vederle 
celefit.Onde  poftofi  di  repente  i profccizare»  predite,  crà 
falere  cofe,  in  prefenza  di  quanti  iui  ilauano  acconicii  co- 
me ne’  fecoli  da  venire  doueano  andare  in  quel  porco  fos- 
co la  guida  di  feliciflìmo  Capitano  alcune  naui  di  foraflie-, 
ri, e prefo  di  li  il  facro  corpo  del  Santo  trafporcarlo  iiu. 
vna delle cicti  del  feno  Adriatico.  Quello  i punto  c'aa- 
uenne  poi  ne  gli  anni  della  nofira  faluce  mille  ottanta  fec- 
ce, quando, come  appreflb  diremo^  dalla  citti  di  Mira  fu- 
rono le  venerande  ota  di  fan  Nicolò  il  Magno  trasferite^ 
i Bari,  citti  del  mare  AdriacicOi  da*  cittadini  Barefi,  che 
à quello  fine,fottoil  goucrnod’vnoefpertilfimo,e  celebre 
capitano, per  nome  Ciouannoccaro,fi  conferirono  in  quei 
paclì  con  tre  loro  valTelli.  Nc  foloinquei  primi  anni  do- 
pò la  morte  dei  noflro  gloriofo  Vefeouo  fu  il  fuo  depofico 
frequentato  da'deuoci  fedeliimafeguitarono  poi  per  fem- 
pre  da  varie  parti,  e prouincie  del  mondo  a conferirli 
Mirea  le  genti , & i popoli  i moltitudine  grande  per  rice- 
ver ciafeuno, conforme  i i bifogni,ò  temporali,  ò fp'ritua-' 
li,  che  folTero,  dalia  gracia  liberale  del  Santo  li  aiuti  defi- 
deraci . Tri  foraftieri  duoque,ch’io  crono  efler  audaci  da 
lontani  paefi  i vilìtar  le  Reliquie  di  San  Nicolò,  vi  fu  U 
gloriofo  ConfelTof  di  ChriftoSan  Sabino  Vefeouo  di  Ca- 
Bofa  citti  di  Puglia,  e protettore  adelTo  della  noftra  cicti 
di  Bari. Quelli,  come  nel  fettimo  libro  fù  ancora  narrato, 
negli  anni  del  faluatore  cinquecento  trencafei , cornando 
in  Italia  dalla  Iegattone,che  per  commandamenco del  Ro- 
mano Pontelice  Santo  Agapito  hauca  elTercicaca  nell’  Im- 
periai citti  di  Codantinopoli,  volfe  per  ogni  modo  naui- 
gar  -nella  Licia  per  riuerire  in  Mirea  le  venerande  olTa  del 
Qofiroiaa  Nicolò . Andouni  duaqucicpollofi  denotamene 
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te  tnginocehioni  auanti  i quella  tomba»  che  rcaturiui 
Manna,  pregò  eoo  iftanza  » & alFecco  grande  di  cuore  Id- 
dioiche  (i  degnaiTe  per  i meriti  di  Tao  Nicolò  » il  quale  luì 
riuerentemence  honoraua.di  dlirgli  perfeueranza  fìno  al 
ne  della  fua  vita  nella  via  buona  deldiuino  feruicio.  Et  in 
quello,  fan  Nicolò, apparendogli  in  habico  Pontificale, do* 
^ di  hauerlo  allicuraco  della  gracia , c’hauea  cercacó  al 
Signore, gli  foggiunfe  : Hai  di  più  d fapere,ò  Sabino,chc« 
dopò  il  corfo della  vita  mortale,  farai  dalla  communiti 
della  Chiela  annouerato  fra  fanti  ConfclTori  di  Cbrillo;  8c 
io  proeelTo  poi  di  certi  anni  fard  il  tuo  corpo  trafporcato 
dalla  tua  patria  in  quel  luogo  , doue  farà  dipoi  trasferito 
anco  il  mio,acciò  infieme  noi  due  prendiamo , per  diuino 
volere,  il  patrocinio,  eia  procettione  dell'illefl'a  cittd.Ciò 
detto,  difparue  il  Santore  Sabino  tutto  lieto,  e confolato 
nel  l'anima  s'imbarcò  di  nuouo  per  lo  viaggio  cominciato 
di  Italia  . Hor  che  nelle  parole  già  polle  intendelfe  il  gió* 
riofo  Nicolò , c'hauea  il  fuo  corpo  ne’  tempi  da  venire  ad 
elTere  trasferito  i Bari,  è tanto  chiaro , quanto  che  i me- 
zo  giorno  rifplenda  il  Sole  : fendo  che  verfo  Tòttoceotefi* 
mo  cinquantefimo  anno  della  noftrafalute  le  facreolTa.» 
del  mentionato  fan  Sabino,  il  quale  ancor  efib  è bora  Pro* 
rettore , e Patrono  de'  Barelì  ; furono  trafportate  da  Ca« 
nofainBari  fecretamenteda  vn’  Arciuefeouo,  pernomo 
Angelari(f,e  ripolle  nell’Arciuefcouato  vecchio  ,doue  a^ 
ponto  nel  mille  nouanta  vno  furono  dipoi  ritrouate  da^ 
vn'altro  Arciuefeouo  chiamato  Elia,  & aocor’hoggi  coiilì 
lomma  veneratione  vi  li  conferuano  fotto  vno  altare  di  fi* 
no  argento . Dietro  al  quale  in  fegno  della  verità  fù  d vi* 
Aa  di  ogoiuno  pollo  nel  lato  lìnillro  d'vna  finellra  il  mar- 
no feguente,  il  quale  ancora  il  Baroolo , ragionando  di 
ciò , hd  inferito  nell’ vndecimo  tomo  de' fùoi  Annali  Ec* 
clefiallici,  e noi  mettiamo  qui  alla  difiefa  in  coofermatio* 
ac  ddlla  fudecta  profetia . 
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FinalmenrcTn'anno  ioanziachei  Barefi  crarportaflero  nel- 
la lor  patria  il  preciofo  corpo  di  fan  Nicolò»come  hor’ho- 
ra  in  quello  iftelTo  libro  diremo  piò  d lungo , eomparue  il 
Santo  d Monaci»  che  nella  Cittd  di  Mirea  cuftodiuanola.» 
fua  chiefa»&  apertamente  gli  dilTeache  l'anno  apprelTo  to- 
lea  partirli  da  loro»&  andarfene  in  vn'altra  cittd  di  Puglia. 
Ma  di  quello  rimettiamo  il  lettore  al  fuo  Inogo.  £ tanto 
balli  hauer  detto  deVaticini;  » e profetie»che  a trouano  io 
▼arij  auttori  fopra  della  Traslatione  del  nollro  Santo  <U 
Mirea  in  Bari . 


Sittifta  Man 
Mano  al  1.  i. 
della  Tita  d 
SanKieolà  da 
Tolcacino . 


Di  vn  falfo  modo*  che fi finfi  vn  poctaxdélla  ver  A TrasUtUSf 
ne  del  corpo  di  San  *I^coiò . Cap.  8. 

Bari  dunque»  e non  altrone»  furono  trafporò 
tate  le  venerande  olla  del  iroflro  Santo. 
Ma  perche  intorno  al  modo  di  queflaTraf* 
latione  li  finfe  vn  poeta  vna  fauola  gratio- 
fa>  per  quello  ci  è parfo  bene  douerla  qui 
dichiara  re, per  dimoftrare  io  paIefe,qoaa* 

IO 
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to  (ia  lontana  dal  Tcro . Il  poeta  è Fra  Bactlfta  MantQa  • 
no  Carmelitano»  huomo  certo  a(Tai  degno  » e conofciuto 
per  le  Tue  molte  virtiì  » e rara  crudicione . Scriue  coftui 
nella  vita  di  fan  Nicolò  da  Tolentino  al  primo  libro  » eh’- 
eftendo  venuta  ia  Licia  in  potere  di  gente  barbara»cioè  di 
Turchi»  i Patarefì  paefani  del  noftro  fan  Nicolò»  (douea^ 
dire  Mirefì,’giache  in  Mira,e  non  in  Patara  ftaua  Tepolto  il 
miracolofo  corpo  del  Santo)  acciòn.^n  diuenilTero  quelle 
fiere  Reliquie  preda  » e burla  de’  Pagani  » prefero  il  Tanto 
corpo  » & inuoltolo  in  certi  velirafcofero  in  vna  barca..» 
per  andarfene  i metterlo  in  Taiuo  in  altro  paefe  più  (ìcu- 
ro»(tnche  (ì  deife  fine  alle  guerre  . Ma  ad  vn  tratto  Topra- 
gionta  di  repente  la  barca  » mentre  fc  ne  ftaua  nel  po^to 
fenz’alcun  marinaro»da  fiera  » & horribil  tempera  » Teorie 
per  empito, e forza  de*  venti  da  Patara  iniìno  a Bari . Ma* 
rauigliaronli  grandemente  i Bareli  di  vederli  all’improui- 
fo  nel  porto  vna  tal  barca  Iprouilla  d’huomini  » e di  ogni 
altra  cofa  necelTatia  »*  entraronui  dentro  » e ricercando  il 
tutto  con  diligenza»  non  vi  trouarono  altro»che  vna  calTa» 
la  quale  hauca  dentro  vn  corpo  morto . StupironG  à pri« 
ma  viGa,  ma  inGne  infegnaci  da  vna  piaGra  di  piombo, che 
iui  Gaua  Tutto  il  capo  del  morto  » come  quelle  oda  eranp 
di  Tao  Nicolò  il  Magno  ArciueTcouo  di  Mira»*  s’allegraro- 
no Iommamente»e  TintrodulTero  con  gran  fella  odia  cittd. 
Ma  i Fata rcG» celiata  quella  borralca  » dolcndoG  eGrema- 
mente  della  gran  perdita»  s’imbarcarono  in  vari;  VaiTclli 
per  girTene  qud»e  li  in  diuerfe  parti  del  mondo  à ritroua- 
, re  il  perduto  teToro.  Vn  difetti  valTelli  Tpinto  dalle  onde 
. andò  in  Taranto, citti  del  ooGro  Regno  di  Napoli  nel  ma* 
ce  lonio»Sc  i^Lhanuta  nuoua,come  in  Bari  era  giunto  quel 
che  aodauao  cercando,  confermarono  i marinari  ancor’- 
elfi, con  efporre  io  palefe  la  lor  diTgratia , come  in  realità 
quel  Tacco  corpo  era  del  lor  Patrono, e Protettore  Tao  Ni. 
colò . I verfi  del  Mantuano  Tono  affai  belli  » e però  degni 
. d'elTer  qui  riferiti . Scriue  dunque  cosi»  parlando de'pa- 
centi  di  fan  Nicolò  da  Tolentino  : * 

Auditrant  BArimagnisinfignìsvotis 
Manin»  & lUuftrtt  Nitolai  Antiftiiis  aràsl 
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Hunc  oVm  Lycjjt  p^quam  Pataraus  Apoih 
Otddit,  0“  prifta  tenuere JìUntUfortn, 

Viuentem.ae  vita  junSiumtquaJi  numtn  bxbtbMti 
TuUlan^  falus  Lycié  pmdtbaf  ab  illot 
Siue  famt$iftu  mars  prtmtreUftu  ptflijèr  énntu , 

Sed  cum forti  iUat  hoJHt  ptrturrerti  vrbtt 
£arbaruJ,Ò'  forra, ae fiammiiinuadint  agrn  g 
Ai  fieni  bruta  torput  vtntrabilfgtnti 
Pradat  brtuì  eiues  lembo  impofuen,voUntet 
Abdtrtt  dum  pofito  ficrent  loca  tuta  tummltu. 

At  man  (fit  salo,  quod  Umperat  omnia,  vifium  J 
Vi  fubita  ventorum  altot  attollerefiuSìut 
C(fpit,&  auuìfum  ripis  ptr  earula  Itmbum 
V exit  in  ltaham,Daunique  ad  littorafixit  • 

Appu/ui  ad  ripas  iembum  miratus  intrmem  » 

Ae  finertmigio  pofitum,eufiodt  carentem, 

Bjfe  ratui,quod  erat,  faeinus  mirutn,  infolitumqmì 
Jnfilit,  0“  velatum  ofìro  difglutinat  aream . 
fDum  videi  exanimum  corpus,  fìupet,baret,  ò*  bomt 
Mentis  inops.  Sed  rem  eertus  eognefetn,  tandem 
Jntuitur  faero  plumbumfub  vertieefanSi 
Aomina  Tatrss  babens . Sic  ns  innotuit  vrbi  • 

At  cum  tota  grauem  eafum  Pataraea  dolerent 
Littora,éf  iuijfet  vicina  per  oppida  ìuSius, 

Sluafitum  eiues  diuerfa  per  aquora  eimbam 
VeUfirasmifirerates,  ^arum  vnaTarentum 
Venit,ò‘  ex  Lyeijs  ite  rum  ret  cognita  nautis . 

Quefta  fìncione  del  Mancuano  bifognarebbct  che  in  ^neflo 
luogo  fi  confucafTc  al  modo  iftefToi  come  ne*  capitoli  pre- 
cedéti  fi  i fatto  delle  opinioni  di  color0iche<i  han  lafcia- 
co  in  ifcritto  cfTere  fiate  le  offa  del  noflro  Santo  trasferite 
alcroucf  che  à Bari . Ma  come  che  nella  realicd  del  luogo» 
doue  andò  il  fanco  corpo.fiamo  d’accordo>c  nel  rimamen- 
te  di  quello  libro  non  habbiamo  d far’altro»  che  ragionare 
del  vero  modo.come  fd  d Bari  trarportacoquel  preggiato 
refor  o;  perciò  baflard  qui  hauer  folo  accennato  quanconl 
Man  tuanoiacorao  d quello  poecicamcncefifiarei  giachci# 

riftef: 
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fifteffi  verità  deU’biftoria  potrà  feruire  per  coofotAcioBC 
del  (uofaUo  peofiero  • 

^andoju  fatté  la  Trai/atione  di  fan  Nieotò  da  MirtaUf 
in  Borii  t da  fuali  autieri  n'i  fiato  fentto  à fungo, 

Caf.  9, 

A difficoltà, che  potria  efTerc  in  aflegna- 
re  in  quale  anno  particolarmente  foffe 
da'  Barcfi  nella  lor  patria  trafportato  il 
facrocorpo  del  glorioib  lan  Nicolò  » di- 
pende in  tutto,  e per  tutto  dal  faper  be- 
ne in  qual’ anno  paffiafle  il  feruo  di  Dio 
da  queOa  noflra  Ttca  morule  aU’iBQmor 
*ale  de'  beati  nel  Ciclo . Impercioche  trouandofi  appref-  f 
io  di  molti, e grani  auttorr  i che  il  nofìro  Santo  fu  à Bari 

trasferito  fetteeento  quaranta  cinque  anni  dopò  il  giorno 

della  fua  morte,  neeefTariamentc  bifogna  prima  rcnire  in 
certa  cognltione  del  tempo, neKquale  lafciò  egli  alla  terra  c*. 
la  fua  fpoglia  mortale,  e poi  coftituire  in  qual’  anno  auue.  j,b,‘ 

nifle  la  fua  Traslatione . Ma , fendo  già  nel  fuo  luogo  al  h »»; 
quinto  libro  di  quella  hifloriadcierminaro,che  la  mortOitf  Gio<Pin(da  Ub» 
del  Santo  fù  nell’anno  di  Chrifto  trecentellmo  quarantefi* 
mo  terzo,  bifognarebbe  bora  dire , che  la  fua  Traslatione  ufe»  i ).<•>« 
anuenne  al  mille  ottanta  otto  > cofa  in  vero  affai  falfa,  c> 
che  ripugna  alla  grane  auttorità  di  coloro , i quali  metto-’ 

00  quefta  Traslatione  al  mille  ottanta  fette . Perciò  fà  di 
oieftietiaonertire,che  nel  contar  de  gli  anni, conforme  al-  Cbiini»n.ro*r. 
la  dottrina  del  Cardinal  Baronio  nel  terzo  tomo  dc'fnoi 
Annali  ecclcfiaftici,&  altri  luoghi;  potiamo,  per  effempio 
nel  calo  ooflro,dar  principio  à numerare , ò veraméte  dal 
trecento  quaranta  quattro, cfeludendonc  Tanno  della  mor 
re  del  Santo;  ò veramente  dal  trecento  quaranta  tre, inclu- 
dendo ancora  nel  numero  Tanno  ifteffo  della  fua  morre.,  • 

Nel  qual  fecondo  modo  fino  al  mille  ottanta  fette, quando 
pongono  la  Traslatione  del  facro  corpo,  tramezano  à pù- 
co  fetteeento  quaranta  cinque  anni . B fe  bene  al  medefì- 
mo  luogo  del  quinto  libro  accennato  apertamente  fd  dee- 
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to  « che  chiunque  poneua  il  felicUfiino  palTaggto  del  Santo 
nel  trecento  quaranta  cinque,  parlaua  forfè  più  verdacie- 
ramence  de  gli  altri:con  tutto  ciòiperche  Topinione  com> 
mune  affegna  per  quel  beato  trahfito  l’anno  ancidecco  del 
trecento  quaranta  tre:perciò  quando  poi  gli  fcrittori  vea. 
nero  à ragionare  della  Traslationc  derSanto,la  quale oc- 
corfe  nel  mille  ottanta  fette, s’accomodarono  al  più  corn- 
inone parlar  di  tucti.fenza  far  conto  altrimente  di  quelche 
(ì  dicclTcro  in  contrario  vno,ò  due,  ò molto  pochi  fcritto- 
ri . Adunque  neU'vndecimo  fecolo  dell’  Incarnatione  del 
Verbo  Eterno, cioè  ocU'anno  della  noftrà  Redentione  nail* 
le  ottanta  fette,fù  dalla  Licia  trafportaco  in  Puglia  il  pre- 
giato teforo  delle  facre  offa  di  San  Nicolò  il  Magno . Nel 
qual  tempo,  conforme  a gl’hlftorici  più  fedeli,  gouernaua 
la  Chiefa  vniuerfale  Vittore  Papa  Terzo,huomo  di  fanti!- 
lima  vita,e  regeano  l’Imperio,  Henrico  Quarto, & Aleflìo 
Conneno  Imperadori  quello  dell’Occidente,  e quefto  del- 
l’Oriente, effendo  già  il  dominio,  e fìgnoria  della  Puglia^ 
venuta  per  la  morte  del  più  volte  mentionato  Roberto 
Guifcardo,rn  potere  del  Duca  Ruggiero  fuo  figliuolo.  Gli 
fcrittori  poi,  che  di  quella  facra  Traslatione  hanno  ferie* 
to  i lungo,  fono  dui,  cioè  Giouanni  Archidiacono  di  Ba- 
ri,e  Niccforo  Barefe  monaco  di  fan  Benedetto, l'vno,e  Tal 
tro  de’qua  li  viueano  in  quei  giorni  medefìmiie  fi  trouaro- 
no  prefenti  alla  maggior  parte  delle  cofe,che  fcrilTero.Oo- 
de  fono  degni  amméduc  di  quel  credito,e  fede,  chea  tefU* 
moni]  di  vifla  communemente  fuol  darli.  Il  primodi  elfi, 
cioè  l'Archidiacono  Giouanni  cominciò  la  fua  hilloria  io 
tal  modo  : Po^quam  BtAti  Nicolai fubftantia  incopporté, 
inuijibilis  a cor  por  taf  vijìbilìqutjutratjubftantiafipa' 
rata  ; e Tinfcri  per  lettioni  del  maturino  nell’  officio  par- 
cicularciche  da  quel  tempo  infino  ad  hoggi  cootiouamen- 
ce  è fiato  folito  dirli  nella  chiefa  Barefe  con  approuatio- 
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ne  de'  Superiori  nel  giorno  proprio,  e per  cucca  i’octaua.., 
della  Traslatione  del  Saoto . VItimamence  di  più  il  molto 
Reuerendofra  Lorenzo  Surio  dell'ordine  de’  Certofini  a., 
confolatione  dc’fedeli  l’hà  data  alle  fiampe  nel  feceimoto 
mo  delle  fue  vice  de  Sanci'à  nouc  di  Maggio,non  gii  come 

la 
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la  trout  amo  ancora  nelle  hiftorie  di  Vincenzo  Belluacen- 
fé,  che  molto  prima  del  Surio  Tinferì  compcndiacamente  v5n<-<"T# 
nel  libro  fcocefìmo  quinto  del  fuo  fpecchio  hiftoriale  al 
Capitolo  octancefìmo  eerzo>ma  alla  diftefatcome la  lafciò 
fcricta  l’autcore  idefTo  in  molti  manuferitti  di  varie  chic* 
fedi  Bari.  Il  fecondo  poi,  cioè  Niceforo  Barefe  monaco 
di  fan  Benedetto, fcrifTeancor'elTo  la  Tua  hi(loria,e  le  diede 
principio  con  si  fatte  parole  : Cloriofa  fandorum  merita 
dum  piOt  ac  frequtnttfiudio  rteolunturà ^dtltbus,iUe  prò-- 
tul  dubio  glori  fi  eatur  in  eorum  optribus , qui  in  fandis fuit 
^aditaturgloriofus,  ^ mirabilii  Deut.  E fe  bene  infìn'ad 
hoggi  non  e (lata  tale  hiftoria  poBa  ancora  in  iflampa^  » 

. s'hi  però  da  tenere  per  molto  autentica,  facendone  men- 
CÌone,tragU  altri, rilluftriflìmo  Baronio, il  Dottor  Gioua* 
ni  Molano, & il  Reuerendiflimo  Pietro  Galeiìnio  nelle  an- 
ootationi,c’hanno  fcritte  i none  di  Maggio , il  primo  fo* 
pradel  Martirologio  Romano  , il  fecondo  fopra  quello  di 
Vfuardo  Monaco,  & ir  terzo  fopra  il  fuo  fteffo.  Di  quelle 
dueferitture di auttori cofi antichi  ci  feruiremo con laiu* 
co  diuino  per  tutto  il  redo  di  quello  libro,  fendono  tutte# 
due  capitate  alle  mani,quella  dalle  opre  del  Surio,dal  Bel* 
laacenfe,e  da  molti  altri  manuferitti;  e quella  da  vn  libro 
feritto  i penna  nella  città  di  Francofurt , doue  il  molto 
Reuerendo  Padre  Francefeo  Rapedio  della  nollra  Compa* 

fnia  di  Giesù  Rettore  del  Collegio  di  Mogonza  l’hà  fatto 
mia  richieda  copiare  dal  quarto  volume  della  Tauola.^ 
Mogontina,la  quale,confbrme  alle  cofe  accennate  piò  voi 
ce  di  fopra,  fi  conferua  roanufcricca  nel  Monallerio  di  Sao  ' 
Bartolomeo  di  Francofurc, 


Con  tbt  oeeajìone fi  rifolfero  i Bare  fi  di  trasfirire  à Bari  da 
Mira  le /atre  offa  di  San  Nieold . Cap^  i o. 

NElla  città  di  Bari  per  la  vicinanza  de*pac(i  Orienta* 
li,  e commodità  del  porto, vi  è data  fempre  • com*è 
inIÌQO  ad  hoggi,gran  moltitudine  di  mercadanci . Onde. , 
oltre  le  nani  de’parttcolari, cofi  foradiert,  come  anco  eie* 
cadÌDÌ*  hauea  l'Voiuerfità  certi  vaflclli , che  feruiuano  ad 
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' vfo  publicoi  G per  indire,  e ricornire  di  Coftiodnopolf^^ 
mentre  li  Paglia  fù  lU’Imperadore  di  quelle  parti  d’Oria- 
* ce  fuggecca  *,  come  per  introdurre  incori  nella  città  da* 
paeG  lontani  tutte  quelle  mercadanticjche  per  la  commu- 
ne  abbondanzi  ermo  di  bi  fogno . In  tré  di  quelle  niui»  ò 
ValTelli  deirVniuerfìià  carriche  di  frumento  andarono  in 
Oriente  per  vendere  il  grano  in  Antiochia»  e portar  di  li 
nella  patria  varie  forti  di  merci>quaranci  feete  Bire6>doe 
Sacerdoti  » vn  Chierico  > e gli  altri  ò mercadinti » ò fol- 
dati»  con  vn  peregrino  di  terra  Santa»  e dodeci  altri  com- 
pagni foraftieri»  la  maggior  parte  marinari  » che  faceino 
in  tutto  retTanca»*  i nomi  de'  quali  f fuorché  del  peregrino) 

C\  porranno  alia  diftefa  neirvlcimo  Capitolo  di  quello  Oc- . 
cauo  libro . A pena  fecero  vela»  che  cominciarono  cri  di 
loro  quella  buona  gente  i difcorrere  » in  che  modo  hane- 
rian  potato  fermarli  vn  poco  ne’porti  della  Licia  per  pré- 
derda  Mira  il  fiero  corpo  di  fan  Nicolò.  Gii  » diceuano 
alcuni»  fappiamo  di  cerco*  che  i Turchi  G fono  impadroni- 
ti di  cucco  il  paefe  f onde  faremo  i Dio  aceecciifimo  facri- 
ficio  in  togliere  dalle  mani  di  si  barbara  gente  il  facrato 
depoGco  del  fuo  diletto  feruo;  8c  al  Santo  iftelfo  co  fa  affai 
grata  in  trasferire  con  noi  le  fue  preciofe  Reliquie, non  fo- 
lo  in  terra  di  fedeli»  ma  di  più  in  luogo»  douecon  brama»t 
delìderio  c ql  corpo  venerando  da  ciafeheduno  afpeccaco . 
Soggiungeuano  altri»  chela  chiefa  del  Santo»  la  quale  era 
Rata  per  Tinanzi  feruita  » 8c  vffìciata  da  gran  numero  dì 
Monaci»  era  gii»  per  rinfolenza  de'  Turchi»  rimafta  quali 
defolaca,e  fenza  guardiano  alcuno  : lìche  poceano  andare 
allegramente»  e prenderne  iman  falua  cutcociò  » che  effi 
deGderauano,  & i loro  ancepiffaci  percanci,  e canti  fccoli 
haueano  con  anGeti  grande  bramato . Altri  finalmente# 
per  paura  dinon  perdere  in  tal  fatto  la  liberti»ò  la  vita../» 
erano  di  parere»  che  per  quella  volta  non  penfaffero  ad  al- 
tro» fe  no  aleomiaciaco  viaggio  verfo  Antiochia, & alla.# 
vendita  del  frumento  » che  nelle  tre  naui  dell’  VniuerGti 
portauano.  In  ciò»  mentre  di  si  facto  modo  per  l'vna»  e# 
l’altra  parte  i nauiganci  difeorrono  » ecco  che  li  accodano 
ad  vndcci  altri  Vaffelli  pur  carrichi  di  grauo»  che  per  1’- 
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fte(To  affare  nanigauano  in  Anctochia . Si  pofero  dunque^ 
corei  inCieme  di  conferua.e  parlandoli  perla  gran  vicinan- 
za delle  naui  quelli  mannari  con  quelli  • vdirono  i Bareli 
c*haueano  gli  altri  aU*ordine  palli  mazze  di  ferro»  e tocco 
ilnecelTario  per  coglier  via  da  Mira  nel  lor  ritorno  il  ve- 
nerando corpo  di  iao  Nicolò»  rifoluti  ad  ogni  modo  di  no 
farlo  più  reltare  in  potere  de’ Turchi.  Saputo  dòti  Bare- 
fi  peofarono  di  preuenire  i compagni, f mettere  prima  effi 
generofamenre  le  mani  i quelche  altri  erano  giidifpofti 
di  fare . Laonde  Teparatilì  per  certa  borafea  dalle  naui  fo- 
raftiere»  tirarono  di  lungo  verfo  Andronica  > ( che  cosi  di- 
cemmo al  fecondo  libro  hauer  nome  vn  certo  porco  della 
Licia»  cre»ò  quattro  miglia  lontano  da  Mira  ) e giunti  al 
luogo  s’alleflirono  ad  vn  tratto  per  l’opra  dcterminaca>< . 
Pure»  acciò  non  delTero  alfimpcnfata  in  mano  de’  nemici  » 
fecero»  che  il  Peregrino  » che  conduceano  feco  per  i fanti 
luoghi  d’Orience,fmoncato  i terra  gille  i vedere»  & à fpia 
re  con  diligenza  i luoghi  d'intorno, & in  particolare  il  roo- 
oaftero  con  la  Chiefa  del  Santo . Andò  il  detto  pellegrino» 
c crouò  ch'era  morto  in  Mira  il  Gonernacore  dcTurchi»  c 
che  per  fargli  conforme  al  folito  lor  coftume»  lollenni  ef- 
fequie»  cucce  le  campagne  eran  piene  di  varia  gente»  ch&# 
da  quei  contorni  d Mira  fe  n'andaua  defìderofa  di  honord- 
re  il  defonco.  Tornofleoe  adunque  il  bnon’huomo  alle  tré 
nani  de’ Barefì  nel'por co  di  Andronica»  & imbarcatoli  di 
Buouoli  fcólìgtio  di  tal  modo  per  allora  dal  gii  prefo  pé- 
fierotche  incontanente»  dace  le  vele  ai  vento»  s’auniarono 
ad  Antiochia»  e vi  giunferoin  pochi  giorni . Scauano  iui 
nel  porco  quelle  naui»  thè  haueano  per  iftrada  incontrate» 
c poi  fmarrice  » e tri  elle  vn  gran  nauiKo  di  certi  Signori 
Vencciani,antichi  amici  di  quei  mercanti  Barelì.Perloche 
venendo  cri  di  loro  gli  vni  con  gli  alcrijdopò  i debiti  com- 
pinaene/»da  quello  in  quel  ragionamento,  lì  lafciarono  in- 
tendere i Venecianicdlìdandogii»  come  icari amici»qua« 
to  haueano  nel  cuore»  che  net  ritorno  inReme  con  la  gen- 
te di  quelle  altre  natst  accennate  pretendeano  di  fare  viu. 
facroiiirco  in  Mira»  e portare  à Venetia  le  miracolofe  of- 
À di  fan  Nicolò  ilMagno»*  acciò»  fpogliatone  quel  paefe,# 
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gli  dinenuto  predi  di  Barbari, ne  arricchideroia  chriftia* 
Didima  lor  patria. Non  <1  può  erprìmcre  quanto  gran  fiam 
ma  didcddcrio  acccfero  ne’ petti  dc'Barefi  le  parole  di 
<]uei  claridìmi  Senatori,  e quanto  gli  fprooarono  i partir 
collo  da  quel  lico  per  far  ritorno  in  Mira  . Ma  fìngendo 
per  allora  di  non  hauer  mai  clG  penfato  i ciò  i tacquero* 
nè  dideroà  quei  Signori  quelche  haueano  nelTanimo:  on- 
de ifpedici  al  miglior  modo  i negocij  delle  mercadantiey  fi 
auuiaron  di  nuouò  prima  di  tutti  verfo  la  Licia.  Mentre^ 
flauano  gii  ingolfati  nel  mare, eccoti  vn  profpero  ver\to« 
che  li  meoaua  verfo  il  mare  Adriatico, e confeguentcmen- 
tc  verfo  Bari . Laonde  per  cale  occalìone  fi  rifolferola  fe- 
conda volta  di  abbandonare  affatto  rimprefa-  £ Tbaréb- 
bono  certo  eHegttito,  fé  vna  tempcfta,che  per  diuino  vote* 
re  gli  fopragiunfe  al  meglio  , non  l’impediua  di  repenceil 
cominciato  corfo  della  nauigatione  verfo  Puglia  : Giache 
voltacofi  all’improuilo  il  fofiìo  fauoreuole  de"venti  tutto 
al  contrario  di  quel  di  prima, furono  ad  ogni  modo  fiecef- 
fitati  i prender  di  nuouoportoin  Andronica,&ipenfare 
con  tale  occalìone  la  terza  volta  di  toglier  via  di  li  prima 
de'Venetiani,edi  ogni  altro , c’hauelTe  hauuta  rifteflfa  vo« 
glia,il  venerando  corpo  di  fan  Nicolò. 

VAnno  i Banfi  alla  chiefa  di  San  ^holò  di  Cdfir* 

, . per  Jfnndernt  U/anto  corpo . Cap.  1 1« 
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lunti  al  portoi  Barefi*  pernon  farli  vfeir 
dalle  mani  quella  [tnioua  occalìone  di  pi- 
gliarfi  le  Reliquie  del  Santo*  mandarono 
ii.,:ontanente  huomini  i pofiaperifpiare 
vn  poco  nella  chicfa  del  monalìero  di  fan 
Nicolò,  che  cofa  vi  fi  facelTe . Andarono 
quelli  con  gran  dcllrezza.e  s’auuiddero,  che  il  paefe  ftana 
tutto  defolaco*edillructo,  anzi  che  nel  monaftero  i pena 
vi  era  chi  loguardalfe  . Onde  ritornaci  a’ compagni  die- 
dero loro  animo,  e finuitarono  infieme  i mettere  in  elfe- 
cutione  l’antico  lordefiderio  . Non  fi  può  credere,  quan- 
ta fu  1 ’alicgreaza  de’  Barefi  uelT  vdkc^al  ououa , vedendo 
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étefler  gìaoti  gii  Thora  di  arricchir  la  lor  patria  di  vn  ce* 
foro  affai  piùpreciofo  di  turco  l’oro»  che  fi  croui  nel  mon- 
do. Perloche  armacifì  cucci  da  capo  i piedi  per  paura  de* 
Turchi»  che  fìgnoreggiauano  la  prouincia»fìpoferoi  cer- 
ta quaranta  fecce  di  c(&»  cioè»  per  quanto  io  mi  vado  per- 
iutdendo»  cucci  i Barefì»e  gli  altri  furon  lafciati  per  guar- 
dia delle  crènaui»  che  pechauer  crouaro  il  luogo  voto  di 
altri  Vaffelliifole  fé  ne  Hauano  in  porco . Andarono  dun- 
que con  gran  frecca  net  monaflero  , il  quale  ftaua  vn  per- 
zecco  fuori  della  Circi,  & entraci  dentro  ( fenza  arme  pe- 
tà»  giache  per  non  mettere  i religiofì  del  luogo  in  fofpec- 
co»  le  lafciarono  fuori  della  porta  ) non  vi  trouarono  pili 
che  quattro  monaci  }i  tal  folicudine  hauea  ridotto  quel 
/acro  » e canto  per  finanzi  habitaco  luogo  ildominio  Tur- 
chefcho  . Laonde  rallegratili  di  naoBO»cominciarono  con 
grande  humilci,  e diuocione  i fcongiurarli,  che  fi  degnai- 
ferod*incrodurli  alla  chiefa, acciò  poteffero  adorareini  il 
Signore  dclTvniuerfo , e fare  anco  riucrcnza  alle  facrato 
Reliquie  di  fan  Nicolò  Pacrono,e  protettore  del  luogo 
Toctaronfi  per  difpoficione  diuina  i monaci  con  grande# 
amoreuolezza,&  incrodoccili  al  Tempio  diedero  loro  tuo-  . 
go»  econnmodici  di  potere  orare  i fua  polla . Ma  , come 
cberìntencode’  Barefi,era  altro, che  di  fareiui  femplicc.* 
oracione»e  la  paura,c’hauean  de’ Turchi»  era  immenfa»  io 
vn  tracco  fi  leuarono  tutti  dalla  orationc»e  domandarono 
da  quei  cuftodi  » doue  in  particolare  giacefie  il  corpo  del 
Saoco.Quei  femplicecci  pìfandofialla  fchiecca,che  ricerca 
uaoociòi  Barcfipcr  fare  al  Santo  qualche  offerta»  ò forni- 
gliàcecofa:Eccour,rifpofcro,il  luogo»doue  i nofiri  ancepaf 
latici  hafl  detto  percocinouata  traditione  giacere  le  Re- 
liquie del  Santo»  delle  quali  a domandate . £c  accofiaci- 
fi  pili  d*appre(To  li  mofirarono  loro  in  oltre  il  luogo  parti- 
colare «donde  foleuanoeauar'fuora  dal  facro  tumulo  il 
Tanto  liquore  della  Manna . Anzi  per  mofirar  chiaramen- 
ce,come  non  l’iogannauanoima  co  femplicici,c  fchiettez- 
za  oarrauano  il  cucco , cominciarono  in  loro  prefenza  ad 
cftrarce,conforme  al  folito  con  hinni,&  altre  facre  oracio- 
si»va  poco  della  Manna  > che  vi  era  dentro  riinafta , per 
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darne  i foraftieri . Echaaendo  pieno  ceree  ampolline  df 
vetro,  ne  donarono  à molti  di  c(Iì,&  vna  in  particolarCi* 
nc  confìgnarono  ad  vn  di  quei  due  Sacerdoti , che  i ^Barcfi 
conduceuano  in  lor  compagnia  . Quefto  Reuerendo  Pre- 
ce, per  nome  Don  Lupo,  hauendo  con  humitei  riceuoto,  c 
bafciatoquel  vafettoiloripoferopra  vna  colonna  di  mar- 
mo,che  gli  ftaua  d’apprelTo,  per  no  frangerlo  tra  canto,fi» 
cheftaua  iui  coni  compagni  vedendo, e domandando  del- 
la facra  tomba  del  Santo . In  hne,  Aandofene  i Barefì  per- 
dendo il  tempo  in  limili  domande,  fece  il  gloriofo  fan  Ni- 
colò cafear  il  vafetto  di  vetro  di  Don  Lupo  da  quel  luogo 
aito,  e dar  di  balzo  fopra  quel  marmo  , fottodel  quale  fi 
ripofaua  il  faero  Tuo  corpo . Scupironfì  tutti  à quefto  fac- 
to, e vedendo, che  Tampollina  da  queiraltezza,fenza  efter 
cocca,  era  caduca  da  per  fé  ftefta  in  terra  con  grande  ftre- 
pico,  e rumore  fópra  di  vn  duro  marmo  fenza  romperli  in 
parte  alcuna,!!  penfarono  cucci, e non  faiiarono;che  il  San- 
to medelìmo  hauefte  ciò  operato  per  dargli  animo  i pro- 
feguire  il  facto , e riprenderli  infteme  con  quel  miracolo 
della  negligenza  , c’vfauano  io  cofa  di  momento  fi  gran- 
de. Laonde  rinuigoricifi  di  nuoao  , pofcronel  modo  (c- 
guence  le  mani  all’opra. 

Trottano  i ^are/ì,  Uopo  vary  eontrafìi , U Rt/iqui*  di 
fan  Nuoià,  Cap.  i x. 


9*oa  Archidii* 
di  Bari. 
Nicsf.Monaco. 
La  caro  xurio 
«1  tom.7. 


Nimaci  dal  narrato  miracolo  i Barefi  dif- 
fero  incontanente  i Monaci , come  era- 
no andati  li  rifolucidi  prendere  il  pre- 
ciofo  corpo  di  fan  Nicolò,  ecrafportar- 
lo  i Bari  lor  patria . Et  in  canto  comin- 
ciaronoi  rompere  il  pauimentodella^ 
Chiefa  con  certi  ferramenci,che  hauean 
tenuto  fino  allora  nafeofti . Delche  auuiftifi  quei  poueri 
monaci  .‘E  che  cofa  fate  C gli  diftero)  Tappiate  certo,chc.« 
noi  non  cófentiamo  i tal  fatto,  e più  prefto  ci  faremo  qui 
vco'dere,  è fare  in  pezzi,  che  permettere  in  modo  alcuno 
tal  furto-  Quelle  fono  le  gratie^che  ci  rendete  per  l'amo- 
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rcQolezzi  moftracaui  da  noi  altri  nello  ammeceerui  bene* . 
gnamenceincirai&  in.Chiefa»  in  moOrarui  il  (anco  r<pol> 
ero,  e otl  darai  della  Manna  ì Rifpofero  i cucco  ciò  i Oa*' 
reit  con  vna  (anta  fraudo  per  ingannarti  : Non  vi  maraui* 
gliate,  Reoerendi  Padri,  del  noilro  ardire;  perche  il  Som- 
mo Pontefice  della  Chiefa  vniuerfale,  fendo  venuto  d I^ari 
con  gràndiflìma  eomiciua'di  Prelati,  & altri  fìgnori  d’ogni 
force  j ci  hd  mandaci  d pofia  in  Mira  d prendere  il  fanco' 
corpo,  che  noi  hora  cerchiamo,  dicendo  , che  gli  era  pitX 
volte  fan  Nicolò  comparfo, mentre  dormiua,  e gli  hauca-, 
chiaramente  affermato , che  la  volontà  fua  era  di  partirli 
dairA(ìa,e  di  venirfene  in  Puglia  . Onde  dimaodauan  Ioh 
ro  perdono  di  quel  tanto,  che  contro  lor  voglia  faccuanoi 
afiicarandoli  di  non  potere  in  niun  modo  fare  il  contrario 
per  Tordinacione  del  Papa.  Ma  non  mouendofì  con  tutto 
ciò  i Monaci  d niente,  anzi  riempiendoli  via  maggiormé- 
tedi  furore,  e di  rabbia,  corfero  per  aprir  fubito  le  porte 
della  Chiefa , con  minacciarli  di  voler  gire  alla  città  per 
chiamar  tra  tanto  in  aiuto  i Mirefi , & i Turchi . Nel  che 
prenedendo  i Barefì  quanto  gran  danno  li  fopraflaua,  fe  i 
Monaci  dauan  nuoua  del  fatto  à quei  di  Mira,  li  pofero  in 
vn  tratto  le  mani  adoflò:e  primieramente  per  addolcirlijc 
non  farli  maggiormente  inafprire  ; promifero  loro  molti 
doni,  & in  particolare  trecento  feudi  di  oro.Ma  poi  vede- 
do, che  con  dolcezza  non  faceano  niente,  prefero  l*arme> 
lafciate  fuori  del  monaAero,e  minacciarono  a*  Monaci,  fc 
fi  moueano  vn  cantino,  di  leuar  loro  la  vita . Fermaronn 
i ciò  i Rclrgiofì,  c per  difforrc  l’animo  de’Barefì  dalla  vo- 
glia di  pigliar  quel  facro  depofito  , differo  , che  faceffero 
pure  quanto  voleuano,  c’alfìcuro  non  harebbono  hauuto 
giamai  l’intentorpoiche  tante  altre  volte  Signori  di  gran^ 
portata,  come  Bafìlio  Imperadore  di  Coftantinopoli,  e H • 
mili;cencando  di  far  l’ifteffo,erano  (iati  miracolofamcnt  v 
impediti  dal  Monarca  dell’vniuerfo  Iddio . Da  ciò  Aizza- 
tifi  alquanto  i Barefì,  vedendo , che  i monaci  li  andauano 
trattenendo,  e fpauentando  per  da  tempo  al  tempo,  acciò 
venifTc  tra  tanto  qualcuno  dalla  città  ; sfoderò  vn  gioua- 
Bcccodi  efit  la  fpada,c  corfe  arditamente  verfoi  ReligipA 
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t>cr toreli» come  aflfcrmauaja  vita» (e  incontanente  ooiL« 
fi  chetauano,e  gli  dauan  certo  raguaglio  del  luogo  parer 
colare,  doue  il  finto  corpo  giaccna  . Morte  qucRo  fatto- 
dcirardico  giouancteo  i Monarci  i gran  paura, & i • 

orertezaa  di  finir  Topra  incominciata.  Laonde,  poltni  4 
«ianeereli  Religiofi, mandarono  i Barefi  la  maggior  par- 
te dc^  fuoi  bene  armati  àfar  la  guardia  per  le  ihadc  vici- 
ne,pon  ordine  di  prendere  chiunque  fe  gli  abbittcffe  inan- 
Yi.  fcfiza  farlo  paffar  più  oltre»  acciò  non  fortero  da  qual- 
cheduno fcoucrti,  e diùurbati  dall’  opra . Ma  conie  che  le 
lacrime, «r  i gridi  dc’Monaci  Timpediuano  affali  li prelero 
tutti Viuatrro,  e llgatili  fortemente,  fir.fcro  di 
ammazzare . Nclche  vno  di  quei  poueri , & afflitti  culto  • 
di,  ch’era  il  più  vecchio, cóminciò  di  sì  fatto  modo  a par- 
lateli : Perche  tanto  sdegnatamente,  ò Bare»,  vi  jmrtatc 
con  erto  noi  mioiftri.c  f<rui  ùi  qucll’lddio,che  ndla  fanta^ 
(ua  legge  eommandacfpreffamcnte  dooeruogni  yno  guac 
dare  dal  non  far  male , nè  meno  à nemici  f Che  incontro 
hiucte  riccuutodanoi,che  cintoci  miltrarcatc  ? Noi^ 
vi  bafta  toglierci  d fatto  il  (olito  folazzo  della  noflra  vi- 
ta,& il  rimedio  delle  nollrc  anime  j fe  io  oltre  non  ba  gna- 
te quello  terreno  col  nollro  fangue  / Lafciateci  di  gratin 

viucre  ,che  fcnz'altro  contrafto  vi  moftraremo  il  luogo , ^ 
che  bramate  crouareifapcndo  certo,  che  in  niun  modo  la- 
refte  fin  quà  vénuti  à prendere  il  facto  corpo  j fe  il  Santo 
ifteffonon  baueffe  ancor’cgli  volontà  dilafciarci,eeoQtc- 
rirfialtrouc.  Et  Iddio  faccia,  che  non  fia  bora  quel  tem- 
po,  che  ci  minacciò  iltjloriofo  Vcfcouo  in  Vifione  l an- 
no paffato,  con  dirci  apertamente,  che  volea  partirli 
noi . Vdico  ciò  da*  Rarefi,  parendogli  cofa  fiuoreuole  af- 
fai a'ioro’ardenti  dcfiderij,cominciarono  (ubico  à doman- 
dargli minucamentedi  tal  vifione . Pcrloche  feguitandy  il 
vecchio  Monaco  i ragionarli»  foggìanfe  : Emiro  è già  vo 
anno  intiero,  da  che  i Mircfi  per  paura  de  Turchi , i quali 
daiiarto  il  ficco  alla  Prouincia,  fi  nafeofero  su  certe  mon- 
cagne  lontane  dodeci  ftadij  dalla  città-;  onde , refUndo  n 
tutto  quafi  dishabitato  , venne  infiemei  rimaner  defola- 
ta, c fenza  dcuoco  alcuno  quefta  chiefa  del  Santo . In  ciò 
’ com- 
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cotnpanie  egli  il  noBro  Proceccore  à eri  fuoi  Manflodarij  « 
e diricloro  apercamence  » che  fc  ne  andadero  alle  monta- 
goè  à dire  in  fuo  nome'à  Mireli,  che  cornadero  ad  Inbiea- 
re>&  i fare  le  felice  guardie  nella  cieri  ; c'alcrimence  egli 
Redo»  in  luogo  deiranricaproceccione  hauuta  di  edljfaria 
Baco  il  primo  à lafciarlii;  permcctendoi  che  le  Aie  oda  da^ 
gente  foraAiera  fodero  crafporcare  ne* Araoieri  paed  del* 
' la  Puglia . £ perche  i Mired  non  obedirono  airauuifo  del 
lor  Padre  amoreuole,  A come  cedarooo  fubico  le  fue  oda^ 
.di  featurire  il  liquore  della  Manna;  coli  ci  auuediamo  ef« 
fer  gii  venuto  il  tempo  minacciatoci  dal  Santo»  e,doucr(i 
per  quel  paefe  foradtero  intendere  la  cicti  voftra  di  Bari. 

. Mettano  per  correda  da  parte  le  voAre  armature  » e non  A 
fparga  fangue  innocente  : perche»  fe  il  fanco  corpo  verri 
Tcniricne  con  voi  alcri»nói  ancora»confcntendo  al  fuo  vo- 

* lere»  vi  permettiamo»  con  dolore  perq  ecceflìuo  dc^nodri 

* cuori»  che  lo  prcDdìate»&  in  Tanca  pace  lo  trasferiate  alle 

* vodre  riuiere  • A pena  dni  di  narrare  il  Monaco  la  vido« 

^ ae  rpiegaca»e  di  moArar  di  nuouo  a’  Bared  il  proj^rio  luo« 

go  del  lepolcro  del  Santo  ; quando  quel  SacerdotCìche  ac- 
cennammo di  (opra>&  hauca  nome  Don  Lupo  » con  vn’al- 
ero  Tuo  compagno  pur  Sacerdote  chiamato  Don  Grimo- 
aldO)inginocchiati/i  i terra  cominciarono  deuocamente  4 
cantare  le  litanie, per  inuocare  in  loro  aiuto  irtoccorfo  di^ 
nino,el*inrcrccflioréc  dc'Sanci.  Ma  d grande  paura  gli  af-» 

' fall  al  meglio»  che  mancandogli  la  voce  non  poreuano  ef- 
i,|>rfmere  quel  ranco,  che  volean  proferire . Tri  canto  quel 
' giouanetco  ardito  » c'hauea  prefa  la  fpada  per  vccidcrc  t 
Menaci»  e d domandaua  Matteo»  vedendo»che  i Sacerdoti 
tremauanOf&  eran  pieni  di  fpauento;  lafciacaqueirarma- 
tara.prde  inconcancncc  vna  gran  rp2zza  di  ferro, c fracaf- 
sò  il  pauimento  di  marmi  in  modo»  che  cominciò  fubjto  i 
comparire  vna  piccola  fabrica»che  Aaua  fopra  il  fanco  fe- 
polcro  • Vennero  i compagni  ad  aiutar  Mactec;e  leuando 
via  quella  fabrica  con  la  maggior  preAezza  » che  d po:^  » 
-rrouarono  vn  tumolo  di  bianchidìmo  marmo»'chc  fpiraua 
fuauiAimo odore.  Onde  rallegratid  cucci  d pofero  con^ 
rarij  Aromcoci  da  ogni  lato  per  aprirlo  » e toglierne  il  te- 

Sf  a (9. 
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ioro  nafcofto . Volcuano  peròt  per  paura  che  non^li  au* 
veuilfc  qualche  infortunio,  fcoprir  la  tomba  con  gran  de- 
flreaza,  fcnza  rompere  il  marmo . Ma  perdendoti  in  {ciò 
gran  tempo,  ti  rifoluè  riAeflfo  giouanetco  Matteo, anima- 
toti già  à metterci  anco  la  vita,  fé  foflfe  piaciuto  ai  Santo  i 
di  fare  in  pezzi  con  la  fua  mazza  quel  couer chio  del  tnmu 
io . £ cosi  i punto , con  licenza  de' due  Sacerdoti  Doo^ 
Orimoaldoie  Don  Lupo  ,reflegui  concelerità  t e ftecciJ 
grande . 

Vr^hdcnoiBareJtUfacre  Reliquìt  difan  Nicoli»  - 
Cap.  I). 

Otto,  e fracalfato  quel  marmo, che  copri*? 
ua  il  fepolcro  del  Sanco,cominciò  d fpar- 
gerti  per  i luoghi  d'intorno  ti  gran  fragra 
za,  che  fu  fentita  tin  da  coloro^he  ftaua* 
no  al  porco  cntroiejnaui  da  tré  miglia  di- 
feofti  dal  Tempio.  Onde  ripieni  ancora 
tifi  d'incredibile  allegrezza,cominciarooo  à rendere  gea- 
tie  infinite  al  gloriofo  Santo 5 tenendocerto,  che  quell’o- 
dore non  fotie  alcro,fe  non  vn  fegnomanifefto  deU’hanere 
i compagni ritrouate  già  le  fante  Reliquie.  £t4n  verono 
^ingannarono  : poiché  , aperto  il  fepolcro^  ilmedefimo 
Matteo  calandoui  con  animotità  grande  la  mano,s'auoìd- 
de,  che  vi  era  dentro /incora  tanto  della  Manna, che  ooiu 
poteua  coi  braccio  fìcflb  giongere  in  modo  alcuno  à toc^ 
carcon  le  dira  tino  al  fondo  ddla  tomba.  Perloche  cac- 
xomanditofì  afrettuofamente  al  Santo,  vi  faltòdencro|ve- 
Aito,  e calzato  , come  à punto  ti  ritrouaua,  egli  arriuò 
quel  facro  liquore  fin  fopra  all’vmbilico.  Inchinatoti  dun- 
>quc  dentro  la  Manna  cò  ambe  le  braccia,cominciò  i pren- 
dere le  venerande  offa,  che  natauanoquà,  e là  pertuttqil 
Tepolcro;  e fecondo  che  le  cauaha  dal  tumulo*  coti-tute^ 
intiere,  dopò  d'hauerle  bafeiate,  le  contignaua  à i due  .gii 
mentionati  Sacerdoti,  i quali  ( fendoti  conferiti  li  fenza_* 
penfar  più  che  ranro  à quelche  faeea  loro  di  bilogno^  non 
ritrouarono  al  principio,  doue{>orre  le  facrate  Reliquie  * 
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mi  infine, prefoThabico  bianco  del  Prece  GrimoaIdo,cbi« 
maco  volgarmcnce  Cocca, ò Pelliccia,  ve  le  inuolfero  den* 
ero  . In  cal  (nodoeftrafTe  Macceo  fuora  del  fepolcro  cucce 
Tofladel  Santo  con  allegrezza  incredibile  de‘  Bareli,&  in* 
efplicabile  afdictione  de’  Monaci . 1 quali  vedendo  co’pro* 
prìj  occhi,  quanco  iui  fì  faceua,  fi  diedero  amaramence  a_i 
piangere,  & à dire  con  grandi  lìngulci  : Felici  voi,  ò Ba- 
refi,  c’hanete  potuto  ctTegaire  quel  che  à tanti  Pocentacf 
non  fd  conceiTogiamai . Vodro  è il  Santo,  che  gUci  la* 
(eia.  O Padron noftro,  ò Signore,  8c  Auuocato  di  quella 
patria,  come  Ci  abbandoni , & d chi  ci  lafci  cosi  afflitei , t 
fconfolaci  nel  mezo  di  $i  graui  miferie?  Ti  hai  prefo  i fa* 
uorire  gente  foraftiera,  equalì  che  fcacci  dalla  tua  cura^ 
paftorale  la  greggia  da  ce  canci  anni  pafciuca.  Non  ci  ri* 
cordi  più  de’  fcruicij , 8e  olTeqoij  facci  i ce'.  Padre  noHro , 
da’nouri  ancepalTati,  giache  non  badano  i loro  meriti 
farci  più  degni  della  tua  cara  prelenza.  Che  diremo, fan* 
tiffimo  Proceteòr nodro?Cofeffiamo|in  palefe,che  merita* 
mence  ce  ne  parti  da  noi, no  haucdoci  mai  feruito,  come  le 
tae  grandezze  ricercauanojcon  cucco  ciò  ricordaci  di  noi 
altri  ouunque  darai . E ficome  prendi  à difendere  con  là 
tua  Tanca  prbeeteione  gente  foradiera , che  ci  riucriri  piti 
di  noi,  coli  ti  preghiamo  hnmilmence,  che  ci  ricordi  alle.» 
▼otte  di  quedi  cuoi  paed  canto  per  l’inanzi  amaci,  e cudo* 
dici  da  te . In  quedo  mezo,  facendo  Macceo  con  i compa* 
gni  diligenza  efquiiìraper  veder  bene,  fé  haueano  prefe^. 
cotte  le  Reliquie  del  Sanco  s’auniddero,  che  folamence  vi 
mancaua  la  ceda.  Onde  inchinatoli  di  nuouo l'ardico  gìo* 
nane  encro  la  Manna,  cominciò  pian  piano  i cercaruela , _ 
Echaueodola  alla  fine  ricrouaca, falcò  fùoradcl  cumulo  ‘ 
tocco  bagnato , e gocciante  per  ogni  parte  pretiole  dille 
di  quel  liquore . Accodarond  cotti  d'reuirir  le  Relìquie  , 

& alcuni  phì  deliri  de  gli  altri  ne  pigliarono  afeoramente 
per  loro  deuocione  cerei  pochi  frammenti . Ma  in  cho 
modo  ciò  fi  fcoprilTe,  e fodero  le  Reliquie  rimede  al  Tuo 
luogo,  ne  parlaremo  più  i bado . Inuolfero  dunque  il  fa* 
croceforo  io  quella  bianca  pelliccia, e podolosù  le  fpalle 
dei’'alcro  Prece, chiamato  Lupo,  fi  parciron  dal  Tempio- 

, ^f  3 vcf.^ 
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Tcrfo  le  naui  canto  allegramence>quanco  rconfolati*  & af>. 
flicci  rimafero  quei  poucri  Monacii  non  gii  guardiani  pili 
delle  offa  venerande  del  SantOichc  i lor  vifta  gli  erano  Ila* 
ccda’BaréfìinuoIace  : macuftodi  folamence  della  nuda^ 
fua  chiefa . Hor’acciò  che  per  iflrada  non  folle  a’  noftri  au- 
uenuca  qualche  disgraciada’  viandanti  i s’armarono  curri 
affai  bene;  & infìeme  con  quelli  ftefiì»  che  hauean  ficco  ri- 
maner fuora  per  fare  in  varie  parcila  fpia,  s’incaminaro- 
no>  col  Prece  io  mezzo»  alla  volta  del  porco , non  cefTando 
era  ranco,  di  cantar  cucci>al  miglior  modo»  che  fapcuano» 
hinni,  falmi,  & alcreorationi»  fecondo  la^cienza»edeuo- 
rione  di  ciaficheduno . £ cucco  ciò  auuenne  d venti  d'A- 
prilc  dell’anno  del  Signore  mille octanca  fecce.  Mano  vo- 
glio lafciar  qui  di  notare  tré  cofe  con.breuicd,facendo  tue 
te  ere  molto  al  propofìco  per  quello  luogo . La  prima  è» 
che  hauendo  i Barefì  prefo  il  corpo  del  Santo  , vollero  io- 
fieme  pigliare  da  sò  l’alcare  vna  grande  Icona  col  ricracco 
al  viuo  di  San  Nicolò;ma  per  quanto  fcriueNicefbro Mo- 
naco, non  fu  mai  loro  permeffo,  in  legno  che  il  Santo  non 
▼oleapriuare  d facto  quel  luogodella  fua  cotale  procec- 
cione . La  feconda  poi  è»  che,  d giudicio  di  molti,  furono 
in  quello  facro  furco  i Barelì  aiutaci  manifeflamente  da-» 
gli  Angioli:  Che  cofi  d punto  lo  tellilìca  Giouanni  Ar- 
chidiacono  nella  fua  hilloria . Doue  afTerifce,che  canto  U 
Giouane  Matceo  , quanto  il  Sacerdote  Don  Lupo  efperi- 
mentarono  chiaramente  il  foccorfo  dell’Angioli  ; Matteo 
in  frangere  ad  vn  fol  colpo  in  piccioliffimi  pezzi,  prima^ 
il  pauimencodi  marmiiC  poi  ancora  con  infolica  franchez 
,za  d’animo  la  tomba  iflella}  che  d gran  forza  non  harebbó 
potuto  nello  fpatio  di  pii  bore  fpezzar  molti  huomìni  i e 
Don  Lupo  in  portar  sii  le  fpalle,fenza  fentir  giamai  nè  tra 
vaglio,  nè  pelo  alcuno  per  tré  miglia  tutte  le  offa  di  quel 
^nco  cadauero,  che  cominciarono  d Biliare , al  modo  an-  . 
cico  di  prima, odorofe  gocciole  di  Maona,  parte  sù  le  méx 
bra»e  creili  del  Prete,che  ne  reBò-qualì  tutto  bagnato  ; c# 
parte  nel  fuolo  illcflo  delia  Brada  • La  terza  fìnalmeotCi# 

B è»  che  tolfero  per  diuotionecnolci  pezzi  di  quel  marmo 
gii  franco,  che  copriua  il  fepolcro;&haucodone  portato 
i . - fino  " 
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fiso  i Bari  gran  qaaneiri  « furono  poi  donati  ì varìi  Ve. 
fcoui  d’lcalia>ciis  venendo  i Bari  vifìrarui  leveneran. 
de  Reliquie»  li  domandauano  in  grada  dal  Prelato  Barefe 
ìoiìetne  con  qualche  piccolo  pezzetto  della  Cotta  di  Don 
Grimoaldo»per  hauer  canti  giorni  inuoltato  quelle  ofla^ 
preciofe.  £ li  Teppe  dipoi  > che  canto  di  quei  frammenti 
del  marmo»  quanto  di  quei  pezzetei  della  cocca»  come  co- 
le di  gid  fantilìcace  > ne  cooTacrarono  quei  Vefeoui  molti 
Alcarecci  da  dir  melTa  in  varie  parti  delle  loro  dioceli.  J ^ , 

Simbartano  i ^anfi col  facro  Corpo  di  San  N icolò^iy 
i Mireji  ne  fanno  lutto»  Cap,  14. 

I On  erano  ancora  giunti  al  lico  i Bareii  col 
facro  forco  » quando  gli  altri  compagni,  .frewj. 
ch’eran  rimafti  sd  le  tre  naui  per  cufto- 
dirle , vdendo  le  voci  allegre  » 8t  i canti  siri» 
de’compagni,  che  Tc  ne  tornauano  trio- 
faodo.'i  (montarono  anch’efli  i terra , 
proceffionalmence  gli  andarono  incon- 
tro» non  patendogli  l’animo  d'afpeccar  tanto  ad  efler  par- 
tecipi di  qnd  gaudio  commune»linchc  il  facro  teforo  giu^- 
gelTe  al  porco.Quaoci  fegni  di  feTla»e  giubilo  melcolaci  có 
alfcttuofc  lacrime  deflero  fcambieoolmence  gli  vni , e gli 
altri  » fe  lo  penfi  da  Te  ftclTo  il  lettore , giachc  il  lutto  t&i 
pianti  de’poneri  Mirefi  mi  fpingc  à fcriuerc  quclch’eflì  fc- 
cero»qnando  vdironoda*  Monaci»eCuftodi  dell  antico  tc- 
pio  del  Santo  la  nuoua  del  furto»che  i Barelì  hauean  facto. 

So*l  partir  dunque, che  fecero  iforaftieri  con  le  facre  Reli- 
quie, fciolfero  i Monaci  da  quei  legami  » co’  quali  gli  ha-  ■ 
neano  allacciati  nelle  brighe  rammentate  di  fopra . E per- 
ciò,quelli  tofto  che  videro  allocanarfi  dal  MonaRero  i Ba- 
ttìi, corfero  con  fretta  grande  alla  cittd,per  dare  i 
ditti  Taouifo  di  quanto  eraH  auuenuto.E  feppero  di  fi  fie - 
co  modo  muouergli  animi  de’Mirefi,  che  ad  vn  tratto  ar»  • 
matifi  tutti  da  capo  i piedi  I volarono  anctf  elfi  verfo  del 
porto  per  impedire  in  qualche  modo  i marinari  1 imbar- 
càcioBC . fic  iQ  vero  le  vna  difeordia  folleuata  ad  i- 
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fledo  tri  B«re(ì  .prima  di  entrar^  in  naue  non  (ì  folle  di  re* 
pence  chccaca;  forfè  tri  Mirelì  » e Bareiì  farebbe  occorfo 
qualche  gran  fatto  d'artne.Concionache  volendo  ciafebe- 
duno  de  i tré  nocchieri  col  fauore»  & aiuto  de' Tuoi  mari* 
nari  portare  nel  fuo  nauilio  il  lànto  corpo  » contraftarono 
buona  pezza  di  tempo  intorno  i ciò  con  rumori»c  fracafli; 
ma  in  fine  parue  ad  ogni  vnodi  metterlo  io  quel  Vafcdlo 
doue  andaua  Matteo, cioè  quel  giouane  coraggiofo,che  fi 
geoerofamentes’era  portato  nella  chiefa  io  prendere  lo 
Reliquie  del  Santo. Coli  dunque  conchiufero,e  fecero  ioan* 
zi  i tutti  publico  giuramento  di  non  bauer  niuno  i coglie 
re  per  fe  (IciTo  , ne  pure  vna  minima  particella  di  quelle* 
offa  venerande, e di  non  confentire  dipoi,  giunti  ebe  folfe* 
ro  d Bari,à  cofa  veruna  incorno  alla  difpofitionc  del  Tanto 
corpo  fenza  il  confenfo  di  tutti  gli  altri  compagni,  i quali 
da  allora, coli  vniti  come  ftauano,  fecero  voto  d'hauere  i 
far  canto,che  fi  fabricafiedi  nuouo  nella  lor  patria  vn  gra 
tempio  ad  honpre  del  Santo  nel  luogo  chiamato  i Cucci  « 
Cò  quello  accordo  s’imbarcarono  cucci, é couerce  le  facre 
Reliquie  con  vn’altro  panno  bianchilfimo, le  riporero(noo 
crouando  per  allora  cofa  migliore)  in  vn  vafe  di  legno  fac» 
co  i modo  d’voa  piccola  bocce  da  portar  acqua . Finita  io 
tal  modo  Timbarcacione  giunfero  quei  di  Mira,cbe  anda- 
uano.come  pazzi,gridando,&  velando  perle  firade,chi  bia 
Remando  la  lor  difauueniura  ; chi  maledicendo  ,&  ingiu- 
riando! Barefi,‘chi  chiamando  in  foccorfo  il  medefimo  Si- 
to, pregandolo  affeccuofaiTiencc,che  non  volefle  abbando- . 
nare  la  Tua  greggia, che  canti,  e canti  anni  hauea  con  dili- 
genza fingolare  cufiodica , Con  tal  variecà,di  gridi, e Que- 
rele gfunio'o  al  porcQie  doppo  d’hauere  vn  pezzo  sgridato 
contro  i Barefi  con  ingiurie, e villanie  graui*  fi  buttarono 
molti  di  ciG  entro  del  mare  coli  vediti,  come  ftauano,  per 
l’ira,che  gli  ardeua  nel  cuore.  Se  attaccatifi  chi  al  timone* 
e chi  ad  altri  legni  delle  naui  alzauano  fino  al  cielo  le  vo- 
ci,e le  Arida  cercando  di  rihanere  ò cuctOiò  qualche  parte 
del  fanco  corpo.  Ma  i Barefi  facendogli  cornar  Tempre à 
dietro,procurarono  confolarli  al  miglior  modo,  che  fi  po- 
ccua,con  dir  loro,  ch'erano  andati  là  per  ilpiracione  diui- 
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giache  alerimence  non  harebbono  in  modo  alcano  po« 
tato  efli  far  tanto  y quanto  in  prendere  coli  airimprobifo 
quel  Tanto  corpo  hauean  fatto . In  quello,  non  hauendo  i 
Mirelì  con  chi  sfogar  la  lor  rabbia,  s'auuiddero,  che  (lana 
li  cri  di  loro  piangendo  amaramente  vn  di  quei  Monaci 
della  chiefa  del  Santoiqurilo  i punto,  che  poco  inanzi  gli 
hauea  porcata  nella  citei  la  iiuoua  del  TuccelTo  auuenuco^ 
onde  (lizzatili  contro  di  quel  pouero,&  innocente  religio* 
fo,  che  (per  quanto  cin  per  lorrofpeccione  alFermauano) 
hauea  veduto  i Barelì  per  danari  le  (acre  Reliquie;  comin 
ciarono  crudelmente  i percuoterlo  ,&  i dar  legni  di  vo* 
lerloi fatto  ammazzare.  Mafeorgendo  apercamence.^  t 
che(per  miracolo  manifcHo  del  Santo, il  qual  volea  feopri- 
ve  iui  la  innocenza  del  Monaco)  quanto  più  lo  batteuanOf 
tanto  meno  fentiua  il  religiofo  le  percoire,e  le  ferite , che 
gli  dauanoidclìllerono  da  quella  indegna  accionc,*e  comin* 
ciarono  ad  auuederlì , come  in  realici  il  medelìmo  Santo 
mollraoa  fegni  manifelli  con  quel  miracolo, (Thauerfene.» 
egli  ftelTo  voluto  andare  . Con  cucco  ciò  vdendo  poi  i me* 
fchini  gli  allegri  canti,  che  nelle  nani  fì  faceuano  da*Bare- 
fi  nel  partirli  dal  porco  di  Andronica , lì.diedero  di  nuouo 
alle  grida, & i pianti  di  lì  fatto  modo,che  affermarono  poi 
qoei  delle  nani,  che  per  due  miglia  continue  fenciron  lem* 
pre  le  voci  » e le  querele  de  gli  afflitti  Mirelì . £ perche^ 
Giouanni  Archidiaconodi  Bari  nella  Tua  hilloria  di  que* 
ftaTraslatione  IcrilTe  certi  verli  elegiaci,  alfa!  Buoni  per 
quei  cempl,de*  lamenti,  e debutti  di  quella  pouera  genc&r, 
accioche  in  quelle  nollre  carte  fé  ne  Terbi  la  memoria, ci  è 
parTobene  metterli  qui  i punto  come  TArchidiacono  li 
«ompofe , e Tono  quelli  i 

Ttmpore  quid  miferis  btu  mbh  Mceìdit  ijiot 
^0  patriu  noRra  dtdeeus  aJpieimus  ì 
IStmtrananqut  Dei  muìtos  feruata  per  annoi» 

Tarn  faeih  raptu  perdidimus  /ubilo. 

HaRenus  boe  fuerat  Lyeia  ditata  fuptrno 
Tbefauro  ttiluSf  eb*  decorata  nimit . 

Laudibui  eximut  totum  celebrata ptr  orbtm  » 

E$ 
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Et  munita  Patris  magnanimi  merititi 
InJTìtx  Myraa  tuis pattata  mantbU 
CuUibuiy^doniSimce/iaqueftmftr  tris'% 

0 T^eolae  pater  tato  ventrabtiis  orbi$ 

Cur  patriam  nojlr am  deferii  iimmotuamì 
HiegenitusfueraSffanSìifque  parentibus  alias, 

Hie  puert&  iuuenisyvirque,jinexqae  pius  i - ' 
Hie  pater  y éj“  DominuSy  pajiory  tufìojque  benignus,  ' 
HaSienus  bae  patria  viuus,^  exanimis 
Slualibet  bane  mtferdm  quotisi  aduerfa  premebant, 
Auxilium  petyt  moXyVateralmtytuum. 

R ebus  in  aduerjìs  adirai  Ipei  vna fatati  1% 
Munimentribuem  fttppliàbuipopulii . 

Siuprum  tu  preeibus  prafeniy  venir  andty  fauebas, 
y ot èque fufcipitni  quaque  rogata  dabau 
Vndique  currebant  tun£ìii  à partibus  orbi! 

Ad  faerum  tumulum  fape  falutiferum  . 

Kouerit  bea  vaeuum  fimul  ae  quem  turba fiielis  , 
Omnis  cejfabit  eultusy  & omnis  honor. 

K^irlunera  quippe  73ei  deerunty  éy  grafia  prima  : 4: 

HiSìoria  folum  nomen  erit  veterii  • > 

Va  fior  oasi  propria!  cui  noi  eommittii  alendai  i 
Te  linqaente  gregemymox  lupus  adueniet, 

Virtusy  fotamen  n^rumy  deeus  omniy  leuamtn,  . 

Tu  fies  vnayfalusy  eaufaque  latitia. 

Va  nwis  miferisy  bae  omnia  perdimui  ; dr  mt 
Mine  fubit  éy\lu^uiyperpetuufque  dolor . 

Heuy  cui  tale  nefas fuit  bae  permijfa  potè  Ras 
Effieeriy  ò"  tantum  fìe  violare  locum  ì 
Et  male  traSìauit  euius  temeraria  dextra , 

Feeit  éy  hoc  furtum  quis  modo  faerilegui  t 
Sed fortunati  qui  pradam  ferth  opimam . , . . 

Noi  infelitesoteupatomnemalum  » 
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Sm0  $ affaìiti  dagraut  Umptjìa  > t eon  rtlìituirt  ai 

fuo  luogo  enti  piccoli  ojfetti  del  Santo,  racquiììa- 
' no  buon  tempo . Cap.  15. 

Artirono  i ctc  Nautlij  fu’l  tardo  la  fera»  e 
vclend.)  indrizzare  il  viaggio  t BarcG  d 
Brada  dritta  verfo  il  mare  Adriatico, fu-  Nicef.MiMca^ 
ron  forzati  per  la  vchemenza  del  vento» 
c'hauean  contrario, pigliar  terra  di  nuo* 
uonell'iBeflfa  riuiera»e  fermaniifì  vn  po* 
co . Pcrloche»  volendo  per  la  paura  de. 
paefani  veder  bene,  che  luogo  era  quello»  s’auuiddero  eh* 
cralacittidi  Patata»  la  quale  (come  al  principio  di  que* 
fta  hiftoria  fù  detto ^era  il  paefe  natiuo,e  la  patria  del  no» 
ftro  fan  Nicolò  ; come  fe  hauelTe  voluto  il  gloriofo  Con- 
felTore  di  Chrifto  prima  di  venire  in  Italia,  vihtar  la  fua_« 
patria»  e prenderne»  come  G dice , grata  licenza . Perciò 
rallegraciG  alquanto  con  quello  penGero  i nauiganti»  prò* 
curarono  partirfene  quanto  prima,  temendo  » che  la  vici- 
nanza della  cittd  di  Mira  non  cagionaflTe  loro  qualche  in* 
fortonio:  per  quefto  la  notte  ifte^a,al  miglior  modo  che  R 
potéfs’allargarono  da  Patata»  e giunfero  ad  yna  Ifoletta, 
xhe  hi  nome  Caccauo.Ma  no  iGando  iui  altrimente  Gcuri 
i Vaflelli,  fc  ne  andarono  i certe  altre  Ifolc  vicine  chiama 
te  Maeftre»e  da  quelle  di  nuouo  in  vn  luogo  detto  da*Pae- 
fa  ni»  fecondo  alcuni»  Perdirea,e  fecondo  altri»  Macri, ven- 
tiquattro miglia,  e non  piil,difcollo  da  Andronica:  e pure 
ei  pofero»  io  si  poco  viaggio»  due  giorni»  e tré  nottù  tf  9*®  " 
era  Gero»e  crudele  il  vento  contrario . Preftro  perciò  in., 
detto  luogo  terra, e conuocatiG  tutti  inGeme  cominciaro- 
no per  la  paura  grande,  c'haueano  » à domandarG  l’vn  l’al- 
tro della  cagione  di  tal  tempera . H dicendo  chi  vna,  chi 
vn’altra  cofa,  foggiunfe  vno  di  cGì  per  nome  StaGo  fcherf 
vuol  dire  EuGachio ) della  famiglia  Stanuria,clTer  venuto 
qn  el  temporale  per  volontà  dcl^Santo»acciochc  ò veramc- 
te  lafcialfero  quel  penGcro»che  tenenano,  di  portar  foco  il 
corpo  di  lànNicolò,in  vece  del  quale  per  inganno de’Mo- 
naci  n'bauean  forfè  prefo  qualchìe  altro;©  vcramentc,fe  in 

rea- 
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reali cd  hauean  coleo  le  offa  del  Sanco^fì  anuedelTero  alla 
ne,  che  noo  era  Tua  volontà  partirli  da  quei  paefi.Ma  qua- 
co  il  pouerino  s’ingannafTe»  il  manifedò  chiaramente  vna 
vifionc9  che  in  fogno  poco  apprelTo  gli  venne  • Conciòfia- 
che  hauendo  difeorfo  inlieme  cucci  quandi  vn  gran  pezzo  » 
opprefE  alla  fine  dalla  Eanchezza  de'crauagli  pa(Taci>e  dal* 
lliumor  malenconicoj  che  fì  era  loro  per  cal  cagione  alte- 
rato) li  pofero  al  miglior  modo  à dormire  > & in  dormen- 
do) parue  d Scafìo  Scanuria  , che  quante  cofe  hauea  detto 
nella  confulca  già  facca»  tutte  eranofalfc,e  degne  per  con- 
feguenza  di  gran  caEigo;  nel  qual  penliero  pareuagli  di 
più)Chein  vendetta  deircrror  già  commelTo  certe  Rondi- 
ni (vcelli  conofeiuti ^ veniuano  con  gran  fretta  da  luùe  ta- 
to gli  mordeuanla  linguai  che  ne  reliaua  il  mefehino  tut- 
to fparfo  di  fangue  • In  ciò  fuegliacoli  dal  fonnO)  e fenten- 
do  in  realità  dolor  graue  nella  Tua  lingua,  li  accorfei  cho# 
reai  vilionC)C  non  vano  fogno  gli  era  palTato  per  la  mente. 
Onde  con  gran  preliezza  delio  ancora  i compagni,  & alii- 
curatili  con  la  vìlione  palTata  della  certezza  del  facro  cor- 
po» e della  volontà  del  Santo  di  venirfene  con  elfo  loro  au 
Bari;  procurò,  che  di  nuouo  li  confulcalTe  tra  cucci  della.» 
cagione  di  quell*  horrenda  borrafea  . Nella  qual  confulca 
hauendo  vno  di  elli  pregati  co  grande  affetto  i compàgoif 
che  fé  à cafo  qualcuno  di  loro  hauell'e  oprata  qualche  ar- 
cione indegna  contro  del  Sanco,  ò delle  lue  Reliquie, il  c5» 
felfalTe  in  publicoiacciò  li  crouallè  da  tutti  inlreme  qualche 
rimedio  per  mitigar  lo  fdegno,  che  per  allora  il  ConfelToc 
di  ChriEo  loro  moEraua.  li  fecero  inanzi  cinque  perfone,e 
dilTero  apertamente,  come  elli  di  nafcoEoa’hauean  prefo 
certe  poche  Reliquie  del  Tanto  corpo,le  quali  hauean  Ter- 
bare  apprelTo  di  Te.  & affermauano  hauer  elfi  ciò  fatco,DO 
già  peritarle  ofiPefa,òirriuerenza  veruna;  ma  foloperillar 
ficuri  di  portar  fcco  à Bari  qualche  olfetto  del  Santo,  cafo  . 
che  rMireli  gli  hauelTero  fopragionti  per  iErada,e  colto- 
gli à forza  d*arme  quel  facrato  depolico . Ciò  vdito  • giu- 
dicarono di  commune  confenfo  elfcr  quella  Rara  la  caufa 
della  tempella,  fendo  chejl  Santo  iRelTo  hauea  piò  voice.» 
con  altre  occalioni  mofiraco  nonclTcrli  àscaro  qualunque 
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ancorché  minima  diuifione  delle  Tue  oflfa*;  e perciò ' fecero 
inconcanence»che  fì  rimectcffe  ogni  cofa  al  fuo  luogo . O* 
fedirono  quelli»  e fece  allegramente  ciafcuno  la  Tua  rcAi* 
Cucione  dì  quanto  nafeoUamcnce  s’hauean  pigliaco;&  ia« 
particolare  vn  cerco  Romoaldo  « che  n’  hauea  colto  duo 
denti  con  certi  altri  articolctti  dcUe  mani.  Vn'alcro  aneo> 
ra  in  aprendola  fua  borfa»dcncro  la  quale  hauea  ripoiloil 
filo  furto  i la  ritrouò  tutta  bagnata  del  pretiofo  liquoro 
della  Manna, che  da  quelli  frammenti  era  tra  canto  fcaui* 
TÌta.  Onde,  palefacoil  nuouo  miracolo  a’ compagni»fe  ne 
rallegrarono, e ne  refero  le  douute  gracie  al  Signore.  Com 
pira  la  refticutione  ( mirabil  cofa  ) in  vn  batter  d’ occhi  H 
<hecò  il  mare;  & i venti  cótrari)  con  ^miratione  di  ogni 
▼no  fi  cangiarono  in  profperi.e  fauor eudi . Perloche, ac- 
ciò non  feguiffe  di  nuouo  ò rifiefia,  ò altra  fomigliance  di- 
grada? determinarono  di  parere  vniuerfale, che  fi  portaf- 
K in  mezo  di  cucci  vn  libro  de’facrofanti  £uangelij,&  ogni 
▼no  giurafie  publica mente  fopra  di  quello, di  non  tenero 
apprefib  di  fé  cofa  veruna  pertinente  al  facro  corpo  di  fan 
Nicolò,  e di  non  fa  pere  chi  de  compagni  n’hauefie.  llche 
hauendo  tutti  cot^roncezza,&  allegrezza  efleguico»s*ifn- 
-'barcaron  tutti  di  nuouo  per  fegutre  il  lor  viaggio. 


Fanno  vela  i Bareji  verfo  la  patria^  e fono  dai  Santo  in 
varie guèft  eorfolatiperlo  viaggio,  Cap.16. 

|1haoucp  il  buon  tempo,  fiibico  feeexb  vela  i 
Barefi  verfo  il  mare  Adriatico  per  girfene 
i driteura  in  Bari . £c  il  Santo, che  volea.. 
mofirarli  palercmente,come  il  facroiurco 
da  efii  fatto  delle  fue  offa  era  fiato  con  fuo 
confcnfo,e  volontà, per  tutto  il  viaggio  gli 
andò  confolando io  varij  modi.  Conciofiaehe  , oltre  vn’- 
’Odor  fuauiflìmQ«e  molto  intenfo,  c’ogni  mattina  fpiraua_. 
dalle  fue  ofia  per  canto  fpatio  airintorno,  quanto  pocefie« 
’ro  tutti  i marinari  de  i tre  nauili;  fentirlo,e  ricrearli  con.. 
efib:apparue  di  più  vna  volta  infogno  co vifo molto mae- 
ficuole-ad  vnode’  coropagni>chc  Defigio  d’ Alberto  fi  do- 

man- 
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mandaua:edopò  d’haaetli  dato  aoimot&  afficaratoloj  eh* 
e(To  era  Nicolò»  di  cui  porcauano  il  corpo»  gli  diede  aoui  • 
Io,  io  fegno  della  verici  di  quanto  allora  gli  diceua»come 
al  vigefìmo  giorno  della  nauigacione  farianole  naui»  feo* 
z'alcra  difHcolci.  giunte  al  porco  dcfideraco  . Suegliacofi 
poi  Defìgio  narrò  il  tutto  ì compagni  » e fattigli  fomma* 
mence  allegrare, fece  loro  fapcre  quanto  hauea  da  [durare 
quella  loro  nauigacione.  £ cofì  i punto»come  il  Santo  ha- . 
uea  predetto, e Delìgio  narrato;  compirono  felicemeace  il 
viaggio  in  venti  giórni.  Vo'alcra  volta, nel  mezo  del  viag- 
gio, Mando  i Vafcclli  lontanii&mi  <k  terra  in  luogo,  doue 
altro  che  mare  non  (i  feorgeua;  comparuei  naniganei  al- 
l'improuifo  vn  leggiadro  vccllino,c'al  principio  podofi  al- 
la dcdra  del  timone  di  quel  nauilio,doue  andauano  le  Re- 
liquie; (i  pofe  i cantare  foràcrnencciSc  i ricrear  la  briga- 
ta . Di  là  poi,  come  fe  folTc  dato  veci  lo  domeftico,  fe  no 
andò  fepra  la  dedra  mano  del  timoniero  cantando  fcropre 
e rcberzando;e  pofcia  da  quei  luogo  fe  ne  volò, più  volte, 
andando, c ritornando  per  mezo  dcli'alcra  gcnce,d  ponto  à 
punto  come  fe  hauede  voluto  falucar  tutti  ad  voo  ad  vno  • 
Finalmécc  dopò  d'edere  più  volte  falico  fopra  de  gti  alberi 
delle  naui,e  calato  giù  di  nuono  d i rsarinari,  con.iftupore 
di  ogni  vno  fe  n’andò  al  luogo,  doue  dauanolc  Rilliquio 
del  Santo,  e fattale  molte  volte  riuerenza  col  capo  » andò 
toccando  leggiermente  col  becco  attorno  attorno  i legni 
di  quel  vafcjdou'era  il  fanco  corpo,  quali  che  lo  volede  con 
grande  affetto  bafciarc . Non  d può  credere  quanta  alle- 
grezza,& ammiracioneinfìemecàgionadel’vcellinod  Ba- 
refi,  vedendolo  edere  iuicomparfoccH  all  impenfarain.* 
mezo  all’onde  . Fcrciò,todo  che  difparue  da  gli  occhi  ICi* 
ro,cominciarono  crife  ftcfiì  à penfarc,ecoo  buona  curie- 
liti  à domandarli  IVn  l'alrro,  che  gli  hauede  voluto  dare 
I dd>o  ad  intendere  con  le  accioni  di  queirvcello.  E nTpon- 
dtndo  chi  in  queda,  chi  in  quella  guifa;  conchiufero  ('  fe- 
condo la  loro  capaciti  ) che  fotco  quella  figura  fode  loro 
apparfo  il  Santo  dedb  per  confolarli  vifìbilmente,&  alle* 
gerirli  dalle  fatiche  del  viaggio  . malTimamence  che  quei 
legni  di  riuerenza , i quali  alle  facre  Reliquie  hauca  fatto 
. . . l’vccl- 
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Vvcello» dinocauano  (feeotulo  il  penfier  loro^  che  non  do- 
velTcro  haucr  mai  dubio  incorno  alla  certezza  del  fanco  * 

corpo.  Quefte cofe penfauano>e  diceuanoi nauiganti,&* 
fbrle  non  Vingannauano . Ma  chi  sd,  le  in  forma  di  quello 
. Tcello  gli  appaine  fcn(>bil(ncntequa1che  Angclode  iloro, 
cullodi;  òil  giardtano  di  quel  mare, per  doue  allora  palTa*  " • 
nano  ? Cerco  diche  gli  Angioli  honorano,eriuerifcono  le  ' 

, Reliquie  de' Santi,  parcicoUrmcnce  nc’ tempi  delle  loro  Tfodoiico^b. 
Traslacionizlì  perche femirono  perfettamente  i Dio, inco*  *^*"‘*‘  ’ 
tre  fanime  dimorauano  in  quelle;  lì  anco  perche  nel  gior  • 

■no  eftremo  del  giudicio  vniuerfalc  hanno  fchcementc  da 
yplarfcneinCielopcr  goder  la  lìia  parte  diquellaimmen- 
fa  beatitudine  . £ fé,  mentre  llcctcroio  terra  vniteconle 
loro  animcifurono  tanto  npiene  della  ftmrana  grada  dcN 
lo  Spirito  Sancoiehe  ancora  adelTo  le  vemamo  fsT  tinti,  fi 
a Ifupendimiracoli.'lìcuramcntepociamo  dire, che  gli  A a* 
gioii,!  quali  hanno  in  riuerenzatuttele  cofe,  c’apparten  • 
gono  i Dio}^  rilpctcaoo  altrell'le  olfa  venerande  de’Sanrì« 
doue  habitò,&  habita'lìn’hoggi  la  virtù  iAelTa  dello  Spiri* 
to  fanco,.  Con  tali,  & altri  fomiglianci  iegai  della  fua  pre* 
fenza,  e della  realiti  del  Tuo  corpo;  andò  il  glorlolo  Con* 
:felTordiChriAo  conrolaodo,ericreando  per  quel  viaggio  i 
pprtacon  delle  fue  olTa  /Anche  giunfero  di  fabbaco  à kn, 
d gli  otto  di  Maggio,  ch’era  ilrempo  riuclafo , con  gran* 

•de  profperiti  nel  porco,chc{chiamaao  San  GiorgioMard* 
te , non  più  che  cinque  piccole  miglia  lontano  dalla  ciui 
•dìBarì* 

fOiutigoMo  ìe  *I>laui  i *Barì  i portato  il [acro  Corpo  Mi 

■San  Nitolò  niìtacbitfa  di  fan  Benedetto. 

Cap,  17.  ^ 

.Rriuati  al  porto  accennato! BareAiperr.5 
condurre  nella  citei  le  Reliquie  del  San-  cic.Arc^id.  ìit 
to  in  quel  vafe  di  legno  fatto , come  di- 
cerr.mOii  guifa  di  botte,  doue  f per  care*  »aco. 
Aia-di  meglio,  le  hauean  portate  Ano  i-> 

■quel  luogo«  cauarono  di  li  le  fante  oAa,  e 
le  lìpofero  di  ououo  in  vaa  caActtina  di 
' le- 


A 
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I legno*  che  haueano  ]auoraca  nel  viaggio  j>er  qaefto  eficc* 
co.Queftaè  quella  caiTeccina  di  legno  per  Tantichicà  qua- 
li tutta  confumaca  da  tarli)  che  lìn'  hoggi  con  molta  vene* 
ratione  (ì  ferba  in  Bari  nel  fuccorpo  della  rcal  Chiefa  di 
di  fan  Nicolò  à man  delira  delPaltar  grandc*dentro  vn’al- 
* tra  calTa  di  noce  vagamente  per  ogni  parte  lanorataiC  per 
vn  piccolo  buco  fatto  nella  calla  di  fuori  lì  cocca  da’fedeli 
con  molta  riuerenza.e  diuotione . Quando  i Marinari(co- 
lì  thiamamo  qui*  e chiamaremo  per  tutto  il  rello  di  que- 
Ao  libro  coloro,  che  trasferirono  il  corpo  del  Santo  d Ba- 
ri) pofero  le  facce  offa  in  quelTarca  fatta  di  nuouo,  non  li 
può  credere  quanti  bafei  diede  ciafeuno  alle  Reliquie, e co 
quante  lacrime  di  allegrezza  le  b.‘«gnaronoeutte:vedcodo, 
c’haueano  già  col  diuino  fauocc  portato  nella  Jor  patria^ 
vn  teforo  alTai  più  ricco,  e preggiato  di  quante  gemme , e 
pietre  pretiofe  lì  ritrouano  per  tutto  il  creato . In  canto 
^ mandarono  alla  cieed,  chiportalTelanttoua  del  loro  arri- 
‘ , 0 uo,e deHacquiAo],  c'haueano  facto  per  iAraj/a.  Hoc  chi 

pocrd  fpiegare  adelTo  con  parole  quelche  inBari  A fece  aU 
l’vdir  di  tal  nuona^?  Molti  per  la  grandezza  dell;\  còla  no 
credeuano  il  fatto;  altri,  per  la  vehemenza  del  gaudio  re- 
AauanoquaA  acconici;  & altri  Analmente  con  voci  d’alle- 
grezza « e di  giubilo  gridauano  per  le  Arade:Benedecco  Aa 
* Iddio:  Beaci  noi:  O che  gran  facto;  e cole  fomiglianci.Ma 
in  Ané  aflìcufati  della  verità  del  negocio  tfcalarono  tutti 
per  gire  incontro  al  Santo,  che  lìn  dalla  Licia  venia  da  lo- 
ro. Scriuono  alcuni,  cl^e  ìmedeAmi  infermi  li  fecero  por-  * 
- care  d luogo, donde  pocelTcro  c vedere, e falutare  i nauili// 

^ * che  gemme  si  pretiofe  porcauano  . £c  i fanciulli  ( difpo- 

nendolo  coli  Iddio  per  honor  maggiore  del  Aio  fcruo^cuc- 
coebe  non  fapelTero  quelch'era  occorfo , nè  quelch*  ellì  di- 
ccuano; gridauano  pure  ad  alca  voce  ad  imicacione  delia.^  * 
gente  più  grande  per  le  Arade, nel  porco, e fopra  delle  oiii*  ' 
raglie,  dando  fegni  euidenci  del  gran  concento , che  inlte* 
me  conji  loro  padri,  e maggiori  Teociuano.  Adunque  d no- 
onufrivranu.  uc  di  Maggio  dell’anno  della  noArafalute  mille  ottanta^ 
.VnnjK* fette  ( giocoo  di  Domeuica  fra  Tottana  dell’^Afcenfionft# 
!iignore , nel  quale  con  allegrezza  di  tutto  il  mondò  • 
palTati  alcuni  mefi  dalia  Aia  leggicimaelcccione , fu  coro^ 
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nato  in  Romaper  fomtno  Poncefìcedella<^hieravniuerfa« 
r Icqucl  finto  » e grande  huomo  Vittore  Papa  Terzo  Jlz-» 

[<  mattina  molto  à buona  bora  partirono  ^al  portò  di 
fan  Giorgio  > e giunfero  ben  per  tempo  al  molo  della  cic< 
It  cà  di  Bari  le  tre  feliciifìme  naui  • che  il  Tanto  corpo  del 
' gran  fcruo  di  Dio  Nicolò  Arciuefeouo  gii  di  Mirea  con- 
F}  dneenano . Stanano  fu*l  Molo  i Chierici  con  tutti  i Rego- 
lari della  città  confericifi  li  in  proceiftone  per  afpctra- 
t re , e riccuere  il  facro  depofito  ; perciò  i Nocchieri  con- 
F tutte  l'aUrc  perfone  de  i tré  Vaffelli,  sbarcata  la caflctti- 
na  già  detta,  e couertala  di  vn  brllifiìmo drappo,  gliela.* 

^ * confegnarono  à*patti,  cioè  che  lafcrbalTero  decentemen- 
te,finche  fi  fabricafie,  cojiforme  ad  vn  voto  , che  tutti  ha- 
uean  fatto  in  Mira;vna  nnoua,  e magnifica  chiefa  in  hono- 
re  del  Santo , nel  luogo  chiamato  allora  i Curri . Vdito 
ciò  da’cittadini,e  da' Chierici,  nacque  fubito  tra  di  eifì  vna 
horribil  contefaiche  durò  infin  pallata l’hora  di  pranzoivo 
Icndo  alcuni, che  fi  fodisfacefle  al  defiderio  de’ Marinari, & 
altri  negandolo  àfattorcondire, che  douea  trafportarfi , e 
. collocarli  per  Tempre  quel  Tacro  tcToro  nella  ChieTa  Carré 
dale  della  città  • Contraftandointal  gnifa  lagente,Tenza 
poterfi  per  niun  modo  accordare  ; fi  fece  inanzi  vn  Mona- 
co venerando  dell’ordine  Beneditcino,chiamato  allora  per 
la  nuona  riforma  vTciia  in  Cluni  citta  di  Francia,  L’ordi- 
ne dc’Cluniacenfi,  il  qual  hauea  nome  £lia,&  era  Abbate.# 
nel  monafiero  BareTe  di  fan  Benedetto . Q^efii,fatta  pri- 
ma vna  breuc,e  denota  efibrcationcina  à quelle  genti,acciò 
fi  quietalTero;  domandò  io  gratta  dellVna,  e l’altra  parte» 
che  gli  coocedelTero  il  Tanto  corpo  perla  Tua  chieTaifinche 
venifiero  efiì  all’accordo  di  qnanto -fi  hauefie  poi  da  elTe- 
gnire . Farne  la  richiefia  del  Padre  Abbate  molto  giufia  » 
cragiooeuoleadogni  vno.  Pcrloche  s'auuiarono  alta  fi- 
ne procefiìooalmentc  à fan  Benedecco,nella  cui  ChieTa  To- 
pra  vno  altareben  preparato  depoTero  l’arca  delle  Tante.# 
Reliquie,  coofcgnandola  con  tefiimonij  al  venerando  Ab- 
bate, acciò  lacuftodilTe  conellatta  diligenza, e cautela  fi- 
no ad  altra  rifolutione . Con  tutto  ciò  dubitando  i Mari- 
^ aari  con  i loro  adcrenciichc  di  naTcofio  non  gli  folTe  tolto 
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it  tor  ceforo  da  auei  della  Catedrale»ò  da  gli  altri  della  cir- 
td»  ch’eraoo  dalla  parte  de*  Preci  dell'Arciuefcouaco;  po- 
fero  guardie  d'huomini  armaci  per  ogni  banda  incorno  in* 
torno  al  tnonaHero  mencionaco  di  fan  Bcnedecco . 

Cominciano  ìefacre  Reliquie  dì  San  Nicolò  à far  miracoli 
mantfejli  nella  Città  di  Bari . Cap,  1 8. 

.Pena  fiidepoRo  il  Czeco  corpo  del  noRro 
Santo  nell*  accennata  Chiefa  de’Monaei 
Benediccini  nel  giorno  della  Domenica 
circa  fhora  di  Vefpro;die  fubico  il  gIo« 
riofo  ConfelTor  di  ChriRo  cominciò  ad 
operar  miracoli  in  aiuto  di  varij  infer* 
mi  • Conciolìache  nell*  iftelTa  Domeni- 
ca,  e nel  Lunedi  apprelTo  fù  tanto  grande  la  moltitudina« 
di  coloro, che  alla  prefenza  di  quelle  venerande  Reliquie^ 
riceuerono  dal  Signore  miracolofamente  le  gracie  defide- 
race , che  tanto  i Religiofi  di  quel  monaRero»  qoanco  gli 
altri,  che  ne  hauean  cura,fi  diffidarono  di  poter  meccerein 
ifcricto  tutto  il  numero  de*miracoli,che  iui  à viRa  di  orni 
vno  fi  faceuano . Ne  prefero  fi  bene  nota  di  alcuni, cioè  di 
quelli  folamence  , che  in  quel  breue  fpatio  di  tempo  pote- 
rono autenticare,  che  furono  quaranta  fette.  De’quari  aa^ 
' cora  noi , per  darne  vn  faggio  a'  lettori  di  queRa  hiRorìa , 
ne  porremo  qui  alcuni  pochi.  £ fia  il  primo  quelche  ad  vn* 
huomo  Armeno  accadecce , il  quale  habicando  allora  inu* 
Bari  (credefi  per  negocij  di  mercancia)hauea  da  molto  té* 
po  per  infermiti  patite , perfoil  moto  della  banda  fioiRn 
di  cucco  il  corpo,  in  canto  che  arido, e fecco,  come  era  ia« 
facci , pareua  nella  metà  delle  fue  membra  ad  ogni  vno  . 
QueRi  andaco,ò  fatteli,  per  dir  meglio , portare  con  gran 
prefiezza,e  fede  al  Tempio  del  Padre  fan  Benedetto  per  a- 
dorarle  Reliquie, in  Puglia  noucllamente  venocc}d  pena.» 
raccommandò  le  fue  miferie  al  Santo, ehe  guarito  in  cucco, 
e per  tutto  da  ogni  male,diede  à ciafeuno  occafione  di  lo- 
dar le  grandezze  del  fommo  Dio,e  del  Tuo  feruo  fan  Nico- 
■lò . Della  medefima  iafermied»  c col  rimedio  ìRclTo  fù  ra<« 
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nato  ancora  vn  gentìIhaoaioBareretcbe  da  notti  aoQÌha-< 
uea  patito  quel  male.  Tré  ciechi  ricuperarono  il  vedere.  . 
Vn  fordoicmutola  loquela,e  l’vdito  . Tré  metchini  op«. 
prelB  dal  mai  caducoiò  della  Luaa>che  chiamano;  in  com«. 
parire  al  cofpecto  delle  Reliquictreftarono  i fatto  faoi«  " 
Due  altri  ftroppiati  di  amcndue  le  mani,  che  non  poteoa- 
DO  muouerle  in  modo  alcuno  , col  mezo  idelTo  rihebbera 
Tvfo  di  quellCfCome  fé  non  vi  haueflero  mai  hauuto  infcr- 
miti  veruna . Vn  Tofcano,natiuo  della  circi  di  Fifa, ma..», 
commorance  da  molto  tempo  ìnBari>era  zoppo  deH'vno» 
c l’altro piedci  & hauea  di  più  perfo  del  cucco  il  moto  dV* 
na  mano, e di  vn  braccio, che  come  fecchi  gli  pendeano  dal 
bullo  i faccofi  ancora  elTo  condurre  alla  chiefa  de’  Monaci 
Benediccini,e  raccomandacofi  al  Santo  di  frefco  li  trasfe- 
rito, incócanente  guari  de’piedijdella  mano, e del  braccio. 
Dne  altri  fanciulli  llroppiaci  nelle  fpalle,  giache  per  mali 
hanutiandanano  col  capo  in  giù , e con  le  fpalle  gibbofe.» 
verfo  del  cielo,condocci  allaprefenza  delle  fante  Reliquie, 
fi  raddrizzarono  io  alto, e viflferopoi  fempre  fenza  alcun., 
fegoo  di  paflTata  diflòrmici . Tutti  quelli  ò erano  Bare(i,ò 
habicauano  in  Bari,  non  elTeodo  ancora  per  la  brenici  del 
Tempo, vennco  alcuno  da  fuori  per  vificare  il  ceforo  delle.» 
facre  olTa  del  Santo . Ma  il  martedì , fendo  gii  la  nuoua., 
del  fitto  volata  per  le  callella,  citci,ville,e  cafali  d’intor  > 
no:  fù  tanto  il  concorfo  della  gente,  che  da  ogni  parte  ve- 
nioa  per  falocare  il  Santo,  che  veramente  era  cofa  da  be-  , 
nedirne  il  Signore, e da  cagionare  merauigliai  ciafcuno  , 
Veniuan  tutci,fanciulli,giouani,  e vecchi, huomioi,e don- 
ne d’ogni  grado,econdicione,gridando  fempre  per  le  (Ira* 
de,c  glorincando  Iddio  che  lì  era  mifericordiolamence  de- 
gnato d’arricchire  la  loro  Pronincia  con  lì  preciofo  ceforo. 

£ fi  come  non  veniuano  foli, ma  vi  condoceuano  ancorai.» 
cucci  gli  ammalati,e  llroppiaci;  tanto  era  grande  la  fperà- 
zaconceputadaogni  vnod’hauere  iriceuere  dal  Santo 
beoediccioni,e  gracie  infinite:  coli  non  fù  parco  il  glorio* 
fo  Confellor  del  Signore  i concedere  i fuoi  doni;  ma  lar- 
gamente fpargendoli  fopr.a  di  molti , relHcui  la  fanici  ad 
va  gran  numero  d’infermi,  tra’ijuali  furono  gli  occolcr 
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euenci»  gaartci  dal  Santo  dairvfcire  deU’alba  fino  all'hort 
quarta  del  giorno:cioè  vn  fanciullo  fpiritato , che  facea^ 
paazie  infinite . Vna  donna  da  Giouenazzo  da  capo  à pie- 
di arida  di  tutto  il  corpo , e perciò  fenza  moto  di  membro 
alcuno . Vna  fanciulla  Armena  pofleduta  dal  Demonio  in- 
fernale . Vna  donna,  c'i  giuditio  de’  medici  patina  infey» 
miti  incurabile.  Vn  fancicllo,  c’hauca  v n’occhio  macchia- 
to, & vn  braccio  con  la  mano  arida,  e fenza  vigore.  Vna^ 
donna  , c’oltre  la  paralcfia,patiua  di  mal  di  luna  . Vn  pe- 
regrino cieco  d’amendue  gli  occhi , e con  la  mano  finiftra 
fenz’alcun  moto.  E finalmente  vn’altra  donna  fordaje  zop- 
pa dell'vno , e l’altro  piede . Tutto  ciò  auuenne  dentro  il 
Tempio  di  fan  Benedetto, il  martedì,  i gli  vndeci  di  Mag- 
gio, inanzi  l’hora  quarta  del  giorno,  nella  quale  fu  da  quel 
luogo  il  fanto  corpo  trasferito  alerone . Ma  di  dò  è me- 
glio, per  chiarezza  maggiore  delle  cole  auuenute,che  (è  ne 
parli  diftintameoec  nel  fegucntc  Capitolo  • 

Come  il  fanto  corpo  di  fan  Nicolo , fìt  dalla  Cbiefa  dì 
S.  Benedetto  trasferito  alla  Corte  del  Cata- 
pano» Cap.  19, 
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1 Vando  vennero  à Bari  le  Reliquie  del  glo 
" riofo  San  Nicolò,  era  Arciuefeouo  della 
città  vn’huomo  di  molta  boncà,|eranci- 
cà  di  vio  per  nome  Vrfone,  che  i rlchie 
(la  del  gran  Roberto  Guifeardo  primo 
Duca  di  Pugliasera  flato  certi  anni  pri- 
ma dal  Vefcouaeo  di  Rapolla  città  di  Po 
glia, dal  Beato  Gregorio  Papa  Settimo  affonto  all’  Arciuc- 
Icouatodi  Bari, e di  Canofa.  Queftobuon  Prelato  hauea 
moiri  anni  hauuto  gran  defiderio  di  c&ferirfi  in  Terra  fan* 
ta  per  vifitarc.Sc  adorare  quei  luoghi  con  la  prefenza  del- 
riddìb  figliuol  di  Dio  fancificati . Onde , hauuta  nuoua  » 
che  nel  porto  di  Trani , città  diftante  da  Bari  vna  piccola 
gì  ornata;  ftaua  vna  naue,  la  quale'in  breue  douea  partirfi^ 
per  quelle  parti  di  Giudea:  fi. licentiòamoreuolmente da* 
B arefi  fuoi  fpiritnali  figlinoli)  Se  infieme  col  fuo  Archidia 
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conOiC*hiuex  nome  Giouanni  fé  ne  andò  in  Canófa  per  fai 
re  vn  poco  di  vilicat  fecondo  IVro  lodeuole  de'  Prelati;  ca 
di  li  finalmente  s’auuiò  i Trani  per  imbarcarli  • Quando 
dunque  i noue  di  Maggio  i tré  nauili;  de'  Barefi  giunfero 
d Bari  col  facro  corpo  di  fan  Nicolò»  allora  i punto  l'Ar- 
ciuefcouo  Vrfone  fe  ne  ftaua  in  Trani  afpettando  il  buon.. 
' tempo  per  nauìgare  i Terra  Tanta.  Scrìflero  incontanen- 
te ài  fuo  Prelato  i Barefi  di  quanto  in  Bari  occorreua>&  il 
pregarono»  che  alTarrìuo  di  fi  felice  nnoua  fenz’  altro  in- 
dugio fe  ne  tornalTe  alla  citti  : & elTo  pieno  di  gran  con- 
tento per  Tanuifo  mandatogli»  fece  con  gran  prefiezza  ri- 
torno alla  Tua  chiefa.  Ne  fi  trattenne  molto  in  Tua  cafa-i.* 
ma  fubito  che  (montò  con  la  corte  fe  n’andò  al  Tempio  di 
fan  Benedetto  per  adorare»  come  buon  chrifiiano  » le  tra- 
' fportate  Reliquie»e  per  rioonofcere»come  vigilante  Prela- 
' to»  quanto  era  occorfo . Accadde  ciò  (per  quanto  io  pen- 
' fo  fondato  in  quelle  cofe, che  fi  diranno  qui  apprelTo)  il  lu- 
nedì la  fera»  quando  informatoli  i pieno  Vrfone  di  tutte.* 
’lè  cofe:chiaramente  fi  fece  intendere»  che  penfana  di  traf- 
ferire  il  facro  teforo  alla  Tua  Ghiefa  Catedrale.  ‘Onde^» 
ponendoli  le  cofe  all'ordine  per  tal  facto:corfero  in  vn  trac 
to  almonalleroi  Marinari  con  tutti  quelli  della  citti»  c*- 
^ accennammo  di  fopra  elTere  fiati  del  lor  parere  incorno 
' aH'cdilicare  al  Santo  vna  nuoua  Bafilica  : e giunti  al  facro 
' luogo  difiero  all'Arciuefcouo  la  loro  incencìone»'e  lo  chia- 
rirono » che  fiauano  apparecchiaci  i far  qualfiuoglia  vio- 
lenza contro  chiunque  hauefie  precefo  d‘  impedire  il  lor 
giufio»  e ragioneuole  difegno.  Perciò  non  fi  fece  altro  per 
allora  » e l’ Arciuefcouo  fenza  dir  più  parola  circa  del  fuo 
intento»  fe  ne  cornò  i cafa . Ciò  facco»mandarono  i Mari- 
‘ nari  al  Prelato  alcuni  gencilhuomini  de’  principali  della.* 
città  à fupplicarlo  humilmente»ch'efiendo  egli  fiato  cofti- 
tuitoda  Iddio  per  Padre»  e prudente  dilpenfatore  della.* 
fua  chrifiiana  famiglia:fi  degnafie  difporre  il  tutto  in  mo- 
' do/enza  difturbo  » che  nè  Tua  Signoria  facelTe  loro  alcun., 
torto;  nè  confentilTe  à chi  penfalfe  di  farlo . Alla  fine»  ve- 
idendo  manifefiamence  ciafcuno»che  TArciuefcono  volca.* 
in  tutti  i nodi  per  la  fu»  chiefa  il  Tanto  corpo;e  che  face» 
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di  nafcofto  apparecchio  di  gente  armata  pert^Iierlod 
di  buona  vogliay  ò per  forza;  penfarono ancor  em  i Mari* 
nari  con  i Tuoi  aderenti  d’armariì  ben  bene  per  far  refifté* 

. aa  valorofamence  i foldati  del  Prelato.  Et  incoocracifi  per 
la  cieci  il  Marcedimattinoquelli  delt'vna  parte  con  quei 
dell’alcratvenncro  alle  mani  con  tal  feruore«che  due  pone* 
ri  giouani  deirvna,e  l’altra  fquadra>furono  vccilWepofero 
f per  quanto  aiFcrmanoifcriccori  delfatto)Ia  vita  loropcf 
l'af{eeco  deuotoi  cheportauano  il  Santo.  Accaduto  ciò  » i 
Marinari  per  paura  di  peggio  fi  ritirarono  con  gran  pre- 
ilezza  nella  chrefa  di  fan  Benedetto  • e pofero  intorno  in- 
torno almonaftero  i iuoi  foldati  circa  Thora  quarta  del 
giorno.  £ nel  medefimo  tempo  per  vna  porta  falla  »ch^ 
rifpondeua  dalle  fiaoze  de'Monaci  alla  marinajn’cflraficro 
il  {acro  depofito,  circondato  per  ogni  parte  da  gen(.e  ar- 
mata . Pofero  la  cafiadeUe  venerande  Reliquie  topra  d'vn 
carro»  che  iui  daDabandadel  mare  fecero  (lare  per  queflo 
effetto  apparecchiato  con  i fiioiboui»e  carrettiero:  Beisu 
tal  modo  per  la  più  corta  Arada  fi  auuiaronoverfo  ilpu< 
blico  largo  della  Corte  del  Catapano»  che  volgarmente^ 
" chiamauanoanora  iCarti»doue  fi  erano  già  rifoluti  di  edi 
ficare  lanuona  chiefa . Non  fecero  ciò  i Barefi  per  poco 
riuerenza»  che  portaAero  al  Santo:  ma  per  fare  con  quefia 
inoencione,poco  actefa»c  penfata  dagli  auuerfari/»  che  od 
foAero  impediri  neirefiecutione  di  quclche  eflì  bramana- 
no . Nè  perche  portarono  il  Tanto  Corpo  fbpra  qoelcar- 
rO)il  lafciarono  permò  andare  coli  allarntlica»&  allagrof* 
fa:  perche  à pena  Thebberopofiotiél  detto  carro»  per  non 
V farneauuedercqoelli  dell’altra  factione  ; che  vfccodo  dal 
monzfiero  i foldati»  e faltra  gente  con  arme»  e lumi  accefi 
nelle  mani  »raccompagnarono  per  tutta  la  Arada  denota* 
mente»  cantando  Tempre  le  litanie  con  altrihinni»'fahni»e 
cantici  fpiricuàli . Dalle  quali  voci,  Stanco  dalla  grao 
molcieutline  del  popolo  fpauentatiiboui  » che  urauano  il 
carro,  non  fi  fermarono  altrimenee  nel  largo  della  Corte 
già  detta  de!  Catapano: ma  paAando'vn poco  piùoltré  an- 
darono fretcolofamence,  con  gran  timore  de’riguardanti» 
quali  che  à caccia  ili  nel  marciche  Aana  fui  d’apprefTo  da_* 

va 


tiBRO  ottavo; 

Yn  laro  JcUa  Corre,  lo!  fi  arredarono  quelle  beAie»  e fa* 
rono  eaufa»  che  Hà  punto  dipo»  metcefiero  i fondanaeoti 
deiredrema  parte  delia  nuoua  Bafilica:e  che  finito  il  cem* 
pto,io  regno  di  ule  auuenimentoifi  tnectelTero  di  qui  » e di 
li  fuori  della  porca  maggiore  ("  che  in  Bari  chiamano 
Rcale^due  gradi  boui  di  marmotC  nel  mezo  deU'arco  del* 
la  porca  medefìma  vi  fi  rcolpifie  io  marmo  la  figura  d’vo.« 
carro.  Fermatili  dunque  i bontà  prefero  gli  ccclefiaAiei» 
che  ini  Banano  prercnci»  la  facra  calTettinaje  la  portarono 
nella  Corte  accennata  del  Cacapano>coafora)e  al  volere.# 
de'  Marinari.e  della  maggior  parte  della  citti;i  quali  voi* 
fero,  che  foflero  11  ripoAe  le  facrate  Reliquie, come  in  luo- 
go proprio  de'ciccadini,  per  poterle  meglio  guardare  da 
ogni  io fulto, finche  fi  collocaflero  di  nuouo  nel  proprio  al« 
tare  della  nnoba  Chiefa.»  • 

50BO  ripofìe  dì  nuouo  l»  Rtliquiedifon  Nitoìò  dairArti* 
ueftpuo  dtBari  nello  Cbitfa  di  fan  Stefano , f fi» 
^uono  à far  miracoli , Cap.  ao« 

Dicoclicbbe  rArciuefeouo  Vrfooe  la  mor* 
te  di  quei  giouaoi,e  quanto  i Marinari  ha* 
uean  ratto  del  facro  Corpo  del  Santo , per 
non  metter  dillentione  tri  cittadini,  & ef- 
Ter  caufa  di  maggior  male;  mutò  aneor’ef- 
fo  penfieróz  e fattoli  intendere  dalla  Cittì, 
coirteli  contentaua,chefi  erigelTe  al  Gloriofo  ConfslTorc 
diChriBo  vn  nuouo  Tempio,ifiitui  voafollenneproccffio- 
de  di  Chierici;  Vefcouj,ehe  dalle  parte  vicine  eran  venuti 
dBari  alla  ftma  della  nuoua  Traslatione;edi  gran  popolo 
verlo  la  corte  del  Catapano  , & ai  fine  di  cucci  andaua  efib 
fcalzo  a'  piedi  nudi, per  dimofirar  l’aflFecto , che  porcaua^ 
inuerfo  dei  Santo.  Giunti  alia  Corte, furono  ammefii  den- 
tro da  quei  della  faccione  de’Marinari  (cò  hauér  però  pri- 
ma polle  le  guardiedi  foldaci  armaci  per  ogni  parce.E  do- 
pò d’hauer  rutti  per  vn  gran  pezzo  fatto  humiimente  ora 
tione  al  Signore,  propole  il  Prelato  d quei  della  circi,  che 
fora  fiato  alTai  meglio  crafpottarc  di  nuouo  le  facce  ofia 
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del  Sanco  da  quel  luogo  profano, doue  l'hauean  ripoftcim, 
vna  Chicfa,  che  tré  anni  prima  neiriftefla  corte  haueano 
fabricata  i Barelì  al  Protomartire  San  Stefano . Piacque# 
à tutti  la  propofta  deirArciuefcouo:  e fubitoegli  ftetfo  co 
quegli  ecclelìaftici,  che  iui  (lauano,  le  trasferì  nella  detta 
chiefa  di  fanto  Stefano:  la  quale,  conforme  allo  fcritto  di 
Niceforo  Monaco;  non  è queU’iftefla  ,c’hora  c in  Bari  col 
titolo  di  quello  Santo  fotto  la  facrillia  della  Balìlica  di  S. 
Nicolò  • Perche  quella  con  altre  chiefuccie,che  nella  me- 
defima  Corte  fi  ritrouauanoin  honore  di  varij  Santi,per- 
che  dauano  impedimento  alla  nuoua  fabrica,furono  tutte 
buttate  i terra,  con  cbligo  però,  che  in  luogo  lorofoflerò 
dipoi  edificate  i quei  Santi  ò altre  ehiefe  intorno  alla  Ba- 
(ìlica  grande, ò alcune  Cappelle  dentro  di  efia ; e coli  ef* 

feguiro.  Nella  chiefa  dunque  di  fan  .Stefano  trasferì  l’Ar- 
ciuefcouo  il  corpo  del  noftro  Santo:  ne  volle  di  li  partirfi» 
prima  che  da  tutte  le  parti  fi  conuenilTe  airelettione  d'v- 
na  perfona,  la  quale  hauelTe  ad  haner  cura  delle  fante  Re- 
liquie,e di  tutte  le  cofe  fpettanti  à quelle:  cioè  delle  limo- 
fine, e’ogni  giorno  s’olferiuano  al  Santo;  de’voti,  che  all  • 

. ilìeffo  in  regno  di  gratitudine  per  i benefid;  riceunti  dL« 
▼aria  gente  fi  portauano;  della  nuoua  fabrica,  che  penfa- 
uano  wgli,e  fomiglianti . Ne  ci  fu  trà  di|efli,chi  non  def- 
fe  il  Aio  fufhraggio  al  venerabile  Abbate  di  fan  Benedetto» 
che  per  tré  giorni  hauea  cuftodito  il  facro  depofito  nella 
chiefa|  del  fuo  monafiero.  Laonde  ehiamatolo  li  in  pu« 
blico  gli  diede  palefemente  rArciuefcouo  Vrfone  con  raf- 
ienfo  de*  Marinari,  e del  refio  della  Città,  il  penfiero  delle 
cofe  fudette.*  e gli  afiegnò  per  aiutati  alcuni  gentilhnomi- 
ni  de’  primi  della  nobiltà  di  Bari  • Accettò  il  carico  l'Ab- 
bate Elia , come  perfona  molto  denota  del  gloriofo  faiL. 
Nicolò . Et  accioche  il  medefimo  Santo  mofiraffe  à tutti 
cfiergli  fiata  à cuore  la  già  fatta  elettione,  à pena  confentì 
l’Abbate  d quanto  il  Prelato  con  gli  altri  della  città  haue- 
oano  decerminato;che  fubito,  nel  giorno  ifieffo  del  Marte- 
dì, oprò  in  prefenza  del  popolo  quattordeci  manifefii  mi- 
racoli nelle  perfone  di  vari;  ammalatile  firoppiati,che  al- 
. la  chiefa  di  fan  Stefano  erano  andati  à riuerice  il  facro  te- 
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foro  defle fante  ofla  . 11  Mercordi  dipoi  furono  fanati  nel 
medelìmo  luogo  venti  none  'nfermi,trd  quali  furono  i tre- 
deci  feguenti . Voa  donnaoaTerlizzo  tutta  arida, in  mo* 
do»  che  non  hauea  moto  alcuno  in  niuna  parte  del  corpo . 
Vno  indemoniato  da  Frafcatiiciccd  dodcci  miglia  lontana 
da  Romaiche  allora»  difponcndolo  coli  Iddio  benedetto  i 
maggior  gloria  del  Tuo  feruo  S.  Nicolò,  li  crouòin  Puglia. 
Vn'aicra  indemoniatada  Taranto . Tré  opprefli  dal  male» 
che  chiamano  della  I.una . Quattro  ciechi . Voa  donna^ 
gibbofa.che  reftò  dritta,  come  fe  non  hauelTe  hauuta  gia> 
mai  dilformicd  veruna.  Vo’alcra  donna  da  fanco  Vito»Ca« 
Hello  vicino  al  Monte  Scagliofo,cbe  più  voice  ogni  giorno 
cafeaua  io  terra  con  tal  mancamento  di  forze  >che  Tempre 
le  parca  la  morte  d’apprelTo . £ finalmente  vna  donzella..^ 
Barefe,che  patina  concinuamence  dolori  efireroi  nelle  gi- 
nocchia . Domandaci  nel  giorno  ifiefib  alcuni  de*  fopxa- 
detti  ammalaci  guariti  già  de’  loromaliiche  cofahauelTe- 
ro  villa, quando  il  Santo  refiicuiua  loro  la  fanicà.'rifpolero 
d’haucre  apertamente  veduto  venir  dal  luogo  delle  facre 
Reliquie  fopra  di  elfi  vno  vcello»  à guifa  di  Sparuiere,  con 
le  ale  aperte»  il  quale  poi»  nel  ricornarfeoe  indietro, gli  ha- 
uea lafciaci  pieni  attorno  attorno  di  vn  grande  odore,  o 
refagli  la  defideraca  faluce . Onde  penfauano»  che  quello 
▼cello fofie  vn’Angelo  del  Cielo  pollo  li  dal  fiipremo  Si- 
gnore per  cullodire  quelle  fante  ofla»  ò Taltare  douc  fiaua 
ripolle . Nel  giouedi»  ben  per  tempo  fù  inanzi  all’vfcica.. 
del  Sole  guarito  vn  giouanecco,che  per  lo  Ipacio  di  cinque  , 
anni  intieri»  era  fiato  fordo,muco»ciecoie  quclch’era  peg- 
gio» molellaco  dal  Demonio  infernale.  Doppo  quello  mi  - 
racolo  apparue  il  gloriofo  fan  Nicolò  in  vifione  ad  vn  mo- 
naco fuo  dinoto»  e gl’impofe»  che  quando  fofie  venuto  iiL^ 
quel  giorno  gran  moltitudine  dì  popolo  alle  fue  Reliquie» 
diceuc  i fao  nome  publicamente»  che  per  cucco  quel  di,& 
il  venerdi  feguence»non  haueuanoda  fuccedecc  più  mira- 
coli nella  città  di  Bariicfiendoche  volea  per  quei  dne  gior 
ni  cucce  le  gracie»  c’hauea  da  oprare»  farle  à coloro  » chc_4 
andauanoi  vificare  in  Mirea  il  fuo  fepolcro  . £ cofi  ap- 
punto accadette;  poiché  iofino  al  fabbaco  non  fù  villo  in 
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Biri  firiì  dal  Santo  cofa  di  nuouo;  tuttoché  vi  concorre^-' 
fc  nel  venerdì  molta  gente  da  vàrie  parti  : etri  gli  akrt 
moiri  Prelati*  come  Arnolfo  Vefcouo  di  Bitonto,  che  da.# 
quella  città  venne  in  proceffione  co  gran  parte  del  foo  po* 
polo  fìno  alla  chiefn  di  Tanto  Stefano , Gordiano  Arciue* 
fcouo  di  Oira  ; Leone  Velcooo  di  Conuerfano  » e tré  altri 
Vefcoui d'altre chiefe>che  in  compagnia  di  Vrfone  Arcì- 
uefcouo  Barefe*andarono  à riuerirc  hamilmente  la  Cafla 
delle  fante  Reliquie  • Ma  à pena  venne  l’hora  di  nona  del 
Sabbato*  che  di  nuouo  fì  cominciò  à vedete  palcfemcnce  • 
conforme  alia  predittione  del  Monaco»  la  prefente  virtii 
del  Santo.  Auuengacheda  quell’  bora  fìno  alla  fera  del 
giorno  ftefìb, furono  miracoiofameoK  guarite  vndeci  per- 
ione  tri  infermi, e fìroppiati . Dalle  quali  cofe  publicate 
pian  piano  per  vari;  luoghi*  tanta  gente  fìmofìe  da  ogni 
parte  per  venire  à Bari  ad  elfer  partecipe  delie  gratle  del 
gloriofo  SantOyChe  non  è poflibile  parlarne  qui  à Tufficieo- 
aa.  Pure  per  conformare  la  nofìrahinoria  con  l’ordine^  | 
che  tennero  gli  antichi  nello  fcriuere  di  quella  Traslario* 
nei  ne  trattaremo  ai  miglior  modo  che  potremo  ne’  Capi- 
toli,che  feguono. 

‘Diuuigataji  la  fama  della  Traslationedifan  Nieoid  per 
ry  patfiy  vengono  molti  à vìfitare  ilfuo  eorpo$  Ó" 
il  Santo  fa  fegnalati  miratoli  in  loro 
aiuto»  Cap.  Il» 
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V fì  grande  il  concorro  d’ogni  forte  di  p- 
fone,che  hauuta  la  nuoua  della  Trasla- 
rione  del  corpo  del  noftro  Santo,  (c  ne# 
vennero  con  gran  fretta  per  vifìtarloin 
Bariiche  gli  antichi  fcrittori  di  quella.» 
Traslatione,  quando  arriuanoà  quedo 
particolare, non  potendo  fpiegare  il  fat- 
to, come  in  reali  ri  occorfe:  più  eolio  fì  confondono,  che# 
altro  . Però  acciòche  non  auuengail  medefìmo  à noi  ; la- 
feiaremo  qui  volentieri  di  numerare  i regni , e le  prouia* 
eie,  donde  fi  fece  à Bari  il  concorfo}  c ci  contentarcmo  di 
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narrar  foloal  lettore  co  breuici  certi  miraco1i,che  in  aio* 
to  di  perfooe  foraftiere  di  vari)  paefì  operò  il  5aco  in  quei 
cempù  chefacilmencelpotri  ciafeuno  da  tal  narratione.» 
comprendere  da  fé  fteiTo  i quanto  gran  moltitudine  dell** 
▼DO,«  i’altro  felTo  foffe  quella,  che  i riuerire  Je  facre  offa 
<lel  Saotooella  noilra  patria  (r  confcii . Cominciando  a* 
dunque  diciamo,  che  vn  certo  Monaco  per  nome  Stefano 
Abbate  del  monafterodi  {anto  Eudachio  di  Macera, haué* 
'do  i venire  infino  d Bari  i vihear  le  Reliquie  nouellamece 
venute  dalla  Licia  io  Puglia  ; ordinò  dalla  città  iflcffa  di 
Macera  vna  belliflìma,e  molto  copiofa  proce(fione|di  mo 
saci,chierici,e  fecolari . Ciunfero  à Bari  verfo  la  notte,  a 
perlochefi  trattennero  infìnoal  giorno  feguente  in  nopu* 
sòiche  cerricciuola  delle  vicine . La  mattina  dipoi  cógrc- 
gatifi  tuttiin  vna  chiefuccia  di  San  Pietro  Apoflolo  poco 
dinante  dalla  citcijcominciò  l'Abbate  ad  auuiar  la  gento 
’ «00  grande  ordine,e  deuocione.  Era  tri  gli  altri  vn  cerco 
da  Macera, che porcaua  nelleTuebraccia vnfaciulloftrop* 
piato  iomodo  di  cucci  dui  li  piedi , che  non  hauea  potuto 
inai  à fuoi  giorni  moouerli  vn  paiTo«  Cominciò  TÀbbate 
congtiecclefìaniciad  intonar  quella  antifona  : Exurgt 
S)on>iue,adiuua^nos,  & libera  noi propter  nomtn 
StatiJ^o  Nitolao-inUrutnÌ€ntt\  8t  in  quello  falca  fuora_« 
il  fanciullo  dalle  braccia  di  chi  lo  portaua.:  e gridando  ad 
alca  voce«<he  fanMicolòThauea  guarito^  -s'auuia^  coflu 
iftupore  di  ogni  vno,in(ìeme  con  gli  altri  alla  proceffione. 
I.a<]ua1e  giunca«che  fù  al  facro  corpo,  palelarono  tutti  pu 
blkameocc  il  miracolo, ne  lodarono  Iddio,  c ringraciaro* 
nt^il  Santo.  Anzi,acciò  concili  fi  congiungefTero  ancora 
gli  altri  à benedire  il  Signore,&  à render  graue  al  fuo  fer- 
no;  prima  che  la  procemone  partiiTe  da  quel  Idogo, guari- 
ronodivarie  infermità  noue  altri  ammalaci . Vennedi-. 
Beneuenco  vn  certo  Guglielmo,  il  quale  da  vna  infermità 
^ patita  molti  anni  prima  era  reftaco  Tordo  dell*  vno,<e  l'al- 
* tro  orecchio,  iìprdflròeoRui  inanzi  alle  Reliqute,e  fanò 
io  vn  tratto.  Vn'huomodi  nacioneGrccoper  vn  grane.# 
•difeenfo  calatoli  a gii  occhi, diuenoe  cieco  : ma  venuto  à 
tvificar  il  corpo  di  fan  Nicolò,  gli  fil  fobico  reftituica  la  vi- 

a A». 
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Aa  . E mentre  qucAi  per  la  gratta  già  ottenatl  benedice- 
ua  palefenience  ti  fuo.benefactore;  ecco  che  to’  altra  don- 
na, la  quale  per  venti  anni  continoui  era  Aata  ancor'  effai* 
cieca,  gridò  in  prefcnza  di  ogni  vno  d’elTer  già  Aacailln- 
minata . Dalla  Cirenza,  città  della  BaAlicara,fi  conferì  i 
Bari  con  vna  honorata  proceffione  di  molta,  c varia  gen- 
te rArciucfcouodi  quel  luogo, chiamato  Amo^do:  e men- 
tre con  gran  deuotione  celebrò  fopra  delle  Reliquie  il  ve- 
nerabile miAerio  della  MeAa,  reAarono  miracoloramentc 
guarite  da  loro  mali  tréperfonr;cioè  vn’huomo  da  Mate* 
ra  indemoniato,  c’hauea  nome  Leone, *e  due  Salernttani  1'- 
' vno,  Tordo,  muto,e  Aroppiato  d* vna  mano;  e l’altro  arido, 
e fcnza  moto  per  tutto  il  corpo . Finito  poi  quel  Tacrosa- 
co  facrihcio  furono  inanzi alla  CaAa  delie  facre  oAa  gua- 
riti Tei  infermi, & vn’altro  da  Gira  cictà,di  Terra  d’Ocran 
co,Uberato  dal  Demonio’,  che  l'opprimeua . Vn  Lefinefo 
• per  nome  Santo, fendo  Aato  molti  anni  fenza  alcun  moto 
in  vn  fondo  di  lecco,  fubico  che  vdì  la  nuooa  della  Trasla- 
rione  del  corpo  di  fan  Nicolò,  pregò  Tua  madre,  che  pren- 
dcAc  ad  affitto  vn  giumento  per  pocerfene  andare  infieme 
eoa  lei  fino  à Bari  à domandare  aiuto  dal  Santo . V Tei  la^ 
madre  perrale  effetto  dicafa;  Se  in  tanto  il  ponero  infer- 
' mo  voltacoA  con  cocco  il  cuore  à Dio,il  pregò  per  i meriti 

del  gloriofo  fan  Nicolò,  che  volefle  foccorrerlo  rGran  co- 
fa  cerco . Prima  che  cornaAe  à cafa  la  madre,  comparati# 
. aH'infermo  vo  venerado  vecchio, il  quaie,hauendolo  chia- 
maco  per  nome,  gli  ordinò,  che  feuza  dimora  fi  leuaAe  da 
lecco . Obedl  Tammalaco,  e leuacofi  già  fano,  vfei  fuora^ 
della  Aanza  per  vedere  ohi  foAe  il  Tuo  benefattore . Noa- 
trouò  alcuno.  Perciò  penfaco(ì,f’ nè  s'ingannò^  che  quel 
tale  foAc  Atto  fan  Nicolò , andò  volando  à crouar  la  ma- 
dre: e narratole  quanto  gli  era  occorfo,  infiemecon  leife 
ne  venne  allegramente  in  Bari  à publicare  il  miracolo,dt  à 
renderne  le  domite  gracie  al  gran  feruodi  Dio.  Dall*  an« 
iiKmc.(a ticaeittà  di  Siponco  (donde  nacque  dipoi  Manfredonia^) 
fù  d Bari  porcata  vna  donna  languida , e fenza  forze  per 
tutto  il  corpo  * CoAei  lafciaca  più  volte  inanzi  alla  cafià 
delle  Reliquia, vi  fi  tractencua  vn  gran  pezzo  pregado  af- 

fec- 
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fecniofameoce  ilSancojChe  (i  degnafTe  darle  foccorfo . Ma 
fcorgendola  i Tuoi  doppo alquanti  giorai  naricome  prima 
lenza  miglioramento  alcuno;  fì  rimlfero  di  riportamela.» 
nella  patria*  Giunfero  d Trani , & iui  la  mefchina  poftafì 
dconfiderare  lafuadifgratia>che  trd  tanti  altri  fanatida’ 
loro  mali,  non  folle  Anta  clTaudita;  inuocò  più  volte  con.* 
le  lacrime  a gli  occhi  il  nomcjc  Taiuto  del  raedefìmo  fan^ 
NÌC0IÒ1&  Albico  rcAò  guarita  . Nè  fù  fenza miAerio qne> 
fta  dilatione  del  bencAcio;  perche  trouàdofi  allora  in  fra- 
ni cerca  gente)  che  non  daua  totalmente  credito  alle  cofe 
marauigliofe  riferitegli  del  Sanco.'co  vedere  iui  in  lor  pre- 
fenza  quel  gran  miracolo»  riconebbero  ancor  eflì  la  poten- 
za dal  Signore  al  Aio  feruo  communicata  d'oprar  Tempro 
finpori^c  marauiglie . Vn’altra  donna  pur  di  Siponco, gra- 
nemence da  molti, e molti  anni  ammalata  fenza  rimedio , 
arriuaca  alle  fante  Relìquie , ad  vn  tratto  guari . QueAo 
medelìmo  auuenne  i tré  altre  donne  vaa  da  Trani, l’altra.» 
da  Rauenna,  crvltima  dal  CaAello  del  Monte  Solieoo. 
QueAa  era  paralitica, la  feconda  indemoniata, e la  prima.» 
dall’  vmbelico  à baffo  cncca  arida»  e fecca  : Tutte  tré  col 
meteerfì  à fare  oracione  al  Santo  inanzi  alle  Tue  ofra,conw 
iftupore  di  ogni  vno,  reAarono  incontanente  fenza  alcuna 
male . Vna  fanciulla  Ottantina  per  nome  Maria,  che  per 
To’anno  intiero  era  Aaca,  per  certa  mfermied , ftnza  po- 
terfi  muouere  vn  punto, 'comparfa  inazi  alle  Reliquie,  vid- 
de  il  Santo  iAcffo , che  le  porgeua  vn  vafetco  pieno  di  non 
sò  che  beiranda . La  pigliò  Maria  » e beuuco  il  liquore  ri- 
cuperò il  moto  perfettamente.  VnCalabrefe  ancora  per 
nome  Nicolò,  era  Aatoquindcci  anni  fenza  il  lume  de  gli 
occhi»  venne  in  Bari,  fece  oratione  al  Santo,  e ricuperò  in 
vn  tratto  la  viAa,con  affermare  palefemente,  che  gli  era 
comparfo  il  Sanco,&  hauendogli  con  la  man  dcAra  fatto  il 
legno  della  Croce  fui  volto,rhanea  guarito  dall’antica  Aia 
cecità . Ma  farà  meglio,  per  non  faAidire  il  lettore,  fpcz- 
2arc  qui  vn  poco  l’incominciata  narratione  di  tanti, e tan- 
ti miracoU,  differendone  alcuni  altri  per  .lo  capitolo  fe- 
gaence» 
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farebbe  ciò  vn  non  voler  finir  mai,  per  la  quafi  infinira  lor 
molcicudine.Ma  folo  di  aggiungere  alli  già  narrati  nel  ca- 
pitolo precedente  certi  altri  pochi;  accio  da  quelli , c dt-/ 
quelli  venga  il  lettore  in  cognitione  del  gran  concorlo,che 
da  varie  parti  del  mondo  fu  fatto  allora  nella  nolUa  città 
per  riuerire  le  benedette  offa  del  Santo;  effendo  chiaro,  c 
parente , che  fc  in  qplre  perfone  fi  opprauano  miracoli, 
molto  maggiore, fenza  comparationealcuna»erail  nume» 
ro  di  Coloro , che  veniuano  ai  Santo  per  fola  deuotionCi*  , 
' fenza  bifogno  d*impétrar  lanità , ò altre  fomiglianti  gra- 
fie • Effendo  adunque  fiata  in  Siponto  vna  ^rua  di  viy 
gentilhuomo  per  certa  di  fgratia  occorfale,  di  fi  fatto  mo- 
do da  grd^rffi  mi  dolori  oppreffa,  che  venne  la  mefchinaà 
rcllame  incuruatacol  ca pq quali  finoi  terra,e  con  le  gam 
bedei  tutto  aride,e  fenza  moto:fu  dal  padrone  licentiata, 
ò per  dir  meglio,  fcacciata  con  empietà  grande  da  cafa^  • 
Nò  trouando  chi  fotto  alcun  luogo  couerto  la  ricettaffe  ; 
fé  condurli  alla  marina  per  vedere  vn  poco, fé  à cafo  qual- 
cuno di  quei  molti, che  à Bari  coddianameate  andauanò 
in  barca,  moffo  à compafiione  di  lei , fi  degnaffe  per  amor 
di  Dio,  c del  Tuo  ferub  fanNicolò,conduruclafu'l  vaffellow 
^ Trouò  quelche  cèrcaua,e  volentieri  fii  in  vna  certa  barca 
da'  marinari  à noflri  liti  porrata  4 Venucaui  fifé  condur* 
re  inanzi  alle  fante  Reliquie  • lui  con  altri  infermi  fi  pofe 
à piangere  amaramente,  & à domandare  dal  Santo  la  per- 
duta fanità*  Non  fu  fubitoeffaudita:ma  non  per  quello  fi 
perfe  d'animo  • ilnzi  dinenuta  pili  fperanzofa  fi  trattenne 
in  quel  luogo  pili  giorni  perfeuerando  nella  domanda:  8c 
alla  fine  vna  mattina  ben  per  tempo  fil  in  prefenza  di  mol- 
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• to  popolo  à fatto  i fatto  guarita  da  ogni  male.  Vn’alcra.# 

• donna  venuta  da  lontano  paefe  fupplicheuolmente  pregò 
vn  giorno  quei  coBodiyche  haueano  péfìerodel  fanto  cor- 
po» che  gli  vngeflTeroil  petto  con  l’olio  di  qualche  lampa- 
da di  quelle  molte,  che  icmprc  ardeuano  inanzi  alle  faerc 
Reliquie.  Ottenne  da  quei  reuerendi  Sacerdoti  > quanto 
affettuofamente  gli  hauea  richiedi  ad  vn  tratto  vide« 
operarli  nella  perlbna  fua  vn  miracolo  manifelk) . Et»,  la 
pouerinacongionta  in  matrimonio  con  vn’huomo  af- 
fai  da  bene,  ma  molto  pouero,e  gli  hauea  gii  partorito  nò 
sòchefigir»  Ma  non  hauendo  l’infelice,  per  naturai  man- 
camento, mammella  alcuna  per  nutrire  t bambiniiera  ca> 

gione  alla  fua  cafa  d’afdittione,  e di  fcommodo.  Per  que- 
o adunque  li  fece  vngere  il  petto  con  l’olio  accennato , 
accioche,hauucane  il  Santo  compaffione, le  delTe  qualchci^ 
foccorfo . £ coli  i punto  le  auuenne ..  A pena  fu  tocca  da 
quel  liquore  ne’luoghiidouefolamente  lì  fcorgeuano  io  lei 
I printipiidelle  mammelle  : che  ad  vn’ìdante  le  crebbero 
fe  zizze  piene  in  modo  di  latte,  che  al  lìcuro  poteua  noiu* 
«n  folo,  ma  più  figli  nutrire 1 narrati  miracoli  occorfe» 
TO  la  maggior  parte, e poco  meno  ch’e  tutti.nell’ideÀi  chic 
fa  di  fanto  Stefano  ,doue  per  allora  flaua  il  Tanto  Corpo, 
ma  molti  altri  ne  auuennero  certe  miglia  lontano  dalle.» 
inuradi  Bari,  in  quei  luoghi, donde  coloro , che  per  varietà, 
firade  venioano alla  deuotione  del  Santo,  cominciauano  i 
- fcorgere  la  citti  » Di  qud  nacque,  che  per  ogni  ftrada  ne’ 
dcttiluoghi  i memoria  delle  marauiglie  auuenuteui  eref- 
fero  i fedeli  vna  Croce  di  legno  ; Ad  vna  di  quelle  Croci 
arriuòvngiorno,e  guari  da' Tuoi  mali  vn  pouero  Sacerdo- 
te da  Camerino  rotto  incuruato,  e pieno  di  dolori  per  o<* 
gnt  parte  dei  corpo  : in  tanto  che  non  gli  era  poflibile  al- 
zare vn  poco  la  cella  fenza  metterli  i gran  pericolo  di  mo- 
rire di  TpaTmo . Tutto  ciò  gli  hauea  cagionato  vn  difcen- 
fotalacogli  molti  anni  prima  nelle  oflfa  fpinali  delle  fpal- 
le.Quefli  vdito  c’hebbele  merauiglie,che  per  tutto  li  rac- 
concauano  auuenir  giornalmente  i chi  viliiaua  in  Bari  le 
Reliquie  del  Santojfene  venne  al  miglior  mòdo  , che  potò 
in  Puglia  con  certi  Tuoi  patrioti  per  rimediare,  Te  fi  hauef- 
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fé  potuto,  alle  fue  infeniiici  : & arriuaco , come  dicemmo 
ad  V na  delle  croci  accennate  , cominciò  pian  piano  » coa> 
iftupore  de’ riguardanti,  fenaa  dolore  alcuno  ad  ergerli , e 
drizzarli  verfo  alto . E dimandato  poi , quando  narraua^ 
nella  città  il  miracolo, come  gli  folle  ciò  auuenuco.’rirpó* 
dea , che  in  giongere  à quella  Croce,  fe  gli  fece  incontro 
vn’huomo  affai  venerabile,^ tenuto  da  lui  per  fan  Nicolò) 
che  con  la  fola  prefenza  gli  rifcaldò  tutto  il  corpose  con  le 
proprie  mani  pian  piano  il  rifanò , e ridulTe  allo  (fato  di 
prima.  Dalla  città  di  Ama  Ili  vennero  à Bari  ne'cempi  Ber- 
li con  vn  figliuolo  fpiricato,  e velfatomilcraroente  dal  ne- 
mico infernale  alcuni  CoBaiuoli  ( coli  han  nome  gli  habi* 
catori  di  Amalfi, e de’luoghi  vicini)  per  impetrare  dal  San* 
tu  la  liberatione  di  quel  pouero  fanciullo . Giunlèro  ad 
vna  delle  già  dette  Croci, & ad  vn  fubito  il  demonio  lafciò 
Tinfermo  con  la  fanicàjdeliderata,&  i luoi  condor  cori  |coa- 
incredibile  allegrezza.  Ma  che  marauigita  èi  fe  il  Santo 
daua  foccorfo  à quelli,  che  con  deuocione,  e viua  fede  ve- 
niuano  à vilicare  il  Tuo  corpo;  fe  à quelli  àncora,  che  mnr* 
murauano  di  lui , e con  ciò  lì  faceuano  degni  più  collo  di 
caBigo,che  di  clemcnza;fouucniua  benignamente/  Ma  di 
limili  auuenimenci  ne  diremo  qui  apprello  due  foli , pcrif; 
fuggire  la  fouerchia  lunghezza.., . 


Dubitando  alcuni  della  verità  delle  Reliquiitt  de'  miracoli 
oprati  d a fan  Nicolò  ip  ‘Barit  in  luogo  di  eafìigOt 
ejpertmentano  infe ftejji la  benegna,e  mi- 
racolofa  virtù  del  Santo.  C4p.  aj.  ■ 


, On  pafsò  molto  dalla  Tras'acione  del  fa- 
ero  corpo  di  fan  Nicolò  à Bari,che  con- 
correndo alla  deuocione  da  vafie  parti 
gran  moltitudine  di  gente:  vi  vennero 
da  vn  certo  CaBello  alcuni , che  molfi 
dalla  gran  fama  de’miracoli  operaci  dal 
Santo  in  tante,  e tante  perfonejconduf- 
fero  feco  vna  bambina  fecca,&  arida  per  tutto  il  corpo, & 
To  fanciullo  fì  mal  craccaco  da  dolori  di  Bomaco , che  io.« 

niua 
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iiian  modo  potcan  farli  ritenere  forte  alcuna  di  eibo.Cifi- 
ti  alla  citei»  fenz’altro  induggio  (e  n’andarono  con  i loro 
infermi  alle  fante  Reliquie  » e poflili  vicino  i quelle»  co- 
minciarono affettuofamente  d porgere  i Tuoi  prieghi  al  Si- 
gnore,acciò  perl’interceffioni  del  fuo  fanto  feroo  liberai- 
fe  quelle  pouere  creatore  dalle  loro  infermiti.  E perche 
la  Macfti  diuina,  concedendo  alla  giornata  gratie  infinite 
ad  altri,  non  edaudiua  le  ora  rioni  di  quei  mefchinijfù  loro 
bifogno  che  fpendefTero  più, e più  giorni  nella  incomincia- 
ta dcuotionel»  per  vedere  fe  alla  hne  concedeflc  il  Signore 
ancoi  loro  quelche  bramauano . Ma  non  elTendo  mai  efe 
fanditiyfì  rifolfero  tutti  pieni  di  afflittione,e  rammarico  di 
tomarfeoe  alle  lor  cafe,  defperati  gii  di  non  hauer  più  mai 
ad  ottenere*  le  gratie  defiderate . Si  partirono  dunque  da 
Bari  con  i loro  ammalati, efatto  da  tte  miglia  di  flrada., , 
necelfitati  dal  caldo,  è da  vna  ftraordinaria  languidezza  • 
che  fi  fentiuano;  entrarono  in  certa  poflfeffione  d'oliue  lu- 
gi  la  ftrada  ,'per  trattenerli  alquanto  all’ombra  di  quegli 
alberi  verdeggianti. Colcatifi  poi  i terra.come  che  li  mo« 
leftana  fnmmamente  il  non  edere  Rati  edauditi  dal  Santo,- 
cominciarono  tri  fe  fteffi  i difeorrere  de*  miracoli,  che  in 
Bari  faauean  vifti,  & vditi . Non  faranno  vere(diceano  al- 
cuoii  le  cofe,  che  di  fan  Nicolò  fi  raccontano:perche  al  fi- 
curo  harebbe  fatto  ancora  i noi  la  gratia,che  cercauamo, 
non  ed*endo  noi  altri  pouerini  di  peggiore  conditione  do 
gli  altri . Guardateui  ^rifpofero  i compagni J di  non  fatui 
vdir  più  mai  cofe  tali,  ne  meno  di  penfarle  eon  ranimo,ef- 
fendo  tanti  coloro,  che  di  tal  veritd  i piena  bocca  ragio- 
nanò . Chi  si,  per  qual  cagione  non  hà  il  Santo  concedo  i 
noi  quelche  ad  altri  largamente  concede?£  che  damo  noi 
padroni  de’Santi,chehabbiano  tutti  ad  impetrar  ogni  co- 
fa  ? Rimettiamoci  prontamente  alla  volunti  del  Signo- 
re, che  diuide  i Tuoi  doni,  come  gli  piace . A pena  fù  dato 
fine  al  colloquio,  che  l’infermi  d trouarono  miracolofa- 
mente  fanati,  caminando  da  per  fe  ftefta  la  dgliuola,  e di^ 
cendo  il  fanciullo, che  gli  erano  giipaifati  tutti  i dobri. 
Perciò  rallbgratod  ogni  vno  di  d repentino  , & iQafpetta- 
' toauuenimcnto,coo  granfrecu  ritornarono  à Bari,  con- 
^ ' Vu  fef- 
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fcfTiiìdo  d pietu  bocca  U verici  de’  miracoli  del  Santa»  8e 
acculando  palefemence  rincredulicà  propria»  & il  pafTaco 
mancamento  di  fede . Poco  dipoi  giunfe  al  porco  della^ 
cicci  vn  valTello  » i marinari  dei  quale  i polla  eran  venuti  ' 
da  lontano  paefe  per  vedere  co’proprij  occhi  qualche  mi* 
racolo  di  quei  molti  » che  in  Bari  ogni  giorno  lì  faceuano 
dal  Santo.  Andaron  dunque  più  volte  à vilìcar  le  Reliquie» 
con  trattcneruiG  giorni  intieri:enon  furono  giamai  degni 
di  vedere  qualche  infermo  fanato . Perloche  fcandalizati- 
fì  vn  poco  delle  cofe,  che  lì  diceuano»  lì  pofero  di  nuouo  in 
barca  per  la  lor  patria  . Nel  viaggio  più  di  vna  volta  fi 
pofero  à ragionare  del  grande  inganno»  nel  che»  à lor  giu* 
ditio»  llauano  i Baren»e  vi  faceuano  Ilare  ancora  altri  : nò 
potendoli  dare  elfi  ad  intendere, che  il  Tanto  corpo»iI  qua- 
le di  prefcnza  in  Bari  haueuano  vilìcato;  folle  del  miraco* 
lofo  fan  Nicolò . E cucco  ciònon  peraltro»  Te  non  perche 
non  erano  elfi  fiati  degni  di  veder’iui  inanzi  à quel  facro 
dcpalico  alcun’  miracolo  • Con  tal  penlìero  giunfero  final- 
mente vicino  alla  lor  patria  : & ecco  » che  ad  vn  tratto  gli 
alTalifce  vna  borrafea  lì  horrenda,  che  i mefehioi»  in  luogo 
di  prender  porco,  li  difperarono  della  vita.  Onde  voltaci» 
lì  à Dio  con  molte  lacrime  d gli  occhi  » e co  gran  dolor  de’ 
peccaci  per  ottenere  la  faluce  delle  anime, s'auuiddero  per 
interna  illufiratione,  eh:  quel  cafiigo  gli  era  fopragiunto 
coli  airimprouifo»  quando  meno  fé  lo  penfauaoo , per  ha* 
uer  detto»  che  non  fodero  in  Bari  le  Reliquie  di  fan  Nico- 
lò . Perciò  ricorrerò  fupplicheuolmepte  al  medelìmo  San- 
to pentiti  del  proprio  errore,e  li  fecero  voco»che  fe  feam* 
panano  quel  pericolo;voleano, lenza  altrimence  veder  la^ 
patria»  far  ritorno  d Bari»&  adorare  diuotamence  il  facra* 
co  Tuo  corpo . MirabiI  fatto . A pena  fecero  il  voco»chc# 
placatoli  il  Santo  verfo  di  elfi, placò  ancora  fubico  la  cem» 
pefia,e  ridulTe  alla  primiera  cranquillicd  rinerudelico  ma- 
re . Conobbero  i marinari  la  gracia,  e perciò  prefo  porto 
in  Brindelì»doue  hauean  Tonde  crafportaco  il  vaiTello;di  li 
fra  tre  giorni,  giunfero  d Bari,  narrando  palefcmente , i 
gloria,&  honore  del  Santo, quanto  era  loro  occorfoperlo 
viaggio.  R^fe  poi  le  douucc  gratic  al  CoofeUor  di  Chri* 

fto» 
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§o»&  adempiei  i loro Toci  ) con  mar  tranquillo  fé  n’anda- 
rono alle  lor  cafe . E canto  baiti  bauer  detto  per  bora  de* 
miracoli  opratfdal  nollro  Santo  in  quei  primi  giorni  do* 
pòla  fuaTraslacione  i Bari:  perche  di  molti  altri  occorlì 
da  quel  tempo  inQno  adeiTo)parlaremoi  lungo  per  cucco  il 
libro  feguentc . 

Otti  te/2imonianzt  refi  da  varit  ptrfont  in  confermationt^ 
àtU biiìoria  deila  TraslaUont  di  fan  Nteolà 
da  Mirea  innari,  Cap,  24. 

! A Traslatione  del  corpo  del  gloriofo  S. 
Nicolò  il  Magno  da  Mirea  in  Bari  elTer 
verilOma>&  in  quel  modo.i  punto  , co- 
me lliabbiamo  noi  raccontata  (in  bora 
in  quello  oteauo  libro  della  nollra  bi- 
ftoria»  fu  autenticata  con  vna  ceflimo- 
nianudiuina,edue  bumane.  le  quali» 
acciò  venganocompitamence  incogni 
tiene  del  pietofo,  e denoto  lettore , ci  è parlo  doucr  qni 
palclàrc . Della  diuina  fi  trattari  nel  capitolo  feguente-a 
delle  humane  in  quello,  c’bora  fcriuiamo.  Ncn’anno  adu- 
qoe  deirhumana  falute  milleoccanta  otto,  vn’anno , e non 
più  dopò  ebe  i Barcfi  trasferirono  alla  lor  patria  le  vene- 
rande offa  del  Santojandaronoda  non  sò  cbepaefe(non  lo 
nomina  l’antico  hiftorico;àvifitarei  luoghi  di  terra  fan - 
tacerci  buoni , e denoti  peregrini . Quelti  dopò  u’cfferfi 
confolati  conia  vifla di  quelle  cofe  marauiglioIediCeru- 
falemme,  e luoghi  vicini;  vollero  ancora  conforme  al  co- 
(lumedi  quei  tempi  > nauigar  verfo  l’Afia , che  chiamano 
Minore.per  potere  iui  riuerir  nella  Lida  il  iacro  Depofito 
di  fan  Nicolò . Non  haueano  faputo  i buoni  huomini, che 
il  corpo  del  Santo  era  di  li  fiato  trasferito  alerone:  arti 
perche  ccneano  di  certo, che  iui  ancora  giaceffe , nc  di  ciò 
faceano  alcun  dubio;  non  ifpiegarono  il  loro  inccnto  oc-» 
meno  i marinarirma  entraci  folamcntc  in  vaffello  nauiga- 
rono  coli  alla  femplicefino  al  porto  di  Andronica- Donde 
poi  ffpedice  ini  prima  le  debite  licenze, per  non  effer  fatei 
. ^ Vu  a fchia- 


Ificeforo  Ma- 
lico. 

Tauola  MoguB 
ciiu- 
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fchiaut  da’TurchO  ^ cooferiroBo  almonaftero  di  MirtJ  ^ 
Ec  ecco  che  hauendo  con  humilcd  domandato  da  quei  po- 
chi monaciyche  vi  reftauano;che  fi  dcgnaflero  al  (olito  mo 
firargti  il  luo^  » doue  il  ceforo  delle  fiere  Reliquie  foSe^ 
nafcofio>accio  vi  potelTero  i gloria  dei  Signore»ad  hooore 
del  Sanco,&  ad  vcilicd  delle  anime  loro  fare  alcune  deuo- 
cloni:  fi  pofero  iRclìgiofid  piangerei  e con  voci  piene  di 
frequenti  rofpiri)  rifpofero;  Alcroue  vi  bifogna  drizzare  il 
viaggio  > (e  hauece  voglia  di  vificareil  corpo  del  nofiro 
Santo  . Ecco  Id  il  luogo  , doue  per  fetteccnto  » e più  anni 
fono  datele  fue  offa  fcpolte;  ma  vacuo  adeflodi  canto  be- 
nci  altro  non  tien  racchiufo , che  le  fue  ceneri  » 8c  vn  poco 
della  Tua  Manna . Stupirono  i peregrini  al  prÌBCÌpio:ma_» 
domandando  poii  dond’era  ciò  auuenuto:  narrarono  locO' 
i monaci  » come  l’anno  ìnanzì  erano  andati  là  i Barefi  » ^ 
fattagli  violenza  gli  hauean  rubbato  il  ceforo«che  canci«ft# 
canti  anni  haueuano  iui  polTeduto . Anzi,  acciò  prefialTe- 
ro  fede  i loro  detti  verdatieri , li  narrarono  tutto  il  fatto 
nel  modo  à puntoi  com’era  occorfo  ; e moftrarono  loro  il 
pauimentOiChe  ancora  parca  rotto  di  frefco.Da  cali  fegoir 
e lacrimeuole  narracione certificati  del  facto  i peregrinili 
riiblf^ro  per  ra(fttco,che  verfo  di  fan  Nicolò  porcauano  t 
di  venirfene  in  Barii  acciò  iui  fodisfàcelTero  al  pietofo  loc 
defiderio  di  adorare, e riuerire  di  prefenza  le  miracolofo 
lue  offa.  Perciò  fatta  nella  chiefa  di  quel  Monafterodà 
Mirea  inanzi  all’antico  fepolcro>&  aU’efiìgie  del  Santo  lo- 
ro deuotoi  alquanto  di  oracione;prefero  da  quei  Religto- 
fi  licenza,  & hauuca  nel  porco  commodici  opportuoi-i  r 
s’imbarcarono  per  la  noAra  Puglia . Finalmente  arrinati 
i Bari,  dopò  d’hauere  con  ogni  humilci*  e riuerSza  vifica* 
co  nella  chiefa  di  fan  Stefano  la  calfa  delle  facre  Reliquie» 
c factoui  compitamente  le  fue  deuocioniidilfero  inprefen- 
za  di  cucco  il  popolo, come  ignorantemente  daGerufaleoi- 
ine  fé  n’erano  andati  d Mirca  per  venerare  in  quel  luogo  le 
Reliquie  di  fan  Nicolò,  e che  i Monaci  di  quel  MonaAero 
gli  haueuano  co  grande  affiiccione  rifericoiche  l’anno  ini- 
zr  era  fiato  il  corpo  del  Santo  prefo  di  li  da’  Barefi  nel  ca- 
lete tal  modoi  cioàin  quello  àpunco»  come  l’hauemo  noi 


LIBRO  ottavo;  é^^ 

• raccontato  ne’  capitoli  di  fopra . Si  rallegrarono  fomma- 
mencequei  di  Bari  ncll’vdir  cofc  cali,  vedendo  col  publico 
eeftimoaio  di  quei  peregrini  confermarli  apertamente  U 
verità  canto  della  Traslacione  fatta  in  Bari  da  Mirea  del 
prectofo  teforo  delle  olla  di  fan  Nicolò;quanco  ancora  del 
modo, come  i Barelì  diceuano  d’hauerlo  tolto  da  quello  an 
tico  Monallerodc!  Santo . Ma  elfendo  proprio  delle  cofe 
grandi,  che  allora  più  che  mai  defìdera  l'huomo  di  allìcu- 
rarlì,  fé  le  poilìede,ò  nò;  quando  in  realità  n’èpadrone:di 
qui  fu,  che  hauendo  i Barelì  riceuuto  nella  lor  patria  il 
corpo  venerando  di  S.Nicolò,  come  il  vedeuan  con  gli  oc> 
chi,&  i peregrini  fudecci  ne  faceuano  cerca  fede  : volfero 
pure  accertarli  meglio  del  facto.  Perloche  mandarono  in 
Mirea  lettere  à polla  pregando  quei  Monaci, che  per  rinà- 
ti haueano  hauuco  penliero  delle  fante  olTa:  che  fi  degnaf- 
fero  à maggior  gloria  del  lor  patrono,  e protettore  S.  Ni- 
colò, fargli  autentica  fcriccura  della  fua  Traslacione  ia.4 
Italia.  Riceuerono  quei  Relìgiofi  le  Ietterete  fe  bene  il  do- 
lore della  perdita  già  fatta  li  llimulaua  il  cuore  ad  odio 
più  collo  verfo  i Barelì, che  ad  altrojcon  tutto  ciò  auuedc- 
dofi  chiaramente, che  dal  publico, & autentico  cellimonio» 
del  quale  erano  da’  Barefi  richielli,era  per  rifultare  mag- 
gior deuotione  de’  fedeli , verfo  il  loro  auuocaco  : fecero 
prontamente  le  lettere, e tra  le  altre,  vi  inferirono  tré  co- 
fe . La  prima,  come  l’anno  precedente , cioè  nel  mille  ot- 
tanta fecce,à  venti  d’Aprile,  haueano  due  Sacerdoti  coo- 
alcuni  mercadanci.e  foldati  Barelì  rubbato  violentemen- 
te dal  Mona  fiero  Mirefe  tutte  le  miracolofe  Reliquie  di 
fan  Nicolò  il  Magno , che  fiauano  in  vn  fepolcro  pieno  di 
Manna,  con  hauer  prima  legato  afpramente  cucci  quattro 
i Collodi  di  quella  Tanta  cala,e  minacciatoli  ancor  la  mor 
ce,  fe  non  confenciuano  alle  lor  voglie . La  feconda,  cho 
relfere  fiato  trasferito  in  Bari  quel  facro  corpo,non  era^ 
fiato  fenza  manifefii  fegni  della  volontà  del  Santo  ifielTo, 
il  quale , vo’anno  prima  che  i Barefi  lo  prendefiero , com- 
parue  in  vifione  ad  vno  de’  Collodi  della  lua  chiefa,  incul- 
candogli più  volte,  che  fe  i Mirefi,  i quali,  abbandonata.» 
ia  pacnarfi  erano  per  paura  de*  Turchi  ritirati  fopra  certe 
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montagne»  non  ricomauano  ad  habicar  la  cicci;volea  par- 
tirà da  quello  antico  Tuo  hofpicio  • e perciò»  non  haoendo 
q '^i  di  Mirea  dato  à cali  auuifi  giamai  orecchio»il  Santo 6 
era  facto  trasferire  in  Italia  • La  terza  fiaalroente  » cb^ 

’ quando  i Bardì»fatto  in  pezzi  prima  il  pauimenco  della^ 
Chicfa»  e poi  anco  il  marmo  (lefTo  del  facro  fepolcro  » col- 
fero  via  quelle  fante  offa»  le  trattarono  Tempre  con  gran* 
didima  riuerenza»&  honore.  e che  il  gloriofo  Confeflbro 
di  Cbrido»  fé  bene  fc  n era  da  quelle  parti  venuto  ne'  pae(i 
di  Puglia  : non  hauea  per  quedo  lafciaco  d'operare  in  Mi* 
rea  da  quando  in  quando  chiarie  patenti  miracoli  in  aia- 
' co  di  coloro  » che  andauano  ad  bonorare  l'antica  Tua  chie« 
fa»nella  quale  haucan  lafciato  i Bared  vn  quadro  grandCi# 
con  la  Tua  efhgie  al  nacurale»*&  il  fepolcro  col  facro  liquo- 
re della  Manna  > e con  le  ceneri  del  fuo  corpo . Tutto  ciò 
ieri  (fero  i Mired  d quei  di  Bari>e  li  mandarono  le  lettere#  « 
autenticatele  figillace  con  reffigic  di  fan  Nicolò  per  alcu- 
ni Monaci  Greci  » che  nel  mille  ottanta  otto  vennero  io# 
Puglia  da  quelle  parti  per  la  deuotione  del  Santo . £ que- 
lli fono  i due  cedimonij  circa  della  Traslaciohe  di  fan  NU 
colò>della  quale  parliamo»e  del  modo»coroe  auuenne»  dati 
da'  peregrini  ancidetti,e  da'Cudodi  del  Tempio  di  Mirea* 
veniamo  adelTo  à quello  » che  ne  diede  Iddio  Signor  nodro 
con  vn  bellone  manifeflo  miracolo  • 

FJ  Iddio  Signornofiro per rinUrcejfftoni  difan NuolivB 


e riccuuto  che  fò  in  Bari  con  honori  conuenienti  ad  vn^ 
par  fuo» volle  vn  giorno  follenofm^ce  cantar  k MelTa  fo^ 


miracolo  manijefto  mila  città  di  Mogonza  » in  con* 


fer mattone  della  Traslatione  fatta  in  ^ar$ 


de Ifaerato fuo  corpo.  Qap.  25. 


On  hauea  molto»  ch’era  dato  trasferirò  aJ 
Bari  dalla  cittd  di  Mira  il  corpo  del  nodro 


Santo»  quando  per  vidtarlo  fe  ne  venne  in 


Puglia  daMogonza  rilludriflimo  Arcine- 
feouo  di  detta  cittd, vno  de  gli  Elettori  del 
facro  Imperio  Romano . Giunto  adunq;» 
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pra  delle  Reliquie  delSanto . Nel  tempo  dell'  ofFertorio  » 
Tolcolfi  al  popolo  d fargli  > conforme  ali’vfo  de’  Vefcoui  , 
▼n  fermoneà  lode  di  fan  Nicolò  : etra  le  altre  bellidìme.* 
cofcifcrioono  che  riferifsevn  miracolo  in  t^l  guifa . Poco 
è,  che  ne’  nofiri  pacfi  vnhuomoanfai  ricco  i il  quale  era.* 
Rato  molti  anni  fenz’hauer  figli  dalla  nobilifTima,e  molto 
amata  fuamoglic;ricordatofivn  giorno  dc’miracoli  gran- 
diiche  per  ogni  parte  fi  raccontano  di  fan  Nicolò,  inficme 
con  la  conforte  fi  pofcroà  pregarlo, che  rimpetrafiedal  Si 
gnorcvn  figliuolo . Cloriofo  fan  Nicolò  ( diceuano  cfli  ) 
guarda  vn  poco  con  gli  occhi  della  tua  pietà  l’afAittione  i 
che  del  continuo  habbiamo  per  non  efier  mai  nato  dal  no 
ftro  matrimonio  figliuolo  alcuno.  Sappiamo,  che  fpcfnf- 
fime  voice  fi  è moftraco  Iddio  marauigiiofo  in  iilufirarci 
con  molti(&  affai  frequenti  miracoli . Impetraci  dunque^ 
vn  figliuolo  con  rintercelOoni  tue:che  ci  obligamo  da  que> 
ilo  punto, hauuco  che  l’haueremo,di  offerirlo, e confacrar- 
lo  à feruieij  della  tua  chiefa  infieme  con  tutte  le  nofirei^ 
poffelTioni,  e facoltà.  Coli  diceuano  i buoni  conforti  con^ 
le  lacrime  à gli  occhi, 8e  incendeuano  quella  chiefa  del  Sa- 
rò i nella  quale  in  Mogonza  rifplende  egli  con  infiniti  mi- 
racoli . Non  pafsò  molto,  che  fecero  vn  figliuol  mafehio.* 
perloche,ricordcuoli  delriceuuco  beneficio,  rofferirono 
ancor  fanciullo  al  feruitio  diuino  hciraccennata  chiefa  di 
fan  Nicolò . Ma  che  accadde  ? Volle  vn  giorno  andare  il 
padre  con  la  moglie, e col  figlio  in  vn’altra  città  vicina  per 
trouarfi  à certi  giuochi , e refte  ,che  in  tempo  di  fiera  vi  fi 
Taceuano:  e perche  trà  Mogonza,  e quella  città  corre  vzi^ 
gran  fiume;pertraggittarlo,  entrarono  tutti,  conforme  al 
folito  in  vna  barca . Nauigarono  felicemente,  finche  giù- 
fero  à i molini  della  città . Ma  tofio  che  arriuarono  à det- 
to luogornonfenza  (lupore  de*  riguardanti, fu  quel  vafiel- 
lo  aH’improuifo  ingiottito  dal  fiume  eon  quanti  vi  erano 
dentro . I marinari, & i paffaggieri  con  difiìcoltà  fi  falua- 
rono  per  le  corde  di  quei  molini:  ma  il  fanciullo , che  non 
feppe  aiutarli,  di  fi  fatto  modo  fe  n’andò  al  fondo , che  per 
allora  non comparue più  mai . Vfcicidaquel  Inogoi  pa- 
renti,ricordaronfi  del  figliuolo}  ne  irouandolo  in  parte  al- 
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cuna,  con  (ìnghiozzi,  e lacrime  fi  vottarono  d fan  Nicolò 
c li  diceuano:  O fan  Nicolò,  che  in  Bari  Tei  riuerìco,&  ho* 
norato  da*  fedeli  di  cucco  il  mondo»  ecco  il  fine  della  gra- 
tta dal  Signore  per  tuo  mczo  concclTacij  ecco  il  figliuolo  » 
che  c’itopecrafti  già  morto,  e di  morte  coli  horrédaiC  fpie- 
taca  . Poueri  noi»  che  per  i nofiri  peccaci  non  fiamo  fiati 
degni  di  goderci  quel  dono, che,  medianci  le  tue  oratìoni» 
ci  hauea  dato  il  Signore . Ma  fé  è vero,  che  il  facrato  tao 
corpo  fid  bora  in  Bari,  come  noi  fermamente  crediamo  : 
concedici  almeno,  che  fé  ci  è morto  il  figliuolo,pofiiamo 
ricrouare  il  Tuo  cadauero  per  (epelirlo  nella  tua  Chieito  • 
Coli  dicendo,  piangeuano  forcemence»e  con  cali  pianti  ri- 
tornarono à cafa  . Ooue  tanto  maggiore  fu  il  lutto,e  la.» 
doglia,  quanto  che  i vicini, e paefani  velando  ancor*  effip 
l’accaduta  difgracia,più  cofio  l’aumencauano , che  fminoi- 
uano  raffiiteione . In  quefio  vn  cerco  lor  parente,  che  no 
fa  pena  niente  del  fatto , caminando  lungi  la  ripa  del  fiu- 
me , s’incontrò  col  corpicciolo  d’vn  fanciullo  defonco  ; Io 
prefe  nelle  Aie  braccia:  e rimiratolo  vn  pezzo,  s’auuiddft» 
alla  fine,  ch’era  il  figliuolo  del  fuoparente.  Cominciòi 
piangere  ancorelTo,  e con  gran  fretta  il  portò  in  cafa  del- 
l’afBicco  padre,  conraccontargli  doue  , & in  ebetnodo  T- 
hauea  crouaco . Agghiacciaronfi  d quella  vifia  le  vifeere 
de’ parenti»  e fiati  vn  pezzo  per  l’angofcia  quali  fuori  di 
fé,  da  lid  poco  rihauutifi  alquanto,  con  lacrime  di  dolore 
per  la  morte  del  figlio, e di  allegrezza  per  hauerlo  tronato 
fe  lo  firinfcro  al  petto  con  gran  compallìone  di  quaci  era- 
no iui  prefenci . In  fine  fi  pofero  allordine  per  l'elfequir» 
conforme  al  cofiumede‘Chrifiiani,&  il  fecero da’Chieri- 
ci  portare  all’ordinaria  lorfepolcura  nella  chiefa  del  loro 
amato  protettore  fan  Nicolò . L’accompagnarono  tri  gli 
altri  il  padre  fielTo,  e la  madre , e ripofio  il  cadauero  siila 
predella  deH’alcare.s’inginocchiaronoinanzi  al  Santo,  eli 
refero  gratie  con  alfcccuofe  lacrime  per  lo  beneficio  coa- 
celTogli  del  morto  corpo  del  figlio.  In  canto  fi  cominciò 
la  Meifa,  e finito  di  cantar  l’Euangelio  ,ìl  fanciullo  mira- 
colo famente  cominciò  d palpitare»  & d mnouerfi . Riem- 
pironfi  di  fpaueato»e  fiupore  gli  afianti;  dò  fapendo»  che# 
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fofle  loro  auuenuto>ftauan  cucci»come  infenfatìf  con  gli  oc- 
chi hflj  à quel  nuouo  fpectacolp . Arriuò  il  Sacerdote  al 
TriraggiOiC  cantandoli  ad  alca  voce, il  SanéJus:  lì  alzò  an* 
co  in  piedi  il  fanciullo  iano,e  bello,  come  le  non  gli  folTo 
giamai  occorfa  di fgra eia  alcuna . Caddero  per  allegrezza 
I parenti  tranaorcici  à terra,  e vi  netterò  lino  al  fine  della 
Meifa . Nel  qual  tempo  cornati  di  nuouo  in  fe  , fecero  ad 
honore  di  fan  Nicolò  cantare  folle nne mente  le  litanie»  8e 
altre  oracioni  in  rendimento  di  gratie  per  taci,  e lì  fegna* 
lati  benefìci; , che  s’hauca  in  quel  giorno  degnato  palefe< 
mente  di  fargli . Quello  lollennillimo  miracolo  riferì  nel 
fuo  lermone  l'Arciuefcouo  di  Mogor.za . £ perciò  noi  a-, 
propolìto  deirhilloria,  che  in  quello  ottauo  libro  fcriuia* 
mo  della  Traslatione  del  facro  corpo  del  Santo  fatta  da_» 
Mirea  in  Bari;  l’hauemo  in  quello  luogo  inferito, come  per 
tellimonianza  data  publicamente  dal  Signore  Iddio  in  c5< 
iermacìone  di  quanto  incorno  i ciò  s’è  narrato  • 

Jiiituifeono  i Bareji  vna  nuoua  fejla  ad  honort  dtìltL^ 

■ Troilatione  di  fan  Nicolò  » e prendono  il 
Santo  per  Auoeato,t  Patrono  par- 
ticolare. Ctfp.ad. 

Al  fegnalaco  fauore  facto  alla  citta  di  Ba 
ridai  gloriofo fan  Nicolò  dihaucrlail* 
lullrata  col  fuo  venerando  Corpo, lì  mof 
fero  i Barelì  d delìderio  di  mollrargli 
qualche  fegno  particolare  di  riuerenza , 
e gratitudine.  Onde,  oltre  la  follennicà 
commune  della  Dcpolìcione  del  Santo 
lolita  celebrarli  per  tutta  rvniuerlìci  della  Chiefa;lì  ri* 
folfero  dlllicuirgli  ancora  vn'alcro  giorno  di  fclld  i nouc» 
di  Maggio  in  memoria  della  Traslatione  delle  lue  olTa . £ 
cerco  con  gran  ragione . Impercioche,  fe  neirantica  leg* 
ge  commandaua  il  Signore, che  fi  felìeggialTero  quei  gior* 
ni,  ne’quali  bauea  il  popolo  ricenuco  dalle  fue  mani  qual- 
che gran  beneficio*,  e quello,  acciò  venilTe  con  quel  culto 
cfìcriorc  i moArarfcgli  grato:  molto  certo  i propolìto  fù 
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nr%àièm fiftum  Martyry  torum  \um  duodectm  ìeBionih^i 
amodo  agant,  Ò*  diem  aduentui  iftarum  ad  eos  Reliqitìaru,  * 
Hac  ego  peecatcr  Rodu/pbus,fratres  mei,  & Jiljj  earijfimir 
qui  ejiis  in  Coenobio  Reati  Trudonis  m Hasbania^  feripfi 
vobis  de  Caenobio  Beati  Panta/eonis  iuxta  Coloniam^  • 
Ecco  qulapercamcncc>  comé  a Monaci  delia  Cafa  di  Du- 
ne focto  efpteflbprccccco  fi  comoiandana,  che  celebraffe- 
rocon  follcnnici  grande  non  folo  il  giorno  del  Marciriode 
Sancì  Tebei:  n>a  quello  ancora^  ne!  qualeVn  poco  delle  fa- 
cre  lor  ceneri  ì quella  Chiefaera  (laco  trasferito.  Tanto 
cccelfo  è il  beneficio,  che  ad  vn  luogo  fi  fi,  mentre  vi  fon.* 
porcate  le  Reliquie  de’  Santi . £ quello  i punto  moffe  i Ba- 
refi  ad  iilicuire  la  feconda  feda  inhonore  di  fan  Nicolò  » 
focco  il  titolo  della  Traslaciooe  del  Tuo  facro  corpo  ^ cioè 
per  moflrarfe^i  grati  per  lo  gran  dono, che  in  detto  gior- 
no alla  lor  pacna  fu  fatto  • Cominciò  dunque  i follenniz  • 
aarfi  lanuoaa  feda  per  Bari  con  pompa  fegnalatidìma^  » 
per  quanto  dalle  tré  cofe,  che  feguono,mi  vado  congettu- 
rando. Et  è la  prima, che  hauutone  auuifo  Vrbano  Secon- 
do fommo  Poncefice,diè  fubito  all*  Arciuefeouo  di  Bari  li- 
cenza di  potere  in  tal  giorno  ad  honorc  di  fan  Nicolò,  & i 
confoheione  del  denoto  Tuo  popolo , feruirfi  nel  celebrar 
lameffa  del  Pallio  Arciuefcouale , (che  in  Bari  chiamano 
Arce ) nella  guifa  che  Tuoi  farli  ne*  follennifiimi  giorni  del- 
Tanno  • Dond’è,  che  nella  Bolla.la^quale  il  medelimo  Vr- 
bano  fpedi  nel  mille  ottanta  noue  per  la  confacraciono 
deir  Arciuefeouo  di  Bari  Elia  fdel  quale  fi  ragionari  piò 
d lungo  i fuo  luogo  ) lì  leggono  le  feguenti  parole  : tPrrf- 
terea  fraternitati  tua  Paiiy  vfum  coneedimus  in  Nati» 
vitate  Domina  in  fefio  fanHi  Stepbaniy  in  Epipbanisy  in^ 

‘ Ccena  Domini,  in  %efurreBione,  Afcenfione , iy  Penteco- 
fie  ^in*N[jttiuitatefanóìi  Jobannis  Baptifia,  in  Nat  aliti/ i 
Apo^ohrum,iy  tribus  Fejiiuitatibusfaniia  Mariajn  fefli- 
vitatibus fanQorum  Nicolai,  Ò* Sabini,  in fe^iuitate  Òm- 
nitifn  Sanilorum,  in  annua  Ordinationh  tua  die , in  Ordi* 
catione  Epifeoporum,feu  eeterorum  Clericorum , in  confe* 
cratione  etiam  Beelejtarum,  ò*  in  Translatione  Beati  Conm 
fejòrit  Domini  Nitolai . La  feconda  poi  delle  tré  cofe  a c- 
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ccnnica  (ì  c il  concorfo  inautnerabile  d’ogni  force  di  per* 
• fonc»  che  da  varie  parci  non  folamence  di  Puglia»  ma  d'ai- 
ere  prouincie  ancora  del  noAro  Regno» vi  concorreua.  iiu* 
i Padroni  del  Regno»  che  furono  d quei  princi* 
'*  pi;  i Duchi  di  Puglia, e poi  ancora  i Rè  di  Siciliajfecerofo* 
biro  priuileggio  a*  concorrenti  di  non  pagar  le  gabelle:  8c 
iAicuirono  il  Mercato  publico  detto  volgarmente  la  Fie- 
ra» di  otto  giorni,  per  commodicà^maggiore  delia  gente* 
che  vi  veniua»  nel  modo, come  dura  (ìn^hoggi  • £ Analrné* 
Lniioaic.Aitfio  te  la  ceraa,che  rvniueriìcàde’BarcAprefecoAume  di  ma- 
dare  in  dono  in  tal  giorno  alla  Chiefa  del  Santo  » per  fol- 
leonùzar  più  la  fcAa»  molte  corcie  accompagnate  per  cuc- 
ce le  piazze  delia  cicrd  con  Tuoni  di  pifari»camburi»e  trom 
br;  e due  grandi  Aendardi  lauoraci  vagamente  di  feca  » Oc 
oro»  vn  de'  quali  era  della  Chiefa  AeAa  del  Santo»  e l'alcro 
al  principio  de’  Duchi,e  poi  d Tuo  tempo  de*  Rè  del  noAro 
Regno  di  Napoli.  Col  principio  ancora  di  qucAa  fe^L^ 
cominciò  in  Bari  quell’vlanza  lodeuole  delle  donne  Barefi 
di  andar  nel  Maggio  alla  Chiefa  di  fan  Nicolò  no  folo  pec 
gli  otto  di  trd  roteaua  della  FeAa»  nelli  quali  giorni  vi  fi 
cantano  con  molta  celebricd  gli  offici;  parcicolari»coa  an- 
tifone, bìnni,  & hiAorie  proprie  di  tal  follennicd  ; ma  per 
tutti  i giorni  del  mefe  » d viAtare  ingìnocchioni  quante^ 
cappelle»  altari»  & iniagini  vi  fono»  con  tal  concorfo, e 
quenza»  ch'è  ncceAario  ciafehedun  giorno  di  detto  mefcrf 
tener  aperta  la  Chiefa  per  inAno  d molte  bore  di  nocce.» . 
Hi  di  più  da  faperA,  che  per  lo  beneficio  fegnalaco,  che  Aè 
fan  Nicolò  d BareA  di  far  crafporcare  il  fuo  l'acro  OepoA- 
co  nella  lor  pacria,prefero  tutti  di  common  cófenfoil  me- 
deAmo  Santo  per  Auuocato»  Patrono»  e Protettore  delta.» 
cittd,  confacrandogli,d  fegno  manifeAo  di  ciò»riAeAe  im« 
prefe,  ò arme»  che  chiamano»  della  cittd . Onde»  ficomc« 
per  l’addictro  hauca  per  infegna  la  Cittd  di  Bari  vn  cam- 
po da  capo  d piedi  diuifo  in  due  parti,vna  di  color  bianco» 
per  dinotare  la  fedcltd,  che  Tempre  hano  vfata  i Barefi  co* 
loro  legitimi  padroni;  & vno  di  color  roAb,per  dimoArare 
à ciafeuno»  che  per  Tacceanata  fedeltd  fono  tutti  pronti  d 
fparger'anco  il  lor  fanguc  : coA  vi  pofero  fopra  nel  mezzo 

l’effi- 
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reffigte  di  fan  Nicolò  con  le  due  mani  fìere>  ìn'regno  di  pa- 
trocinio* la  dcftra  sa  la  metà  vermiglia  > e la  fìniilra  sii> 
l’alcra  bianca . E queflofù  cagione  al  rimanente  di  tutta 
Terra  di  Bari  di  prédere  ad  imitatione  della  città, ch’è  ca- 
po delle  altre;  il  gloriofo  lan  Nicolò  per  Auuoeato , e Pa- 
trono particolare  della  Prouincia, come  apertamente  l’in- 
regna  ildottiflìmo,  & elcquentiflìmo  Vefeouodi  Biton- 
to  Monfìgnor  Cornelio  Muffo  nef  Canone  dieidotto  del- 
la Sinodo  Bitontina  con  tali  parole..  : Inttr  con.mt- 
tHorationii  , pùjl  %ApoJìolost  iubtmus  fitti , tam  adVt^ 
^tram  » quam  ttd  Matutinum  comtnemorationtm  2)r- 
mìNìcoIm  Epiftopi,  ir  Conffjforis , vbttumqut  mminatur 
Cbrifius  f innumtrabilibus  miracuH»  ebati  » ò*  Proumeitt 
Barienfis , tuiut  pars  non  txigua  tft.  nofìra  bue  eiuitas  Bi- 
tesina, Patroni  Tutt/arii.  Anzi  di  quà  vogliono  varij  ferie- 
tori  elfer  nato»che  nelle  arme  della  noftra  Prouincia  ,,la^ 
quale  hi  nome  Terra  di  Bari;  vi  mettcBero  in  mezo  i Pa- 
^ontdel  Regno  vn  Bacok)  paftorale  da  Vefcouo,cioè  per 
diuifare  palefemente  à ciafeheduno,  che  tutto  il  paefe 
fotto  la  tutela,  e patrocinio  del  gloriofo  Vefeouo  fan  Ni- 
' colò . Ma  è tempo  già,  che  meteiaino  Ane  à queAo  libro  r 
con  far  prima  honorata  mentione  de*  nomi  di  tutti  quel- 
li, che  da  Mirea  in  Bari  trafportarono  con  femma  gloria 
della  lor  patria  il  preggiata  teforo  del  facro  Corpo  deP 
Santo» 

cohro,the  trasfirirono  da  Mirtain  Sari  l't  vtnr- 
randa  RtKquit  di  fan  N isolò,  Cap,  27. 


facro  libro  dell'EccleAaAì- 
co  l’auttor  di  effo,  e lo  conferma  col  fuo 
effempiojche  del  continuo  dobbiamo  te- 
ner memoriate  fare  honorata  mentione 
de’noAri  antepaffa ti, quando  le  virtù  lo- 
ro , e l’attioni  heroiche  il  richiedono. 
Perciò  in  queAo  vltimo  capo  del  prefen  • 
te  libro  non  bò  penfiero  di  far’altro, eccetto  che  palefaro 
ad  vno  ad  vno  inomi  di  coloro,  che  fecero  alla  noAra  cit- 
tà, c 
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ci  t c patria  ti  più  fegnalato  beneficio  * che  gli  haaeflTe  mal 
fatto  per  tutti  ì (ecoli  altro  huomo>  che  crasfcriroQO  » di» 
cot  dalla  citti  di  Mirea  in  Bari  il  facro  depolìco  del  glo* 
rìofo  Arciuefcouo  Mireofe  fan  Nicolò  il  Magno  .£  febe* 
ne  gli  antichi  noftri  Barcfì  » d perpetua  memoria  de  gli 
Aelfi  lor  paefaniifcrilTero  i nomi  dVna  buona  parce  di  effi 
in  pietre»  e marmi  dalia  parce  di  fuora  intorno  incorno  al* 
la  chiefa»  che  erelTeco  al  Sanco;e  fodisfecero  conciò  al  fu* 
«lecco  commandamenco.-nulla  dimeno»  per  dar  cognicione 
■di  loro  al  rimanente  del  mondo»  non  fari  (e  nonbene»  che 
s’inferifchino  io  quello  luogo  infìeme  con  quelli  ancora^» 
de’  quali  nelle  fudecce  piecce  non  lì  fd  mentionc»e  noi  hab* 
biamo  raccolti  da  vari)  manufcricci . Quelli  dunque  » che 
nell’anno  delia  nollra  faluce  mille  ottanta  fecce  ne«rè  vaf* 
felli  deirvoiuerlitd  di  Bari  s’imbarcaronp  per  Antiochia  » 
furono  in  tutto  felfanca . Vn  peregrino  » che  andana  io^ 
Terra  Santa,  delia  cui  patria»  e nome  non  habbiamo  noci* 
eia.  Dodeci  forallieri  di  vari)  luoghi;  e quaranta  lecco 
Barelì . De’  forallieri  due  n’erano  da  Trielli  » vno  da  Ta« 
ranco*  due  da  Monopoli, c fecce  da  Polignano . Quei  da^ 
Triclli,hauean  nome  l’vno  Alberto» e l’altro  Elia»  & erano. 
l’vno,e  l’altro  nochieriin  due  di  detti  Nauilij.  U Taran*. 
cino  li  dornandaua  Stefano.  Quei  di  Monopoli  lì  chiama* 
uano  Bifancio  » e Maraldizzo  ; £c  i Polignaneii  furono 
Maggio»  ò veramente  Malìo  , che  vuol  dir  Tomafo  » Pan* 
dolfo,  due  Giouanni»Mtlene»  Ildemannio,e  Nicolò . 1 Ba* 
refi  poi  furono  Don  Lupo , e Don  Grimoaldo.  Sacerdoti;' 
Chierico  Romano  di  Nicolò.  Stefano d’Argiro  oochlero 
del  terzo  Nauilio  • Giouannoccaro  gouernacorefuprema 
di  cucci  tre  i ValTclli . Petrarca  Pilillo.  Giouannuccio  do 
Caris . Matteo  Sparto»  ò come  dicono  altri  Sparracello  ». 
Leone  Piliilo.  Michele  di  Germano»  Bifancìo^aragullow 
Stefano  de  Vigilijs.  Melchiacca  Curbario.  Leone  Oefì- 
gio  figlio  di  Giacomo  Delìgio . Giouannoccaro  Manco.. 
Leone  Guifando  figliuolo  di  Notar  Giacomo  Cui fando. 
Domicio  Azzo»'  Serio  AzuccabeWo;  Petrarca  Caperrone. 
Michele  Presbitero  figliuolo  di.Balilio  Presbiceco.  Vr* 
fone  Presbitero  figliuolo  di  Lupo  Presbitero . Mei* 

chi ac* 
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chiacci  BaccnYaco  ; Bardo  Cifìlfo,  ò veramente  Gilolfo . 

Simeone  Denteca;  Onirico  de  Vrania  ; Michele  di  Co- 
loiinni>ò  verodi  Colaianni.  Benederco  Nauicella.Defìgio 
di  Alberto.  Petronio  Nafo.  Bifancio  Boccone;  Stefano  de' 
Bonoyfìglio  di  Simeone  de  Bono . Maiorc  d’  Adelfb)  otier 
M Itone  d’Adetfo.  Stailo  Scanttria.  Pietro  Sirinolfo.Nico* 
lòcf  Alba.  SummifTimn  Naclerio.  Michele  Zizzola.  Lupo 
di  Carnata.  Petrarca  Roiìmanno.  Leone  Landò;  e Leone 
delli  Sabbaci . Che  fanno  quaranta  voo . De  gli  altri  fet  r 
che  mancano»  no  Tappiamo  altrimento  i nomi,  ma  fì  bene 
i cognomi,  fendo  effi  (lati  delle  feguenti  famiglie  ; Elefan* 
co,  Biionhonao,  Ciccano,  ò veramente  Grittano,  Summo* 
Be.Tupacio,  e Fararo.  Oc’quali  cercoi,  che  vtio  fìchia* 
mò  Romoaldo  »e  fù  quello, che  fì  hauea  prefo  di  nafeofto 
dae  denci,e  certe  altre  Reliqiiiuccie  del  nnfiro  Santo  , co* 
me  fù  detto  ai  Tuo  luogo . Ma  non  haoendofì  cognicione^ 
alcuna  di  quale  di  quefie  fci  famiglie  lui  folfej  ci  è parfo 
benefcriuer  lacofa.  comepa(Ta,c  lafciarlaindeeifa.  Solo 
aggiungiamo,  che  il  Clero  della  nuoua  Bahlica,  la  quale> 
in  Bari  fd  eretta  Tocco  il  titolo  di  S,  Nico1ò;prefe  coRume, 
i memoria,^  honore  di  fi  buona  gente,  di  diBribuire  ogni 
anno  il  Tanto  giorno  di  Pafca  à cucci  i loro  heredi , e fuc* 
ceflori  vn  Cereo  grande  per  ciafcheduno , e ciò  à fpefc  di 
detta  Cbiefa>  . Onde  fiamo  in  penliero , che  duraflc  tal 
cerimonia  (ino  à tempi  del  Re  di  Napoli  Manfredo, il, qua-  icheiciuchic 
le,  come  fcommunicaco, e ribelle  ehefii  della  Santa  Ghie*  ^bl/il***** 
fk  Romana,  coftoche  i Tuoi  giorni  vacò  la  prima  volta  il 
Priorato  di  fan  Nicolò  di  Bari , fi  vfurpòtutee  le  rendite.# 
prioraliVe  fù  caufa,  c'olcre  i didurbi , i quali  perciò  nac» 
quero  in  quella  Sacra  Bafilica,  fi  difmeccefrero  di  più  mol- 
te vTaoze  lodeuoli.che  con  molta  gloria  del  Signore  Iddio, 

& honore  del  Santo  vi  (ì  ofTeruauano . Con  che  mettiamo 
fine  i quello  Ottano  libro,  per  narrare  appreffo  nel  Nono 
alcuni  de’miracoli  operaci  dal  noflro  gloriofo  Protettore 
fan  Nicolò  in  Bari,òinalcri  luoghi:ma  con  qualche  rela- 
rione  alla  medefima  circi,  dal  tempo  della  Tua  facra  Trai- 
ladonc  fino  al  giorno  prefence . 

Il Jint  itUibro  Ottani* 
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Non  ctjìa  ilgloriofo  Vefcouo  San  T^colò  di  far  wiw- 
toli  ntlla  Città  di  Tarit  da  che  vi  fu  portata 
infìno  ad  boggi  • 

C-!- 


O N folamenee  io  quei  tempi  delia  Trif-  " 
latione  del  facro  corpo  di  fan  Nicolò  ìa  " 
Mirea  in  Bari  operò  il  Signore  d gloria 
del  Tuo  feruo«&  vcile  della  noftra  Cictii 
molti, e fegnaiati  miracoli,cooforme  a^ 
qualche  (ìò  detto  ne  gli  vlcimi  capitoli 
del  libro  antecedente.*  ma  cominciando 

da  allora  non  hicelTato  gii  mai  di  farne  e fomigliaoci  • o 
maggiori  per  tutti  i fecoli  fcorlì  infino  al  di  d’hoggi.*nèee<* 
fa  di  farne  anco  di  giorno  in  giorno . Perciò  (ì  è giudicato 
bene  douerne  in  quello  libro  dar  qualche  faggio  al  lettore 
con  narrarne  alla  diftefayoon  gii  quanti  ne  hi  il  Santo  ma* 
rauigliofamente  operato , che  farebbe  di  prolilìti  mollo  ' 
grandccma  qualche  particella»  conforme  al  folito  noftro . 
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Ma  prima  di  aenire  a’miracoli  parcicolari , ci  è pirfo  bene 
moftrare  ingenerale  nel  prefence  captcolo  la  verici  di 
quelche  per  cutco  il  libro  co’l  narrarci  parcicolari  mira- 
coli (ì  hàdaprouare.  Hifcrc  dunque  liaci  concinoui  udii 
Circi  di  Bari  i miracoli  del  gloriolo  proceccor  noilro  faiu» 
N icolòfda  che  vi  fù  crasferico  il  Tuo  venerando  dtpofìto  (i  • 
no  i quelli  giorni, parmi»  che  ruffìcicntcmeiicc  lì  modra  co 
tré  ragioni . La  prima  c quella, che  hauendo  la  facrolanca 
fede  Romana(infallibile  regola  di  ogni  verici)hauuro  cer- 
ta oocicia  della  perpetuici  de’miracoli  dal  noUro  Sarò  qui 
operaci,  ordinò,  che  nella  magnifica, e foncuofa  Balilicz  di 
Bari,  douc  le  fue  olTa  venerade  ripofano,nella  celcbratione 
coli  delle  mclTe,  come  anco  de  gli  offici;  dinini  li  aggiun* 

J'elTero  nella  propria  collecca  del  Sanco  alcune  parole , che 
anno  indubitata  fede  della  verici,cherpllchiamo . Impc« 
roche  doue  per  cucco  il  redo  del  mondo  lì  legge  in  tal  col 
lecca  coli  : Deus,  qui  Beatum  Nicolaum  *Pontificem  innu  • 
mtrit  decorafìi  miraeulis',  nella  chieladi  Bari  volle , che  lì 
' dicelfe  in  quell  alerà  maniera  : Deus  qui  ’BeattJpmum  Ni^ 
tolaumgloriofum  Confeffòrtm  tuum , atque  ^onùfietm  in 
numerts  àteorafìi^  (b*  quotidie  non  cejfas  decorare  miracu- 
bs\  cofa  cerco,  che  in  niun  modo  harebbon  facca  i Roma- 
ni Pontefici,  fé  non  hauelTerohauuca  ficuridìma  informa* 
rione  di  quella  verici;e  calora  anche  non  rhauelfero  alcu- 
ni di  cffii  vido  con  gli  occhi,quando,  come  alcroue  diremo, 
fi  fon  conferiti  à Bari  ad  honorar  di  prefenza  il  fcpolcro 
miracolofodci  Sanco,  per  pocer  meglio  dire  con  l’Apodo- 
lo:  §^uodaudiuimux,ó'VÌdimus,annuneiamuj  vobis , La 
feconda  ragione,  che  chiaramente  conuince  quallìuoglia^ 
ragioneuole  incellccco  i credere  il  medelìmo  , è il  vedere,* 
nella  Chiefa  Barefe  di  fan  Nicolò, ranci  fegai,e  concrafegnt 
di  perenni  miracoli, che empirebbono  foli  vn  libro  appo* 
da . Chi  gli  hà  veduti , non  hard  difficolti  i dar  credenza 
à quelche  lì  dice;  ma  per  quelli,  che  non  gli  han  vidi, dicia- 
mo, che  quali  ìnnumerabili  fono  tali  fegni,  come  tabelle,# 
d*oro,  argento, e legno;  pitture, dacue.ò  intiere,  ò i mem- 
bri d’ogni  maceria,  valfclli  di  varie  forti,  cioè  galee,  naui , 
barche,  efimili;  cerei , che  pendono  per  ogni  parte  del  té* 

X X pio. 
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pio,  & alcuni  di  grandezzatSe  ancichici  reramence  ammi- 
rabile: ferramenti  di  carceratile  di  fchiaui  ; frcccie  di  per- 
fcquitati  da  corfari;  corde,  archibuggi  fpezzaci»  ftampellc 
da  llro{^iatii legni  da  naufraganti,o(l'a  di  Balene  da  perico 
Iati  nel  mare  ; imprefe  di  vari;  Signori  di  gran  potentato 
attaccate  perle  mura  in  fegno  delle  gratie  ottenucci  verfi» 
& elegie  di  ogni  guifa, 'paramenti  pretiofi, e finalmente 
uilcgij  firaordinarij  conceifi  da  Pontefici»  Prelati  di  varie# 
Chicfci  Imperadori»  Reggi,  e Prencipi  d’ogni  forte.  Delle# 
quali  cofe  ve  ne  fono,&  antichifiìme,  &di  antichici  meze- 
na,  e moderne:  come  apertamente  da  ciafeheduno  nella.# 
Chiefa  di  Bari  fi  fcorgCye  noi  con  altre  occorrenze dichia» 
raremo  più  alla  difiefa . Perciò  palfiamo  allVltima  delle# 
tré  ragioni  accennate,  la  qual’è , che  volando  la  fama  di  fi 
contioui  miracoli  per  tutto  il  mondo,  hanno  gli  fcriccoti 
da  tempo  in  tempo  fatta  di  ciò  mentìone  ne*  loro  fcritti. 
Chi  potrebbe  narrarli  cucci  ? molti  ne  cicaremoper  lo  mi- 
racolo della  manna  nel  capitolo  feguenceujui  ci  contentia- 
mo di  ^eferir  le  parole  di  cinque  folamence  di  elli . £ fia  U 
primo  vno  hiftorico  non  molto  antico , cioè  Chriftofano 
cicco  da  Porli  nella  Cronica  vniuerfale  della  Giapigia:  do- 
no, quando  viene  i parlare  della  Citci  di  Bari,  v‘inieri(Tc# 

. quefte  parole  ; Pù  fatta  nella  Città  di  Bari  la  Cbie/a  dà  fa» 
Nicolo  già  V tfcouo  di  irea,  otte  fi  riferua  ilfuo  pretiofo 

tarpo  ; vi  concorrono  molti  popoli  per  nutrirlo, t vt  vengona 
molti  pellegrini  per  fodi sfare  àfuoi  voti, e rtetutre  dal  Santa 
gratie, Jecondo  tlfuo  btfogno.  Il  fecondo  fia  reccellcntiflì* 
«io.Moiano;  hillorìografo Giouannì  Molano,  il  quale  nelle  addino- 
ni, che  fece  allantico  Martirologio  di  VfuardoMonaco,co 
fi  ne  fcriue  : BaryfanPìus  ^I^colaus  in  fui  honoris  Bafilicts% 
ac fi  viuens  in  torpore , diutrfis  corufeat  mtraculis . Il  ter- 
Fiiip.da  berga-  20  poi  fi  è fra  Filippo  da  Bergamo  Eremitano  del  gloriofo 
Santo  Agoftino.Ncl  cui  libro  nono  del  Supplemento  delle# 
croniche  leggiamo  in  tal  guifa:  Saniius  Ntcolaus  Barium 
ex  Omni  orbe  ebrifiiano  frequentijfimis  miracults  multurn^ 
eanir^cin  Pipa  'attmbit populum,  E finalmente  gli  virimi  due  fiano  Boni- 
wjciu*ihie"i  Pontefice,  ottauo  di  quello  nome, & il  glorio- 

dt  Tutù  i aici.  fo  fan  Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle . Dice  il  Papa  cofi 
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nella  Bolla>che  fece  in  Anagni  Tanno  primo  del  Tuo  Ponte*  « 
ficaco  della  donatione  dell'  Abbaria  di  cucci  i Santi  alla_« 

CKiefa  di  S. Nicolò  di  Bari  : Inter  costerà  SanSìorum  mi-, 
racuiagioriofa,  quibus  diuina  bonitas  gratiofius  mintfejìa- 
tur  in  terrii,  Beati  Nuotai  QonfiU'aru  in  tota  orbe  ferrarli 
merita grattqfa  refulqent , eb*  praeipue  in  'Bartnfi  Baftlua 
in  ipfius  nomine  fabruata,  operatur  Altifsimus  admiran  Ju 
retìecredentibus.ae  JtnguUre proJigium , ad  robur  Hpojìo' 
hca Jiiti  À (dhrifiifidehbus Japius  retoiendum . E fan  Ber-  5.eem»r.  Atb. 
nardo  nel  fermoncf  che  fcriHe  della  fella  di  fan  Nico.ò  » ne 
parla  in  quello  altro  modo  : Licei fcnptorumnumerus  in 
mende  retborica  fub  Huintiliani  , veJ  Ciceronis  malleu  te» 
nu^mas  orationum  laminai  extendat: fuperat  tamen glo- 
tia  idonfejloris  vocem^  mentemt  Unguam,  iy  conjaentid» 

tam  omms  mundus  eiui  beneficia  fenttatinec fìt,  qui  ab  amo- 
re eius fé  abfcondat . In  teftimonium  funt  peregrinationet 
ad fanSum  illius  corpus  à jSnibus  terra jufceptai  vt  videat^ 
qua  per  eum  fiant  mir  acuta . Veniamo  adelTo  alle  cofCi# 
parciculari . 

1 

1 

Sta  tur'sfce  netta  Città  di  Tari  dal  /acro  Corpo  di 
Jan  N itolo  il  liquor  della  manna^, 

Cap,  II.  • ) \ 


JPena»  conforme  alT  accennato  nelT  ottano 
«libro,  giunfero  le  facrace  Reliquie  di  fan^ 

Nicolò  in  Bari, che  ripoBe  à noue  di  Mag- 
gio nella  Chiefa  del  venerabile  MonaBero 
d!  fan  Benedetto, cominciarono  d goccio- 
lare odorole  (Itile  d'olio, volgarméte  chia-  Pranc.Cemiiu. 
mato  manna  : né  da  quel  giorno  inlìno  ad  hoggi  han  mai 
ceflato  di  far  TidclTo,  come  da  chiunque  vi  vd  li  feorge  a- 
pertamence  con  gli  occhi . Pure  perche  quei  tali,  che  non 
ponno  da  canee  parcidel  mondo  conferirli  i vedere  vn  lì 
manifedo  miracolo,  fono  in  numero  affai  maggiore  de  gli 
altri.'pcrciò  porremo  qui  per  ordine  i nomi  d’alcuni  aucto- 
ri,ehe  di  tal  facto  ci  han  lafciaca  memoria  nelToprc  loro , 

«celò  fi  auuedano  tutti , che  TaBèrmar  fi  gran  cofa  non  i 
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fondaco  in  opinione  dubiofa;  ma  nella  verici  riferita 
molti,&  aHai  grani  feritcori . Nè  penfiamo  per  quello  re* 
giurar  qui  cucci  quelliychc  ne  hanno  fcricco.*  ma  folo  alca* 
ni  pochit  cioè  venci,  al  folico  noflro  ^per  far  capace  il  lec* 
core  dei  vero,  che  qui  fì  ferine . Sono  dunque  i feguenci  ; 
Fra  Giouanni  de  Pineda  Francefcano  nel  venccHmo  libro 
della  Tua  Monarchia  ecclelìaflici  al  paragrafo  primo  del 
capitolo  primo.  Fra  Zaccaria  Lippeloo  Carculiano nel 
quarto  tomo  delle  fue  vice  de’ Santi  i fei  di  Decembre.* . 
Dionilìo  Carculiano  nel  fecondo  di  quei  fermoni»che  ferii* 
fé  in  Inde  di  fan  Nicolò.  Fri  Leandro  Alberti  Domenica* 
no  nella  Tua  Italia  f & in  particolare  nella  defcrictionc  di 
terra  di  Bari . Pietro  Angelio  Bargeo  nel  primo  libro  del* 
la  Tua  bellilTimaSiriade  . Roberto  Ticio  Burgenfe  ne’coin* 
mcncarij,  che  fcrilTe  alla  Siriade  del  Bargeo.  Andrea  Pa^ 
ladio  nella  vita  di  fan  Nicolò  inferita  da  lui  nel  fuo  libro 
deirancìchicà  di  Roma  nella  flatione  trentèlima  feconda. 
Giouan  Lorenzo  Anania  nel  trattato  primo  della  Aia  £a- 
brica  vniuerfale  del  mondo . Marino  Freccia  nel  primo  li* 
bro  de'  Tuoi  fuffeudi . Scipione  Mazzella  nella  defcriccio* 
ne  del  Regno  di  NapolLnella  ottaua  Prouincia  di  deuo  Re 
gno . Pietro  Ribadinera  nella  feconda  parte  del  fuo  Fios 
Sanèlornm,  i fei  di  Decembre,  e nella  quarta  parte  del  fuo 
Manuale  di  oracioni.  Fra  Stefano  da  Sampayo  Domeni* 
cano  nel  fuo  ceforo  delle  gemme  porCDghefe,&  in  partico- 
lare nella  connerlìone  di  Pietro  Confaluo . Nicolò  Fran* 
cete  Monaco  da  SoilTons  nella  vita  di  fan  Goccifreeo  Ve* 
feouo  di  Amiens . Giouaoni  Antonio  Sommonce  nella  hi* 
fioria  della  cieed,  e Regno  di  Napoli  al  libro  primo.  Fra 
Lorenzo  Surio  Carculiano  al  feccimo  tomo  delle  fue  vìce^ 
dc’Sanci  à noue  di  Maggio . Mucio  Sforza  Monopolicaoo 
al  fecondo  libro  de’  fuoi  Hinni  facri . Francefeo  Sanfoniao 
nel  Ritratto  delle  più  nobili,  e famofe  Ciccid'Icalia.Saa* 
co  Antonino  Arciuefeouo  di  Fiorenza  nella  quarta  parete 
della  fua  fomma  Teologica  al  paragrafo  fecondo  del  capi* 
colo  primo,  al  titolo  decimo  quinto.  Marc'Antonio  Mar- 
cilo Colonna  Arciuefeouo  di  Salerno  al  capitolo  fettimo 
della  prima  fccciooc  della  Aia  Hydragiolagia.  £ fioalmea* 

te 
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ted  Corifeo  de  grhiftorlci  facri»  cioè  rilluftriflimo  Cai> 
dioale  Baronio  nelle  Annocaciooi  al  Marcirologio  Roma* 
no  i none  di  Maggio  » e nel  corno  terzo  de'  Tuoi  annali  ec* 
clefìaftici  aU’anno  crecencefìmo  venteiìmo  fedo . Poniamo 
adeiTo  le  parole  de  gli  Tirimi  cinque  in  fegno  di  quelche  gli 
«Ieri  ne  dicono . Scriue  dunque  lo  Sforza  io  cal  guifa^ . 

Huc  adts  mitra, Ti(jcolA€  fulgens, 

Siue  te  Ccelurt  tenet,  aut  rtutfis 
Barium,fuclant  tua  quafalubrt 
Baifamon  cjfa . 

II  Saofouino  poi  ne  ferine  coti  ; BaH  è Città  ajfai  bella^  't 
piena  di  perfine, e molto  ciuile  ; in  tanto  che  la  Proumeia^ 
fi  chiama  da  lei  Terra  di  Bari,  binando  Napoli  bauea  Bj» 
fieoronauano  in  quefia  Cittd,e  vi  fino  ancoragli  ornamen» 
ti%cbefiruiuano  alle  dette  eoronationi . Viè  iaCbieJa  bel- 
lijfima  di  fan  Nicolò,  doue fino  le  fue  Reliquie , dalle  quali 
fiilta  manna,  come  sà  ogni  vno . Ma  fanco  Antonino  mette 
quelle  parole.’  Seribens  Apqftolus  ad  Titum  Epifeopunu^ 
qftendit,  quod  Bpifiopus  mtfericordia  vifieribus  totùi  debet 
^fiuere:  quod  fignifie ai  illa  abundans  inunSiio  capitii  eorU 
in  eonfeeratione  ipfirum . Mine  eji,  quod  de  tumbis  quorB- 
éam  San£ìorum,qui  in  miferieordia,^"  pietatejuerunt  pre- 
cipui, oleum  manat,vt  Beati  Tfieolai . L'Arciuefcouo  poi 
diSalerno  dice  d’hauerlo  villa  in  tal  modo  : Apud  Barum  * 
in  fipulero  Sanali  Nicolai  oleum  fiaturire  videmut , Jicut 
infipulcbro beatiBarnaba  apudlacum  Benacum  dieeius 
Jiìio  aquam  vberrime  profiuere  omnes  eonjpieiunt . Vlti- 
mamente  il  Baronio  ne  gii  Annali  fcriue  in  cal  guifa  : In 
bona fine  Siute,  ò"  pace  reddidit  Deo fiiritum  'B(icolaus  ,re- 
linqueni  vberem gratiarum fintem,vnguentum,inquam^% 
iugiter  ex  eius  offibusfiatens,quod  Ò"  in  bane  vfque  dienu^ 
manare  non  definii . E nelle  annotacioni  io  queda  alcra_« 

• maniera  : Ex  JanSìi  Titolai  torpore  Bary  in  Apulia,  vt  i 
perenni  quodam  cbartfinatum  fonte,  fiillat  liquor  falubrts, 
ficut  ohm,  eum  effet  Mira . £ tanto  badi  delie  cicationi  di 
vari;  auccori  al  propofìco  della  nodra  materia. Dalle  quali 
' cauano  i Bardi  vno  argomento  infolubile  in  proua  della-» 
Traslacionc  fatta  nella  loroCicti  da  Mirea»del  vero , • 
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reai  corpo  di  S.Nicolò  il  Magno»e  nò  di  altro  Sarò  di 
nome.Perche  feNicoIòil  magno  (cacuriuainMirea  dal  fno 
corpo  il  liquor  della  manna,  e non  Nicolò  il  Zio  , ò il  vee> 
chio,  che  chiamano;  fegue  per  nccelTaria  confeguenza,che 
vedendoli  con  gli  occhi,  lino  al  giorno  prefenre,  vfeir  dal* 
le  olTa  di  quel  lan  Nicolò,  che  fu  crafporcaco  in  Bari  » la^ 
manna  iliclf};  lia  quello  corpo  di  Nicolò  il  Magno, e non^ 
d’altro  Santo  del  medelimo  nome  . E perche  incorno  a_, 
quello  preciofo  liquore  mi  occorrono  da  riferire  alcnni 
cali  auuenuri,  degni  per  ogni  modo  di  elTer  palefaci  per 
tutto;  volentieri  li  porrò  qui  con  l’occalìone  del  miracolò 
della  manna , di  cui  li  ragiona.  Il  primo  è,  che  nell’  anno 
della  nollra  falute  mille  fcicenco,  vna  pedona cccleliaAi- 
ca,  hauuce  nella  città  di  Bari,  doue allora  li  ricrouaua,  no 
sò  che  caraline  di  quella  manna,  ne  inuiò  alcune  in  Napoli 
al  Tuo  Padre  carnale,  che  hauea  nome  Gentile  Firtniano  • 
Giunfc  il  dono  in  mano  di  colini, & in  aprendo  lo  fcattolt* 
no,  dentro  del  quale  gli  era  llato  mandato, li  auuide  coru, 
marauiglia,che  la  più  grande  di  quelle  ampolline  era  roc- 
ca in  molti  pezzi;  e pure  il  liquore  non  vfciua  fuora,  e 
ne  llaua  in  figura  rotonda, come  à punto  era  flato  il  vafec- 
to  di  vetro  prima  che  li  frangere.  Attonito  di  tal  villa  il 
buon  huomo, chiamò  vn  Sacerdote  ReligiofodeirOlTeraa- 
za  di  fan  Francelco,che  venilTe  à veder  quel  fatto,&  i dir- 
gli, che  douea  fare  io  tal  cafo  . Aodouui  il  Religiofo,  de 
illupico  ancor  lui  della  nouità  della  cofa,  s’inginocchiò;  e 
dette  alcune  oracioni  ad  hooore  del  Santo,  leuò  via  tutti  i 
pezzi  del  vecro:e  prefo  nella  mano  la  Manna  liquida  , co- 
me acqua  pura,  ma  conliileote  nella  medelima  fornna  cir- 
colare, con  marauiglia  di  quanti  iui  li ritrouauano, la  ri- 
pofe  con  dellrczzaiQ  vn’ altro  vafetto.  Donde  ciòauue- 
nilTc  non  lo  Tappiamo . enim (ognomt ftnfum  Domi» 

ni ì forfè  ne  fù  cagione  l’aEFctto  grande,  che  à fan  Nicolò 
portaua,  ò il  donatore,  ò il  padre . Da  li  à certi  anni,  nel 
Monallero  di  fanta  C hiara  di  Bari  era  vna  monaca  ( la_* 
quale  viue  ancor  hoggi ) deuoriflìma  del  nollro  Santo , o 
che  fempre  folca  tenere  apprelTo  di  fé  vnpochetto  del  fa-  * 
Ciato  liquore,  per  liucriilo  da  quaado  in  quando  ad  hooor 

del 
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4d  ilio  aaiatifiìmo  proceccore].  Auuenae  ì coftèi  vna  fe- 
ra (ni  cardi, che  andata  con  deuoctone  per  bafciar  humil- 
mcnce  vn'ampolliaai  la  quale  molto  tempo  hauca  tenuta 
della  manna  dei  Santo,  (i  auuide,cbe  non  ve  n'era,  ne  pure 
vna  piccola  goccia . Se  ne  aftliire  affai  la  buona  rcligio* 
faicomc  quella,  che  defìderaua  di  hauerne  Tempre  appref* 
fo di  fe:&  allora  pereffere  molto  cardi,  non  poceua  man- 
dare da  Rcuerendi  Cuflodi  del  (acro  corpo  di  fan  Nicolò 
per  farfela  empir  di  nuouo . In  qucffo  (ì  Tenti  accendere 
di  nuouo  feruor  di  Tpirico  ,edi  ecceflìuo  delìderio  di  ha- 
Ber  la  manna  . -Onde  poflofi  ingenocchioni  pregò  il  San- 
to,che  per  allora  le  perdonane , fé  non  hagea  (eco  del  Tuo 
. liquore,  perche  al  fìcuro  la  mattina  feguentc  il  procura- 
rebbc  da'Preci . Gran  cofa  cerco . A pena  fini  Toracione, 
c s’auuidc,  che  il  vafetco  di  vetro  miracolofamcntc  fi  era 
da  Te  ripieno  della  manna  , fenza  che  perfpna  alcuna  ve  la 
meccefI'e:tanto  gradì  al  Santo  il  denoto  afleccodi  quella.* 
buona  religiofa . Non  differiTce  molto  dal  gid  narrato 
queAo  altro  facto.  Nel  mille  Teicento  .credeci  vn  gioua- 
ne  Barefe  affeccionaco  del  Santo , che  hà  nome  Guidoccq 
Oliua,defìderófo  di  empire  di  queAa  manna  vn  vafe  di  eri 
ftallopiù  grande  delTordinarie  ampolline,  chiamò  in  Tua 
cafa  vn  Canonico  della  chiefa  di  fan  Nicolò , acciò  riuer- 
fiffe  dentro  il  vafe  accennato  alcune  piccole  carafìne,  che 
da  CuAodi  del  Tanto  corpo  haueariceuuco  piene  del  pre< 
ciofo  liquore.  Vi  andò  iÌSacerdote,&in  prcTenza  del  gio- 
nane  con  molta  riuerenza  pofe  all’opra  le  mani . PreTe.^ 
dunque  la  prima  delle  ampolline  piccole, per  vuotarla  nel 
la  più  grande;&  alla  prima  gocciola,  che  ve  ne  infaTe,in.« 
modo  fi  riempì  tutto  il  vaTe,chc  n’vTcì  anco  di  fuora.* . Si 
credè  al  principio  il  buon  glouane,che  quel  verfarfi  della.* 
maona,occorrefre  per  inauercenza  del  Sacerdote  . onde.* 
il  pregò  con  iAanza,che  fi  addeAraffe  più  all’  opra . Ma.., 
quando  e l’vno,e  Talcro  A auuiderodell’accaducomiraco- 
lo,(ìcome  A empirono  di  Araordinaria  marauiglia:coA  an 
co  ne  refero,  come  ancor  fanno,le  douute  grane  al  Signo  • 
rcie  A rifblTero  di  Tcrbare  con  effattiflima  diligenza  il  mi- 
^acolofo  liquore . In  oUre,mi  han  referito  due  pcrTonc  de- 
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goe  di  gràndiflìma  fedci  cioè  vq  Sacerdote  della  uoftrt^ 
Compagnia  diGiesd,&  vn  Geocirhuomo  Barefe  nomato 
Ciouan  Pietro  Dottola»  di  buona  memoria,  che  due  buo-* 
mini  tor  conofcenci,!  quali  haueanofeco  vna  ampollina^ 
per  vno  della  manna  del  Santo,  vinti  da  molerà  tenta tto> 
ne,commirerorvno,e  l’altro  in  varij  tempi,&  in  luoghi  di 
uerfì  non  sòche  peceato  di  iafciuia;  & ambidue,do{^  l’er« 
rore,trouaranoquei  vafecti  vuoti,e  fecchi,  come  fe  non  vi 
fonfe  mai  ftato  dentro  cofa  veruna . Anzi  mi  aggiungeua 
ilGentilhuomoiche  haucndo  vditodavno  di  quei  pone* 
retti  il  peccato, che  hauea  commefo, gli  di(Tc  riprendendo- 
lo del  misfatto . Non  hai  tu  fopra  di  te  vna  carrafioa  del- 
la Manna  di  fan  Nicolò,  come  l’altro  hieri  mi  dicefti  ? 8c 
hàuendolicoluirifpoBodisi,  ripigliò  egli:  Come  dun- 
que hai  hauuto  ardire  di  far  bora  la  fceleragìne,  che  rac- 
conci? fappi,che  hai  cffefo  grauemeote  fan  Nicolò,  il  qnaJ 
mantenne  Tempre  per  tutto  il  corfo  di  fuavita  intiera  ver- 
giniti . ConfuTo  di  rati  parole  il  peccatore,  prefe  la  car- 
rafìna  per  bafciarla,c  cercar  perdono  del  Tuo  fallo  al  (anco 
Vefcouo.ela  ricrouò, come  dicemmo, vuota, e fenza  man- 
na . Di  quelle  cofe  ne  fò  io  fede  folamence  per  vdico  ; di 
quella  c’hora  (i  aggiunge , ne  fono  ancora  ceftimonio  di 
vifta  .Vna  perfona  Religiofa  vedendola  grandiflìma qua- 
nti delPampoIline,  che  piene  di  manna  diTpenfaaaoo  in.# 
Bari  cocidianamente  i guardiani  del  facro  corpo  di  Tarn, 
Nicolò;  entrò  in  dubio,  che  non  vi  folTe  qualche  inganno» 
cioè  che  per  malicia  di  qualche  particolare  non  foBe  la.» 
manna  mefcolaca  con  altra  acqua  naturale . Perlòche  de- 
fidcrofo  egli  d’hauer  vn  poco  di  quelpretiofo  liquore,  che 
fcacorifce  perennemence  dalle  olla  del  Santo  lenza  ninno 
mcfcolamenco, pregò  vno  di  detti  guardiani , che  quando, 
conforme  al  fohco,cauauano  dal  facro  fcpolcro  la  manna; 
ne  gli  cmpifTe  fecrecamente  vna  ampollina, per  ferbarfeta 
poi  lui  con  maggior  affetto  di  deuotickie.  AJ  principio  ne- 
gò quel  Sacerdote  di  volerlo  fare, con  dire,che  Tempre  di- 
fpenfauano  eflì  della  vera  manna , e che  faceua  grande  er- 
rore il  domandante  i chiederli  coTa  cale.  Pure  alla  fine« 
per  amor  mio, ch’ero  iui  preTcntc,e  faccuo  iflaza  per  eptd 

tale 


LIBRO  NONO  i97 

tatcìche  ladelìJeraua»  condefcefe  il  Coftode  i quanto 
glicercaua.  Empi  dunque  il  vafeccodi  vetro  di  quel  pu< 
ro  liquore,  che  dal  fepolcrocon  le  Tue  mani  cauò  fuor  a , e 
lo  diede  in  mia  prefeoza  i quel  cale . Auuenne  di  li  i po- 
chi giorni,  che  il  Santo  iilelTo  modrò  palefemente  non  ef> 
fergli  piaeiuco  tal  facto  ; pofcia  che  volendo  quella  perfo* 
na  prendere  vnpoco  della  manna,  che  con  canto  affetto 
fèrbaua;  aperta  la  carafina  crouò,che  puzzaua  horribilmc* 
ce.  Dal  che  podo  in  confufìone,  d rifoife  per  Taunenire  di  , 
non  hauer  mai  più  di  dubitare  incorno  al  facro  liquore^» 
che  difpenfano  i preci  della  chiefa  di  fan  Nicolò  di  Bari. 

0 marauiglia  veramente  grande . Fatta  tal  rifolucione.», 
perdéilvafetcola  puzza, c cornò  di  nuouo  all’elfere  di  pri- 
ma,cioè  còforme  a cucco  l'alcro  liquore, che  in  detta  chie- 

fà  fi  didribuifce  : dando  con  ciò  il  Santo  ad  incendere../  ; ^ 

«guanto  gli  era  difpiaciuco  il  dubio,che  prima  hauea  hauu- 

coneiranimo  quella  perfona,e  quanto  poi  gli  foffe  dato  i # 

cuore  la  nuoua  nTolucione  delfidcdb  huomo.  Finalmcn- 

te^per  compimento  del  prefence  capicolo,nel  quale  fi  crac 

tain  generale  della  manna  ^ che  producono  in  Bari  le  v(*  datoir 

nerande  offa  di  fan  Nicolò:  è da  fapcrc , che  verfo  gli  an*  ior>  ndia  «ù- 

ni  della nodra  faluce  mille  cento,  e poco  più,rocco  il  Poa- 

tificaco  di  Pafcale  Papa  Secondo,  Godefrido  Vefcouo  di 

Amiens  (il  quale  poi  per  la  vita  rancamente  menata, e per 

1 molti  miracoliiche  operò  in  vari;  tempi,  fù  dalla  facro- 
jfanta  Sede  Apodolica  Romana  canonizzato ,‘  & ammeffo 

nel  numero  dc'Santi  ConfcfTori  Pontefici^  da  Francia  ven-  ' 

ne  i vifftare  in  Bari  le  Reliquie  del  oodro  fan  Nicolò,  po- 
chi anni  prima  crasfèrice  li  da  Mirea':  cratcennelì  alcuni 
giorni  tl  buon  Vefcouo  nella  nodra  Cicriffpcndendo  quel 
tempo  in  oracioni,facrifici;,e  cofefomiglianct.  Poco  inan- 
; zi  poi,  che  partiffe  gli  fù  donato  dairArduefcouo  di  Bari 
chiamato  Elia, ch’era  infieme  Abbate  della  Chiefa  di  (nn^ 

Nicolò,‘vo  vafctto  di  vetro  pieno  della  fanca  mana,ilqaa- 
le  hauendo egli riceuuio con  grandiffima  riuercnza  , re  1 - ^ 
appefe  al  collo, rifoluto  di  portarlo  Tempre  in  quel  mo- 
do fopra  le  vedi  perferuirfene  di  feudo. contro  le  infidie,e 
ttneationi  del  nemico  ioferaale.  Auueaoc  polche  volen- 
do 
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do', egli  fapere  minucamence  l’hidoria  dellaTraslatioae  de^ 
Santo,  gli  fu  detto  trà  l'altre  cofciche  poco  lontano  dalla 
Città  di  Bari, era  vn  piccol  porto  , chiamato  di  fan  Gior- 
gio, doue  s’eran  fermate  per  vna  notte  le  nani, che  condaf- 
fero  il  Tanto  corpo.  Perciò  volle  il  Vefeouo  andarui,e  mo« 
Arar  in  paleTe,che  perla  molta  deuotione,che  hauea  ver* 
fo  di  fan  Nicolò;non  volcua  laiciarin  modo  alcuno  di  vifi* 
care  quel  luogo  fantifica  to  ('come  eglidiceua^  con  la  pre* 
lenza  delle  pretiofe  Reliquie  . Andouui  adunque  vna  ma- 
cina i cauallo  accompagnato  da  molti  Signori  Francefi 
Tuoi  compagni,e  da  buon  numero  di  gentilhuomini  Bare- 
fi  cucci  à cauallo  per  honorarlo . E perche  nel  porco  verfo 
terra  erano  poche  dica  di  acqua, encrìirano  dentro  al  mare 
con  i cauallitper  veder  minutamente  cucco  quel  luogo.  In 
ciò  auuidefi  Godifredo , che  non  hauea  più  al  collo  Tarn- 
pollina  della  manna, *&  afflitcofene  Topra  modo,moflrò  ne^ 
cAeriore  con  Torpiri,Iamenci,e  coTe  limili  di  crouarfi  tur- 
bato affai . RichicAo  da’  compagni  della  caufajdiAe  loro^ 
c’hauea  perfo  il  maggior  ceforo,  che  pofledeua  in 
cioè  il  vaTecco  di  quel /acro  liquore.  Ne  preferoanco^ 
cTompagni  rammarico:  ma  Tubito  fi  cangiò  il  duolo  in  alr 
legrezza . Poiché  filfati  gli  occhi  à cerra,come  fi  Tuoi  fare 
d’ordinario  da  chi  hà  perfo  qualche  cofa  preggiata;  fi  an- 
uide,chc  il  vafecco  era  in  terra,  e che  con  eller  Aaco  peAo 
dalle  pedate  di  canti,  e tanti  caualli,c’haucano  i piedi  fer- 
rati; non  fi  era  rocco;  e pure  era  di  vetro  di  natura  tanto 
frangibile, quàto ogniun sà.Smontò  il  Vefeouo,  ripigliòl- 
ampollina  con  allegrezza, e fe  laripofe  al  collo, con  mara 
uiglia,&  edificacione  de’  circoAanci . 

Libera  fan  Incoiò  nella  Città  di  'Bari  alcune  perjòru 
indemoniate  dall'  opprejjione  deir  inimico . 

Cap.  .3. 

IL  Reuerendifiìmo  MaeAro  de’  Predicatori  de’noAri  té* 
pi  fra  Cornelio  Muffo  Vefeouo  di  Biconco  afiérifcc.^ 
nella  quarta  parte  delle  Tue  prediche,  alfine  della  predica 
occaua,  c’ogni  giorno  al  facrojc  vcnera&do  fcpoicro  di  fan 

Ni* 


LIBRO  NONO.  499 

Nicolò  di  Bari  fì  cacciano  molti  demoni)  da  corpi  offefli . 

Porca  faperlo  per  efferedi  perfona  (lato  più  volte  à viùta 
■rC)C  riuerire  le  Reliquie  del  Santo , & hauerein  ciò  viùo 
con  gli  occhi  propri)  molti  miracoli  da  quello  operati.Có 
rutto  ciò  per  non  trouare  io  memoria  di  (ìmilcpra  in  libri 
autentichi, eccetto  che  di  quei  tempi,  i quali  furono  affai 
vicini  alla  Traslatione  del  facro  corpo  di  fan  Nicolò  ; per 
quefto, lardando  di  raccontare  i gii  narrati  nel  libro  otta 
uo  antecedente, tre  cali,  e non  più  di  quelli  antichi  prete-  *Jf"hi**d«u«** 
do  qui  riferire.  Fù  dunque  nella  Cittì  di  Venofa  in  Pu-  chiefadisa* 
gli  Vna  donna , c‘hauea  nome  Calia , la  quale  per  occulti 
giuditij  del  fommo  Dio,fù  per  lungo  tempo  velfata  da  va., 
maligno  rpirito , che  entratole  in  corpo  non  lafciaua.. 
mai  di  tormentarla, & affligerla . Hebbenuouacoflei,che 
io  Bari  fi  faceuano  da  fan  Nicolò  vari),e  fegnalati  miraco 
li:  onde  defiderofa  di  efperimentare  ancor  effa  in  fe  me* 
defìmala  virtù  de’ prodigi)  del  Santo,  fife  condurre  dalla 
fua  patria  in  Bari:&  iui  tofio  che  giunfe  inanzi  alle  facre 
Reliquie,fù  con  marauiglia  d’ogni  vno  liberata  dalla  po- 
teri del  nemico.e  diffe  palefemente  che  gli  era  in  quel  pu* 
to  comparfo  inanzi  il  Tanto  Vercouo,e  le  hauea  detto,  che 
fe  volea  fcacciare  affatto  da  fe  il  maligno  auuerfario , an- 
daffe  incontanente  à farfi  monaca . Poco  dipoi  venne  alla 
chiefa  di  fan  Nicolò  vna  monaca  Dragonefe,che  molti e 
molti  anni  era  fiata  pofTeduta  dal  demonio  infernale,  il 
qiiale  facendo  continuamente  del  pazzo, non  fi, può  crede* 
re  quanta  pena  cagionaffe  alla  pouera  religiofa . Fù  pofia 
inanzi  al  fepolcro  del  Santo  i vifia  di  tutti  gii  afianti,&  in 
VD  tratto  fù  liberata  dalla  tirannica  poficlfione  di  .fata- 
naflb.  Finalmente  vn’altra  donna  di  natione  Lombarda^» 
domefiica  di  vna  Signora  principale  di  quelle  parti,  dopò 
d’elTer  fiata  indemoniata  buona  pezza  di  tempo, vdi  che  la 
Signora  mcntionata  per  certi  Tuoi  bifogni  volea  da  Lom- 
bardia venircene  in  Puglia  per  racommandatfi  di  cuore* 
nella  Città  di  Bari  i fan  Nicolò  inanzi  al  Tuo  fepolcro.Pre* 
golla  in  canto  la  fpiricata  , che  fì  degnaffe  condurla  feco, 
acciò  per  qucU’atco  di  carici  Coffe  fatta  degna  d’effer  dal 
gloriolòVefcouo  QcllefueDCCcflicàeraudita.  Fecelo  la^ 
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baona  donna;&  in  compagnia  della  fua  corte  la  CMdaft 
' al  luogo  dcfìderaco.Quelche  alla  Signora  occorfe  t il  dire- 
mo alcroucjqui  badi  aiTerirc  che  Tindemoniata  fd  gaarica 
dal  Tuo  male»rubicoche  con  adèrto  fé  riaerenza  alle  ofla^ 
del  Santo, & ilrichiefedi  quello, perche  da  paefi  canto  lo* 
cani  era  venuta  fino  alla  Puglia . 

%jfufcita  fin  NitoìS  nella  Città  di  Bari  vn  definta . 

Capt 


Onufr.  Pannili, 
nella  Cronica 
de  pontefici 
J(omani . 
Cio....<nt.  Som- 
mont.tn.  a. 
Manuleritco 
CarJuciano- 
manufcriiti  an 
tichi  della 
Chiefa  ili  San 
acicolòdi  bari 


tHnendo  la  Tedia  delTApoftolo  Tao  Pietro  » 
il  Romano , & Vniuerfalc  Pontefice  Io* 
nocentio  TefioiSc  imperando  nel  Regno 
di  Napoli  laReìna  Giouanna  prima  di 
quedo  nome,  auuenne  in  Bari  lo  dnpen* 
didimo  miracolo,  c'hora  fiamo  per  rife* 
rire.  Correua  l’anno  della  nodM  Talace 
mille  trecento  Tedanta,  quando  Te  ne  vennero  dal  Friuli  p 
mare  alcuni  fignori  Friulani  dvifitare  di  prefenza  nella^ 
nodra  Citei  il  venerando  fepolcro  di  fan  Nicolò.  Era  in 
quel  tempo  in  vno  de  gli  Acri;,  ò Corti , che  chiamano  in 
Bari,  della  Chiefa  del  Santo,  cioè  in  quello,  che  rifpondfti» 
alle  danze  del  Reuerendifiìmo  Signor  Priore;  vn’albero  di 
palma  molto  alca,c  vidofa,  donde  foleuanoi  pellegrini , 
per  la  dcuotione  di  fan  Nicolò, prendere,e  portar  reco,cht 
vn  poco  di  corteccia,  chi  qualche  ramo,  e chi  folamentei# 
alcune  frondi.  Fatte  dunque , eh’ hebberoì  Friulani  per 
molti  giorni  le  loro  afFetcuoTe  deuotioni,  venne  voglia  ad 
vn  di  edj,  ch’era  giouane  ardito, & hauea  nome  Filippoidi 
falir  sù  quell’albero,  e prenderne,conforme  al  codume,  vn 
ramo.  Viafeefe  allegramente',  e volendo  al  meglio  far 
forza  per  togliere  il  ramo,  cadde  il  mefehino  ( Te  per  dif> 
gracia.ò  per  arce  inganneuole  del  Demonio  infernale,non 
lo  Tappiamo) e dandola  ceda  incerti  Taflì , che  erano  ini 
fabricaci  attorno  alla  radice  dell’albero,  fe  la  fpezzò  in.« 
modo , che  in  quello  idantefpirò.  Confideri  ogni  vnO|^ 
quanto  dolore  cagionale  ciò  à Tuoi  parenti,  e compagni  > 
che  io  rapito  dalla  grandezza  del  facto  feguo  la  oarracio- 

ne 
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fledetmìrieolo . Tolferodi  li  ilcadauero,  e eoo  esequie 
hooorace  il  fepelirono  deaero  la  Cbiefa  del  Saoco  io  va  fé* 
polcro  di  pietre  accomodato  allora  coli  airinfretta.al  me 
glior  modo» che  (ì  potè.  Di  li  i certi  giorni  fauoriti  dal 
tempo  fecero  gli  aMicti  ritorno  al  paefe  profperamencete 
con  affai  felice  viaggio . Elcff.  ro  per  la  ftrada  alcini  » It 
pili  eloquenti  de  gli  altri,  che  giunti  alia  propria  circi  fo 
n’^andaOero  dal  padre»e  madre  di  Filippo  i narrargli  la  di* 
fgratia  auuenucatC  confolarli  deirinfelicc  morte  del  figlio. 
Arriuarono  finalmente  alle  porte  della  Cicti,  e con  più  > 
cheftrana  marauiglia»trouarono  iui  Filippo  viuo»  e fenza 
fègno  di  lefione  alcuna.  Penfarono  i poueretti  foprapctfi 
da  inenarrabile  ftupore,cbe  quel  talefoffe  fantafma,e  non 
fauomo  vero»  come  fon  gli  altri . Onde  cominciarono  ad 
Too  ad  vno  i farli  tutti  più  volte  il  fanco  fegno  della  Cro* 
ce . Diedegli  animo  il  giouane,&  afferendoiche  egli  era  il 
gii  morto  Filippo:  diffegli  » che  quando  efiì  nel  tal  giorno 
, l’hauean  Tepclito  nella  Chiefa  di  Bari  » Tubilo  il  rirufeitò  il 
Santole  cauacolo  fecretamentc  dal  tumuloilo  trafportò  p 
aria  infino  alla  Aia  Citti»  che  fi  chiamaua  la  Tifana»  fano» 
e fatuo  in  breuiifimo  fpatio  di  tempo . Non  gli  diéUcro 
credito  i compagni  anzi  affermando  maggiormente»  che.# 
quello  era  vn  fantarma»  s’imbarcarono  di  nuouo  infieme# 
con  lui  verfo  Bari»  & arriuati  alla  Bafilica  del  SantOifepe* 
ro  da’  Preti  di  quella, e dal  popolo  » che  i polla  v’era  con- 
corro» aprire  il  fepolcro  di  Filippo,  per  vedere  in  fatti  fc.# 
•cofe  vere  gli  veniuan  narratcr  & hauendoloritrouatoncl 
di  fuori  intiero,^  incatto;nel  di  dentro  il  ritrouarono  vuo 
to,  fenza  offa,  fenza  cenere,  e fenza  fegno  alcuno  di  effer* 
ui  (lato  niun  cadauero . Gridarono  tutti  à tal  viAa:  Mira- 
colo» miracolo:  e calati  al  fuccorpo  della  Chiefa, refero  al 
fanco  Coofeffore  di  Chriflo  le  douute  gracie  per  fi  graa.. 
beneficio . £ Filippo  in  particolare  lafciò  in  fegno  di  gra- 
cirudinebuonaquantitid’oro,  & argento  alla  Chiefa  del 
Tuo  ammirabile  benefattore.  Difpiaccmi  grandemente^» 
che  quel  fepolcro  in  memoria  di  fi  gran  facto  non  fiia  fin*- 
hoggi  in  piedi;che  cerco  bifognaua  per  tutti  i modi»con- 
feruarlo  i documento  della  pofter i ti . Mi  confola  con  cac 

co 
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co  ciò  il  vedere, che  fé  il  cumulo  fu  dis^atco«e  la  palma 
cò;fì  fcorge  ancor'hoggi  al  piano  del  ccrreao  parte  di  quel 
la  fabrica,doue  ftaua  piantato  lalbcro . 


L ihtrAfan  Nholò  alcune  perfine  da  mantjifiaperiea-^  ■ 
h di  morte,  Cap,  7. 


✓ 


mintt'cr.  Anti- 
chi della  chic 
il  Ji  S.NICOÌÌ 

di  biri« 


£1  paefe  di  AuAria  in  Germania  leggiamo 
che  vn  poucro  ioldato  palcolaua  in  vo^ 
campo  del  Aio  Signore  molti  caualli  con^t 
cfqui(ìca  diligenza, e fedeltà . Occorfe  vn 
giorno  à coAui  di  farfeli  incontro  vn  ca-, 
uallo  fciolco  d’altro  padrone , c’andaua^ 
oza  alcun  guardiano  vagabondo  per  le  campagne:  onde 
lo  prcfe,e  lo  mcfcolò  con  le  bsAie  del  fuo  padrone.  11  gior- 
no appreso  colui,  c’hauea  perfo  ilcauallo,  dopò  d’hauer- 
lo  con  molto  fdegno  cercato  in  varij  luoghi,  s’auuide  alla 
Anc,che  Aaua  pafculandocoa  gli  animaliyche  guardaua  il 
foldato.  Pcfloche  infuriacoA  oltre  modo, prefe  quel  po> 
uerino,il  legò  con  le  mani  dietro  le  fpalle‘,&  hauendolo  bé 
coiaio  di  baAonace,  il  eonduire,come  vii  ladro, in  vn  altra 
Città , doue  era  eflfo  conofciuco  per  farlo  dalla  Corte  af« 
forcare.  Giuncoui  canto  di  Afe, tanto  operò  riofuriatoycbc 
in  queli’iAeAo  giorno  lo  fé  condannare  alla  morte  i Ma.» 
come  che  era  in  quel  di  la  Domenica  » differirono  la  eAè- 
' cucione  della  feoceaza  per  infìno  al  Lunedi  ; in  qual  gior> 
no  fenza  compalTtone  alcuna  fii  il  poucro  faldato  dal  pu< 
blico  carncAce  códocco  alla  forca,  p:Ao  beo bene,e  lafcia- 
co  per  morto . In  andando  al  (upplicio,  (ì  ricordò  quel  me* 
fchinoiche  il  gloriofo  Vefeouo  fan  Nicolò  fuole  operare# 
molti  miracoli  in  aiucode'bifognoAronde  riuolcoA  c6  cuc- 
co il  cuore  i lui, il  pregò iAaotemence.che  volcfle  in  quel* 
la  eArema  neceificà  (ouucnirlo , aggiungendo  alla  doman- 
da vn  voto, di  venir  fubico,  che  foflé  Aaro  aATolutoU  vifìca- 
re  iq  Ilari  il  Aio  miracolofo  fcpolcro.  Che  volete  più?  Co* 
paruegli  il  Tanto  Vefeouo»  e fuAcncandolo  da  Tocco  i piedi» 
fcce#che  non  morilfc  in  quel  A crudo  cormcnto:  ma  come 
che  Aaua, conforme  all’vTaoza  del  paefe»  con  gli  occhi  ben- 
daci» 


70| 


LIBRO  NONO. 

iUti>niuao  s’auuedeuai  che  fo(Te  egli  ancor  tìuo  . Scctco 
dunque  eoli  peadeoce,ma  fodencaco  dal  Sanco>dalla  matci- 
na  del  lunedi  lino  alla  meza  oocce  feguence;  nel  qual  cem< 
pofencidirlì  con  vna  voce  molco  foauè:  Horsùnondubi* 
tace»  ecco  ch’io  fon  venuto  i foccorrerci  : Vaccene  à Bari 
i vìiìrar  la  mia  Chicfa,&  i riuerir  le  mie  offa.  Ciò  decco» 
cade  rimpiccaco  dal  craucifenza  farli  alcun  danno;  ma  ri* 
crouandolì  con  le  mani,e  con  gli  occhi  legati,  nè  poteua.» 
muouerfi.ne  s’hauelTe  potuto, fapeua  mai  ^ue  andarlì.Rt* 
cordoifi  di  nuouo  del  Santo,c  pieno  di  nuoua  fperanza.co* 
fi  gli  dilTe.  O Padre»e  confolatore  di  tutti  quelli, che  t’in- 
nocanojò  glóriofoian  Nicolò,  gii  che  tifei  degnato  libe* 
rarrot  dalla  morte , fciogltmi  ancora  da  quelli  duri  lega* 
mi,acciò  pofla  obcdire  al  tuo  commandamento  di  andar- 
mene lino  i Bari.  K pena  fini  di  ciò  dire,quando  fé  gli  rup« 
pero  da  fé  AclTe  le  funi,  che  gli  teneano  auuinte  le  mani . 
Code  sbcndatofi  da  fé  mcdclimo  gli  occhi, col  capeftroal*- 
la  gola  fuggi  coli  nudo, come  lì  ritrouaua,  e fi  nafcofe  per 
paura  della  Corte  dentro  vna  gran  macchia  di  fpine.Stec* 
te  iui  il  retto  di  quella  nocce,e  tutto  il  giorno  feguente.»  » 
feoza  far  altro, che  raccomandarli  aftètcuoramente  al  Tuo 
liberatore  » L’altra  notte  fe  n’andò  in  vn  monattero  vici- 
no: e lurraco  all’Abbate  quanto  gli  era  fucceduto,  fù  da_« 
quello  cortefemente  vettico.e  prouitto  di  vitto , e viatico 
prcr  vn  pezzo.  Conia  quale  occalione  pottofiii  pouerec- 
^ co  in  viaggio,arriuò  finalmente  in  Bari  ,*  & iui  palefato  il 
• miracolo  in  prefenza  de’  Canonici  della  Chiefa  di  fan  Ni* 
colòjfiecero  quelli  vna  follenne  proceffione  d gloria  del  lor 
protectore;&  il  pellegrino  attaccò  il  capettro,c’hauea  por 
tato  fin  là»  in  memoria  del  riceuoto  beneficio  ad  vno  de* 
muri  della  Chiefa . Somigliante  al  fudetto  è ancora,  il  ca- 
lo,che  fegue,il  quale  fe  bene  par  che  in  niun  conto  debbia 
narrarli  in  quello  luogo , per  non  hauere  attacco  alcuno 
con  le  cofe  della  città  di  Bari.'pure  perche  ne  fu  refa  publi* 
ca  tettimonianza  inaozi  al  facro  altare  della  Chiefa  Bare- 
fe  di  San  Nicolò^s’è  giudicato  meglio  narrarlo  qui , che.« 
ulcrope . Venero  dunque  alcuni  lignuri  Spagnuoli  vna  vol- 
ta io  Barite  dopò  d’hauerc  con  riuctcnza  treperaco  il  cor- 
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po  del  nodro  Santo,  alzati  in  piedi  dìflcrocon  giarameo> 
to  i Cu  nodi  di  quel  fanto  luogo, come  m Ifpagna,  nel  Re- 
gno di  Murzia,vn  Caualierc  principaliflìmo,  eri^clufliino 
hauea  nel  fuo  palazzo,  tra  gli  altri  fcrui,  vna  fchiauaner* 
Tripolitana  chriftiana  gii  da  molti  anni,e  denota  del  glo- 
riofo  Vefcouo  ian  Nicolò . Inanzi  all'iftcflo  palazzo  ert^ 
vna  cappella  del  medefimo  Santo, e là»  fpediti  i ncgocif  di 
cafa,  le  ne  andaua  la  buona  fchiaoa  i fare  oratione, alun- 
no due  volte  il  giorno, la  mattina, e la  fera.  Accadde,  che 
elTendo  la  moglie  del  Caualierc  donna  molto  (upcrba.e  U 
(lidiofa;  dauagrauiflimi  trauagli  alla  fcruacin  tanto  cho 
non  potendola  più  tolcrare  pregò  più  volte  con  grande,# 
alTecco  il  fuo  denoto  auuoeato.chc  volclTc  canaria  da  tan- 
ti affanni.  Ne  vedendo  venirfi  dal  Cielo  il  foccorlo  dcH- 
derato  ; fi  rifolfc  per  diabolica  inigatione,  di  ferrarli  viu 
giorno  dentro  vna  di  quelle  molte  ùanze  del  palazzo, 8c 
mi  fccrctamente  impiccarli . Pcnfollo,e  fecclo.Ma  fubito 
buttata  che  s’hebbe  m aria  col  chiappo  ftrctio  alla  gola  i 
corfe  il  Santo  à fouucnirla.ricordcuolc  delle  tante  oratK^ 
ni,  che  per  Pinanzi  gli  hauea  fatto . Prefentoffi  dun«|ue  fl 
fcruo  di  Dio  inanzi  i lei, e tennela  follcuata  in  alto, accio 
non  vcnilTe  per  quel  tormento  i morire . Ma  i padroni  • 
che  non  videro  più  in  cafa  la  ferua,la  cercarono  dentro ,« 
fuori  con  eflrema  diligenza;  né  potendola  ritrouare,  fe  ne 
marauigliauano  ftranamentc;  quando  vn  certo  di  cafa  en- 
trato in  quella  ftanzadopò  due  giofni,la  ritrouò  impicca- 
ta si,  ma  viua,ondc  correndo  ai  padrone,  gli  diede  auuiÉo 
del  fatto . Andouui  lubico  il  Caualierc,  e comandò  d quel 
tale  che  incontanente  fegaffe  in  alcun  modo  la  fune,  per 
darle  qualche  fouucnimento,e  con  ciò  cadde  la  poueretn 
in  terra,  fenza  legno  veruno  d‘elTere  fiata  fofpefa . Sciipi- 
ronfi  tutti  del  gran  miracolo.e  domandandole,  come  paf- 
faffe  il  fatto;  rifpofe.che  per  isfuggirfti  cócinui  ftratij  del- 
la padrona,fi  era  coli  malamente  trattata,  defperandofi  <U 
non  poterla  più  foffcrire:c  che  in  quello  iftante,  nel  quale 
fi  diede  la  volta,  le  era  comparfo  il  gloriofo  fan  NicoIò,dt 
cui  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita , era  fiata  dtuoca;  e Pha- 
uea  per  due  giorni  intieri  foftcnuu  miracoloisuncnte  iiu 
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arfa  fenzt  nocumento  Tcruno . Di  pid  iflcòrnoi  gU  anni  d 
Chrifto  mille  cento  > auuenne  in  Germania  nel  t«rritoricr 
di  Colonia  quelche  bora  foggiungeremo . Vn  pouero  Te- 
defpofii  feguicato  vn  giorno  da’  iuoi  nemici  rifui  uri  di.vc« 
ciderlo  per  non  sò  che  fdegno  concepiico  contro  di  lui , i4 
quale  per  la  gran  prercia>che  tcneatn  fuggire, cadde  in  vo^ 
pozzo aflai  profondo, che all’bora  lì  lauoraua,  e nonera^ 
finito  ancora  del  turco.  Apenagiunfe  al  profondo,  quan> 
do  ò per  la  mocione  precedente  deiraria,ò  perche  I:  folTe^  • 
gli  cadde  fttpra  vna  grandiflìma  quantità  di  terra  mefcola* 
•a  con  piecre,che  lo  ricoperfe  in  manieraychc  non  potcua-* 
iomotho  ailcono , nd  pormuonerfì  vn  cantino . In  quello  li 
ricordò  di  raccomandarli  con  ogni  affetto  à San  Nicolò 
Vefeono , di  coi  era  grandemente  deuoto , & iooocaodolo 
feoza  induggio  piti  volte  , fù  ad  vn  tratto  cffaudico , corno 
io  fatti  fefpcrienza  il.dimofirò.  Imperdoche  hauendo  i 
vicini  due  giorni , 8e  vna  notte  intiera  confumacò  io  cauar 
fuora  dal  pozzo  le  pietre  con  la  terra  caducaui , penfando- 
fiogqlvno  di hanerlo  alfine  i ricroaare  H fotco  fminuzza* 
co,  e franco;  lo  crouarooo  con  ifhiporedi  quanti  erano,  fa* 
DO,  e bello , come  fé  à punto  oiun  male  gli  folle  occorfo. 
Perciò  vfcico  fuora  dal  pericolo,  fe  ne  venne  volando  1 Ba- 
ri à render  palcfemente  le  donute  grazie  per  li  gran  benefi* 
ek)  al  luo  liberatore , & iui  dopò  d’hauer  narrato  al  popo* 
locoocorrcnre  tutto  ilfucccffo,!!  fermò  nella  Chiefa  del 
Santo  é fertrìtii  di  quella  per  tutto  il  tempo, che  vide . Leg* 
geli  ancora  in  libri  autentichi , che  nella  Città  di  Cambrai 
n vo’haotno  nomato  Galliciano , che  hanca  vn  figliuolo 
vnfeo , del  quale  acciò  ceneffe  perpetuamence  cullodia  il 
Gtoriofo  San  Nicolò , oltre  che  da  fanciullezza  il  chiamò 
col  nome  dd  Santo,  glielo  raccomandaua  di  più  ogni  gior- 
no più  volte  con  grande  aniìecà , Se  affetto  di  cuore;  ficuro» 
M quanto  egli  penfaua,  che  al  piccolo  Nicolò  non  hauef- 
le  i fiiccedere  gianiai  difgratia  veruna , per  hauerlo  dedi- 
cato à fi  gran  Proceccore . Di  quà  nacque , che  fatto  gran- 
dieello  il  figliuolo , gli  permecceua  il  padre,  c’andaffe  alla^ 
libera  douunque  gli  foffe  venuta  voglia , e che  faceffe  à fuo 
capriocio»  quanto  gli  foffe  giamai  piaciuto . Occorfe  duo. 
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qae  rn  giorno  ,ch^  AnandaiFO  il  garzone  dalla  compagnitji 
de  gli  altri  » co’  quali  folca  praticare  i fé  gli  fè incontro 
lupo  arrabiato»  che  l’affèrrò  condenti,  e lo  trafportò  in  va« 
bofco  affai  folto , 8c  ofcuro . Vdita  la  nuoua  t corfe  G^li* 
ciano  con  altri  de’  Tuoi  i quella  fetua»  per  vedere  fé  in  qual- 
che n)odo  poceffe  dar  foccorfo  al  luo  Aglio . Ma  non  ha« 
uendo  ritrouato  in  parte  alcuna  veftigio  di  fiera  ftiggitiua# 
ni  di  (angue  fparfo»  fi  crederono  tutti  » che  Nicoluccio  fbf- 
fé  i facto  perfo  per  eflì . AH’hora  raffiitco  padre  vinco  dal 
gran  dolore  > cominciò  à lamentarfi  del  Santo  » che  non  ha« 
ueffeò  fapntO/  ò voluto  cufiodire  il  Tuo  amato*  tante  voleva 
alla  di  lui  proceccione  raccomandato > figlinolo.  £c  ecco* 
nieocre  Galliciano  fti  cocco  dato  in  preda  i lamenti  > fc  gli 
auuicina  il  lupo  * e lafciacoli  i terra  il  figlinolo  * comiodò 
pià  volte  con  velociffimo  corfod  girarlo  incorno,  fènza.» 
morderlo  * ne  fargli  mai  altro  male  ; come  fé  haue0*e  detto 
à coloro;  Io  hò  la  preda  inanzi.e  per  la  fame*  che  ièaco,pa^ 
tifeo  violenza  in  partirmi  : e pure  da  fuprema  potenza^ 
sforzato  fonoilafciar  qui  fenza  ofiefa  il  fandnllo.  Dei- 
che  Aupitofi  quei , che  andauano  per  la  fiera , inoocarooo 
fobico  San  Nicolò  , & ad  vn  tracco , fparico  il  Lupo*  rìcn- 
perarno  Nieoluecto  * fenza  altro  fegno  di  male , fuori  del- 
le cicatrici,  che  al  primo  morfo  l'arrabiaco  Lupo  gli  diede  • 
S’auuidero  per  canto  chiaramente  della  grana  lor  fiacca  da 
san  Nicolò  , e per  qoefto  s’auuiò  fobico  Galliciano  col  fuo 
figliuolo  verfo  la  Cieed  di  Bari , per  rendere  al  Aio  benefat- 
tore gracie  infinite  del  beneficio  concefibli  * comedo  Cani 
cfiegui'giunco  nella  nofira  Cicti  ; nella  quale  dopò  d’hauec 
narrato  il  miracolo  inanzi  al  Reuerendiffimo  Priore  di  quei 
tempi,  al  Capitolo  tutto , & i gran  numero  di  popolo  con- 
corfo  in  Chiefa  alla  nuoua  del  nero,  dedicò  fponcaneameo- 
te  fuo  figlio  i feruicii  della  Chiefa  Barefe  di  San  Nicolò 
per  cotto  il  tempo  di  fna  vita*.  Ma  veniamo  i tempi  no- 
Ari,  ne’  quali»  tra  l’alcre  rooIte,due-voIce  hi  il  Santo  oella^ 
Circi  ifieffa  di  Bari  liberato  due  perfoneda  pericolo  mani* 
fefto  di  morte./ . Occorfe  dunque  i gli  otto  di  Luglio  del 
mille  cinquecento  ottanta  noue , che  Giufeppe  di  Vita  Na- 
poletano Cocchiere  d|t a Ceatil’huomo  Barefe , c’haoca.^ 
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•ome  Anatbslle  Carducci  » ppneodo  airordine  il  cocchio 
per  andar  non  sò  douc  > d pena  vi  fati  fopra  > che  6 pofero  i 
Cattaui  fariofamence  in  fuga  «come  fé  gli  hauelTcro  diti 
' cacciaci  molte  furie  infernali.  Cerfero  di  tal  maniera  viu* 
bùon  pezzo  « finche  giunfero  alla  porca  maggiore  della_« 
Chiofadi  San  Nicolò  « doue  fpezzate  le  redine»  e facci  inu 
'pezzi  gli  altri  legami  delie  beftie  » cadde  il  melchino  Tocco 
le  ruote . Gran  fatto  cerco,  e dc^no  di  perpetua  memoria . 
louòcò  nel  cadere  San  Nicolò  infieme  con  la  Madonna-  , 
c cucco  che  tré  volte  così  i caualli  infuriaci  « come  anco  1«« 
ruote  del  cocchio  gli  pafTarono  per  fopra  il  capo  « & il  cor* 
pO{ s’alzò  alla* fine  fenza  alcun  danno.  Panarono  da  que* 
■Ro  facto  cinque  anni»  6c  accadde  nei  mille  cinquecenco  no* 
«anca  quattro  i diecenoue  di  Nouembre  » che  vn  Cicudi* 
•o  Barcfe  per  nome  Colamaria  Romatario»Bando  verfo  la^ 
‘fera  con  due  compagni  per  vedere  inanzi  al  Camello  della^ 
Circi  Tencraca  > che  faceuano  in  guardia  i foldati  Spagni- 
«oli  del  preiidio  » airimprouifo  fu  ferito  i morte  nella  ma* 
BÌeracheiegue.  Sogliono  in  quel  luogo  i foldati  dar  tutti 
éaoco  iloro  archibuggi  in  fegpo  di  vigilante  allegrezza^  p 
le  in  ciò  clTeodofi  i cafo  trouato  carrico  di  palla  vn  di  quel* 
li  Bromenci»  nello  fparare»  che  lo  Spagnuolo  fece  con  gli  al* 
trtfandòla  palla  «on  fi  grand’eropìto  i ferirei!  pooero  Ro* 
macario,  che  entratagli  nel  braccio  » il  quale  i cafo  tcneaj» 
piegato  inanzi  al  petto  » non  gljflo.forò  folamente  .*  ma  en* 
trata  di  più  nel  petto  iftefib.  ne  vfcì  con  grandifiìma  violea* 
za  dalla  parte  di  dietro  delle  /palle»  penetrandogliquaoto 
partevicalt  vi  crouò  dentro  • Cadde  il  mefehino  poco  me- 
no che  morto»  e pregato  al  meglior  modo, che  poti  San  Ni- 
colò Tuo  antico  Proceccorc»  che  grimpecrafie  la  vita  dalla..» 
f loriofa  Vergine  noftraSignora  » fnbitofi  vide  palefemente 
l’cfieccodi  tal  domanda . Iropeccioche  leuacofi  da  cerra_r« 
con  ifinpore  di  quanti  erano  lì  prefenti»  fe  n’andò  d cafa.»  • 
«fra  poco  guarì  dì  modo  di  quante  ferite  hanea»che  non  re^ 
4ò  con  ofiefa  in  parte  alcuna  del  corpo» 
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Cuétrìftt  San  'I(jeotè  miràtolofamtnU  motta 

infirmi  di  grani  mali , Cap,  J . . r 

( 

O N penfo  narrar  qui  cofe  aocichef  bìOl* 
foto  de*  nofVri  tempi, perche  altrimentc« 
non  faria  poflibile  poter  metter  mai  fine 
al  CapitolOiche  bora  fi  ferine.  Nciranne 
dunque  deirincarnatione  del  Saloacer*# 
mille  einqueecnto  rettanta,fendo|ne!  file 
palazxo  Arciuefconale  per  violenta  di 
grauiflima  fcbre  giunta  aircRrenio  di  fuavita  ruiaftriffi* 
mo,e  Reuerendifiìmo  Monfignor  Antonio  Piiteo  Acciuefco" 
no  di  Bari, e di  Canofajinuocò  in  Tuo  aiuto  il  gloriofo  Pro* 
tettor  de’  Bardi  San  Nicolò,  con  marautgliofo  efietto.  !»• 
percioehe,beuuto  c'hebbe  deuoeamente  vn  poco  della  man- 
na del  Santo  » fi  rihebbe  in  modo  % c’afièrmarono  i Medici  » 
non  hauer  potuto  fucceder  ciò  fenza  aiuto  fopranatorain# 
del  Santo.  £ perche  il  fudetto  Prelato  in  attione  di  gratin# 
del  beneficio  riceuntoda  San  Nicolò  t oltre  i’hanere  attac- 
cato inanzi  al  fuo  facro  Altare  vn  bel  quadretto  d’argentiv 
confermò  di  piò  fotto  la  data  in  Bari  à noue  di  Maggio  mil- 
le cinquecento  fettanta  vno , con  publica , & aoTcncicluL# 
fcrittura,  per  quanto  rAreiuefcouale  ioa  auttoritd  fiften- 
deua,  tutti  i priuilegij  della  Ghiera  , e Capitolo  di  San  Ni- 
colò di  Bari  : perciò  m'è  parfo  douerfi  qui  riferire  il  princb* 
pio  almeno  del  Brcue,  i maggior  chiarezza  del  fatta  Ixg- 
antenìA  Vntto  gefi  dunquc  iui  cosi:  Cam  tgò  jtntonius  Pateut  Dritéf' 
iMt'ionrde*^'  Sìolua fida  gratta  Arebitpt/coput  ‘Bartnjts.anmafitptrioro^ 
prioiifgij  del.  féaijima f Uri  laboranstac fri  omni  MiditorH  auxtiio  dfMà* 
iluilò!***'*’  tatui ghrtojam Pontificerniii-Ctmfif^remNitoìanmproro^ 
(Uperanda  fanitatt  bumilittr  exor^im  . Jìafimqut  exbtbtfn 
mibi  Manna  qua  ab  eius  ojfìbut  tontinuò Jiutt, Jubfequutm^ 
ft,Ò"  anirntiS'  (orpotisfumma  quies%^tranquillttai\  cem- 
Jmtantttm  tjft  txtfimaut  de  atetpto  btrufieib  d Dio  Optima 
aximo  Sanili  baiai  interteffiont  pabhee  teJUri  » CÒ"  fi 
eitti  miraeula  nulla  egeant  ttjltfieationi^tum  magnitadint^  • 
éyjrtqutntia  ipfamet  in  diti  magisiatqut  magli  etaetfeanU) 
atquifan&aA  riliqataSffip  Ettlejiam  extrirfètit  itiam figmis 
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w$Ufori,  Hofmibì  eccitanti  in  mtnUmvtnit  nulla  aliara' 
tiem  id  fitti  p<^  faeitius  » quam  fi  tius  Eecltfia , CapituH 

friutltgia  confimtaremt  augertmi  e quel  che  fcgue . Vq- 

clect  anni  prima  rEccellcnciflìmo  Signor  Don  Nicolò  Bc(- 
^nàrdino  Sanfeuerioo Prencipe  di  Bihgnano,  liberato coil^ 
* J*incerceinoni  del  noBro  Santo  da  mortale  infermiti,  chc« 

' l’hauea  ridotto  all’eftremo;  fece  in  memoria  delia  fanici  ri- 
haouta  per  miracolo  di  San  Nicolò,  attaccare  inanzi  alla^ 
Captila  delle  fue  facrate  Reliqnie  vna  ftacua  inginocchio» 
dì  con  certi  ver(ì,i  quali  Gn’hoggi  vi  li  leggonozma  perDoo 
edere  proli(To,Ii  Jafcio  fotte  filentio . L’iHelTo  fecero  altre» 
sì  la  Sereniflìma  Donna  Ifabella  di  Aragona , figliuola  di 
Alfonfo  fecondo  Rè  di  Napoli,  DuchefTa  di  Milano, e di  Ba- 
ri; e rilludriflimo  Don  Cifoifo  Pappacoda  Marchefedi  Ca* 
purfovgoariti, quella  da  vno  incurabile  mal  di  tefla,  e quelli 
da  vna  febre,  per  la  quale  hauea  gii  prefo  l’eAremo  Sacra- 
mento dell’olio  Santo . Perloche  attaccarono  ancor’ eflì  at 
medefimo  luogo, quella, vn  capo  di  argento,e  queAi  vn  qua- 
'■dro  dell’iAeAo  metallo.  Neiranno  poi  mille  cinquecento 
Douanta  due, fendo  venuto  fin  da  Spagna  in  Bari  i vi Atare.# 
il  facro  corpo  di  San  Nicolò , à nome  del  Cattolico  Rè  no- 
(Iro  Don  Filippo  Secondo , vn  Padre  della  Compagnia  di 
Giesiì , chiamato  Giacomo  Sallazar  , fù  fopragìonto  nel 
Collegio  Barefe  da  vna  poAema  fopra  il  cuore, A putrida..  » 
e puzzolente,|che  tutti  i Medici  il  difperarono  della  vita.  • 
Vna  fera,  Aando  il  male  al  colmo,  Afèdareilreligiofoin* 
fermo  da  vn’ altro  di  que’  Padri  i c’allora  Aauano  in  quel 
Collegio , vn’ampollioa  del  facro  liquore  della  maona  ; 4e 
hauutolo  fe  ne  fè  vngere  il  luogo  infetto  » con  recitare  in* 
canto  l’oratione  del  gloriofo  ConfelTore . MirabiI  cofa  in- 
nero.  La  mattina  feguente  fd  trouato  da  Medici  di  si  fatto 
modo  guarito, che  leuatoA  allora  da  Ietto,  andò  d celebra* 
re  la  Tanta  MeAa , in  rendimento  di  gratie , sd  l’Altare  del 
Santo . Sei  anni  appreAb,cioè  nel  mille  cinquecento  nouan* 
fa  otto  ,-ritrouandoA  con  la  podagra  al  collo  vn  Cittadino 
Barere,c'hi  nome  Scipione  di  Santo  Antonio, e per  tal  ma- 
le jrremediabile  condannato  da  Medici  d Acuriifima  mor- 
te : riceué  iQuaDdo  Aaoa  fenza  poter  muouere  altro  che  gli 
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occhiydal  Reuercodo  Padre  Fra  Siloeftro  da  Macera  dciròf* 
feriianza  di  Sao  Hraocefco  vn  poco  della  maona,  del  Santo» 
e fc  ne  lè  dairiflelTo  vngere  con  grande  aflFecco  luoghi  ad« 
doloraci>con  cale  elFecco , che  fra  crd  bore  fi  afficurà.della^ 
.▼ita, e poco  apprelTo  guari  del  cucco  . Cosi  anco  dtmoftra» 
tìo  i fegni  del  voto  accaccaci  nella  Chiefa  di  Bari  edere fta* 
co  incorno  a'  medefimi  tempi  liberato  rilluftriffimo  Mon« 
fignore  Anniballe  diCapua  ArciuefeouO' di  Napoli  da  càie 
inferipicitche  fiaua  gii  per  irpirare;folo  con  hauerloi  San. 
Nicolò  caldamente  racommandaco  vn  fua  caro  corteggia* 
nOinomato.Vincenzo  Podio  i il  qual  compofe  dipoi  adira* 
nore  del  Sancoi  e rendimento  di  gracieper  roccenoco  bene* 
ficio, alcuni  verlì  aitai  bcllù  egli  ofiiire  i memoria  del  ^tco 
.nella  Reai  Chiefa  di  Bari . Da  li  poi  i none  anni  ^che  fi  il 
mille  feicento  fecce  > nella  Città  di  Bari  corfe  quafi  vna  pe> 
fte  t già  che  di  febre  peftifcra  ne*  foli  mefi  deireRàce  mori» 
rono  da  tré  mila  peifone . Io  tal  tempo  vn  chierico»  e mo- 
fico  della  Chiefa  di  San  Nicolò,  che  hà  nome  Melchior  Ar.« 
curio,  ridotto  dalla  pefiilenza  del  morbo  fino  al  prender*# 
r.eftrema  vncione, impetrò  dal  Santo  miracolofamence  la.*, 
fanicàin  tal  guifa.  Hauendo  fua  madre  facto  voto  al  glorio^ 
fo  noftro  Auuqcaco  di  dar  ogni  anno  da  mangiare  i cerca.», 
quantità  di  poiieri  nel  giorno  della  fua  feda,  (e  le  guariua.» 
il  figliuolo  ; comparue  à coAni  vna  fera  il  «Santo  medefimo. 

' in  mrma  di  vn  venerabil  vecchio  afieccaco  io  vna  Tedia  con. 
molta  maeAà  in compagniadi  due  gionanecci , che  rin^c.- 
mo  pensò  elTcre  Angeli . Oa.cal  viAaconfolaco  fopramodo* 
11  moribondo , parucgli  d’efier  condotto  inanzi  al  facro  Al* 
care  del  Santo,  e che  iui  gli  fodero  donate  alcune  delle  fu*# 
Reliquie.  Con  li  quali  penfieri  cominciò  Albico  à migliora*- 
re,  etra  poco  re  Aò  anco  affatto  guarito.  Perloche  andò  poi. 
fenza  indugio  il  gjouane  à piedi  nudi  à ringraciarue  il  Aio. 
miracolofo  benefacrorca.eglioderfe,  infegnodel  beneficio 
riceuuco,  vna  imaginecca  di  argento,  in  oltre  cAendo  ve«- 
nuco à Barine!  mefedi  Febraro  del  mille,  cinquecènto  no^ 
uanta  noue,il  Kcuercudo  Padre  Fra  Felice. da  Monte.  Alci*- 
no  Predicatore  dcli’ordine.de  gli  Eremitani  di  Santo  Ago» . 
Rino,  ccAificò  palefemenccioomeaAalico  poco  prima  oell*^ 
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Tèrra  di  Mifagne  da  grauiifima  febre»  e ridotto  da  quello 
à tal  certnine  » che  i Medici  non  trouauano  per  la  Aia  falu« 
te  rimedio  alcuno  l'fì  ricordò  d'hauerc  nella  Aia  cella  vna^* 
carrafina  del  facro  liquore  del  noftro  Santo:  prcfela  con  de« 
Docione  » beuè  la  manna»  & ad  vn  tracco  guari . Accaddo 
ancorane!  mille  fei  cento  & vno  t d venti  di  Aprile»  che  ri« 
trouandofi  nella  ciccd  di  Bari  vn  maeAro  lauoracore  di  peh 
tri»  clid  nome  Luca  Sarro;  fu  di  repente  alTalito  da  imprò^ 
ttifa  goccia  in  modo»che  pcrfo  rvfo  di  tutti  i fenfi»  Se  il  mo- 
to del  corpo»  Aecce  per  tre  bore  concinouc  di  Aefo  d tcrra^ 
^mè  vn  vero  cadauero . MoAì  perciò  i compaflìone  di  luì 
alcuni  conuicini, il  portaionoin  fuacafa  Copra  vna  feggia^ 
per  vederife  iui  con  l'aiuto  de*  Medici  fc  gli  haueiTe.potuco 
prcAar  foccorfo  in  si  èArema  neceflitd.Appltcarongli  mól- 
ti medicamenti>ma  fenza  frutto.  Perloche ricorrendo d fa* 
fiori  del  noAro Santo  procurarono  vn  poco  della  Aia  man* 
na  » 8c  apertagli  con  grande  Aento»  e viua  forza  la  bocca^  t 
■glie  ue  iofofèro  alquante  gocciole.  MarauigliagrandiAìma* 

' A pena  quel  facro  liquore  toccò  la  lingua  deirinfermo,  che 
apri  gli  occhi»  s'alzò»  parlò  con  tutti»  vfcl  di  cafa»  e corno 
(e  mai  gli  fofle  occorfò  alcun  male»  andò  co*  Tuoi  piedi  alla 
Chiefa  del  Santo  d ringratiarlo  della  nuoua  vita  conceffa- 
gls  • £>i  pili  nel  mille  /ci  cento  fei  » d trenta  vno  di  Luglio.» 
ritroaandoA  vn  chierico  della  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Ba^* 
iLchiamato  Cola  Donato  Vanefe  dentro  la  bottega  di  fuo* 
;padrci  fti  fopraprefo  da  si  graue  ddJor  di  cuore»  che  caduto 
tepcntinamente  d terra  parea  più  morto»  che  viuo.  Corfe* 
fo  alla  nuoua  i Medici  » e ritrouarono  al  polfo  tanto  eAc- 
ouata  la  virtù  » che  giudicarono  douer  il  giouane  di  quel 
male  morir  A ; Di/Tero  in  tanto  alcuni  de  gli  aAanti  » che# 
de/Tero  al  patiente  per  bocca  vn  poco  delia  manna  di  Saiu« 
.Nicolò»  & e/Teguitoil conAgIio»mentrc  vòle'ano darglila.# 
fiera  beuanda  » comp'arue  il  Santo  Ac/To  al  Chierico  tra* 
mortico»  prima  come  in  o/curo,  d guifa  d'ombra  » appre/To 
più  rirplendente»e  più  chiaro;  e Analmente  con  due  torcie# 
atrorooic  diceuagli»per  fargli  animo»che  beucAc  di  quel  li* 
quore.  Prèfclo  perciò  l’infermo»  e ficeuuta»  per  quanto  egli 
.redeaa»  dai  Santo^efeouo  labcaedictione,  guari  fiibitoda 
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ogni  mile . Nel  fnefe  di  Geoqaro'aocora  del  mille  Tei  età? 
to  none  vna  Signora  Barefe  molto  nobile»&  To'alcra  hooo" 
rata  donna  dell'iftelTa  Cicti>  prouarooooe’loro  bifogni  il 
foccorfo  liberale  di  San  Nicolò . La  prima  di  effe  oomacft^ 
Imilia  Ventura  fopragiunta  di  meaa  notte  airimpróiiifo 
davnagoccia>  reflò  tanto  infeafata,&  immobile»  che  moN 
ci  la  tennero  per  gii  morta . Con  tutto  ciò  prefe  vn  de’  fooi 
vna  carrafioa  del  facro  liquore.e  poftone  vn  poco  dentro  la 
bocca  deU’inferma  » in  quello  iftante  le  pafsò  Taccidenta»  « 
c reftò  Tana  del  tutto.  L’altra  poi  » che  fi  chiama  Lucretia^ 
Bonazza,ritrouandofi  dentro  vna  camera  delta  fua  cala  fo« 
]a>e  fenza  compagno  alcuno>fù  aflalita  da  si  fiero  difeenro» 
che  lattala  cadere  à terra  » la  priuò  deirvlo  di  tutti  i fenfi 
cfterioriigiàche  nel  difeorfo  della  mente  le  pareuadi  ooa« 
potere . Giudicò  la  buona  donna  » che  atl’hora  all’hora  do» 
neflé  palfare  da  quella  vita  per  la  violenza  del  male  ; onde 
affligendofi  aliai  di  non  poterli  confelTare  » diflfe  col  cuoro 
così  : O gloriofo  San  Nicolò  Protettore  di  quella  oollra.i 
cittdifoccorrimi  nel  prefente  bifogno»  con  impetrarmi  da^ 
Dio»  che  io  polTa  prendere  il  Santo  Sacramenro  della  eoa- 
ftlfioneiche  deirefto  muoro  allegramente . lo  ciò  pamele* 
di  vedere  nella  lua  camera  raltare»doue  Uà  riella/ba  Chic* 
fa  il  Santo  corpo . Perloche  rallegratali  fece  forza  à fe  Hef< 
«fa»  e vedendo  » che  per  rinterceliione  di  San  Nicolò  era  già 
guaricaili  leuò  in  piedi,  e venne'in  quel  medefimo  tempo  ab 
la  Chiefa  del  Giesù  per  confelTarlì . Stauo  all’hora  io  llefio 
in  Chiefa,  intefi  laconfèlfioce  della  donna,  che  non  cefiaua 
di  piangerete  domandandole  dipoi  la  caufa  delle  lacrimo  t 
che  con  affetto  fpargezifeppi  ilcafo  auuenuto.  FinalmentCì 
per  non  illenderci  più  del  lotico  in  quella  materia , che  per 
fe  rìcercarebbe  vn  volume  ; nel  Maggio  del  mille  feicenco 
credeci, vennero  vnicamente  à Bari  per  vilicare, e ringraeia» 
re  San  Nicolò  de’  riceuuci  benefìcii  i Signori  Don  Giouan* 
ai  di  Gueuara  Duca  di  Bouino,  Giulia  Buoncompagni  fua 
moglie»  Donna  Collanza  di  Gueuara  loro  figliuola , Fran* 
celco  Caracciolò  Duca  di  Airola  loro  cognato.  Donna  ifa» 
bella  di  Gueuara  fua  conforce , Don  Ferrante  Caracciolo 
Conte  di  Biccaro  » Doan'inoigo  Cuacciolo  fuo  fratello,  ti 
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altre  perlbne  di  molto  conto*  Mi  trouai  prefénte  io  mede* 
fimo,  quando doppod’efierfi  communicati  tutelai  facro  al* 
tare  del  Santo  gli  offerfero  due  quadri  d’argento  voograa* 
de,&  vn  piccolo, con  molti  altri  feudi  di  moneta,  e narrato* 
no  tra  gli  altri, che  mi  fono  vfeitidi  memoria,  i tré  fequen- 
ti  miracoli  occorfi  nelle  lor  cafe.  Il  primo  che  ritrouandofi 
lafndetta'Signora  DuchefTadi  Bouino  neU’eilate  dei  mille 
feicento  diece  inferma  di  ardentiifima  febre,e  di  grauiflìmo 
mal  di  gola,  in  modo , che  non  poteua  inconto  alcuno  pren- 
dere più  nè  medicamento, nè  cibo, 'dopò  d’elTere  così  ftatL^ 
vo  gran  pezzo  con  timore,  per  non  dir  anco,  dirperatloDei# 
de’  Medici , tofto  che  le  diedero  à bere  alcune  gocciole  del- 
la manna  deISanto,ringiotti  di  maniera,  che  lenza  fadidfo 
^tè  fubito  pigliare  appreHo  per  bocca,quanto  le  dauano , 
aflicarandofi  noti  folo  della  vita , ma  della  vicinanza  di  più 
della  faniti,la  quale  rihebbe  poi  tri  pochi  giorni.  11  fecon- 
do, che  verlo  il  fine  del  mille  feicento  dodeci  i Donna  Por- 
tia  Caraccioia  piccola  figliuola  de  gli  aotìdetti  Signori  Dn- 
chi  di  AiroIa,calò  repentinamente  vn  tal  difceofo,che  In  va 
lubito  la  ridulTe  vicino  d morte.  I Medici  vi  vfarono  molti 
rimedi;, ma  tutti  in  vano  ,*  Se  alla  fine  le  diedero  vn  poco  di 
perfettiffimo  balfamo,  ma  pur  feoza  vtile . Staua  prefentc.r 
ai  fatto  il  mentfonato  Don  Ferrante  Caracciolo  Contedi 
Siecaro,  figliuoletto  di  circa  ot(o  anni,deuotilfimo  di  Saiu* 
Nicolò  ; perloche  difle  ad  alta  voce , che  fe  non  dauano  i 
Donna  Portia  vn  poco  del  balfamo  fuo,  non  faria  guarita-, 
giamai.  Non  intefero  quei  Signori , che  volelTe  dirli  il  figli- 
nolo ; perciòil'interrogauano,  che  balfamo  folTe  il  fuo  : 8c 
hauendo  egli  rifpofto,  ch’era  la  manna  del  fuo  denoto  San.* 
Kicolò,’fabito  ne  le  dettero  à bere  con  si  miracolofa  effica- 
cia , che  con  ifinpore  di  tutti  ad  vn  tratto  guari  la  ngituo* 
letta,e  flette  fana.  II  terzo  finalmente,  c’haueado  al  prinei- 

}>iodel  mille  feicento  trcdeci  la  medefima  Signóra  Duchef* 
a Buoncomp'agno  partorito  vna  bambina , fubito  la  batte- 
sarono  col  nome  di  Francefea  per  i chiari  fegni , che  daua^ 
d’hauer  toRo  i morire . Stette  in  tal  guifa  la  fanciulla  tré 
£Ìorni,tutca  gii  raffreddata,  lenza  fucchiare,  nè  pure  vna^ 
£)la  goccia  di  latte . Tcoeuala  ciafehedupo  per  morta.,* 

quan- 


714  HISTORIA  DI^.  NICOLO' 

quando  ri  bfurerodeftrainence  nella  bocca  vn  poco  dellffc« 
manna  del  Santo,  & in  queiriflanee  cominciò  anco  d rifcal'* 
' darli , & i prendere  il  latte , io  modo  che  tritT&poi  fenza  ail- 
cun  male.  Siane  gloria  per  infiniciiccolii  Dioi>eiie<lcno>  c 
lode  al  Tuo  feruo  San  Nicolò . 

Cuari/eiSanNieo/o a/euneptr/Ò9i piagate. •Cé^.ViT»  . 


kUnyrcntti  to 
fichi  della 
CbieTa  di  Saa 

Nicolò  di  at- 
ri. 


ON  era  paiTaco  molto  dalla  Traflaciooo 
del  Tacro corpo  di  San  Nicolò  da  Mirea.» 
in  Bari» quando  vn  Capitano  di  foldaci 
( non  fi  si  il  paefe  donde  era;  certo  è che 
non  era  di  qneftc  parti  ) hauendo  pe»fo 
nontòchecofe  pretiofe  da  cafa^  pensò 
per  iftigatione.de!  nemico  inferoatc»cho 
▼n  certo  sbirro  di  quelli, che  d’ordinario  lo  folcano  femirei 
haaefte  facto  tal  furto . Perloche  ftizzatoft  fieramente  con- 
tro di  lui,  prefe  vna  daga  A il  feri  crudelmente  in  vna  gam- 
ba , facendoui  vna  affai  grande  apertura . Darò  la  piaga..» 
molto  tempo,  ò per  mancamento  di  opportuni  rimedi)  ,ò 
per  negligenza  deirifteftb  ferito  i Alla  fine  pucrefacendofi 
mtferabilmencelàpiaga  , cominciarono  i fcacorime  vem^ 
io  canta  copia, che  giudicarono  i Medici  douerfi  aftatco  fe* 
gar  la  gamba,  per  non  far  perdere  al  mefehioo  la  vita.  Noa 
confentirinfermo.anzi  vdito  nel  Aio  paefe  la  fama  de’  con- 
tinui miracoli,c’operauain  Bari  San  Nicolòjfi  rifolfe  di  ve- 
nirfene  al  meglio,  che  poteffe , i vifitareil  facrato  Aio  cor- 
po. Giunfei  Bari,vifitò  le  Reliquie,  e pocoapprefToricira- 
tofì  in  vna  danza  permedicarfi  all'ordinario  l’incancherita 
Aia  piaga,  fi  trouò  di  fi  fatto  modo  guarito , che  oe  men»d 
appariua  il  fegno  della  cicatrice . Ma  veniamo  d tempi  no- 
ilri,pafsò  per  Bari  nell’anno  mille  cinquecento  nouaota  or- 
co il  Reuerendo  Padre  Fra  Lorenzo  da  Monte  PuIcianoCa- 
puccino  Commiffario  generale  della  Tua  Religione  nella..» 
Prouincia  di  Terra  d’O tran to,-&  hauute  in  dono  alcuoBi» 
carrafine  della  maona  del  noftro  Santo,  andò  tra  gli  altri 
luoghi  nel  lor  Conueoco  di  Taranto.  Trouò  iui  vo  Fratta  » 
.che  per  vna  piaga  incurabile, che  hauea  in  va  braccio, era« 
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^Itaeoda  Medici  giodicaco»  che  dooe^e  era  poco  perdere  af- 
fatto, ò il  braccio,  òla  vita.  Vifto  ciò,  prefe  il  Padre  Coni- 
mi0arto  vna  di  quelle  carrafiae,&  apertala  infafe  nella  pia* 

.'^a  deiriofermotre , ò quattro  gocciole  di  quel/acro  liquo- 
re . Rimedio  veramente  fopranacuralé  . Si  addormentò  al*  ■ 

Thora  il  piagato.  £ ceiratogli  nel  fono o il  dolore,guaii  anco 
ad  vo  tratto  di  cucco  il  male  i.  come  riferì  » e ccAthcò  dipoi 
con  publica  fcriccura  il  medefìmo  Fra  Lorenzo , quando'da 
lii  pochi  giorni  cornò  in  Bari  i poRa  per  palefarc  publica* 
mente  il  miracolo . Ncll  aono  ilìeiTo  io  prefenza-di  molto^ 
popolo , inaozi  airAlcare  del  Santo  >.riuelò  vo  Medicodi 
Otranto,  per  nome  Cola  Giacomo  Otrancino,  commoran* 
ce  da  molti  anni  nella  Cittd  di  Bari , qualmente  due  anni 
prima  hauea  egli  cfperimentaco  nella  perfona  Tua  la  virtd. 
marauigliofadiSao  Nicolò  in  fouuenire  à bifognofì . Per- 
ocché hauendo  egli  patito  due  anni  intieri  voa  piaga  cri 
<Tn’o€chio,&  il  oaio,  che  chiamaua  egli  fiilola  incurabile^  i. 
vn  giorno  eflendo  andato  i porli  di  ginocchio  inanzi  alle.^ 
lacre  Reliquie  del  ooRro  Santo , per  farli,  vnger  gli  occhi)  • 
con  lamanna,conformcairvraco  coftume  della  Reai  Chie- 
fa.di  Bari,  da  vno  di  quei  Cuftodi  ; ne  cadde  vna  gocciolio 
JiclJuogo  della  hftola  che  gii  ficea  vermi  con  puzzoro 
horribilidìmo,&  in  quel  medefìmo  iftante  litrouò/ano.  Fi* 
naimence  hauendo  vn  Nocaro  Leccefe  per  nome  Ortcnfìo> 
lofaotino,patico  nella  gamba  delira  vna  piaga  molto  falli- 
diofa  per  lo  fpaiiodi  dicidotto  meli  continoui , dopò  dTia- 
uerci  inuano  adoperato  molti, e varij  medicamenti,  procu- 
rò da  Bari  vo  vafccco  della  manna  d^  Santo, antico  Protec*- 
' tor  fuo.edi  cucca  lafua  fameglia-  Hauutala  fé  ne  vnfe  vna 
fera  la  piaga  con  dire  deuotameote  Torarione  propria  del 
Santo,  e la  mattina  fi  Icuò  da  lecco  fano,  e fenza  altro  male 
Mclla  gaba,che  vn  legno  per  mofìra  del  miracolo  auucnuco.. 

emenda  San  Nitoìò  aleumliprcJì  \.  Cap.  VIILi 

VI  Enne  i Bari  da  TelTaIonica,Citti  Metropoli  della  Ma*  XflPUrrnrtt  411 
cedonia, detta  heggi  volgarmente  Salonicchi,  vo  vcc-  chitf, df‘,„ 
chxoi  £crrooa.di  bello  afpecco,  ma.cucto  pieno  di  brutta,  & Nùci*di«ar 
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horribÌli(rima  lepri . Li ciufi  del  ruor  renire  in  qaefte 
ti  fù  l’tilergli  piti  volte  compirfo  in  viiìone  Sin  Nicolò , Se 
haucrio  fempre  elTortico  à conferirn,per  rinerire^l  fiio  cor- 
po,in  PugIia«con  (ìcuri  promcfli  chofenzidobione  otter- 
rebbe rintieri  finiti.  MofTo  dunque  il  buoo'huomo  di  fre> 
quenti  luuifì  del.Santo  i fi  rifoluè  d’obedirgli . Onde  dopò 
d'hauer  vn  pezzo  ricercato  vaftello  per  imbircarfi  • troaò 
nel  porro  di  TefTalonici  quel  che  bramaui  t cioè  voi  nauo 
di  6are(ì|ChedaLeuance  faceaa  ritorno  alla  patria.  Forooo 
coftoro  richiefti  della  carità , e fé  bene  al  principio  veden- 
dolo cosi  horridoiC  puzzolente, non  vollero  inconto  alcuno 
ammetterlo  nel  nauilio , per  non  fare  C diceuano  effi  J con- 
tro il  commandamenco  delle  facre  fcritture»  che  prohtbi- 
(cono  il  praticare  con  perfone  leprofe  ; pure  alia  fine  modi 
del  mefehino  i compaffione,  il  riceuerono , & il  conduflero 
6no  à Bari . Doue  giunto  che  fù , per  la  bruccezza  del  fno 
malciquanti  il  mirauano  vna  volta,  sfugiuano  di  riuederlo 
la  feconda  , temendo  d’hauerfì  ad  infettare  con  villa  £ ab- 
bomineuole . Perloche  vedendo^  TalBitto  fcacciato»  e sfii- 
gito  da  ogni  vno,  fi  ritirò  vn  giorno  dentro  la  Chiefa  di  San 
Nicolò,  & iui  al  tempo,  che  fì  celebrauano  le  meffe  fopra  il 
facro  altare  del  fanto  Corpo , poflofì  deuotamente  adora- 
re, fi  lenti  di  repente  fcaldar  tutte  le  membra , e diffondere 
per  tutte  le  parti  del  corpo  vn  (udore  affai  grande.  Comin- 
ciò per  canto  Tammalato  à coccarfi  , & à gractarfi  con  l6« 
proprie  fue  mani , e fi  auuide  con  fomma  allegrezza , ebo 
dalla  carne  gli  cafeauano  molte, e molte  fquame  .Cola  che 
il  mondò  affatto, e guari  da  quel  male,che  tato  tempo  l*ha- 
uea  dacocrauaglio.  Ringracionne  perciò  fubito  il  miferi- 
cordiofo  Dio  » & il  fuo  benefattore  San  Nicolò,  fenza  però 
palefare  à ninno  Taccaduto  miracolo . Dopò  quello,  tutto 
allcgro,e  gioiofo  parti  da  Bari  per  far  ritorno  alla  patria.,» 
& hauea  fatto  già  due  giornate,  quando  il  Santo  gli  coni- 
parue  di  nuouo,  e riprelelo  primieramente  d’ingratitudine» 
c’hauendo  riceuuto  per  le  fue  incercelfioni  la  fanità , non., 
hauelfe  poi  diuolgata  la  gratta  in  prefenza  di  ogni  vno,ae- 
ciò  cucci  infìeme  ne  haueffero  date  gratie  al  Signore . L*ef- 
forcò  poi  i cornare  di  nuouo  i Bari  per  eficguire  quei  caco» 
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rlianea^rima  tralafciaco, acciò  non  diaencafTe  per  riogiu- 
fio  filencio  vn’alcra  volta  leprofo.  Tornò  dunque  il  Tclfa* 
lonicefci  e moflratolì  gii  guarito  à gli  occhi  della  Citti  • 
mandò  ad  e£Getto  quanto  il  Santo  gli  hauea  impoilo  • c p lò 
allegramente  alla  fine  le  ne  cornò  al  paefe . Vn’alcra  volta 
ne’  cempi»che  era  folameoce  finita  la  Chiefa  piccola  di  San 
NicoIòtCìoè  quella  del  fuccorpo»  doue  giaceno  ancor  hog« 
gì  le  Aie  facre  Reliquie , fi  fè  vna  donna  da  Schiauonia  con* 
durre  in  barca  infino  d Bari»con  Scura  fperanza  d'hauer  co> 
ilo  ad  ottenere  dal  Santo  Protettore  della  Città  di  efiea 
guarita  d'vn  antico  Aio  male, ch’era  vna  lepra  puzzolente» 

& i giuditio  di  ogni  vno  > incurabile.  Haueale  il  male  par* 
cicolacfiieoce  oficTo  di  A facto  modo  le  fauci, che  d penapo* 
tea  proierire  vna  parola  articolata  ; folo  fi  vdiua  da’  circo* 
fianci  VII  Tuono  roco,e  fconcio.  Coflei  dunque  andò  più  voi* 
tt»dopò  che  gionle  d Bari , d vifirare  il  faoro  Corpo , e ^ 
bene  il  Santo  non  Teflaudiua , non  perdeua  perciò  ella  gia«^ 
mai  la  fperanza, che  nella  benignità  di  lui  hauea  collocata  » 

£ riufcille  la  coia,come  voleua.  Impercioche  vna  fera  ver- 
fo  il  cardi»  ( òc  era  la  fiate  ) hanendo  vno  de’  Cufiodi  del  fa- 
cvo  luogo  fparfa  per  tutto  il  pauimento  alquanto  di  acqua» 
per  iècear  la  poluere , folleuara  per  ogni  ^rte  del  tempio 
dalla  frequenza  della  gente, che  per  cucco  quel  dl^  vi  era  fia- 
ta, voleua,  confórme  all’vfato,  ferrar  le  porte , & andarfe- 
fic.  lo  quello  fopragiunfc  la  donna  » di  cui  tracciamo , o 
pregatolo  humilmenccrche  la  facefie  penetrar  dentro  per 
le  fue  folite  oracioni  j Ai  due , ò tre  volte  ribbuccaca  con-, 
Toccafione  dcH'hora  già  molto  tarda  . Ma  non  volendoli 
l’inferma  di  là  partire , fu  neceflicato  il  Cufiode  d cederle  $ 

A d faruela  entrare . Scriuono,  che  d pena  giunfe  ioaozì  al- 
le facre  Reliquie , che  fubico  prollratafi  eoa  tutto  il  corpo 
per  terra  s'imbrattò  volontariamente  con  quel  fango  d’acr 
qua,  e poluere,  che  dicemmo,  e con  fi  fatto  rimedio  in  quel 
medefimo  ifiante  reflò  netta , e monda  per  tutto  il  cot  po , 
come  fe  non  vi  foflc  giamai  fiata  la  lepra . Harefti  detto, 

che  quel  loco  hauea  la  virtù  di  quell’alcro,  che  con  Icfut, 

roani  di. terra , e fputo  fece  Chrifio  Saluacor  noflro.  Perche  **“•  r. 
£ come  con  quello  rcftò  il  cieco  nato  miracolofament^# 
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guarito  ne  gli  occhi  : cosi  anco  con  quello  redo  monétctii 
dal  filo  male  la  donna  leprofa.  Nel  mèdefimo  modo  loggia» 
mo  anco  in  autentici  autorii  che  vn  Gentilhuomo  Norman» 
no  di  oatione  t e di  profcffione  foldaco  » feudo  diueontole» 
profoycon  gran  meftttia  fé  ne  venne  da  Normandiafinoin^ 
Puglia, per  vedere*  fé  il-gloriofo  VefcouQ  San  Nicolò  voleT» 
fe  vfar  con  lui  la  Tua  folita  benigniti  di  fanarlo  da  qoclUu 
si  horribile  infermiti.  Venne,  dette  io  Bari  duefecciman^ 
i vi  da  di  tutta  il  popolo,  c’alla  C hiefaiel  Santo  concorre» 
ua  ogni  dii  & alladne  » con  idupor^  di  cuttiflì  trottò  laoo  f 
mondo,  & allegro . 

Cuarifet SanNitolò  aìcunt  ptrpmt  aridi,  t Afibc^^J 
Gap.  IX. 

Erfo  gli  anoi’della  oodra  falute  mille , tu 
cento,  fendo  Arciuelcouo  di  Bari»  & Ab» 
bate  anco  della  Chiefa  di  San  Nicolò  il 
Beato  Monaco  Elia»  di  cui  s’è  fatta»  c di- 
ri più  volte  in  queda  bidona  mentionc  » 
fu  in  Francia  vn  giouane  adai  ricco  • a# 
nobile  nato  io  vn  Cadello  vicino 
Citti  di  Nanzi  » chiamato  all’hora  il  Porto , & adedb  Saiu 
Nicolò  del  Porto,  & haueanome  Henrico.  Quedi  diuennci 
fccco  dalle  ginocchia  in  giù  di  sì  fatto  modo , che  non  ha* 
oca  in  quelle  parti  alcun  (eofoi  e tenendo  le  gambe  xitortu 
airindietro,  quando  voleua  muouerd  vn  poco  caminaut^ 
con  le  mani,e  con  le  ginocchia  per  terra, che fiaread  . punto 
vn  quadrupede  • In  tal  miieria  vide  il  pouero  giouane  vn- 
deci  anni , aldn  de’ quali  venutagli/alle  orecchie  la  fama^  • 
della  Traflatione  del  facro  corpo  di  SanNicolò  fatta  al- 
J'hora  di  irefeoda  Mirea  in  Bari,  prefe  rifolutione  di  venire 
Iene  ancor’ edoindno  alla  Puglia  adefperiroentare,'fe 
le  intercedìooi  del  gloriofo  Vefeouo  hauedein  qualche  mo* 
do  potuto  ricuperare  la  faniti  . Giuofe  io  Bari»  e perche  il 
Santo  modrò  di  non  dfaudirlocon  non  fargli  la  gratia,ch«# 
domandaua,fabricòcgli  i fne  (pefe/  fendo  come  dicemmov 
adai  ricco  di  beni  cemporaU»^  voo  fpedalcccq  io  vn  piccol 
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BorgOtChe  era  in  quei  tempi  fuori  della  Cittd»  & iui  Hetro 
IO  compagnia  d’altri  infermi  noue  anni  continui»  afpectan* 
do  di  prouare  nella  perfona  Tua  di  giorno  in  giorno  la  foHca 
benignici  del  noftro  Santo.  Alla  fine  veden do, che  con  l'oe> 
ca6oai , e limoline  , che  faceua  giornalmente  ad  honore  di 
San  Nicolò  > non  guariua  altrimente  della  lua  aridezza^  » 
rammarica cofene  Ibpra  modo , lì  rifoluè  di  conferirli  i Ve* 
netia  i pregar  iui  l’EuangeliftaSan  Marco  per  le  proprio 
ikeeelfici . Giunfe  al  monte  Gargano, detto  adelfo  dalle  ap* 
parationi  di  San  Michele,  il  Monte  Santo  Angelo:  &allog* 
giaco  vna  notte  in  rn  Calale  di  quel  luogo  detto  Carbone* 
ia,dooeera  rn’Oracorio  di  San  Nicolò, 'vide  comparirli  ia« 
Ibnnoit  Santo  Vefcouo,  e domandargli  amichenolmento  • 
doue  banca  riunito  il  camino . Rifpofegli  l’infermo,  cho 
non  baucndo  potuto  in  noue  anni  elTer  mai  elTaudito  da^ 
SaaNicoIò , fe  negìua  in  Venetia  à fuppKcare  Sin  Marco 
perla  delìderaea leniti . Horsò,  gli  foggiunle  il  Santo  Ve* 
fcono,  corna  di  nuouo  i Bari,  che  San  Nicolò  fubito  ti  gua- 
rir!. Non  voglio,  ripigliò  Henrico  , cornarci  piò  in  conto 
alcuno,  non  hauendo  in  noue  anni  potuto  mai  impetrare  da 
quel  Santo  cofa  vernna  . Et  io  ti  comando,dilTe  San  Nico* 
Jò.che  per  ogni  modo  vi  facci  velocemente  ricorno.*^ perche 
s’hanrai  ardire  di  andare  piò  inanzi  nel  tuo  viaggio , c di* 
fpreggiare  il  mio  conltglio,  ci  profetizzo,  che  dommani  fa* 
rai  ftracciaro,e  lacerato  da  cani . Sparue  il  Santo, e lìnita^ 
la  notte  i li  fuegliò  anco  Henrico  ri foluco , come  prima , di 
non  comare  altrimente  piò  in  Bari  per  poter  giungere  qua* 
co  prima  in  Venetia.  Maeccoti,che  allontanato  il  poucri* 
novo  pezzetto  da  Carbonara,  fe  gli  fecero  incontro  alcuni 
fuorufciti , che  dandogli  fopra  lo  Ipogliarono  di  quanti  ve* 
ftimenci  hauea  feco;e  penfandolìiche  in  altro  luogo  tenea^ 
nalcofto  le  monete,per  dirglielo  confcBare  lo  pelarono  be* 
ne  bene  con  calci, pugni, & vrconi.  Finalmente  lafciaco  an- 
dare da’ latri,  entrò  in  fe  lielTo , & auuiftolì,  che  gii  gli  co- 
minciauano  i fuccedere  le  minaccie  del  Santo , voltò  il  ca* 
mino  di  nuouo  verfo  Bari,  certificato,  per  quanto  egli  pen* 
fauali,  che,  lì  come  gli  era  cominciato  ad  accadere  il  iiialo 
proaoAicacogli  la  aocce  precedente, cofi  anco  gli  riufeireb*  ' , 
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bc  il  negotio  ddla  (anici  neirifteCToceinpo  promefTaglì. 
riuò  i Bari, e fermacofì  nel  Tuo  (pedale, vide  di  ououo  in  fos' 
DO  la  notte  il  medelimo  Santo,  che  conae  ad  amico,  e fami- 
liare di  molto  tempo  con  grande  afFabilici  gli  diceaa  r Co- 
me  ce  la  paflì  Henrico  ? perche  non  ci  alzi  ? i che  ftar  canta 
giacendo?allc  quali  parole  riipofe  il  poaero  infermo.  Ti  an- 
aedi  bene  , Proceccor  mio,  dclgran  defìderio , che  fcmpro 
aengo  di  alzarmi , ma  fai  beniffimo  ancora,  che  pir  Tarìdi* 
ci  delle  gambe  non  polTo  farlo . Soggiunfegli  aU’bora  il 
Santo  : Non  dubitare , che  voglio  io  folleuarci . Sforzati  ca 
di  fermarti  (oprai  cuoi  piedi , e di  cominciar  pian  piano  i 
muouer  i paiB,  che  al  (ìcuro  Tei  gii  guarito . Mentre  io  tal 
guifa  pariaua  il  Santo  , (ì  fcnciua  l’infermo  c(Ter  pian  piano 
folleuaio  da  cdò,  & addrizcaco  neWe  gambe  giiftorte . Al< 
la  hne  fuegliatofi  ricrouò,che  non  haueua  piti  male  alcuno- 
Pcrioche  cominciando  pian  piano  icaminare,  fene  aodA 
alla  Chiefa  del  Santo , èc  iuì-nellaprcrenza  del  mencionaco 
Arciuefcouo  Elia, e d’infinico popolo,  ches’era  li  conferita 
alla  nuoua  del  fucceiTo  miracolo , narrò  palefementequan- 
co  gli  era  occorfo^  e ne  refe  deuotamenre  le  douute  gracie 
al  Signore.  Circa  i tempi  medefimi.fU  nella  Cicci  di  Taran- 
. co  vn’hnomo  pouero , e (Iroppiato,  hauendo  il  corpo  cute# 
arido  in  tal  maniera , che  non  potea  muouerfi  in  modo  al- 
cuno . Quelli,  vdico  c’hebbe  i miracoli. che  R operauaoo  io 
Bari  da  San  Nicolò,  venne  in  gran  dclìderio  d'andarui  per 
raccomandare  al  mifericordioto  Sanco  i Tuoi  graui  bifognù 
In  tanto  podofì  vna  notte  i dormire, gli  comparue  vn’hno* 
mo  vcnerandOfChe  riprendendolo  in  tal  guifa  gli  diflè:  Dim- 
mi vn  poco  perche  non  ce  ne  vai  (ino  i Bari  adtmpecrar  da 
San  Nicolò  la  faniti , c’hai  perduta  P e rifpondeodo  Tinfer'- 
mo  di  non  andaraì,per  non  haucce  chi  ve  loconduceflè,  gii 
che  da  (e,ni  meno  pocca  ftenderfe  vn  paiTorfoggianfegli  co- 
lui , chegli  era  in  vinone  comparfo?  Vi  pure  allegramencet 
che  puoi  andarui.&  alzati,che  gii  t’hò  guarito.  Di  qual  co- 
fa  lì  rallegrò  rinfermoin  maniera , che  fi  fuegliò  fubito , de 
auuiflofi,  che  gii  era  faoato  per  miracolo  di  San  Nicolò , 6 
alzò  in  quel  punco,e  pofiofi  in  camino  per  Bari  venne  i rin- 
gratiaedi  prcieazz  il  fuo  bcncfaccorc  ^lla  gratta  conceflc- 
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^]ì.  Simile  in  qualche  parte  al  fopradetro  miracolo  è anéo 
al  requence.  Vn  Tedefco  nominato  Euflafìo»  abondante  di 
ricchezze  terrene, e di  famiglia  nobiliflima,  cadde  verfo^Ii 
anni  medelimi  in  tale  ìnfermiti,che  ne  perfe  allatto  le  brac» 
eia, e le  gambe, le  quali  al  mefehino  rimafero  dopò  rinfer- 
miti  fecche,e  fenza  moto  alcuno . Da  tali  miferie  lì  molTc# 
à fitti  condurre  à Bari,  per  fupplicare  i San  Nicolò  inanzi 
alle  Aie  facre  Reliquie, che  volcfreconfolarlo  con  rendcr|lt 
la  faniti  di  prima.Fermoflì  vn  gran  pezzo  nella  noftra  Cie- 
‘ti,  fenza  cflér  mai  cfTaudito , & hauendode’fuoi  denari  fao 
corrò  parti , vna  a’ Chiérici  BareA , va’ altra  ne  deAribul 
a*  poueri  bifognoA , e con  la  terza  voleiia  fabricarne  vna^ 
Chiefa  col  titolo  di  San  Nicolò . Mi  come  che  non  im- 
petrò la  gratia,e’hauea  chicAo  al  Santo , mutò  penAero , e 
cornatofene  in  Germania,  A portò  feco  i quattrini . lui  ^li 
apparue  S.  Nicolò, e riprefolu  graueroence,  c’hauelTe  lafcia- 
to  di  fabricar  la  Chiefa  per  la  faniti, che  non  gli  hauea  eoo* 
ceduta,gli  foggiunfc:  Voglio  con  tutto  ciò  cAcre  io  ceco  piu 
liberale,che  meco  non  fei  tu  Aato.  Sparnegli  con  cali  paro- 
k il  Santo, e di  li  a poco  A crouò  il  Tedefco  affatto  aÀatco 

foarico.Per  lo  che  rabricò  nel  fuo  paefe  la  Chiefa,  e mandò 
Bari  pet  huomini  i poAa  lettere  autentiche  del  miracolo 
auucnucogli  airArciuefcouo  Elia  con  vna  imagine  grande 
d’argento, acciò  A confcruafTe  perpetuamente  in  memoria.* 
detmeo  nella  BaAlicadel  fuo  Santo  liberatore. Aggiungi!* 
mo  in  que Aa  mareria  a'  fudecti,due  altri  facci  affai  più  bel  • 
Jli,a  mio  giudicio,de  gli  altri, vno  antico  al  pari  di  eflì,  Se  va 
moderno.  L'antico  è, che  nella  Cit  ti  di  Durazzo  in  A Ibania 
Tn  pooererco,cri  l’alcre  fue  difgratie,  hauea  la  moglie  viua 
fi,mi  Aroppiata,e  perduta  in  cucco  il  corpo.Scriuono,  cho 
folamence  la  lingua  hauea  fenz'alcun  male,  del  rcAo  parea., 
più  coAo  vn  cadauer«,che  altro,  le  braccia  lependcuanoda 
gli  homeri  di  modo  immobili , che  non  poceua , nò  pur  fer- 
uirfene  i meccerA  nella  bocca  il  mangiare  ; non  vi  era  fan- 
gne  nelle  vene;  & in  tal  guifa  fé  le  fuolgeuano  le  gambe  per 
ogni  verfoiche  pareuano  di  più  fenzji  nerui,  e fenza  offa., . 
Nei  rimanente  del  corpo  altro  non  compariua,  eccetto, che 
la  pelle  (UracatAence  attaccata  sù  le  offa.In  fomma  hauea.» 

Zz  taa« 
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tanto  del  brutcoi  che  (i  mecceaaoo  gli  huomini  à/ehifò  (U 
riroirarla.'Non  porca  nè  federe, nè  camiaarctné  ftare  in  pie- 
dii ini  giaceua  per  femprcicome  vn  legno  buttato  » doue  il 
marito  la  lafciaua.  VdJ  quello  tale»  che  nella  Citeidi  Ban 
molti  ammalati  erano  da  an  Nicolò  da  loro  mali  guaridi 
onde  condulTe  ancor  elfo  per  barca  la  moglie  alla  ChiefL,* 
del  Santo.  Gionto  alla  Cicti  (ì  pofe  con  quello  come  cada* 
nero  in  braccia  i mendicare  per  le  ftrade  per  poter  Te  (lef- 
fo»e  quella  mefehina  (oftentare. Et  era  cofadi  Àuporeil  ve- 
dere la  cariti,  conche  quel  pouer’huomon’hauea  peofierOi 
la  cibaua  con  le  Tue  mani , Tinfondena  i Tuo  tempo  acqua^ 
dentro  la  boecatla  voltaua»c  giraua  per  altegeridei  doloi^ 
che  del  continuo  patinale  finalmente  feruendola  i tncci  ibi- 
fogni  della  natura, muoueuaciarcheduno  i giaiiflìmacom* 
paffione.  Vn  giorno  adunque, dopò  d‘e(Tere  ito  alla  Chiefa^ 
del  fanto  Vefeouo  gran  moltitudine  di  gente  per  vedere,  fé 
occorreua  il  miracolo,  venne  la  il  Durazzano  con  ta  Tua  in- 
fermate pollala  inanzi  al  facro  Alrare  delle  Reliquie,fi  die- 
de con  canto  affetto  ad  orare,  piangere,e  fofpirare, che  pri- 
ma di  partir  da  quel  luogo  li  alzò  U donna  da  fe  medefitna 
in  piedi  Tana, e fenza  male,  lodando,  e magnificando,  co^ 
quanti  vi  firicrouauano  prefentiVe  mifericordie  dell*  Altif* 
fimo  Dio,e  le  grandezze  de*  meriti  del  Tuo  feruo  San  Nico- 
lò. 11  quale  a*  tempi  noflri,  (e  quello  è il  fatto  moderuo  J 
guari  ad  vn  fracrc  Capuccino  conuerfo  il  fmiflro  braccio, 
c’haueà  gii  perfo  > Acruddè  ciò  nel  mille  cinque  cento  no- 
uanta  otto, nella  guifa,chefegue  . Fri  Donato  daTriggia- 
no  ricrouandofi  di  famiglia  nell'anno  ancidetconcl  couueo- 
code  Reuerendi  Frati  Capuccini  di  Bari,  per  vna  goccia.^ 
repentinamente  calatagli  nel  braccio  fìnillro,  fe  gli  attraf- 
fero  in  modo  i ncrui  delle  dita  ideila  mano , e del  braccio, 
che  non  pocea>muoucrIo  in  modo  alcuno.  Purgaronloi  Me- 
dici due  volte  , e gli  applicarono  lungo  tempo  al  bracci* 
perfo  molti , c differenti  rimedi)  di  vniioni , di  ogli,  di  va* 
guentifC  (ìmili, fenza  giouamento  veruno.  Per  lo  che  fe 
andò  il  buon  religiofo  vn  di  con  licenza  de’ fuoi  fuperioci 
alla  reai  Chiefa  di  Sin  NicoIò,eftla’diecediOctobre , ia.* 
compagnia  del  Rcuercndo  Padre  Fru  Rubino  da  Bicooeo, 

per 
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Pfer  ^Jire  in!  dal  fuo  compagno  la  Melfa  nell' Altare  del  Si- 
Vefcouo.  Fecelo  deuocarp:nce,8e  al  fine  fi  fé  vngere.da.» 
vn  Sacerdote  miniftro  di  detta  Chiefa»  che  hauea  nome  Co* 
l'Andrca  del  Manzaro>con  U manna  del  Santo  le  parti  of- 
féfe  di  tutto  il  braccio . Miracolofo  effecto , fecondo  che  il 
Prete  l’andaua  f'in  prefenza  di  molta  gente  ) vagendo . co6 
pian  piano  andana  Tinfermo  ftendendo  aocor  elfo  prima.» 
le  dira,  poi  la  mano,e  finalmente  aaco  il  braccio.  In  tanto 
che  prima  di  partir  da  quel  inogo,fanò  affatto  deirariditi  » 
che  l*hauea  già  firoppiuco.  Prefoli  perciò  del  fatto  diligea" 
te  informatione,  e ne  furono  refe  al  fanco  Vefcouo  le  douu- 
te gratie  da  cucco  il  popolo. 

Illumina  San  Nitolà  oleum  rìitbi  * 

Gap.  X, 

: L L A Cicci  di  Amalfi  vn  gionane  per 
infermici  grane  patita  diaenne  ci^o  . 
Perloche  fi  rifolfe  con  altri  fuoi  compa- 
trioti venirfene  fino  i Bari , e fare  efpe- 
rienza»  fe  tra  le  altre  molte,  e quali  ionu- 
merabili marauiglie,che  fan  Nicolò  ope* 
rana,  occorreffe  ancor  quello  miracolo  di 
ricuperar  egli  la  perduta  villa  de  gli  occhi . Venneui  dun- 
qoe,  e ftandO  vna  volta  inanzi  al  facro  Altare  delle  Rcli- 

5 loie  del  gloriofo  Santo  porgendoci  Dio  benedetto,  & al  fuo 
eruo  affcituofi  prieghi,  fi  feotl  toccare  da  vna  pcrfoaa.» 
( pensò  egli,  che  folTc  San  Nicolò)  che  sì  gli  diceatChe  vuoi 
tu  darmi,  fc  io  ti  fò  il  miracolo»che  defidcri  ? Rilpofe  il  cie- 
co, Signore  dimandami  pure  quelche  ti  piace , c hauendolo 
volentieri  ce'l  darò  • Finalmente  dopò  molte  altre  propo«, 
Re  del  Santo,  & rifpofte  del  giouane,  vennero  ad  accordo  » 
ehe>  fe  gnatiua,  lafclifTe  per  limofina  li  nella  Chiefa  nouc# 
feudi  d’oro,  e non  piò . Contcncolfi  l’ Amalfitano , e Tubico 
fentl  da  quello  fteffo  perfonaggio  aprirfi  con  grande  vio- 
lenza prima  il  deftro,e  poi  ancora  rocchio  finillro.  Hebb^ 
' Zz  a 
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in  dò  il  giouane  qualche  dolore»  ma  fu  canea  ralIegF^z: 
de! Vederfì gii illuminatOiche non curindofi di  alerò  9 r 
rò  palefcmente  quanto  gli  era  aauenuco»  e lafci ata  nel  1 
go  affegnato  la  limofìna  ricercVagli  > fefteggiance  fc  1 
cornò  con  1 compagni  alla  patria^  • 

Trouiamo  ancora  regiftrato  in  buoni  Autcori  9 che  vn 
iignora  Lombarda  fendo  flaca  moki  anni  cicca , e priua  ; 
facrodellaltìcede  gIiocchi»ddiderofidi  ricuperare  la  1 
ila  peri  meriti  del  noflroSan  Nicolòicommandò  a*  fuoijC 
faceffero  lauorare  due  occhi  di  fino  argenco»e  porui  per  o 
namenco9e  vaghezza  da  luogo  in  luogo  alcune  ;perle  9 & a, 
tre  gemme  pretiofe»  per  offerirgli  doppò  il  miracolo  al  fu 
illuminatore, come  fperaua.  lauorato  il  dono  » fe  lo  prefe  I 
donna,  e con  gran  preflezza  fi  fé  condurre  da  Lombardisu 
fino  i Bari.quiui  fenza  alcuna  dimora, fe  ne  andò  alla  Ghie 
fa  di  San  Nicolò, e poftafi  di  ginocchio  inanzl  al  facrato  fuo 
corpo, i pena  cominciò  ad  orarc,che  partirono  via  le  tene^ 
bre,e  ne  reflò  di  modo  illuftrata  ne  gli  occhi , come  fe  non^ 
haueffe  patito  mai  alcun  male . Per  lo  che  hauendo  oBFcrcQ 
il  pretiofo  dono,à  vifta  di  tutto  il  popolo,  al  facro  altare^  9 
tutta  allegra  fèiricorno  i fua  cafjL^  • v 

Molto  ppimaidè’tgti  narrati  fuccdfi , viuendo  ancora  il 
tante  volte  mentionato  Monaco.,.^  A reiuefeouo  di  Bari 
£lia»  occorfc  ad  vngiouanetco  Barefe  quelchehora  ferii 
uiamo.  Hauea  quefli  nome  Amerufio,  A era  io  modo 
deir vno,e  Talcro  occhio  accieca'to^che  fenza  guida  non  po- 
rca muouere  vn  paflo  • Viddelo  vna  volta  i Arciuefeouo 
Elia  , e moffo  di  lui  à c'ompadiooe , il  prefe  per  la  mano , e 
condottolo  fccrctamente  alla  Chiefa  inferiore  del  Santo, 
doue  giaceuano  le  Tue  offa,  fi  pofe  infieme  con  effo  lui  à far 
lunga , e feruence  oratione . Alla  fine  de*  prieghi , pref(&#  , 
r Arciuefeouo  keffo  vn  poco  della  manna,  chefeatorifeo#' 
dal  facro  corpo  del  Santo , & votone  gli  occhi  di  Amerufio 
('^mirabil  fatto  J in  quell*  iftante , con  ammiraciooe,  o 
confolatiouc  grandiflima  del  Prelato , apri  gli  occhi  il  gio- 
uanegià  illuminato,  e vidde  per  tutto  il  rcBo  di  foa  vi* 
ca  eccellentemente  ogni  cofa^  . Diuolgatafì  la  fama  di 
ciò  per  la  Città  di  Bari,  corfero  fobico  alla  Chiefa  i c^ic* 
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Hci  eoÀ  gràb  frequenza  di  popolo  « & auuiftin  del  manife* 
fio  miracolo , cominciarono  ad  accribuir  quello  ellecco 
chi  alla  gran  fede  del  cieco  > chi  alla  molta  diuocione  dell  « , 
Arciaefcouo»  e chi  alla  virtù  marauigiiofa  della  manna  del 
Sacro.  Che  ne  diremo  noi  ? i chi  attribuiremo  queùo  mi- 
racolo ? concediamolo  d tutti  tré  » e diciamo,  che  la  graiu* 
fede, di  chi  domanda,è  baHante  ad  impetrar  cofe  grandiyche 
hi  deuotionede  mezzani  può  ottenerci  cofe  marauigliofeie 
finalmente, che  la  virtù  de*  Santi  è si  grande,  c’oprano, con- 
forme al  detto  deH’Euangelio, opere  fomiglianti  a quelle/^ 
che  fece  ChriftoSaluator  no(lro,e  talhora  anche  maggiori; 
leggendoli  apprelfo  di  SanGiouannihiuer  detto  il  Signo- 
re,che  il  vero  ieruo  di  Dio.*Oprra  quéitgo fMOtò"  ipft fattiti 
malora  borum  facitt . A quella  iftelTa  virtù  dee  anco  at- 
tribuirli vn  fatto  narratomi  pochi  anni  fono  da  chi  conob- 
be, e vide  il  cieco , del  quale  lì  paria . Vn  cale  adunque  in^ 

Bari  per  elfergli  dirgratiatamente  andato  dentro  de  gli  oc- 
chi non  sò  che  pezzetti  piccolini  di  vetro  franto,  ne  rellò  il 
poueretto  cieco  mi lerabiliflimamence . Stette  in  tal  mife- 
ria  due  anni,5r  alla  fide  lì  fé  porre  dentro  de  gli  occhi  alcu- 
ne gocciole  della  manna  del  Santo , & ad  vn  tracco  ne  cad- 
dero ratti  quei  frammenti  di  vetro,che  per  due  anni  vi  era- 
no fiati  dentro  , c gli  fù  refa  la  villa . Potrebbono  qui  fog- 
giungerlì  molti  altri  cali  auucnuci  nella  iftefia  Cictidifiari 
nel  mille  Tei  cento  cinque,qoando  correndo  per  la  Circi  ca- 
le infiuenza  di  male  d’occhi,  molti, che  e molti  ne  refiarono 
ciechi . In  tal’anno  hò  fapuco  da  perfone  verdaccere  ( anzi 
Itò  parlato  ancora  con  molti  de’medelìmi)  che  più  di  cen- 
to perfone,  hauendo  gii  per  la  violenza  di  quel  morbo  per- 
fo  la  villa,  la  ricuperarono  col  folo  rimedio  della  manna^ 
del  Santo . ma  per  non  islongare  canto  quello  capitolo, me- 
glio è,  che  fi  lafcino  fotco  lìlencio  . 

San  *^eolò  F vitto , & il  moto  ad  altunt ptrfon» 

Jordtt troppo • Cap.  XI. 

SVbico,che  fi  Tparfe  la  fama  della  Traslacione  del  corpo  *> 
di  San  Nicolo  da  Mirea  in  Bari»  cri  le  varie  moltitudini 
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di  diuerfe  |;cncitche  per  difìPereDCi  caufe  io  Puglia  fì  c< 
rirono»TÌ  fu  vn’huomo  della  Cicca  di  Aacooi , il  qual 
infirmici  pacicein  varij  cempi  nel  corpo»  era  rimalto  i 
incuruacn,  fenza  rvfo  delle  maoi,&  afìacro  zoppo  dell 
è I alerò  piede.Coodocco  che  fù  quelli  auatici  alla  calfe 
delle  racreReliquie,àpenalabarciòcondeuoctOaier&  : 
co.che  con  illupore  di  cucci  gli  aftanci,  in  quel  punco  ir 
lìmo  relìò  fano  di  cucci  i mali, che  TafRiggeuano.  PalTd 
da  quello  facco  alcuni  anni  » quando  vn  Tedefeo  ftrop 
ancor  delle  gambe»e  de’ piedi  in  modo,  che  non  poeta 
aiuto  muouer’?n  palTo  , fé  ne  venne  con  la  moglie  i Ba 
fuppitcare  per  la  Tua  faluceal  medico  celefte  San  Nic 
gii  che  i cerreni  (dopòd’haucrci  Ipefo  gran  quancici  di 
netij  non  gii  haucano  recaco  giouamenco  veruno . 1 
anni  coocinoui  reriuono,che  fi  fermò  il  buon  huomo  ir 
ri  con  andar  ogni  giorno  d raccomandare  al  Sanco  i fuc 
fogni, e fino  alle  porce  del  Tempio  giua  cocidianamenc 
pra  VII  giumenco,per  la  Chiefa  poi  caminaua  con  i pie 
ilampelle  di  legno. Comparue  d cofiui,  mentre  vna  noe 
ne'fiaua  qutccamence  dormendo,  il  glortofo  San  Nical 
quale  toccandolo  forcemence  con  le  Aie  lacre  mani  gli  c 
Alzaci  huomo  da  bene, e vaccene  adelTo  d punco  alla  c 
Chiefa,e  conuocaci  i Chierici  di  quella,manifcfiagli  la 
cia,cheìoti  hò  già  fatta  in  guarirci  da  quanti  mali  fin’ 
nel  tuo  corpo  hai  pacico.Sueglioifi  inelTer  cosi  toccato, 
vdir  parlare  il  Tedefco,e  penfandofi,che  la  pafiaca  vlfii 
folfe  fiata  vn  mero  fogno,  fi  alzana  fi  bene  dal  lecco  » m 
gra,e  lentamente.  Ma  cofio,che  s’auuide  della  chiarezz; 
miracolo  manifefiamére  operato  nella  Aia  perfona  dal 
to  Vcfcouo»con  grandifiìmaprefcia  vfcì dicala  verfo 
Chiefa, e faccofi  chiamare  due  Reuerendi  Cufiodi  del  f 
Altare  del  Santo,nomaci  iVno  Pafeafio^  e l’alcro  Nicol 
quale  anco  era  Primicerio  di  quella  Chiefa;  entrò  nel  T 
dringraciare  con  cucco  l’affecco  del  cuore  il  Aio  beoegn 
beracore.  Nè  fi  partì  di  Id,  finche  dYuo  tempo, fi  congr 
rotto  in  quel  luogo  cucci  i Chierici  per  cantare , fecon 
folico,il  macurino.Q^efiifhaucndo  veduto  il  potente  n 
colojordinarono  vna  bclliflìma  proceiffione  dalla  Ghie 
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fopra  al  faccorpo  della  medelìma  > conducendoui  dietro  U 
il  gii  gaarico Tedefco,che  con  marauiglia  d’ogni  vno  carni- 
nana  fenza  aiuco,nè  appoggio  d’altri,  Se  in  fegno  del  fatcOf 
accacarono  al  muro  le  ftampelle  di  legno,  delle  quali  per  io 
ioanzi  s’era  l'infermo  ranco  tempo  feruico. 

In  quelli  vici mt  tempi  ancora  s’è  moHraco  il  no(lro3an  Ni» 
col^nell’illena  materia  liberale  brriefaccored’vna  poucra^ 
'’donna  zoppa. Era  coftei  di  natione  Franccfci&  hiuea  nome 
Claudia.  Si  tè  condurre  da  Francia  la  pouerina  in  Bari  nell* 
anno  della  noftra  faluce  mille  iei  cento, & in  quei  giornitche 
iicraccenne  nella  noAra  Citci,pcr  cA'er  pouera,  iempre  aa- 
dòaceaccando  limoAna  per  le  Arade  con  le  Aampcltcdi  le>^ 
gno,i  viAa  di  cucco  il  popolo. QueAa  dona  dunque  coA  mal* 
craceata  da’ Tuoi  mali,mencre  vn  giorno/l  cantaua  vna  fol* 
Icnne  MeAa  del  Santo  Vefeouo  Nicolò  noAro  proceccoro 
fopra  il  fuo  medeAmo  Altare  da  vn  Padre  della  noAra  com- 
pagnia di  Giesù  per  nome  Girolamo  Barifone , ch'era  in-« 
quel  ce.mpo  Acccore  del  Collegio  noAro  di  Napoli, e pòi  Ai 
anco  Prouinciale  di  cucco  il  Regno , s’alzò  io  piedi  inanzi  i 
cucca  la  gente, e manifcAò  in  palefe  di  eAitr  gii  Aaca  cocal* 
mence  guarita  FcceA  perciò  nella  Chiefa  gran  feAa , e quei 
delcapicolo  in  vna  follenne  proceAìone, che  ordinarono  per 
h Chiefa, la  conduAero  dietro  i vi Aa  della  molcicudine,  ac- 
ciò cucci  ne  tédeAero  le  douuce  gracie  al  Signore, & al  Saco. 
Finalmente  crouiamo  poAo  in  ilcricco^che  il  fereniAimo  Rè 
di  Sicilia  Ruggiero  primo  fé  ne  venne  vna  volta  con  reai 
compagnia, & apparato  inAno  i Bari , per  vedere,  fé  il  glo- 
riofo  proceccorc  delia  noAra  Città  l'haucAe  guanto  della^ 
fordità , che  per  molti  anni  hauea  patito  dell'orecchio  cle- 
ftro.Perciò  A conferì  vn  giorno  alia  Chiefa  del  Santo  poAci* 
uamcnce,e  con  pochi ìfima  gence.Entratoui,  fé  ne  Icefc  coii 
gran  deuocione  al  fuccorpo  dei  Tempio, & iui  ferrate  l’vna» 
e l’altra  porca  del  luogo,  A prò  Arò  hmniimence  inanzi  al 
fiero  AIcare,e  vi  fece, conforme  al  Aio  dcAdcrio,lunga,eA;r 
Dente  oracione.La  qual  Anita, commandò  a’  Cu  Aodi,  che  ia 
fili  prefeDaacaualfcro dalla  tomba  dei  Santo  con  gran  riue^ 
renza  quanta  manna  vi  foAe  . Obedirono  i Reuerendi,e  A^ 
■icoil  commandamenco»  il  Rè  AcAòcon  le  fue  mani  (errò 
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iSrfcio  del  facro  Altare»  e vi  pofe  il  /uo  figillo acciò  aon  por 
te(Te  huomo  alcuno  fenza  Tua  fapuca  aprirlo.Con  tal  dilige* 
sa  fé  ritorno  alle  Aie  fìanze  con  le  chiaui  del  Tanto  audio  » 
le  quali  per  quindcci  giorni  non  coirniife  i perfona  veruna* 
PafTàto  poi  tal  tempo,mandò  la  Regia  Maicfld  il  (uo  Can- 
cellicro  a Ila  Chiefa  del  noftro  Santo, & aperti  i Agilli , le  di 
ououo  cauare  dalla  veneranda  tomba  la  manna,che  trataa- 
to  era  featorita  dalle  fante  Rdiquie.'con  quel  (acro  liquore 
fe  ne  tornò  il  Cancellierodel  Ré»e  fattone  vngere  dall’  Ar* 
ciuefeoDO  Palermitano  Torecebio  Tordo,  ad  vn  tratto  guari 
R uggiero^e  Teguitò  fin  che  vifie  ad  vdire  perfettamente  co* 
si  con  l’vnoicome  con  1 altro  orecchio  per  lo  miracolo  ma- 
nifefio  di  San  Nicolò.  Per  lo  quale  in  attione  di  gratie  fè 
nuotare  il  Rè  vna  grande, & afiai  bella  lampada  di  fino  ar- 
gento pcrdonarla,come  eficgui,alla  Chiefa  del  oofiroSaa* 
co  io  memoria  del  beneficio  concdfogli . 


Drizza  San  7\(Jco/ò  a/ttint  perfine  rimali  e dà  variti 
infermità  inturaaU  • Cap,  XII, 


* MaiMfcriRi  tu 
tichi  della 
Cklcfa  di  jan 
Kieoiò  diavi 


^,V2do  per  dinina  inifericordia  (u  il  facro  cor* 
po  di  San  Nicolò  cransferito  in  Puglia,  fi  ri- 
trouauavn  vecchio  da  Lombardia  nella  CiC 
I tidiC5aa(Arciuercouacodel  Regno  di  Na- 
poli) infermo  da  molti  anni,  che  pet  le  ma- 

latiedilafirofamente  patite  era  rimafio  di 

si  fatto  modo  di  tutto  il  corpo  incuruaco  verlo  la  terrai  » 
che  percaminare  vn  poco, gli  era  bifogoo  feruirfi»[corae  vo* 
animale  quadrupede, delle  ginocchia, e di  due,come  zocco<* 
letti,fottole  mani.Mofiodi  lui  à compaflione  TArciuefeo- 
ao  di  Gonza, c’hauea  nome  Leone,  ordinò  à quei  di  Tua  cafa» 
che  ogni  giorno  gli  defiero  per  limofina  infallibilmente  da..* 
mangiare,e  da  bere. Accadde  poi,che  lo  firoppiato  lombar- 
do fenza  farne  parola  in  modo  alcuno  all’Arciuefcouo  > fito 
ae  venne  da  Conza  in  Bari  i racomandarfi  i San  Nicolòt 
per  vedere,  (e  con  tal  mezo  hauefie  in  qualche  modo  potutò 
ricuperare  la  fanitd  tanto  inanzi  perduta.Nè  fece  il  viaggio 
in  vaoo.Ghinto  à Bari,t  raccomandacofi  al  Sancoi  fi  ere^ 

pian 
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pian  piano, e reftò  affacco  guarito.  Ec  auuenQe,ch*e(rendofi 
l’Arciuefcouo  Leone  già  meotionato  conferito  ancor  tuià 
Bari  con  altri  tnoiel  Prelati  per  la  deuotione  del  faero  cor* 
po  ooueMainenfe  venutoui,  difle  vn  giorno  rellennemente  la 
ncira  fopra  la  caiTetetna  delle  facre  Reliquie  , e fenza  faper 
cofa  veruna  del  guarito  lóbardoifelo  vide  al  fin  della  meifa 
venir  belio,  e dritto  à (aiutarlo  » e bafeiatogh  la  mano  - Si 
ftupi  i tal  fatto  il  Prelato,e  domandando  l’infermo  del  mo- 
do,come  folTe  guarito , egli  rifpofe  : Monfìgnor  mio , veooi 
per  impetrar  la  fanicà  li  giorni  adietro  da  Gonza  in  Bari,  e 
poftomi  à far  deuctamente  oratione  inanzi  à San  Nicolò  ■ 
mi  fentii  ftirar  tutto  con  tanta  violenza, ch’io  penfauo  elTer- 
fi  all’hora  fpezzati  tutti  i miei  nerui.  Ma  alla  fine  mi  auuidi 
bene  del  mio  inganno;  poiché,  io  luogo  del  fufpicato  acci- 
dente,mi  fd  data  dal  Santo  rintiera>e  perfetta  fanicà.  Dalle 
quali  parete  molTo  rArciuefeouo  à tenerezza,palesò  publi** 
camente,come  molti  anni  hauea  egli  conofeiuto  queirhuo- 
mo  infermo, e Rroppiato,eche  perciò  doueano  cucci  ficurar 
méce  ringraciare  il  Signore  Iddio, & il  Tuo  (eruo  San  Nicolò  ' 
del  miracolo  nella  perfonadi  ^llo  manifeftamente  operato. 
Ne'  medefimi  tempi  era  in  Durazzo,  Città  deli’  Albania., 
voa  donna, che  hauea  nome  Maria, di  sì  facto  modo  dal  me- 
defimomaieopprclTa , che  più  cofto  harefit  penfato  efler 
lei  vn  moftro,che  altro;  canto  miferamenre  fé  le  erano  in.# 
più  parti  fpezzate  l’olfa  della  fchiena , & incuruaco  il  capo 
verlo  del  ventre, fenza  poterlo  mai  ergere  in  sù,  con  borri- 
bile,e  deformifiima  viRa.  Vdi  quella  nel  luopaefe,  prima.» 
della  crasjatione. del  noftro  Santo , come  nella  Città  di  Mi- 
rea fi  faccuano  da  quello  molti,  e fcgoalaci  miracoli  in  aiu- 
coyefoccorfo  di  varie  perfone  bifognofe  : perloche  le  venne 
più  volte  gran  defiderio  d’andarfene  fio  là , per  crouar  au* 
cor’elTa  la.fua  ventura.Ma  non  potè  mai  porre  in  clTecucio- 
ne  tal  voglia, per  la  gran  difianza  del  luogo,  e per  la  molta 
ipefaiche  la  pouera  d’ogni  bene  harebbe  hauucu  bifogno  di 
lare  in  sì  lungo  viaggio . Accadde  in  tanto, che  le  Reliquie 
di  San  Nicolo  furono  cransferice  à Bari  Città  molto  più  vi- 
cina à Durazzo,  che  non  era  Mirea:  pedo  che,vdicane  l’af- 
fiitudonaalanuoua,  procurò  di  venirfene  io  Puglia  più  di 
■ " ' ■ ' vna.# 
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Tna  troica.  Mi,  per  la  deformici  del  fuo  male, e mancamen* 
to  del  noIo,fù la  mcfchioa  ributcaca  in  dietro  da  Tarij  pa* 
troni  di  vafccllf.  Alla  fine  mofibfi  di  lei  i compafilone  vn^ 
nocchiero  da  bene, e cimorofo  di  Dìo, la  prefe  nel  fuo  nani- 
Iio,c  la  ripofe  in  vn  pontone, come  vn  fafeio  di  legna  J Fece 
vela  li  irafccllo  con  molti  pafiaggieri,  & arrioaco  ver  fola-.» 
metà  del  camino, fii  fopragiuncodasìborribilc  tcmpefta_, , 
che  ogniiino  fi  pensò  efifergli  gii  d apprefib  la  morcc.OndCi*. 
per  veder  meglio,  fé  . in  qualche  modo  pocean  campare  da^ 

SI  grauc  pericolo, fi  diedero  tutti  da  fare, chi  artorno  alle^- 
vele, chi  alle  funi,chi  al  timone, c chi  a gli  altri  srmaggi  del 
la  naue.  E perche  queF  quafi  cadaucro  della  donna  ftrop-  - 
piata,erad  impcdiiTie'nto  ad  alcuni,  acciò  non  poccfìTcrocf- 
Icrcirar  bene  lofiicio  loro, la  poiero  fuor  della  naue  ad  va-, 
lato  della  prora,  su  Tancorc,  che  pendcuanoaì  folico  verfo 
limare.  Era  in  quel  puntola  mezza  notte  cri  il  fabbato,  e 
la  domenica, quando  da  11  ad  vn  poco, non  fenza  miracolo  , 
gli  cefsò  la  borrafea  in  giiifa,che  feordatifi  rutti  del  pafia- 
, IO  pericolo, lì  pofero  aggiacamcncc  à dormire  fenza  ricor- 

jt  PV**  niente  della  poucra  donna.  Al  meglio  del  Tonno  • 

eccoli  gloriofo San  Nicolò  che  fa Icndo  dallo fchifFo,chei 
vemua  dietro  al  nauilio  ,'arriuòsù  l’ancorc , douc  ftano 
1 inferma , c dilTclc  : Doue  nc  vai , forcllà  mia , in  tempo 

coriborrarcoro,cpicnoditrau3gIi?ABarimcncvò,firpo-  • 

le  la  donna,per  yificarc  il  facro  corpo  di  San  Nicolò , acciò 

mi  aiuti  nc’guai, che  tanti, c tanti  anni  patrfco.Soggiunlcle  - 

il  Santo, che  per  cfl'erlc  apparfo  in  forma  di  vcnerabil  vee- 
chio,noaeracooofciuroaltrimcntedaìei-:  Alzacisd,  non 
ftar  piu  in  quello  modo, ergici  verfo  alto, acciò  non  cafebi, 
e pencoli.  A che  la  poucrecta,pcnfandofi , che  fofTc  quello 
vn  ordinario  marinaro,  rirpofccon  grande  aflFector'Di  gra. 
tia  huomo  da  bene, non  voler  molcAarmi,chc  qui  fio  molto 
quieta, e douuoquc  mi  pon€fli,fiarci  molto  peggio.  Allora^ 

.Il  Santo  prendendola  per  la  mano,FaIzò  in  piedi,  & alzan- 
dole il  vifo  la  drizzò  all'ordinario  modo  di  tutti  gli  altri 
* huemini.  Ma,comcchei  nerui  della  melchina  ftauano  an- 

, cera  deboli,  c fiacchi,  fubito  ricadde  al  mòdo,  c luogo  di 
pnma.Pctciò  il  Santo  ripigliandola  di  nuooo,  le  dilTc, chc^ 

-1*  . '‘y.  • cao- 
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caotalfe  aHegratnence  al  modo  dei  Tuo  paefe'il  JT/r/V  tMt 
perche  egli  l’hauea  guarita.  Credè  la  donna  alle  pa« 
fole  del  SanC0i&  alzandoli  velocemente  in  piedi,cominci& 
io  quel  punto  i cantare  il  Kyrie eieifon,  che  le  hauea  il  San- 
to ordinato,  e s’auuide  d’elfer  gii  Tana  , e fenza  male  alcu- 
no. 1 marinarrte  p3(Taggieri,vdite  le}voci  della  donna,  du- 
bitarono,che  nonThaueìTe  afferrata  qualche,  fpirito  diabo- 
lico,per  precipitarla  neironde.  Perlocbe  correndo  da  lei 
con  gran  fretta, la  ritrouarono  in  piedi, Tana, e bella,  come.» 
k non haueflc  hauuto  già  mai  (ìroppiamento  veruno.  Sto* 
pironfì  tutti  i tal  vifta,ma  faputa  poi  di  tal  effetto  la  cagio 
ne,cominciarono  tutti  quaranta  ( che  tanti  i punto  ne  fta> 
nano  nella  nauc^  i renderne  gratie  al  Signore,&  al  Aio  mi- 
racolofo  feruo  San  Nicolò  ^ Gionfero  Analmente  con  pro- 
spero vento  i Bari,  8e  vfciticon  la  donna  gii  Tana  dal  vaf- 
fello, fé  ne  andarono  con  gran  diuotione  alla  Cbiefa'  di  San 
Nicolò, & allaprefenza  del  venerabile  Arciuefeooo  di  Bari 
Elia, e di  gran  numero  di  Preci,  e d altra  gente  della  Citei  , 
riferirono  il  miracolo  auuenuto  nel  lor  proprio  linguaggio 

f;reco,con  Tincerprete  però  latino, che  conduceuano  fcco,  e 
piegaua  dgli  aAanci  ogni  cola.  jRirrouatonA  allora  nella.., 
roedcAma  Chiefa  molti  mercanti  cosi  BarcA,come  anco  fo* 
raAieriiche  per  varie  lor  mercancie  più  d'vna  volta  erano 
fiati  i Durazzo.  Refero  queAi  publica  teAimonianza  d’ha- 
nere  in  quella  Citta  viAacon  gli  occhi  proprij  quetl’iAcfTa 
donna  tutta  incuruaca , come  era  prima  del  narrato  mira- 
colo. Dalle  quali  ceAimonianze congionce con  lafiirmatio* 
ni, e giuramenti  de' marinari,  e della  donna  , moilb  l'Arci- 
uefeouo  Elia  fé  fubico  Tuonar  d gloria  le  campane  delia., 
Ciccd,è  cantato, al  folito,  il  Te  Deum laudamus , iAicuì  vna 
follenne  proceflione  ad  honor,c  gloria  del  fommo  Dio,e  del 
Patrono  de*  BarcA  San  Nicolò  • 

Swuient  San  T^licold  ad  alcune  perfine  eaiutt* 
da  luoghi  alti,  Cap,  X III , 

RIcordomi,cbe  cfTendo  iofiefTo,ancor  fanciullo,  oelltJ 
Chiefa  di  Sau  Marco  di  Bari , per  imparart  iui  i lcg< 

gere, 


HISTORIA  D;i  S.NICOIO' 

gere»tccaddè  Vn  giorno  con  oiarauiglia  di  totct  la  CIttA 
quel  che  hora  fon  per  narrare . Ritiraronfi  nel  Palazzo  del 
Doccor  Giouan  B;icci(la  Ferdinando*  che  ftà  al  dirimpecco 
della  porta  piccola  di  detta  Chiefa  » altane  figliolette  per 
traftullarfi  tu  pocotC  ricrearli  nel  cortile  di  quello.  Era  iiu* 
detto  luogo  al  piano  vn  pozzo, & in  cflbiinefRre  flauano  iu« 
fieme  le  figliuole  giucando,cadde  vn  bambino, al  pià,di  due 
anni, ripollo  li  i federe  da  vna  di  quelle  donzelline,  mentre 
giuocalTero.  Non  fi  auuide  ninna  della  caduta,  tanto  Aana- 
no  attente  alle  loro  ricreationi . Onde  (lette  H giti  il  fiaa- 
ciullo  per  lo  (patio  quali  di  vu'hora,e  vi  erano  da  otto,e  piA 
palmi  di  acqua.  Finalmente, quandofii  dato  fine  alle  burle» 
volendo  colei, che  n’hauea  cura*,  prender  da  terra  il  fanciul- 
lo, nè  lo  trouando, cominciò  i piangere, e fiauuide,che  Ra- 
na il  mefchinelto  dentro  l’acqua  del  pozzo.  Che  potea  fare 
in  tal  cafola  fuenturata/  Non  era  in  quel  luogo,  chi  po^ 
relTc  (occorrerla,  perciò  inginocchiatali  verfo  la  Chiefa  di 
San  Nicolò,  che  Ai  poco  di  là  diftante,diireeosi.*  Aiutami» 
San  Nicolò, che  rifolutamente.ancor  che  d vada  la  vita-,  » 
voglio  buttarmi  nel  pozzo  à prender  il  mio  bambino . Al 
detto  fegui  rdfetto . Buttali  dentro  l’infelice,  & arriuata.» 
Dell’acqua  (miracolo  grande)  troua  li  giù  San  Nicolò, cioè 
vna  perlona  veneranda  vellica  da  Vefcono.che  con  vna  ma- 
Do  teneua  (opra  Tacque  il  fanciullo,  che  fcberzaua  li)i  baf- 
fo,come  (e  fulfe  Rato  fuori  al  duro  terreno,e  con  ('altra  fia- 
ceua  riparo  alla  giouanetta,acciò  non  andafle  al  profondo. 
Scauano  dunque  iui  la  donzella,  il  bambino,  8t  San  Nicolò 
allegramente,  e lenza  pericolo  alcuno.In  canto  Taltre  figli- 
uole, che  erano fuori,x  videro  la  compagna  buttarli  alTin- 
giù,alzarone  ad  vn  tratto  le  voci^St  vfeite  dal  cortile  cosi 
gridando,  chiamorono  alquanti  facchini,  che  per  Id  inanzt 
palTauaoo, acciò  fouuenilTcroichi.  fecondo  il  lor  parere.,  » 
pericofaua  nelTacque.CorferoqueRi,  & anuiRili  del  mani- 
fcRo  miracolo  gridarono  anch’elfi  ad  alta  voce,  inuocando 
il  diuioo(occotfo,ecalare  giti  leiorfani,  dilTerod  quei  di 
dentro  ( non  fapendo  elfi, chi  follerò)  che  fi  legalTero  ad  vno 
ad  vno,ch’cfiì  li  trarre bbono  fuora.  Ligò  per  queRo  la|figti- 
uoU  il  raociuUo,e  fattolo  cauar  fenza  dino, cercò  anco  per 

fele 
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(eie  fuiii iCÒn  le  quali  ligacali  anch’ella  ben  bene«Tfci  dal  pe* , 
ricolo»  fenza  alcun  fcgnodi  male.  Vollero  i facchini  calar 
giù  la  terza  voicale  corde  per  canarne  quel  terzo  perfo*- 
oaggio:  ma  vedeodo»che  non  vi  era  più  huomo  alcuno,  fo 
n’andarono  con  i due  liberati  dal  pozzo  alla  Chiefa  di  San^ 
Nicolò  i narrate  il  miracolo , 8c  i ringratiarlo  di  si  grat^ 
benefirio.  Vn'altra  volta  verfo  il  mille  (et  cento, dando  in 
Barletta  il  Signor  Don  Francefco  Orlino»  fratello  dcH’lllu* 
ftriflimo  Signor  DonOitauio  Orlino  Conte  di  Pacirnto  > 
pochi  giorni  dopò  lo  fponfalitio  contratto  tra  elio , e la  Si- 
gnora Donna  Giouanna  Carrafa  nipote  de*  Duchi  di  Noee- 
ra,e  di  Noia;vn  giorno  per  ricrearfi  nella  Tua  camera  ftclTa 
prefe  vn  lcuto»e  guftando  del  fuono  li  adottò,  come  foglio- 
no  talora  i giouani , alla  fìneftra  con  i piedi  dalla  parte  di 
foori,e  la  fpalle  verfo  la  camera. Era  il  luogo,  { ch’io  mede- 
fimo  l’hò  veduto^  aliai  alto;  e fotto  vi  è vna  drada  tutta  la- 
dricat  a di  felci,  e pietre  viue.  Al  meglio  del  fuonare.c  can- 
tare»per  l’empito  del  vento  • ch’entrò  per  la  porta  della  ca- 
mera » i legni  della  divtftra  ti  ferrarono  si  fortemente , chc^ 
sbalzarono  all’ingiù  con  tutto  il  leuto  il  pcuero  caualiere.r . 
Altro  non  dilTe  in  cadendo, eccetto  che.  Aiutami  San  Nico- 
lò di  Bari.&  arriuò  à terra  in  piedi,e  quieto  come  le  vi  folTe 
calato  per  vnaageuoliflìmafcala.  Auuidefi  per  tanto  del 
miracolo  manifedo»  in  quel  medclimo  tempo  li  pofeà  ca- 
uallo  per  ventrfepe  con  gran  fretta  fino  à Bari  ; & iui  con- 
fefsò  palcfemencc  nella  Chiefa  del  Santo  la  graciada  luiri- 
ceuuta>&  in  legno  del  benelìtio , fè  fubito  canilar'iui  follcn- 
I nemente  vna  meda  , e donò  al  facro  Altare  alcuni  doni  de- 

I gni  di  lui.  Poco  più  di  diece  anni  apprelTo  accade  à diece- 

ictte  di  Deccmbre  del  mille  fei  cento  diece  nella  Chiefa^ 
Aefia  di  San  Nicolò  di  Bari,  che  palTando  Hiacinto  di  Tulio, 
per  vn  corridore  di  fabrica  alto  dal  pauimencopiù  di  fcf- 
ianta  palmi  per  andare  alla  corre  delle  campane  grandi , ò 
perche  fe  gli  ofeurarono  gli  occhi,  ò per  altra  cagione,  cad- 
dè  il  melchino  da  alto  i bafib,ediè  nel  fuolo  della  Chiefa  » 
il  quale  è tutto  di  marmi  bianchì . Nel  cader*  inuocò  la^ 
Madonna  di  Coftancinopoli,di  cui  era  rimagtoe  d’voa  cap- 
pella li  vicina  I c San  Nicolò  dcolace  della  Chiefa.  £c  inu 
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quel  punto  eli  anparue  iniarìa  il  Tanto  VefcouOfChe  lo  con 
dufTe  con  taldeftrezza  (ino  à terra , che  non  (ì  fé  danno  al- 
cuno. Benedetto  ne  6a  per  Tempre  il  Signore.che  canto  no- 
bilita cocidianamecce  il  Tuo  Teruo  San  Nicolò  con  chiariiSC 
cuidenci  miracoli . 

tibtra  San  Nicolò  varie  perfine  da  naufragi/ , ^ olirò 
pericoli  d'acqua.  Cap.  JCilII  • 

EfìderoTadi  vifitareinBari  le  Tacre  Reli- 
quie di  S.  Nicolò  vna  donna  da  Schi luo- 
nia,(ì  poTe  co  vn  piccolo  (ig1iuohno,c’hu> 
uea.in  barca.Giuta  verfo  la  metà  del  viag 
gio,fò  affalico  il  valTello  da  vna  pericolo- 
fa  cempefta»  in  canto  che  cominciò  cia- 
fcheduno  i racomandarfi  al  Signore*  & i 
Santi  denoti  per  la  Talute  dell*  anima,  giachc  del  corpo  non 
haueano  più  fperanza  veruna . In  quel  moto  così  del  nani- 
lio,come  anco  della  gente , cadde  alla  pouera  donna  il  fan- 
ciullo nel  mare  * Tenza  rimedio  di  poterlo  in  modo  alcuno 
fonuenire.  Che  coTa  facelTe  in  tal  cafo  la  madre , che  vrli^ 
che  lamenti  mandalfe  io  aria,quanco  (t  percorefTe  * e Arac- 
ciaiTe  i capelli,&  il  viTo,pen(ìlo  da  Te  (lelTo  ciaTcheduno.  Do- 
rò il  dolore  tré  giorni, al  fine  de'quali  arriuaca  (a  barca  eoo 
grandiflìmi  Aenci  à Bari»trouò  I aflflirca  donna  il  Tun/ìgliuo- 
lo  vluo,che  Aaua  là  nel  porco  Tcherz andò  con  Tacque  ma- 
rine,c  Thauea  li  condotto  San  Nicolò  dal  punto  • che  cadde 
in  mare.  O gran  potenza  de*  veri  Terui  di  Dio»che  non  Tolo 
foccorrono  i bifognofi  * quando  ne  fono  idantemente  pre- 
gati:ma  molte  volte  ancora,  quando  per  la  corrente  necef- 
fìciniunohiinuocato  illor  (occorfo.  Come  auuenoe  ia«- 
quedo  fatco,nel  quale  non  hauendo  né  il  fanciullo , né  la.# 
madre  richiedo  il  Santo  d’aiuto  alcunn*pur  lì  Touuéne,  e li- 
berò quello  dal  mamfedo  pericolo  della  morte^  equeda..- 
dalTintcnfo  dolore, ehe  per  la  perdita  dell*  amato  Agli oolo 
r a gioneuolmente  Tenciaa_> . 

Nauigauano  vn’  altra  volta  dalla  vecchia  Città  di  Ragttli 
alla  nuoua  quatcoordcci  tri  marenarì  t e mcrcadanti  fchia^ 
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Qoni  ; & al  meglio  furono  fopragiunci  da  canea  rarìeci  di 

j'agliardiffimi  vencii  che  non  potendo  gouernar  più  il  vaf> 
etio.fì  penfarono  hauer  la  morte  d'appreiTo  ; maflimamea- 
ce  quando  rn  horrido  fofiìodi  vento  gli  colfe  via  la  vela.,» 
le  (arre, l’antenna, l'albero, e la  maggior  parte  de'  remi.Pcr- 
loche  ricorfero  con  grande  affetto  all'aiuto  della  nodra  Si* 
gnora  Madre  di  Dio, di  San  Biaggio  Vefcouo  protettore  di 
Ragu(ì,e  del  nodro  San  Nicolò, i cui  diceuano  con  lacrime» 
e con  mani  aperte . O gloriofo  San  Nicolò  , tu  che  tanto 
volte^  hai  founcnuto  d^poueri  naufraganti  , foccorrici» 
ti  preghiamo, adeffo  io  q'uedo  s)  gran  pericolo,acciò  pofSa* 
mocon  tanti  altri  benedeati  più  volte  da  ce,  lodarti , & in- 
grandirci per  fempre.  Con  tali , e fomiglianti  preghiere  fi 
raccomandaoano  tutti  al  nodro  protettore , & eceo  che  al 
meglio, infuriandofì  ogni  bora  più  la  borrafea  , videro  den- 
tro mare  vna  luce, che  gli  daua  dinanzi.  Onde  rsilegratofi 
voo  di  è(S,cbc  fù  il  primo  i vederla, gridò  a'compagni.Ruo  • 
oa  nuoua  fratelli, ecco  il  porco  vicino.Non  vedete  voi  quel- 
la luce, li  cerco  da  il  lito,  che  cerchiamo  . A cui  fcriuono  » 
che  in  tal  guifa  rirpondeòe  il  Nocchiero  . Non  è pofTibile  • 
fratello  mio, che  dia  <]ui  di  apprclTo  il  porco , ricrouandoci 
noi  affai  dentro  del  mare;  pure  dà  bene  attento  alla  luce,.» 
chi  si,  fe  quella  ci  dinota  qualche  aiuto  del  Cielo?Ciò  det- 
to,cominciarono  tutti  di  nuouo  i gridar  fortemente,  & in- 
uocarla  Madonna  lodeme  con  San  Nicolò  protettore  de* 
naufraganti.  Et  ecco  fé  gli  accoda  la  luce,  e circondando 
la  barca  per  ogni  parte  di  grande  fplendore , tranquillò  il 
mare  per  vno,o  due  palmi  ineornorno  al  vaffellojperche  del 
redo  la  cempeda  ogn’hora  maggiormente  crefceua.  In  tal 
guifa  correndo  velocemente  il  legno  per  Tacque  con  quel- 
lo fplendore,  e tracquilliti  vicina,giunfe  dnalmenre  il  fe- 
condo giorno  in  Bari,  fenza  fapere,  che  Circi  quella  folfe^» 
per  non  cd'erui  mai  dati  quei  naui ganci  altre  volte . V idero 
dalle  mura  i Bared  il  nauilio,  che  in  si  horrenda  borra  Ica..* 
alla  lor  Circi  s’apprcfTaua  ; per  lo  che  temendo  affai  per  U 
faluce  di  quelli, porfero  con  grande  affetto  al  signore  i loro 
prieghi  in  aiuto  de' marinari.  Alla  fine^iunti,&  entrati  al 
nolojcomiociarooo  i Ragofei  con  lacrime  i domadare,che 
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Città  foife  quella»  doue  haueano  già  poRo  in  ficuro  le  loro 
vice»elabarca»&elfeadoloro  rifpoRo»  che  era  la  Città  di 
BanMa  quale  Ri  fotto  la  tutelale  protettione  di  San  Nico- 
lò.'fiibito  sbarcarono  tutti, & andarono  proeeffionalment^ 
alla  Chiefadel  Santo  à far  iui  cantar  rocire»  e celebrar  offi- 
cij  in  attiene  di  gratie  per  la  lororoiracolofa  falutUii. 

Simile  in  qualche  parte  al  fucceRb  già  narrato  è ancora  il 
feguence.  Fù  fopragiunta  in  mezo  del  mare  vna  naueda^  * 
venti  cosi  borrafeoR , & horribili  » che  tri  poco  pcnfauaao 
cucci  i marinari  douerc  edere  all’altra  vita.  Accadde  ciò  di 
notte, & in  tempo, che  altro  non  faceua , che  pioucre»  lam- 
peggiai e, e tuonare.  In  ciò  (ì  racomandaronp  tutti  à San_ 
N (colò  di  B ari, particolardifenfore  de’nauiganti:  & à pena 
erpredero  le  preghiere , che  gli  comparuero  due  grandi  lu- 
mi,i’vno  sò  la  poppa, e l’altro  sù  l’albero  del  vadcilo:!  quali  ' 
col  piegard  hor  qui,hor  là,dauano  fegno  a’  marinari,  verfo 
doue  douean  drizzarfì;  e cosi  gli  condudero  feliceroentCifr 
à Bari , acciò  potedero  aggiacamente  rendere  le  douutc« 
gratie  al  lor  liberatore  San  Nicolò . Nè  voglio  con  queda 
oecadone  lafciar  qui  di  accennare  prima  di  andare  inanzi  » 
che  queRo  miracolo  di  comparire  il  noRro  Santo  con  lumi» 
ò candele  accefe  a’  marinari, mentre  patiìcono  borrafehe  • 
accade  molto  allo  fpedb,per  quanto  lo  riferifee  apertamen- 
te Marino  Barletjo  Sacerdote  Scodrefe  con  tai  parole^.* 
Nautis  fépetittmtro  boc  miraculum  inmari  contigit.vt  eum 
à ttmptflaUiò^ fortuna  aiutrfa  taffantuvtDiuum  7\[ieo/a/i’ 
inuotando , deprecaudoque,  iuminaria  atetnfa , eandelas 
acetnfasin  Naui  vidtant.  Che  perciò  forfè  dide  di  San  Ni. 
colò  nelterzo  tomo  de’  Tuoi  Proginnafmi  Giacomo  Fonta- 
no della  noRra  Compagnia  di  Ctesò  : Nauigaturi  voterei 
dyt  votafaeùbant , multaque  promittebant  » fi fojpitei  redi^ 
tenti  Cbriiììani  vero,  eum  nauìgant,  Diuum  'Ifjcolaum  tu* 
fìius  venerantur.ctàus  multi  prafenti  opemfn  maximis fk-  ' 
pe  tempefìatibdifenferunt. 

Ma  padìamo  più  inanzi.  Vn’alcra  nane  detta  Rauafchiera. 

( credo  della  famiglia  di  chi  la  gouernaua)  & era  de  gli  he- 
redi  d’vn  certo  Tomafo  di  Stefano, trouandolì  ad  euidentc# 
pericolo  di  fommergetfi  per  vna  grane  borrafea, che  repen- 
tina- 
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tioamenee  le  fopranenne  in  mézo  al  mare  Adriatico, eia 
Ca  che  t tnarioari  (^celTero  voco  i S.  Nicolò  di  Bari, fé  sfiig- 
gtuano  quel  cafo,  d'appendere  inanzi  al  luo  facro  Altare^ 
Toa  oaoicells  di  argento.  Mirabil  fatto . A pena  fò  profe- 
rito il  voto  da'marinaritche  videro  correr  la  nane  c6  mag« 

Eior  fretta  deirordinario  verfo  il  porto  d’vna  Citti,laqaalc 
auendo  poi  vifto.ehe  era  quella  di  Bari,  prefrro  terra^  an- 
darono alla  Chiefa  del  Santo,  & adempirono  il  voto . 

Ma  veniamo  vn  poco  a’  tcpi  noftri.  Vn  giouanetto  fchia* 
none  entrato  vn  giorno  dentro  va  tinazzo  fatto  dalla  metà 
d’voa  botte  , cominciò  coni*  acque  marine  d lanario , per 
poterieoe  di  poiieruirenonsò  i che  vio*  11  luogo  , dou&a 
coftui  entrò  nel  einazzo,fii  vn  ponte  chiamato  del  Saluato- 
te.  Ma,eome  che  allora  foffiiaua  vn  venticello  di  Garbino* 
cominciò  pian  piano  il  vafe  col  giouane  deocro;ad  allargar- 
fida  terra,in  tanto  chc»rinforzando  il  vento, non  fd  poffibt- 
le  poter  elTer  foccorfo  da  quei  di  terra  . Trouofli  dunque 
il  mefcbino  in  mezzo  aU'ondc-dencrò  va  tino  di  legno,  fen- 
za  vele,feoza  remi;e  quel  che  phì  importana,fenza  cibo  al-  ' 
cono  da  foftentarfì.  Chiamò  in  fuo  aiuto  dal  bel  principio 
del  pericolo  San  Nicolò, di  cui  era  diuoco:  egli  pareua  ( fé 
pur  non  era  imaginatione)  di  vederfelo  vicino  fopra  Tacque 
del  mare.  In  tal  miferia  sbattuto  il  mefchinello  grauemen- 
ce  dalTonde , ftette  quattordeci  giorni  intieri  fenza  veder 
mai  Sole, per  la  cempe(la,che  gli  lo  nafcondeua.  Finalmente 
dopò  lo  (patio  accennato , giunfe  d (aluamento  all’  Ifola  di 
Laafta:&  indi»bauendo  prima  maoifrftaco  d gTlfolaniii  mi- 
racolo, s’imbarcò,  (edato  gid  il  mare,  per  Bari;  doue  narrò 
di  nuouo  publicamcnte  a’miei  giorni  la  grada  fattagli  da... 
San  Nicolò, & attaccò  io  fcgno  del  fatto,inanzi  alTimagine 
del  Santo, vn  legno  di  quel  ttoazzo,che  (ia’boggi  vi  ftd  pen- 
dendo. 

. Verfo  i mcdcfìmi  tempi  vn  gencil’huomo  Barefe  per  no- 
me Gióuan  Pietro  Dotcola,nauigando  verfo  Venctia , diede 
in,cerce  feccagne  di  Schìauooia,in  modo,che  il  vaffellofmar 
Bliana  la  chiamano  in  qucBe  parti ^era  neceflicaco , ò rom- 
perli tri  fcOgli,ò  andar  nell’arena  d frangerli  miferamence  • 
Cominciarono  in  ciò  tutti  d-piangere,&  d raccomandarfi  al 
t,t  Aaa  Si- 
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Signore»  penfandod  certo»  che  qoelloert  rvìtìtik>  giomè; 
della  lor  vita  » per  elTer  iBuogo  aliai  lontano  da  terra  fer«* 
ma  • Ricordoflì  tracanto  il  gentil*  huomo  Barefe  di  hauef 
fcco  in  vna  calTa  alcuoe  carrafine  piene  delta  manna  di  Sair 
Nicolò.Perlochc  prefane  vna  con  grande  fperanza»  & alle^ 
grezza»la  calò  giù  con  vn  filo  dalla  fommiti  del  vaflello  de* 
tro  del  mare,&  ad  va  tratto  cominciò  Tampollina  à mao« 
uerfì,  & à tirar  fecola  marfiliana  per  certe  ^radette  riuol« 
cofe,&  irritrouabili  feoza  aiuto  del  Cielo, Bn  chela  condof* 
fé  fuora  in  alto  mare, e la  liberò  dal  pericolo* 

NcH’anno  poi  mille  cinque  cento  aouanta  none  » d quia* 
deci  di  Agoflo,  trottandoli  dentro  vn  nauilio  » che  da  Ragù- 
fa  veniua  in  Puglia,  vnCitcìdino  di  Bifceglie, per  nome  Gio« 
uanoi  di  Q^agliarello,erperimentò  ancor  elfo,  quanto  fia^" 
grande  la  virtù  del  nollro  Santo  io  far  continui»  e lÈanifelH 
miracoli.  Impercioche  auuifloli  il  nochiero  del  legno,  che 
per  la  gran  moltitudine  deiracque,  chedi lotto  vi  entraua- 
no,da  li  à poco  li  farebbono  tutti  affogati  nel  mare  con  la^ 
perdita  deiriliclTo  nauilio,  chiamò  alcuni  (noi  pochi  amie!» 
c con  efli  buttatoli  velocemente  nello  fchifh)»  che  li  tiraua- 
no  dietro,  li  allontanarono  pia  piano  dal  vaffelloiacciò  nel- 
rabbilTarò  non  veni  He  ad  offendergli  in  cofa  alcuna*  RcRò 
dentro  il  nauilio  moleagente»  e tra  gli  altri  il  fndetto  Gio- 
ninni.' onde  a uuiHofi  inheme  coni  compagni  del  pericolo 
inanifcHo»  che  li  dentro  portauano,  e del  modo , come  quei 
pochi  li  erano  polli  gii  in  lieuro, cominciò  i piangere, e tor* 
temente  gridando  ad  inuocare  in  Tuo  foccorfo  San  Nicolò 
di  Bari.  Non  furono  fparfe  in  vano  le  voci . Al  meglio  fu  il 
poucrino  prefo  da  non  li  si  chi,  fne  aocolutlé  n’auuide^  e 
per  aria  miracolofamencc  fù  dal  valfdlo  grande  trasferito 
dentro  lo  fchiffo  » che  Raua  gii  va  buon  pezzetto  lontano  • 
Gran  cofa  • Pollo  in  faluo  ancor  lui»fubito  andò  fotto  l'ac« 
que  il  nauilio»e  perirono  tutti  quei,  che  vi  flauano  dentro* 
Dal  che  animiti  quei  dello  fchiffo»  li  pofero  i nauigar  ver- 
fo  Pug1ia»e  col  diuino  fauore  tra  certi  giorni  vi  giunfcro  fa* 
ni»e  falui  * 


Intorno  i gli  fteffi  anni  tornando  da  fchiauoniain  Bari 
vn.mio  fratello  cugino»c'hi  nome  Giofeppe  Lanfta»nel  me- 
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gtiodel  eaiAìno  fù  fopràgiaoto  da  sì  fiera  eempefia  dentro 
?o  piccolo  nauilio  in  quelle  parti  chiamato  Gripo^che  ogni 
▼no  de’  naoigaoti  cominciò  d prepararli  per  la  morte  vici* 
oa.  11  mio  parente  gittacofi  con  la  faccia  fopra  del  tauola- 
to  del  valTellOialtro  non  facea>che  inuocare  con  voci  fpelfi^ 
San  Nicolò  Tuo  particolare  auuocato.  In  tal  pericolo  alzò 
pili  voice  il  vlfo  dalle  cauole  in  aria  » e Tempre  ( per  quanto 
egli  fiefib  mi  hi  referito^fcorgea  inanzi  di  fe  in  habico  Pon« 
teficale  il  gloriofo  fao  protettore, che  gli  dicea:Giofeppa^a 
non  habbiace  paura, che  io  vi  voglio  faluare.  Del  qual  con- 
forto tanto  fi  confolò  il  poueretco , che  dtpolla  tra  poco  o- 
gni  paura, fandò  dipoi  continuamente  rincorando  i compa- 
gni,fin  che  alla  fine  peruennero  i faluamento  ne’  liti  della..» 
Puglia.., . 

Dà  quattro  anni  appreflb  Angelo  Nardi  padrone  di  vna^ 
marfiliana,c(rendofi  partito  da  Ferrara  à venti  quattro  di 
Febrvodel  mille  fei  cento  tre  per  venire  in  Bari,fù  afialito 
>cl  viaggio  da  tempefia  si  grande,  che  fti  sfi>rzaco  gettar 
cucce  le  mercanzie,che  porraua,neironde.  anzi  efiendofi  rbe 
to  l’albero  con  perdita  delle  vele,  fi  vide  tré  volte  abbifiare 
iofieme  eoi  Aio  nauilio.  Ma  racommadandofi  con  tutti  i co* 
pagni  deuocamence  al  gloriofo  San  Nicolò  di  BarKvide  co* 
patire  vna  gran  luce  fopra  di  detta  marfiliana,  Tempre, che 
louoMuano  l’aiuto  del  nofiro  Santo.Per  la  qual  grata  vifio« 
ne  prédendo  maggior  animo  di  replicar  più  Ipeflo  il  Tuo  no* 
me,  furono  dalla  luce  condotti  i faloamenco  nel  porco  di 
Bari.Oóde  andarono  fcalzi, cosi  il  padrone, come  tutti  i c6* 
pagni, alla  Chiefa  del  Sanco,&  ini  con  la  lingua  per  terra  fi 
accollarono  aH’Altare  delle  Tue  facre  Reliquie,  per  ringra* 
ciarlo  della  grada  loroconcefia^. 

^ Finalmente  per  non  eflere  più  lungo  tn  raccontare  mol- 
titudine maggiore  di  fimili  elTempijtde’quali  ogni  giorno  n* 
auucngono  fenza  numero}conchiuderò  il  capitolo  con  quel 
che  nel  mille  fei  cento  noue  è accaduto  ad  vn  giouane  Ba- 
refe, chiamato  Francefeo  Marotto.  Quelli  andando  per  fna 
iieuotione  nel  Maggio  al  Monte  di  Santo  Angelo,nel  palTa* 
re, che  volfe  fare  à guazzo,di  vn  fiume, che  fi  troua  tri  Bar* 
lccca,e  Manfredonia, arriuò  d luogo  canto  profondo, che  le- 
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nacofl  dt  pieiii  il  cauallo.comineiò  i auocare.Ma»eotne  eh% 
rcmpico  dciracque  per  le  piogge  precedeoci  era  vehemen- 
tìÀìinoidordl  la  beftia  in  modo,  che  il  Tiandance  fé  lo  fenci 
morire»  e cor  via  di  Tocco.  In  ciògridòregli  ad  alca  voce:  O 
San  Nicolò  aiacanvH  & ad  vo  tracco  fi  crouò  all’alrra  riua_.  » 
ienza  il  ginmeoco^e  fenza  altro  perìcolo:doiie»mencre  coiy 
grande  aifecco  fe  oclhiua  ringraciandoil  Tuoliberacorei^i- 
de  èon  gli  occhi  pmprij  elTer  portato  io  mare  dalla  correo-; 
tc  il  Tuo  caoallo  gii  morto- 


lihtrs  SéH  ^icoià  s/cmtu  pfrjbm  dà  pmnH  di  fuoio  • 
Cap.  JiK. 

^ Aremo  in  quello  capicolo  fuori  dell*  ordi* 
nariOialTai  breni»non  perche  il  miracolofo 
nollro  pTOceccore  non  hi  in  tal  maceria.^ 
Tacco  molci»e  manifelli  miracoli;  ma  per- 
che gli  Tcriccori  non  ne  han  facto  mencio* 
ne  in  libro  veruno.  Perciò narraremo  due 
facci  occorfi  l'vno»  cTaltro  a' tempi  no* 
flri.11  primo  i,ch’eirendofi»non  li  si  come»  accaccaco  fuoco 
a’  venti  di  Luglio  dell’anno  mille  cinque  cento  feccahta  fet-' 
cein  vna  galcatche  da  cale  incendio  peri  » vo  pouero  hoo- 
mo  da  Cafamaffima  (caftellodiftaoteda  Bari  incorno  i Te* 
deci  miglia)  c'bauea  nome  Filippo  Lombardoivedeodo»cbe 
ferifermanadeocroilvafiello»  fariadiueflucocoo  gli  altri 
cibo  del  fuoco»inuDcò  in  Tuo  foccorfo  San  Nicolò  di  Bari»8t 
in  vn  tracco  fi  buttò  per  faluarfi  dalle  fiamme»  che  gii  vola* 
nano  per  l’ariaidencro  Tacque  del  mare.Iui  (letccinon  fenza 
Duouo  miracolo» vna  notte  inciera  fenza  fommcrgerlì; finche 
poi  la  mattina  aiucaco  da  certi  marinariiche  per  li  nauiga- 
oanoifii  liberato  dalTvoo,e  l’altro  pericolo.  Poco  dipoi  na* 
oigaodo  per  lo  mare  Adriatico  vna  grolla  marfiliana  » viu«‘ 
giorno  i villa  della  Cicci  di  Bari  » ch’io  ftelTo  mi  ricordo 
d'bauerla  con  molti  airrì  veduta  » s’inconcrò  con  alcune^ 
galeotce  di  Torchi  » e fd  da  quelli  fieramente  combattuta- 
li noechiero  del  valTello  ChriRiano  hauea  nome  Vinccn* 
20  Cappone»  & era  deoocoalTai  di  San  Nicolò.  Creili  voira 
do  co  le  lue  manifielTc  por  fuoco  ad  vo  pezzo  di  artigli  aria. 

eoa- 
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contro  a*  nemictiinuocò,  prima  di  .ciò  fare  il  gloriofo  nome 
del  SancOfC  fobico  ne  vide  vn‘a(Tai  chiaro>e  manifefto  mira* 
colo.  Imperctoche  neU'accoftari  ch'egli  fece  del  fuoco  alle 
|>olaefe,o  fulTc  perla  prcfcia.ò  per  alerò*  (ìaccefeil  fuoco 
tacco  concra  di  lui  in  modoiche  bruggiaci  i capelli, e la  bar- 
bate braftulaca  la  facciaiparea  come  vn'huomo , che  fofle^ 
ftaco  po(h>  in  vn  forno.  Si  perfero  in  ciò  d'animo  i marina- 
ri giudicando, che  il  lor  nocchiero  folTe  gii  morto,  come  ia 
tealici  per  lo  gran  fuoco  doaea  morire . Onde  ftauano  gii 
per  calar  giù  le  vele,  e renderli  i gli  auuerfarij . Mi  cofto» 
che  videro  alzarli  dal  caaolaco  del  naoilio  il  Cappone, e nar 
rar’in  paIcfe,come  San  Nicolò Thauea  in  quel  leuarli  in  al- 
to del  fuoco  aiocaco , che  non  perilTe  i li  fecero  l’vn  l'alcro 
tanto  animo^che  fenza  altri  tiri  di  arcigliarie,  con  i gridi 
folamencc  atterrirono  disi  facto  modo  i Turchi^  che  li  po- 
fero  i n fbga,&  elli  felicemente  fe  tie  vennero  in  Bari  la  fera 
del  giorno  flelTo  é lui , narrato  i Bareli  Taiuco  miracolofo 
portogli  da  San  Nicolò,  accaccarono,in  f»no  della  gratia-* 
otccanca,cutce  le  freceie,che  in  quella  zu»  haueano  i Tur- 
chi tirate  alle  vele  delia  marliliiaa-;» 

lÀhtra  San  *^coid  aUunt  perjònt  fihiaut%ò  miJiramtntLi 
tatftratt,  Cap,  XV I . 

4 vn  Calvello  di  Fracia,decco  volgarmen* 
ce  Brultun  , furono  da  vn  cerco  Conte.*  • 
c'hauea  nome  Ruberto  di  Sablon,  preli  in 
guerra, e malamente  carceraci  due  Fran- 
celi , chiamati , l’voo  Teuzulino  , e l’al- 
croGuglielmo  Morelli.  Tennegli  Ruber- 
to gran  tempo  ftreccamente  legaci  eoa.* 
legami  di  ferro  in  vna  caucrna  foteerranea,  Rrecta,  & ofeu- 
fa.  Guglielmo  otto  meli, e Teuzulino  quaccordici.Quckhe 
èra  peggio  d’ogni  altra  cofa , era  che  nel  giouedi  folo , crd 
tacci  i giorni  della  feccimana,vi  andaua  il  carceriere  à dar- 
gli qualche  poco  da  mangiare . Da  sì  graui  miferie  moffii 
poaerecci,  à voltarono  con  affetto  grande  di  cuore  all’ln- 
nocaclone  dì  San  Nicolò  per  hauerVdico|più  volce,chefuo- 
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^S.Nìcolò  telila  coi  Chiefa  oltre  i ferriioiferirooo  in  dono 
non  sò  che  altri  prelenci  <rinTporcanza>  acciò  eoo  qucAi  fé- 
{Dìefteriori  oioÀraiTeropaldemenie  la  gratitudine  « c’ha- 
oeano  inverfodel  Santo.Poco  tempo  dipoi  ?n  raleic'hauea 
nóme  Gislebertoioatiuo  del  Ducato  d’Orliens  « fatto  prig- 
glonc  in  Francuiin  ?n  CaAellodetto  Pugiizzo»  e chiufoia 
vna  torre  fortiffima  con  due  legami  di  ferro»  vno  alle  mania 
el’altro  i pìedi»ftetteiai  tré  meli»  fenza  veder  mai  luce»  nè 
altra  cofa,chepotelTe  recargli  coofolatioue  veruaa.  Quelli 
ancora  fpintoda*  Tuoi  aflfaoni»  chiamò  in  aiuto  San  Nicolò 
Vefeoooie  Santo  Egidio  Abbate»di  cui  profeflaua  edere  di- 
Botiflìmo  feruo.  In  orando  vdi  vna  voce  » che  in  tal  guifa^  ' 

{^1i  dide  : Alzati»  partici  via  da  queAo  luogo»perche  /ci  gii 
ciotto  da  tuoi  legami.  E chi  fertu»  domandò  Giliberto, gii 
che  ti  odo  parlare  lenza  vederci?Nicolò  fon  io,rffcrl  di  nu«* 
DO  la  voce, che  poco  fi  inuoeafti:  vattene  allegrainente  prt< 
maana  Chieia  di  Santo  Egidio  tuo  protettore  > e lafda  iui 
va  paio  di  quedi  ferrije  poi  cooferifcici  ancoiBari,elafcia 
gli  altri  nella  mia  Chiefa.  A penafidirono  le  parole,&  ec* 
co  vna  luce  miracolofa  dentro  la  corre  » che  l’accertò  della 
gratta  concedagli, e gli  dié  animo,  acciò  fenza  induggio  fCi^ 
ne  parcide*  Vfei (Tene  dunque  con  I ferri  sii  le  fpalle»  c vifto 
inori  la  corre  da  molta  gence,che  io  conofeea  » e fapea  la.» 
foadaracirceracione»noo  fù  moleftato  da  alcuno.Perloehe 
arriuato  in  breue  tempo  i Santo  Egidio, ringraciò  il  fuo  au- 
oocato  del  benefìcio  fattogli»  e gli  oderfe  in  dono  i ferri  de* 
piedi.  Di  li  fenza  dimora  parti  per  Bari,e  £criuono,che  ne* 
confìni  cri  Francia, e Borgogna,bauendo  il  pouerinoin  vna 
cicti  domandato  liroofìna  dal  Conte  di  quella  per  l’amor 
di  San  Nicolò,  fe  gli  voltò  contro  il  genrirhuomo , cucco  a» 
diraco»dicendogli,che  fe  gli  leuaded’inazi, perche  per  amor 
di  San  Nicolò  non  voleua  dargli  cofa  veruna  » per  hauergli 
quello  Santo  miracolofa men ve  colto  da  carcere  vn  cerco  ' 
buomo»eh’egli  tenea  iui  per  oAaggio»e  ne  afpetcaua  nel  ri- 
lafclarlò,almeno  da  mille  feudi.  Alla  fìne  giunte  anc<ri  Ba- 
lì»  e riferito  cucco  il  fuccedb  in  prefenza  del  medefìmo  Ar« 
ciuefeouo  Elia,Iatciò  alla  Chiefa  di  San  Nicolò  i ferri  delle 
nanif  e rete  publicameote  gt'acie  al  Signore»  & al  fuo  Santo 
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per  l'accaduto  miracolo . 

Qiiclche  Itora  feguci  auuenne  non  i perfone  foraflierCi*  i 
miad  vn*  huomo  del  noftro  Regno  d>  Napoli Chiamaualì 
quelli  tiifonzioi&era  da  Marlico,  luogo  della  BaliiicacL.  f 
Andò  dùnque  va  (ìgnorocco  • per  non  chiamarlo  tiranno  > e 
prefaper  mera  violenza  la  detta  terra  di  Marfìco^facea  pa- 
garli da*  poueri  Marlìcani  tanta  quantiti  di  moneta  > che.# 
non  erano  i tante  fpefe  rofficienti  tutti  i loro  beni.  Quello 
Bifonzioiò  perche  gli  facclTe  relìdenza  , ò peraltro  » m dal 
fiero  tiranno  carceratoi  e nella  carcere  arpramente  tratta- 
to. Durò  la  pena  molti»  e molti  meli  • Allf  line  vedendo  il 
tncfchinojche  non  era  liberato  da  huomini  della  terra<ricor 
fe  a’ Santi  del  Cielo  . Perloche  inuocato  in  Tuo  foccorfo  il 
noftro  fan  Nicolò, s'auuidc»  che  i ceppi  » e le  manette  di  fer- 
rò I come  fé  folTero  flati  di  cera  molle, le  gli  erano  ftorti , e 
rotti  in  piò  pezzi. Dopò  quello  feguitò  anco  draccom man- 
darli di  nuouo  al  Saoco»pregandolotcbe  gli  facelTe  gratia^ 
dì  poterfene  afcodamence  luggere.  Riulcigli  il  negotio,  éc 
ad  vn  tratto  fé  ne  venne  alla  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  i 
rendere  al  Tuo  liberatore  ledouute  gratie  per  la  fua  mira* 
€olQfaliberatiooe,&  i manifedare  in  palefe  i tutta  la  geo* 
te»quanto  infuo  foccorfo  hauea  il  Santo  operato. 

Ma  ecco  vn’altro  fatto  affai  bello»  il  quales’è  inferito  in 
quedo  luogo,per  edere  accaduto  d perfone  poco  meno,  che 
fchiaue;  Onde  hi  qualche  fomiglianza  coni  cad  narrati . 
Stanano  dunque  due  poueri  pesatori  Barefì  su  Tacque  di 
Moia,  Contea  quindici  miglia  didante  dalla  Città  di  Bari  » 
pefeando  nella  loro  barchetta  à quattro  di  Luglio  del  mille 
ieicento  cinque.  Hauean  nome  codoro  Antonio  Mocino,  e 
Giacomo  Mocino»&  era  il  primo  padre  delTaltro.  Al  me- 
glio lì  videro  la  mattina  sii  l’alba  vna  galeotta  di  Turchi  » 
tanto  d’appredb,chc  le  freccie  tirategli  contro  da*  barberi 
ferirono  Tvno,e  l’altro.  Che  potean  fare  io  tal  cafo  f lì  po- 
fero  pure  i fuggire  vogando  da  valorod rematori:  con  tut- 
to ciò  furono  da’nemici  arriuati  di  modo,  che  tutti  due  fu- 
rono con  Tarme, c’haueano  in  mano,da  quei  ladri  feriti.  Ri- 
cordarond  allora  di  San  Nicolò  protettore  de’  Bare6,e  Tin- 
iiocarono  ad  alca  vo6c.,Grancofa.  Perfe  la  Galiotca  mquet 
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Mnto  la  faa  reloci^  in  modo,  che  la  barcbecca  la  /uperò,  e 
ro  caufa,  che  i dae  mcfcliiaelli  àoa  diueniflero  rchiaui  do 
gli  anaerfarij . 

Sottuieme  San  ’^eoìò  ad  altunt  ionnt  JltrUt , ti"  ai  éttr*^ 
ftriclitanti  mi  parto.  Qap.  XV II  . 

£U'anno  delta  noHra  falute  mille  cinquo 
cento  ottanta  occo,Giunca  vna  mia  forel- 
la  per  nome  Giacoua,  al  giorno  del  pti- 
mo  partO'fà  di  si  fatto  modo  mole(lata_» 
da  quei  dolori,&  angofcie^chc  tutti  la  te* 
oeuano  per  morta.  $i  tentarono  , 'molti  ri« 
^ medi),  ma  tutti  in  vano.  Alta  fine  veden- 
dola io  ftedb  mancar  pian  piano,  &auuicinarlì  aita  morto» 
CorG  allaChicradi  San  Nicolò, e procurai, eh?  vn  Rcuercn- 
do  Sacerdote  di  quella, c’hauea  nome  Don  Giufeppc  d'Alri- 
oa,recafleaila  parturiente , conforme  al  (olito,  vn  poco  del 
facro  liquore  della  manna.  Fecelo  il  buon  Sacerdote, & ar- 
riuati  di  compagnia  io,  e lui  daH’inferma  »la  ritrouammp»- 
ch’era  gii  tutta  annegrita,  e quaG  che  ridotta  all’ellrcmo . 
L’efTortammo  i prendere  con  deuotione  il  liquore,e  perche 
non  porca  farlo,  perla  grauezzade.dolori,ci  trattenemmo 
‘ in  quel  luogo  vn  pezzetto  per  farglilo  bere  pian  piano.  Fi- 
nita Iabeuanda,calammo  giù  tutti  due  di  nuouo»8t  arriua- 
ti  alla  porca  fummo  richiamati  con  voce  allegra, che  dicea» 
come  gii  la  donna  hauea  partorito  vn  hgliuol  mafehio . 
Tornammo  sù,e  ringratiato  il  Sato  noflro  auuocato,  vdim- 
mo  , che  in  quel  poco  fpatio  di  tempo  era  nato  il  fanciullo 
fenza  alcun  danno  nè  delia  madre,  nè  Tuo . 

Vn  altra  donna  Molfettana  per  nome  Marcia  maritaca., 
nella  Città  di  Bitteco  con  Batcida  Batcifti, venne  con  altre 
fue  conofcenci  nel  mefe  di  Maggio  nel  mille  fei  cento  nou&« 
fino  i Baci,perhooorar  di  prefenzajC  riuerire  il  facro  cor* 
JK>  di  San  Nicolò  nel  giorno  della  fui  Traslationc.Era  que* 
fia  grauida  d’otto  meli , e forfè  più  , or.de  per  io  moto  del 
viaggio  le  mori  nel  corpo  la  creatura . Tornacafene  di  poi 
à caia  cominciò  à fencirii  alTai  male, e gli  vlciua  gran  puzza 
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per  la  boccaveper  altre  .parti  ddrorpo.  I medici  vedendot 
che  la  cofa  durauavn  pezzotfendo  ilatacosi  rioTermacnol*' 
ti  giocatila  dirperaroao  della  vica^.  In  fine  accoitafi  ella.» 
ftefla  del  pericolo  grande, net  quale  fi  ritroaaua,  cercò  da^ 
vò  Sacerdote  vn  poco  della  maona  di  San  Nicolò , dicendo 
tra  fc  (ìeflaiche  fe  quel  male  1 eraoccorfo  per  eflcr  gita  ia« 
Bari  d vintate  le  Reliquie  del  Santo,d>irognaaach' il  Santo 
fteflo, per  mezodellaiuamanna,la  liberale  da  si  grane  pe- 
ricolo. Quefto  fu  ilpenfier della  Donna, '&  efierle  -veniico 
per  diuina  trptratione  il  dimoftrarono  fubito  gli  effetti  • 
Pcrcioche  d pena  bene  quel  fa  ero  liquore, che  in  queiriftaa- 
ce  partorì  la  creatura  morta, fenzatrauaglio,  e nocumento 
alcuno^  in  modo  che  i medici  affermarono  di  confenfo  c6« 
mnne,eirer  ciò  fiato  mantfefto  miracolo  delia  manna  del  Sa- 
to.  Inoltre  fappiamo  certo  che  l’hauere  bora  Santa  Chie- 
fa  trd  confeffori  di  Chtifio  il  gloriob  Frate  AgofiinianoS. 
Nicolò  da  Tolentino, fi  dee  attribuire  in  gran  parte  alle  in- 
tercdfioni  di  San  Nicolò  Vcfcouo  nofiro  auuocato.  Imper  • 
ciochc,pcr  quanto  riferifeono  gli  aiti  verdatieri  del  Tolen- 
tino,fendo  (^eboni  Marchiani  da  ^anto  Angelo,  nel  cerrt- 
Breuiario  Ro-  ^otto della  Cittd  di  Fefmo,per  nome  C6pagnone,&  Amata 
mina  lO.Setc.  viffuco molti,  e molti  anni  fenzafi^liuoli , per  efferfi  riero- 
fiatala  Donna  fierilc}ricotferoamendue  vn  giorno  alfaiuco 
Fietro  Rilwd»-  dcl  oofito  San  Nicoiò,  pregàdolo  con  grande  affetto  di  cuo- 
tOTb.*"’**'*  abondanza  di  lacrime , che  grimpetraffe  dal  commun 

Bactitta  wan-  Signore  vn  figIiuolo,che  ficuraoieote  gli  promettcuano  f e 
Ti*  di  r.  Hi-  ie  ne  obligauano  anco  per  voto  J di  coniacrarlo  al  diurno 

“no'**^“**"  fcruieio.  La  notte  a ppreffo  dormendo  i due  conforti  com- 

tc'atc^i  noUL  pàruc  infogno  all'vno , & aU'altravn  Angelo  dal  Ciclo , e 
diffeloro,  chcfenzainduggioalcunoficonferilTerod  Dati, 
per  vifitar  iui  la  tomba,  Si  ilcorpodel  lor  protettore  San^ 
Nicolò  Vefcouo  Mireofe;  perche  in  qucHa  Citti  gli  farebbb 

poi  riuclaco  dal  medefimo  Santo  la  nafeita  del  figliuolo,che 

per  gratta  particolare  del  fommo  Dio  haueano  da  produr- 
re. Sucg'iatifi  Compagnone, 8f  Amat!»,fi  narrarono  l’yn  l’al- 
tro,quanco  haueano  intefo  dall'Angelo,  e giudicando  l’ap- 
paririonc  vera  vifione  dcl  Ciclo, e non  fogno  fantaftico,  fu- 
I bito  fi  pofero  allordiae  per  lo  viaggio . Vennero  dunque# 
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n habico  di  peregrini  i Bari , & iui  proftraci  humitmenc«# 
inanzi  al  fepolcrodi  San  Nicolò>-il  fupplicarono  di  naoaOi 
che  ft  degnaireyconforarre  allvpredicrione  deli’Angelo>ocre- 
nerglì  dai  grande  Diovn  figliuoIò,e  riociargli  queiche  n’ha 
ueftero  di  poi  i fare,giache  Banano  tifoluti, fé  gli  oafccua^ 
iiftgliuoIo,di  coqfacrarlo da  pfceolo  alla  Diuina  Maeftà.A 
pena  finirono  Toracione»  che  per  la  Hracchezza  dd  camino 
furono  in  quel  medcftmo  luogo»  inanzi  al  facro  Alcare  del 
Sancosopprcfli  da  vn  grane  Tonno . Nel  quale  coir  paruegU 
vefticodi  paramenti  di  Vefcono  il  noftro  glorioTo  San  Ni- 
colò r & in  Cai  guifaj  narrano  che  gli  parlaffe . Rallegrate- 
m buoni  conforti  » (che  fece  gii  per  ottenere  quclche  tan- 
citC  canti  anni  hanete  con  grandiftìma  brama  defiderato. 
Queiche  l’Angelo  vi  annunciò  nel  voftro  pacfe  , tutto  è vc- 
hlfimo.  Io  fono  Nicolò»  inanzi  al  cui  facro  audio  vi  ri  tro- 
ttatele vi  predico,  che  giunti  al;  voftro  paterno  fuolo  pro- 
durrete vn  figliuolojche  per  cutca  la  vita  fard  gratiflìmo  i 
gli  occhi  delTEtemo  Dio.  E perche  ve  lo  concede  il  Signo- 
re i mia  iftanza»  vi  ordino»  che  al  nato  fanciullo  mettiate.# 
urne  Nicolòiaccioche  io  prenda  protcctinne  di  lui, e tutto 
il  mondo  conofca, ch'egli  vi  è ftato  conceftbi  ptieghi  di  me 
voftro  antico  anuocato.  Queiche  polauuennepuntnalmen- 
te  come  il  Santo  predifte.  Tutto  ciò  leggefine  gli  atti  di 
S.Nicolò  da  Tolentino  nel  principio  della  vita  di  lui,dondc' 
noi  raccogliamo  per  la  noftra  hiftoria  eifere  ftato  folito  S.. 
Nicolò  Vefeono  ottenere  feconditi  i Donne  flerili . 

Con  r Muto  di  San  Nitolò<  fi  ritrouano'  in  Eijitglit , città  di 
Fuglia,  ij&cci  corpi  de  Santi  M artH , auro  » 

Sergio,  c'Fantaltonc.  Cap.  XyiII  • 


« 


Tue  opere  fpt- 
hnutli. 


i gliannl  della  noftra  fallite  rnijlc# 
cento  fei,ritrouandon  nella  Girti  di  Bifce  >•  <>ci!e 
glie  in  Puglia  nafeofti  > e lenza  certezza..» 
alcuna  di  luogo  proprio  » i facri  corpi  di 
tre  Santi  Martiri  protettori  prima  di  quel 
tempo  della  detta  Citti»Mauro»yefcouo» 

Paoccleonc  Soldatii  piacque  al  Signore  di  fcropire 
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in  palefcidoue  sì  gran  ceforo  ftaua  occnleaco.  E fù  ciò  idu 
tal  mpdo.In  AcquaviuayCaiicllopur  della  Foglia  non ìnol» 
ro  da  Bifceglie  difcofto,habicaua  vn  Religtofo  di  vira  mol- 
to e(rrmplarr«&  haueanome  Adeodato.  A quelli  comparue 
vna  volta  nel  Tuo  monaflero  il  gloriofo  VeicouOjC  Martire 
Jlan  Mauro, e dicendogli  come  gli  appariua  per  cohimanda- 
mento  diuino,grimpofe,che  gitofene  fenza  indoggio  alcuno 
al  territorio  di  Bifceglie, fcaualTe  nel  tale,e  tal  luogq'deter- 
minato,che  lìcnramence  vi  haria  trottatoi  corpi  de  i tre  Sa- 
ri protettori  della  cittd.  Scoprigli  ancora,  come  elTo  era..» 
vno  di  quei  tré  Sanci,cioè  Mauro;e  gli  foggiunfe,che  doura 
perciò  llar  ficuro  della  vilìone  celelle,e  mettere  quato  pri- 
ma le  mani  all’opra.  Sbigottiffi  al  principio  Adeodato, co- 
nofcendolì  di  non*  hauere  cognitione  alcuna  di  quel  luogé 
particolare,che  il  Santo  Vcicouoglihaueà  accennato, ’e  di- 
poi acciò  non  gli  venilTepiù  mai  la  medelìma  vilìone, par^ 
ti0ì  il  femplìce  dal  Monallero  di  Acquauiua , e conferitoli 
nella  vicina  Cittd  di  Bari,  lì  pofe  con  licenza  de’fuqi  Inpe- 
riori  ad  habitare  nel  monallero  della  fantilfima  Triniti. 
Ma  non  vi  lì  trattenne  molto,cbe  il  Santo  Vefeouo  Mauro 
gli  comparne  di  nuouo, ordinandogli  da  fua  parte, e del  c5« 
munc  Signore  Iddio,  che  quanto  prima  fCne  ahdalTe  in  Bi- 
fceglie d ritrouare  le  (acre  olTa  de' tré  Santi  Martin  protet- 
tori della  cittd.  E come  potrò  io  mai , rìfpoCcil  monaco  al 
Santo, trouare  H ceforo,che  mi  accennace,non  hauendo  mai 
vifto  il  luogo,  douc  ftd  eflb  nalcollo  ? fé  io  ne  haueflì  qual- 
che ancorché  piccola  cognitione , obedirei  volentieri  allft^ 
toflre  parole , emisbraeciarei  con  ogni  affetto  ad  opra  si 
pietofa:  ma  non  rapendone  cola  alcuna,vi  priego,  gloriofo 
Martire, che,  ò commettiate  TelTecutione  di  quello  fatto  d 
perfona  piil  pratica,ò  m’indrizzate  in  tutto  quello,  che  inu- 
ciò  mi  bifognardoperare.Volentieri,  foggiunfe  il  fanto  Ve- 
fcono,vi  in(egnarò,non  gid  il  luogo, douegiaceno  lenollre 
offa, ma  fi  bene  vna  perfona  , la  quale  vi  dard  raguaglio  di 
curro  il  nccelTario.  Eccolo  dunque,  mirate  bene,  acciò  non  ' 
vi  efea  di  mente . Andate  con  prellezzà  d ritroudt  quello 
huomo,c*h<.ra  vi  mofìro  in  vilìone,  & hdnome  Dionigi;ch* 
egli  v'infegnard  il  luogo,  qual  bramatejlapere . Ciò  detto 
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éKptnii  il  Satiro,^  Adeodato  ralirgracofi  fopra  éiodo  per 
Io-compagno, che  dodea  hauereneirinaentione  deYaeri  cor 
p»;vrcl  fuoradel  monaftero»  per  vedere  in  qualche  modo  di  ' 
crotar  Dionigi.  Era  in  quel  giorno  il  di  nono  di  Maggio. fc« 
fta  in  Bari  della  Traslacionc  di  San  Nicolò.Per  quefio  fe  nc 
andò  Adeodato  nella  Chiefa  del  detto  Santo  i pregare  il  , . 
Signore, che  per  i meriti.di  colui, di  chi  con  tanta  follenni- 
ti  il  cclrbraua  lui  la  feda;  (ì  degnaiTc  farlo  incontrare  còl 
defiderato  Dionigi, acciò  fcnza  dimora  obcdiiTe  ancor  cgU 
airordinatione  di  San  Mauro. A^ena  fini  roratione,  che  rt« 
■olcoiì  all’altra  parte, vide, e conobbe  Dionigi, non  mai  piià 
da  ini, ne  conofciuto,oe  vido.  Communicogli  fubitoìl  ne« 
§ocio,eomme(rogli  dalSanto  Martire  } onde  poftofi- amen- 
due  Inginocchioni , di  nuouo  pregarono  con  caldHTimo  af- 
fetto il  gloriofoVefcoao  San  Nicolò,  inanzi  allt  cui  Rell« 
quie  orauano.che  volefle  foccorrergli,  e farglvad  honor  dal 
Signore,e  de’fuoi  Martiri  ritrouar  tofto  il  teforo  preggìato 
de'toro  ìacri  depofìti.  Orarono,  e furono  edanditi . Parti- 
ronfi  da  Bari  nel  giorno  ftefib,&  arriuaci  ad  vna  villa  predo 
Bifceglie,fcauarono  con  diligenza,e  feruor  grande  il-  terre- 
DO,e  ritrouarono  col  diuino  faoore  impetratogli  dalle  in- 
tcrcefiioni  di  San  Nicolòi  facri corpi de’fiaii  Martiri  Mai»- 
ro,Sergio,e  Pantalcone . 

XtSflijga  S»»  Nitèld  alcuni  offinfori  di  Preti, i delle  Giu* 
ri/ditioni  della  fua  Qhitfa  ài  Bari  • 


laitnirc 
chc,0caiicicbii 
ounulcritti 
della  Chicfa 
di  San  Niralè 
di  Bui. 
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Eirànnodel  Saluatoremilje  trecento  trenr- 
ra  vno,rcgnandoin  Napoli  il  Sereniflìmo 
Roberto  d’Angiò,accadde  il  fatto  feguen 
te.  Hauea  allora  (come  fiì  anco  per  mol 
to  tempo  dipoi / il  T eioricro  della  Chiefa 
di  ^an  Nicolò  di  Bari  lo  fpirituale , che.« 
chiamano, di  Altamora,  con  titolo  di  Ar- 
ciprete, priuileggio  concclTogli  dal  Rò  noUro  Carlo  Se  con* 
do  con  licenza, e confermatione  della  Santa  fede  Apoftoli- 
ca,  come  alcroue  fi  diri  pii  i lungo  > Occorfe  dunque , eh* 

ef- 
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clTcndo  Teforiero  della  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Barite  con» 
fegueotemence  Arciprete  di  Alcamura  TAbbace  Pietro  de# 
Morerijstpcrfona  di  buoni, e fanti  portamenti,  il  Barooetdi 
Alcamuratche  hauea  nome  Simone , & era  di  famiglia  afl*ai 
nobilctcoiirinfe  i Preti  coli  Grecitcome  Latini  della  Chiefja 
di  Altamara  fudditi  del  Teforiero  di  Bariti  pagare  nonsò 
che  dati)  fopra  le  loro  tigne  ; con  dire  che  cale  era  rinten* 
cions  dei  Rè  Roberto . Ma  come  che  al  Rè  non  era  Rara.» 
efpofta  (ìnceramence  dal  Barone  la  vericd  del  fatto  correli* 
cct&  il  Teforiero  Raua  in  poiTelTo  di  non  far  pagare  cofa  al- 
cnna  da  detti  fuo  fudditi  da  tempo  immemorabile»  nacque- 
ro tra'l  Baronetc'i  Teforiero  con  i fuoi  Preci  graui  concefe  • 
Fece  il  Barone,  concroi  priuilegij  Ecclcfìaftici , che  ilCia- 
fiitiero  di  Terra  di  Bari  > eh*  era  Giacomo  di  San  Seuerino* 
Conce  di  Chiàramonce»  citalTe  il  Vicario  dell’  Arciprete  i 
di-e  per  qual  cagione,così  egli,  come  il  xeRo  de*  preci  Rid- 
diti della  Chiefa  di  San  Nicolò  di  B^ti , non  doueanfare  i 
pagamencitch’egli  voleua.  E perche  il  Vicario  impedito  da 
graue  infermici  non  potè  àndarui»  fù  contra  ogni  giuRìtia 
priuaco  dal  GiuRiciero  della  terza  parte  de’  fuoi  beni.  Ciò 
facto, mandò  la  BaroneRa  di  Àlcamura  » c’hauea  nome  Ca- 
tarina • certi  fuoi  aderenti  con  altra  gente  in  gran  numero 
>;àlle  vigne  de’Preci,e  |e  rouinarono  tacce, fpeaaandottaglia- 
do,e  fcippaodone  quante  vici  vi  R crouauano.  Venne  la.no- 
ua  del  fucceRb  in  Bari  al  Teforiero, & ad  vn  tracco,  come  la 
grauezza  deinegocio  richiedenatRilminò  vnoincerdecco  ge 
aerale  per  tutta  la  citci  di  Alcamura , con  licenza  che  po- 
telfero  i Preci  celebrar  gli  vfficij  diuini  dentro  vna  cafa  pri- 
nata  con  le  porte  ferrate.  Non  R curò  deirincerdecco  il  Ba- 
rone; anzi  chiamaciR  con  inganno  da  Bari  alcuni  Frati  di 
vn  MonaReroiche  allora  fi  chiamauadi  San  Lonardo , e poi 
mutò  il  titolo, in  quello  de*  Santi  A poRoli  Simone,e  Giuda, 
& bora  finalmente  hà  il  nome  del  Santo  fondatore  della  re- 
ligione,facea  cantar  da  quelli  gli  vfiici; , e dir  le  meRìepa- 
blicamence  per  tutte  le  Chiefe  della  Citci . Peruenne  lo 
nuoua  di  cucco  ciò  alle  orecchie  del  Rè  Rpberto , il  qualo# 
perche  non  hauea  mai  eonceflfo  cale  autcorici  al  Barono  » 
priuò  fubico  il  GiuRitiero  del  fuo  oflicio,  egrimpofe,  cho 

pri- 
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prima,  di  parcirfi  dalla  Prouioeia  andalTe  ad  AlcamuraiC  ri- 
ponefTe  io  pacifica  poiTeffionc  di  cucci  i lorc  beni  » fcoza  al- 
eno pagamencoil  Vicarioi  & i Preci.  Stizzatofi  di  ciò  quei 
ribaldi, che  haueano  danneggiato  le  vigne  de  gii  Ecclelìa* 
■ flieiifi  voirono  con  alcri  malandrini,  e eoo  molti  fuorafcici 
di  Abruzzo, e fé  ne  andarono  cafa  per  cafa  cogliendo  i cuc- 
ci i Preci,quanco  in  quelle  ceneuano.  Anzi  fracafface  le  porte 
della  Chiefa  maggioretne  rubbarono  molti  ornameoci  facrt, 
baftonarono  gli  Ecclefìaftici, ferendone  ancora  molti  coOl» 
armacure  prohibice:e  finalméce, rocce  anco  le  porte  di  quel- 
la cafa,douei  Preti  ftauano  atcoalmence  cantando  gli  vfii- 
ci;,oe  gli  cacciarono  per  forza,e  vi  cominciarono  eflt  à ci- 
tar canzoni  profane,  & d fami  alcri  acci  indegni  di  hnomo 
; Chrifiiano  io  dirpreggio,come  eflì  medefìmi  palefeménce^ 
diceuano,deirincerdecco,edel  Teforierodi  Bari, che  l’hauea 
publieaco.Ma  ecco  la  vendecca,che  a*  prieghi  di  San  Nico- 
lò ne  prefe  il  Signore.Prima  di  vfeire  da  quelle  ftanze,il  ca- 
po delia  faccione  impazzico  ad  vn  tracco  lì  diede  canti , e si 
rabbiofì  morii  per  cucco  il  corpo , che  era  poco  miferabil- 
mente  mori.  £ gli  altri  compagni  poi  carceraci  cucci  per 
ordine  del  Rè  dal  noouo  Giuliiciero,  furono  mandaci  alla..# 
gran  Coree  della  Vicaria  di  Napoli,dalIa  quale  furono  con- 
dannaci infallibilmente, chi  alle  forche, chi  aHe  galee,  e chi 
ad  altri  fomiglianci  fupplicij  . Per  lo  che  entrata  ingranu 
paura  la  BarooelTa, cercò  Albico  di  placare  San  Nicolò , co* 

I mefè  in  facci,edilìcando  nella  Reai  Tua  Chiefa  di  Bari  la.^ 

' Capella  di  Sanca  Catarina  Vcrgine,e  Marcire,  con  dote  di 
I grandiflìme  incrade.Pochi  anni  apprelTo,cioè  nel  mille  tre- 
cento  quaranta  due,fotto  il  Sommo  PonceAcaco  di  Bene* 
detto  duodecimo , regnando  nel  noftro  Regno  il  medehmo 
Rè  Ruberto, Rauano  lauorando  alcuni  muratori  nel  CaAel- 
lo  di  Rucigliano,  Baronaggio  della  Reai  Chiefa  di  San  Ni- 
colò di  Bari.  DilTe  dnnqne  vn  fabbaco  la  fera  il  CaporaaRro 
a’ compagni:  Horsù,  fratelli,  lauoriamo  allegramenrc  per 
amor  di  San  Nicolò  vn  poco  più  deli*  ordinario,  perche  do- 
mani,per  clTcr  fefta,ci  potremo  ripofare  i baftanza . V dicci# 
quelle  parole  da  vno  di  eflì, pedona  poco  dinota, rirpofe  in- 
conuaenceio  tal  modo:  £ perche  voglio  macerarmi  can^ 
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..to  io  per  amor  di  San  Nicolò  ? Verri  forfè  egli  qncRtlèca 
A portarmi  qualche  buon  pefce  ì II  Santo  ftà  in  Bari  con  li 
fuoì  Preci, che  fi  godono  Tencrace  di  quella  Chiefa,e  fi  man- 
giano i pcfci, quando  gli  vogliono:eIfi  vengano  i lacigarft#  » 
che  danno  graffi  di  beni  ccclefiaAici,e  non  io, che  fono  vn^ 
poucr'huomo,c  non  voglio  lauorare  piti  di  quel  che  mi  coc- 
ca. O ginditj}  impcrfcmcabili  dcirÈcerno  Dio.  A pena  fini 
quel  cale  la  murmuracione,che  cadendo  dalla  fomnuci  del^ 
la  corre  del  Caftello  vna  piccola  pietra  fcliianca  la  doman- 
dano io  Puglia)  lo  percofie  leggiermente  nella  fronca;  ma^ 
li  cagionò  tal  paura, che  lo  fè  carcare,qnafi  morto,  per  cer- 
ra.Corrono  i compagni  jcercano  con  diligenxa  la  piecrafper 
vedere  donde  foife  cafcacai  e la  crouanofinalmence  aperta 
per  menzo  in  due  parti  (on  la  figura  di  vn  pefce  nel  di  den- 
tro,cocco  lacco  di  pietra, che  mandaua  odorgrandiffimo,eo- 
me  di  pefce  allora, allorairicco  nella  padellL..  • Chi  non  fi 
fofle aoueduco del  manifefto miracolo?  Ciafcheduoo con- 
fefsò,che  quella  pietra  Thauea  fatto  cadere  il  Santo  io  calli- 
godi  colui, che  murmuraua  de’  fuoiPrecì.  Nè  s’iogannaro- 
no;  perche  la  effigie  di  quel  peCce  di  pietra,  ehe  vi  crouaro- 
no  dencro,ed’odore,ehe  fpargea,manifefiauanod  cucri,efic- 
re  ftacoqoelcafo  miracolofo.  Trà  canto  rioenue  il  feritoie 
villa  la  figura  delpefcc  dentro  di  quella  chianca , cominciò 
d piangere, & à percuoterli  il  pecco, per  lo  peccato  eómeffio 
in  mormorar  de'  Preci  della  Chiefa  di  Bari.  Sparfefi  la  nuo- 
ua  di  ciò  non  fi  lo  per  cucco  il  caftello  di  Rucigliano  .*  madf 
pili  ancora  per  i luoghi  vicini, & arriuòfiooi  Bari,  e per  o- 
gni  luogo  iUipiuano  le  genci<di  tal  fuccefib , e ne  lodauano 
la  granpocenza  di  Sao  Nicolò. Paftaci  poi  tré  giorni  confe- 
riffi  là  il  Vicario  del  Signor, Priore  con  alquanti  Canonici 
della  Tua  Chiefa, c craslerirono  dBari  la  pietra  cosli  pun- 
to, come  ftauacon  l’odore,  e figura  del  pefice . Airingreflb 
della  città  fi  polc  il  cieco  di  San  Nicolò  io  proeeffiooe,e  ca  • 
tando  le  Iccanie  fe  ne  andauano  alla  lor  chiefa  con  grandif- 
fima  comiciua  di  popolo;  quando  perla  ftrada  fe.gli  fé  in- 
contro vn  contadino  da  Modugoo,il  quale  vedendo,  che  co, 
canea  pompa,c  con  cantici  fpiricuali  portauano  ì Preti  non 
altro,  che  vna  pietra  in  proceffioue,  nonfapepdp  la  caufa..». 
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rfl  ci&>commeiò  ancorVfTo  i murmurare  de'medefimi  CIiie« 
riei.e  dire:  Bea  fi  afferma  per  cucco»che  i Preci  di  San  Nico« 
iò  hanno  poco  da  fare  } Ecco  che  fon  diueneaci  fanciulli  > o 
van  cantando  per  la  ciccà  con  empir  l’aria  di  gridi  • feoaa^ 
portar  altro,  che  ena  piccola  pietra  in  mano . Nè  fini  la-* 
aaurmaratiooe,quaQdoDc  gli  venne  fopra  il  caftigo , fendo* 
che  in  quel  medefimo  luogo  diuentò  miracololamente  U 
nefchino  mnto,e  cieco.Del  cheauuiftofi  vn  fuo  compagno* 
lo  menò  con  iftupore  di  quanti  hauean  veduto  il  miracolo  * 
in  vna  cafa«8e  ini  lo  diti efe  in  letto  per  farlo  vificare  da  me* 
dici.  Et  ecco  che  in  iftenderfi  quel  pouerino  fù  fopra  giun- 
to da  vna  febre  honibilifsima,  che  gran  moleftia  gli  cagio- 
eaua.  Da  quelli  tré  mali  di  moeolezza,eeciti,e  febre  modo 
H eóneadino , tc  illuminato  nella  mence  lì  accorfe , che  del 
tutcoera  ftato  cagione  quel  ridcrfi  della  proccfsionc  acceo- 
naea.onde  pentitoli  da  vero  col  cuore, léce  tré  fe  IlelTo  voto 
al  Signore, & al  fuo  femo  San  Nicolò.fc  gnariua.di  pafefarc 
io  publieo,elTere  (lata  la  fna  fciochezza  canfa  di  B graui  ca- 
fijghi.  Fatto  il  voto,rieoperò  la  lingua,apri  gli  occhi, reftò 
faoo  della  febre;ac  io  adcmprmcoto  della  promcfla»  palesòH 
à tutti  la  cagione  di  quelche  gli  era  auueouto . Perlocha^ 
pnò  eiafeheduno  penlarfi , con  quanto  maggiore  allegrezza 
Eoi  rincominciata  proceftionc  di  quello, che  principiò,  per 
cflcrli  degnato  il  Santo  medefimo  tooorarla  eoo  canti  duo*. 
■iiefegoalati  miracoli 
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Csp,  XX, 

i^Vppclì  nc'liti  di  Bari  eoa  galea  Veoetiana 
* nel  mille  cinque  cento  nouaota  otto*oon^ 
fenza manifefti  fegni  d’clfcr  accadutoli 
naufragio  per  vn  voto  facto  da’oaniganiit 
e poi  Aon  oflcruato,i  San  Nicolò.  Succef- 
fe  la  cofa  io  tal  modo.Parcirono  da  Corfià 
due  galecj  della  Serenifsima  Signoria  di 
VcQaua,patrofieggiace  rena  dal clarifsimo  Signor  Franco- 
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fco  Pi/ÌQÌie  l'altra  dal  clan* fsimo  Signor  Marc’Anconiò  Ma 
gno  SopracomicifC  geocirhuomioi  di  molto  conto.  Condu* 
ceano  quefti  rafTclli  molte  altre  pcrfone  di  (Umatcome  1‘Ec* 
cellentirsitno  Signor  Nicolò  Oonado  Generale  del  Regno 
di  Cadia»l’llluftrifsimo  Signor  Marco  Antonio  Pifani  Prone 
ditore  della  Cefblonia»  il  Clarifsimo  Signor  Agoftino  Tro- 
ni Confìglicre  di  Corfu»&  altri  limili  i gran  numero.  Fece- 
ro vela  verfo  Dalmatia  per  poter  di  li  poi  più  fìctlmenee^t 
nauigare  i Venetia.  Ma  /opra  giuntele  galee  lotto  Safeno» 
cioè  San  Sabino, da  crudelifaima  bofrafea,  eorfero  rn  gior- 
no,& vna  notte  per  perfe.  In  line  la  Pi  lana  li  fahiò  lòtto  Q<r 
cranto,  c la  Magna  naufì-agò  alle  marine  di  Carouigno . B 
perche  in  quefta  gii  perduta  fi  rrouana  il  Generale  di  .Can« 
dia,i  cui  feruitio  fi  facea  il  riaggio{fubico  chelaPifana  btbr 
benuoua  del  naufragio  della  compagna , fi  ritirò  nel  ficaro 
porto  di  Brinditi,  per  fouucnire  a’bifogoi  de*  naufraganti  » 
che  tutti  col  diuino  aiuto  fi  erano  laluari  i teria.Nel  tem^ 
di  detta  borrafea,  fecero  molte  pcrfone  roti  i varij  Santi  » 
per  ifeampar  dal  pcricolòrma  i padroni  fi  ròtaronò  iSaiu* 
Nicolò  di  andarfene  prima  di  finire  il  riaggio,  fc  non  perù  ^ 
colauano,fino  i Bari  i rifitare  il  fuofacro  corpo  »c  rendeN 
gli  gratie  della  falute  loro  concelTa.  RalTerenato  poi  eccel- 
lentemcteil  tempo, s’irobarcorono  tutti  sù  la  galea  rimafta 
còD  animo  di  adempir  prima  il  voto  i S.Nicoiò  gidoficrco* 
c pofeia  nauigar  nella  pacria.Ma,comechedobitauaqomo| 
ti, che  non  hauelTc  quella  fereniti  da  durar  lungo  tépò,fatco 
configlio, determinarono  di  nauigar  di  nuouoicon  roecafio 
ne  della  tranquilliti, verfo  Dalmatia  , e differire  il  voto  per 
altro  tempo  più  opportuno.  CosMooqueeircguirono;enc« 
ta  vela  profperameoteigiuoreroin  brene  fpatio  forco  Tlfo- 
li  Meteda,luogo  di  ^bianoaia.Prima  di  porli  in  camino  beb 
bero  grandifaima  difficolti  in  falpar  rancore  dal  mare,  che 
non  li  ricordaaano  hauerdc  pacicoimai  limile . Segno  chia- 
ro,che  quel  viaggio  fi  faceua  contro  la  volontà  di  San  Ni- 
colò, che  volle  dal  bel  principio  inipedirlo ..  Lontani  notu, 
più  da  dne,o  tre  miglia  dalla  Meleda, furono  di  nuooo  fopra 
gionei  da  si  borribil  ccropel>a,che,non  hauédo  in  cónto  al* 
cuao  potuto  prender  porco,  fi  diedero  vn'alcra  volta  p per* 
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a io  potere  della  fbrruna.Kon  fi  può  credere  quanti  lameii« 
tiiì  faceano'daogniuno  IQ  quei  manifefii  pericoli  <^i  font^. 
mcrgerfi  conrroicbi  di  queftoiC  chi  di  queiralcro  di  quei  C 5. 
figlieri,chceoofuUarono  di  (prolongarejl  voto  facto  i San 
Nicolò.  Si  renucrq  cucci  più  voice  per  morti  nello  fpacio  di 
VCDCiquaccro  horeache  rpcfèro  in  andar  vagabondi  qui»  e lì 
per  lomare»fenza  veder  mai  altro  » eccetto  che  Cielo  ofcii* 
roilampi  frequenti» &al ti fsime  montagne  di  acqua>perogai 
parte.  Al  meglio  della  notte» quando  llccte  realmente  la  ga«* 
lea  per  abbifiarfi»gridando  cut  ci  Od  alca  voce  al  Signore  » Se 
inuocando  varij  Santi >e  piti  rpeffode  gli  altri  San  Nicolò  ÌQ> 
loro  aiuto, e kiccorfo  $ comparuero  in  varij  luoghi  del  vaf» 
fello  tre  lumi  acce(i»che  confolarono  grandemece  gli  affiic- 
tifsimi  naofganci.  Dicono  eommunemente  i marinari»  che 
quella  force  di  lumi  comparenei  i tempo  di  borraica»  dino* 
ca  qualche  Santo, che  viene  in  aiuto  de*  oauigantv;  & vfano  « 
di  piò»per  cooofcerctchi  $anco»e  quello, d'inuòcare  moIci»e 
molci/perche  al  nomedi  colui»chc  apparifee»  fi  oifeondono . 
t Jumbe  non  fi  fanno  piti  vedere  • Fecero  dunque  ancor  efsi  »'^ 
fccòdo  la  marinarefea  vfaoza»&  inuocarono  in  loro  (occor*  ' 
fo  varij  Santi  <fel  Cielo  i ma  collo  che  fi  vdi  nominare  Sanu' 
Nicolò,  fpliruero  i lumi,  e diederochiaramente  ad  iotendc« 
re»ch’igli  era  colui»  il  quale  iui  in  loro  aiuto  fi  ricroaaaa^*^. 
Verfo  li  fine  deU'horc  accennate  videro  da  lontano  come# 
tna  Cleti  polla  in  terra;Se  non  conofccndo»  che  luogo  fofict  « 
tanto  pili  fi  dtfperauano»per  dubio  di  non  andare  i romperei 
il  vafiello  in  luogo  non  conofciuco  con  pericolo  di  rommer<r;i 
gerii  cucci*  In  ciò  perconiiglio  del  Signor  Marco  Antonio  ; 
Fifaof  fecero  ad  alca  voce  vn  voto  nuouo  i San  Nicolò  di^ 
andar  fubico,che  poteficro  i vifitarlo  in  Ban»fe  li  ltberaua.>] 
da  quel  fecondo  pericolo.  :Gran  cola  certo.  A pena  finirono  ^ 
il  voto,e  fi  auuidero>che  quella  citti  era  Bari  \ dquè  llaua^  ; 
San  Nicolò, e gli  ficea  venir  di  forza  i riuerir  le  fùe  olfa^ 
gii  che  hauendo  ptima  potuto»  non  ci  eranò  venuti  di  buo«; 
uà  voglia. Harelli  allora  vdieo  andare  i gridi,&  i pianti  (ino> 
al  Ciclo, nè  altro  s'intèdeua  per  tutto  il  valTello^eccettoche» 
tiuraci  San  Nìcolò>foccorrici  San  Nicolò  per  la  cua:grandcì 
mifcncordia»  già  che  noi  altri  per  crror  nollro  non  neBa^ 
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mo  mericeooK.Con  cali  aftcci»e  pianti/  ft  ne  Tennero  bnc3 
taci  dairondeifìoo  alle  bocche  del  porco  di  Barilaia,  coma# 
che  iai  era  il  mare  più  infuriaco,che  alerone, per  la  ricinan- 
3a  della  cerra>non  pocea  la  galèa  entrare  airrimenre  nd 
porco, ma  fù  necefficaca  fermarli  foori  alta  Ipiaggia  sd  due 
fole  ancore, che  gli  erano  rimafte.  In  tal  gniu  fi  (krce  dall» 
fera  fino  alla  meta  notte,  quando  rocce  le  gomene  de  fierrf  § 
lù  sbalzato  il  TalTello  dall'empico  del  mare  i frangerli  ?er« 
fo  cerra.Tucci,per  la  Dio  gracia/eon|raiuco  di  S. Nicolò  falw 
uaronola  Tica  : la  quale  accioche  la  rìconofceflrero'dal  San* 
tO/è  da  nocarfi  quelloiche  aouenneall'  ificiToSignor  Maree 
Antonio  Magno  capitano  dellà'galca.Ordinò  quelH,qaaoda 
il  rateilo  arrenò»che  fi  bnccafle  in  mare  lo(fchttfb  pw  com* 
noNditi  maggiore  di  quei  Clariffimi.  Vi  entrò  con  gli  altri 
egli  ftcflbmezolgoudo,e  mezo  Teftico>come  ijpfitofi  riero» 
oaua.Ma  perche  al  giungere  al  lico  era  lo  febdm  molto  mal> 
traccato,e  sbalzato  dalle  onde)  fi  buttò  il  Magno  in  acquai 
per  faloarfi  più  prefiorSt  hanendo  pollo  il  piè  nudo  tri  Toa* 
dle,e  l’arena,(e  gli  aecranersò  cri  il  dcco  gro^so^8t  il  feconde 
Tn  legnectotcbe  gli  dtè  gran  rranaglio.  Dicdegli  efib  |i«rciòi 
Tna  fpinta  col  piede, per  leuarfelo  d'appreflb;  & ceco  infer- 
mar ralcro  piè  sù  rareoa»troaa  il  medefimo  legno,che  al  me 
do  ftefib  gli  cagionò  granmolefiia.  Scizzacofi  di  ciò  il  Ca» 
pieanotprcfeilTegnocoa  le  proprie  manbc  fé  lo  pofe  io  fe« 
oetri  la  Teftcìe  la  cintola, per  reder  di  poì,faeto  giòrno,cbe 
cofa  folTe.Salaacofi  dafehedono  ù cerra,fi  pofero  al  meglior 
epodo, che  fi  potè  per  eflere  ionernoal  fiioco,chei;Barefi  fe- 
cero tutta  la  notte  nel  lico  per  foccorfo  di  quei  poueri  nau- 
fraganti,e cosi  fene  ftettcro  fino  alla  macrina  del  giorao  ap 
prefib. Quando  elTendo  rfeito  tra  gli  altri  molti  delia  ciccò  » 
TU  mercante  da  Bergamo,  per  nome  Pietro  Maiolo,per  and» 
re i condure feeo io  fua calaci  nobili  Veneciani,  al  megli» 
del  ragionare, fi  aouide  del  legno , che  il  Clatiifimo  Magna 
ancor  teneua  nel  reoo,e  doma  dandogli,  che  legno  fofle,re  la 
cauòil  Magno  dalla  cinca,oanSdoal  Maiolo  come, e coche 
occafione  iui  l’hauea  ripofio  la  notte.  Lo  mirano  con  acceo- 
tioDC,e  crouano,  che  era  vn  quadretto,  con  rimagiee  inta- 
gliata di  Sau  NicotòiCcoQ  carratccri  greci  dcootaott  il  fuo 
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Mme.^ifrero  cucci  allora»che  il  Sauro  banca  voluto  palere-j 
mence  moftrargli  con  quella  ìmagioccca»ch*egli  gli  hauea_« 
lofi  maleraccaci  per  lo  primo  voto, che  uon  gli  olferuaroQo; 
it'per  lo  fecondo  poi  gli  era  comparfo  i foccorrcigii  > acciò 
Otuno  per ilTe. Perciò  fi  pòfero  cucti  da  quel  luogo  in  procel^ 

Bone  con  candele»  c corcie  aecc£c>che  facCano  belliifima  vi» 
fka,efc  ne  andarono  per  la  circi  con  quella  imagine  fino  alla 
Chiefa  di  San  Nicolò  i ringcaciarlo  della  vita  Icampaca  da 
caoci»  e si  euidenci  pericoli.  . . , 

• f . ^ 

tmpttra  San  Nho/i  nttrotolofamenU  dal  Signoi^é  fiUtiJìm4 
*'  ro€tolta  in  vn' anno  di  waitajitettd. 

Cap.  XXI. 

Arrarò  in  quello  viumo  capicolo  dei  pre* 
fenre  libro  vn  £acro  marattigliofotche  ao« 
uenne  per  incercefiìone  di  San  Nicolò  io 
Bari , mentre  mi  ci  crouauo  io  (Icfib  nel 
mille  lèi:vceoco  cinque.r . In  quello  anno 
adunquctcbe  fiì  di  grandUfima'care(lia«i« 

^ _ e molta  gente  fi  mori  perla  fame  in  vary 

uoghi.'particolarmence  di  Puglia;predicò  la  quarefima  nel 
ia  Cbiefa  di  San  Nicolò  vo  Padre  della  nolìra  i^ompagnia^ 
di  Giesfi  con  molto  frutto  delle  anime  < Venne  i coflui  vo- 
glia feontra  ogni  antica«e  modemna  vfansa^di  fare  nel. ve* 
nerdi  prima  delle  palme  lafua  predica  nel  fuccorpo  dclla^ 
Chiefatinanzi  aU’Altare»dotte  giaceno  le  facre  Reliquie  dei  ’ 

Santo.Fugli  repugnato  da  molcisCQside'ChiericiiComeaa* 
co  de’ Secolaritcon  dirgH»che  perefier  luogo  aogH0.O>  noi^ 
barebbc' potuto  hauerela  defiitoata  lodt«uecione)la  mqlc^ 
cadine  dellagcote»che  folca  venire  ad  vdirlo.  Mi  perGlieq* 
do  cofiancemence.nel  fuo  parere, il  Predicac<M<CtCQn  dirc»>t  ^ 

che  quella  era  irpivacionc  diuina»/ù  bifogno  conceoc^Q»Ve 
fargli  fare  iuf  per  «quella  fola  matciUa<illermoae . Sfempi 
^uel'luogo  di  tanca  gente  »i-che  fò  pericolo  fé  pc  afiugalfoi» 
i qualche  vno.  Fece  il  Padtabipresdica  nellarprìma  parte,  if^ 
k >torno  all’Guufigeliococrence:  pie  Bella;feconda  circa  il  fé» 
gnalatu'benclìcìpf  «he  Dio  Si  gnor  iOcdlro  luuea  fatto  alla.^ 

<itfi  di  Bacididdirgii  procencorc  i^lortofo  VefcouoSay^ 

Bbb  3 Ni. 
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Nicoli. imnzi  |tl  coi  corpo  egli  ragioaaua.Oiffe  con  cmcil» 
enfafìyc  tanca  energia, che  prorompendo  ciafcheduno  io  U* 
crime, 8r  ateiffimi-  pianti, parea  io  quel  luogo  elfer  gii  vepi^ 
co  il  giudicio.AI  fine  della  predica  eflbrcò  il  Padre  cuccii  Bc 
refi  alla  deuoeione  del  Sanco,e  difiègli,  che  ne’  loro  bifogni 
rrcorrefiero  Tempre  all*aioco  di  lui, che  al  ficuro  n’haretoo» 
no  octeottca  qualfiuoglia  gran  cofa.£  Toggiunfe  quelle  ò fo* 
niglianei  parole;Voleceveder»Barefi,ch'io7Ì  predico  il  ve* 
ro?  Non  è bora  gran  careftia,e  fi  teme  di  peggio  per  l’aoo^ 
apprefioyper  lanccici  grande»che  corre?  Horsil , pregate  il 
Tofiro  proceceoce,che  vi  foccorrayche  di  cerco  v’tmpecrari 
l’abondanza . Ing^occhiateui  cucci,  che  io  folo  i nome  di 

Jiuanci  fece  aodarò  i pormi  dentro  l'Alcare,doue  flaooo  le,* 
ue  o(Ta,e  vi  racommandarò  di  cocco-cuore  alle  fot  iotercef* 
fionù  Senza  dubio ci  efiaudtri.  Cofidifle,e  piangendo  cri 
ranco  il  popolo  ad  alca  voce,cald  egli  dal  pùlpito, & aodò>i 
|iorfi,coiTie  bauea  de  eco, eoi  bailo  d^rodtl  facroAlcare.^» 
^r  fare  lui  oracioneal  Santo  ricino  alle  faaofia  . Sceccefi 
cofi  da  vfl  mexo  quarto  d'hora,&  alla  fine  alzacofi- di  nuoito 
il  predicatore, cominciò  i gridar  forcemence,e  dite:  Buona 
nuoua,Barefi, buona  ououaf il  voflro  Santo  m’ hi  promefio 
di  voler  impetrami  grande  abondanza.  Siategli  voi  graci 
del  beneficio, che  d Tuocempo  vederece  efier  vero,qnanco  ip 
ri  annuncio.  Pafsò  la  qnarefiina  Tecza  pioggia;  finì  I- Aprile» 
IcorTero-ancora  otto  giorni  di  Maggio»scza  cader  dall  aria» 
nè  pure  vna  gocciola  di  acqua  Faceuanfi  per  cucca  la  Pu* 
glia.  (Credo  anco  per  altre  parti  del  Regno)  proceflioaia* 
piedi  nudi  con difcipline  contiuae,  & altre  afpriflime  peni- 
teozermd  l’acque  non  fi  viddero  mai.l  Teminaci  erano  gia^ 
ingiallici,e  quàfiiche  Tecchiiflc  ogniuno  hauea  gii  perrala.1» 
pranza  di  raccorre  per  quella  eflàcecofa  veruna.  A gli  ot- 
to di  Maggio,  vigilia  in  Bari  della  fetta  della  Trasiacione  cti 
‘San  Nicolo , fi  ordinò  vna  proceflìone  di  Verginelle  Teapi* 
gliaccyche  andafiero  i piedi  nudi  i fopplicare  S.  Nicolò  per 
)a  pioggia.ln  andado  pcrila  eieci»le  vdijr  io  fteflo  dircK)  glo  • 
riofo  S.Nicolò,otteruaeil»pfoni^a<hé  cifiacelli  per  bocca 
del  Predicacore,e  coTe  Tomigiiaoci.  L’cttecco  fu,  che  dopò  il 
vefpco  rolUnniffimo,c|ic  ficaocò  nellaChicfa del  Santo- per 
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t»fefta  fegtiente;porcaroao  i Preti  di  deect  Chiferà  per  Ho* 
rò  chioftri  vna  diuottflitna,  & antica  imagioe  di  S.  Nicolò  • 
lolita  conferuarfì  per  Tempre  dentro  il  teforo>&  i pena  vTci 
la  facra  Icona  dalla  diicTa»  che  turbatali  l’aria  comineiò  d 
piouere  con  tanto  empitole  perfeueranaatche  per  otto  gior 
ni  continui  piouè»non  Tolp  io  Barite  Tuoi  confini, an  di  pi^ 
ancora  per  tutta  la  prooineia  della  Piglia  y & io  akre  parti 
del  Regno:  io  tanto  che  l’anno  apprelm  furono  i prezti  del 
grano  affai  baffi.  Et  accioche  fi  perfuada  ciafdiedunot  che 
qnefto  fò  realmente  miracolot  e non  aouenimento  ordina- 
rio. fi  può  conofeereda  quello  altro  legno.  Le  Tpighe.  che^ 
di  ordinario  efeono  dalla  puntate  cimaiche  chiamanotdello 
fteccotò  del-calamo}alIora,per  cfTer  fecche  gii  le  cimctvfci- 
tono  da  j nodi  della  cannncciatcon  iflnpore  di  quanta  gen- 
te le  riguardaua.  Benedetto  fìa  dunque  per  Tempre  il  Signo- 
re Iddio, che  cotidianameoce  ?i  illoflrando  piu, e più  il  Tuo 
fèruo  .fan  Nicolò  con  nuoui»e  Tegnafati  miracoliti  quali  Te- 
diamo alla  giornata  operarli  per  Tuo  mezo  in  aiuto  de'mor- 
cali.  Mi  è tempo  gii,che  lafiriando  le  eoTe  facce  da  San  ali  • 
eolò  in  fuffidio  de  gli  huomini , ToUiamq  .la  noflra  penna  d 
iCTiner  quelle, che  gli  huomini  han  facco  io  honore  di  lui.  U 
die  faremo,  col  diuino  fauore  per  cocco  il  libio  Tegnente  • ' 

J 1.  F I N E.  ^ 


ibb  4 dilla 


della  HISTORIA 

• DI  S.  N 1 C O LO* 

« 

Arcivescovo  d i m i r a ; 

ET  PATRONO  ; 


Dt  bari. 


LIBRO  DECIMO. 

* - J 

' *41*  • ■ 

ni  ..  ' ■ • ■ 

' 1?  SéH^  flitoìò  da  t>gm  forti  diptr/one  anta 

t =it>v;  dèlBa^karìi  C45P.  It 

itiMi  . . L jj’ 

lE  U noftrs  natura  per  !c  miferie»  ched^^ 
continuo  la  trauagliano  » è sì  debole  nel 
bene  oprare, che  bene  rpeffo  quelle  core^ 
meJefimeJcqualilii  Voglia  d’clTcguirfc , 
mette  in  abbandono  , & affatto  fc  ne  di- 
mcntica;non  farà  fe  non  bene,  che  in  que- . 

- Ho-  libro  mettiamo  alcuni,  come  fprooi  • 

per  iftimolare  i denoti  del  noflro  Si  Nieolò  i riucrirlo  co- 
tidianamentecon  honori  maggiori  Nè  faranno  queftì  al- 
tro,eccetto  che  gli  effempij.che  varie  perfone  peri  tempi  1 
dietro  ci  hanno  lafciati , accioche  noi  altri  ci  eccitiamo  va 
poco,  c sforziamo  la  noftra  debolezza  per  imitare  i nofm 
antenati,  poiché,  perla  Dio  grazia , regai  bora  nel  moMO 
fùenremeno  la  deuotione  verfo  dei  Santo, di  quello,cbe  na_* 
mai  datone*  fccoti  antepalTati.  Gf»**  vergogna  fari  1» 
dra,  fc  pretendendo  d’effere  (omiglianti  a’  nodri  maggiori 
nella  deuotione  del  Santo  , fopportaremo  di  efler  da  quelli 
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S^zèct  neiropttare,ad  honore  di  luii  attieni  degne  de  funi 
veri  denoti.  In qucfto  libro  dunque  porremo  in  carta  qud 

che  fi  ctoua  elTcr-e  fiato  fatto  dagli  huominijò  gii  defontii  ò 

ancor  viuenti, per  fnoftrareà  San  Nicolò  vero  affetto  di  ri»- 

oerenea.  E. primieramente  io  quefio  capitolo  prouaremOf  .’•** 

col  dònno  fauorctCome  ogni  forte  di  gente* ancorché  fiera,e 
barbara, hi  in  veneratione  il  gloriofo  nofiro  Auuocato.  Al- 
fermano  il  Beato  Pietro  Damiani,  e San  Bernal  do  Abbate,  Ak 

che  i pagani  ancorai!  tengono  io  riuerenza  , e vanno  in  fe-  *>»«• 

goo  di  ciò,i  vifitare  alle  volte  i Tempij  al  nome  fuo  confa*  . .. 
craci.li  che  fe  è wcro,come  in  fatti  è verifaimo;  conferma-,  ^ « 

graodcmence  quelchc  noi  afferiamo  . Percìochr,  fe  le  genti 
aliene  dalla  fede  di  Chrifto  honorano  San  Nicolò  .*  chi  mai 
dnbicari.che  i Chrifiiani,  ancoraché  di  rei  eoftumi,  1 hooo- 
riflo,e  riuerifcaoo  ? Cofi  dicono  i fudetti  Auccori,  quali  con-, 
letnedcfiinc parole rvno,e  l'altro  : Ad*I>ljcolaiSanSlurru^ 
mmingiorijicandum  Tagani,ficut  ^ simon  m*1oì% 

rfu$rtniUaimoUnt . E Simone  Maiolo.Vcfcouo  Vultura* 
ricofe  al  capiioio  qoindicefimo  della  fua  quinta  Cwturia— 
ferine  in  tal  tnodotìiicoiM  tittntn  apud'Bér'bAros,^  epi 
nttmt  ’BAptifmaUyjrtqmtntatur  ajfidut.  Di  più  nel  fettuno 
libro  di  cjnefta  hifioria  narrimo,chc  vn  mercadante  Vanda^ 
lo^bbe  in  canto rifpecto,c  credito  San  Nicolò,  cqercltao*.. 
do  aperte  le  porte  del  fuo  palazzo, vi  lafciaua  per  guardia-^ 
de’  fuoi  tefori  follmente  vnt  imaginedi  lui:echc  vn  Tartan 
Rhftando  per  effci  e ammazzato  da  vn  Mofeouita  Chrifiia. 
m>,iooocò  io  fuo  aiuto  San  Nicolo,e  miracolofamcotc  Ica» 
pò  la  vita.  Quelli  alcti  cotfari  di  Arabia,  infedeli  ancor  cU., 
fifConae  al  mcdcfiino  luogo  fù  dcttoimcncrc  fiauano  per  ve* 
óderealcuaifchiaui  Chrifiiani,  gli  diedero  la  lipcrta, e ia-, 

«tea  in  honore  di  San  Nicolò  Ycfcouo, di  cui  haueano  v dito 

raoconcarc  più  volte cofe  ammirabili.  I Turchi  altresì  h>0" 

no  in  gran  veneratione  il  medeliroo Santo, per  caufa  de  mi* 

moli, che  patentemente  veggono  in  virij 

rarfi,coroe  lo  fcriuc  dal  Dottoi  Fabro  il  nofiro 

rio  nelle  queftioni, che  fece  fopra  gli  atti  di  San  Nicolo.  Né 

faria  errore , chi  affermalfericrouarfitraT^tan 
qnaUheciiltihW  nofifoSantOfcfapendofi,  che  due  loro »n. 
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peradori  Tangadòr»e  Carbanda»  quando»  poco  prima  dc||K 
anni  mille  creccntOifì  fecero  Chriftiani»  r?no>  c Talcro  pre> 
fe  il  nomedi  Nicolò;  indìcio  chiaroiche  appreiTo di quellaji, 
fiera  gente  fi  ricrouaxjualche  veneracione  del  gloriofo  Ar> 
AtcìbndreOM  cìuefcouo.  Anzi  riferifee  AlefTadroGuagninoneirecódoco*. 

mo  delle  cofe  delia  'Polonìa»che  i Rufsiiò  Ruceni»cioè  i po- 
polidrlgran  Regno  della  Rufsia»  tengono  in  tanca  ftima^ 

. .J  San  Nicolòiche  Thonorano  quali  per  Dio.  £ fé  benecrra  il 
Cuagm’no  in  quefto  particolare  della  diuiaici  atcribuita  do 
aawni«‘ro<re.  Rufsi  à San  Kieolò»  ('leggendoli  appreflo  d'altri  lierkcoridi 
jitf  j maniera )con  tueto«iò  metterò  qui  diftefamente  alca* 
ne  cofe» ch’egli  feriuc  di  quella  loro  deuotioneipcbe  sò  cer*. 
coliauerneda  prendere  illeceore  non  pieeola  oonfolacione- 
ad  honore  di  f>an  Nicolò.  Hannoi  Buffi, dict  il  Guagninp». 
Ì9  Chitft  iCordirurio  di  itgno  » e vi  Ungono  al  più  aJto-luoga  - 
^ vna  effigie  dtl  Croetffiffi.  li  Sacrifiano, quando  à la  Demeui- 

.ea,ebiama  il  popolo  al /ànto/àreffieio  d/uono  di  eampane,e  vi 
vanno  tutti/enza  mancarui, ne  pure  ipieeoli fàtteiuHim.  Pé»'. 

, ^ rò  non  efeono  mai  dt  e afa, prima  e’babbiano fatta  riturenza^. 

ad  vri  quadrettodi  legno,  ebe  ogni  vno  fe¥ba  nelle  fue fianz» 
ton  la  pittura  di  San  Nicolò  tutto  intiero  » e di  altre  tetìe  di 
varjf  Santi.  llmododi/drgli  talrmerenza  è,cbej!battoet§-. 
il  petto  con  tanta  forza, ty  empito,cbe fon  neeeffitati  ogni  voi-', 
fa  per  lo  dolore,  ebe fentono,d  gridar fòrte,  & vrlare  con  gran- , 
- diffimojlordimento  di-capo,  Tofio  ebe  giungono  alla  Cbiefa^t , 
danno  fortemente  la  fronte  fopra  il  limitare  della  porta , ni  : 
panno  entrareei fenzatale  eeremonia . NelJuogopiù/èereto 
del  Tempio, ebe  riffiende  al  Coro  delle\  nojire  Cbiefe',  non  vi  i f 
, altro,  eccetto  ebe  vno  altare  eonfacrato  d San  Nicolò  con  /«_•  -• 

fua  hnagine  dtfopra.il  Saeeraote,ebe  vd  vefìito  di  bianco  con* 
vna  Croce  rojfapendente  dietro  le  Jffialle , quando  il  popolo  d. 

V già  entrato, rfee  dai  Coro,effi  fd  dare  da  cia/èbedano  vna  con*- 

dela  aecefa,e  riceuute,ebe  le  ba^mette fùoco,&  meerfo  ntli'im  • 
^ tenfero,evd  per  vn  pezzo  attorno  cacciando  con  quel ftmotO 

■ * ; co  fuoi  gridi  tutti  $ Demoni/,  che  in  quel  luogo fi  trouaffiro . i 

P^ofi  poi  à federe  fi  mette  inangi  alcuni  Jwraect  tutti  pieni  < 
. . . di  varie  bifìoriette  intorno  alle  attioni  di  San  Nicolò  ,&o-t 
gni  Tdomenita  ne  legge  adulta  voce  vna  fola  per  eonfolatio 
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fsrdtì popoh  tanto  affìitionato  dii  Santo,  Ciò  fatto^s'inj^inoo- 
obiano  tutti  àfare  oratione  tonfanti  latrimegridì»!  lamenti 
ibi  non  fanno  loro  fitjfi,ebi  dicono.  Sogliono  fi  bini  rtpifirt^ 
^tffo  quijli  parole,  Hofimdy  'Pomyloy,Hofiodp  Pomyloyytbi 
/mona  mi  linguaggio  dt  Greti,  Hyrie  eleyfon,  e nelnojtro  Ita 
'hano:  Signore  babbi  mifcrieordia  di  noi.  Doppo  qui  fio,  entra 
a SaeiraOti  ntlCorOiéf"  iui  lii  Voltare  di  Sanìsiitclò  eonjacra 
H corpo, ilfangui  dtl  SignorT^flro gridando  in  tanto  ad 
alte  VOCI  il  popolo  dal  corpo  della  Cbitfa  ; Holpody  Pomylnjt 
H^ody  Fomyloy  battendofi fortemente  ilpetto  con  It  ma^ 

ni ti  co' ‘pugni,  Communicatifialla fine  quei,  che  Ranno  à eii^ 
preparati,  cantano  vnfalmo;  i bafiiata  vna- Croce  di  argtn^ 

, 9o,eiefebeduno  ft  ne  toma  alle  fue fianze . Non  hanno  ntllt^ 
loro  Chiefe fiatua  veruna.  Due  Imagini folamente  vi- fi  fior’ 
gonOiCtoi  di  San  Nicolà^.e  della^Beatiffimìi  Vergine  nofiroi^ 
Signora , le  quali  tengono  ornate  con  coralli,  pezzi  di  argin  • 
to,Ò‘  altre  cojifomigltanti.  Anzi  aetiocbe  le  dette  imagmifi 
eofferminopim  belle,e polite,due  vplte  Vanno- le- portano  pro^ 
eejfionalminte,congrandijfima  fifia.  al fiume  Duna;év  bauS- 
‘dole  iuiben  ben  lanate  le  ritornano  alla  Chef»  N on  infigna  • 
nod  fane  'tuUbaltre  orationi,  eccetto  che  alcuni  Salmi  dt  Da- 
midfil fimboìo  eUlli  Apoftoli  con  alcune  parole  mutate, & tn* 
infinità  d' or ationi  à San  Nicoldfév  alia  adonna.,lM Oi^ 

vditeil  modo  difepeltre  i morti . ^ando  alcuno  partedA^ 
quella  vita, il  tengono  in  cafa  tre  giorni  intieri  r per  non  ma  • 
lìrart  ài  eaeciarR  cefi  prefio  dalle  fue  fianze.  Lo  portano  fi' 
malmente  alla  Cbie/a,S'  iui, prima  dij^ilirlo,piangono,gri' 
dano,vriano,e fanno  attionf  più'tofio  daperfone iìolte  ,cbo^ 
altro.  Nel  calar  logiù  alla  fajfa,  vi  buttan  dentro  quante 
ff  prttiofcbauca pojfidutoqueltalc  in  vita, e pregano  ildefan- 
to, che  giunto  al  Cielo  fi  ricordi  della fuapatria,parentiìè^  a- 
mici,ò‘ ebe prima  di  ogni  altra  eofa  H raeommandiàSatt-» 
Nicolò  loro  Auuoeato.  • Finita  lafipoltura,  tornano  tutti  al' 
la  cafa  del  morto , evi  trottano  apparecebiata  vnafontuofijfi- 
macina.  Mapenma  di  toccar  cofa  alcuna, prudono  tutti  vna 
eandcla  aeetfancllc  mani,e  la  portano  cosiardente  alf-imagi^ 
ne  di  San  Nho/d,  che  in  quella  eaf a ritrouafi , pregandalo  co 
eletto  inUnfo  per  la  folate , * beatitudini  dtlgià/èpelito  4#* 
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f nto.  Doppo  qut^o  msfij^iano,t  btuono  con  tanto  poc^brio^ 
lÀ,  tbe  quafitntti fi  partano  da  quelle Jianw  fiton  di  fi.  T uCf 
co  ciò  è del  Guagnino,e  fi  è qui  inferito  per  dimoiirare  la^ 
veneracione  grandiflìma»  c'hanno  quelle  genti  barbarei  co* 
(ne  il  nnedefimoGuagnino  le  appella«ferìo  del  Noflro  SaOi^ 
to.  A che  aggiungiamo  noi  quclche  fegue^per  relacione  idi 
taci  i bocca  da  vn  Sacerdote  Polono  della  nofic?  Convp»* 
Snia  di  Giesùich'era  fiato  più  voice  nella  Mofconia>  e veo.* 
ne  i Roma  nel  principio  deU’anno  mille  Tei  cento  credeò 
per  confcfibredel  Signore  llluftriffimo  Ambarciadorctchc^» 
il  Rè  di  Polonia  Sigifmondo  Terzo  mandò  in  detto  tempo 
airobedienza  del  Romano  Pontefice.  Alferiua  cofiui  cIKm: 

> ''  al  grande  la  riuerenza  t che  i Mofcouici  / popoli  ancor’  e(fi 

della  gran  Ruflìa  ) per  tutto  il  vafiiflìmo  loro  imperio  por*  ’ 
cano  i San  Nicolòjchc  quando  alcuno  di  efiì  priega  vo’alcr4 
perfona  ne’  bifogni  occorrenti  di  qualche  gracia,ò  fauore,e 
ne  la  richiedei  conforme  alla  commune  vfanza  de  gli  hUo- 
mioiiper  amor  di  quefto,odi  quello^  fia  purcò  perfonaggio 
l'iuente  > ò Santo  del  Paradifo  > fé  d cafo  gli  vico  negato  ciò 
che  domanda» vna>due$e  più  volte, non  fi  perde  perquefiodi 
animo:roa  ritorna  di  nuouo  d rifar  la  rrchieflapiù»e  più  voi* 
te, per  la  Iperanzaiche  tiencidi  hauer’aUa  fine  da  ottenere*  ^ 
. il  cucco»fe  non  per  quelli  primi  mezzani;  almeno  per  amor  ' 

di  qualche  alcco»che  apprcfib  andari  proponendo,  Ma,  f<^ 
dal  bel  principio  ne  la  priega  per  amore  di  S|  Nicolò, ò im* 
-petra  (ubico  quanto  vuoterò  noeapre  più  bocca*  fapendofi 
>cra  elfi  di  ccrco,che  quanto  non  fi  clfeguifce  per  fian  Ntco* 
lò,non  fi  concederd  giamdi-per  quallìuoglia  altro>nè  Santo» 
nè  Signore  del  mondo.  Nè  hi  lalciaco  di  penetrare  il  nome 
lettere  Anntii  del  nofiro  Santo  Arciuefeouo  fin  dentro  l’ vna  , e Talcra  In* 
‘>»<he  fono  rOriencaIe,e  l'Occidentale;  fapcndofi  di  cerro^» 
c'anco  in  quei  paefi,non  meno  barbari  ,che  >remoci  dal  no* 
'Aro  mondo, fiorifee  bora  la  deuocione  di  quellagente  verfo 
di  San  Nicolò  per  alcuni  miracoli  manifefihdel  Santo  ivi 
* opraci  in  aiuto  di  varij  infermi . Scriuono  da  quelle  partii 

Padri  della  noftra  Compagnia  di  Giesù»  che  nel  Braille  vt* 
fliAimo  Regno  deirindia  Occidentale,  neiranno  mille  òa- 
•que  cento  nouaou  fitete  vofero  i detti  Padri  eoo  l'olio  •del- 
la 
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li'MaQnà  di  SanNicold  non  vno«  na  molti»  e molti  amma* 
lati  (Tinftrmiei  si  graui  » che  (hiuaoo  per  mandar  fuora  lo 
fpirì^*e  cmciipec  opra  miracolofa  del  Sant<hperfectamen- 
tognariroop.  Scrìnooo'aneora  dalla  coBa  di  Pefcariatpae- 
ifcdcH-lfidi>a  Orientale ;che  tornei  mille  cinquecento' noui- 
fa  feii  auaeme  il  facto  fkguence.Hanea  vna  donna  ChrHVia* 
•a  f n figlioolino  di  fei  mefi «canto  confomaco  da  varie  infer- 
mici>chc  parca  qnah  morto.  Andoflene  perciò  ella  da  vn.» 
Sacerdote  de*  noftrt,acciò  legcfTe  il  Tanto  Euangelio  Toprn 
dkirinfitrmo.  Eeeelo  il  Padre»  edoppo  lalettione  accoftò 
di  pid  allabocca  deiraromalatovn  mccolo  frammento»  che 
firco  hauea»di  non  sò  che  RtKqoia  di  San  Nicolò . Mirabit 
cafo.Aqoel  cotto»(obito  » e fenza  induggio  veruno  guari  il 
frnciuHo  da  tutti  i mali  « Di  che  battendo  hauuto  nuoua.^.» 
iBolci  altri  infrrmi»Tolo  con  inuocareil  nome  del  Santo, gas 
riioDO  aort)f'effi  da’loromali.  Par  qual  cagione  prefero  tut- 
ti quei  popoli  i nucrire  il  Santo  con  honori  particolari , e 
Ipcctalmente  mandare  allo  fpefTo  i Tua  gloria  molti  doni  al- 
kChiefr  di  Chriftiani,e'far  cantare  frequentemente  la  mef- 
Ci  dclla  Tua  (efta.Ma  paffiamo  ad  altri  booori  fard  al  mede* 
fimo  San  Nicolò  da'  mortali. 

”Mfforrt'tiaJibidim9d  San  NlHl8nfHfogni  o<tomt^ì% 
Cap.  77.' 

i può, ni  dee  in  ateon  modo  negarli, che  il 
ricorrere  vn^  perfooa  per  aiutoda  vn’al- 
tra, è vn  farle  legoalatiflìmohoDore.  Per- 
cioche  mentre  vi  il  bifognofo  per  foceor 
fo  dan’altrojvìene  palelemente  i moftra- 
rc»come  il  tiene  in- concetto  di  perfona.^ 
benigna, caritacina  » e facile  i fouuenirt# 
alle  altrtti  neccAti.  Di  qui  è,  che  i fìgoori  di  conto»  cornei# 
Rò»Prencipi»t  foir'glianti.quaodo  vogliono»|che  fia  da  rot- 
ti honofàto  qualche  lor  cato  amtco»non  fanno  grafìe  ad  av 
cnoo»fe  non  per  mezzo  delle  ioterceffioni  dì  quel  tale:ac«o 
i vaffalli  nelle  oecorrenae  ricorrinoda  loi.e  gli  vfino 
forte  di  bonorc . Pccciò  Farawoe  Rò  dell’  Egitto  » dopò  di 
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luuer’egU  (kiTobonqrato  il  Patriarca  Giofdfo  c.ql  Tuo  me* 
4meC  4t,  «tefimo  anello, 8c  altri  doni  fegnalacitdcfìdctofodi  iaM?  ^1^* 

co  riuenrc  da  cucci  i popoli.ordinò  i quelle  gf  nci  rc^  q(^ 
pteiVe  dalla faqic  cfai^euaoo  dal  Ré  focccìi^lo  ndllatobifar 
gno,cbe  fe  nei, andalTero  da  Gioi'eifo , e;  da  lui  dopiaodafiero 
CIUCO  nelle  lor  faine.  E perche  ci  penlìaaio.che  Iddio  Signor 
* ‘ Nollrotil  quale»conforme  airApo(lolo>e  Padre  dt  mifencor 

die»  e Dio»  d’ogni  confolacioae».al(ro  non  faccia  del  coi  ct«» 
DUO, che  ncbiilicare  quella»  e quella  iuiagioe  » queftof  e quel 
Tempio  della  Vri>gine  oolfra  Signora  » e di  altri  'Sancì  tuoi 
ferui  eoo  nuoui,frequeaci,e  ntanifedi  miracoli  » altro»  dicor 
Don  faccia>che  concedere  agli ■jhuomioi  della  terra  le 
. ini fericordie^e  couro)a<ioni»per  mero  de*  priegbì  della  Ret^. 
Dai  de'Cicli,e  de’  tuoi  Santi?  Noo  ficurameote  pecLaltro  » ftA 
non  accioche  i fedeli  prendano  da  ciò  codume  di  rieorrerc 
iK’bifugni»<he  auuengonoal  fpccorfo  della  Impcradrire  ie 
' gli  Angeiwedc  gli  altri ciccadiai del  CiclQ.ecou  tal  fa.ccqli 

riueriiconoroaggiormenre,>f>gni  giorno  ,<conformeial  defi*. 
derio,che.dcgli-hoiioride'Sariti  hdlaDiuina  MaicHi.  Hot 
palTando  così  le  co/c»  diciamo,  chocra  gli  honoci  fatti  qui 
nella  terra  da*  Mortali  al  nofiro  San  Nicolò»ne.fia  rno  il  tir 
correre.che  à lui  fanno»  i tempo  di  oeccflitl  tutti  gii  huo* 

‘ micddel  mondo, tecondo  quridetcn  di  San  Michele  Archi-, 

lawMirìu , u, vt Arbitrar  tcrumt  qui  sm  mundofunt^ 
JUtliStqui  noninutrurtt  ì^ito/aum  in  ptriemlis  adtutorem  , 
in  varys  calAmiMibm  csitrttafiuaorrm.Ex il  Beato  Czfy 
r»ett»  Pietro  Damiani  cosi  fcriile  (opra  di  quello  : Glorijt^ 

m»  satmr  Nieo/aus  inmari, /aiidatmrintirratn  omnibus  ptri^ 

tuia  inno  atur.  Tslonnt pofi  memorium  yirgmisytam  dultst 
psetastvei  pi*  duittdo  in  cordi  bus  fidchii  obutrfutsfr^vt  in  dio 
tnbulaxionis  Nudeà  nonJttneuturin  ort^rtppfcat  snsord^ 
Ss  torufcAtiontifuiguruU  épproctllu  dttof.àtiuus  d fupsrnti 
vindt&aproctditt'J^coiauisu  patrotiAqJfumiturtMitdutH 
dulesUrtnelamétur.  Sitimpejiasfceuiinstò' erudtistussnu» 
risnausgautibuimorUminitntaitNitohuiflebtl-Urtxoràf 

tur.vt  audi>U\  fmpphciter  tnuoeaturyvt  vensativt  truat  mifs* 
ricorditer  uic/amalur.  Si ptdftmur  ineammodis,  vtl qffiniUi 
tuia  indoUmui  Jlutimfan&um  nosatn  proJUit  in  $i  n^rum^ 
f . • ' 2VÌ. 
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^^eohuìingtminaturtpatrociniumquéritur  NieoM,  Sin^ 
qui  il  Diinianùle  cui  prtnrre  parole  (c  vogliamo  cflaceame* 
ceponderarcitroaarcmo.che  l’inuocare  San  Nicolò  ne’pcit  • 
coli  uecorrenci  è vn  dargli  lode«gloriaf  & honorr»  che  per* 
ciòcongvunfe  inAcme  la  gIorta»e  hi  lode  del  Saaco*  con  l’in- 
OocaciohCiche  fanno  gh  huomini  del  Aio  aiuto  ne’  tempi  di 
pericofofa  necelfiti:  QhrifitmtUr  in  marit  Uudatpr  in  ter- 
ra,in  onembusperitnlti  inuoeatmr;  come  s’ha  uefle  detto  pid  ' 
chiaramente:  Clorihcato  è San  Nicolò  net  mare,  lodato  è 
oclta  terraitnentre  in  ogni  forte  di  pericoli  viene  inuocato 
dagli  huomihi;  Quello  ifteilb,re  non  erra,  ci  vollero  darò 
ad  intendere  da' tempi  antiebiflimi  con  vn  bel  fatto  iMp< 
fcouiti, Popoli  molto  deuoti  di  San  Nicolò.  Mi  auoifanoda 
quelle  parti  per cofà certa!  Padri  della  noftra  Religiono,’ 
^ in  molti  Inoghi  di  quel  v^llo  ^aefe  fanno  le  (fatue  di  S* 
Nicolò  con  vna  fpada  in  manoiC  dicono  di  haocr  ciò-vilfo  in 
MofciaifchoicaRello  intorno  à quindeci  miglia  diftante  dal* 
la  Cirri  Regia,e  capò  del  Regno, e’hà  nome  Mofeua  lo  Mo* 
fciaffcho  adunqoe  fono  due  Cappelle  d4Sao  Nicolò, vna  fo* 
pra  la  porta  del  C'aftello,e  l’altra  nel  Tempio  grande  { con.^ 
due  belliflìme  (fatue  del  Santo.Quelfa  che  (fi  iù  la  porti,hi 
io  mano  vna  fpada, e quella  del  Tempio  la  figura  d'vna  bella 
Cleti. Marauigliufa  varieti,  c però  degna  d’cITerne  inuelH* 
gara  la  cagione-  Quefia  à mio  gtodicio.fi  è,  per  volerei  Mo 
Icoulri  moftrare  palcfemente,cheirt  ogni  tempo, ò fia  di  pa* 
ccjò  di  guerra, & in  ogni  oegocio,che  gli  occorra,  fia  pur  c6 
amici,  che  viuano  fratelieleamente  ìnfieme  con  effi , ò cosi 
BcmidfCbedi  fuori  vengano  ad  afialtarli,  Tempre  hanno  per 
anuocaco,e  patrono  San  Nicolò, nella  cui  mano  menfre  met 
tono  la  Citci,il  dichiarano  protetcor  toro  ne’  nego'^i;,  c'ha- 
Bo  in  tempo  di  pace  tra  di  fe,e  con  amici;  ma  mentre  vi  po* 
fono  la  fpada, e ciò  sò  le  porte  delle  muraglie,  il  colf ituifeo 
Bo  lor  patrono  ne’negoei;, c'hanno  in  tempo  di  guerra  coiu 
qualfint^lia  nemico, che  venifie  i guerreggiare  con  tifi,  ac- 
ciò li  dinada  col  fan  braccio  potente  da  gUaaoeriarij,  e ne 
faccia  in  loro  aiuto  rouina,e  Aragge.  Altri  fomiglianci  co- 
lf amidi  varia  gente, & altri  luogm  di  molti  anttort  di  con- 
to potriaoo  qui  addorfi  i prouire  il  medefimo,  ma  per  isfu-  ^ 
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g{r  la  lunghe»za»fi  laAciaoo.Solo  6 aggiuogeranùo  le 
niiperche  cucci  quali  gli  huomioi  del  mondo  nelle  necefficit 
. che  gli  auuengono»ricorrooo  al  foccor fo  > & inuocaciooe di 
San  Nicolò.  V ogliono  alcuni»che  aouiene  ciò  per  Taucori* 
tà  grandciic’bi  il  nome  del  Sacco  Velcouo  per  tacco  l’ani* 
uerfotcomeil  Dotcor.Pkcro  Canifio>che  nelle  fuc  noce  a gli 
victftCwiit.  Euangelii  ragionando  di  Nicolò  cosi  dtlTe.*  orerei  ' 

Epifeopum  vtl  Arcbifpifnpum  ritriti  in  Lpeta^  Grdàatfi* 
mulqut  Orimali  % Oetuitntali  Etthfia  * qni  ampliorimu 
Dti  taunfrtbm futrit  tumulantuiif  maiortm  Jibi  auEcriiatìf 
Ma'foctt  w fftam  populei  eoncihauit  / A Uri  hanno  icrlccoi 

cne  ciò  na  fea  dairimpecrarc^he  (i  il  Sacco  di  qoalfiaoglU 
beneficio  à chiunque  ricorrci  lui»  come  Filo  Poeca  grecot  . 
il  qual  pari-indo  nel  Tuo  poema  coti  San  Nicolòicosì  gli  di* 
ce:  Tu  nubit  bene prtrarotà  Nicolatt  Ò'obundt  omnia  nobit 
bona  fuppetent.  Alcri  penfano  proceder  ciò  dal  preueoirao 
e-  che  M il  Sacco  i Tuoi  denoti, cioè  dallo  ftar  fempreda  fe  ftef- 
fo  apparecchiato  ad  elTaodhc  i prieghì  di  chi  allefue  incer* 
ceflìooi  fi  racommanda,comeil  fereniiiìmo  Imperador  Leo 
tiMMiuHn*  ne, che  lo  appella  in  tal  mode.*  ONitotaeomnUnuparatum 
^***  ' auxihum.h\txì  tengono  auuecir  ciò  daireiTcre  il  Santo  por 
ca  di  penitenza, cioè  dal  conuercire , che  fi  eoo  le  Aie  ora* 
tioni  molci  grani, e fcelenci  peceacori  dalle  ftrade  del 
caco  alla  via  ftrecca  delle  penitenza  , come  gli  Auceori  del 
*•  Klenologio , doue  coll  leggiamo  : Te portam poenitentia , d 

V * PontiftK  Nitolae,  dueemqttt  animarttm,at propugnatortm^ 

•*  JSdelei  nospoffldemue.  Altri  A credono,  che  Dio  Signor  no>, 

Aro  habbia  cofticuico  San  Nicolò  dirpenfacore  delle  piò  fe» 
crete, e priuilegiace  gratie,chc  la  dioina  Sua  Maefti  conce*  , 

da  a*  morcaliic  che  peiò  cucci  gli  huomini  del  concinno  l'i»^  ^ 

«oM  nochinofper  efler  partecipi  di  si  ammirabili  ccfori,  come  il 

iudecco  Filo  nel  fuo  poema,  Anacolio  autcorc  greeonel  Mcd 
s*A^«  cr  Sacco  A ndrea  Crccenfe  nella  fna  oratioDe,dooe  il 

. * **'  chiamano:  Aream  emn(gemi  virtutis,  promptuarimm  totit» 
Jlium  tbefaurorum^ò' dì^frfàtonm  mffteriorumDei.  Altri 
hanno  accribuico  al  Santo  il  tieolo  di  fiondamcoco  della^ 
Chiefatcome  nel  MenologioGionanni  monaco,il  quale  vo* 

. t*^ooo  di  comun  parere  griaccrpi«ti,cbefi«riftciro  col  glo*  V 

rio; 


w ■■■  ■ - 

• . LIBRO  PEC  t^fO./.  jné 

' tiofoSsn  Oiouanni  Damafceno.  In  due  tnaaiere  può  iieeii'*  - 
derfì  qucfla  pirolayt'ondamencofcioéi  ò l'nq  uQCo  ci  dinota  s*o>«-t)aB«Se 
quella  parte  deH’edificio.ch  e la  printa  ad  edere  fib/Hcacaiò 
inquanto  ci  (ìgnilica  quella  parte  della  fabrica, che  fotlenca 
tutto  il  rimanente  deircdifìcio.  Nel  prim  a mudo  non  può 
aflcrìrfi,  che  San  Nicolò  fiali  fondamento  della  Chiefa,  do  ' 

! aendofi  quella  prerogatiua>conforme  al  detto  di  San  Paolo» 
a gli  Apoftoli,e  Profeti  : /ùper  mdtftaUfupra  Jundamentà 
J^poftoiorum,&  Propbetarum.  Nel  iccundo  mono  può  affer- 
inarfi,per  eficr,che  il  noltro  Santo  Arciuefcouo»  tutto  che# 
fia  ?na  parte, ò membro  della  Chiefarcon  tutto  quello  follie 
se  le  altre  Tue  patti,  cioè  i fedeli  con  le  lue  eontioue  pre-  , . '*>' 

ghiere.  DilTc  dunque  Giouanni  monaco, che  Nicolò  follea> 
ta  con  le  Tue  fante  orationi  la  cbiela , acciò  noti  patifea  ro«.  * 

I uioa,dinotandoci  con  ciòtche  per  quello  i fedeli  ne 'bifogni» 
l(  tribuIationi,che  fofirono, ricorrono  à lui , acciò  Ulano  li- 
cori col  Aio  fodegno  di  non  cadere,  come  ili  faldo  vn  cdifi- 
cio,quando  s’appoggia  lopra  vn  fondamento  faldo , e maP> 
lìccio.  Finalmente  lono  flati  altti  di  parere,checon  taotau* 
fiducia  ogni  forte  di  natione  à tempo  di  neccflìci  vi  pecaiu- 
to  i San  Nicolò,  per  elfer  che  iddio  flelTo  ci  hi  Inlcgnato  i 
fiarlo.  Scriueil  deuotoGiooanni  Laofpcrgio  Cartulianoin ^ , 

to  fermone, ch’egli  compofe  delle  lodi  di  San  Nicolò , che. 
per  due  cagioni  fé  la  diuina  Maefli  dal  fcpolcro  del  Santo 
Vefeono  vicir  l’olio  della  Manna.*primo,acciò  lì  atiuedcflc# 
ciafeuno, che  quel  cadaucrocra  di  vn’huomo^chein  lua  vita 
era  flato  continuamente  dcdditoalt’opere della  milericor- 
dià;  fecondo,  acciò  ci  fi  delle  ad  intendere, che  chiunque  de- 
I fiderà  qualche  mifer icordia  dalla  infinita  fua  borni, dee  cer 

' caria  per  mezo  delle  intercellìoni  del  nollro  Santo, che  olio 
(Ombolo  della  mifericordia)  featuriua  dalle  Tue  membra^  • 

Le  parole  del  Lanfpergio  fono  quelle Cnm  Jpiritum.  Dto 
KicolausuddidtJJtt  ^ ftpuUufqut  torpore  juiJStt  i circa  ttus  - 
[ taput  foni  caepit  jeaturtn  o/et,  quo  in  •vttu  vtrum  miftrtcor»  , 

diarum futjft  t/lum  Deus pa/am  omnibus jaurtt . atque in  »r- 
1^  ttjfitatibui  ac  tribulationtbus  nojlris  Je per  sliius  mteruen* 

I * tionem  inuoeandum  doeeret  ; eorgruum  namque  tjl  mij'eru^ 
ioriiam  si  miferieordijjimo  Dìo  intcrcejpont  viri  mifertcor» 

Qso  dia»  ^ ' 
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diarumimpetrari.  Penfiero  uneppiù  degnò  di  (iTer  da  ogni*'  ' 
vno  riceuuco  per  buoao;quanco  che»fe  non  erro»  lo  prerie  il 
Lanipergto  dall'ancico  fcriccore  San  Michele  Archimandri* 
ta.  Quedi  ne  gli  aeciiche  fcrilTe  del  nodro  gloriofo  Arciae-  . 
fcouuihaaendo  verfoil  line  Tolcaco  il  Tuo  ragtonamenco  al 
Santo, cosi  dille  .*  Tt  auxiliatortm  fufficientijpmum  in  vitm 
molefijfi  Cbrìftus  Dtut  nojitr propofuit\  c poco  prìtna.'O  - 
€olaijpìtndtnti(pma  Eeelé/infax,  ò‘  forum  qui  trueianturg 
u^todatumeonfugiumtfitfolamtn.  Se  dunque  Dio  deflo 
ci  hàdato  San  Nicolò  per  commune  rifugio  nelle  nodre  ne- 
ceflìciirappiamo  gii, donde  è naco,ehe  in  ogni  parte  del  m6 
do  ricorra  per  foccorfo  da  lui  qual  lì  Ga  bifogaofo,e  gli  fac- 
cia con  ciò  <)oeirhoaore,  del  quale  nel  prelcate  capitolo  fi 
ragiona^ . 

fSHolti  Santi  tanno  prtfoper  Auuoeato  San  Nholdi 
Càp.  ili» 

Li  honori,  che  qui  nel  mondo  fogliono  ta* 
lora  fard  da  vo  perfonaggio  ad  m'alcro  ; 
fono  llimaci  più,ò  meno»  leeoodo  la  gran- 
dezza,ò piccolezza  di  colui, c’honora  Tal- 
tro.  Perciò  diciamo  ancor  noi, che  gli  ho- 
nori  fatti  ^ui  nella  terra  dagli  huomini  i 
San  Nicolo,  fono  di  eccellenza  Gngolarif- 
fima,  per  cGer  che  glierhan  facto  non  Polo  perfonaggi  ordi- 
nari),ma  huomioi  ancora  di  grandillìmo  conco,come  fi  prò» 
neri  chiaramente  in  quello,  e ne’due  feguenci  capitoli . nel 
primo  dc'qnali  G andri  mo(lraodo,che  molti  ferui  di  Dio, e 
Santi  della  Chiefa  l’hanno  prefop^rauuocaco,  e protettore 
apprelTo  la  Diuina  Maefli:  e ne’  due  feguenti , chefcritcori 
graui(fimi,e  perfone  di  grandiffiroa  ftima,  poferoin  ifcricto 
i Tuoi  acci,  e l'hanno  ne’  libri  loro  ingrandito  al poGibile.  £ 
quanto  i qlche  qui  cocca, Pappiamo, che  il  Chriftianiffimo,e 
Magno  Imperador  Codancino,il  quale  c da  Greci  nel  Meno 
logio  celebrato  per  Santo»  e viGìe  ne’medePmi  tempi  di  Ni« 
colo, 61  aGai  dinoto  di  lui,  & i manifcfto  Pegno  dell'  aGecto» 
che  gli  porcaua, oltre  molti , 8c  alTai  belli  doni  mandatigli  » 
gli  ferine  ancora  più  lettere,  pregandolo  con  Pommiifiooe» 

& humilcà  profonda»c6e  GdegaaGc  di  porgere  al  Signora 
/ • **  ■*  Id- 
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Iddio  per  lui  le  caldeic  feruenci  Tue  oratiouì.  Nè  molto  do* 
pò  la  morte  di  Nicolò  fiori  nella  Chiefa  quel  gran  lume  di 
(anciti,e  fiume  di  eloquenza»  San  Giouanni  Chrifoftomo:  c 
purtycon  efTere  egli  fiato  si  vicino  a’cempi  del  noftro  Santo» 
per  moftrare  in  palefe  la  gran  deuotioneich'efTo  gli  haueua» 
se  faceaogni  fectimana  nella  Tua  liturgia  il  Giouedi  follen- 
niflima  mctione. Perciò  nel  principio  delia  Tua  mefTa  dicea 
tglLla  quinta  feria  alla  terza  elcuacione  quefle  parole:Prr* 
ttbuSiDomintitms,quti  ttgenuiti  Dtipam,  ó" ftmptrV  irgini* 
CMarìétfMi&Arum  omnium  Pote^atum  Spiritua/iumfprt» 
tiofi  PropbttA,  VrAfur/òris,ac  BaptiiÌA  Ioannis,Sanéiorum 
glorioforum  Apqftohrumt^ faniìi  *I^(oIm,  euius  Ò"  memo^ 
riam  otiibramuStmifirtretÒ’ Jtrua  noi . Leggcfì  anco  alcro'  ♦»»*!* 
ne»che l’iftefTo Chriroflomo,nel  dire  della  fuamelTa  nel  me-  Maninlual». 
dcSmo  giornodi  giouedi,ragionauacol  noftro  Santo  in  tal 
gu  Ha  : Cunonem fi  iti  ^ manfuttudinit  imaginem%eontintntÌA  Lìiargie . 
wtagiftrumjt  tuogregi  mon/lrauit  rtrumveritas.Tu  adtptus 
ti bumiiH»Ufublimtatpaupirtatt opulenta.  Pater *l{ieolat 
Jùngtre  legatione  apud  Cbrtfium  Dtum  > vt  anima noftra fa-  , 
lutem  eonfequamur.  Ne’cempi  Oeflì  di  Chrifoftomo, ò poco 
«ppreftb»  trouiamo, che  vifte  nelle  parti  di  Oriente  San  Mi- 
chele Archimandrita, il  quale  fiì  si  dinoto  di  San  Nicolò, eh* 
cflbrtaua  tutti  i fedeli  i porg  di  buona  voglia  fotto  la  fua^ 
protettioociaflìcuradoli,eh'egli  medeftmo  hauea  fatta  efpe* 
rienza  de'grandi  aiuti, che  il  noAro  Santo  aTuoi  aftèttionati 
iuol  dare  ne  ijjtoro  bifogni.  Di  qui  è, che  negli  attiche  fcrìf- 
fe  di  lui,priega  quali  al  prindpio  i lettori, che  cootinname- 
te  domandino  al  Signore  di  poter  viuere  fotto  la  tutela  di  si 
gran  Santo .*  Hune  ferine  egli,  a Deo  datum  eommu* 
ntm pie Jè  inuoeantium  adiutorem  Nieolaum , vt  totius  vita 
prafidtm  babeamus,  Dominum  dtpreeemur,  eum  de  ipfius  in» 
fìantit  & teterrimo  auxilio  in  varjjs  tentai ionibus  fietrimus 
perieutum . Perla  qual  cagione  altresi  nel  fine  de  gli  ftelH 
atti  ragionado  col  medefìmo  Santo, coli  ts}xpzt\z:lndigtmus 
tuo  auxilio, prottidentia  fubfidiotvtiìitatf  afierente  prpjentìat 
per  qua  liberae  eoi, qui  tentaturiab  inJianUbui  ptneulii.Eru 
pe  noi  a tentationibui, libera  a moteftyi,extingut  fiammante 
infurgtntium  in  nos  malorum  rortftra  tua  inter etjfione  » vt 

Cet% 
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'*  ' fiifahtuo  tujioditifemptr  (ej^mìntt  Ò“  prott£ìione,fuptriorit 

- incìdentibm  calarmi Atibm  abfqut  Omni  calumnia  tonjirue» 
à'.’  niur.  Te  enitn  auxtliaiortm  fufficicntijjimum  irtvita  molt^ 

fìyr  Cbrtftus  Deus  nojier  propo/uittqui  eum  Patre,  Spiri» 
tft  Sanilo  a nobis  colitur.  Mi  viene  in  oicre  auniTaco  per  lec« 
da’Padri  delia  no/tra  Compagnia  di  Giesù»  che  dimo^ 
Lorco  o jui^  rano  in  Fiandra>chela  gloriofa  Vergine  Santa  Gertrude, la 
aXti^e  de’  pafsò  da  qucfta  vita  nel  fci  cento  feiTanta quattro , e 
Padri  della  no  fu  figliuola  di  San  Pipioo  l>uca  dì  Brabanza»per  rafifettò 
grande  della  dcuotione, che  ver/o  di  San  Nicolò  portaua^  • 
fondò  con  buone  rendite  in  Niuella  di  Brabanza  fotto  il  ti« 
colo  del  nollro  Sarò  vn  fegnalato  fpedate  per  rieetto  d'ogni 
forte  d’infermi, e fuBìdio  di  poueri  bifognolì  deUVno,  e Tal* 
1.;  ero  felTo.  Al  qual  Iuogo,tra  gli  altri  beni,legge(ì,c'aircgnò  It 

',v  ’ fanta  Vergine  voa  Tua  villa  nel  cadello  di  Monftreolo,  lielU 

. qual  villa  Uà  in  piedi  fìn’boggi  la  camera  HelTa,  doudhabi* 
taua  il  Santo  Duca  Pipino  fuo  padre, il  cut  corpo  vi  fi  porca 
perciò  co  follenniti  grande  ogni  anno  proceffionalmente  al 
cépo  delle  Rogatioai.Di  più  di  S.Atanafia  vedoua,che,intor 
no  à gli  anni  della  noftra  iaiute  ottocento  cinquanta, fù  Ab* 
badelia  del  facro  monafteriodeirifola  Egina, leggiamo  pref 
l,*r«nt*  Sorio  fo  del  Surio  negli  antichi, e verdatieri  fuot  atti , che  per  la^ 
dcuotione, che  nauea  verfo  di  ^NicoIò,gli  edificò  vnbcl  tc- 
pio,vicino  a gli  altri  due, ch’ella  medefima  poco  inizi  haue£ 
eretto, vno  alla  Beatiffima  Vergine  N.S.e  l'altro  al  Glorio^ 

■ foPrecurrorediChriftoS.GiouanniBattilla.Corachegra- 

di  tanto  à tutti  trésche  la  Vergine, non  molto  prima  del  cii 
-r,  fito  di  Atanafia,le  apparue  io  vna  eftafi,  e le  impofe , che  fi 
i mettelTeairordinepcrentrar  nel  Ino  tempio,  cioè  in  quello 

della  gloria  del  Cielo,doue  come  vera  madredi  Diovieori*^ 
oerita,&  adorata  da  quei  cclefii  habitatori jgli  altri  due  poi 
cioè  il  Bactifia,e  Nicolò, oltre  che,ritrouandofi  gii  la  ferut 
di  Dio  inferma  in  letto, le  portarono  in  iferitto  la  felice  oo- 
nella  della  (ua  Itbcratione  dalle  miferie  di  quella  vita;  furo- 
no ancora  vidi  rifplédcnti  di  gloria  da  due  di  quelle  buone 
religiofe  códurre  ai  Creto  nel  mezzo  loro  Atanafia  gii  paf* 

, fata  dal  mondo , & doppo  d’hauerle  pollo  adollo  vn  velli* 
•acato  reale  di  purpura  tempeftata  di  perle  » e gioiw 
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pretlorcicon  vna  leggiadrifsima  corona  sù*!  capOi&  vn’alTai 
ricco  fceitro  nelle  manifprefencarla  così  degnamente  orna-  7; 
tainaozt airalcare della raanfsima Trinità.  Efebeneno^  \ 
gli  attf  allegaci  della  Tanca  non  viene  eTpIicaro,  chi  feifero 
qaei due  Beati  ferui  di piojche  rauaìTarono  della'morte  » e 
la  menarono  al  Cielo:  nulla  di  manco  fi  tien  per  certo  da'pe- 
riti  delle  hiftorie  Tacre.che  furono  ad  ogni  modo  Giouannt 
Bacci{la»e  Nìcolò;si  per  la  denocione  pareicolacctche  ad  ef- 
fi  bauea  Tempre  hauucoAtanafìajconje  anco  per  la  Tornigli-  v 
anta  delle  arcioni  di  quefti  con  quelle  della  Vergine  Tacco- 
Tanca.  Acciò,  fi  come  la  noftra  Donna,per  hauerle  Acanafia 
Tibricaco  in  ctrra  vn  bel  Tempio;1e  ordinò»  che  preparafift# 

Te  fielTa,.  per  entrar  nel  Tempio  del  Cielo  .*  cosi  parimencci* 

Giouanni  Oacrifta , e Nicolò  per  hauer  loro  la  medefima_> 
edificato  due  altre  Chiefe  preflb  à quella  della  nofira  Signo> 
.ra,rincrodacefieroalUfinefinoairaIcaredeir  ifieffoTem-  ^ 
pio  del  Cielo.  In  oltre  fu  da  noi  Tcricto  nel  libro  Tettimo  di 
qneAahiftoria,cheSanSergioArciueTcooodiRaaenna,  de 
il  beato  Pietro  monaco  Cafsinenfe  Abbate  di  Subiaco  tal 
diuotione  portarono  al  noftro  Sanco»che  con  manifefii  mi- 
racoli furono  da  efib  aiutaciril  primo  con  e(Ter  liberato  da^ 

▼na  lunga  prigioniaj&  il  fecondo  con  efier  Tciolco  da’ lega- 

mi»  co'quali  il  teneuano  in  carcere  crudelmente  auuinco  i 

(boi  nemici.  Narra  etiamdio  Giouanni  TricemioerudiciTsi*  o(9.THtemì«i 

no  hiftoriografo»che  il  Beato  Ruperto  Abbate  del  celebre 

monaftero  HirTaugienfe  fabricò  appofta  nella  Tua  chieTa»ia- 

torno  al  mille  cento  TelTaoca  vnotcon  artificio  ammirabile#  » 

vna  Cappella  i San  Nicolò,  accioche  hauefle  potuto  cele- 

brar’iui  Ircquencemeote  la  melTa  in  honoredel  Santo  » e fo- 

«iisfare  con  qnefio  in  qualche  parte  al  pietoTo  «de  accefo  af- 

fetto»c’hauea  nel  cuore  di  honorarlo . Vicelino  ancora  da.# 

Quernhamelen  huomo  fanto, e chiamato  dalCranzio  nella  ^tibeneCrus 

Tua  Safiònia» Apoftolo  de’  Vandali  » per  hauerli  poco  doppo  f*/' 

gli  annm*  mille  di  Chrifto  con  Tommo  zelo  predicato  TBea- 

geliojfu  diuotifsimo  di  San  Nicolò^de  vn  giorno, mentre  era  / - 

ancor  giouane,fendofi  conferito  nella  fefta  del  Santo  al  Tuo 

Tempio  di  Paderbovn  con  alquanti  compagni, meritò  per  la 

fua  grande  veneraciooe  verfo  del  miracoloTo  Arciuefeouo  ^ 

Ccc  j vdi*  •- 
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▼dire  con  tutti  i fuoi  vru  mufica  di  Angeli  » che  cantanane 
foauemeate  in  quella  Chiefa  quelle  parole, di  va  rerpporo- 
rio  folito  dirfi  ncirofficio  proprio  della  feda  del  Saaco;J9;«« 
$ut  T^tohus  iamtriumpbo  patita s nouit  futi  fanmlis  prubt* 
rt  cmltfiiu  commoiA  % qui  tota  cordi  pofeunt  eiui  largittonts  « 
Di  pili  il  Beato  Elia  monaco  di  San  Benedetto,  & intorno  i 
gli  anni  mille  cento  della  noflra  falute,  Arciuefeouo  ancora 
di  Barifin  tanta  rinerenza  hebbe  San  Nicolò, che  lafciando 
affatto  il  cognome  della  Tua  famigliala  quale  fcriuono  elfeo 
re  (lata  affai  nobilc»ff  rottofcriffe,e  chiamò  fempre,  in  que- 
lla nuoua  foggia:  Eliafiruo  di  Sa»  Nico/à,  come  ne  rendo* 
f'  no  tedimoniaza  palefe  alcune  piadre  di  oro  nella  reai  Chic 
•fa  di  San  Nicolò  di  Bari  con  la  fudecca  iferiteione.  Ma  che 
adiremo  di  Sa  Tomafo  di  Acquino?  Certo  é,  che  quedo  glo- 
riofo  Dottore  fd  denotiffimo  di  S.  Nicolò.e  quad  ogni  Doc- 
ce,mentre  fu  nel  monadero  di  San  Domenico  di  Napoli , fi 
leuaua  dal  Tonno  prima  del  maturino, e conferitoli  nafeoda' 
mente  nella  Cappella  di  S.  Nicolò  ( la  quale  era  appanto 
quella, c'hora  lì  chiama  del  Crocifilfo  di  San  Tomafo]?  face- 
ua iui fotto la procettione del  Gloriofo  Vefeouo  lunga» e 
fcruente  orationc.  Anzi  aggiungono  gli  fcrittori  della  fot 
di  s.Tonufo  vita,chericeueaTomafo  tanta  confolatione  interiore  in^ 
!..  quel  iuogo,c’oltre  molte  reuelationi  fattegli  dii  Signora  » 
(credelì  per  rinterceflioni  di  San  Nicolò^  era  bene  fpeffb 
eleuaco  alquanti  palmi  da  terra  nel  contemplare.£t  in  par^ 

. cicolare  ci  han  lafciato  in  ifcritto.che  componendo  il  Santo 
' Dottore  l’f  (cima  parte  della  Tua  sòma  Teologica, ogni  not- 

te fe  ne  andana  egli  nella  detta  Cappella  *,  per  riceuere  dal 


, parlandogli  Timagine  del  Crocilìffb , .che  daua  in  quello 

; -oratorio, gli  diflc  xEcnefcripfifli  de  me  7bama;  qaam  erg» 
Z 1 . tnercedem  aecipiei  ? Alla  tiual  domanda , conformandoli  To- 

iM  maio  con  Nicolò, c’altro  nelle  Tue  ateioni  non  prerefe  già- 
mai , che  Thonore  della  diuina  Maeffi , rifpofe  a6^ttuorar 
^ mente  : Non  a/iamyDominc,nif  te  ipfum . Nè  vi  fono  raan* 
caci  Santi  i gran  numero, che  per  feoprire  raffetto  grande# 
della  denocione,  che  haucuano  i Saa  Nicolò,  lì  poforo  da:^ 

Ioa- 
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tàni  paefi  ì peregrinare  per  girfene  ì vifìcare  le  Tue  facrei# 
Reliquieicosi  à Mirea, mentre  ini  fiectero;come  anco  i Ba-  _ 
riidoùe  bora  giaceno.  Addurrò  qui  i nomi  di  alcuni  di  cfli  • . . 

San  Sabino  Vcfcouo  di  Canofa^Citci  di  Pugliaida  Coftanci  di 
nopoli,doue  era  ftacccon  auccoriti  di  Legato  Apodolico  i 
nanigò  /ino  alia  Licia  per  riaerirc  iui  di  jrstnza  il  /acro  cor-  " *' 

DO  del  Tuo  deuoto  protettore . Santo  Anutea  Crecenfe  dal-  $.  Andrea Crc- 
la  Ifola  di  Candia,doue  fiì  Arciuefeooo,  fì  conièri  al  fepol»  • 
ero  Mirenfe  di  San  Nicolò, e vi  recitò  i lei  di  Decembreia 
prefeoza  di  popolo  innumerabile  quella  bellitbfna  oratione» 
della  quale  G è fatta  mentione  in  più  luoghi  di  que/ia  hifto-  ,^;eoidd«saic. 
ria.Saoto  Goccifredo  Vefeouodi  Amiens,  pervifitare  le  fa  * fon*, 
ere  offa  del  fuo  Auuocaco  Sa  Nicolò, da  Francia  fe  ne  venne 
Jno  alla  Puglia.  Doueaneoper  lacaufamedeGmaficonfe  pcre» 
rirono  San  Nicolò  cognominato  Peregrino  di  natione  gre  • grino. 
co.*i  Santi  Guglielmo,e  Peregrino  Antiocheni:  «n’altroSan 
Peregrino  Prencipe,cioè  figliuolo  del  Rè  di  Scotia:Santo  V s.  Peregriao^ 
rofio  Rè  della  Rafia  : Santa  Brigida  vedoua  Principeffa  di 
Neritia  nel  Regno  di  fuetia,  con  Santa  Catarina  Vergine,. 
fna  figliuola:San  Francefeo  d*Aflìfi:e  S.  Guglielmo  da  Ver* 
celli  rondatore  deirOrdine  monacale  di  Monte  Vergine.  Il 
primo  di  quelli, cioè  San  Nicolò  PeregrinOt  hauendo  vifto  » ^ 

chc’I  miracolofo  corpo  del  Santo  Arciuercouofuo  ProteC: 
tore  era  flato  a’fuoi  giorni  trasferito  dairAfìa  in  Italia, ab 
bandonò  ancor’efTo , quei  paefi  polli  gté  in  abbandono  dal 
Santo;c  venutofenein  Puglia,  cominciò  con  vna  Croce  iou 
mano, e con  habito  indofm  di  Peregrino  (dónde  prefe  poi  il 
cognome)  i girfene  per  la  Girti  di  Bari  predicando  per 
piazze, e per  le  firade  le  lodi,e  grandezze  di  Dio  benedettOf 
_ c del  noflro  Santo. Anzi  conuocate  infìeme  nnmerofe  febie- 
K di  fanciulli, infegnaua  loro  prima  la  Dottrina  Chrifliana» 
e di  poi  alla  Chicfa  di  ^an  Nicolò  proceHionalmente  li  con- 
duceua  cantando  fempre  le  litanie.I  quali  oBdj  di  chriflia- 
na  pietà  mentre  andaua  egli  eflercitando  per  l'altre  Cttti  , 

della  Paglia  in  quella  di  Trani  refe  Tanima  al  fno  fattore»» 

. (otto  il  Pontefìcato  di  Vrbano  Papa  Secondo.  I fecondi  poi,  Mta»fcrìcdd4 
eicè  San Guglielmo,e  San  Peregrino padre,e  figliuolo , no-  ^og^^Ì*up»- 
Uli  Antiocheni, da  si  rimoce  parti  del  mondo  fi  conferironp  gu» '*  ** 
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in  Puglia, & ini  dopò  di  hauere  con  fomma  Tcneratione  viii* 
caco  in  Bari  la  miracolofa  romba  di  San  Nicolò,  di  cui  era- 
DO  deuociffimi  ferui,in  Foggia  (ì  ripofarono  io  pace.L’alcra 
San  Peregrino , cioè  il  fìgliuol  primogenito  di  AlelTandrov 
di  Scotia,e  della  Rcina  lanca  Margarita,  vefticofi 
da  poucro  viandante  vene  ancor’eglià  vifìcare  ne’noftri  pac  /a 
fi  della  Puglia  il  facro  depofico  di  San  Nicolò  Vefcouo  fu»  ' v 
Auuocaco  particolare»  e poco  appreso  nella  Ciccd  di  Na- 
«iacoMdipic  poli  con  Tanto  fine  compi  la  vica.Uel  Tanto  Rè  VrofiOiChc#  ^ 
Ju!;4MUidi  conTorte,  e con  i Prcncipi  Coftanti-  , 

lauCb  no,  V rofiOjC  Stefano  Tuoi  figliuoli  nauigò  fino.d  Bari  i riue-  *4 

_ rire  di  preTenza  le  Reliquie  del  noftro  Santo , fi  ragionari^ 
dèi^chi^S*  nel  Tequcnte  libro  alla  diftefa.  L’afiFctco  di  Santa  Brigida-.  ' ^ 

éi  s.  jde.16  vcrTo  il  Santo  medefimo,e  quel  che  in  Bari  gli  auneone,mé- 
«.brield»  neUe  Cte  coo  Saoca  Catarina  Tua  Figliuola  vificaua  le  Tacre  Reli-  ' 

L #.e.  quic  del  Santo, fi  è referico  da  noi  alerone.  Perciò  diciamo 
'**”  per  fine, che  i gloriofi  San  FranceTco  d’Aflìfii  e San  GuglieN 

Cronièhcdi  s.  mo  da  Vcrccllifoudaic6ri  di  duc  Ordini  religiofi,’vconefoan< 

cor’effi  alla  Città  di  Bari  per  venerare  le  Tacre  òffa  di  San  v ' 
Miiariti  di  Nicolòic  TvnotC  Taltro  in  vari;  tempi,  cioè  Guglielmo  re-, 
a.  oviiiciMo.  goando  Ruggiero  primo,e  San  FranceTco  imperando  Fede- 
rico Tecondo.nel  Cartello  dell’ifteffa  Città  fi  geccarono,Ten- 
zalefione  alcuna, ignudi  nelle  braggie  ardenci,per  vincerò#' 

' lecencaeioni,chedilaTciuiagli  porgeuàno  duedonoe  infa-  ; 

mi.  Vero  è dunqoe,come  al  principio  del  preTeote  capitolo  ,?* 

. ' fi  accennò, che  molti  Saatl  della  ChieTa  di  Oio,conofciuta.^ 

la  grandezza  de*  mediti  del  noftro  San  Nicolò , Te  lo  preTero'  ■*' . 

j>er  auuocato  nel  Cielo , e|come  buoni  dinoti  procurarono  ' . 
empre  di  honorarIo,&  ingrandirlo  qui  nella  Terra.  . ^ 

di  San  Nholò  lafiiattti  tu' loro  ferini  déptrfone  ■■ 

/ . digraneonto.  Cap.  IV,  ' V ' - ^ 


^ . 


r -i  * 

«OnotaU,e  tanti  gli  encomi;  ,ele  Iodi  del  noftro  Santo * 


— « — — — — — ».  — — — — - -m-  f • w— • —V*  — — f 

che  vari;  Tcrictori  ci  hanno  laTciatc  ne’  loro  libri, che  ad  f 
vn  certo  modo  può  dirli  non  hauer  quelle  nè  numero,nè  ter 
mine  di  grandezza.  £ perche  le  Tcriffero  i detti  Anttori  per  ^ 
honoraie  nelle  loro  opere  il  Santo  Arciuefcouospcrciò  mi  i 
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f xrfo  douerne  qui  acceunare  alcune  poche  al  Lettore:acciò 

da  quelle  polTa  egli  pofcta  venire  in  cognicione  di  quelche  (i 

connenc  nelle  altre.  Scriue  dunque  di  Nieolò  San  Michele  ; • 

Archimandrita, ch«:Foif  Nitolaus  mirabUittm  mirsculorU 

intxaunum ptlagut.  Grandiiiìma  è quefta  lode;fc  bene  non  * 

dice  in  ciò  cofa  nuoua,  perche  la  communicà  della  Chiefa_^ 

nella  Coliecca, che  da  tempi  antichiflitni  fece  perla  meiTa^ 

del  Santo, ringrandifce  nel  modo  fteiTo , ragionando  col  Si* 

gnore  in  tal  guifa;  Dtm,  qui  Beatum  Nieolaum  Pcntificem  *^*°^*j,*,^ 

inumerà  dfcora/ii  miracu/iJ,  dono  a pirticol*Tmcncccó 

manicato  da  Dìo  benedetto  à S.  Nicoli  che  i Greci  nel  lor 
, facro  Menologio  il  chiamano  per  eccellenza,  ilTaumatuC'  McneiogieCfc 
go,che  vuol  dire  apprelTo  di  noi,Operator  di  miracoli.Don 
de  ancora  è, che  ne’ vaftilfimi  paefì  della  Mofeouia  fogliono 
! Mofcouici  (gente  deuociflima  del  noftro  Santo^  nominar** 
IoCZVDOTHVVORETZ,ch’èl’iaeflb  con  ia  parola  gre^  ^ 
ca  Taunaacurgo.  Ma  che  volfero  dire  rArchimandrica,e  gli  uiooncUaM* 
altri  mentionati,con  dare  i San  Nieolò  il  titolo,cla  prcro-  * 
gatiua  di  operatore  d’tnlinici  miracoli  ? Non  altro  inaero,  5.CKgnrioii*> 
fecondo  la  dottrina  di  S.Gregorìo  il  Magno, eccetto  chefo  “ *'• 

feifarlo  perfona  di  graudilTimo  merito , e Bagolare  amicicia 
prelTo  ai  Signore.  Ptr  miraeula  tnim»  ferine  il  fanto  Ponte- 
fice,d/  eitfìn  fòrh  ojltnditury  quaUs  apud omnipottnttm  Do* 
minum  intus  babtantur.  In  oltre  Tantico  Poeta  greco  Filo, 
di  chi  s’è  fatta  più  volte  in  quello  libro  mencione,  ragionati 
do  nel  Tuo  poema  con  San  Nicolò, in  tal  guifa  gli  parla:/fd-  * 

buc,ò  NitohttAn^eli  mens,  lingua  nona  ; Adjìt  nouum  , 

ftribmdigtnus  pt^tHiJimum  \adjtt  dtnique  verborum  vii 
taltniumtfft(aciJfmaì,nonntbacintMU  laudibui  iuxtacur^  ' 
runtfVt  aiunt  lydium  ? Vuol  dire,  che,  fe  vn’huomo  d’intel» 
letto  Angelico,di  nuoua  lingua,  di  parole  eelefti , e di  per- 
lietciflimo  fcriuere,fi  mettelTe  i lodare  San  Nicolò,fenzadu^ 
bio  (ariano  quelle  lodi  di  gran  lunga  inferiori  alle  grandez- 
aedel  Santo,che  ciò  appunto  ci  dinota  quello  antico  pro> 
ncrbìOtiuxtaeurrum  lydium, perche  il  cocchio  lidio, per  et 
fere  ftato  veloeiBlmo,  non  poteua  giamai  elTer  giunto  da_*  ^ 
,qua1unque,ancorche  velociffimo.corritore.Nejafciò  il  glo- 

ìioib  A^cc  Sao  Bernardo  di  lodare  ancor*egIi  il  fuo  deuoj 

. ...  ... 
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to  Proceteore  San  NicoIò;hauen<lo  fcricco  cosi  di  lai  nel  bel 
principio  dVn  Tuo  rcririone;(re  pure  non  è>  fecondo  il  Baro- 
nioydcl  Beaco  Pietro  DimizniJNho/aujffìemeuStimmoió* 
vtjìer  eltSiusab  vttro,Saniiuid puero.Pzroìc a(Tai  ibmiglia* 
ti  con  quelle  > che  fi  leggono  in  Ifaia  delle  grandeaac  del 
Prrcurlorc  diChrido  Giouao  Baccifta.  Domintn  ab  vUr» 
voeauitme,  e quelche  (ìegue.San  Giouanoi  Chrifoltomo  an« 
coraicome  nel  capitolo  antecedente  acceonanno,  folca  dire 
al  noRro  Santo  queRe  parole  ; Patir  Nitolat  fitngen  hg»- 
tiont  apud  Dtum,vt  anima  nofìra falutem  tonjiquamur , B 
chi  non  vede  la  grandezza  di  queRo  titolo  di  legato  per  l»^ 
falóce  delle  noRre  anime  apprcRb  Dio  ? Cerco  é,che  il  me- 
delìmo  actribuifee  l'EuangeliRa  Giouanoi  al  Saluatorc»  : 
Siquìs  peecauerit.aduotatum  babemus  apud  7*atrim  le/knu^ 
Cbrifìum  iufium  ipfetìl  propiUatiopro  pieeath  nqfìru . ‘ 
Di  più  il  ferafico  Dottor  della  Chiefa  San  Bonauentura  del 
primodi  quei  fermonbeheferiRe  in  lode  del  noRroSaoro» 
venne  i direiche  quanto  ChriRoprecedè  con  reRcropiOfta- 
to  fegui  Nicolò  con  rimicacionetcioc  che  fù  il  Sauto  perfcc 
ciiDmo  imitatore  del  Signor  NoRro»&  per  confcguenza,che 
pofe  i Tuoi  piedi  molto  di  apprelTo  alle  pedate  del  Saluaco* 
rei  Onde  può,&  dee  afTerirRiChe  gli  Ra  bora  nel  Cielo  mol* 
co  vicino.  Ma  come  che  di  qqeRo  fermone  del  Santo  Car- 
dinale Bonauentura  fcriuemmo  i lungo  il  principio  del  fé- 
Ro  libroiperciò  ce  ne  paffiamo(  e fari  Tvlcimo  ceRimonio) 
al  Santo  Arciuefeouo  Andrea  Cretenfe.» . Afferma  queRo 
fcrittore  nell'oratione  » eh'  ei  fece  in  lode  di  San  Nicolò  il 
Magnoicofe  tali, che  con  ragione  recano  marauiglia  a'iec- 
tori.Porremo  qui  vn  pezzo  di  detta  oratione  nel  noRro  idio 
ma  Italiano, acciò  il  lungo  parlar  latino  non  elioni  à qual« 
cheduno  fa  Ridio.  Dice  dunque  cosi  : 0 fantiffimo  Tq/ìort  f 
^ llluftrtjpmo  'Pontefite  Nicolòtvai  mittiftiniiF anima  va* 
flraiComt  in  vn  ttf$ro pntiqfot  tutte  It  ri/ucenti gemme  delle 
virtù  più  fegnalate,tbeJrouanfi:  donde  nacque,  ebe  per  tutta 
tvniuerjità  del  mondo  velotijjimamente  fi  fìefe  la  fama  del 
vqftro  nome.  Et  in  vero  qual  vtrtù  non  jù  in  voi  di  quelliy  che 
tonfifiono  ntli'oJ>rare,bJuendo.àguifa  d'ape  feor/o  per  tuttc^ 
le  attieni  de’  Sati,e  prefont  it più  perfitto  itile  virtù  di  qutU 
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Hi  E di  ^ua/ SantOfè  Padre  nofiro^non  bauejit  voi  firuen> 
tijfima  emulatìone  ì A ehi  di  qttelU,ebe  furono  ftgnaìaù 
bontà  di  vHa.non  andafie  apprejfo  ì 0 per  dir  mtglioyà  cbi  de 
^irtuoji  ton  fommo  sfòrzo  non  vi  vguagliafleì  llgiujlo  Abel 
meritò  lode  ne’fuoidoni  : e voitgiujlijjìmo  padre  nojìro  %eon»^ 
fatrajle  voijiejfoin  ragioneuole  dono  d Dio»Speri>E  nos  nel  Se 
gnore:  e vot  vivendo  qui  nella  Terra^  non  filo  Iperafte  le  eofe 
del  Cteloyfna  di  più  bauefie  manififii  argumenti  di  bauerlt^ 
vn giorno  dgodere.  Enoe grato  d ^io fu  rapito  dal  Afondoz 
e voi  trasferendo  tutto  ilvojiro  penfiero  dalla  Terra  al  Cielo 
vi  attaeeaJìe  in  modo  al  Signore,ebe  ne  venire  d diipreggiara 
quanto  i qui  giù  di  caduco.  N oè  offerendo  facrificy  alla  Dt* 
tana  ,!Maeflà  divenne  giu  fìoiò"  accetto  aptrej/o  dt  quella^  > 
in  tanto  che  fatuo  nell'arca  ru  tempi  del  diluvio  vniuerfalsm  9 
^gni  forte  di  animali  irragionevoli:  e voi  offrendo  al  Signore 
ragioneuolifdcrificj/ j fiupendi  miracoli  ndutejlt  dfilute  de- 
tro  farsa  della  cbiefa  cattolica  tanti, e tanti  popoli , rnentre  il 
diluuto  dell'Ariana  berejtafimmergeua  tutte  le  genti.  Abraa 
è ffiudicato  beato  da  ciqfcbeduno  per  l bojpitalitd  e viò  co  pe^ 
regrinité  per  lo  fclcrificio,c  offoft  d Dio  delfuo  amato fighuO' 
lo:  e voi  ficeuendo  in  bofiitio  catidianamente  il  Signore  nella 
fantiffima  Bucariflia,  e facendolo  riceuer  anco  da  gli  a fanti 
nella  facra  communione,  off  nfte  d Dio  non  vn  diletto  vpfirò 
figliuolo, ò vnapttorella  infuo  luogo, ma  voiJitffo,t  tamma^ 
vofìraja  quale  tante  volte  conforme  all!Euangelfo,effonene 
per  la  vtflra  greggia  d pericolo . Ifaac  è fomm  amente  lodffa 
per  la fua  grande  giu  filila  : evoi,comefefojle  la  norma,e  Ia^ 
regola  di  quefia  virtù  andavate  qua  ^e  là  in  ilpirito,  raffi» 
nandù  con  molta  libertà  la  violenza  di  coloro  t c baueano  vo» 
glia  di  oltraggiare  i fuoi  proff mi, comparendo  ancora  (^fiupor 
grande  ) ai  Rè,  cbe  dormìuano per  atterrirli, e rimuover^ 

dallofffe  altrui.  Giacob  è celebrato  per  la  oroduttionc  di  tu  • 
ti  figli, e per  la Jcala,cbt  vide  toccante  dalla  terra  al  Cielo  :e 
vot  producendo  al/agiornata  al  vero  Pr  felpe  de  palìori  Cbrt» 
io  Salvator  nofiro,T  atri  archi  Vefeouitò"  altre  gnti  ingran 
numero, ve  ne  fiali fie  da  grado  in  grado, da  vnain  vn  altra^ 
virtù, traifigurandoui  da  quefia  in  quellagloria , efilleuan»^ 
ditti  ti»  A»  JòrM  dell»  contemplationt  dall»  baffezza  dt  ^um 
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fiu fino  alT altezza  del  7aradiJò,Giobfi  refi  ebiaro»  d* 

Jlre  con  f innottn^^  della  vita, e con  la  toleranza  delle  autiere 
fità^ehe  ffiiattaddefO'.evotetnxtlando  ancor  e^uejlo, non  vi 
Jciafìe  mai  vincere  dagli  afidtti  deltherefi*^  elegejledi  ejfir 
più  preflo  trauaghato  per  ogni  parte.ebe  ceder  mai  vn  tanti- 
no agrinfirnaltaumerfary.Giofifòper  lafua  pudicitià.a  pen 
Vakundaeiza  del fromentOrcbefomminiArò  a famelici Acqui-^ 
iìò fama  immortale',  e voi  facendo  di  voifieffo  vn  perfètto  fi- 
mulacro  di  purità  d tutta  la  7rouintia  de  Liey,  più  volte  la 
foccorrefie  con  miratolofb  aumento  di  grano.  Moiiè  per  Itu^ 
manfuetudine,cbe  pofjedeua  nell animo, e per  leltgghcbe  iiedt 
al  popolotvien  da  tutti  nonfolamente  ifgrandito,ma  predica- 
to altreù  per  Dio  di  Faraone^e  gouernatore  del  popolo  Ifrae- 
litico:  e voi,ò  beato  padre  'Hicdòtfojle  verfo  tutti  manfuetif  •, 
fimo-,  formidabile  a' federati-,  auttore  d tutto  il  popolo , de  fi 
afìenejfi  da fatti  indegni-.efimmergefie,  come  vn  altro  efiirei- 
to  FaraonieOji  peccati  ddla  voiìra  Deoe^e  coni  imperio  dei  - 
levofire fante  attioni . Chi  noma,  che  fùgenerofo  Dauid,il 
quale  vccift  il  fuperbo  Golia}' Ma  voi  niente  men  di  lui^no- 
rofo  febiaeciafle  tl  capo  allo  Jpiritualc  nemico  delle 
anime-,  particolarmente -all'bora,  quando feaeciafie  dalla  ra- 
jgioneuole  greggia  di  Cbrifio  i rapaci  lupi  di  tanti  perfidi  bt  • 
retici.  In  tal  maniera  dunque  vi  mettefie  con  le  volìre  fantt 
attionifò  Nieolò,nel  numero  de'GiuSi,  de'  Tatriarcbi,edt^ 
Profeti . E eie  duo  io  di  quejii  ì degli  Apqfioli  ancora , e de* 
Di/ccpolidd  Signore  vi faeeìit  conforti  con  le  vofire  aperta 
virtuofe.  Sinqui  il  gloriofo  Andrea  Crccenfe.  Saria  cerco 
(lato  alTai  meglio  inferirqut  di  parolaio  parola  tucca  la  ora 
Clone, ch’egli  ^rilTe  in  lode  del  noflro  San  Nicolò.:  ma  per 
non efler  proliffi , ci  contentiamo  folamence  di  quancofiè 
gii  narrato , acciò  facciamo  pallaggio  al  rimanente  de  gli 
honori , che  al  medelìmo  Santo  han  tacco  gli  haomini  nella 
terra-» . / . 

' Molti  Scrittori  ban  pale  fato  al  mondo  con  opre  a poJÌ4L^% 

ò in  altri  lor  librigli  Atti  di  San  Nicolò, 

Gap.  V, 

TAoco  è Dato  l’a^ecco  della  deuottone  » c’han  portato  t 
mortali  al  gloriolo^e  miracolofo  Arcittcfcoao  di  Mi- 
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rea  San  Nìcolò>chc  qua(i  cucci  g!i  fcritcon  di  cofe  facce  hao 
voluto  nelle  opre  loro  palcfare'.alla  gente  » ò gl’incicri  fuoi 
acci>ò  almeno  qualche  patte  di  quelli  Perciò  hatbiamo  an* 
Cora  noi  gìudicatodouer  qci,cti  gli  honon>c’han  fatto  gli 
huotmni  della  terra  à San  Nicolcimrcterui  ancora quefto»e 
moflrare  nel  capitolo  ptefente  coire  in  realici  fono  flati 
moltifliiri  quei)Che  ci  han  laiciato  ne’loro  fcricti  memorie 
di  lui.E  perche  quefli  tflctfì  fono  di  varie  forti*  c variamene 
te  han  di  lui  ragionacoipcr  queflo  ponendo  ancor  noi  diflin  * 
rione  cri  efsiidtciamo,che  alcunii  bello  Audio  fcriflero  gli 
atti  di  San  Nicolò  per  farne  confapcuole  il  mondoialtri  ne* 
leggendarijfChe  diligentemente  coir pofero delle  vite  di  va* 
Irrj  Santi» v’inferirono  quella  di  Nicolò:  altri  che  furono  ef* 
fatti  fcrictori  di  Mattirolcgi j,o  pure  vi  aggiunfero  annota* 
rioni»  a fuoi  luoghi  parlarono  ctiandio  de*  fatti  egregi)  di 
hii:  altri  compofero  i pofta  bcllifsfme  oracioni  in  lua  lode» 
& in  quelle  narrarono  buona  parte  de’facrati  luoi  gcfti  .‘at* 
crifc'han  dato  alle  flampa  varie  prediche, e copiofl  fcrmoni 
ad  honore dc*Santi»onde  vengono communemente  chiama* 
ti  fermonarij, trattarono  io  cTfl  chi  alla  diflefa,  e chi  in  bre* 
me  delle  arcioni  dei  gran  feruo  di  Dio . & altri  AnalmcDCCi# 
Dcirhiflorie»chc  fcriifero  didiflerenci  materie  » fecero  coa^ 
varie  occa(ìoni,mentione  hor  di  quefla,&  hor  dì  quell’opra 
ò virtù  del  ncflrofanco  Auuocaco.Tra’ primi, cioè  tra  quel 
li)Che  fcpararamente  fecero  libri»  ò altre  opre  Amili  della* 
cofe  toccanti  i SanMicolò,fcgnalati  furono  quefli,San  Mi* 
chele  Archimandrita  del  Monaflcro  ifleflb  di  Sion  » dòue  il 
gloriofoSan  Nicolò  era  flato  Abbate  in  fua  vitajSan  Meco- 
dio  Patriarca  di  Coflantinopoli  ; Rcginoldo  Vefcouo  d’in* 
golfladiojMctodio  Prete  Gerofolimitano»‘Giouanni  Diaco- 
no cognominato  di  San  Genoaro;NiccfòroBarefe  monaco 
di  San  Benedecco.'-Giouanni  Damafeeno  detto  Scuditii  Lo- 
nardo  Giufliniano  fratello  del  beato  Lorenzo  Giufliniano 
primo  Patriarca  di  Venecia;Nicolò  Negri  poeta  ItalianojSc 
il  Padre  Nicolò  Serarto  della  noflra  Compagnia  di  Giesù  » 
che  pofe  in  carta  gli  atti  del  Santo  diflinti  in  molte  piccole 
ma  curiofe,&  affai  dotte  queflioni.Frd  fecondi,  che  fono  gli 
(criccori  dc'teggendarij  d€’Santi,i  pcincipali  fono  il  Breuia- 
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rio  Romano  di  Pio  Papa  Quincoicon  cocci  gli  alcri  Breuiarii 
particolari  di  qualiiuogUa'laogo*&  ordine  religiofo;  il  Me- 
nologio  de’Greci;  Sàn  Simon  Mecafrafte;  Giacomo  Voragi- 
ne Arciuefcouo  diGenoua;Piecro  de’Nacali  Vefcooo  Eqot- 
lino;  Paolo  Regio  Vefcooo  di  Vico  Equenfe;Loiggi  Lippo- 
mano  Vefcooo  di  Verona;  Fra  Lorenzo  Snrio  Carcufiaoo  ; 
Fra  Zaccaria  Lippeloo  ancor’eiTo  Carcofiano;  Fra  Claodio 
Roca  Domenicano;Mombricio;Fra  TomafoTrogitio  Dome 
nicano  nelle  vice  de’Sanci»  ch'inferì  nel  foo  Teforo  de'  Pre- 
dicacoriiFrancefcoVerhaernel  fuo  libretto  di  cinquanta^ 
due  vite  di  Sanci;Giorgio  Vvicellonelfoo  Agiologio;  Ma- 
cipGioftiaopolicaoo  nel  fuo  Coro  de’Poncefìci  i Francefeo 
Hareo  Vlcraietcino  nel  fuo  Compendio  delle  vice  de’Sanci  f 
& i quattro  fegoenti  fcritcori  del  Flos  SanAorum  aell*  idio- 
ma Spagnnolo>cioè  Alfonfo  Vigliegas^Giouanni  Bafìlio  Si- 
toro,  Fra  Francefeo  Ortiz  Lucio  Fraccfcano;&  il  Padre  Gio^ 
uan  Pietro  Ribadìneira  della  noftra  Compagnia  di  Giesd  • 
De'cerzi  poi, che  fono i Marcirologifti, egregi)  fonoi  fegué* 
ti;il  Marciroìogio  Romano, principio, & origine  di  tutti  gU 
altri;!  Martirologi)  del  Venerabil  Beda;di  VfuardoMona- 
co;di  Adone  Arciuefcouo  Treuirenfe;e  delL'Abbace  France- 
feo Maurolico  Peimo  Vefcouo  Cabilonenfe  nella  faaTopo 
grafìa  de’Santi;Don  Girolamo  Bardi  Camaldulenfe  .nel  luo 
Martirologio  delle  vite  de'Santi  breuemence  defericceiGio- 
uanni  Molano  nelle  fue  additioni,&  annotacioni  al  Marcirò 
logio  di  Vfuardo;Piecro  Galelìnio  Proconocario  Apoftolico 
nel  fuo  Martirologio , e nelle  annotacioni  fopra  di  quello; 
Fra  Filippo  Ferrari  AleffandrinoPriór  Generale  deirordine 
de’Serui  della  Madonna  nella  fua  nuoua  Topografia  fopra^ 
del  Martirologio  Romano,  e rilluftriflìmo  Cardinal  Baro- 
nio  nelle  fue  ammirabili  annotacioni  fopra  deiriftcffo  Mar- 
tirologio Romano.Segnooo  ai  quarto  luogo  gli  oratori, de* 
quali  fon  capitate  alle  mie  mani  varie  oracioni  delle  lodi,  e 
magnificenze  di  San  Nicolò, e fono  Santo  Andrea  Gerofoli- 
mirano  Arciuefcouo  Crecenfe  ; Giouanni  Arciuefcouo  dc« 
gli  Eucaiti  ; Leone  Imperadore  di  Coftaotinopoli  Sefto  di 
quello  nome;  Antonio  Mancinelli  daVeliecri;e  Luigi  Grò» 
cieco  d'Hadria  ;|co’quali  di  buona  voglia  coagiuogo  ancor 
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énel^oett  vn  greco, & vn  Latino, per  nonjfarne  diftinta  ciaf* 
fe,il  greco  nomato  Filo, il  quale  compofc  vn  poema  fopra.* 
deirantidetca  oracione  di  Santo  Andrea  Crecenfe,e  v’infcri 
molte  cofe  delle  fpeteanei  i San  Nicolò;&  il  latino  Antonio 
Gigante  da  Fo(Tambruno,che  tra  poemi  heroici,i  quali  die* 
de  alle  (lampe, 'Vene  fcrilTe  vno  delle  grandezze  del  nodro 
Santo.  E fe  quelli  fon  pochi, ne  habbiamo  molto  più  nellau* 
claire  dcTermonarii,che  fono,  S.  Bernardo  Abbate  di  Chia> 
raualIe;San  Tomafod’Aquino  Dottore  Aogelico^San  Bona- 
nentura  Cardinale  di  Santa  Chiefa;San  Vincenzo  Fererio:il 
Beato  Pietro  Damiani  Cardinale  Odienfe;  Fra  Tomafo  di 
r'  Villa  nuoua  Eremitano  di  Santo  Agodino  Arciuercouo  di 
I ValeozajFra  Giacomo  Voragine  Domenicano'Arciuefcooo 

di  Genoua,‘Fra  Roberto  Caracciolo  Francefeano  Vcfcouo 
I d'Aquino;CSiouan  Gerfone  Cancelliero  ParifienfcìGabriele 

Biel;Dioni(io  CartulìanoiGiouani  Lanfpergio  deiridefs’or- 
dine  i Giouanni  Raulino  Cluniaccnfej  Guglielmo  Pcpin,e 
Ciouanni  £rolt,altrimente  detto  il  difcepolo, Domenicani; 
Pietro  Blefenfe  Arcidiacono  Batoniefe  in  Inghilterra;  Gio- 
oanni  EKchio,'Fra  Bernardo  da  .fomma  dciroderuanza  di  S. 
FrincefcOìGiooanni  Keifershergenfe;  Fra  Pietro  Valdcrra- 
ma  de  gli  Eremiti  Agodiniani , & il  Padre  Pietro  Canilìo 
della  nodra  Compagnia  di  Giesù. Finalmente  Tvltima  claf- 
fe,la  quale  di  quelli,che  neU*opre  loro  hanno  fcricto  varia* 
mente  alcuna  parte  de  gli  Acti,ò  qualche  fegnalato  miraco- 
lo  del  nodro  Sanro,auanza  di  molto  numero  quallìuoglìa.» 
dell’altre  dadi  già  pode.Ne  porremo  qui, per  faggio  della  ve 
, rità,quad  trenta,cioé  San  Giouani  Crifodomo  nella  Aia  Li- 

curgia;Saoto  Antonino  Arciuefeouo  di  Fiorenza  nella  fua.^ 

> fomma  hidoriale;San  Gioanni  Damafeeno  appre(To  del  Me 
I Aologio  de’Greci;Suida  auttor  greco  nella  Aia  hidoriaiNi* 
ccAiro  Callido  nella  (ua  hidoria  Eccledadica, ‘Vincenzo  Bel 
^ Inacenfe  Domenicano  nello  Specchio  hidoriale  ; Battida^ 
Mantuano  Carmelitano  ne’Aioifadi,*  Adamo  di  San  Vittore 
nelle  Aie  profe;Guglietmo  Durante  Vefeouo  Mimatenfe  nel 
Rationalc  de’diuini  o0icij;Cerario  Haiderbacheeefe  dell’or 
dinedi Cidertio  nelle  fue  hidorie  memorabili;  Nouidio 
Fiacco  da  Fcrcocino  nc'fuoi  fafti  facri}  Coftanzo  Felici  nel 
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Aio  Calendario  hiftorico;Iudoco  Clidoueo  NeopnrtuenrcJi. 
nel  ruo£lucidacorioec€le(ìa(ìico;  Simon  Maiolo  Vefcoao 
della  Vulcurara  nelle  Centurie, ‘Gioua  Nicolò  Doglionì  nel 
Aio  Compendio  hiflorialr;Stgtfmoadd  Libero  ne'Comrncn* 
cari)  delle  cofe  Mofcouicichc;  Pietro  Angelio  Bargeonellx 
SiriadeiGiouan  Tomafo  Mufconione'luoi  verfì  elegiaci,Gio 
Danni  de  Pineda  Franccfcano  nella  fua  Monarchia  £ccle(ìx« 
Aica^Giouanni  Molano  ne’  libri  delle  imaginiiGiouan  Vin- 
cenzo Maifilla  ncTuoi  Commentari)  Copra  le  Rubriche  del- 
la Cittidi  Bari;  Pompeo  Vgonio  nelle  ftationi  di  Roma^  ; 
Andrea  Palladio  nell'Antichità  di  Roma;  Mudo  Sforza  ne’ 
fuoi  hinni  facri;  Cornelio  Scultingio  nella  Aia  Biblioteca.!; 
Cefàre  Baronio  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ne’ fuoi  Annali 
EcclelìaAici;  & il  Padre  Gabriele  Bifciola  della  noftraCom 
pagnia  di  Giesù  nella  fua  Epitome Baroniana.Ecco  dunque 
alla  chiara  moftrato, che  gli  fcrittori  di  quattìuoglia  forcc« 
di  libri  hanno  Tempre  hauuto  l’occhio  à mamfcftare  in  qual- 
che modo  la  deuotione,  che  al  noUro  gtoriofo  Arciacfcoao 
di  Mirca  S.Nicolò  porcauano,con  porre  in  carta  i Cuoi  atti» 
ò intieri^ò  in  parte, à gloria  del  lor  denoto  proceccorCiSc  aitt 
to  fpiricuale  de’Letcori  delfopre  loro. 

Di  digiuni,  maritaggi  di  orfane  Ile,  eonuiti,  ir  altre  optri  di  ' 
Cbrifiiana  deuotione,fohte  farjì  ad  bonort  di  San^ 
Nieold.  Capy  VI, 

A i d?giani,'a*  quali  (in  dalla  fanciullezza  il 
noftro  Santo  li  diede,  da  i maritaggi  che^ 
fece  di  tante  pouere  verginellet  da  i con> 
Ulti, che  bene  fpefTo  facea  egli  a’fuoi  chic- 
rici,e  dalle  altre  opere  di  mifericordia.r , 
quali  innumcrabili,  e’ogni  giorno  clTerci- 
caua  , molTc  varie  perfone  lue  deuote  fo- 
gliono  ancor’clTcfper  honorar  maggiormente  il  lor  protec- 
core,ìn  certi  giorni  particolari  deU'àno  digiunare  à memo- 
ria di  lui,maritare  orfanelle,conuitare  gii  cccle(ìaRici,&  o« 
perafc  altri  atti  dichrilliana  deuotione.PerqueAo,acciòsl 
degne  accioni  vengano  à nocicia  de  gli  altri  affeccionati  del 
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^1  $ùìtò,hò  pcnféto  diràc  <qùì  due  paroIe.E  per  inco- 
mindar  da*digiuniideefap«rfi)C*ò{tce^ja  lodcuolefvfin» 
za  de*Pugj<efì,&  Abbrdzze^i'^ualì  o^i  fettiinana  net 
inercordì(!'gioraocleàiò/àidaHefarce  per  i fiìoi  digiu- 
ni da!Niro!ò)  (ogHonóikre  queftof  affo  di  fronorata  a- 
ilincozain  honorc  del  lor  Patrono, •fcfiuc  Gabriele  Bici 
I perfonadicrudmonetclancità  fegoat^ra,  cbéia  molti 
paefi  come  ancora  noi  accennammo' "ad  pnrtcrptò  di 
I quefla  hiAorra)  fan  digiunare  la  prìina  volta'  i finciul^ 
fii  dbqaé  di  Decembrc>giomo  della  vigilia  di  San  Ni- 
colò^acoò  poi  per  tutto  il  rcAo  della  vka  ft  vadino  ef- 
ièrciraado  in  queAa  virtìt-fottò  la  proccttione  del  niede- 
fimo  Santo . Patto  eh  e Aato  caufa  di  vn  granddhmo 
bene  in  molte  pa-ti  mifèrande  della  Germania  per  i*ui> 
fetnone,cfac  paiilicono  di  tante, e tante  bcrene  . Han^  ...  . 
voluto  più  voI(  e rinfami  faeretici  togliere  affano  inL« 
vari}  luoghi  la  feda  di  San  Nicolò, come  han  fatto  di  al- 
tri Santi  in  gran  numero  : ma  i figliuolini  de*  cattolici 
per  la  diuotione  che  portano  à San  Nicolò  lì  fono  rada- 
garì  à drdnoelli  nelle  pbbiiche  Brade, C con  fìfchi,rifa_  y 
gridi, e fobirglianti  fegni  di  beffe  b'an  tirato  adoflb  a gli 
I bercticir  che  facicauano  publicamence  in  quel  giorno  > 
l^ng^>poluere,terra,fafrecti,e  cofe  limili.  In  tanto,  che 
I hauendd  i medclìmi  heretici  cancellato  dailorCalen- 
[ dario  quali  tutte  le  fcAe  de  gli  altri  Santi , non  hanno 
hauuto  in  modo  alcuno  ardimento  di  calfarne  la  folien* 
t atta  di  San  Nicolò , per  ifchiuare  Tinfultì  de*  fanciulli 
1 cattolici.  Oltre  di  ciò  habbiamo  dal  libro 

(couia  del  padre  Antonio  Polfeuino  Sacerdote  della..  uino  nella  Mo 
’ noftra  Religione, che  i Mofeouiti  ( gente  dcuota  di  San  A‘S‘toGua 
^ Nicolò  , che  alcuni  fì  han  ftiramcntc  penfato  adorarlo 
cflì  per  Dio^  digiunano  tutti  communemente  ogni  an- 
M con  grandilRaia  eHattione  quindcci  continui  giorni 
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auaati  la  fiixfoUcnntc^  cioè  da  vcoft  vna  dtNwfetnbre 
fino  à cinque  dei  feguenre  mefe  di  Dccerabrc  7 à fet  del 
quale  vìcn  di  poi  la  Tua  fella  * Bella  dcuotione  in  vcro^ 
edegnadiefiere  hnitata  ecramdìo  in  quelle  noftre  par« 
ti»  Nelle  quaN  incendo  efier  codume  nel  giorno  della.» 
feda  medeliau  in  moiri  luoghi  dar  marito  à più  pouerc 
orfancllcJcome  in  particolare  cofiumali  nella  Città  dt 
Malta»  reudem&ade’Signor»  CauaKeri  di  San  Gbuaon^ 
Cerofolimicanot  & in  Roma  capo  del  mondo  t douc  ipt 
nella  Catedrale  de’Caualierì>c  qui  nella  Chiefa  di  Sala 
Luigi  Rè  di  Francia  da  quei  deùa  compagnia  di  San.^ 
Nicolò  di  Lorenajli  maritano  molte  pouere  zitelle  eoo 
buona  dote  ad  bonore  del  Santo,che  tante  in  fui  vita^ 
oc  collocò  à matrimonio  con  buoni, & honcRi  confortL 
^ Con  loccaitonedeRaqual  diuotbneoonvog^  lafciar 
di  dime  vn*altra  folica  far  fi  nella  lleiraCittàdi  Roma.» 
à gloria  del  Saq(o>il  quale , perche  molte  perfonc  con* 
dennate  giàdcHatefta  liberò  più  voice  dà  sì:  Rrano  pe» 
ricoloifo^iooo  ancora  quel  della  Compagnia  dlSan.» 
Nicolò  in  carcere  à Tei  diDecembre  giorno  della  fuaL^ 
fitfta>pct  antico  priuilegio dalla  Santa  Sede  Apofiolica 
conceducolhiiberare  dalle  prigioni  vn  pooeco  cooden- 
nacogtàdella  vita»  Quanto  poi  tocca  atconuTrt  fittri 
in  bonor  delSancoièda  notare  vnlodeuole  coRume^» 
che  fi  vfain  Francia,e  fi  rinuoua  ogni  annonella  feda.» 

' del  noAco  Santo  Aie iue&ouo»  Io  Somuriprincipalifll* 
ma  luogo  del  Ducato  d’'Angiò>cofiumano  gli  Ecclefia^ 
flki  à (ci  di  Decembre, finite  cltf  fon  le  mede  con  gli  of^ 
ficij: della  mattina»  girlene  proceffionalmente  meara  di 
'un  Cittadino>à  loro  clcctione , e portarui  vn  bafton^ 
tutto  vagamente  ornato  di  gioie, perl)t,&  oro>&  altre.> 
cofe  preciorCfil  quale  chiamano  \Ì  gallone , ò if^  Bacolo* 
di  San  NicolòkRkcuegliqpel  ulccoo  gcaodchooorc» 
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eli  fò  ì qhanti  foho>per  deuotione  del  Santo»  ?n  foìlcn^ 
niffimoconuito.  Nelpartir(idi1à,conregnano  airinut* 
tante  liba  (ione  cosi  ornato»  come  ii  troua  » c glielo  la- 
iciano  (ino  airaono  fcgncnte.'Quando  poi  neiraltro  an- 
noi cinque  del  mefe  irteflb  li  congregano* in  Chiefa.» 
i Chierici per  follennisare  il  primo  veipro  della  fefìa^ 
del  Santo»primadi  dar  principio  airofHcio»vanodi  nuo 
uo  con  vna  beila  proceffione  à ripigliare  il  bacolo  di  S« 
Nicolò  dalie  ftanze  di  quel  citradino»doue  Tanno  inan- 
aìTbauean  lafciaro»e  vien  loro  relliruito  con  vn  bel  do- 
no dì  più»actaccatoui  ad  honore  dei  Tanto  Vefeouodal 
padron  delle  Aanze.  In  tal  guifa  il  riportano  in  cbìe^a^ 
•&  il  ripongono  $ù  quello  altare  » donde  poi  nel  giorno 
feguence  il  portano  in  cafa  di  qualche  altro  deuoto»  il 
quale  nel  modoifteKTo  fà  loro  il  conuito  • Et  affermano 
d ordinario  nel  reftituirea  chierici  quel  preggìato  Ba- 
ione tutti  queitche  fiian  feco  ntcnuto  con  molta  vene- 
tatione  per  io  fpacio  di  vn^anno  » di  faauer  tratamo  rì- 
ceuuro  più  volte  per  Tinterceffioni  dei  Santo  benefici)) 

, e gratie  mirauigliofe  dalla  diuina  MaeAà  » per  quanto 
mi  hà  riferito  à bocca  vna  perfoni  Religiofa  dalT  iftefiò 
luogodi  Somur»nomata  Stefano  Vvioiil  padre  del  qua-  ' 
le  hauea  vn*anno  con  le  fudettte  cerimonie  ritenuto  in 
ìuacafa  K BaAoncdel  Santg.A  riuerenza,&  honore  del 
quale  hò  vifioio  (leffo  più  anni  nella  Rocca  delf  Afpi- 
dc  JTcrra  nella  diocefe  di  Capaccio  nel  Regno  di  Napo- 
li» efrerfolittglieccelleRtiilìmi  Prencipidiqnel  luogo 
annualmente  dopò  il  primo  vcfpro  della  feda  di  San  Ni« 
€olò»di  cui  hanno  la  Cappella  dentro  il  CaAelIo»  dare 
faonorato  pranzo  d tutti  gli  ecclefiafiici  > che  ii  fono  là 
conferiti  à cantarui  Tofficio.  Nella  Città  di  Bari  anco- 
ra»do\ie  giace  adefib  il  Tuo  miracoiofo  Oepofico  > durò 
alcune  ceatinaU  d*anni  coitume  > che  ì chierici  delia^ 

%hic^ 
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Cbiefa  del  Santo,  nel  giorno  della  Aia  fèAa  inuidi^era 
à gli  officile  conuicaAero dipoi  ad  vn  follenaiflìmo  pra- 
zo  l’Arciucfcouo  della  Cittìc.ó  tutto  il  Clero  del  Duo- 
mo. Ma  come,  che  le  difeordie  nate  pian  piano  tra^ 
rvno,c  l’alcro  Capitolo  fono  flate  cagione,che  da.moi-, 
ti  anni  in  qua  A toglieffe  la  buona  vfanza  ; non  ne  ditò» 
qui  alcroi  tutto, che  le  cerimonie,co&  le  quali  fi  celebra*^ 
ua  quello  atto  di  fraterna  carità , fariano  per  apportar^ 
gran  diletto  al  Lettore.  Perciò  me  nc  palio  à narrare.^ 
altre  cofe  niente  men  belle  delie  ludetre.ln  Borme  luo- 
go nella  Valtclina,dioccre  di  MiLano>  vanaogli  fcolarf» 
alcuni  giorni  prima  della  fella  dLSan  Nicolò,  cercando 
limoline  per  le  vicine  montagne  ad  honoredi  lui.  È 
perche  tutti  gliela  danno  volentieri , ne  comprano  ellL 
candele,  e tra  quelle  va  Cereo  di  più  di  trecento  libre 
il  quale  portano  poi  il  giorno  della  feda  cu  fuoni,  e rno- 
fiche  in  procclTione  fino  à Forbo,due  miglia  lontano >. 
doue  Uà  la  chiefa  del  Santo;  & iui  il  lafciano  coliinu^ 
iente  delie  candele , acciò  fi  bruggino  ad  honore  del 
gloriofo  toro  Auuocato . & è fatto  communemence  à 
tutti  loro  da’Preti  di  detta  chiefa  vn  bello  , e fontuofo 
conuito. 

" I 

Dellt  Hmotjint fotiu  farjt  a.i  bonort  di  S>N  tcoB* 

Cap.  Vii, 


MAggtor  campo  di  fcriuere  mi  danno  le  fimofine  > 
che  à gloria  di  S.Nicolò  fi  fiinnoda'/uoi  deno- 
ti di  quello, che  mi  ban  porto  nel  Capitolo  antedente^ 
r altre  opere  di  deuotione , che  à riuerenra  di  lui  da" 
fedeli  fi  dfcrcitano , Ma  non  pretendo  pcrqucfto  ri-  ' 
ferir  qui,  ò mollrarc  , quanto  in  quella  materia  hòmai 
villO)kcto,ò  in  voo  farei  cola  molto  proUlIt; 


r 
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ina  foto  penfo  narrare  aleuot  facci»  degni  cerco  di  perpecaa 
memoriajoceorfì  i perfone»che  fomigliaoci  limofine  daua* 
no  i poueri . H fia  il  primo  quelehe  narra  Cefario  nell'  oc  • 
tano  libro  delta  foa  h(ftorÌ3,qaafi  con  cali  parole.  Vtrp>gli 
anni  dtila  najìra faluU  mille  cento  ottanta  . in  vna  villa  no 
n-ata  Ltìglwge  tbt  fià  due  miglia  e non  più  lontana  dalloL^ 
gran  ceti d d$  Colonia, vngiouanetto  non  mtnfimpliee.ebt  pò- 
nero, e btfrgnrjh.ptr  bauere  da Jòfientar  la fua  vita  , fi pojt  el 
ftruitij  di  vna  d gna  matrona  di  quel  luogo  • la  quale  gli  dii 
fenfiero  dt  condurre  ogm giorno  a pafiolart  alquante  Jut  pC” 
torellc.  Hauea  quejto  gtouane  si  gran  dtuoUone  ver/o  di  San 
Kicolòitbe  non  dandogli  altro  la  padrona  ciafcun  di  per  vit- 
tOtCceetto  cbt  vna  fola p^gnotta^  egli  la  dtuideua  in  due  parti» 
oferbatane  per  fe  vna, l'altro  daua  toUdianamente  d quahbi 
f onero  mendico  ad  bonore  del  Santo  ^efeouo  ; à cui  porgea  di 
ptù  giornalmente frtquente  e calde  or  at  ioni  per  la  propria  fa- 
iute.  Di  tali  coft  tanto  fi  compiacque  tlglortofo  Nteolò,ebe^ 
vn  giorno  comparendogli  nella  campagna  tn figura,  0“  babi- 
to  di  venerando  vecchio,  coligli  dtjl  ; Odi  giouanetto  da  bc' 
fiejc  mie  parole;  V à prefio,e  rimena  le  pecorelle  à cafa.  cbi^ 
coti  ti  è nectjfario  dt  fare.  Non  è pofjibile  njpofe  il pafiortllo 
tb'to'mi  ricoueri  cosi prefio-alle fianze, pertbe  la  mia  padrona 
per  ejfere  ancor  mattino,  mi  darebbe  qualche  grane  cafiigo. 
Soggiunfeglt  il  vecchio:  Pd  pure  quelcbe  tt  bò  detto , perche^ 
hoggi  .auanti  al  tramontare  dt  l Sole  tu  n,  orirai . AtUrnJfi  d 
tal  nuoua  tl pouerogiouanc  » e defiderofo  di  fapere  la  yerità» 
dtjfe  al  Santoi  Signor  mio,ditemi  digratia , cbt  fitte  voi,  aedi 
pojfia  guidarmi  prudentemente  in  cajo  tanto  à me  reperétino  » 
lo fono'lfitolòVeficouo,ripiglt9tl vecihh.percbifiet flato  itf-^ 
pre  fifilitoipartire  il  tuo  pouero  pranzo,  e donarne  la  meta  a* 
mtndici  Ecto,tb’tofior.o adtffo  venuto  con  quello  auutfio d W- 
muntrarti  di  tanta  deuotione.  Và  dunque  fitnz  altro  tndug. 
gio  airboJpitio-,prer, d bumtlmUe  H [acro  Corpo  de  Gitiu  Cbri 
fio  noflro  Signore, e preparate  ijfiattamentc  per  la  partenza  » 
giaebe  boggucome  poco  fià  ti  preutjfi.bat  da  morirc-e  venirtene 
aie  altra  vita.  Ciò  deUo.dtfiarue  il  Santo, éf  ilgiouanetto, ra- 
dunate le  pecorelle- fiéfiubito  ritorno  d cafia.  V ifió  do  dallu-_a 
padrona, cominciò  à sgridarlo, djOfnmandargli,  tbefiensfi.^ 

Ddd  3 di- 
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èlitra  4ir»ora,rmenajffi  It  htfìiolt  aVpa/ioh.Ma  ilgtouàntJ  t 
t'bauta  bauut A riutiationt  del/ut  morire:  LAfeiatemi  fisret 
Signora, ie  dijfetptrtbe  prima  Rimbrunirli  l'aria  » bà  da  par- 
tire da  qutfia  vita.  Stupijpà  tali  parole  la  donna  ; t faetofi 
venire  in  tafa,a  priegbij  riebiefiadel pafforellOtvnSacerdo» 
te,lofeongiurd,ebe  s'informajft  bene  dal  ghuanegià  pojlo  iil-* 
'ìetto.tbt  tofa  veduto  bautjji,  donde  jojfe  venuto  tn  eognitìont 
dell  bora  partieolare  del fuo  pajpeggtodal  monio.Peeelo  il  Sa- 
eerdotetó"  vditala  vi/ione, /itbito, dopò  di bsuerlo  diligente- 
mente  eonftJfato,eon  le fue  mani  ileommunicò,  éfvnpèdeiro^ 
liojanio.  Et  eeeo,dopò  di  bauer  il  gioitane  prefogli  vltimifa  • 
eramentifenZa  molefiia  difebre,6angofeia  d* altro  niale,  ftli- 
eiJfìtKamcnteljiirò.  Donde  fifa  mamfefiaa  eiaftbeduno  la^ 
gran  benignità  delfanto  Areiuefeouo  , il  quale  per  vn  meno 
pane  dato  fedelmente  ogni  giorno  a poueri  ad  bonorfuo,  meni 
feeo  quefio  buon  pafiorello  a’  pafeoli  dell  eterna  felicità.  Tac- 
co ciò  è di  Cefarìo  al  luogo  meacioaaco . Aggiungiamòct 
bora  noi  alcuni  altri  facci  affai  belli , e più  moderni  del  gii 
narratOfper  effer  cucci  auuenuci  doppo  l’anno  mille  cinque- 
cento fefìanta.  Nella  cictiùunque  di  Nocera>qual  chiama  - 
no  de’Paganitvenci  miglia  diftance  dalla  Cicci  di  Napoli, fù 
vna  donna  di  condicione  più  coito  pouera,che  alcroffic  hcb- 
be  nome  Marcia  Pepe.  Coileiiper  quanco  mi  hi  riferico  va 
fuoiigliuolo  reìigiofo della  nodra  Compagnia  di  Giesù,era 
deuociflima  di  San  Nicolò, e per  modrargli  qualche  aflècco 
|>articolare,daua  ogni  giorno  i Tua  gloria  vn  cozzo  di  pane 
d qualche  pouero.  Hauendo  ciò  fatto  molci  anni, le  auuèa- 
.pe  vna  volca,che  andando  i portar  da  mangiare  a'  laoora- 
coride’campi,encròperidradain  vna  vecchia  cappella  del 
Santo, che  ilaua  fuori  della  città,  perraccommandarfegli  di 
cucco  cuore, al  Tuo  folico.  A pena  vi  fu  dentro,  che  le  com- 
parue  il  fanco  Vefcouo  di  cal  bellezza,e  maedà  ornato,  che 
la  pouera  donna  ne  redò  acconica,e  quali  fuora  di  fe.  Alla^ 
line  dilTele  il  Santo:  Voltati  vn  poco  indietro , ò donna , e 
. mangia  delle  viuande, ch’io  delTo  ci  hò  apparecchiacc,in le- 
gno di  beneuolenza , per  la  limolìna , che  canto  tempo  hai 
data  in  honor  mio  ad  vn  pouero.  Vdico  ciò  fi  vbleò  Marcia» 
c vide  vna  laacU&raa  me^a  nella  ciùefa  medefiou^omaca^ 
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ài  odòroG  fiorite  carica  di  efquifice  ? iuaade.Non  hebbe  ar«« 
dire  la  buona  fecnina  diroccar  cofa  veruna»  tutto  che  pili 
volte  Sao  Nicolò  rinuitalTe  à mao^iarne.  In  fomma  prefe> 
il  gloriofo  Vefcouo  vn  di  quei  pam  miraco!ofi»e  portolo  c5 
le  Tue  mani  alla  donna:  Prendi  almen  queftotle  dilTe.&  por- 
talo tecotche  al  fìcuro  ti  feruird  In  molt^  cofe.  Obedi  la^ 
deuuca>e  prefoil  paneinoo  vide|più  nè  i cibi»nè  il  Santo»  che 
leeraapparfo.  Perloche  vfcita dalla  Cappella  andò  peri 
faoi  fatti»e  molte  volte  cosi  elTa,  come  altre  perfone  hanno 
efperimentato  varij  miracoli  per  virtù  di  quel  pane»il  qua- 
le,fé  la  memoria  non  erra,hò  vdito,che  fi  conferua  fin  hog- 
gi  afiai  bello  nella  chiefa  di  San  Nicolò  de*  Frati  Minimi  di 
San  Francefco  di  Paola  nella  medefima  cittì  diNocera.  In 
Nola  pure,cittd  celebre  di  Terra  di  Lauoro,auueone  vn  fuc- 
cefib  intorno  d quella  materia  degno  in  vero  di  efier  qui  rae 
contato.E  in  detta  cittd»trd  le  famiglie  nobili»  afiai  llimata 
quella, che  fi  cognomina  di  Palma, il  capò  dèlia  quale»cioè  il 
più  anziano, è fiato  folìto  da’  tcpi  anttchiflimi  dar  nel  giqt^ 
no  di  San  Nicolòidel  qnale  è aliai  denota  tutta  la  famiglia^ 
d quanti  poueri  venifiero io  fua  cafa  honoratamente  da_« 
mangiare»  e da  bere . Ritrouandofi  dunque , verfo  gli  anni 
acccnaei»capo  della  famiglia  la  buona  memoria  del  Signor 
(Siouan  Vincenzo  di  Palma, c’hauea  per  moglie  la  Signora^ 
Laura  Maftrilli,ancor’efia  affettionata  del  Santo, acca'ddCi# 
quelche  bora  dirò:  Era  tanto  il  coneorfo  di  coloro , che  li 
radunauano  al  detto  pranzo»che  di  ordinaria  foleaoo  eficre 
da  otto  cento  perfone  : onde  faceuano  ciafcun’anno  l’appa- 
recchio per  quefto  numero.di  gebte.  Et  era  cofa»mi  dicòno» 
di  marauiglia,il  vedere  la  grande  allegrezza»con  che  i buo- 
ni conforti  preparaoano  il  detto  pranfo  per  molti  giorni  » 
prima  che  venifiela  follennitd  della  fefia.  Per  Io  che  nón^ 
folamente  i poueri  bifognofi»ma  di  più  altre  perfone  dello 
commode  andauano,adhonordi  fan  Nicolò, ad  efier  parte- 
cipi di  quella  caritd»  che  d gloria  del  Santo  Vefeono  fi  efier- 
citaua.  In  oltre»acciò  non  hanefie  qualcheduno  vergogna 
di  andare  al  coanito.il  faceuano  i buoni  gentilhuomini  non 
dentro  della  cittd^ma  in  vn  loro  podere  poche  miglia  difian 
tc  daU’habitaco.Qu^aDCO  ciò  gra^e  al  Santo, il  moftròegli 
4 P»: 
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paleremcntein  dueoccafìoni.  E fono  • c’hauendo  vn*anno 
nicra  la  proutlìoae.al  folieoiper  otto  cento  perfune,  ve  ne^ 
concorfero  dipoi  aiTai  più  di  mille, e pure  nel  difpenfàre  ai 
cgni  vno  le  fue  portioni  àpparecchiategli.cd  miracolo  ma< 
tiifeRo  crebbe  la  robba  in  tanta  quanriràiche  badò  per  tue» 
ta  la  gente  . Delche  auuidin  cosi  quei  di  cafa>cume  anco  i 
foraftieritne  refero  al  Santo  publiche  grarie . Di  più  naui- 
gando  vna  volta  sù  certe  galee  il  Signor  Lelio  di  Palmai  ft». 
gliuolo  de  gli  antidetri  Vincenzo,  e Laura»  capitò  in  mano 
di  Turchie  fù  da  quelli  con  i compagni  miferarocnte  fatto 
fchiauo.  Vdirono  ciò  i fuoi , & ad  vn  tratto  mandarono  io 
Turchia  quanta  moneta  vi  bifognaua  per  rifcattarlo . Ma.» 
come, che  il  detto  Lelio  era  giouane  d' intorno  i quindeci 
•nnì,cicè  oellìordeireti»  (ì  ceneua  daciafehedunoperina- 
po(nbi)e,che  quei  barbari  il  vendelTero.Con  tutto  ciò  i Tuoi 
parenti, racomandato  il  oegotioalloro  Auuocato  San  Ni- 
colò,mandarono  li  il  danaro.  Venne  cri  quedo  la  folleoni- 
ci  del  Santo,  e mentre  quei  di  cafa  erano  alfacendati  nell’- 
apparecchio del  conuito  de’  poueri , ecco  alla  porca  delle# 
Aanze  di  quella  villa  vn  vecchio  venerando , il  quale  chia- 
matali la  Signora  madre  dello  fchiauo.le  domandò  il  bene* 
raggio, dandole  ououa,chc  il  iìgnor  Lelio  fuo  hgliuolo  era^ 
gii  dato  rircaccaco  da  man  di  Turchi.  volclTc  Dio,rirpofe  la 
Suona  donna, che  ciò  folTe  vero.c’al  ficuro  inaccione  di  gra« 
tic  frabicarci  vna  Cappella  i San  Nicolò»  gì  ache  nel  fuo 
giorno  fediuo  mi  vien  data  tal  nuoua.  In  quedo  non  fu  vi» 
do  più  il  veechio.e  ricercato  da  molti  per  tutte  quelle  cam 
pagne,non  fù  r icrouato  in  luogo  veruno.  Perlochc  lì  crede* 
ropo  di  conimun  conicnfo,  che  fode  egli  dato  San  Nicolò  • 
Dalli  poche hore comparue allamedelìma porca ilgìoua- 
ne  rihauuco  da  Turchi, con  tanca  allegrezza  di  chi  vi  li  ero* 
uaua  prefenre, quanta  puòcialchedunopenfarli.  Nè  indug- 
giò  molto  la  madre  ad  odcruarc  roflPcrca,maricardeaolo 
del  beneficio, lè  lubiio  edificare  vm  degna  Cappella  io  ho* 
nore  del  Santo,  con  adeguarle  perpetue  rendite , acciò  vi  li 
pedano  celebrar  del  conrinuoi  facrofanti  racrificij  dellci# 
mede.  In  oltre, ritrouandomi  nella  cicti  di  Napoli  jiel  mil* 
le  fei  cento  dodcci,vi(te  a*  feidi  Dccembre,  giorno  delle  fe* 
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Ha  (iel  noflro  Santo,  chs  i’Ecccllenciflìma  Signora  Donna.» 
jrabelta  Gonzaga  DucìkITz  di  Sabionera*e  FrincipciTa  di 
Stiglianod'è  pranzo  nel  Tuo  Palazzo  i p ù di  feicenro  po« 
acri  crà  malchi.c  femine,&  ella  Hella  di  Tua  mano  feruiiia.» 
doro  inficdie  con  vn  fuo  piccolo  otpotinn,vnico  herede  di  ta« 
ci  titoli, e flati.  Richieii  la  cagione  di  ciò  ad  alcnni  di  caia» 
cmi  rifpoferojche  il  f^ccua  quella  buona  fìgnoraogni  anno 
io  quei  di  ad  honore  di  San  Nicolò,  per  le  cui  prteghere  ha* 
nea  occenucn  dal  Signore  quel  fanciulle cto  fuo  nipote , cioè 
figlio  deirvnico  fuo  figliuolo, dopò  di  rflère  (lata  molti  an« 
ri  la  cafa  Tua  per  la  morte  de  gli  altri  heredi  lenza  aleuo^ 
fucceifore.  Per  la  qual  cagione  hauendo  ella  fatto  voto  al 
lanto  Arciucrcouo,fe  le  daua  da  fuo  figlio  vn’altro  nipote..  » 
di  porgli  nome  Ntco!ò,e  dar  da  pranzo  nel  fuo  Palazzo  nel 
giorno  della  Tua  feda  ogni  anno  d quanti  poueri  perciò  c6«, 
corfi  VI  foiTcrojimpctrata  la  grafia , in  tal  maniera  fodisfa- 
ceua  al  fuo  voto.  Altre  eofe  alle  fudette  fomiglianti, potrei 

?[uì  ancora  narrare,  ma  penfo»  che  quelle' badino  per  fodif* 
mione  de’  Lectorii&  eccicameoto  alla  dcuotione  del  Saa*  r 
co. 

ptUtgrin^ggifoRti  a diuerfi  die/t  di  Ssn  *^eoiÒ  • 
Cap,  VILI, 

IL  pellegrinare  a’  luoghi  facri  eflére  antichìffimo  Coda* 
me  tri  gli  huomini,e  ridondare  in  honor  di  colui,  à chi 
è dedicato  quel  faerd  luog  i, apertamente  ce  Tinfegna  il  Rè 
Salomone  al  terzo  libro  dc’Rè. Parla  tui  Salomone  con  Dio, 

&.il  priega,  che»  le  vn  gentile  haueffe  peregrinato  al  facro 
Tempio  diGerufalemme  à gloria  del  gran  nome  del  vero 
Dio a(rraele,t'bauefle  la  diiiina  Tua  Maedi  da efiiudire , e 
concedergli  largamentc,quaoco  le  venia  domandato.  Le« 
parole  del  facro  redo  fon  que(ie:/t/tfn(gfna,fui  non  tii  dt^ 
popuh  tuo  Ifratl.cum  ventritde  terra  hngtnqua  propter  nO’ 
mentuum,  C auJietur  enim  nomen  tuum  magnumtO’  manvs 
tuaJòrtii.Ó'  6rj(bium  tuum  extentum  iduque}  eum  venerit 
orgotò’ oratunt  tn  boc  loeo,tu  exaudtts in  Caio't  infirma^ 
mento  babitatuli  tut,  ^ faeitt-  omma^pro  quibm  inuoeaucrif 
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tt  alitnìgtna.  Ecco  dunque  raocichicide'pellegrioaggira^ 
criigiachc  i tempo  di  Salomone  flauano  in  vfo  ; e la  caufa» 

• perche  fi  fanno*  è i'honor  di  colui  * à chi  quel  luogo*  chei# 
fi  vifica,è  confacraco;  c'alcrimence  non  harebbe  Salomono# 
richiefio  d Dio  benedetto, che  concedefie  a’  pel!egrioi,anco 
infedeIi*qaanto  defiderauano,re  non  hauefiejveduco  aperta* 
mente, che  i pellegrinaggi  di  perfone  cali  fodero  di  hbnore 
alla  diuina Maeftd,  la  quale  fuole  con  le  fue  gratie  rimune* 
fttene^cfe»  coloro, che  in  quella  vita  l’honorano  . Aggiungefi  d ciò 

f*  di  Mi-isèK  quelche  nel  fecondo  libro  della  vita  di  Moisè  ci  lafciò  fcric- 
graùiflìmo  aotcorc  Filone  Hebreo*  cioè  che  ogni  anno 
, tco.j.  r • giorni  fi  conferiua  pellegrinando  innumerabile  mol 

titudine  di  gente  airifola  Faro , vicino  ad  AIcifand(ia  d’ E* 
gitco,per  honòrar  quel  luogo,douc  la  facra  Biblia  era  (lata 
da’  fettanca  interpreti  traslatatà  nel  linguaggio  greco  da^ 
quel  de  gli  hebrei;e  lodare  per  confeguenza  con  cali  honori 
Hmmenfo  lddio,c'hauea  facto  li  fare  sì  bella  craslationo^ . 
Perciò  diciamo  ancor  noi, conforme  allaccennaco  di  fopra* 
che  il  pellegrinare  de  gli  huomini  d quelli*  ò d quelli  altri 
luoghi  facri,  e vnmanifellamentchonorarc  coloro,*  d chi 
. quei  luoghi  fono  confacraci.  Di  qui  é,cheintutte  quali  lc« 
*^*7.n*n^u  vite  * & hiftorie  de’^anti  fi  legge, che  i Chriiliani  andanano. 
4ct  MartitoL  qud,e  Idin  varij  pellegrinaggi  per  far  honore  d quei  beaci 
u jxitiuog  I.  j.  dij,  jjjg  ÌQ  qugi  luoghi  erano  riuerici.  Hot  che  tra* 

Santi  fia  (lata  particolarmente  fatta  da'  fedeli  quella  force 
di  honore  al  nollro  San  Nicolò, oltre  che  apertamente  rae- 
cogliefi  da  molti  luoghi  di  quella  nollrahilloria,  & in  par- 
ticolare da’  libri  fetcimo*occauo,e  nono;  raffermano  di  piò 
chiaramente  San  Michele  Archimandrita  ne  gli  acci , cha# 
fcrilTe  di  San  Nicolò*  Giouanni  Atchidiacono  di  Bari  nella 
fua  hilloria  della  Traslacione  del  Saco  llefib;  e l'erudito  auc* 
tore  dellaNanceideapprefib  di  Roberto  Cenale  Vcfcouo 
r.Michcie  M-  Arboricenfe  al  fecondo  libio  delle  cofe  di  Franèia . Kaglo- 
primo,&  il  fecondo  della  Bafilica  Mirenfe  d San  Ni- 
<Mo^<uaw^'  colò  confacraca,&  alTerifcono,che  da  tutto  il  mondo  vi  c5« 
correua  la  gente  ad  honore  del  Sanco*ch'iui  giaceua.  Cum 
vi1am,dice  il  pfitaOtSanffus  Nieo/auj  objj£ii , txeitauit  po- 
^aftmptrpiorum  cattruas  tx  omni  $irra,&gintf,  vt  ad  tU 
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ionortrtium^if  toUndum  acttitrmUfiaut  eonfifftnfad  vi* 
pmdum  ipfiut  odoriftrum,  ò" falutcm  affirtm ftpuUbruvt^»  f ^ 

Il  fecoado  poi  nella  elegia  da  noi  pofta  nel  libro  octauOiTcr  . 
fo  il  fine  Icriue  cosi  .*  t - 

Vniiqui  €Urptbant  ctméJit.i  partibits  orbis 
Adfaerumtumulumfdptfalutiftrum-^  . 

Queirifteffo,  che  il  terzo  auctore  parlando  della  Chiefadi 
San  Nicolò  di  Lorena • detta  del  Porco»  eonferoia  in  tal  Roberto  Ccav 
guifa^  : 

Irtfreqùtns  bue  turba  folti  departibutorbit 
’ Omnibus,  d*  eeras  voto  latura,  vtl  aurum 
^ra/tali)  ad  Umplum  non  ffe fiftinat  inani  . 

Aggiungiamo  a quello  noi»  hauer  vdico.alcuni  anni  fono 
; da  vn  padre  della  noftra  Religione  di  natione  Francefe,per> 
fona  di  molto  conto»chc  verfo  gli  anni  del  Saluacore  milieu 
cinque  cento  feccanta»  fendo  venuto  penBero  ad  vn  veneta* 
do  Sacerdote  della  fudettachiefa  di  San  Nicolò  del  Porto 
di  notare  in  vn  gran  libro  il  nutnero  de*  pellegrini  > che  in^ 
quello  anno  andarono  i riuerirc  quel  facro  luogo, trouò, che 
dalla  Pafea  di  Refurrettione  lino  à quella  di  PencecoBe»  vi 
erano  Rate  più  di  otcàca  mila  perfone.Nc  dee  marauigliar* 
fidi  ciò  il  Lettore,  perche  la  frequenza  de’miracoli  » i quali 
opera  il  gloriofo  Santo  io  quei  fedcli,che  vanno  in  pellegrt* 
naggio  alle  foe  chicfc,è  sì  grande,  che  tira  ogni  vno  i con- 
feriruifi  daqualliuoglia  parte  del  moodoiche  perciò  i pùco 
diife  il  Poeta  mentionato  . 

"Brafulis  ad  Umplum  non  Iptftflinat  inani, 

Efiempii  di  tali  miracoline  habbiamo  narrati  molti  al  fec* 
timo  libro»8e  io  altri  non  pochi  luoghi  di  quella  hilloria^  : 
con  tiitto  ciò  ne  riferiremo  qui  ancora  due  altri  moderni, à 
Confermatione  della  veriti,cbe  fcriuiamo.Occorfe  dunque 
nel  naille  cinque  cento  ottanta  none  io  Greninga , nobililfi* 
macittd  della  Fri(ìa,ch*clTendo  Rati  prefi  cinque  foldati  cac 
colici  da  gli  heretici,  fù  loro  da  quelli  ;data  fperanzadi  li> 
berti, fe  con  giuramento  riountiauano  alla  fede  profelTata 
da  efiì  fino  à quel  giorno»  & ammecteano  per  vera  l’herefia 
lóro.  Cranjtencattone  in  vero,e  degna  di  tali  moRrirTr^ 
de’iol^cj»c|hcbbcro  più  i caro  la  liberei  i che  la  Fede  Cat-' 
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ColfciyCoftotche  fiairoaò  dì^proferire  quelle  indegne  parofe^ 
con  le  quali  (i  cuafelTauaao  feguaci  dcirherefìa;  furonoiper 
diurno  gfudieioyda  quei  ntedefimi  herecici  miferabilmenre^ 
ammazàaei.  Ma  gliaicri  due>che  non  (i  caranano  di  perder 
la  liberei  per  viuer  coda n temente  nella  religione  caccolicat 
doppo  di  effère  (lati  racchiulì  dentro  vn  horrtdo  carcere»  1 
. pena  fecero  voto  di  andare  pellegrinando  fino  ad  ?na  chic* 

* . fa  di  ^an  Nicolò»  la  quale  in  quei  paefi  è afiai  celebre, fe  gli 
hauefic  il  Santo  Vefcouo  liberati  da  quelle  angsif ie,  che  fu- 
rono da  grilfefiifChe  gli  hauean  fatti  prigtoni>{enaa  faperoc 
la  cagioneicacciaci  di  carcere,  e rimanaci  fenz’alcun  dan- 
no alle  lor  caie.Nè  molto  primi  dì  ciò  auuenne  in  Francin 
Rduìone  mi*  fccondo  fatto  ad  vn  gencilhuonio  Prouiniere,  concilia , fic 
^ufencta  di-'  efsatcore  de’ beni  regi/  per  nome  Claudio  Vergerlo.  Cofiui' 
b*chief!?disl  Luglio  del  m'ilc  cinquecento  feccanca  recce,c£i- 

jsicoiò  del  ‘ trato  in  vna  piccola  barchetea  di  pefeare  dedero  dei  Lago 
v^iaipic  pocodiftincc  da  Roya»eifcò,  non  fi  si  come»  pcU% 

acque  airingiù.è  vi  flette  vu  gran  pezzo , In  tanto  che  pea* 
fauano  moltiiche  folle  gii  morto  .£  cosi  ragiooeuolmence 
e(Ter  doueua,fe  il  mefchmo  dando  li  fotte  non  fi  folTe  ricor- 
dato di  San  Nicolòi protettore  de  bifognofi;  al  quale  fatto» 
c'hcbbe  Claudio  votoife  campana  da  quel  pericolo,di  andar 

?[uanco  prima  i vificare  la  fua  chiefi  del  Porco  in  Lorena.  » 
d canato  fuora  da iracque,e  liberate  dal  pericolo  . Ma  chi 
non  sicché, fi  come  rfauomo.meocre  hi  btrognoifacilmence* 
fi  ricorda  di  chi  può  fargli  del  bene; cosi  eciandio  fe  ne  feor 
da  faciliffi'mniente.pafl'ato  il  punto  delia  necefiìti?  Il  buon 
gencilhuomo,dicui  parliamo  » fece  voto»  mentre  daua  per 
anbgarfi,d(  vificarlachiefadiSanNicolò  : mahauucala^ 
grati a«ne  pure  ci  pensò  vna  volta  per  lo  fpatio  di  noue  anni 
conti*  Olii.  Ma  vdice,come  alla  fiae  gli  tornò  i mence  l'o- 
b gOtC’hauea.  Volfe  nel  Gennaro  del  mille  cinque  cento  fee 
tanta  fei  con  vn  Tuo  amico  andare  i caccia  d*  Vccclii  d’ac- 
q 11  nel  fiume  Hapera.detco  fui  volgarmente  Haure,e  mea* 
tre  voìea  faglire  in  barca  prelTo  al  molino  di  San  Leu , cioè 
òi  ò'an  Lupo, vi  pofe  vn  piè  foprai  Ma  perche  fi  crouarono  i 
legni  b^g  iaci/druccioUndogli  il  piede,cadde  alla  riuerfa^ 
nel  fiume,  vicino  alla  bocca  dei  moUnoi  douc  correua  cucco 
/ ^ Tcm- 
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l^ei8|>ico  jlclle  acque.che  girauano  la  ruota.Di  si fatto  ino* 
do  il  percolTero  Tonde, che  ad  vn  batter  d'occhio  lù  prrico- 
lofamente  trafportato  rotto  acqua  per  lungo  tratto  di  lìu> 
me.  Ricordolfi  con  quella  occafìooe  di  ououo  del  Aio  libe-. 
racore  San  NicQlò,rìnouogIi  il  voto  di  primate  Albico, eoo.» 
jftupore  di  ogni  vno,  fu  condotto  alla  rina  feoza  clfcfa  ve« 
runa.  Tornato  à cala, fece  queAa  altra  volta  , come  la  pri> 
ma;(ì  Tcordò  in  guila  tale  della  promclTs  , che  per  etto  altri 
anni  non  ci  pensò.  Ma  titrouaodofì  nel  Luglio  del  mille  eia* 
quecento  ottanta  quattro  in  compagnia  dell*  llluArifllmaJi 
Signora  Ducheffa  di  Aumallea,gl;  bifognò  eoo  gli  altri  del.* 
rillelTa  caualcaca  palTare  il  fiume  Lindra  ; per  lo  che  fi  poi» 
fofi  à cauallOfCome  fi  ritrouaua  dentro  vn  Poncone(rorrcua 
di  barcha  grande ) . Ma  fiì  tanca  la  moltitudic  della  gente  $ 
laquale  inficme  con  lui  vi  entrò, chcffuolrato  il  pcntor,c , (i 
crouò  il  mifero  Claudio  cofi  à cauallo,  come  fiaua,  dentro 
del  fiume.  Era  il  luogo  dicce  palli  lontano  da  terra,  c vi  c- 
cano  fei  piedi  di  acqua.  Andaua  egli  di  focto,  & il  Cauallo 
di  ropra,e  ccncua  il  pie  finifiro  ancora  dentio  la  fiafia  disi 
fatto  modo  imbrogliato, che  più  volte  fi  fé  violenza  per  la* 
lir  fuora,e  rerpirarc,nè  potè  farlo  giamaitperche  fnbito  per 
Timpedimcnto  del  cauallo  tornaua  verfo  il  fondo  del  fiume. 
In  CIÒ  penfino  i Lettori, che  penfieri  andauano  per  la  mence 
cosi  di  loi>ccmc  de  gli  alcri,che  Thauean  viflo  cadere.l.'vno 
c gli  altri  teneuano  di  cerco , che  fofie  gii  venuto  Tvlcimo 
termine  delle  vita  di  Claudio.  Ma  con  volle  cosi  il  gloriofo 
San  Nicolò,  il  quale  inuocato  con  aficcto  in  quel  si  graue.» 
pericolo,  fubrto  gli  recò  ioecorfo.  Percioche  folleuato  dal 
Santo  Ai  vifioij  merchinocosi  mczoraorto,comefìaua,  da 
vn  gencilhuomo  della  mcdefimacaualcataiil  quale, pian  pia 
no  aiutandolo,!!  cauò  Aiora  dalle  acque, e lo  fece  con  molcit 
& ifìraordìaarijmezi  riucnirc.  Nonfifcordòiaterza  volta 
del  Aio  protettore.  A pena  potè  caminare,che  fé  ne  andò.à 
San  Nicolò  del  Porco  i compir  il  Aio  voto,e  narrare  il  mira»  • 
colo  tré  volte  occorfeglì . Se  dunque  canto  gradifee  il  no« 
Aro  Santo  i pellegrinaggi, che  alle  lue  chiefe  fi  fanno , cho 
in  concracambio  fuolc  egli  AcOb  nelle  perfone  de'  pcllegrt- . 
ai  cpiate  maoifcAi  miracoliicooragione^li  frequentano  gli 
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liaofflini  per  tucco  «imoadotael  modo^he  xii  fopra  ù Cent 
to. 

Dt'domofftHìà'Sén Titoli, & àUt xbiefi*9nfKrtdt4it  ■ 
fuommt,  Cap*  l X, 

SimanifeftOf  chei^oniy  i quali  i<]uatche« 
perfonaggio  fi  €an^a  gli  huofniowrono  di 
grande  jnore  i coIui,al  quale  fi  donano» 
che  à parer  mio>non  hi  biidgno  di  prona; 
{naffimameoee»  che  le  dinine  rcrìceureil 
palefano  apertamente.  Che  perciò  e(Tor« 
cando  il  reale  Profeta  Dauid  I figliuoli  di 
Dio>cic^  gli  huomini  da  bene,  adhonorare,  e glorificare  il 
SignoreigltdifTeiChedcireroalla  l>ioina  Maeftigloria«&hv 
flore  con  i-fFerirgli  in  dono  qualche  baonnumero  di  agneltù 
Affitti  Domino, fiiy  Dti, affetti  Domino fitioi  arietum,affit‘ 
le  Domine gIoriam,&  honorem.  £c  airiocontro  il  l'acro  ce- 
fio  del  primo  libro  de’Rò.  volendo  accennare,  chea  figliuoli 
di  Belial,  cioè  alcune  perfone  fcelerace , difpreggiarono  il 
Rè  Saul, e non  gli  fecero  quelli  honori, che  gli  hauea  fatto  il 
rimanente  del  popolo,di(Te.che  quelli  tali  non  diedero  doni 
al  Rè  : Fily  Vito  Bdial ieffextrunt  Saul.éy  non  attuler&t 
«rmimvtut.  Perciò  con  ragione  in  quello  libro,  il  quale  trat- 
ta de  gli  honori  facci  da  gli  huomini  qui  nella  terra  al  no- 
firoSan  Nicolò, fi  fcriuenel  prefente  capitolo  de 'doni ofiér- 
ci  al  medefimo  Santo  da  vari]  perfonaggi,  cosi  mentre  vif- 
fenel  n>ondo,come  anco  dopò  il  pairaggioichTegli  fcecall** 
eterna  beatitudine.  Incorno  alia  qual  maccFÌa»  diciamoli- 
euramence,che  non  da  vn  luogo  fo)o,  ò da  ma  fola  gente  li 
mandaaaflo.efi  mandano  ancor  hoggi  dì  al  Santo  Vefeouo  $ 
Se  alle  Tue  chicle  prefeari  di  gran  valore:  ma  da  ogni  parte, 
& ogni  nacione  detmondo  Tefidica  tutto  ciòchiaramentetf 
la  innumerabile  moltitudine  di  detti doni,che per  tuttorT- 
niuerfo  ne'fuoifacri  Tempii  (ì  fcorgono.Nè  fono  (lati  i do- 
natori perfonc  foiamence  ordinari^  della  communitd, ma 
Signori  ancora  di  gran  porcaca,come  Imperadori»e  Pontca 
Cci  Komaai>come<fi  può  redere  da  i fegueaci  tre  efiempii,  / 

L’im- 
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ITmpcrador  Costatino  il  Magna»  come  alcroDC  fu  anco 
4ecto»maod6<bir  Imperiale  Citti  di  Coftantioopoli  à Mi- 
ceaiodoooatDoftro  Santo  alquanti  vali  di  oro  lauorati  có  muuo  Giafii* 
pKtiofe  gemmcifit  . altri  paramenti  di  prezzo, fpettaniialla 
dignki  Vefcoualc.Vn  pezzo  doppo.  San  Leone  Papa  quar-  Cci*rc  t>»f<^ 
to  donò  ad  vno  de*inoU»  tempi;  i San  Nicolò  nella  città  di 
Roana  cocfacrati,buoaa  quantità  di  ornamenti  preggiati»e 
degni  si  del  gran  perfonaggioicbe  li  donaua, cerne  della  cc>  i 

celléza  del  Santo, à curerà  dedicati  la  cluefa.Vnaltro  forn- 
aio Pontefice, per  Eionorar  maggiormente  la  Bafilrca  Roma- 
■a  di  San  NicoIÒ  in  Carcere,rarricbi  di  prluileggi; , e doni 
facrà  . Traprivilregii  vi  è quello  di  potere  ogni  anno  i mi  vgoai«v 
Bjftri  df  detta  chtela  liberar  dalle  careerr  vn  condennato  à ^gnou*. 
■K>rtC(qnalooqueTOgltonc,*etradoor,voa  buona  quantità 
di  Corpi  Santr,e  Reliquie, come  fono  vna  colla  di  San  Mat- 
teo Apoflolo»i  corpi  de’  fanti  Martiri  Marco , Marcellino  t 
fianAioo»Beatpice,e  fomigliantù  Machemarauigliaè,chc 
fcnominiragionenoIr,econfapenoliper  confeguenza  de’me- 
riti  di  San  Nicolò  gli  ofièrifcanodonr,fe  vediamo  hauec  an- 
co ciò  fatto  creture  irragioncuolT,e  fenzacognitronc  alcu- 
na della  dignità  de’Santi?  Narrommi  di  propria  bocca  ntl* 
la  città  di  Napoli  nel  mille  fei  cento  vn'  llluflrilfimo  Caua- 
fiere  Lorenefe  Signoredi  Nailanz»  come  vn  giorno  ritto- 
•adolr  egli  fteflo  in  rauola del  ferenifllmo di  Lorena  il  vee* 
chio»con alquanti TieofatiFranceli, de’quali era  vuoTEc- 
cellmtilfimo  Signor  Duca  di  Maùritio;vdi  da  ciucila  Eccel- 
tenza  il  fatto, che  fegue  : Venne  vn  di  à fei  di  OecembrCi»  » 
giorno  dèlia  feftad»  San  Nicolò»  dalle  campagne  di  fnort^ 

«nero  vna  città  di  Francia  caminando  per  terra  vn’Oca^ 
feluaggia  con  i fiiot  piccoli  ligituplmi»  gridando  fempre , e 
battendo  Tale  in  fegno  di  allegrezza  . Stupirono  di  ciò  i ri- 
gnardanebe  fe  le  pofero a pprelTo,  fenzà  impedirla  mcofa.«  , ^ ' 

alcuna.per  vedere,doue  rveello  1?  conferilTe.  Caminò  l'Oc* 
fenaa  giamai  fermarli  fin  dentro  ad  vna  cbiefa  dcuoca,ch’e- 
ra  iui  dedicata  i SanNicolò,e  lalicacoluoi  pulcini  sù  Iil* 
predella  dcM’àlcare  conlàcraro  al  Santo  Arciuefeono  » co- 
minciò col  becco  à baciar  piu  volcc,&  in  più  parti  quel  fa- 
CMlnogq»  Allafine  » fendo  iiùfiàtaiauLmodo  vn  gran.» 

pea- 
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prEzoifceUf  tra'  Tuoi  figliaoli  il  piti  bello^fir  aeeoftafoYo  col 
Ino  becco  al  medefimo  altare,  Koffcrfe  in  dono  à SaaTMiccn* 
lò,epoi  coftocon  gli  altri  tìgli  vfcttafuora  della  ticcdfè  ii* 
torno  alle  fctue  . L'vcellino  donato  al  Samb  reftd  folo  iiu* 
qtiel  luogocon  canta  quiete, e tilenno  , ch4'ben^nioftrauaJ‘> 
ptr  cflcre  ft  ito  prerenczto  ad  vn  Santo, nOn  curarli  più  del-* 
la  madre,che  il  laictaua.Non  mi  ricordo, fe  mi  dille  quel  ca* 
ualicreedcrciò  auucnucovn'annololo,ouer  più  anni  nel  me 
dciìmo  giorno  dell  avella  del  Saocò'.  Ma  comuà^ue  da  ftà- 
to,bcllifÌìmo  in  vero  tà  il  facto  e degno  di  elTer  qui  memb* 
raroi^d  honoredi  S.  Nicolò,  (ìcome  ne'tempiidtichf  (i  cei 
I*  brò  per  tatto  U inondo, quel  cafo  limile  al  nolfró^che'àcì 
cadde  ncHa  Città  di  Sebjlie,&  in  particolare  nella^chiefa  di 
Atcnogene  Martire, doue  andò  vna  cerai  d dicefecte 
Lijw.'/ ‘ di  Luglio,giorno delia  feifa  del  Saoco;col  Tuo  cernì otto, ca,' 
piegate  le  ginocchia, ftecce  iul  vn  peazo,come  fc  oraHe.Nel 
dirli  poi  ajla  melTi  il  Tanto  Cuangelio,  offerfe  il  dglio  airif» 
tarc,efe  ne  ritornò  alle  Telue,Tenza,che  H ccruiocto  facede# 
Crepito  alcuno  per  la  partenza  della  madre . 


Ftnda/tnei  l\fg»o  di  Alapo/ì  I ordine  nuouo  d/'tlanatieri 
dtUA'l^laue ai  bottore  di  San  Nicoli, 

Cap.  X,  ■ 


aio.  Innilla 
Carraia  lib.tf. 
HiltdiNapoU 
Ciulio  Cerate 
d'Engenioacl 
la  ùid  hill.oia 
ItufciitcadeUc 
«ole  di  Napol. 
Cio.Amon.a6> 
•joiuc  (om.i. 


Aoendo  nel  mille  erecento  einqnanm  dno 
nel  giorno  della  Pèceeoflc  il  Rè  Luigi  co* 
forte  di  Giouanna  prima  Retna  di  Napoli 
iliituiro  con  grandilEma  felia^Sc  applaufo 
della  Citti  r»rdiiie  de'  Caualieri  dd  No- 
do; quando  poi  Carlo  Terzo  di  Purazzè 
s’impadroni  del  noftro  Regno , c fè  dar 
morte  per  i fuoi  graui  misfatti  alla  fudetta  Giouanna,  per- 
che il  popolo, e nobiltà  NapuIecana,moftrò  gran  rammari- 
co per  rvccifione  della  Rcina,pcsò  il  Rè  Carlo  di  rallegrar- 
la con  iOituirc  ad emulatione  del  menfionato Luigi  vn  nuO- 
«o  ordine  di  Cauaiieri . Nè  fù  vano  il  penlìero.  Fercioche 
ta  l contento  cagionò  a Napoletani  la  ftfta  grande, che  fece 

II 


L I Bit  O D i C I M O.  Sòl 

llBi  nella  ereatione de*  ouooi  Caualieri.che  affatto  affatto 
pofe  ciafcheduno  io  oblio  la  memoria  di  Giouanoa  defonta# 
Volle  egli  ftelfo  il  Ré  Carlo  cfTer  capo  dell’ordioe»  e vi  am- 
mifc  il  primo  giorno  i più  principali  Signori  del  Regno»co- 
me  Giouaoni  diLaximburgo  Conce  di  Conuerlano;  Henri- 
coSanSeuerino  Conce  di  Milico>e  bel  Caflro  ; Ramundello 
Orfino,e  del  Balio  Conce  di  Lecce  ; Giouannocco  Procoio- 
dice  Conce  deirAcerra,e  gran  Conccftabiledel  Regno»Gor 
rcllo  Carrafa  Marefeiallo  del  Regno  ; & alcrifomiglianci  ■ 
che  fono  i quello  propofico  nominaci  da  gli  fcriccori  dello 
hifiotie  di  Napoli, nella  vita  di  Carlo  terzo.  Incicolò  fua^ 
MaefU  queRa  nnona  Caualleria  l’Ordine  della  Nane,  allu- 
dendo alla  Nane  cancoper  cucci  i fecoli)  celebraci  degli  Ar- 
gonauci.  Onde  ordinò, che  fìcome  i Caualieri  di  Luigi, por- 
tauano  vo  nodo  d’oro  ligaco  sù  le  diuife  al  pecco.*  còsi  anco 
i nnoui  Caualieri  della  Naue  porcalTero  nelle  fopta  vefti , de 
altri  militari  armamenti  dipinto  vo  vafcello  in  mezo  Ton- 
de alla  diuifa  de’  colori  del  Rè , con  alcuni  Ucci  d’argenco 
Cramezo.E  perche  il  compiune  protettore  de’nauiganci  nel- 
la Chiefa  di  Dio  è il  gloriofo  San  Nicolòjdi  qui  fù,  c’hauen-_ 
do  il  Rè  al  fno  ordine  pollo  il  nome  della  Naue , confacrò' 

Snella  nuona  Caualleria  al  medefìmo  Santo,  con  dedicargli 
i più  vn  belliflìmo  Tempio,  & vn’  honoraco  fpedale  predo 
al  Molo  della  Circi  di  Napoli.  Vna  delle  Regole,ò  leggi, che 
▼ogiiam  dire,  di  quelli  nuoui  Caualieri, fù,  che  ogni  anno  d 
feidi  Decembrefollennizzairero  tutti  con  la  più  bella, e so- 
coofa  pompa,che  6 poceire,la  fella  del  commune  lor  protet- 
tore San  Nicolò.Qucfta  regola  li  olTeruò  elTaccameoce  men 
tre  flette  in  piedi  l’ordine  della  Naue.  Ma  elTendo  poi  ellin- 
Co  per  la  mucatione  di  canti  Rè , procurano  di  olTeruarla  al 
miglior  modo,che  polTono,in  luogo  de  gli  antichi  Caualie- 
rili  Maellri,chehora  chiamano  della  Chiefa  di  San  Nicolò 
nella  maniera  che  fegue.Elcooo  quelli  proce(fìonalment&# 
la  fera  della  vigilia  della  fella  del  Santo  per  affillere  al  pri- 
mo «efpro,e  nella  fella  iflelTa'la  mattina  , e la  fera,  per  la_* 
meda  follenne,e  per  lo  vefpro  fecoodo,da  certe  llanze,prer- 
(o  alia  Chiefa  con  canta  Maelli,ched  pena  in  Napoli  le  nc# 
vede  altra  naaggioré.  Vanno  inanzi  molte  trombette, coiu 
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pifari>&  alerà  (ìmili  ftrotnencitfuonaodo  per  le  ftrade.Seguo 
no  alcuni  mazzieri  con  velie  lunga  di  azzurro  > e poi  duo 
chierici  veftiti  d‘itabico  bianco  con  due  bacini  di  argeoco 
io  mano,  ne*  quali  vanno  due  corone  Reali  molto  preciofe» 
diooranti  le  perfone  del  Rè, e della  Reina  Aia  moglie  i cho 
ifticuirono  quefta  feda  ,&  erano  Tempre  i primi  ad  andar* 
ui  perhooorare  San  Nicolò.  Doppo  quefti  vengono  ì fu* 
detti  Maeflri  i due,  i due,  con  cocche  al  collo  di  color  rol- 
lo lauorate  con  oro  dalle  quali  pende  i'eiarchednoo 
inanzt  al  petto  vna  grande,  e molto  ampia  medaglia  d*oro 
fioilfinio  eoo  l’effigie  del  Santo  . Portano  tutti  nella  maiLi* 
delira  vna  piccola  mazza  di  legno  colorita,  & ornata  d’o* 
ro,  e d’argento,  infegno  del  gouernodi  quel  facro  luogo, 
icui  gli  hi  eletti',  per  quello  anno , rEccelIentiifimo  Si* 
gnor  Viceré  del  Regno  di  Napoli.Son  quelli  molti.  Ma,per* 
che  bene  Ipeflb  ve  ne  mancano  alcuni,  le  tocche  de  gli  »(séd 
con  le  medagli  accennate, A portano  io  due  lomiglianti  ba* 
cini  da  due  altri  chierici  pur  vediti  di  bianco.  Nel  compa* 
rire  in  piazza, fé  gli  fà  vna  faina  di  mortaletti  molto  hono- 
rata,la  qual  dora  Anch’entrano  la  porta  grande  della  Chic* 
fa.  Nel  qual  luogo  fon  parimente  riceuuti  con  muAche  af- 
fai degne  cosi  di  eeccllentiffime  voci , come  di  dromcoti  fe- 
gnalàtiffimi.  Vanno  in  tal  guifa  Ano  al  primo  grado  dellai.f 
Croce  del  Tenipio,doue  gli  danno  preparaci  (opra  vnbel- 
liffimo  Arato  cuffini  grandi  di  fera, guarniti  di  oro  per  ingi- 
nocchiàrA  ad  orarc.Fioita  poi  roracione,A  ritirano,con  l^r 
dine  idedb  adalTetcarA  in  luogo  apparecchiato  loro  appo* 
Ila  nel  mezzo  delta  Chiefa  d man  dritta, con  feggie  maede- 
uoli,  & vna  tauola  inanzi  adai  grande,  cooeru  di  ricchi  ,c 
predo  A drappi,per  riporui  à bacini  delle  corone,  e delie  toc* 
che.ln  tal  maniera  tapprefentanoadeiro  iMaedri  ancidetti 
la  Maedà,con  la  quale  gli  antichi  Cauaticri  della  Naue  fol* 
lennizzauano  la  feda  del  loro  auuocato  San  Nicolò  nella^ 
chiefaiche  gli  cominciò  a ergere  Carlo  terzo  • Cominciò , 
dico, perche  prima  di  Anirla,Ar.ì  elfo  la  vita,  epoco  appredb 
ancora  il  Rè  Ladiflao  Aio  AglinoIo,che  regnò  dopò  lui.  Ma, 
venuto  il  Reame  in  potere  diGiouanua  feconda  Agliuola.^ 
del  medcAmo  Carlo, e forella  di  Ladiflao, compì  la  Rcina..»# 


LIBRO  DECIMO. 


«oi 


che  id  imicacioDcdel  padre  fu  molto  deuora  de!  noRro  Sa^. 
|o>nicce  le  fabriche  dello  rpedale>è  della  chfefa  con  grandi!* 

Rma  roflCuo(icii&  accrebbe  le  loro  reodicc  di  molti  ceoR>8c 
entrate. QueRo  Tempio  di  poi  nel  mille  cinque  cento  qua» 
raota  fette, per  ordine  deiréccellentiiCmo  Signor  Don  Pie»  • 
tro  di  Toleto  Viceré  del  Regno, fu  diroccato  inneme  col  Tuo 
fpedale,per  far  le  mura  del  CaRel  nuouo,&  ampliar  la  Rra- 
da,chc  gli  Dà  ioanzi.  Ma  in  Aio  luogo , acciò  non  A ceffaiTc 
dal  fare  à San  Nicolò  gli  hopori,che;in  quella  chiefa  gli  da- 
lia il  Popolo  ChriRiano>fcce  ilmcdeìimo  VicerèiChe  fé  n<u 
fabricaffe  vn’altro  non  molto  indi  lontano  , cicc  nel  luogo 
detto  il  Maadracchio,comc  ancor  hoggi  fi  vede  • Voleuo , 
con  quefta  occafione  del  nuouo  ordine  dcllrNaue  à S.  Ni- 
colò dedicato^riferir  qui  alla  dìRcfa  il  modo , come  i Rè  di 
Napoli crcauanoinouelltCaualieride*|loro ordine*  Ma^ 
perche  ciò  alla  di  Re  fa  è fcritto  dal  Sommooce  nel  fecondo 
Como  della  fua  hiRoria,per  queRo  la  rimettiamo  colui,  che  * ^ 

volelTehauerne  piùdiRintacognitionc*  A noi  baRi  hauer 
qui  riferito  ]*honor,che  fece  il  Rè  di  Napoli  Carlo  terzo  di  ^ 
Durazzo  al  noRro  San  Nicolò  di  confacrargli  vn  nuouo  or>« 
dine  de'Caualieri  della  Nane, acciò  veda  ciafcano,come  no  < 

folamente  gente  ordinaria,ma  perfone  ancora  di  Corona^ 

Reale  hanno  imientaro  nuoue  guife  per  honorar  colui , de* 
cui  honoriqni  fi  ragiona*  . 

B con/affétoinRoma  vn  giorno  dtUt  iìatmì  à S*  Nicoli^ 

Cap.  IL  ^ ^ 


Qln  dal  tempo  di  Santo  Hilario  Papaiche  governò  il  Pon- 
O tefìcato  Romano  intorno  al  quattrocento  reR'anta,anzi 
vn  pezzo  prima  di  detto  tempo, fe  iRituirono  in  Roma  le^ 
Rationi,al  modo  feguente.Si  cogregaua  il  Clero,  conTiRef- 
fo  Sommo  PoDteficCi&  il  Popolo  Romano  in  qualcheduna^ 
delle  molte  Chteff,che  fono  in  quella  Cleti , ( che  perciò.fi 
chiamaua  la  chiefa  delja  raccolta  ,ò  della  Colletta^  edili 
fe  ne  andana  procefiìonalmente  inuocaodo  per  le  publiche 
ftradc  il  diurno  aiuto  con  bÌQQJ»caatici  fpirituali,  & in  pat- 
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ticolare  con  le  oracionii  che  nomano  Litanie»  fino  a!  Tem« 
pio  di  quel  Sanco»che  fpeciaimence  pigliauano  in  qoel  gior 
no  per  auuocaco  nel  Cielo.  E perche  arriuaci  i tal  luogo  • 
tutti  fi  fermauano  iui  à porgere  i Tuoi  prieghi  al  Signore^ 
per  quello  dallo  (lare>chefaceuala  gente  in  quel  luogo»  gli 
pofero  nome»Ia  chiefa  della  Statione . Non  è dubbio»  che# 
quando  il  Romano  Pontefice  fceglieua  vn  Tempio  per  far- 
ui»al  modo  narratOila  Stationciveniua  eoo  quello  ad  hono* 
rar  fommamence  quel  Santo»a  chi  era  dedicata  la  chiela»fà* 
cendo  che  tanto  popolo  con  tanti  fegoi  di  deuotione  fi  con- 
ferifie  coli  a prendere  quel  Santo  per  incereelTore  apprelTo 
la  diwioa  MaedlSan  Gregorio  il  Magno  flabili  di  poi  alca* 
ni  giorni  deiraooo  per  celebrami  in  rarie  chìefe  della  deci 
la  Stacionc»*e  furono  quelliiche»con  vn  poco  di  mucacione» 
durano  ancor  infino  ad  hoggi»cioè  laSectuagefima»Sefirage*. 
fimaiCQuinquagelìmaiCon  tutti  i giorni  della  Quarefima^ 
infino  al?ottaua  di  Pafchatlc  Domeniche  dell’Auueato  col 
Natale,e  Aie  felle»i’Alccnfiooe»  gli  otto  giorni  della  Pente- 
colle, e le  quattro  tempora  deU'anno.  Nè  voIle,cbedi  que* 
(lo  honnre  fólTe  efiente  il  Gloriofo  Vefeouo  San  Nicolò, hv 
uendo  efpreirameote  ordinaco»che  il  fabbato  auanti  la  Dei- 
menica, che  chiamano  di  Pafiìone,fi  celebrafie  ogni  anno  ia 
Statione  alia  chiefa  di  San  Nicolò  in  carcere.Ncllc  litanie» 
che  in  quelli  giorni  fi  cantauaoo  per  lepubliche  llradc  ne* 
tempi  lleffi  di  Sao  Gregorio, tri  gli  altri  Saoti,che  s’inuoca 
nano  in  aiuto, era  S.  Nicolò»  come  Tafierma  Teruduo  ferie- 
tote  Arnoldo  Vuyon  al  quinto  libro  del  Aio  Legno  della  vi- 
ta. Donde  fi  hd  » conforme  alla  dottrina  del  Panuino»  che» 
fe  bene  ne’  primi  tempi  delle  Scationi  era  in  detto  Sabbato 
la  Statione  anco  à San  Lorenzo  fuor  delle  mora,  c’hora  non 
è in  vfoicon  tutto  ciò  fi  Iacea  parimente  nel  modo  Aefib  in 
Sao  Nicolò  nel  Carccre»che  fio’hora  Ai  io  oireruanza_<  • E 
perche  voa  delle  orationi,  che  ne’  luoghi  delle  accconato 
Scationi  fi  faceuauo,era  il  celebrare  follennemcnte  il  lacco 
fanto  facrificio  della  Mefia,  diqnlfiì»  che  i Romani  Pon« 
tcfici  inferirono  giornalmente  nelle  MelTe,che  io  dette  chic 
U ^ccuanlì»  alcune  cofe  appartencnci  a*  Santi  » a’ quali 
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erano  quei  facri  luoghi  conracraciipsr  quanto  apertamen* 
ce  n vede  nel  giouedi  Tecoodo.e  quarto  della  Qnarefìnria,  & 

> in  tutti  quafì  i giorni  mentionati.  ' Perciò  ad  honore  del  no- 
; Aro  San  Nicolò  pofero  nella  MelTa  dei  Sabbato  ancidecco 

i'IntroicOfil  Gradualc>rO/fertoriO|C  la  Communione,  che^ 
manirefiamencc  ci  paldanodue  lodi  fegnalare  del  medefì^ 
mo  Santo, cioèich’egli  benegna,  e gratiofameoce  fouueniua 
• itartiipoueribifognoiì  dclfuoaiuto;eche  pcrlafperanza 
t grande,che  hauea  ripofta  in  Dio , non  (ì  curaua  delle  cofeu 

r . terrene.  Per  efplicarci  la  prima  di  quelie  due  virtù  di  Saa 
I < • Nicolò, pofero  neirintroito  queùe  parole  della  facra  Serie* 
^ tnriìSitientes  venite  ad  aquas.  ò"  qui  n$»  babetis  pretium^% 
^ ventteyò’btbtteeumUUua;  cw\Ortdvix\c<\\itiic  altr&n.* 
Tibi  dtrehéÌMt  e fi  pauptvy  pupillo  tu  tris  adiutor.  Con  i qua 
li  detti  apertamente  dichiarali  l’ainoreuole  affetto  del  San- 
to Prelato  verfo  de’poueri,  che  in  vn  certo  modo  l'inuitaua 
r egliftelToi  ricorrere  é lui  nelle  occorrenti  necefiìtà  . La_» 
I feconda  poi  delle  virtù  mentionate  del  gloriofo  Arciuefeo* 

> DO  fi  dimoAra  con  quel  verfeteo  del  Salmo  decimo  fettimo.* 

H fadut  e fi  Dominus firmamentum  meuntt  refugium  mc&t 

> ^rabointum;  econ-quell'altro  del  ventèlimo  fecondo.* 

[ Dominus  regit  metò"  ntbìl  miti  deerit;  che  feruono  in  detta 

' Meffa  per  la  Communione,&  Oifcrcorio.  Nou  lolo  dunque , 
; i Rè  temporali  del  mondo, come  al  capitolo  antecedente  fù 

detto, procurarono  in  varie  guife  di  honorare  .fan  Nicolò: 
mai  Sommi  Pontefici  ancora,  che  fono  in  terra  Vicarij  del 
Figliuol  di  Dio, ‘gli  han  fatto  il  medelimo , si  con  altre  ma* 
ofcreinnumerabili,come  io  particolare  con  dedicare  va., 
giorno  delle  Stationi  alla  fua  celebre, e deuotilfima  chiefa^ 
del  Carcere  Tulliano. 

Sempre  fi  è fatta fefìa  per  tutto  il  Mondo  à San  '^eold 
(ongraneoneorfo  t edeuottont^» 

‘ Cap,  XII, 

\ 

t T Nromo  à qnefta  materia  della  fefta  folica  farli  nellaJ 

: JL  chiefa  di  Dio  ad  honore  del  noftro  San  Nicolò,  procu- 
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raremo  col  diaino  fauore  moftrar  palefemence  erè  cote  ; Is 
prima  raocichici  di  queflo  folleanizare  della  feda  del  San- 
lOj  la  feeotida  il  modo>come  da'  fedeli  lì  celebraaa;  e final- 
Mtiuei*  coffl.  tncDce  la  cerza>il  luogo, doneda'popoli  fi  o(reruaua.QQanto 
■uo  i»pcr.  alla  primatoon  è dubio  alcuno,  che  la  cofticuciooe  nouella 
de  Ferijs  mandata  in  luce  dall'  Imperadore  Coftaneìnopoli- 
tano  Maanele  Comneno,la  quale  noi  ponemmo  nel  capito- 
lo primo  del  fettimo  libro  di  quella  Hilloriai  può  inganna- 
re 1 fempliei»e  far  loro  credere,che  ne'tempi  di  quello  Impe 
radore, cominciò  à follennizarfi  la  feda  del  Canto  Vefcouo  • 
leggendoli  nella  detta  coflitutione  in  tal  modo: Saneimust 
vt  dies  ftxtm  Decembri $ firiatus  fiU  proMer  ce/tbrtm  ih  mi- 
raculiitò’ vn^utnti$ ftaturitnUm  Nitolaum.Qommxnàtxi- 
do  dunque  Manuele, che  la  felladel  Santo  fi  folIennizalT^» 
par  che  voglia  dare  ad  intendere  non  clTerfi  ciò  per  Tinanzi 
ofleruato.  Ma  fappia  ogni  vno,ehe  quelli  modi  di  parlare^ 
per  via  di  ordini, e commandamenti  fono  propri;  de’Prenci- 
pi,e  Signori  grandi,  etiandio  in  quelle  cofe , che  prima  eoo 
altri  precetti  erano  fiate  pure  ordinate*  Per  elTempio,  in.* 

J|uefio  anno  il  Sommo  Pontefice  hà  prohìbito  fotto  pena  di 
communica  riferuata  nella  bolla , che  chiamano  della  Ce- 
na,che  niuno  prenda, nè  fi  vfurpi  i beni  de’naufraganti:ma.« 
con  per  quello  fi  nega, che  per  molti, e molti  anni  fia  ftata.« 
da  varij  Pontefici  fotto  rifielTe  pene  fatta  la  prohibitiona* 

* medefima.  Nel  modo  iftefib, quando  Tlmperador  Manuele 
feccia  legge  della  fella  del  noftro  Santo,  non  commandò 
cofa  nuoua,ma  confermò  con  la  pienezza  deU'auttoriti  fua 
l'antica  vlanza  di  celebrarla.  £ che  fia  il  vero,  fi  può  com- 
prendere da  quello,  che  in  vari;  fecoli  prima  del  Comnrao 
ni  in  vfola  foilenniti  di  San  Nicolò.  Impercioche  comin- 
' dando  da'  tempi  del  piti  volte  métionato  Imperadore  Leo- 
ne fello, che  regnò  prima  di  Manuele  vn  gran  pezzo  ; certo 
è,c'alIora,cioc  verfo  gli  anni  della  noftra  falute  none  cen- 
coifi  ofieroaua  tal  fella , dicendolo  chiaramente  egli  fiefib 
neU’oratione,che  ferine  delle  lodi  di  San  Nicolò,  in  ul  gui- 
fa;  ^oi  prsitrtunU  bytmt  omnibus  tuttùU  vt  folti  aettjpH 
ìsUnturiboc  ipjitm ptr^itimus  euenirt  in  SanSh  NitoUi  dio 
Ji/ìotimo  a/iquanto  matta,  Afolttnim  tteptrmur  quofd*m 
. ■ ~ ah- 
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ixBfto  decimo; 
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éòninÌHtva/eqme  tiut  radysdittrt  :fii  nmo  quamms  vi0» 
itntA  rtrum  ociupatione  diUntus  ad  mtmoriam  San&i 
€9Ìainonatctdit»  Che  cofa  pocea  dirfì  ai  noftro  propolìco 
tHÙaperca  ? Ma  vediamo  vn  poco  quelche  alcune  cencina'- 
la  d'anni  prima  di  Leone  ce  nHarciò  in  ifcricto  il  glorioio 
Santo  Andrea  Crecenfe.  Andò  quefli  vna  volca»cri  le  altre» 
dairifola  di  Candia»della  quale  era  Arciuefcouoiio  Mirea^ 
per  celebrare  ini  di  prefenza  il  facro  giorno  della  fefla  di 
San  Nicolò.  E perche  hauea  in  honore  di  tal  giorno  com* 
polla  Toa  belliffima  oracione>la  recitò  nella  Chicra  del  San 
co  in  prefenza  deirArciuefcouo  Mirefcie  di  vn  popolo  innu- 
oicrabile.  Verfo  il  hoc  di  quellasVolendociTorcare  il  buono 
Oratore  la  gente  iui  adunata  i celebrar  degnamente  la  fol- 
lenoiti  del  loro  protettore;  cosi  leggiamo»  che  diife  .*  Adf 
dum  bodit  Jtmul  omnts  » fidtltt^at py  auditores,qui  ad  bSa 
adtm  conutnifìii:agamus  ditm  bunefifium»  laudtbut  di-  ^ 

gniffimam  diurni  ^atris  Nicolai  mtmoriam  etUbrtmus . 

Qcud  ita  dtmum  praflabimus fi  vniucrjis  buiut  mundi  pom- 
pii  longum  va/t  dixtrimus.  Ecco  dunque»che  in  vita  di  San > 

CO  Andrea  Cretenfe  pur  lì  follennizaua  il  facro  giorno  del*  ^ 
la  feda  del  nodro  Sanca  Quedo  dedo  ricrono  cflerfi  eciat^ 
dio  codnmaco  ne'cempi  del  venerabile  San  Michele  Arcbi- 
mandrica,ilquale  feride»come  dò  purealtrouf  accennato» 
gii  atei  del  nodro  Santo  pochi  anni  dopò  la  morte  di  lui . 

Legged  circa  il  dne  dì  queda  hidoria  in  tal  modo  : 0 Tater  r.uìdieie  am 
fanóiifiimt  Nieo/at»  i^UndidiJfima  Cbrifii  Eceltfia  faxttorU, 
qui  crucianturtd  Dto  datum  tonjùgìum  » érfolamtn  ; adfit 
Hune  nobis  tt  aduoeantibust  0“  oontftijfimam  tuam  bane  fa- 
tienttbus  finiuitattm.  Alche  fe  vogliamo  aggiungere  quel* 
che  nel  libro  feceimo  fu  da  noi  fcriccotcioè  che  fobico»  dop* 
po  il  traudrò  del  Santo  » di  ad  honor  fuo  edificata  in  Edo>  fu. 
rédatcicci  della  Licia»vna  chiefa,e  che  ogni  ano  fe  gli  facea  uUui». 
iui  honoreuole  follóni  ci  ;neceflìcaci  damo  altresì  idirc»che 
la  feda, della  qual  qui  fi  fcriue»non  è cofa  moderna»ma  mol« 

CD  aocica»e  di  anni  poco  meno  di  mille  trecento»  cioè»  da^ 
che  felicemente  il  doriofo  Arcinefeono  pafsò  dalla  pre* 
fence  alla  vita  immurtale.E  fe  bene  di  molti  Santi, da'cem* 
pi  anco  più  antichi  dcU’acceanaco»  crouiamo,  che  fi  cele* 

Eec  <1  bra^ 
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brauznole  fe(le:6  hà  però  da  faperéi  che  cali  ferui  di  Dio 
cucci  erano  Marciri,e  non  femptici  ConfciToritCome  fu  il  no 
fico  San  Nicolò, il  quale  vollero  i fedeli, con  ifticuirgli  la  fe« 
ffa,honorare  al  modo  de’  Santi  Martiri.  Honore  non  ad  ab 
6ÌO. boemo  Au  Coofcflori  fatto  ne*primi  tempi  da  Santa  Chiera,per 
Teutoni  quanto  c’infegna  Giouanni  Boemo  Aubano  al  fecondo  lt« 
to  4.C.I»,  de’Riti  di  tutte  le  genti, eccetto  che  a’  Santi  Nicolò,  o# 
Marctno.e  però  forfè  quefti  due  foli  vediamo  ancor  lìn’hog- 
gi,oltre  ì facri  Doccori,di  vn  si  gran  numero  di  Vefconi  ca- 
noniaacijeiTere  dalla  chiefa  nelle  ordinarie  litanie  inuocati* 
Ma  doue,&  io  che  modo  fi  celebraua  queda  folleone  feda^ 
in  honore  di  San  Nicolò  ? Che  quelle  à punto  fon  la  fecon^ 
da, e terza  delle  cofe  che  habbiamo  propolle . Molte  cof«« 
potrebbooo  addurfi  i tal  propolico,ma  per  hora  mi  contS- 
carò  di  quel, che  ci  lafciarono  fcricco  tré  graui  auttori  Gio-  • 
a!«.Bcictoc.j.  vanni  Belerò  Teologo Parigino,Ferreolo  Locrio  Paulinace, 
fcn.ft  tas.  e rimperadorc  Leone  fedo.  Alferifce  il  Belerò  nel  Rationale 
de*  diuini  odìclj,chc  coropofe  da  quattro  cento  cinquanta^ 
anni  fono:che  la  feda  di  San  Nicolò  fi  fi  vniuerfalmence  per 
cucco  il  mondo.'c  che  anticamente  d celebraua  con  l’occaua 
e vigilia, non  gii  per  obligo  di  prececto,ma  per  deuocion&« 
jFtmoi  i»crio  *ocrodotta  dalle  molte  chiefe, nelle  quali  è riuerico  egli  per 
Paulinatc . patrono, e protettore.  Aggiunge  Ferreolo  dal  quarto  libro 
dell’hidoria  di  Bertagnadi  Bertrando  Argenteo,  che  Co- 
kiaor.dibcr.  danza  Ducheda  di  Bercagna,e  Conceda  di  Rcchemonc , ol- 
credi  hauere  adegnaci  per  dote  al  monadero della  nodra^ 
Signora  da  lei  fondaco  in  Ooccinaria  vicino  i Nannec,  Me^ 
crepoli  di  Bercagna, molti  feudi,&  altre  entrate  grolQdìme; 
lafciò  di  più  obligo  a’ Tuoi  hacredi’,  che  sborfalTero  ciafche*^ 
dun’anno  al  luogo  idedb  in  tré  paghe, trenta  libre  di  argen- 
to,per  follennizare  con  Maedi , e gran  pompa  le  fede  della 
Relurrectione  di  Chrido  nodro  Signore , della  Naciuici  di 
San  Giouanni  Batti  da, e del  trandeo  di  San  Nicolò.  Donde 
lì  hi, che  il  giorno  del  nodro  Vefeouo  fi  fedeggiaua  in  quei 
tempi  con  follennici  vguale  i quella  della  Refurrcteione.* 
del  Saluarore,e  delia  Nafeica  del  Precutfore*  Ma  più  parla 
Ee®ne  r fio  ficuramcnte  di  quefta  feda  l'Imperador Leone,  aflcrendoefi 
lopcrwlotc . parole  adai  che  fi  folleQoizaua  il  giorno  del  Santo 

per 
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per  tutte  le  parti  deU’Timierfo  con  molcilKma  coneorfo  de' 
popolile  con  acti|(ì  (cgna!aci  di  vera  deuotioociche  rinfer- 
nale  auuerfario  le  ne  (Iruggeoa.  Poniamo  qui  le  forroacei^ 
parole  dcirimperadorc.e  con  effe  mccriamo  fine  al  prefenté 
capitolo . Hnmanigeneris  bqfitJ,(cTÌue  eg\ìi/?t^pfr  in  fan* 
Gorum  foUenmitattbus  ten poramasfutnit panasiajfidutsft 
doloribus  cructans,  iéUtiam fidehum  propriam  reputans  ea- 
/amttafem:nune  viro  lò  maioribui^^  atirbtoribus  doloribus 
quatitur^quò  in  otonts  terrn  partii  ftjtiuitatis  Sar,Gi  Nilo- 
Ut  latitiafumma  ptruadit . Ecalcroue  poco  piùfopra.^': 
autem  tuba  tlajficum  tarunt  acid  adutr/ariorum  ita^ 
sonjrtgittjieut  Nicolaui  ì qui  vtl fola  nsordationt  ( cioè  co 
la  tua  ieitaiche  di  quella  lui  lì  parla  ) buccinam  canini  pro- 
f infoi fidtltum  animo!  irexit,ip/órumqut.qui\iam  cectderatt 
fropenjiontm  auxittaufreni  id  quod  confetintiai  maeulahat. 
£ filialmente  nel  luogo  poco  manzi  apportato.  Ntnio,quS- 
un  vt^mcà  rtrum  oceupationi  dcUntut  ad  mtmoriamfanQi 
*I(icolai  non  aecedit . 

Glifcolari fanno ftjla  particolare  à San  T^coìè^ 

Cap.  XIII. 


Ffcrma  Gabriele  Bici  al  primo  di  quei  fer- 
moniiche  feriffe  per  la  fefta  di  San  Nico- 
lò.chc  quello  Sato  è milericordiolo>e  be- 
nefico con  ogni  forte  di  perfonc»  ma  iiu 
particolare  con  gmuaqftti  » a’ quali  par 
che  porci  più  (ingoiare  affettione.^Da  ciò, 
credo  io , nacquero  da  tempi  antichi  due 
vranze:la  primaiche  molti  buoni  chriftiani  affegnatono,  ò 
da  /noi  proprii  beniiò  da  limofinc>  a quello  fine  raccolte  da 
diuerfe  perloDe,groffc  rendite  ad  alcune  chicle  di  San  Nico- 
lò, per  allcuarni  l'orto  la  fua  protectrone  buon  numero  di 
fcolari  poueri,acciò  ftudiaffcroiuiic  diueniffero  grandi  huo 
mini.  Come  fappiamo  efferfi  per  molti  fecoli  coftumaco, 
trd  gli  altri  luoghi, nella  chiefa  di  San  Nicolò  della  Lupar^ 
in  Pariglie  nel  monaftero  di  San  Nicolò  di  Cafode  in  Otra- 
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tOieflremftciccid’Icaliaverfo  teuance.  lalarprngglo^. 
ra  diGermaniaffi  di  hora  prmcipio  ad  vn  laogo  fienile  iiu 
▼na  cafa  dedicata  i San  Nicolòjdoae  fin’  hora  fi  maòcengo* 
no  più  di  quaranta  poueri  giouanetti  fcolari>che  oelle  fcuo- 
le  del  noftro  Collegio  della  Compagnia  di  Giesil  imparano 
buone  lettere.  Nè  per  altro  il  dottiamo  Cardinale  Nicolò 
Cufano  nella  Chiefa, ch’edificò  nel  Treuirefe  vicino  i Culi 
fua  patria  al  nofiro  San  Nicolò>fuo  particolare  auuocaco  f 
vi  erelTe  di  più  vnainfigne  libraria  di  lingua  greca, e latina» 
che  per  dar  commoda  occafione  a*  giouani  defiderofi  delle 
feienze  di  poterui  attender  con  diligenza  lotto  la  tutela  del 
Santo.  Da  quella  prima  vlanza  nacque  la  reconda,cioè  che 
ban  prefo  coftume  i giouanetti  fcolari  di  accettare  il  Santo 
per  protettore, & honoràrlo  nel  giorno  della  fua  feda  eoo.* 
varielollenniti,e  con  molti  legni  di  publico  trionfo.  Oe- 
fcriue  i lungo  in  verfi  elegiaci  nel  duodecimo  libro  de’  fuoi 
Falli  facri  il  celebre  Poeta  Ambrolìo  Nouidio  Fracco  da..* 
Ferentino, tutta  la  celebriti, che  i Tuo  tempo  fi  faceuacojL* 
cale  occafione  nellacitti  di  Roma  : perciò  la  porremo  qui 
noi  nel  modo  fielTo, come  egli  la  riferifee.  Scriue  dunque*» 
che, tra  le  altre,faceuano  gli  fcolari  i Tuo  tépo  quelle  quat« 
ero  cole  in  Roma  (8c  intendo  che  fi  fanno  ancor  hoggi,ò  in 
tuttofò  in  parte  in  altri  luoghi  d’Italia, e precifamente  nell* 
Vmbria  ) per  follennizare  con  particolari  honori  il /acro 
giorno  di  San  Nicolò  loro  auuocato,*  la  prima  che  creauano 
cri  di  elfi  vn  Rè  di  corona,edi  feettro  i la  feconda  che  por- 
cacano  in  ifpalla  per  la  deci  vna  datua  del  Santo,  cercan- 
do da'  mercanti, & altra  gente  doni, e limofincila  terza  che 
f>orauanoperviÌ\>oco  ridelTa  datua  fopra  vn’altare  appa- 
recchiato i tal  fine  ananti  le  carceri  j e finalmente  la  quar- 
'ta,che  ripodo  il  venerando  fimulacro  nella  fua  chiefa,moi- 
ti  di  elfi  conduceuano  alcuni  de’compagni  nelle  proprie  ca- 
fe,e  li  faceano  vn  concito . Altre  cole  aggiunge  di  piùa(Ie 
fudette  il  Poeta  Fracco:ma  noi  contentandoci  delie  gii  po- 
de,le  andaremo  qui  dichiarando  i confolatione  de’Lectori» 
& honore  del  Santo  Vefeouo.  Eleggeuano  dunque  primie- 
ramente da  tutto  il  numero  de’fcolari  vn*fuperiore,{chedo- 
minalTe  i gli  altri  in  quel  giorno  coaci{olo»coroaa*efcecr« 

di 
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£ Rè.  Qscftipoftolii  Aiq  tempo  la  mattiat  della  feftafo- 
pra  vn  belliffimo  deftriefo,re  ne  andana  con  trombe  inanzì 
^ accompagnato  da  moltiffima  comitiua  di  gente  coronata^ 

'di  lanro  d canaUO)&  i piedi  alla  chiefa  del  Santo#  e vi  por- 
taua  ?n  degno  dono  à nome  di  tutti  gli  fcolari  delia  cictd  • 

I , Giuntiiche  ini  erano#  cantauano  gli  eceleiiaflici  con  fegnà- 
I late  mufiche  di  Aioni>e  canti  la  Mefla  # e doppo  quella  da^ 

\ vari;  palpiti  vagamente  i ciò  preparati  da  i piu  ingegnofi 
difcepoli  fi  recitaoano  orationi#poemi#  & altre  fimili  com-  . 
pofitioni  tutte  fatte  di  nuono  intorno  alle  lodt#e  grandezze 
di  San  Nicolò.  Nè  voglio, prima  di  pail'are  ininzi#larciar  di 
porre  in  quello  luogo  con  le  fue  ftefTe  parole  vn  bel  penfie*  ^ 
roiche  Luigi  Groto  cieco  d’Hadria,  fendo  ancor  giouanee> 
toUnfer)  nella  orationcich  egli  compofe  in  lingua  Italiana# 
e recitò  nel  mille  cinque  cento  cinquanta  Tei, nella  celebra* 

Chiefa  della  Tomba  del  fuo  paefe,  nel  giorno  del  noflro  San 
to  Auuocaco.  Le  lodi  di  San  T^eold,  (dice  egli  verfo  il  prin  * 
cipio ) fono  infinite.  E con  ragione  bò  detto  infinite  ; perdo* 
ebe fi  profonda  è f aequa  del  marettbe  quantunque  tutti  i fiu' 
mi  eonauidij  perpetui forfi  ne  beano, e (ompartano  alle  ton-  ^ 
trade  (oleate  da  lor  viaggi^  non  però  feema  mai  ; e si  eopiofu» 
fono  le  lodi  di  ^an  Nieo/ò,ebe  quantunque  ogni  anno  in  tutti 
i più famofifiudij  della  Cbrifiianitd  tutti  i più  illuUri  oratori 
(ingegnino  di  piegarle,  non  però  pofionoprlo,  !Del  che  fi  ^ 

feorge fogno, ebe  da  anno  in  anno  tornano  à ritentar  quefia^ 
proua:  Sin  qui  il  cieco . E noi  tornando  d quel  di  prima^ 
diciamo  col  Fraccoiche  quella  honorata  vfanza  hebbe  prin 
{ cipio'da  vn'antichiflìmo  coflume  di  honorare  Apolline  nel- 
\ la  citti di  Patara#patria  di  S.Nicolò.  Cofiumauafi  di  eleg- 
gere ini  in  vno  de’primi  giorni  deirinuerno  vn  cittadino  de 
I Patara»il  quale  accompagnato  da  quei  della  cittii  e da'  fo- 
i ra(lieri,che  li  veniuano  per  la  fcAa>fi  conferiua  con  pompa 
[ c follenniti  grande  al  T empio  di  Apolline  i ringratiarlo  c6 
f TO  bel  dono  della  protettione  # che  tenca  égli  della  lor  pa* 

Crìa»e  pregarlo  con  orationi#e  poemi  publicameace  li  reci- 
I tatiifi  degnafie  prot^erla  per  l’auneoire  # c cuftòdirla  da^ 

I ogni  male.  Olferuom  quefia  empia  vfanza  fino  a*  tempi  di 

l4icolò}al  qaalC;per  che  molto  fi  afiaticò  in  vita  [di  togl  iere 

1-..  da  / 
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da  eatca  ta  foa  prouiacia  della  Licia»doue  ftà  Pacaraicon  le 
alcre  idolatrie  ancor  quefta,*gli  dedicarono  poi  i dopò  la  Aia 
norcetrancica  fcftà  di  ^polline.  Il  che  diuutgaton  per  al- 
tre parti  del  mondo, Al  caufa,che  i denoti  di  Sin  Nicolò  co 
minciaifero  in  vari)  luoghi  ad  honorarto  nelle  Aie  chtefe  co 
la  follennicd  de’rcolarì,ad  emolacione  de'  PacareA  > chein^ 
luogo  della  fs Aa  del  falfo  Dio  Apollioe  » Ailleonizauano  nel 
modo  fpiegaco  quella  del  no  Aro  Santo  lor  paefanofe  protee 
core.  Ma  dumandari  qualcheduno, per  qual  cagione,  dopò 
gli  encomi)  anciderci  prendeuano  il  fìmulacro  del  Santo,  e 
portandolo  su  le  fpalie  per  la  citti  andauino  da  queAi , e 
quelli  chiedendo  vari)  doni,elimoAne^  Rifpondo  la  cagio- 
ne eifere  Aaca, perche  à pena  fù  aiAinco  airArcioefcoual  di- 
gnird  il  gloriofo  San  Nicolò,che  fparfaA  del  facto  la  nuoua 
per  la  citrd,concorfe  al  Tempio  si  gran  numero  di  gente  ad 
ciTer  partecipe  della  prima  benediccione  del  nouello  Prela- 
to,clic, per  girrenc  il  Vefcouò,dopò  le  lolite  cerimonie, alle 
Aie  Aanze,  fù  ncceffario  leuarlo  in  alto, e farlolpaAare  per sd 
le  /pitie  de  gli  huomini.  £ perciò  poi,  à memoria  di  qncAo 
si  gran  concorfodi  popolo, e deli’allegrezza  che  A fece  in.* 
* Mirea  nel  giorno  della  elTalcatione  deirhumii  ieruo  di  Dio 
al  Vcfcouaco.i Aicuirono  i fedeli  ad  honor  fuo,  dopo  morte, 
di  portare  al  modo  accennato  con  gran  pompa  perle  Ara- 
de della  Girti  vnaAarua,ò  vna  imagine  di  lui.  £ perche  di 
più, mentre  fù  Vefeouo,  folca  egli  AcAb,come  al  fuo  luogo 
narrammo;hor  public3,&hor  fecrecamence  procurar  da., 
perfone  ricche, e potenti  groffi  doni , e limoAne  'per  fouue- 
ntre  alle  nece/Àci  dc’poucri  bifognoGydi  quìfù,chein  rime- 
buLza  di  si  gran  cariti,mécre  nella  fcAa  del  Santo  portaua- 
A per  la  citti  la  Tua  Aacua,chiedeuano  i portatori  limoAna 
da  coloro, con  chi  s’incootrauano  per  le  Arade.  Nè  rechi 
maraoiiglia  ad  alcuno  quel  po(ar,chefaceuano,  della  Aacua 
fopra  vuo  altare  inanzi  alle  publiche  priggioni,perche  l’Al- 
tare Aappareccbiaua  in riuerenza  della  cAìggie  del  SantO{ 
& il  luogo  delle  priggioni  dinocaua , che,  mentre  Nicolò 
vilfe  nel  Vc/couaro,hcbbe  cura, e peoAero  particolare  de* 
carccrari,bor  predicando  loro  rEuangclio,  faor  fouuenédo- 
gli  ne'btfogni,&  hora  liberandoli  An  dalla  morte , come  al 
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quinto  libro  <1Ì  quella  hiftoria  fù  rcriceo.  Se  pare  non  toglS 
dirctChe  quel  polare  della  facra  effigie  .auanei  le  carceri  di« 
nilane  primiera(nente>che  per  la  fede  del  nollro  Rè  Croci- 
filTo  fù  mandato  Nicolò  in  cfli!io,&  ini  ritenuto  per  qualche 
; anno  io  hot  ridale  puazolcnte  priggione  : e di  più  ancora^» 
r che  hauendo  ncl  Concilio  Nicenoper  io  zelo  della  gloria^ 
diuina  percoifo  Ario  nella  guancia»  lù  di  nuouo  cacciato  ia 
I quel  carcerc>doue  canti  fauori  glifùron  fatti  da  ChrilloSal 
uator  noRroiC  della  Vergine  Tua  Madre.  Ma  dichiaramo 
hortnai  la  caufa  di  quei  cduitì»che»6nita  la  fella  della  chic* 
fa>e  delle  flrade»(ì  faccuano  i Icolari  1*  ?no  all’altro . Heb- 
boro  quelli  origine  dal  feguente  miracolo.  In  vna  citti  » di 
^ ' coi  non  iferiuono  il  nome»  fù  ancicameoce  vo'hnomo  affai 
dcuoto  di  San  Nicolò.  Hauea  quelli  vn  figliuolo  > il  quale.» 

! ' mandaua  alle  fcuole  per  apprendere  buone  lettere  » & ac> 

' cièche  in  quello  raiutalfe  col  luo  fauore  il  Tanto  Vefeonoa 
felea  ogni  anno  à lei  di  Decembre»giorno  della  fella  del  Sa- 
to»inuitare  à pranzo  tutti  i chierici  della  chìerà>che  in  quel 
' luogo  haueano  eretta  i San  Nicolò.  Hor  accadde  vna  voi- 
taiche>in  mettendoli  i tanoUi  picchiò  l’vlcio  delle  llaoze  il 
Demonio  io  habito  di  pellegrino, e domandò  dal  padrone# 

> qualche  poco  di  limofìna.  Volentieri, diife  quel  buon’huo- 
mo,te  la  darò, e polla  io  mano  al  lìgliuolo  non  sò  che  cofa^ 
di  buono, gli  ordinò , che  Terza  ìuduggio  la  recaffe  à quei 
pouerp.  Calò  giù  il  giouanetto,  e non  trouando  alla  porte 
I perfona  alcuna, vici  fuora»e  villo,  che  il  finto  pellegrino  fe# 

' ne  andana  già  altroue,gli  corle  dietro,  finche  lo  giunfc  iiL# 
vo  liuolco  di  llrada,doue  il  nemico, fcoprendolì  apertamen* 
te  per  quello,ch’era,prefe  il  figliuolo , & affogatolo  con  le# 
iica, il  gettò  in  terra  roiferamente.  Afpettauano  quei  di  ca> 
fa, che  il  giouaoc  ricoroalfe;  ma  non  vedendolo  più  compa- 
rire, mandarono  con  gran  fretta  per  effb.  Trouollo  il  meffb 
gii  morto, come  il  Demonio  l’hauea  lafciato»*  e prefolo  nel- 
, ' le  braccia  con  vrlifC  pianti  il  portò  inanzi  al  pouero  padre 

^ il  quale  da  tal  villa  fù  lopraprefo  da  sì  fiero  dolore,  che  fo« 
lamente  non  oc  morì.  Scompiglioffi  tutta  la  cafa,c  chi  con 
lamenti  da  vna  parte»  chi  con  querele  da  vn  altra  dauano 
lucci  voci  di  luccojc  di  afflitcionc  . 11  padre  mefehioo  dopò 
‘ di 
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di  effere  flato  va  pezzo  come  (lolidor  & inreofaco»(i  rinoltò 
gridando  i San  Nìcolò>e  gli  difTe:  Qaefte  fon  dunque  le  re* 
munerationì, ch'io  riceuo  da  ce,ò  gloriofo  Vefcouoii^r 
moreuote  caritd«c’ogni  anno  in  quello  giorno  a* cuoi  chie* 
rici  hò  fatcoiSc  hora  (lauo  per  fare  } Sì  poco  ci  furono  ae* 
cecee  le  mie  deuocioni  ? E fé  per  la  freddezza  > e poco  mio 
fcruore  in  feruirci  hòmericaco  quelli  dolori  t che  colpa  ce- 
neua  in  fé  il  mio  figlio, per  elTere  si  crudelmente  ammazza- 
to,mencre  fà  vn'opra  di  carici  ? Deh  foccorr^i  » gloriofo 
mio  proceccore,e  mirando  non  le  mie  colpe  > ma  rinnocea- 
za  dcH'vnico,  & amato  mio  figlio , mollra  palefemencs  la_« 
virtù  ammirabile, che  il  Signor  ci  hi  conceda  di  oprare  in^ 
ogni  luogo  Urani  miracoli . A pena  il  padre  finì  la  domaa- 
de, che  aprendo  gli  occhi  il  figliuolo,  cornò  in  vita  con  ina-  v, 
' rauiglia,e  flupore  de  gli  allanci  , i quali  da  si  grande  alle- 

grezza furono  fopra  prefi,  che  per  vn  pezzo  lì  fcordarono 
del  pranfo  gii  preparato  . Corlc  ad  vn  tracco  per  la  ciccà 
la  fama  si  deH'infelice  morce,come  anco  della  miracolofa^ 
relurreccionedel  gtouane;  perioche  volarono, cri  gli  altri, 
cucci  i Tuoi  coodifcepoli  i quelle  ftanze  per  vedere,  fe  folTa# 
vero  il  gii  fparlo  rumore  • Accollegli  amoreuolmence  il 
^ padredelrerufcicacogiouanecco,eperfarglipartedeiral- 
legrezza,c'hauea  nel  cuore, li  ritenne  cucci  i pranfo  infie- 
me  co*  chierici,e  fecero  vna  lollenne,ma  modella  rìcreacio* 
ne  i gloria  di  San  Nicolò,che  si  nobil  miracolo  hauea  poco 
prima  in  quella  cafa  operato . Da  cal  ficcO|dunque  f!  co- 
minciò i coflumare,  che  gli  fcolari  nel  giorno  della  fefla^ 
del  Santo  fe  inuicalTero  cri  di  cfli  i meofa,  cioè  per  rimein* 
branca  del  miracolo  gii  narrato. 

MoM  luoghi  ptr  tutto  il  M ondo  fi  ebiamsnù 
(ol  nomo  di  San  Titolò, 

% • * 

Cap.  X 1 I 1 l, 

TAnca  denotione  ha  portata  gli  habicacori  dì  molti  luoi 
ghi  del  mondo  verlo  il  noftro  San  Nicolò , che  alcuni 
di  efiì  nelle  mooece  parcicolari  de'  lorpaefi  $ v'improntano 
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la  Aia  imagine  ; & altri  » lafciace  Tantiche  denemioaciont 
delle  lor  patrie,  l'hanno  chiamate  col  belliATmio  nome  dèi 
Sanco.E  ciò  per  quanto  io  vado  perfuadendomi;  ò per  qual- 
che miracolo  manifeAoiuioccorfo,ò  per  dichiararA  ad  o- 
gni  vDoper  poblichi  ferui  di  Iui;ò  finalmente  per  hauer  fem 
pre  nell’animo, con  quefte  occafioni,viua,  e frefca  la  dolco 
memoria  del  nome  fuo.  Nè  fono  di  queAa  vltima  forte  vno, 
ò due  luoghi  folamente,ò  almeno  pochi;  ma  molti,  e molti» 
per  quanto  in  parte  nel  prefcote  capitolo  fi  vcdri . Et  aC- 
cicche  fi  proceda  ccn  qoeirordine,che  Tuoi  molto  illuftrare 
rhiflorialcnarratione,diuidiamoquiprima  il  mondo  nelle 
Aie  parti, acciò  fi  mofiri  apertamente,  che  in  ciafcheduoa^ 
di  efie  vi  fon  più  luoghi  al  nome  del gloriofo  noAro  Arci- 
ucfcouo  confacrati . Di ftinguefi  adunque  il  mondo  tutto, 
conforme  alla  commune  diuifione  de’  più  moderni,in  <|uac« 
tro  parti, cioè  neir£uropa,neirAna,  oeirAfrica,  e nell  Am- 
merfca,ò  Mondo  nuouo,che  chiamano;&in  qu&lfiuoglia  di 
.queAe  ritrouafi  quelche  qui  bora  fi  vd  mofirando.  £ per  in- 
cominciar  dair£uropa,nobilitata  più  di  cinque  cento  venti  < 

anni  fono  col  facroceforo  delle  offa  venerande  del  Santo  ; seiptooc  ii««< 
primieramente  la  Prouincia  di  Terra  di  Bari,  doue  giace  il  n/illko  tfn» 
fuo  Corpo, hi  nelle  Tue  proprie  infegne  vn  Bacdo  Vefcoua*  FrancefcoOo» 
le, à memoria  di  San  Nicolò  fuo  protettore,  e vien  da  molti  ‘ 

anco  nomata  la  Prouincia  di  San  Nicolò.  Nè  fian  lontane  benedetto  co-’ 
molenda  effa  nel  Mare  Adriatico  le  tre  Ifole  Diomede^, , Mreiu 
dette  bora  di  Tremiti, vna  delle  quali  fi  chiama  l'Ifola  dì  S* 

Nicolò, cioè  quella  ifie{ra,done  il  Rè  Diomede  fù  fepelito  , 
per  quanto  il  dimofira  fino  ad  hoggi  apertamente  iircpot- 
ero, nel  quale  fùritrouatoil  fuo  corpo  circondato  di  meda- 
glie d|oro,d’argento,di  bronzo,e  di  ottone, col  reggio  fioc- 
co à lato,  e con  alcune  lucerne  di  terre  all’anttca',  che  ia., 
aprendoli  la  tomba, fi  rpenfcro,i  guifa  del  corpo  ifiefio,  che 
in  efier  tocco  fc  n'andò  io  poluere.NeH’altra  parte  poi  del- 
ritalia.cioè  nel  golfo  di  Taranto  vicino  i Torrunda,nella# 
bocche  fielTe  del  porco, vi  è vnlfoletta  cognominata  di  San 
Nicolò,  come  ancora  Tene  feorge  vn’altra  poco  difeofla^ 
dalla  Sicilia  con  vn  bel  porco, è molti  vefiigij  di  bellifiime.#  . ^ ‘ ' 
anticaglie.  Nella medefima Sicilia, vcrfoSetccocciore, cri 
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Cefat^i  & il  capo  Bongerbino>è  vn  bel  Caftello  del  nomoi 
ifteffo.  Della  Calabria  ceftUìca»tri  gli  aieri  molci  » GiroU> 
mo  Marafiori.tndderno  fcriccoredeirhiflorìadi  quelpaefe» 
che  vi  fono  pili  di  quiadeci  luoghi>c’haono  il  nome  di  Saty 
Nicolò.e  li  vi  egli  oamcrando  ad  vno  ad  vno , con  grandi* 
fiincione,&  ordinei  perciò  à detto  libro  rimettiamo  il  Lee* 
core.  AiTcrifce  di  più  Giorgio  Tilmanno  cHer  nel  lago  di 
Como  vna  Ifolcua  nomata  San  Nicolò  » e nel  dominio  de* 
Signori  Griggioniytrd  la  valle  Telina,&  il  Contado  di  Tiro- 
Io, alcune  montagne  altiflime,  & vn  Caftello  al  piè  d’vnadi 
effe  col  medefimo  nome  del  Santo.  Il  quale  anco  pofero  j 
. Tofeani  ad  vn’altro  Camello  nel  Fiorentino,  vicino  i Firen- 
2ola,&  i Capuani  ad  vn  loro  Cafale,&  i quel  monte  altifli- 
riio,del  quale  noi  ragionammo  al  quinto  libro  di  ({nefta  hi- 
(loria.  Ma  lafciamoritatia,e  palliamo  alle  altre  parti  pur 
dell’Europa.In  Francia, nella  Prouinciadi  Lorena,  vi  è quel 
canto  celebre  caftello  di  San  Nicolò,chepèr  tutto  il  mondo 
ne  rifuonà  la  fama.  Più  volte  n’habbiamo  noi  ragionato  io 
varij  luoghi  di  quefta  hiftoria:  ma  più  particolarmente 
nc  trattari  di  nuouo  nell’vltimo  capo  di  quefto  libro.Perci6 
pafTando  più  inanzi,trouiamo,che  nella  Macedonia,  vicino 
al  fiume  Suofth  fti  fìtuata  vna  terra  detta  San  Nieolò,&  itLe 
Ifpagna,oel  Regno  deH*Andaluzia,tra  Coftatina,  e Cazzai  « 
la, verfo  Settentrione,  e vn  commodo  Caftello  dedicato  al 
nome  del  Santo  ifteftb;  felicilDmo  luogo  si  per  altre  tnoIt«* 
cagiooi)Come  in  particolare  per  hauere  al  mondo  prodotto 
quel  grande  fpecchio  di  vera  humiltà  San  Diego  Frate  Ol- 
fernante  della  feraftea  Religione  di  San  Francefco.Nè  man- 
cò quefta  deuotione  alla  grande  Ifola  di  Bertagna,  eflendo, 
che  nell' vno, e laltro de* Tuoi  Rcgni,cioè  nell’lnghilterrawa 
cucila  Scoria,  fono  varij  luoghi del  medeftmooomediSaa., 
Nicolò;  come  per  effempio,  nell’  Inghilterra  ve  n è vno  vi- 
cino alla  gran  Città  di  Coneurbia,alia  deftra  dei  fiume  Ta* 
meli  dalla  parte  d'Oriente , e nella  Guallia  ve  n’è  vn’altro* 
poco  lontano  dalla  città  di  LandafFa,e  del  fiume  Sabina , al 
diritto  di  mezo  giornoj  oltre  vn  Ifoletta  chiamata  pure  San 
Nicolò,  che  fporge  in  inora  verfo  Oriente.  Nel  Regno  di 
Scoda  poi,col  quale  vanno  congiunte  le  Ifolc  Orcade  ,elc 
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Hf  bridi;  c eri  le  Orcade  in  Pomooii  ch’é  la  Vcfcouale  del  * 
rifoIe»vn  CaHello  affai  celebre  di^queflo  nomcjc  tri  la  He-  awaioonci- 
bridi  neirifola  Schia  c vn-’alcro  luogo  aliai  più  grandciema 
gnifìcoil*vno>e  l’alcro  de’quali  (li  (ìcuato  verfo  Orientei^ . 

Nella  Ru(ria,aacorainella  Mofeouia»  nella  Fiandra,  e nell**  ' - 

Vngheria  molfrarono  gli  Enrichi  RulTi  MofeouiciiFiamea* 

ghi,&  Vngbcri  queAo  affetto  medefìmo  di  deuotione  i San 

Nicolòihauendo  pollo  il  nome  di  lui  i Ruflì  non  foto  ad  vna  Condb  de 

Citti  vicino  al  Golfotcheichiamano  Mare  biancoima  etian- 

dio  ad  vn  fiume  i lei  vicino  dalla  banda  di  Settentrione  f I ° 

Mofeouiti  ad  vn  luogo  preffo  al  fiume  Pienega  i i Fiamen* 

gbi  ad  vna  Terra, che  Ri  in  triangolo  con  le  citti  di  Huish,  Ara  Cóptgr.ia 

Bc  Anucrfa,&  vn  altro  luogo  vicino  i Santomer  ; e gli  Va* 

gheri  i cinque  buoni  cartelli, il  primo  de’qoali  rti  dalla  par- 

tedeirOriente  preffo  al  Danubio,  il  fecondo  preffo  Boezi,  Cornelio  de* 

& Almaco,il  terzo  tra  Pax,e  Tobia, il  quarto  vicino  ad  Ar- 
nocz,&  il  quinto  tra  Thurtur,  eSanthomas  . Quel  medert- 
mo,che  f-cero  altresì  gli  Schiauoui,ì  Germani, i Greci,!  Ci- 
prioti,i Caadioti,e  quei  dcll’Ifole  di  Cerigo,  e Terafìa  det- 
ta bora  alla • greca  Santerini  dalla  miracolofa  Vergine,  e 
Martire  di  Chrirto  Santa  Irene  protettrice  deirUoia . 1 pri- 
mi de  quali  diedero  i due  luoghi  Tappellatione  del  Santo  , aio, 
cioè  ad  vno  preffo  alla  citti  di  Sebenico  nella  bocca  del  fiu- 
me Butifìmo  alla  mira  di  mezo  giorno,  & ad  vn'altro  nelle 
marine  delflfola  di'Lefìna  verfo  Settentrione  ; i fecondi  ad 
vna  Ifoletta,  che  rti  dentro  del  fiume  Reno, la  quale  antica- 
mente  Srubba  fi  domandaua,&  ad  vn’altro  luogo  preffo  del 
fiume  Teia,braccio  del  gran  Danubio,-!  terzi  ad  vn  Cartello.  •-  M4-' 
vicino  alla  citti  di  Corinto  dalla  , parte  di  Tramontana;  i 
Ciprioti  i due  Terre  maritime  vna  delle  quali  rti  nel  prò- 
moncorio  anticamente  detto  Curio,adeffo  Capo  delle  gac 
te,e  l’altro  in  quella  parte  Settentrionale  dell'  Ifola , che-,  -^«woortei 
chiamano  Lapechia:  i Candioti  ad  vna  Ifoletta,  che  Ri  tri  chiidio  d«.- 
Retimo, e Bicorno  promontori!  fettenrrionali  di  Candii, 
idue  altri  luoghi  ancor  effi  maritimi  porti  l’vno  verfo  Oc- 
cidente nel  promontorio  Aretino,  c l’alcro  verfo  Oriente-, 
nel  promontorio  Sefirio,!  Ccrigani  ad  erco.c  faffofd  monte,  Nìcoiddi  nìco 
ad  vn  porco, & ad  vn  capo  deU’lfola,la  quale  fcriuooo,chc-i 
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fu  patria  di  Venere, c ?icn  per  ciò  detta  da  Plinio  Cicerea* 
tutto  che  Ariftotclc  le  dia  il  nome  di  Porfirif  perlcbclliffi* 
VidnTf'u^no  pietre  di  Porfido, che  iui  fi  cauano  ; e finalmente  i Tè- 
«ricópagnu  rafiani,*  Santcriniani,che  vogliam  dire,ad  vn  Cartello qua- 
aiCictù.  inacertìbile  per  la  ripidezza, & altezza  del  luogo, doue  rti 

fidiaco, ad  vn’alcra  iroletca,che  forge  dal  mar  vicino  fot* 
to  il  medefimo  Cartello, & hà  oltre  il  nome,  vna  bella,  e di* 
nota  chiefa  di  San  Nicolò.E  canto  barti  per  l'Europa,  non^ 
Rii  perche  negli  altri  Tuoi  Regni,Prouincic,&  Ifole  non  ri 
nano  altri  fomiglianci  luoghi  al  glorio(o  nome  del  Santo  Ve 
feouo  confacraciifendouene  per  cucco  in  gran  numero;  ma_# 
folo  perche  habbiamo  penfaco  baftare  i fopradecti  i dare^ 
ad  intendere  i Lettori  la  verici,che  qui  palcfiamo . Per  la_» 
A qual  cagione  ancora  fi  fono  i bello  Audio  lafciaei  di  racco* 

rare  molti  altri  luoghi  fimili,  che  oltre  i narrati  nelle  Pro* 
oincie,&  Ifole  mentionace  fi  trouano.  e nelle  altre  parti  del 
mondo, ne  (oggiungeremo  in  breue  pochiflimi, perche  chiù* 
que  non  dari  credito  a’  già  narrati  dell’  Europa  , ni  meno 
prertari  fede  a quanti  ne  potremmo  qui  addurre  dal  rima* 
Dente  del  mondo.  Ncli'AfiJca  dunque  tri  il  porco  Camboa» 
*ftVido**  ® **  Città  di  Angolia,  nel  Regno  di  Manicongo , c vn  prò- 
coraciio  dc‘  montorio  detto  San  Nicolò, & vn’alcro  bel  luogo  alla  mari* 
na  vicino  al  Capo  che  chiamano  delle  CaprcL^.  Nel  Regno 
ancora  di  Benamatapan,  che  Ad  di  là  del  Capo  di  buona.» 
fperanza.cra  il  fiume  deH’oro,&  il  ponce  del  fumo.hi  il  no* 
me  rtefTo  vn  Capo  in  mare  affai  grande, per  quanto  afferma 
AfcramoOrteU  Comclio  dc’Giudci  Anucrfancic  delle  quattro  lfole,c’hora 
otrirdo  Mer-  del  Cipo  vcrdc,  anticamente  fi  appeltauano  Gorgadi;  l’vl* 
jìrno'idÓAr-  t>'^3»che  mìM  il  mt  zo  gtomo,hi  riftcffi  denominationc  di 
■olili  . San  Nicolò.  Quelli  poi, che  fcriuonodeirAfia, mettono  nel* 
la  Prouinciai  c'hora  vien  detta  Caramania,  tràle  città  di 
Candelora, e Setclia  la  vecchia, vn  Cartello  meridionale  af* 
«iacomoHomc  nobile  pofto  oclla  Maremma  col  medefimo  nome  del  no  • 
oi».  Franctfeo  gloriofo  Auuocatoi  8c  vn’alcro  predo  a’  Nafii  nel  lico* 
camoitio.  c’hà  più  vicino  in  terra  ferma  rifoladi  Bodi . Finalmeocc^ 
nell’ Ammerica, cioè  nel  mondo  nuouo,fono  due  porti,  va.» 
K .M  ■ fi'^mcfvna  città, & vna  intiera  Prouincia  dedicaci  al  nomft# 
jib.'j.d«ad,7  del  Santo  Vefeouo.  Il  primo  porco  è nell’ cftreinicà  dell' 
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Ifol»SpagnuoIa  pre(ToIa  valle  del  ParadiTo  > a!  dirimpetto 
deirifola  Caba  ; 11  fecondo  nel  gran  Perùivicino  airifolc# 
dette  per  la  lor  piccolezza*  e moltitudine  * le  Formiche . U 
£ume>che  nafee  pur  nel  Perù  corre  da  Ponente  per  la  Cafti- 
gìia  deiPorOt  vicino  alla  linea  equinottiaIe;Ia  citti  Od  iiu>  Àbramo Ortcì. 
Cortereale,  paefe  della  freddiflima  nuoua  Francia;ela  Pro-  **«- 

nincia  neiriftclTu  Perù  vicino  al  gran  Cuzeo.  Veda  dun- 
que di  qui  ogni  vnoj  quanto  qual  fìlìa  natione  del  nuouo 
mondo  habbta  cercato  di  honorare  San  Nicolò, e rendendo- 
ne gratie  af  Monarca  dell’ Vniuerfo, che  canto  hi  ingrandi- 
to il  Tuo feruo, procuri  di  confa(;rargli  il  fuo  cuore, che  a)  (ì- 
curo  farà  dono  più  grato  al  Santo  di  qualfìuoglia  gran  luo- 
go di  cucco  il  Mondo. 

MolUCbieft  etìaniio  Catedra/i  bamnoptrti» 
tolare  San  Titolò . 

C<»p.  X K. 

£1  bellidlmo  trattato, che  Giooanni  Beteto 
Teologo  Parigino  compofe  , & intitolò 
Rationale  de’diuini  ofiìcij,  afferma  egli  al 
capitolo  ccncelìmo  ventèlimo  quinto , ef- 
fer  si  grande  il  numero  delle  chiefe , cho 
tengono  il  noffro  gloriofo  San  Nicolò  per 
loro  auuocato,e  protettore,  che  dalla  dc- 
notione  di  quelle  s*era  introdotto  à fuo  tempo  di  celebrare 
per  CUC30  il  mondo  la  follennità  della  feda  di  lui  con  Tocca- 
na.  Cofa  certo  non  fo!  ita  coftumarli  nella  chiefa  vninerfa- 
le,(e  non  oe’giorni  di  alcuni  pochi  Santi,  e cri  elfi  dc’Pacro- 
ni  de’luoghi.  Pietro  Canilìo  ancora  celebraciftimo  fcritto- 
ri  de'noliri  tempi  nelle  Note  fopra  le  letcioni  Euangellche 
delle  felle  de’Saoci,aircrendo, che  molte  chiefe  in  varie  par- 
ti del  mondo  riuerifeono,  e s'hanno  eletto  San  Nicolò  per 
loro  protettore  parcicolare,ne  adduce  alcuni  elfempijicome 
di  Friburg  nc’paeiì  de’Suizzeri,di  Hala  nel  Tiroto,e  di  altre 
fomiglianti.  Perciò  fari  bene,  che  ancora  noi  ne  apportia- 
mo qualche  altro  , i confermacione  di  quanto  qui  vi  pro- 

Fff  a uan* 


«A 


rietra  CaiiilB 
t»  Dct, 


tto  HISTOR  lA  DI  S.  NICOLO* 

« 

uandofìicioè  che  in  varij  luoghi  è flato  honoracoSan  Nico^ 
lò  da  mortali  con  hauerlo  prcfo  per  auuocaco,  e dedicace- 
chicfe  . Narra  il  Pofl'cuino , che  nella  Mofcouiat^ 
icouia  al  ccm  fono  molTifsime  chicfe  del  òoftro  Santole  ciò  per  hauerfelo 
Jib«to' Cam-  eletto  i Mofeouiti  pcr  protettore  di  tutto  il  vaftiflìmo  loro 
ftaies»p,t  - Imperiose  che  per  quello  non  vi  è cala  per  tutta  la  Mofeo- 
nia>nella  quale  non  fìa  vna  Imagine  ò vna  flatua  di  San  Ni- 
. colò.  A che  aggiunge  Alberto  Campenfe,che  nella  fola  eie* 
ti  di  Nouigrodila  grandcid  fegno  di  quella  protettione^  » 
che  iSan  Nicolò  hanno  alTcgnata  di  tutto  il  loro  paefe,  gli 
han  fabricato  tante  Chiefe>quanti  fono  i giorni  dell  anno. 
Anzi  afièrma  di  più  il  PolTeuinoche  nelle  campagne , fuori 
delle  citii.lì  trouano  bene  fpelTo  di  dette  llatue  di  San  Ni- 
colè;acciò, chiunque  padfa  per  quei  paelì, venga  in  cognitio- 
ne  del  Santo  lor  Protettore . Come  vide  egli  llelfocongli 
occhi  poco  lontano  dalla  fudetta  grancitti  diNouigrod^ 
detta  da  lui  latinamente  Nouogardia  Magna . doue  inanal 
ad  vna  di  quelle  llatue  fu, come*  Ambafeiadore  della  lauta 
Sede  A pollolica, incontrato  da  monaci  di  Nouigrod  eoa., 
acqua  benedetta, con  vna  Croce, con  pane,c  finalmente  con 
" Tale, conforme airantichiflQmevfanze  di  quel paefe.  Nè  hi 

poco  tempo, che  quelle  genti  Uraniere  fì  prefero  per  com- 
mune  auuocato.e  patrono  San  Nicolò;perche  afferma  Teru» 
U»g«ioRocc»  ditiflimo  Monlìgnor  Angelo  Rocca  Vcfcouo  Tagaftenfei.  > 
chei  Ruteni|i  quali  fono  i medefìmi  co' Mofeouiti,  han  ce« 
nuto  il  nollro  Santo  per  lor  protettore  fono  gii  da  mille»e 
eie.  Moitna  duccntoanni . Di  ptà  fappiamo , che  Tlfola  di  Cotfù  Ili 
adie  inugmi  fotto  il  mcdelìmo  patrocinio  di  San  Nicolò,  i cui  è dedica- 
(I  la  Metropolitana  dcH’lfola.  Quello  fleffo  vediamo  anco, 
oltre  infìnitialtri  luoght,in  Callelanetacittidi  Pugha,in-* 

{ . Meltto  , & in  Reggio  Città  dì  Calabra,  in  Saffari  Città 

deir  Ilola  di  Sardegna  , & in  Meflìna  principaliffimiu»  * 
Città diSicilia  ; nelle  quali  fono  confacrati  al  nollroSaa- 
to  i Vefcouatidi  Callelaneta , cMelito,egliArciuefcooa- 
ti di  Reggio, Saffari, e MeffintL» . Marauìgliomi  affai  inJ 
quello  luogo  di  quelche  il  Beato  Pietro  Damiani,  Cardinai> 
le  di  Sanca  Chiefa,cì  lafciò  Icrhco  io  vo  belliffimo  fcrmooe» 
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ch’ei  fece  per  la  feda  di  San  Marcino  Vefcouo  di  Toùrs.do- 
ue  leggiamo»  che»  fuori  di  San  Marcino  » non  iì  confacrano 
chiefe  Cacedrali  ai  altri  fanti  Coiifcdori.  xAtetdit  ttianu^ 
dice  egli,4d  M *rtini gloriami  quia  in  tpjius  borort  nonnul - 
h/edtum  EpiftopalinmptndamenUiocata  funi,  quod  ( nifi 
fallar )dt  alio  non  Itgitur  don ffjjòrt.  Ecco  che  al  noilroSan 
Nicolò  è fiato  pur  fatto  l’honoi  c ifieflo  in  molti  luoghi, co* 
me  fi  è gii  mofirato.  Et  è certo,  che  ne'  tempi  del  mencio* 
nato  Cardinal  Damiani  fi  trouauaro  di  dette  chiefe  Cate* 
drali  i San  Nicolò  eonfacracc  in  vari]  paefiì  fapendofiiCho 
rArciucfcouacodi  Meflìna  gii  da  noi  riferico,fiì  edificato  ad  cioicrrt  iwft- 
honore  del  nofiro  Santo  alcune  centinaia  d’anni  prima»che  „ 

il  deuoctliimo  Ruggiero  Bollo  Conre  di  Sicilia , c coetaneo  ruiìcodcii(_» 
del  Cardinal  Damiaoi.il  rifacelTe  . Diciamo  dunque»  ch^  c«fe  jiciit^ne 
grande  gloria  è u’vn  fanto  ConfelTorc  hauer  chicle  Catc- 
drali  al  nome  Tuo  confacrace:  ma  di  più  affermiamo , chOi* 
non  folamence  i San  Marcino  c fiato  facto  da  gli  huomini 
cale  honore.ma  i San  Nicolò  alereste  forfè  anco  ad  altri  fan 
ti  Confefibri  della  Chiefa  di  Dio.  E perche  in  palfando  vna 
folca  io  fiefib  per  le  riuiere  della  Calabria»mi  auuidi  » ch«# 

I nella  Scalea  (vno  de'Principaci  dell'  Illufiriflìma  famiglia.# 

* Spinelli)  fi  celebrauano  in  vn  giorno  feriale  del  mele  di  No*  • 

I nembre.al  modo  delle  felle  fcmidoppie,gli  officijiC  le  mefie 
I di  San  Nicolò»  domandai  (ubico  i quei  Reuerendi  Ecclefia* 

fliciidonde  ciò  procedelTe:  e mi  rifpofero  » che  non  folo  ia#  * 

quel  luogo, ma  eciandio  in  altre  mclcifiìme  parti  della  Ca* 

I • labria, è cofiume  anrichifltmo  di  follennizare  in  ogni  (etti* 

I mana  vn  giorno  ad  honore  di  San  N colò , commune  qusft 
I protettore  di  tutta  la  Prouincia.  Mi  rallegrai  di  ciò  (opra  \ 

I modo, & hò  voluto  inferirlo  in  quello  luogo  della  mia  hifio* 
ria»per  dare  occafione  àgli  altri  affeccionati  del  Santo  d'i* 
mirare, potendo»  fi  bella  deuorionc.' . Maflìmamentc  cho 
il  gloriofo  Vefcouo  liberaliflinr*ode'fuoi  do8i»luclealla  lùr* 
ga  cpmmunicar  benefici!  i quei  popoli, che  per  iiiar  lotto  la 
(ua  prorettione, gli  mofirano qualche  affetto  particolare. . 
Vn’eircmpiobreuc, ma  d’importanza  ne  racct  nra  il  dettor  otc*"‘ 
Pietro  Canifio»e  di  quel  folo  mi  contento  qui  aneor’io.Ec  c 
cheoc’pacfi  de’Suùzeri  rancidetea  chiela  di  Friburg 
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maaceiHira  Tempre  Catrolicaieregaacedella  ChieraRoma» 
na>hauendo  per  lo  contrario  tutti  quali  gli  altri  luoghi  di 
quei  flati  patito  intorno  alla  Religione  varie  mutationi  » e 
curbuicnzc.  Di  che  non  rendono«né  fanno  i Friburgefl  af- 
legnare  altra  caufa, eccetto  la  protettione  »che  di  quel  p<^ 
polo  i fe  dcuoto  tiene  continuamente  il  capitaliffiroo  ni* 
micode  gli  hereciciie  deflruttore  dell’herefle  San  Nicolò . 
De  gli  honori  del  quale  fi  fcguiri  qui  bora  i trattare. 

Sito^pttr»no  à San  Nicolò  molte  e afe  di  diuerfi  RtUffoJl, 
Cap.  xyi, 

E men  quello  honore  làreiarono  di  fare  i 
mortali  i San  Nicolò  ; cioè  di  confacrare 
al  Tuo  nome  io  gran  numero  Mooafteri , e 
Cafe  intiere  di  perfooe  rcligiofe^  . Sarei 
qui  affai  lungo,  fe  volef(ì,d  confermatione 
del  detto , andar  numerando  » non  dico 
gii  tutti  quei  luoghi  limili,  che  al  noftro 
Santo  fono  flati  per  ogni  parte  del  mon* 
do  dedicati',  ma  quei  (olamente^  che  io  fleflb  in  vari)  pae* 
fi  hò  veduto.  Perciò  lafciaodo  e quelli,  e quelli  fotte  flIcQ* 
tio,per  clfere,i  dir  cosi,  fenza  numero , e per  haueroe  io  di- 
nerlì  luoghi  di  quella  hifloria  fatta  métiooe  di  non  pochi; 
ne  apportarò  breuemente  di  sì  gran  moltitudine  non  piò 
che  vndeci.  Primieramente  dunque,  per  quanto  riferifee  il 
aio.  Tritcìuo  Tricemio  nelle  fue  croniche,  intorno  i gli  anni  della  noftra 
falutc  mille  vndeci, Ezelioo  Conte  Palatino  del  Reno,  e fra- 
tello di  Santa  Conegonda  Imperadrice,  come  altroue  anco 
aceennammoicrelfe  prelTola  città  di  Colonia  vo  bellilfimo» 
c degnilsimo  Mooaftero  di  Monaci  di  San  Benedetto,  e fin* 
titolò  San  Nicolò  di  Brnvviire . Donogli  molti  fegnalati 
ornamenti, e dotollo  di  rendite,  poderi,  e valfallagi  di  con- 
to. Perloche  la  primogenita  fua  figliuola,  c*  hebl^  nom^ 
Richera,òcome  altri  dicono,  Richizza,  efu  moglie  di  Mi- 
icco  Re  di  Poloaia,ad  imitatioac  del  padre,  fi  dono  ancoc* 
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ella  al  Monaftero  fteffo  di  molte  Tue  nobilirsime  poiflersiooi 
conia  villa  di  Cloceno, luogo  aliai  ricco, e celebre  in  quelle 
parti.  Era  in  quel  tempo  Abbate  del  Monaftero  di  Brvvil- 
re  il  gloriofo  monaco  San  «Vvolfelmo  perfona  deuotifiima 
di  San  Nicolò . Perciò  lì  rifolfe  ancor  elio  di  far  dal  Tuo  cl> 
to,quaoro  gli  fofle  Baco  pofsibile  io  ornar  la  Tua  chiefa  col 
Monaftero, i riuerenza  del  Tuo  amacifftmo  Protettore.  Con* 
nocati  adunque  da  varie  parti  maeftri  di  tutta  perfettione» 
alzò  nei  monaftero  fabriche  ^cceUe,  e fè,  lenza  rifparmiodi 
fpefa  alcuna, lauorar  di  mufaico,e  di  pitture  i colori  il  fa* 
ero  Tempio  con  tal  magnificenza, ch’eftcndone  volata  la  fa« 
ma  per  luoghi  molto  remoti, da  lontani  paefì  vi  (ì  conferiua 
la  gente  i vederle  grandezze  del  Monaftero  Brvvilreofc,  i 
San  Nicolò  dedicato.  Non  era  fearfo  il  Santo  in  concedere 
i queiiche  vi  aodauano  , largamente  le  Aie  gratie  miraco- 
lofe.Pcrloche  fù  portata  vn  giorno  al  detto  luogo  vnadon« 
na  per  nome  Adeleidcicon  tal  languidezza  per  tutto  il  cor' 
pOiche  non  poteua  io  modo  alcuno  muouere  vn  pafto  ; e fc 
quefta  volta  alcune  perfone  caritatiue  non  le  haueifero  por 
to  aiuto, non haria  del  certo  potuto  mai  conferirft  i quel 
Tempio.  Patiua  di  più  la  mefehina  dolori  si  fatti  dentro  le 
vifcere,che  rpaftmaua  del  continuo, e fenza  horribili  crucia 
ci  non  potea  prender  cibo.  Ma  tofto  che  giunfero  i fuoi  por- 
tatori alia  chiefa, di  tutto  cuore  A raccommandò  l’inferma 
al  largo  benefattore  de’  bifognoA  San  Nicolò, & ad  vn  iftao- 
ce  ricuperò  la  faniti,con  marauiglia  non  folo  di  quei,  che.» 
allora  A frenarono  prefenti  al  miracolo, ma  di  quelli  di  più, 
che  n’vdirono  dipoi  rifuonare  il  grido  per  i luoghi  vicini. 
Haueano  fabricato  11  apprcAbad  honore  del  medcAmo  Sa* 
to,fooosò,fe  i primi  fondatori  dei  Monaftero, ò pure  i Mo- 
naci) vn  fegnalato  fpedale  per  albergare  i forafticri , e dar 
ricetto  d gnnfermi.  Al  qual  luogo, acciò  per  l’auucnire  len- 
za diftìcoltd  vi  A continuafte  l’opera  di  canta  mifericordia  , 
oltre  le  iimoAnecotidiane,aftegnò  Vvoifelmo  rendite  certe 
col  dominio  di  alcune  bone  polfefsioni.  E di  tal  modo  A an-  . 
dò  mirabilmente  accrcfccndo  la  deuotione  de’  fedeli  verfo 
del  Santo, e del  Aio  venerando  monaftero  di  Brvviire  .Dalla 
coi  fondationc  erano  paftati  da  trenta  anni , quando  erefte 
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vn* altro  bel  moaaftero  nella  Bauiera  fotte  il  titolo 
San  Nicolò  a’Caaonici  Regolari  di  Santo  Agollino  Altmi- 
mou  ' no  Vcrcouo  di  Patauia  infìeme  con  la  fcrcnifsima  Impera- 
dricc  di  quei  tempi  Agnefe, laquale  diede  i quella  cafa  mol« 
ci  Cartelli, e ccrritorij  con  vna  gran  parte  de’beni  fuoi.Mor-' 
ci  poi, che  furono  i fondatori, ingrandirono  il  luogo,  ancor- 
ché da  itgrandifs'mo,  e l’arricchirono  di  abondanufsiini 
tefori  il  Screnifsimo  Enrico  Duca  della  Bauiera  baJla>e  l’il- 

lufttifsimo  AlhercoContcdi  Pogen.QiicAoifteflb, accadde 

*«iucroll'ici  monartero  Lacenfe  di  San  Nicolò  ne’confioi  della  diocefe 
Hifùui'cnfe.  di  Treuiri,il  quale  hr.uendolo  prima  cominciato»  e fondato 
nel  mille  noumea  tre  , inlirmecon  Adaleide  fua  moglie  » il 
Conte  Palatino  dtl  Reno,c  Signor  di  Laco  nomato  Enrico» 
fù  ridotto  poi  à perfectione  dal  loro  herede»  e fucceffore  Si- 
£iidone,conartegnamentoperdoce  nel  mille  cento  dodeei 

di  molte  reDdite,e  baronaggi.Libcralitilomigllante  iqucl- 

Enrico  Conce  di  Northeim  nel  gran  Ducato  di  iSaflb» 
nia,il  quale  nel  mille  nouanta  noue  infieme  eoo  Gertrude,» 

Aia  legicima  conforce,fondò  il  monartero  Burfueldenfe  di  S. 
Nicolò, e Tarricchì  di  abondancifsime  intrace  . £ ciò  badi 
quanto  a’  quattro  primi  de  gli  vndeci  luoghi  proporti  al 
principio  del  preA;pce  capitolo.  Del  quinto  de’  quali  » che 
rtd  in  vna  Ifoleccai  dentro  del  fiume  Reno, nomata  ne’  tempi 
>c*r»rioHdfter  antichi  Stubba.e  poi  dal  monartero  del  ooftro Santo  dettai 
fcaehcenfeiib.  l'ifola  di  San  Nicolò  » fcriucfì  da  Cefario  Hcifterbachecofc 
*.  in  vari)  luoghi, che  il  gloriofo  Santo  richiedeua  io  quello  da 
fuoi  habicacori,&  habicacrici  ( giachef  vi  habitauano  diui- 
famente  Monaci, e Monache^  olferuanza  molto  elTacta  del- 
le regole, e cerimonie  monacali:^e  che  perciò  vi  cartigaua^ 
alle  volte  àfpramcnte  rinofTeruanci»  & honorauacon  mira- 
coli maniferti  quei  che  regolarmente  vi  ftanaiauano.Viciò 
prouando  con  effempij  Cefario»  de’quali  ci  è parfo  bene  re- 
giftrarnequi  alcuni  i maggior  gloria  del  Santo.  Prefe  va» 
giorno  in  detto  luogo  rhabico  monacale  vna  veneranda  ma 
trooa,che  vi  fù  accompagnata  da  gran  comiciua  di  chieri-  ^ 
ci»&  altri  conofcenci.  Perloche»  ferrata  la  donna  » par  ue  al 
padre  Prepo(ìco,c*hauea  penfìero  delle  monache  » e lì  chil* 
maua  Fiorino, di  fare  à cucci  con  quella  occartooe  vn  eoa; 
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o7co»  Nel  quale, perche  infìeme  con  quei  ferclari  vi  pransd 
il  fuperiore  con  alcri  monaciiFù  bifogoo»  che  Ti  p(>naf7ero  i 
inenfa  per  quelli, cofe  di  carne, c per  qrcfti  fecondo  Tcrdinc 
della  regola, pefei, e foniigliantt  cibi  di  atìincnza.AJ  meglio 
il  buon  Prcpofico  Fiorino, che  fedeua  prcifo'ad  vn  chierico» 
vedendo  nella  fcudella  di  quello  vn  buon  pezzo  di  carne  ar« 
roAo>cominciò  ibramarla^efacendofì  vilmente  vincere^ 
dalla  golajcalò  con  deiirezza  la  mano, e ne  colfe  vn  fol  boc« 
cone.ll  prenderlo, & il  cacciarfelo  nella  bocca,fij  in  vn  mo- 
mento; £ con  rifleifa  preftezza  ne  fu  per  giulfo  giuditio  del 
fommo  Dioda  San  Nicolò  cirolare  del  luogo  afpramentc# 
punico,  n modo  fu,  eh  cfTcndogli  perla  prefeia  quel  boc- 
cone entrato  intiero  intiero  dentro  le  fauci, venne  à ferrar- 
gli di  modo  i meati  della  gola, che, non  potendolo  il  mefehi- 
no  mandar  più  nè  dentroinè  fuori, Aralunò  glfocchf»&  heb- 
be  i fcffogarfì  del  tutto  • 11  colfero  perciò  da  cauola  quaS 
morto, e portatolo  fuori  gli  diede  vn'aitro  monaco,  noma^ 
co  Enrico, vn  si  gran  colpo  sù'l  collo, che, non  fenza  torihen 
to,e  pencolo  del  patientc»  gli  fè  fubito  falcar  dalla  bocca^ 
ia  carne.  Conob^ro allora  cucci,  c confelTarono  in  palefe  » 
che  quel  cafo  flrauagance  eraoccorfo  al  Prepoheo  inpena 
della  fua  inoflcruanza,&  in  cafligo  della  irriuereoza  moflra 
ta  con  quello  indegno  facto  al  facro  menaftero  di  San  Ni- 
culò.  Nel  qual  luogo, fendo  Abbate  vn*alcra  volta  Filippo 
de  Otcirburg,per(ona  letcerata,e  prudcntc/olea  nelle  eilbr- 
citioni,  che  faccua  alle  monache>incuicarc molto  di  propo- 
fico  rintierà  offeruanza  delle  cerimonie  folice  vfarh  da'Re- 
ligiofì,&  in  particolare  delle  riuerenze,  & inchini  coOuma- 
ci  fard  alle  imagini  del  Crocidiro, alle  fante  Reliquie  aTacri 
Altari,a’Superiori,aWerfectodel  G/oria patria  e fomigltan- 
ti.  Facendo  ciò  il  buono  Abbate  per  ) ciracte2za»che  il  glo- 
riofo  VefccuolorctcolarcSàn  Nicolò  richiedeua  di  cofe# 
talida*  Religìofìde'monaRcri  al  Tuo  nome  confacraci.  £c 
aflìcuraua  egli  le  monache  di  certo,  che  quando  il  Demo- 
nio le  tentaua  di  quallìuoglia  peccato,  refolTcroice  à fare.# 
profondamente  alcuna  delle  riuerenze  accennate, fcnz'altro 
Èaueriano  da  fé  dilcacciato  il  nemico  ; Non  potendoli  cre- 
dere,che  il  Santolo!  Prouccorc  alla  viftadi  quella  elTatca^ 
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offeruanxa  d’inchiniinon  haucITe  di  Id  poflo  in  fuga  in  quel- 
lo iftance  li  auuerfari).  Nè  penfaua  egli  quello  lenza  fonda- 
incnto  di  efpertenza;eirendo  più  che  palefe  in  quel  luogo 
ciò»chc  vna  volta  era  occorfoal  Cellararo  del  monaftcro. 
Venne  i coftui  vn  giornoidopò  Tofiìcio  di  Compieca»rece  si 
ardcntcyche  gli  parca  di  morire . Scecce  per  vn  pezzo  dub« 
foicandojche  douea  fare, fé  berecoocro  laregola,òcolerarla 
fece  con  quel  pericolo:&  alla  fine  cedendo  alla  cencaciono 
(ìrifoluè  di  andarfene  alla  cantina  per  faciarlt  . Fogli  bifo- 
gno,per  conferirui(ì,paffar  perla  chiefardouci  perche  il  mo- 
leftaua  la  fece, e caminaua  di  prefciatfcce  allo  Alcare(il  qual 
era  forle  di  San  Nicolò  Patrono  del  Tempio^  vn  inchino 
molto  leggiero.  Ma  i pena  (ì  fcoftò  vn  poco  dal  luogo  del» 
lariuerenza>che,per  foccorfodcl  Santo,  i chi  hauea  fatto 
rhonorc,vereognato(ì  del  Tuo  errore  •tornò  di  nuouo  allo 
Altare, e vi  fé  Tinchino  profondo, come  douea.  Nello  alzar 
poi  della  ceda  (ì  vide  i lato  il  Demonio  in  forma  di  mona- 
co negriiIjmo,che  cosi  gli  parlò  : E fu  fauio,fri  Cellararo» 
che  cornadi  i far  la  riucrenza, conforme  airubligo , che  foi# 
altrimcntefaceui,  ci  harei  dato  al  (ìcuro  nella  cantinabe* 
uandacale,  che  per  cucci  i giorni  di  tua  vita  non  Tharedi 
digerita  gianaai . Et  in  ciò  fparendo  incontanente  il  nemi- 
co,fuani  ancora  dal  monaco  l’ardence  voglia  di  bere.  Segno 
manifedo,che  fé  gli  era  eccitata, non  per  vehemenza  di  ca- 
lore,ma  per  fola  cencacione  della  bedia  infernale.Per  quedi 
aiinenimenti  non  fi  può  credere  quanta  vigilanza  mecceua- 
1)0  i Religiofi,e  le  Religiofe  di  quella  cala  in  olTeruare  con^ 
diligenza, quanto  la  regola  commandaua;si  per  non  incor- 
rere nello  fdegno  del  Santo, come  per  edere  del  continuo  fa 
uoriti  da  lui  ne'bifogni  occorrenti  . Come  fece  il  gloriofo 
Vefeoun  molte  volte, vdendo  le  orationi  di  quelle  lue  deuo- 
ce,e  riformare  Torcile;  particolarmente  col  liberare  per  me- 
zo  delle  loro  incercedìoni  alcuni  fpiricati,per  quanto  il  me 
defimo  Cefario  ci  cedifica.  Ma  padìamo  a gli  altri  mona- 
, deri  del  noTlro  Santo,  de* quali  qui  fi  ragiona  . Leggefi  del 
° fedo  diedi  appredodi  Arnoldo  Vvyonncl  libro  il  quale  in- 
titolò egli  Legno  della  vita,che  incorno  i gli  anni  della  no- 
ftra  faluce  mille  tre  cento  fcccanta  cinque,  fendo  Rè  della^ 

Fran- 


LIBRO  DECIMO. 


Francia  il  Chriftianifiìmo  Carlo  Quinto  di  quefio  nome.^  » * 

TAbbate  dei  monaflero  detrordine  di  San  Benedetto  fìrua*  ^ 
to  ncìla  Prouincia  di  Nai  mandia  fotro  il  titolo  di  San  Nb 
colò^introdulfe  in  quede  nolìre  parti  Occidentali  la  follen.-' 
nitd  della  Prcfcntationc  della  nodra  Signora  . Sollcnniza- 
nafi  queda  Feda  ncirOriente  da*ccmpi  antichi»come  va  prò  ai. 
Dando  il  Baronio  nelle  Tue  dotte  Annotationi  al  Martirolo- 
gio Komanoima  ncir  Occidente  il  mcntionato  Abbate  la^ 
cominciò  i celebrare  nel  fudetto  monadero  di  San  Nicolò» 
e diede  occaAone, che  queda  follenniti  s*introducedc  pian 
piano  per  cucca  rVnioerdti  della  chiefa.  11  modo,  corre#  * 

ciò  auuenide,non  lo  mette  Arnoldo  in  ifcritto  , folo  afTeri- 
fee, che  in  quella  guìfa  idcffa  » come  s'introdufTe  vn  pezzo 
prima  la  feda  della  Immacolata  Coocectione  di  nodra^ 
Donna>d  cominciò  ancoi  fotlennizare  queda  della  Prefen- 
tatione.  £ perche  il  modo  di  principiare  la  feda  della  Co- 
ceccione,fù,chc  il  nodro  San  Nicolò  Arciuefccuo  di  Mirea 
liberò  da  Aera, e pericolofa  borafea  vn  Tanto  Abbate  con^ 
fard  da  lui  promettere  l'introduceione  di  quella  celcbricd  • 
come  ancor  noi  al  Tuo  luogo  fpiegammo  ; perciò  può  ere- 
derfì,che  à perfuadone  delndelTo  San  Nicolò  quedo  altro 
Abbate  del  Monadero  di  Normandia  deffe  principio  alla^ 
nuoua  follcnnità  della  Prefenractonc  della  Madonna.  In  ol- 
tre del  fettimolmonaderode  gli  vndeci,chediceuamo^ci  la- 
feiò  fcrittoTerudico  Filofofo,e  medico  egregio  Antonio  Ga 
lacco  da  Lecce  nel  libro»  ch'egli  compofe  del  Sito  delta  la- 
pigia»che,difcodo  non  più  d'vn  migIio,e  mezo  da  Otranto» 
cdrema  citei  d'Italia, fu  per  molti  (ecoli  vn*adai  ricco  Mo- 
nadero,c'hoggi  dd  in  commenda,  de'veocrandi  monaci  di 
San  Badiio.  Era  quedo  confacrato  al  nome  di  San  Nicolò» 
c perche  vi  A ateendeua  di  propoAro  allo  dudio  delle  lette- 
re greche, vi  fecero  ì monaci  vna  si  bella, e piena  libraria  di 
qualAuoglia  force  di  libri  greci»  che  d pena  in  altra  parte# 
del  Mondo  n'haredi  ritrouaca  vna  Amile.  Vno  Abbate  io# 
parcicolarctche  nel  fecolo  hebbe  nome  Nicolò  OtrantinopC 
nella  Religione  Niceca,  perfona  di  grandidìma  dottrina , e 
Cantiti  di  vita , clfendo  dato  più  volte  inuiato  da'  Romani 
Pontefici  di  quei  tempi  a gl'Impcradori  d'Oricace  per  varij 
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ncgotij  d’importanza, fece  con  quefte  occafioni  si  gran  ra«^-^ 
coita  per  lo  Tuo  monafiero  di  fomiglianti  libri,  che  di  vna^ 
fola  parte  di  eifi  fu  poi  nella  citti  di  Roma  formata  , e po- 
(ìa  in  ordine  la  celebre  libraria  del  Cardinale  Beifarione^^la 
- quale  pofeia  fu  di  li  trasferita  in  Venetia.*.  Cofiumarono 
quei  buoni  Rcligiofì  ad  honore  del  loro  Auuocato  SanNi* 
colò, che  fu  Tempre  fouuenitore  dc*poucri»c  protettore  par 
ticolare  de’RudencL  tenere  ini  i publiche  fpefe.  del  Mona- 
fiero  vn  ren\inario  numerofo  di  fcolari  bifognon,che  acten- 
«kiTero  alle  fetenze  in  lingua  greca. BelliRìnno  coflumeccr- 
C09C  molto  grato/e  non  erro, al  noflro  Santo, si  per  la  buo« 
na  impieganone  delle  rendite  della  Tua  cafa,  come  anco  per 
la  grandifTimavcilicd,  che  tanti  poueri  Rudenti  per  molti 
fccoli  ne  riccucrono.  Sapendoli  clTcr  durata  si  degna  vfan- 
za  da  gli  antichi  tempi  della  fondacione  del  monaltero,lino 
alla  prefa, che  i Turchi  fecero  della  citti  di  Otranto, regna- 
do  in  Napoli’  Ferrante  i!  vecchio.  Nel  qual  tempo , cflendo 
con  la  circi  diuenuto  preda  di  quella  barbara  gente  il  mo« 
naRero  ancora  di  San  Nicolò , li  perfero  i libri  f e con  eRi 
l'honorato  coRume  di  mantenere  allo  Rudio  gli  fcolari  bi- 
fognofì  di  aiuto.  Ma  veniamo  alle  altre  quattro  ctfc  di  Re- 
ligiofi  al  principio  propoReci,che  fono  cucce  in  due  ifoìe^ , 
cioè  vna  in  Cipro, c tre  in  Sicilia.  Ftì  ncirifola  di  Cipro,  8c 
in  particolare  nella  città  di  Curi  vn  antico  monaRero  di 
Monaci  greci, p^r  deirordinc  di  San  Bafìlio,  con  vna  cbiefa 
dif.'todUTdo  ricchiRìma  dedicata  àSan  Nicolò.  £ perche  il  paefe  abon* 
*'**•*•  da  molto  di  alcuni  piccoli  ferpenti,  che  irrcmcdiabilmcncc 
ammazzinogli  hu>  mint,&ibcRiacni, ancorché  di  corpose 
ferccicà  graodcvcoRumauanoquci  Religiofì  nutrire  nel  mo 
naRcro  copie  fi  moltitudine  di  gatti  per  danno»  e dcRruc- 
tiene  di  quei  ferpenti.  Non  perche  qualRuoglia  force  di 
gatti  habbia  qneUa  virri::  ma  perche  quelli  foli  del  mona- 
Reto  di  San  Nicolò  TpenfaR  per  miracolofo  conceffo  dal 
Santo)  vfeendo  cotidianamcncc  per  quel  conforno.nc  face- 
nano, fwnza  loro olfcra,crudclifiìma  Rrigge.  Ad  vn’hora  poi 
^ dctermi»'acafuon3iunof  monaci  vna  campana  della  cafa* 

& à quel  fegno  licornauano  i gatti  velocemente  al  conuen- 
co  par  mangiare.  Nè  più  vi  R fcrmauaao  * che  ad  vn  tracco 
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daaano  la  volta  afta  caccia, e combattimcricc  con  i piccoli 
ferpencini.  E perciò  vogliono  alcuni , che  il  promontorio 
dell’Hola  (in  da  quel  tempo  cominciane  d denorrirarfì , co* 
me  ancor  hoggi  (ì  denomina  il  Capo  delle  gatte.  Ma  de* 
ftrutea  che  fù  dipoi  la  Chiefa  col  monaficro  di  San  Nicolò, 
perfero  gli  habicanti  si  certo, & euidcnre  rimedio  contro  di 
tali  animaletci,che  in  quantici  numerofa  nafrono  rn  quelle 
parti.  De  gli  altri  monafleri  poi, che  dicemmo  clTerc  nell’- 
Ifola  di  Sietliardue  ne  fono  in  Meflìnai&  il  tetzo  in  Catania. 

Chiamafi  quello- vitimo San  Nicolò  delle  Arene,  pcreffer 
che  fù  da  vn  nipote  di  Bugierò  primo, Conte  di  Sicilia,  che  ^2L^^**** 
Simone  hauea  nome, edificato,  efituato  la  prima  volta  ne’  ***••■• 
Xari  (pietre  bruggiate,&  arcnofe  nella  montagna  di  Mon* 
gibcllo ^ & è officiato  da’  monaci  Caffincfi  i gli  altri  due  (i 
chiamano  l’vno  San  Nicolò  di  Cazzi,  grangia  de’  monaci  di 
San  Bafilioje  l’altro  San  Nicolò  de’  Gcncilhuomini,  habita* 
to  adclTo  di’  Padri  della  noilra  compagnia  di  Giesù-.  £ per  ciraiimo  mm 
incominciare  da  queflo,hà  da  faperfiicome  il  primo  Conce.,  •• 

di  Sicilia  Ruggiero  BolTb  non  concento  di  haucre  prelTo*  d Tom.V«ttcUa 
Melico  in  Calabria  neh  Caftcllo  di  San  Nicolò,  eretto  vn^ 
nobiliflinxo  Tempio  con  v no  fontuofo  monaftero  fotte  il 

Some  del  uoilro  Santo;  c due  altre  Badie  di  monad  cH  SacL. 

afillo, vna  dentro  Mazara,&  vn’alcra  prciTo  i Raccuia jccH- 
ficò  di  più  quali  nel  più  bel  luogo  della  città  di  Melfina^  * 
vna  gran  Chiefa  in  honor  fuo,&  vi  aggiunfc  vn  conuento  di 
Sacerdoti  greci, che  ateendelfero  al  l^eruitio,  e minrfterro  di 

Suella.  Dipoi  perche  vi  fir da  certe  per fone  affai  deuote.^ 
el  Santo  Vcfcouo  fabricato  vn  buono,  & honorato  Speda 
le, non  fi  chiamò  più', al  mododi  prima , San  Nicolò  dc’Gre 
ci:ma  cominciò  ad  haucr  nome  l'Holpidale  di  San  Nicolò 
de  gli  Accomandati . £ perche  il  Santo  facea  del  continuo 
in  detto  luogo  molti  miracoli;  di  quì  fù , che  in  procclfo  di 
tempo  i nobili  Meffinefi  vi  erelfero  vna  denota  congrega 
tione, nella  quale  li  vniuano  da  quando  in  quando  à celebra- 
re in  varie  guife  il  fanco  lor  Protettore . perciò  lafciando 
ancora  il  nome  fecondo,  comindò  ad  incicolarfi  col  terzo , 

San  Nicolò  dc’Gentilhuomini . Finalmente  l’Eccellcntiflì 
mo  Vicetd  di  Sicila  Don  Giouaani  di  Vega,pcc  incrodorre,^ 
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DeU'IfoU  i Padri  della  noftra  Compagnia  di  Gie$ù  » fè  nel 
mille  cinque  cento  quaranta  octoiche  detto  luogo  fofle  do- 
nato i noi  altri  con  toglierne  la  congregatione  de*  Nobili  » 
Tafliftenza  de’ preti  Greci  » e turco  il  rimanente  dello  Spe- 
dale. Solamente  vi  renò,che  nella  fella  del  Santo  vengono  i 
Greci  i cantarui  rvno*e  l’altro  Vefprocon  la  melTa  conu€- 
tuale  nel  lor  greco  linguaggio.  Ma  che  accadde?  Poco  pri- 
ma del  mille  cinque  cento  nouanta  , s’attaccò  i cafo  fuoco 
di  notte  i quella  Chiefa,e  lì  bruggiò  in  modo»  che  furono  i 
Padri  neceliìcati  à fabricarne  vn’altrada’fondamenti*  qua- 
l’è  bora  la  bellifsima  chiefa  della  nodra  Cala  ProfelTa»mol- 
to  più  grande  dcMa  piim3,tauorata  i cinque  naui,con  mar- 
mi di  varie  lorcii(lucchlt&  altri  belli  ornamenti . Piacquv 
la  renouatione  del  Tuo  Tempio  à San  NicoJòtin  modo  che./ 
nel  fabricarlì  della  Tribuna  ; ò Cuppola  » che  chiamano  > vi 
operò  marauigliolamente  il  facto  che  iegue  t Lauorauano  . 
forco  della  Tribuna  molti  muratori  occupati  > chi  in  illem- 
perare  là  calce, chi  in  empir  di  piecrcie  maccooi  i cofani  » e 
chiin  altri  fomigliancieirercitij . Cadeuanoda  quel  luogo 
alto  bene  fpelTo  pezzi  di  pietre, & incieri  macconi»ne  perciò 
quei  lauoracori  fi  feodauano  mai  da  quel  luogo  di  forco  » c 
diceuano  edere  impoflibile,che  mentre  eflì  haueuano  in  lua 
prefenza  il  bcllirsimo quadro  dcH’imagine  di  SanNicolò» 
chelìn’hoggi  vi  lì  conlerua,pocelTero  io  modo  alcuno  peri- 
colare. Volle  più  volte  il  lacridano  coprire  eoa  accomo- 
daci veli  ridelTo  quedro, acciò  non  reftalTe  dalla  polucre  of- 
fefofper  elTere  quali  tutto  lauorato  vagamente  in  oro:  mai 
muratori  non  lopcrmiferogiamai»  dicendo  apercamenta/ 
di  non  voler  lauorare  in  maniera  veruna, fenz’hauere  inaq- 
zi  i gli  occhi  feouerta  quella  grande, e bella  imagine.  Tan- 
to era  hlTo  nella  lor  mence  quello  penfìcrofche  in  prefeoza.» 
di  quella  effigie  non  poceano  hauer  male,e  che  lenza  di  quel 
facro  afpetco  fatebbono  al  (icuré  rimani  opprefli  dalle  pie- 
tre cadenti.  Fù  dunque  necelTario , che  quel  lìmulacro  dei 
Santo  fleffe  fui  continuaméce  fcouerco  per  aiuto  de’fuoi  de- 
uoci  muratori.  Et  vn  giorno  precipitando  da  quella  altez- 
za vn  confino  pieno  di  dure  piecre,e  macconi,riuersò  nel  ca- 
dere cucca  quella  materia  fopra  voo  de'  lauotaucó  nomato 
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Nirdotconpcreuocerloforcemenie  nelle  fpalle,  nel  pecco  t 
nel  venere, nelle braccia;in  fommaper  cucco  il  eorpo,  fuor* 
che  nel  capo.*3r  in  niuno  di  decci  luoghi  riceuè  il  buon'huo- 
mo,nè  pure  vna  minima  le(ionc;chc  fu  applicare  à manifc> 
fto  miracolo  di  San  Nicolò.  Quanco  poi  al  mona  fiero  di  MaonrerìtteM 
Cazzi, fi  narra  il  feguenre  farro  , che  per  l'incercefììoni  del  SlsaUiatMeil 
noflro  Sanco  vi  accadde  . Fu  ne*  cempi  del  fudecro  Conr&«  Mrffiaa. 
i Ruggiero  vn  monaco  greco  deH’ordine  di  San  Bafìliotoaco 
[ nell'ancica  Sibiri  di  Calabria»  & hauea  nome  Barrolomeo: 

(c  bene, prima  che  prendcffeirhabiromonafticofì  chiamaua 
ancor*cgti  Bafìlio.  Si  riciròquefto  Religiofo  di  vira  molco 
auflera,&  cfTemplare  ne’monci  vicino  à RolTano,  per  pocer 
iui  piò  nafcoflamence  accendere  alla  conremplacione  delle.# 

I cofeceledi.  Dipoi  per  ammonitione  della  Beata  Vergine# 
noRra  Signora, fù  coflicuico  fuperiore  del  monaftero  di  San- 
ca Maria  deli’ltria  di  RolTano, & indi  per  volonci  del  Conce 
Ruggiero, fù  crasferico  i Meffina  in  Sicilia  per  prendente.# 
del  nuouo  Monaftero  , che  foccoil  titolo  del  Saluacore  ha- 
\ uea  poco  inanzi  cdifìcaco  il  medefìmo  Conte  nelle  bocche.# 

I del  porco  Mcnìnefe.In  quefto  luogo  diede  Bartolomeo  mol* 

I co  poca  fodisfactione  ad  alcuni  monaci  difco]i,che  la  buona 
! vita  del  lor  Superiore  non  potean  colcrare.Onde  conferitift 
quefti  membri  di  Sacanaflo  dal  Conce, accufarono  Barcolo<« 
itico  per  huomo  hipocrir3,herecico,e  proprietario,  alTcren- 
I do,che  hauea  ccnuercicoi  danari  donatigli  da*  fedeli  per  la 

! fabrica  del  Tempio  in  vfo  proprio,e  de’fuoi  parenti  carna- 

i li.  Fccelo  perciò  ritenere  il  Conte,  & efl'aminare  da  giufti* 

» tìeri  della  città  di  quanco  gli  era  appoflo.  E perche  il  buon 

, monaco  nulla  replicò, (offerendo, come  vero  (eruo  di  Chri- 

' ilo, cucce  quelle  calunnie  ad  imicacione  del  Tuo  Signore, 'per- 
ciò fù  condannato  da'  giudicieri  ad  cfTerc  bruggiaco , come  ^ 

berccico infame.  Accettò  Bartolomeo  la  fentenza , e nell** 
andare  al  rupplicio,richiefe  il  Conte»  che  con  cucca  la  fua^ 
corce,e  col  popolo  di  Mcffina  gli  andaua  dietro  p*r  crouar- 
fi  prefence  i canto  (peccacelo, che  prima  di  giungere  al  luo- 
go della  morcc,(e  gli  permeccefre  di  celebrare  la  mefTa  nella 
chiefa  di  San  Nicolò  di  Gazzi,ch*era  poco  diftance  . Fugli 
data  licenza  di  efteguir  la  domanda»  perloche  cucraco  coru 

tutta 
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tutti  la  comttiua  nella  mccionata  Chiefa  del  saro  VefcoDO» 
fé  gli  raccomadò  il  monaco  gii  condacoicoo  vero  affetto  di 
c<iore>pregandolo>che  volefTetò  dimoftrareiui  palefemence 
la  fua  innoceatia,òfoccorrerg(i  nel  pairaggioic’allora  ftaaa 
per  fare  dalla  prefence  aH’altra  vita«  Gran  cofa  certo.  Ve* 
fìifn  per  celebrare, cominciò  con  gran  quiete  di  animo  laJ» 
meffate  giunco  all’ateo  della  coafacratione  fù  da  ogni  par* 
te  circondato  da  vna  lucidiflìma  nuuola, tutta  piena  di  mot 
tì,e  molti  Angeliichcfaceuano  fella  io  riuerenza  del  fantif*, 
fimo  Sacramento,  Si  in  honore  del  Sacerdote . Attoniti  di 
tal  villa  il  Conce  Ruggiero, i Giudici, & il  rimanente  del  po- 
polo lì  buttarono  dopò  la  melTa  à fuoi  piedi , chiedendogli 
perdono  della  palTaca  leggierezza  in  dar  credito  alle 
accufe  di  quei  monaci  ingannatori,e  pieni  d’ioiquitiji  qua- 
li,perche  furono  dal  Conce  Albico  condannaci  ad  elTer  gitta* 

' ti  nel  fuoco  al  lor  fuperiore  apparecchiato, impetrò  Barto- 
lomeo da  Ruggiero  il  perdono,  e lavica  . Quello  è il  facto 
marauigliofo,rhe  auuenne.&  con  elfo  non  lì  può  efprimerc, 

Jjuanro  crebbe  la  deuocione  de’MeAìnefì  verfo  di  quella  chic 
a di  San  Nicolò. per  hauerla  egli  ftelTo  illullraca  col  nuouo 
miracolo  della  liberacionc  deli'  innocente  monaco  dalla^ 
morte.  Ma  parliAhormai  del  monallero  di  San  Nicolò  del- 
le Arene,il  quale  fu  dal  Santo  con  vn  miracolo  llupendirii- 
mo  liberato  da  vn  grane  incendio.  Per  incenderlo  bene»  hi 
VrancVicò*Mat  da  faperlì,che  nell’anno  della  noAra  faluce  mille  cinque  cen- 
iofc  skui^  to  trenta  fette  cominciarono  al  primo  di  Maggio  i fcntir- 
bbj.  ' lì, quali  per  tutta  i’ifola  di  Sicilìa,rimbombi,come  di  focter* 

rance  arcigliarie,fcnza  faperA, donde  ciò  procedelTe.  QueAt 
fuoni  horribili  crebbero  ogni  di  maggiormente  per  dodeci 
giorni continoui,fiDche  alla  Ane  a’  tredeci  deU’iAeiro,apré- 
doA  nella  montagna  di  Mongibello.nel  luogo, che  chiamano 
Sparuiero, alcune  bocche  non  mai  più  viAe,  ne  vfei  canta.» 
copia  di  A2mmciceneri,e  xari  infocati,  che  feendendo  all’in 
giù  dal  monte  per  qua  ctro  giorni  bruggiarono  quanto  A ero 
uarono  incontro  in  quindeci  miglia  di  Arada.  Giunfe  tra..» 
qucAo  rincendioalmonaAero  di  San  Nicolò  delle  Arene,  e 
mentre  i monaci  peofauanodoucr  edere  allora  allora  ma- 
teria di  si  gran  fuoco, miracolofameoce  li  liberò  il  Signoro 
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itti  grafie  pericolo*  per  non  dare  alle  fiamoieil  moaaftero 
i San  Nicolò  confacraco.  Accaddè  il  miracolo  in  calma- 
oiera.  Veniaa  il  fuoco  dalla  monragna  airin  giil  correndo* 
come  i pnneo  fc  folle  flato  ?o  gran  fiume  : e giunco  alle  &• 
brìchedel  mona  fiero  fi  diuifein  due  parti  » circondando  gli 
edifiei}  incorno  incorno  per  ogni  laco»6ochecoagiungendo* 
fidi  nuouoi  due  riuoli  dt  fuoco»fì  riunirono  le  fiammeie  la- 
fèiando  intacco  li  nel  mezzo  quel  facro luogo* feorfero  a*da- 

fdi  MompelieriteNicoIofotcafalìdiCacania.  Glihabica- 
ri  della  quale  cteed  dubitando  delle  lor  vice  * e della  rouì- 
na  della  patria, rieorfero  airordinarìo  rifuggio  del  velo  di 
'lanca  Agaca  Vergine,e  Marcire  loro  Auuocaca , il  qual  ve- 
lo liancndo  c(fi, conforme  al  fplico  cofiume  delle  altre  voice* 
oppofto  contro  del  fuoco, io  vn  ifiantefi  checaronoquei  ri* 
bombite 6 cflinfe quel  grande  incendio.  Horfeicafomi 
domiodafTe  in  quello  luogo  mofib  da  buona  curiofici  il  diri 
ftianoLeccore, perche  volle  Iddio  Signor  aoftro  lH>erare|dal 
gii  narraco  pericolo, al  modo  dcccoiii  mencionaco  montile 
co  di  fan  Nicolòirefpondcrei  liberameacc,che  ciò  fiece  la  di* 
Bina  fuàMaefli  per  dare  vn  fegno  palefe  i cocco  il  mondo 
della  carici  grande, che  Tempre  vsò  il  ooftro  Santo  con  la# 
perfone  bifognofe  del  Tuo  aiuto.  ElTerc  fiata  nel  gloriofo 
Vefeouo  quella  virtù  io  fommo  grado*fi  i gii  modraco  per 
tutto  il  corfo  di  quefta  hidona  * & in  parcicolare  nel  libro 
Icdo.Chc  poi  anucuilTe  il  narrato  Tacco  io  fegno,e  demodra 
none  di  tal  vircù,facilmence  fi  puòraccorre  da  quelche  fie- 
gue.  Furono,TH  pezzo  prima  della  venuta  del  Saluacora/* 
nella  Sicilia  due  fratelli  Catanefi  f fe  bene  altri  vogliono 
che  folTero  Sfracufani^  c’hebbero  nome  Anapia,  & Anfino 
mio.  Qyedi, vedendo  vn  giorno  calar  giù  da  Móngibellu  co 
faria*e  precipicio  fpaueaceuote  vn  gran  fiume  di  fuoco»che 
bruggiaua  per  ogni  parte  il  paefeifi  auoidderoiofieme,  che 
I lor  padre, e madre  affai  vecchi, li  quali  dauano  in  cercò  luo 
so  della  moncagna,da  li  i poco,eome  impoceucì  al  fiiggìre, 
tarebbono  diuenuci  ficuro  cibo  di  quelle  fiamme.  Perloche* 
facendola  da  non  meno  generoG*  che  Dìecofi  figlinoli,  cor- 
ftro  veioccmeoce  da'  parenti , e podiu  sù  le  proprie  loro 
^tUc»comiociacooo  ^ nuouo  à caminarc  à gran  paffi  ver- 
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fo  Catania.  Ma  che  ? Il  pefo,c’haocano  in  dolfo.Kimpedittt 
non  poco  della  preftczza^e  frcttolofici»  che  io  tal  foga  fi  ri-c 
chiedala.  Onde  vedendofi  fopragioogcr  dal  fuoco»  éomin-  . 
ciarono  a penfare  « che  fe  feguioano  a tenere  sd  le.fpaller' 
pecchi  padri»&  effi>e  quelli  farebbono  fiati , fenza  altro, 
uorati  dal  fuocoie  che  airincontro,fe  deponendo  il  pefcpa-; 
terno  fe  l’haucffcro  data  alle  gambe  » harebbono  pofto  io* 
ficuro  la  propria  vita.  Con  cucco  ciò,ftimando  cola  miglio- 
re il  morire  co'padri  » che  il  ialuarfi  fenza  effi  » ritenoerojBJ^ 
vecchi  sd’l  dorfo,e  feguirono  al  miglior  modo , che  fi 
il  viéiggiot  Giunfcglt  lìnilincocc  il  fuoco>c  per  Tolontiort 
fupremo  Goucrnatore  delle  cofcitl  qual  volfe  eomme^a» 
quello  ateo  di  sì  generofa  pieti.aoaicinacofi  alle  gambe4er 
giouaoi»fi  diuife  ih  due  parci,e  folcendo  incorno  ad  effi,teniz4' 
però  toccargli  giamai,ne  offcndergliivn  bel  circolo»!! 
di  nuouo,c  feguicò  il  fuoeorfo  a' danni  de’pacfi  viaok  Di» 
Clamo  dunque  al  ooftropropofito,che»ficome  Anapia»8cAil’ 
(ioomio  non  furono  offefi  dalle  fiamme  di  Moogibello»  cnai*^ 
bruggiauano  airincoroo  ogni  cofa»per  haucr  operacovn  at- 
to di  pietà, e riucrenza  verte  i proprij  parenti»  cosìancor» 
il  fuoco  deirifteifa  montogna  non  osò  di  tocdhre  il 
fiero  di  San  Nicolò  delle  Arcne,per  cfler  che  il  Santo,  a chi 
era  quel  facro  luogo  dedicato»era  fiato  aneor’egli»  mentre 
vifle  nel  mondo, pietofiflimo  bencfaecore»non  di  vna»  àdu€ 
fole  perfone»ma  diJmolte»emo^an*i  di  popoli,e  citta  iop 
tiere,  come  à fuoi  luoghi  fi  è gii  narrato* 

' <HonoftoMP  San  NicaìòalcumRtìi^fi  ftf  hro  dtm» 
ùontt  non  ftnx,a  miracola» 
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rr^Antoftimarono  alcune  per  tene  dì  fegnalaca  fannei  it 

JL  noftrogloriofoSaoNicolò,theTCToeroneIorofcnir 

ti  ad  hoooràriocon  alcuni  di  quei  titoli, i quali  propriam^ 
>•  tefideuonoa’fanti  4poftoli.  Perciò  leggiamo  appf«ffp« 

Santo  Andrea  Cretenfc  nella  tea  bella  oratione  delle  tedi 

dei  ooftro  SantOiche  lo  chiama:  Ba{e»c  fondamento ^lla** 

chic- 
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Ctiiefa;  prerogaciua  propria  «le  gli  AponoIiiCOfneafivrma 
San  Paolo, quando  rcriue  de’ fedeli»che  fono:  Suptrmiifisa- 
ti  fuprt/kndémtntum  Apqftalorum , Di  qui  è.  che  San  Mi* 
ebele  Archimandrica  ne  glt  atci.rhe  diede  io  luce  di  San  Ni 
ColótVinferi  qucAc  parole  t “^coiaum  tamfuam  vaani^ 
4te  Ap^oUhómnts  ttUbrant.  Non  fù  dunque  maramglia,(e 
Ite’ fecoli  i dje ero  alcuni  buoni  Religiolì  vennero  publica* 
mence  ad  honorarlo  nel  dire  della  fua  wctìa  eoi  fimbolo , ò 
chechiamano.rolicodirfi  iolamence  in  quei  tempi 
^«elle  fene  de  gli  Apoftoli.  Narra  il  fatto  Cefario  Haifter* 
baehcenfe,c  dicetche  vicino  à Cruntgc,citci  polla  nel  prin- 
cipio della  Frifioin  va  monafterodimonaebe  Cluniaceoff» 
tàonnaco  il  monalterp  di  IeiIe,furono  alquanti  monaci*  c'ha- 
liean  penfìero  de  gli'ornamenci,e  feruicìo  della  chiefa.  Por- 
tauano  quefH  grandiffima  dcuocione  i San  Nicolò, e nell«« 
occalioni  con  riaerenaa  particolare  l’honorauaoo . £ per- 
che molto  grande  era  negli  animi  di  coftoro  il  concetto  del 
la  faotici  di  Nicolò, il  teneuano  vgnaIe,fe«on  i Ctttti,aiaie* 
nò  ad  alcuni  de  gli  Apoftoli;  onde  nel  Tuo  giotno  di 
diceuauo  dopò  l'EUangelio  il  Credoc.  Qual  modo  ftraordi- 
Uario  di  honore, quanto  piacefle  al  Signore  Iddio, e per  con- 
guenea  al  fuoferuoSan  Nicolò,  mofirollo  palefementelt^ 
diuina  Maefticonla  vilione  feguence.  £ra>nella  chiefa  tmi 
imagine  della  Beaciffima  Vergine  Maria  noftra  Signora  col 
fanciullino  Gicsò  nel  feno  di  beHeaza,dtartifìcio  ^gqlare. 
Hor  venata  m’anuo  la*  fella  dell'Apoftolo  Santo  Ai^rea^* 
ta  quale  vi  inanzi  alla  follenoiti  di  San  Nicolò  fette  gior- 
ni, vn  muratore  di  quelli  * che  allhora  fibricauano  in  quel 
inonaftero  vn  Oratorio, huomo  alTai  femplice,  e deuoto,  (li 
qnale  dipoi  lì  vedi  monaco  nel  medelìmo  luogo  ) dando  i 
fne(ra,vide,clie  rimagine  del  Bambino  , nel  cominciariì  dal 
‘Sacerdote  r£uangelio,lì  alzana  in  piedi  nel  feno;deila'Ma- 
*dit»ncl quale  daua  prima  fcdendotc  prefa  la  coróna  dalla 
ceda  di  qucila/e  la  meccea  sòia  Tua  . Finito  poirEuange- 
lÌQ«nel  dirli  quelle  parole  del  limbolo;£r  bomo  faBkt  ^re- 
ilttuiua  il  Fanciullo  il  facro  diadema  alla  Vcrgine,e  li  ponea 
di  nuouo  i redere,nella  guifa  di  prima.Tutrp  ciò  vide  quell* 
Iraoino  femplice  nella  fua  viiìooe, della  quale  Aupefatto  fio- 
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pramodoidubitò  per  vn  pezzoife  doueaì  manifeftare  a’mo* 
oaci.ò  ad  altre  perfone^quelche, fuori  d’ognì  folicothauea^ 
veduto  in  quella  MclTa.  Ma  finalmente  (i  rifoloè  di  tacerlo» 
con  penfarfì,che,re  d cafo  I haueiTe  riuelato  ad  alcunoymaf- 
fime  à perfone  fcicneiateinon  gli  hariano  creduto.  Paflaro- 
no  da  CIÒ  fette  giornoic  venutala  feda  di  San  Nicolò»  diflor 
roi  Monaci  nella  Mcffaiconrorme  all'antica  loro  deuotiooc 
il  Creda  il  muratore»che  in  quel  giorno  vdl  mefla  nel  mc« 
delìmo  luogo» vide  di  ououo  ne’medefìmi  eempi>e  co  Tifle^ 
fe  circooftanaeiquanto  gli  era  (lato  moftrato  la  prima  voW 
ta.Onde»venutogli  fcrupolo  » che  feegli  non  riuelana  la  vi* 
6oneiharia  £itto  qualche  gran  facrileggio  t fe  n'andò 
Priore  del  mona(lero»to(lo  che  fili  cornato  ^ fuora»  fendo  ia 
quei  giorni  flato  alTente  per  ergenti  oegotij . Inccodeua  ijl 
Priore  il  torre»  e riflituirc  della  corona  alla  Vergine»  & il 
federe>&  alzarli  del  Fanciullino;  ma  non  potea  capirc»i  cte 
tempo  folTe  ciò  flato»per  non  fiperfi  quel  m'nracore  ben  di* 
chiarare.  Alla  £nc  domandato  dal  Priore  di  molte  cofe»  ri- , 
fpofeicomc  meglio  fapeua»che  quando  il  Sacerdote  nominò 
il  facro  nome  di  Maria  Vcrgine»allora  il  Bambino  fi  erafe^ 
duto»&  hauca  refo  alla  Madre  la  fua  corona . Pensò  bene  il 
Priore  fopra  di  qucAo»e  fi  acebrfe  > che  in  niun  altro  luogo 
hauea  potuto  in  quel  giorno  nominare  il  Sacerdote  Maria» 
eccetto  che  nel  Credo»quando  vi  fi  dice  t tMfiptmtii 

di  Spiritu  San&o  tx  M aria  yhfimt  • Ma  lapendoiche  nel 
giorno  del  noflro  Santoli  Credo  ooojfi  fuol  dire  nelle  mefle» 
rcftaua  più  coofofb  di  prima . Perloche  chiamatofi  vn  Mo- 
nacoigli  domandò  fe  nella  feda  di  San  Nicolò  hauea  detto 
la  Mefla.£  rìrpoudendo  colui  di  sì;  E beh»foggiuQfe»  vi  dice* 
Ac  voi  forfè  il  Credo  ? I^re  si»  difie  il  monaco»  & io  » c gli 
altri  dicemmo  in  quella  folleonici  il  Simbolo.  Non  faccfl^ 
bene»ripigliò  il  PrioreipercheS.Nicolò  non  fù  eglialcrimc^ 
' te  Apoftoloima  fole  femplice  YefcouoiC  Confe  dorè.  A qde 
parole  foggiunfe  l'altro:  E vero,Padre»che  S.Nicolò  non  fù 
Apoflolo*ma  io»e  quefli  altri  del  monaflcroil  teneamo  per 
vgualc  i molti  Apoftoli»e  p ciò  l'honoriamo  nella  mefia  col 
Simbolo.Con  qdo  ccrcificatofi  il  fuperiorc  della  vifione  del 
fabro»cooobbc  hauer  voloco  moftrarc  Iddio  Bcnedectoicbc 
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Scoine  Religiofi  hineano  in  honore  di  S.  Nicolò  deceo  il 
Credo,  come  fi  Tuoi  fare  i gli  Apo(loli;co«i  Scoragli  banca 
▼olntocon  rattionidel  Bambino  nella  gnifa  medefima,e'ha 
ara  faeto  nel  giorno  del  Apofi.  S. Andrea,  honorar  le  tnefle 
de'fflonaei  eon  quello  ateo  efteriore  nel  tempo  dell'  fiuan  • 
ptio,e  del  Simbolo.  Nel  che  venne  la  Diuina  Tua  Maefti  i 
commendare  la  cerimonia  infolita  fatta  da  quei  Religiofi 
ad  honore  del  noftro  Santo, e forfè  anco  i moArare  io  pale- 
fe,che  San  Nicolò  era  degno  di  cale  honore . 

Efgnnjiptr  ogni  pari!  iti  miindo  moltijffimiTtm- 
py  à San  *^eoId . 

Cip.  X y 1 1 1, 

Vi  si  che  potrei  dire:  mibtJUìfjgun 

eentum fint%  oraqut  ttmurn  » Nitolto  ere- 
&as  étdts  ptreurrtrt  pojjìm,  MoltìiA  aAai 
grofli  volumi  comporebbe  ficoramente.# 
chiunque  fi  prendeAe  penilìero  di  porre  in 
carta, quante  chiefe  ^r  tutto  il  mondo 
fono  fiate  in  honore  del  noftroSan  Nieo« 
lò  fabricate.  Perciò  noi.che  facciamo  qui  folamentc  vn  ca> 
picolo  à quefio  libro  particolare,  e non  fcriuiamo  altra  hi> 
fioria  di  nuouo,  procuraremo  col  diuino  fauore  mofirared 
tal  propofito  con  breuiti  quattro  cofe.  La  prima,  che  reai  • 
mente  fono  aflaiflìme  le  ehiefc  al  nofiro  Santo  edificate.  La 
feconda  che  quefio  honore  gli  è fiato  fatto  da  tempi  and* 
chifiìmi.  La  terza  che  non  folo  da  perfonaggi  ordinarij,ma 
r da  Republiche  ancora, e da  Signori  di  gran  conto,  e fiato  il 

Santo  io  tal  guifa  riuerito.  e finalmente  la  quarta  che  egli 
medefimo  il  gloriofo  Vefcouo  hi  illufirato  con  euidenti  mi 
raeoli  alcune  di  dette  chiefe.  Quanto  dunque  alla  molcitu- 
; dine  de’ Tempii  al  nome  di  San  Nicolò  fabricati , manifeftà- 

mence  fi  mofira  la  veriti,  che  prouiamo  con  gli  efiempi;  di 
due  fole  ciccid’Italia,CÌoè  di  Napoli, e di  Roma,le  quali  ha 
tendo  prodotto  al  mondo  moltitudine  grandiflima  di  Santi, 
c Sance;c  contenendo  entro  di  fé  numero  inenarrabile  di  Re 
liquie,e  Corpi  incieri  di  varij  ferui»e  ferue  dì  Dio;  di  ninno 
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però  hanno  più  chiefe  (leuaca  la  Reina  de';f  anti ) che  di  SM 
Nicolò:e  pure  in  ninna  di  quefleè  riuecicoegli  ( conforme 
ai  coftumelodeuole  delle  circi  chrifliane)  per  patrono  , e 
proceccore  del  luogo . ScrilTe  pochi  anni  fono  vn  bellilfimo» 
traccacoin  lingua  Italiana  de*  luoghi  (aeri  di  Napoli  reru*. 
dico  hiftorico  Pietro  di  Scefanoi&  in  e(To  afiferifee  hauereil 
noftro  Santo  in  detta  citti  fecce  chiefe  che  fono^  San  Nico- 
lò della  carici, detto  Tolgarniente  dei  Mandracchio  i Sao^ 
Nicolò  de*Pi(lalìi  San  Nicolò  di  BaruCf  vicino  i pozzo  bii« 
co;  San  Nicolò  nella  (Irada  di  Don  Pietro,  vna  delie  reati 
due  Parochie  della  citti;  San  Nicolò  de*Scial1i  nella  ((cada 
di  porco;  San  Nicolò  nel  vico  de’coatinui  i Santa  Maria  dei 
bon  camino  ; e San  Nicolò  nel  vico  oiedefìmo  i Santa  Ma- 
~^ia  della  Grande.  E pure  nè  à San  Gennaro  pn’ncipalilfimo 
protettore  della  Cicti,nè  ad  altro  ferao  di  Dio  ne  fono  ini 
Race  erette  in  si  gran  quantici . Anzi  in  tal  numeratione^ 
redelì  chiaramente,chc  mette  Taatcore  quei  foli  Tempi;  dd 
noAro  Saco,ch'erano  a’ giorni  fuoi.e  fono  in  piedi  acor  hog- 
fi  foctotal  cicoloyfenza  fare  alcrimence  Olendone  alcuna  di 
quellechiefctche  anticamente  A chiamauano  di  San  Nico- 
lò,& hora  cfalcro  nome  A appellano;come  quella  del  Lucul- 
lano.cioè  del  CaAello  deH’Ouo^he  quando  £ù  trasferito  ùa 
«luiioCcrare  iV apoli  dalla  Città  di  Cuma  il  (kero  corpo  di  Sanu  Giulia^ 
Capaccio,  gg  Vergine, c MarcireaS*iocicolaua  di  San  Nicolò , & hora  di 
San  SebaAiano  A nomina.  Ma  che  diremo  di  Roma,  doue  li 
redonochiefe  inlìoice,perdircosi,di  vari;  Siti?  Affermano 
icurioAAimi  Auccori,Lorenzo  Scarderò  ne^  fuoi  Monumea- 
ci  delt’[talia,e  Francefeo Scotto ueiricinerario della  mede- 
Ama  Italia, e delle  cole  Romane,chejhonoratiffimi  fono  iiL.. 
Roma  San  Nicolò  Velcouo,Sanfó  Andrea  ApoAolo  ,Saa.« 
Lorenzo  Marcirete  San  CionanniEuangeliAa,  perhauerni 
elfi  maggior  numero  di  Chiefe  di  qualfìuoglia  altro  Santo  ^ 
cioè  credeciil  primo,dodeci il  fecondo, dicce  il  terzo,  e no- 
ne il  quarto.  Buono  argomento  è qucAo,ma  faria  cerco  mi- 
gliore,fé  folTero  Aaci  Tvno, e l’altro  più  diligenti  nel  nume* 
rare  i Tempi;  di  San  Nicolò, che  al  fìcuro  gli  harebbono  ri- 
trouaci  di  nnmero  afTat  maggiore.  Perciò  li  porremo  cucci 
>qui  adcflbco’aoffliifteffi/  co'-qnailapprdfodi  altri  Auccod 
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fli  havemo  lectt . E fono  San  Nicolò  in  carcere  Tulliano 
Bel  Rione  di  Ripa  vicino  al  Teatro  di  Marcello  $ che  per 
Tinaoii  era  Rato  Tempio  della  Pieci»St  hora  è colleggiaca  » 
hi  ma  degni  parocchia>e  la  compagnia  del  fanciffimo  Sa- 
cramento. San  Nicolò  di  Agone  nel  Rione  di  Ponte, c*hora 
è parrocchia,  e vien  detta  airrimente  San  Nicolò  dcfl’  anì- 
ma,pere(Tcrc  hcuata  aU’incontro  di  Santa  Maria  dclPani* 
ma.  San  Nicolò  de  Archemoniis  neH’ancico  foro  Archemo- 
oio, donde  corrottamente  vico  detto  San  Nicolò  de  gli  Ar- 
cioni,(li  nel  Rione  di  Treui,è  parocchia , emonaflero  de* 
Frati  Serui  della  Madonna,  e per  eiferdi  li  inanzi  il  luogo 
poco  habitato,(ì  chiama  volgarmente  San  Nicolò  i capo 
le  cafe.San  Nicolò  nella  Calcara  cosi  detto  dalla  voce  gre- 
ca CalcoSi  che  vuol  dire  Bronzo . Qui  dopò  ma  vittoria-* 
sanale  ottenuta  da  OttauioConfole  contro  del  Rèdi  Per- 
(ia, fu  edificato  vn  bel  portico  coni  capitelli  delle  colonne 
di  Bronzo  alla  Corinthia, donde  con  tré  nomi  fù  domanda- 
to,di  Ottauio,Corinthio,edaI  volgo  Alcalco,&  Alle  calca- 
re; come  iì  chiama  hora  la  chiefa,chc  (li  nel  Rione  di  San- 
to £u(lachio,&  è parochia.  San  Nicolò  de  Portitoribus  nel 
Rione  dìTreui.  San  Nicolò  de’funari  alle  radici  della  Ru- 
pe Tarpeia  nel  Rione  di  Campidoglio,  St  hora  è parocchia; 
San  Nicolò  in  Métuccia,ch’era  dato  prima  Tempio  di  Giu- 
none Matura, dedicatole  da  Caio  Cornelio  per  ma  fegna- 
laea  vittoria  riportata  da'Franced,  e fù  coafacrato  poi  i Si 
Nicolò, per  elTer  che  la  voce  latina  Matura, donde  vien  Ma- 
turino, vuol  dire  Anrorai&  il  nodro  San  Nicolò  deH*aurora> 
ci^  dal  principio  del  giorno  della  Tua  vita.  Al  illuminato 
co’raggi  del  Sole  della  Oiuina  Mifericordia . San  Nicolò  de 
Perfefiis,nel  Rione  di  Campo  martio,detto  altrimenteSan 
Nicolò  al  palazzo  de’  Medici  ; hi  hora  vna  buona  parroc- 
chia,8t  è monaderode’Frati  di  San  Domenico . San  Nicolò 
de’porcili  nel  foro  diario, vicino  alle  radici  del  Quirinale^. 
San  Nicolò  nella  Staterà.  San  Nicolò  de  gli  Incoronati  itu 
piazza  Padella  nel  Rione  della  RegoIa,c'hora  è parrocchia. 
Si  hd  la  compagnia  di  Tanto  Aniano;e  chiamali  delllncoro- 
naci,  perche  quei  della  famiglia  dell’lncoronati , che  ancor 
dura  in  Roma, edificarono  queda  chicTa.San  Nicolò  dc'Mo 
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^ lini  à t Caualieri  al  Riane  di  fanro  Euftachio  » c’hora  è pa* 
rocchia.  $an  Nicolò  de*  Cefarini  al  medefìmo  Rione  » & è 
Parocchia.fe  pur  non  c quella  la  chiefa  parocchiale  di  Saa 
Nicolò)Che  nel  Rione  di  Tanto  Euftachio  fu  gli  anni  i dietro 
▼niu,  & incorporata  con  la  nuoua  cbicfa  di  fan  Luigi  de* 
Francclì.’  fan  Nicolò  delle  Fratte;  San  Nicolò  de  Merinis;S. 
Nicolò  di  fan  MarceIlo;San  Nicolò  delle  Pracie;  San  Nico- 
lò  del]’oliueto;San  Nicolò  del  Monte  ; San  Nicolò  deH'ho- 
fpedale»chicra  data  in  dono  da  Papa  Lutio  fecondo  alla  Ba« 
iMhit.  filica  Lateranenfc‘,San  Nicolò  i Torre  de’  fpecchi  net  Rione 
di  Campitelloic’hora  é parocchia , efì  chiacna  in  tal  modo 
per  la  Torre>che  iui  era  anticamente,e  fi  ornaua  co*  fpecchi 
delle  donne;  £ fan  Nicolò  dell'acquefaluie.  Nè  mettiamo 
qui  tra  le  fudettctfei  altre  chiefe  pure  à San  Nicolò  io  Ro« 
ma  ne'tempi  antichi  cooTacrate»  per  elTer  che  voa  dì  elTc/» 

3ual  fi  nomauà  fan  Nicolò  del  PalazzOi  fù  gli  anni  i dietro 
on  fri»  Fiwi  * quinto  col  Palazzo  iftelTo  lateranenfe  dìroccata-i  ; 

vn'altra»che  domandauanoSan  Nicolò  tri  le  imagini*  vici- 
Chiefe.  uo  2]  Colifeo,&  era  titolo  di  Prete  Cardinale  > per  la  fua^ 
grande  antichitd  intendefì>  che  fìa  ira  per  terra  ; la  terza^  > 
ch’era  vicino  alla  colonna  di  Traiano  fù  fpianata  gli  anni 
j>afrati,&  incorporata  con  la  chiefa  di  San  Lorenzo  al  ma- 
cello dc’corui)  che  perciò  tì  hanno  eretto  vo  bello  Altarw 
del  noflroSanto;e  l'altre  tré  per  nuoua  dedicatione  han^ 
mutato  l’intico  di  San  Nicolò  in  vo  titolo  ooouodifanco 
Antonio  Abbate, e della  Madonna, e (ì  chiamano  adelTo  fan- 
^o  Antonio  Abbate  de’CamalduIenfi  vicino  al  collegio  Gre 
^ goriano,fanta  Maria  de  gli  Angeli  nelle  Terme:e  Tanta  Ma- 
ria di  Monferrato.  Ecco  dunque  il  gran  numero  delle  chic- 
fo  Romane  al  oofiro  gloriofo  Arciuefeouo  di  Mirea  erette 
in  fegno  delle  quali  infinite,chc  in  altre  parti  del  mondo  gli 
^,"^*’*“**  fono  ftate  confacrate.  Certo  è » & io  medelimo  ne  fono  te- 
;^fiberto  cm.  flimonio  di  villa, che  nella  fola  diocefe  di  Capaccio(voo  de* 
Vcfcouati  del  noRro  Regno  di  Napoli  J li  vedono  almeno 
trecento  chiefe  col  titolo  di  San  Nicolò,  la  maggior  parto# 
matrici . Ne  tì  è ouafi  per  tutta  l’Ifola  di  Sicilia  luogo  al* 
cuno,ò  fia  grande,o  fia  piccolo,  doue  non  fi  ritroui  almeno 
▼ni  chiefa  del  noilro  Santo.'c  ncHa  Mofeonia  fon  canti,e  ta* 
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ti  i larghi  facri  à fan  Nicolò  dedicaci^  che  in  Nouigrod  fo« 
tamenceivna  delle  due  cilti  Arciuefcouali  di  quel  vaftiiQ- 
mo  Regno>/bno  tante  Chiefe  al  fuo  nome  confacracejquan* 
ci  fono  I giorni  dell'anno.  E dalla  hidoria  CaiBnenfe  aper* 
tamcnce  raccoglicfì  rchequci  folo  monadero  di  fan  Bene- 
deccoiil  quale  dai  luogoidoue  è fondacOfVien  detto»  Monte 
Carlino, hauea  Tocco  di  le  da  crcncacinque  chiefe  con  ridef* 
fa  denominacione  del  Tanto  Vefcouo . Pereto  , laTciaca  la.^ 
moltitudine  di  tali  chiefe.me  ne  palTo  aH’antichici  loro»  la 
quale  ederedi  vn  pezzo  più  di  mille  anni,  chiaramente  fi 
feorge,trà  gli  alcri,daquri  quattro  Tempii^alnodro Santo 
fabricaci,  de’quali  fi  Tari  qui  mencione . £ Ga  quello  il  pri* 
mo,che  nella  Imperiale  cieed  di  Codantinopoli  gli  edificò 
rimperadore  Giudiniano  nel  più  frequentato  luogo  della..» 
cittdicome  feri  uè  Procopio  nei  primo  libro  de  gli  edifieij  di 
quella  Macdi,  il  quale  dipoi , hauendo  bifrgno  di  rcpara* 
cione,riftorò  m/gnificamente  Tlmperador  Bafilio,per  qua- 
co  aderma  Cedrcno  nel  Tuo  compendio  hidoriale . Hauen* 
do  adunque  Giudiniano  imperato  da  gli  anni  del  Saluato* 
re  cinque  cento  venti  fette  fino  al  cinque  cento  Teifanrau* 
cinque, vedefi  chiaramente  rancichiti  della  Chiefa  dklany, 
Nicolò eder  cerco  più  di  mille  anni,  llchc  aliai  meglio  an* 
cora  fi  conferma  con  quelTaitra  honoreuole  chiefa , dcllai.^ 
quale  al  Capitolo  decimo  terzo  del  feccimo  libro  di  queda 
hidoria  fife  meetione.  Fu  iui  detto, che  ne’  tempi  del  glo* 
rioTo dottore  Tanto  Agodinu,  edificò  nell’ Africa  vn  bcllilfi- 
mo  Tempio  i fan  Nicolò  ve  certo  Vandalo  con  roccaficnc 
di  vn  lollcnne  miracolo  dall*  imagine  del  Santo  in  Tua  cafa 
operaio.  E chi  non  siiche  da’tempi  di  Agoflino  fon  gii  paT- 
faci  fin’hora  da  mille  ducente  anni  ? Atuttociò  Teaggiun- 

f;iamoqueiraltro  Tempio,  che  ad  honore  di  fan  Nicolò 
abricò  Cedrone  in  Elforanda  cirri  della  Licia,  come  fu  da 
noi  fcricconel  mcdcfimQjibro  fettimo  al  capitolo  duodrci  • 
moinecedariamente  diremo, che  più  di  mille  ducento  fedan 
ta  anni  fono  palTati , da  che  Tù  il  nodro  Santo  riuerito  nel 
mondo  con  quedo  honore  de'Tempij.  Quedo  nelTocihila- 
feiatoiniferitto  nel  fuo  libro  de’  Tefori  nafeodi  nell’alma., 
cicci  di  Roma  rerudiciffimo  fcrictòrc  Occauio  Pancirola.» 
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Teologo  de  Reggio, mentre  ini  afterma,che  la  Baiiliea  Ro* 
mana  di  fan  Nicolò  in  Carcere  fu  al  noQro  Santo  dedicata 
fubico  dopò  il  Tuo  felice  pafTaggio  daquefta  all’altra  vita* 
Se  (ì  crattaiTe  di  qualche  Marcire»  non  farebbe  gran  fatto  • 
che  canto  anticamente  gli  folTero  (lati  eretti  TempijiC  Bafi- 
lichc;giiche,fù  ciò  più  voice  effegaico  » eciamdio  regnando 
le  pcriccucioni  della  chiefa,  come  vi  moftrando  egregia* 
mente  il  Baronio  nel  primole  fecondo  Tomo  de’fuoi  Anna- 
li : ma  che  ad  vn  fanco  ConfeiTore  fi  fabricaifero  chiefe  iiL« 
quei  tempi, c cofa  di  grandiffimo  conto . Ma  tempo  ò gii  » 
che  palcfiamo  ai  mondo  alcuni  pochi  di  quei  Signori, e Re- 
publiche,c'hanno  v fato  quello  atto  di  veneratione  al  Tanto 
Vefcouo,pcr  inditio  de  gli  altri  molti  » che  fi  lafciano  fotto 
lìlencio.  E cominciando  da’ Romani  Pontefici»  fupremt.^ 
potenza  in  terra, Calliflo  Papa  fecondo , incorno  i gli  anni 
della  nofira  faluce  mille  cento  venti  gli  edificò  vna  chiefL> 
nella  circi  di  Roma  dentro  il  Palazzo  vecchio  Laceranenlè 
per  poterla  vifitareallofpeflb.e  fodisfare  con  ciò  all'alfctco 
della  fua  grandiffima  deuotione  verTo  del  Santo . Vrbano 
fe fio  di  quello  nome, ch’era  perl’inanzi  fiato  Arciuefeouo 
di  Bari, e che  per  hauere  confrguencemente  veduto , e vifi- 
tato  più  volte  di  prefenza  il  fuo  corpo, il  riuerina  con  affet- 
to parciColarc;g!ieneercire  vn’altra  nell'anno  del  Saluato* 
re  mille  trecento  ottanta  vno  con  vn  hofpidale  per  la  natio* 
ne  Cacalana.la  qual  cbiefa, come  poco  inanzi  accennammo» 
fù  dipoi  nel  mille  cinque  cento  fei  confacraca  di  nuouo  alla 
Madonna  di  Monferrato.  De  gli  Imperadori  bada  hauer 
detto  fopra  che  Giufiiniano  oltre  vna  capella  nobiliffima..» 
erettagli  nella  chiefa  maggiore  di  Tanca  S(  fia,gli  fere  anco- 
ra vna  infìgne  Bafiliea  in  Coftancinopoli,*e  che  Bafilio  gliela 
rifece  con  foncuofici  ammirabile.  Trdi  Rè  leggiamo, che# 
Roberto  Rèdi  Francia  figliuolo  di  Vgonc,ilqaale  regnò  dal 
nouecento  nouanca  fette  fino  al  mille  creata  vno»fabricò  vn 
Tempio  i fan  Nicolò  nella  cictifielTa  di*Pariggi  dentro  il 
Tuo  palazlo  reale  con  tal  magnificenza , che  ancora  il  Mon- 
do l'ammira.  L’occafione  che  molTe  il  buon  Rè  ad  edificare 
tal  Tempio, fù  quella.  Soleabene  fpefibjRoberco  inuicare  i 
pranfo  nella  Tua  menTa  reale  alquanti  poneri  » & vn  giorno 
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gli  aeci4<le,che  vn  cerco  ciecotil  quale  era  in  quel  4)  nel  nq« 
coero  elc’conuicatitlo  fcògiurò  per  l’amore  4i  Chriflo  Re4é« 
noRrOtche  (i  degnalfe  di  geccarli  sù'l  vifo  ^n’acqua  ifteflà 
aó  laquale À bauea  lauaco le manuFccelo  il  Rà  fenzaindug* 
f ioiper  ra£Feceo,e'hauea  eerfo  dellejperrane  calamicore>&  io 

aueifnedeGmoiftanie«fubitoche  l'acqua  coecè  la  faccia^ 
el  cieco, ricuperò  il  mefchino  perfectamence  la  villa.  Cofa 
che  riempi  di  si  facto  modo  Tanimo  regio  di  marauiglia.^  » 
che  firiColfedifabricarUmedelìmolachiefa  , della  quale# 
f ar|iamO(i  gloria  del  fommo  Dìo, che  (ì  chiaro  miracolo  ha 
Dea  lui  operacoiche perciò  Timpofe  il  titolo  di  fan  Nicolò  # 
qual  fu  ammirabile  benefattore  de'poueri.  Tancredi  anco- 
ra Riè  di  Sicilia, prima  però  che  fulTe  Rè,cioè  nel  mille  cen- 
to ocranea  vaoigUene  fondò,e  dotò  riccamente  vn’alcro  fuo 
ri  delle  mura  di  Lecce  interra  d*Otran;o,il  quale  c ofEeia» 
co  addio  con  fegnalaca  diligenza  da  i Padri  Oliuecani . E 
Carlo  terzo  Rè  del  Regno noflro  di  Napoli  ne  gli  confacrò 
vn'alcrondia  cicci  fìwadi  Napoli  inlieme  con  vn  degno 
Spedale  intitolato  della  Carici  con  Toccadone  deH'ordino 
^e’Caualieri  della  Naue,de*quali  li  è ragionato  più  fopra^. 
Di  quello  Tempiodice  il  Sommontenel libro  quarto  delia 
fua  hidoria  al  capitolo  terzo, che  inlieme  con  lo  Ipedaie  fu 
ampliato  dipoi  da  Oiouanna  feconda  Reina  parimente  di 
NapolùdgliuoJa  del  tncdclimo  Carlo;  ma  alla  fìne,recondo 
il  Tarcagnott, per  ingrandire  la  piazza  del  Cadel  Nuouo# 
iùdiroccacoyè  trasferito  vnuamencence  con  lo  fpedale  nel 
luogo, doue  bora  Ai, cioè  nel  Mandracchio , vicino  alla  re- 
gia Dogana.  Doppoi  Rè, prima  delle  Rcpublichc»  hòpen* 
iato  d’inferir  qui  Guglielmo  Ducadeli’vna,  e l’altra  JBauie- 
fa,cRuggieroBoiro  Conce  della  Sicilia  padre  di  Ruggiero 
^ primo  Rè  di  quel  Ifola.  Del  Duca  Guglielmo  lì  si,  che  irv.» 
quelli  vlcimi  nodri  tempi  hi  edificato  in  Monaco, detto  io.# 
quel  linguaggio  Miachen,vaa  chieranobilidìma  rottola  de» 
Bomiuatione  di  San  Nicolò;  la  quale  poi  con  tutte  le  ceri- 
monie della  chiefa  cattolica  nel  mille  feicento  tredeci  bà 
facto follennemcnce  Dedicare^ò  Confacrarc  i confolatione 
de’cattoUci,e  confulione de’ perfidi  heretici#  che  procurano 
<ioroalfflenceiCDac  dal  mondo  Je  cerìmojoie  ccclefiaAiche .. 
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E per  tal  fine  atcretl  fti  hora  TAlrezsa  fot  fondandole  boa* 
ne  rendite  per  i chierici»che  l'hanno  in-perpetuo  da  officia" 
re.  Di  Raggierò  poi  Conte  della  SicMia  leggiamo  • ch'era^ 
dcnocìffimo  di  San  Nicolò.eche  in-lcgoodtqaefto  erede  in 
vari)  luoghi  molte  chiefe  magnifiche  umo  il  fuo  cic^o»6e  i« 
«iroUiiM  Ma.  particolare  in  Melico  di  CalabriitSc  in  Meffina  di  Stcilia.»  d 
cairoti  lik.  a.  CacedraSc.c  qui  più  d’vna.e  era  efle  quella  belliffima  » 
° c’hanno  adefibt  padri  della  nofira  compagnia  di  Giesdichia 
*pàdri‘X: Ual^  mati  per  ciò  li  dal  volgo  i Padri  Nicolint.  Delle  Repobliche 
CóMgnia  finalmente  la  Pifana, mentre  fignoreggiò  l’ifola  di  Sardegna 
aiuictè.  edificò  in  SalTari.principaliniìma  Cicci  di  quel  Regno«e(d  ci 
colo  di  fan  Nicolò  rArciuefeonato  ifteflbdi  cal  vaghezza_<t 
eiaoomodiPic  ^ ampiezza,che  nefiupifeono  i riguardanti.  La  Raufea^  , 
rauccari  1.1  due  miglia  lontano  dalla  eitci,nel  luogo  doue  il  Rè  di  Dal> 
macia  Rodinole  la  Reina  Tua  conforcciche-fù  laquinra  no- 
Ara  Barefe.haueano  fabricaco  per  li  prefidi)  la  nobiliffima.» 
Torre  di  San  Nicolò;  comprata,  e dellrncca  latorrea  ne*fa- 
bricò  vna  fontuoia  chiefi  del  medefimo Santo  . Eia  Vcnc- 
. ciano,ornamenco,e  Iplendore  della  noftra  Italia , sul  liro , 
*Lj^*4j*'**'  eh'effi  chiamano  Lio/creffe  al  nome  del  Santo  iAelToi  quella 
deuociffimachiefa, doue  poi  i Tuo  tempo  furono  trarportari 
da  Mira  i corpi  di  due  fanti  Arciuefeoui  Mirefi,  cioè  di  San 
Teodoro  Marcircicdi  fan  Nicolò  il  vecchio,zio  materno  di 
fan  Nicolò  il  Magno, di  chi  hora  (criuiamo.  VJcimameocc, 
per  mofirare  ancora, come  il  noftro  Santo  hi  illu  Arato  » Se 
illuAra  del  continuo  con  miracoli  manifcAi  i Tempi;,  cho 
glifondedicari,ne  porremo  qui, per  darne  va  faggio  alLec> 
tote, quattro  efTempij  affai  belli, e degni , perciò  d’efier  qui 
referiti.  Nella  citei di  CoAantinopoIi  è ftaca  da’tempi  ao» 
cichi,&  è fin'hoggi  vna  chiefa  di  fan  Nicolò  poco  dilìanco 
dal  palazzo  Imperiale.  Vi  fi  feorgono  attorno  alcune  cel* 
luzze,onde  fi  penfa,che  vi  fia  fiato  per  l'addietro  qualche# 
Monaficro  di  Religiofi.  Dopò  che  la  eitti  venne  in  pocere,# 
dc’Turchi,piancarono  in  detto  luogo  i Gran  Signori  vn  bo> 
fchecco  per  lor  diporco,&  i punto  nel  mezo  venne  i refiare 
ficuaca  la  chiefn.  Accadde  poi  che  vn  Gran  Turco  faftidico 
di  veder  li  quella  fabrica, ordinò  che  fi  buctaffe  i terra  , e fi 
ricmpilTe  il  luogo  di  alberi»  al  modo  del  rimancote  del  bo- 
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/co.Andarooui  i muratori  t & io  toccando  le  mura  della^ 
Chiefa, tutti  furono  alTalici  da  grauiffitno  rigor  di  fcbrciin-* 
tanto  che  ftt  bifogno  partirrene  incontanente  (wr^porli  i 
letto»e  curarli.  Nel  iriedefìroo  tempo  s’infermò  il  Gran  St* 
goorc  oekfuo  palazzo  del  male  ifteflb  de*  muratori  i perla* 
me  fi)  creduto  elTec ciò  accafeaco  per  miracolo  di-^o  Ni« 
colòila  cui  chiefa  pretcndeano  di  rouinare  > Durò  la  febrc 
à tutci»eosi  al  Signore^come  a*  fabricatorì>lìoehe  pcoeitofi 
del  luo  ardire» fè  rilòlucione  il  Gran  Turco  di  lafciar  iui  Ila- 
re quel  luogo  facro.feoza  buttarlo  più  i terrapiel  qual  può- 
Co, ceffata  di  repente  à ciarcheduno  rinfermiti  » nacque  ne* 
cuori  di  tutti  quci'tche  rvdiuano»  narauiglia  è ftuporc  alTaà 
grande.  Macomecberinfedelti  di  tal  gente  fidar  poco 
credito  alle  cofc  dc‘Santi,pairati  alcuni  giorni  » commandò 
di  nuouo  il  Signorcj  fì  gettafle  ad  ogni  modo  la  chiefa  per 
ingrandire  il  bofcbetto.Tornano  i macAri  ad  obedire,pren- 
donoi  ferramenti  per  diAmgger  le  mura  » & ad  rn  tratto 
s’infermano  col  Prcncipc,  al  modo  Aclfo  di  prima . Onde^ 
auuiAi6  del  fallo, col  pentimento deirimperadore/anaroiL* 
entri  di  nuouo.  Alla  Anc,  effendo  la  terza  > e quarta  volte.# 
ritornati  i maeAri  aircflccutione  del  rinouato  coromanda- 
meoto  di  quel  barbaro  Signoremella  medefima  guifa  occoc- 
fero  femprc  i miracoli  Acifì.  Perlocbe  A deccrnunarono  af- 
fetto di  non  toccar  più  quelle  fabriche  canto  cuAodite,  • 
dtfelie  dal  Santo.  Tutto  ciò  mi  bà  narrato  di  propria  bocca 
va  cittadino  (àCaAcllo  d mare  nomato  Giofeppe  CarrcAo» 
il  quale  cAìendo  vn  gran  pezzo  Aatofebiauo  nel  ferragliq 
del  TnrcOfVide  con  gli  occhi  proprij  la  chiefa»  e riferì  dipoi 
in  mia  prefenza  quanto  habbiamo  qui  fcriteo.  E queAo  toc- 
fe  nelle  Aie  qucAiuncuie  fopra  gli  Atei  di  San  Nicolò  acccd* 
aa  più  breuemente  il  noAro  Padre  Seracio,  quando  afferma 
hauergli  detto ?n  Greco  Abbacc  nomato  Gabriele  Calonaa 
che  vn  Turco  di  gran  Ugnici»  perche  volea  rouinare  viu 
Tempio  di  San  Nicolò  vicino  al  Aio  Palazzo»  non  potè  mai 
prender  ripolò»  Anche  non  lafeiò  tal  pcnAero.  laBctlemine. 
ancora, cittì  natiua del  Saloatore , A ricrona  vna  piccola.^# 
chiefetea  di  San  Nicolò, la  cui  terra , e poluere  che  in  effo 
indnaàtCOBU  al  fecondo  libco  di  qocAa  hiAoria  fù  pur  da 
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noi  àflfrito.fa  concinni  rnìracalif,  per  qoaoto  hi  pollo  ifti 
Nico»*tr«ri«  ifjfijto  prj  Francefco  Gorzaga  Vefeouo  di  Mantona  oelm 
prima  parte  delle  fuc  Croniche  della  Rdigiooe  di  Sao  Fr »- 
cefeo}  8f  in  particolare  nella  cuftodia  di  terra  lanca.  Dico»- 
nochc  don  è bora  quelli  ehiefuccia,  fù  prima  vna  gro«aj» 

- dentro  la  quale  fi  oàfcoft  col  Bambino Gicsii  la  Beatiffim» 

Vergine  fóa  Madre  al  principio  della  petfccucionc  di  Ero- 
de. llche  fe  è vero, tanto  più  degnò  di  venerationc  dee  cd- 
nerfi  daciifchcdunoquel  facto  luogo,  per  cfferui  dimorato 
c«tUViiii«u.  con  la  Vergine  fua  Madre  rifteflb  Figliuol  di  Dio  pitico 
dTiuminà  fpoglia.ln  oltre  ftà  in  Ifpagna.nel  Regw  di  Ara- 
gona, Vh  Càftello  nomato  Vili  gl  ia,pre0b  al  fiomeHcbro,^ 
Bsrt)02ggiOfChc  chiamano  lui  di  Quinto  # Vicino  a 
2 vna collina, nella  cui  (bmmici  fi  feorge  vna  ehiefectadei 
hoftroSan  N tcolò,  molto  antica, e denota, nella  quale  c (ta- 
to Colico  il  Santo  ifteflo, quando  hanno  hauuto  i fuccedero 
alcune cofe  graui>&  iftraordinaricidaflc  ad  incederci  cjnci 
paefani  prima, che  auucnilTeroieort  farcychedafc  fteffafuo- 
•naflc  vna  campani, detta  per  quello  facto , la  Caaip»"»  »« 
miracolo.  Di  qui  è, che  dentro  la  ehielà,tra  quadri  di  quel- 
■ la, ve  n'è  vno  ancichiflimo  d’alabaftro,  nel  qual  fi  feorge  mol 
ta  gente  fcolpica  ioginocchioni,e  pare,che  rìuerifca  vn  Ca- 
pantle  ini  parinientc  (colpito  con  la  Campana*.  Dalehc  rae- 
tòglicfi  l'antichità  di  quello  fnono  miraeolofo,col  quale  hi 
ilSaneorcfo  celebre  in  tutta  Spagna  quel  facro  luogo.  Hi 
la  campana  diece  palmi  di  rotondici , c nel  di  fuori  w fi 
'dono  da  mero  giorno, c fecteotrione  vna  Croce  per  band^ 
‘con  quello  fcricto  all’iocorno  : CHRISTVS  REX  VENlT 
IN  PACE,  ET  DEVS  HOMO  FACTVS  EST  ; da  Le- 
uaace,e  Ponente  vn  CrocifilTo  con  la  Madonna , e San  GiO" 
spanni . Non  la  Tuonano  mai,acciò  fi  veda  quando  accadOi/t 
•più  manifcftamehcc  il  miracolo  ; nel  qual  tempo  non  fuoni 
femprc  ad  vn  modo, ma  hora  vi  H battaglio  io  giro , horl^ 
percuote  il  metallo  verfo  OricBte,hora yeffoOccidence,  « 
bora  in  altre  gnifevarie,e  (lupende.  Dicono  gli  Aragonefi 
haucr  traditione  aocichilDma , che  1 habbta  il  Santo  fatto 
fuonarc  dlucrfe.volte,e  che  fempre  fia  ciò  Rato  ^ronoftico 
di  ilraòrdioarij  fucceffi.  fi  ntoftrano  lede  inccntieadieflar 
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qoefto  amiciwco  in  parcicolare  « qnai^<;i  ij  Rè  Don  Alfoofo 
Qaineo  di  Aragona  venne  i prendere  il  noftro  Regno  di  Na 
poliyquaodo  pai^  da  qn^ (la  vita  rimperador  Carlo  Quin- 
co;  quando  il  Rè  di  Rorc^gallo  D.  SebaRiano  aqdò  (n  Afri- 
cane vi  (iì  ammazzalo,*  quanf(o  il  Rè  di  Spagna  Don  ^ilip- 

E (Secondo  s-’infermò  4 mqrce  in  Radaggio»  e mori  U Reina 
onn’Annafua  mogtiejfic  alcce  voice  io  cafia’fudecci  affai 
fimili.  Finalmente  mi  ricordo  io  fteffb,  cbe  ricrouàbdomj 
nella  Cicci  di  Lecce  nel  mille.fei  cento  crè»,auuenne  in  Saitf 
Cefarìo,Caff elio  non  più  che  crè  miglia  di  14  diffance,  quel- 
che  hora  fegue.  fiindeuo  Caftello  pna  Chicfa  diSanNi- 
colòfdinanii  alia  quale  paffando  idiporco  cj^e  padri  della^ 
noftra  Compagnia  di  Guaù  « che  allora  dunorauano  in  Saà 
Cefariotdiffe  accompagni  v.np  di  eifi  cÌenot|(Ùmo  del  Sancpt 
per  nome  Giouan  Batciffa'Galeota  ^^he  di  grada  èncralTc- 
ro  io  qnelia  ehiefa  con  e(To.lui  i riuerire»e  falutaf e San  Ni- 
colò. Confencirono  quelli  di  bnona  voglia, e prera,.confqjr« 
me  al  folico,facquabeoedeta>a'ingioqcchiaronoad  orar,v  * 
fenz^aouederG,  penfoioidalU  granpoiuere , & altre  molte* 
k>rdure,che  oi;aoo  per  cucco  il  pauimencp  dèl  luogo.  All'|n- 
Dicante,che  fé  ne  accorìe, venne  horror  ^le, cbe, per  non  in^ 
braccarG,fì  rifoluè  di  fare  in  piedi  la  Aia  oracione . Nfa  ape* 
oa  la  cominciò, che  venutogli  di  queffoiRefforimorrodifO* 
fcieota,diffe  era  fe  medeGmo:  E come  potrai  vancarci  gli- 
mai  di  eifer  deuoco  di  SanNicolò,fe  hai  paura  per  honor  fna 
d’imbraccarti  la  vede  ? Gran  vergogna  è pur  quefto;  Ingi- 
nocchiaci,come  gli  alccj^  feoza curarci,  chele  v^effi 
dinOic'i  Aio  tempo  potrai  petcarle..In  ciò, piegate  le  ginoq- 
chia,orò  aofior’effo  con  gli  ;ùtri,quaneo  gli  parue.  Alla  Gm 
koaciG  tucti'Crèrin  piedi,  G auuiddero  di  vn  quàG  miracoli» 
dclSanco,col  quale  hauea  volato  moArare,  quanto  haueffe 
gradito  quelloacco di  gencrpfarpordGcatione.  £ fù.ehvt 
Ticrouacifi  gli  altri  canto  imbrattaci,  che  bifognò  per' net- 
carG,meccccci  moltttccmpoifipuitanie  ali’incooctp  ; cbe£ 

. era  inginocchiato  nel  più  lordo  luogp  del  pauimento , G al- 
zò dall'oracioQefenza  vn  minimo  Pegno  ne  dipoluere , oc* 
di  altro, che  rhaaeffe  macchiatoi*  R^l|egroffì  egli  di  ciò  af- 
fai.'foa  fù  mefcolaca  Tallegrczza  con  vò  pòco  di  confuGooé 
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▼eoucagU  in  qnet  ponto  dal  vedere,  die  il  Sanco  lliaueft  vo« 
lucofcome  fi  dicc,TÌoeere  di  corcefia.  Quello  fatto  narrato* 
ni  da  quello  ifiefib,  a chi  anucnne  »fiè  giudicato  di  fcriucr 
^ui  al  fine  del  prefente  Capitolo  per  eccitare  i Lettori  alla 
deuocione  del  Sanco,&  i miniftri  delie  tue  chiefe  alla  poli* 
tia,e  nettezza  di  quelleizcetò  le  genti  non  habbiano  i fehi* 
fo  di  cntrarui  à riuerire  il  gloriofo  San  Nicolò.  Nè  penfi  al* 
cuno,che  (blamente  le  quattro ch«cfe  mencionace  fiano  fta* 
te  dal  ooftro  grande  auaocato  illuftrate , & ingrandite  co* 
fuoi  miracoli  ; c*a1  ficuro  s’ingannarebbe,  non  ritrouandofi 
t]nafi  per  tutto  il  mondo  chieu  veruna  al  Tuo  nome  coniO’^ 
crata,nellaquale  non  fia  oceorfo  alle  volte  qualche  fuaopra 
Éiarauiglio(a,haucodolo  il  Signoretcomc  narra  la  fua  coUec 
ta»ornato  eoa  miracoli  innamerabiU  : ma  fi  è ciò  fatto  per . 
dare  a’Leitori  eonquefti  quattro  clTempH  vn  fegnomant* 
itko  della  veritd,  che  fi  fenne.  Per  la  qual  cagione  ancora 
fi  ragionari  qui  fotto  di  due  altre  lue  Chiele  molto  celebri» 
cmiracolofe»ci>oè  di  quella  dì  San  Nicolò  del  Portoin,Lo- 
rèna«e  della  ootlra  di  Bari.  Della  prima  fi  trattari  nel  capi* 
colo  di  apprefio,e  deU’altra  Od  fcgueotelibrtH  che  (arilVl- 
cimo  della  uoftrahifioxsia. 

i 

VeJIs  uMn  thitfé  di  Sm  NitoH  dti  V0H0  im  XerviM. 

Cap.  XfX; 

Nei  Ducato  di  Lorena  liti Eranma,  due  miglia  lontano 
dalla  grancitti  di  NaosLe  vnpiccolo  villaggio, «*a« 
ticameateliaiiea  nome 'Porto , 8t  -bora  dal  ooRro  Santo  fi 
chiama  San  Nicolò  del  Porto.  Cosilo  dice  apertamente* 
appreso  di  Roberto  Cenale  Vefeono  Arboriccofe  raoctort 
iella  Nanfèide  con  quelli  verfi. 

Blì  prop*  NantéMm , psfus  fd  mìU  bis,  Vrhtm^ 

Jplpo  aectdent  pagus , qm$  nomime  dtSus 
Q/im'Portus  bsbet  fium^iuitfomina  P0tr$00 
yi&ortr>fpi^u/i,qii4mGrét0dÌ0ÌmM4  0IV* 
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La  eatifa  di  ral  mucacione  di  nome«fiì  la  celebrcie  fontno- 
fa  chiefa  di  San  Nicolò,  che  in  detto  Caflello  fu  eretta  con 
Toccafione  feguente.  Verfo  gli  anni  del  Saluatore»  mille,  e chicTa  di  SJ|, 
ceoto.cioè  pochi  anni  dopò  la  felice  craslatione  del  facro 
Corpo  di  San  Nicolò  da  Mirea  in  Bari  ; fù  nel  fudetto  Ca* 

Hello  di  Porco  vn  foldaco  per  nome  Alberto,  il  quale  per  la 
deuocione,cheporrana  concinuamentealla  Palfione  del  Sal- 
tiacore,  fe  r>'andò  in  pellegrinaggio  alla  facrofanca  cicc^di 
Gerufalemme.  Qucni,adoracoc'hebbe  con  humilti,&  af« 
fetco  di  cuore  il  fanco  fepolcro,  e cucci  quelli  altri  luoghi 
CanCo>celebri,e  venerandi;  s’imbarcò  in  quei  porci  di  ritor> 
no  per  la  fua  patria  fopra  vn  va(Tetlo,che  dopò  molti  gior* 
ni  di  nauigatione  giunie  i faluamenco  nella  Circi  di  Bari. 

Vfeito  ilfoldatodi  naue,renzainduggiofe  n’andò  alla  chie« 
fa, che  allora  fi  fabricaua,di  San  Nicolò, i riuerir  di  prefen* 
aa  le  fuc  miracolofe  Reliquie;e  giuncooi  con  profonda  hu<*  ' 
mllci  n proftrò  con  la  faccia  per  terra  inanzi  al  facro  De> 
polito.  Era  in  qnella  chiefa  vn  chierico  Lorenefe  nato  nel 
. Cafiellomeddìmodel  Porto, anzi  parente  ancora  diAlber» 
lo,il  quale  hauea  si  (irectafamiliariri  con  vnode’Cuftodì 
di  qud  facro  luogo,  che  non  folo  gli  facea  cenere  le  chiaui 
della  chiefa;'m3  gli  commecteua  di  più  molte  volte  in  fuo 
luogo  la  cuftodia  deirificifo  Altare  del  Tanto  corpo.  Acco- 
fiacolì  dunque, finita  l'oratione  il  foldaco  i quello  Altare.»  t 
per  lafciarui  non  $ò  che  offcrta,fù  rieonofeiuto  dal  Chieri- 
co,tutto  che  lui  all’inconcro  non  lo  raffignralTe  in  modo  al- 
cnno.Perloche  ritiracifi  pervn  poco  da  parte,  dopò  molt&« 
fcambieuoli  domande, s’auuiddero,e  l’vno,e  l’alcro  cb’eranp 
dal  medefìmo  Ca(lello,e  pareti  ancorate  però  doppo  di  ha- 
uer  parlato  vn  pezzo  infìeme,(ì  determinarono  di  cornarife-  v" 
ne  infieme  i Lorena,  paffaco  chefibife  vn  cerco  numero  di  • 

'fiiorniJ^ri  quello  mezo  comparue  in  vilìone  vna  volta  San 
>Nicoiò  al  chierico,e  dilTcgli,che  non  èra  conueniente,li  par- 
•liffe  dalla  fua  Chiefa  di  Bari  fenza  qualche  Reliquiuccia-, 
bielle  fue  olTa,e  che  perciò  ne  prendere  vn  pochelco , e feco 
fe  lo  porcalTe  nella  fua  patria.No  lì  può  credere,quanto  gra 
«de  allegrezza  fencilTe  il  chierico  per  cale  auuifo;  ma  non  fa- 
•pendoicomepoccire  in  qualche  modo  effettuarlo, (lecce  piib 
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e più  giorni  cosi  peniofoilfenza  por  mano  all’opra.  In  fin^» 
haauee  vn  giorno  in  Tuo  pocere^conforme  af  foiicoidat  Guar 
diano  le  chiaui>si  della  chiefaicome  ancodef  facro  alcarca^  > 
ferrò  ben  bene  di  dietro  Icporte  delta  Baliljca>&  egli  di  den- 
tro con  de(lrezza,e  fecrecezza»  calata  pel  f^olcro  del  glo« 
riofo  Vefcono  vna  cannuccia»  ne  cauò  vn  o^rto  piccolo  di 
vn  deto.  Hò  vdito  narrare  da  perfone  Franceli  degne  di  fe- 
de ( ma  non  Io  trouo  in  ifcritto  ) che  il  detto  articolò  del 
deto  del  Santo  fi  attaccò  in  modo  alla  punta  di  quella  can- 
na»che  non  hauendodi  poi  potuto  il  chierico  fiaccamelo  io  < 
modo  aTcunoifii  neceffitato  portarfelo  cosi  vnito  d quel  le-  • 
gno.  Prefo  dunque  il  facro  furto. fenza  farne  motto  al  com«  . 
pagnOjs'auuiò  da  i paefì  della  Puglia  verfo  la  Francia:  dooe 
(per  quat  giuditio  della  diuina  Mae(li»non  può  faperfi)  noà 
giunfe  viuo  il  pouerino, conforme  al  Aio  diregno.Conciofia- 
che  al  meglio  det  viaggio  affalito  da  graue  infermiti  paftò  , 
in  breue  da  quella  vita»  Scriaono>che  quandb  egli  s'anuide  \ 
d*e(Ier  gii  vicino  all*eflremo»rìnelò  al  foldatofuo  copagno# 
come  hauea  feco  vna  Reliquia  di  S.Nicolò  prefa  dalfcpol- 
ero  di  Bari  per  trafporcarla  in  Lorena;  perciò  il  pregaui-/f 
fuccedendogli  morte»che  li  prendefTe  con  riuerenza  » e \ 
portaffecon  fèdeltiallachiefa  diPorto.Finalmente»pafTato  | 
il  chierico  da  quello  mondo» e fepelito  da  Chrifliano  in  vn^  ; | 
Tempio  per  la  flradaiprefe  Alberto  il  facro  artico]o»e  fecòt 
conforme  alfordine  del  defontOffe  Io  portò  al  paefe.  £ra^ 
ticino  alla  patria»quando»  venutagli  voglia  di  ripòfarfi  al-  jj 
quanto»!!  flefe  in  terra  all'ombra  d'alcune  macchie  » che  ini  ^ jj 
; èrano  d'ogni  intorno;e  ripoAofì  appreffo  il  facro  Teforo»  J 
S*addormentò. Intanto  s'attaccò  fuoco>non  (ì  si  come»  alle  I 
- macchie;  allo  Arepito  del  quale  rifuegiiatofi  l'addormenta-  'I 
^ co  viandaote»s'accorfe»  che  in  quel brcuilBmo  fpatio  di  cem  * 

po  haucan  le  fiamme  bruggiato  iniìeme  còn  quei  fterpi,  ne*  ^ 
quali  ei  giaceua, tutto  Tinuolto  delle  Aie  robbe.Alzofli  per- 
ciò con  gran  fretta  il  mefchino»e  poAofi  per  la  disgratia  oc- 
corragli i querelarfi»&  i piangere»$'auuide  al  meglio»che  la  ^ 
^ Hcliquia era  dentro  del  fuoco  fenza lefione  alcuna.  Perlo-  • 

chcioon  facendo  più  coto  della  perdita  delle  bagaglicicauò  f 

prefeia  ^credÀ^  da  quelle  braggie  il  fa-  . 
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ero  èe(bro,il  qualetfeQza  farse  moceo  ad  alcuooiporrà  eoe» 
co  liceo  io  foa  cala, e nalcofe  io  va  forziero  con  altre  robbe 
di  prezzo.  II  fao  ioceoeo  era  di  polTederlì  per  cucco  il  tempo 
di  Tua  vita  quella  veneranda  Reliquia,fenza  riuelarla  i per* 
fona  vineoce;ma,comefaora  foggi  ungeremo,  non  potè  far- 
lo.Prerecoftume,coftochegtunreicafa,  di  accendere  ogni 
fiera  inanzi  d quella  calTa  vna  lampada,  e ceneruela,per  riue 
renza  del  Santo  lino  allo  fpoocare  del  giorno . Coli  fece  per 
alcuni  anni.*  ma  eflendoli  dimeocicaco  vna  lera  di  porre  il  la 
me  inanzi  al  forziero, fi  pofe  d cauola  per  cenare.  lui  diue> 
nuco  ad  vn  tracco  cieco, volcollì  al  feruo  della  méra,e  grirn* 
pofe  con  gridi, che  riacceodefiic  il  candeliere  della  cauola^ 
gii  fmorzaco.Rifpofegli  il  reruo,che  il  lume  ardeua,e  ooo.» 
era  alcrimence  fpenco,come  ei  narraua.  Onde  fiupicofi  per 
vn  poeo,fi  accorfe  alla  fine,che  il  difeccoera  dagli  occhi, e aS 
dal  lume  della  lucerna.  Perloche  ricordatoli  della  Reliquia, 
che  ferbaua  in  Aia  cala:  Va  prefio, difle'di  nuono  al  feruo , e 
vedi  fé  inanzi  i quella  cafia  della  mia  camera, arde  al  folico 
vna  candela.Cone  quelli  i vedere,e  ritornato  rjfèri,com&# 
ogni  eofaeraiui  airofcuro.  Prendi  dunque,  ripigliò  Alber- 
to,quefia  lucerna  della  menfa,e  portala  lenza  induggio  dea 
croia  eamera.A  pena  collocò  il  feruo  Taccefo  lume  inanzi 
alla  Reliquia,ehe  il  padrone  ricuperò  incieramente  la  vifta. 
Quafi  nel  medefimo  cepo  fu  in  Porco,pacria  di  Alberto, vna 
donna, che  per  grauil&ma  infermici  di  molti  anni  hauea  fpe 
fo  a'mcdicì.e  medicine  gra  parte  de'fuoi  beni,  fenza  meglio 
ramenco.Quefia  riceauco,meocre  dormiua  vna  nocce,auui* 
fo  in  fogno  da  S.Nicolò,che,fe  volea  guarire  afiàccoda  fuot 
mali,fe  ne  andafie  alla  cafa  di  Alberto  i riuerire  la  Aia  Ke- 
liqoia,fubico  che  vi  arriuò,e  bafeiò  con  gran  fede  il  facro  ar 
tieoIo,ribebbe  lafanici.Per  tal  miracoIi,mucò  Alberto  pen 
fiero,e  doue  prima  fiaua  rifolntifiimo  di  non  manifefiare  ad 
huomo  alcuno  il  Aio  ceforo,  fe  n’andò  egli  fielTai  riuelarlo 
all’Abbare  Gorzienfe,  alla  cui  giurifdiccione  fiaiia  foggecco 
il  Cafiello  di  Porco  Quefti.hauuta  nuoua  de’miracoli  occor 
fi,e  del  modo,come  sera  la  Reliquia  prefa  dalla  cicci  di  Ba* 
ri}fè  mi  col  confenfodcl  fuo  conuenco  fabNcare  vna  chiefii 
in  honorc  diS.Nicolò,la  qualcpoco  apprefib  Ai  dal  Vefeo- 
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uo  Tullenfc  con  rollennici.e  pompa  grandiffima  DedieataV 
. E perche, cominciò  cofto  il  $aco  ftelfo  à nobilitar  la  fuichid 
fa  con  frequenti  miracoli, & i tirar  pellegrini  da  varie  par<< 
ci  del  móio  i lodate  iuiii  Tuo  nome:perciò  mutarono  il  vò^ 
cabolo  del  caRcllo,e  da  Porco, che  prima  (ì  domadaaa,cbia4 
tnatonloS. Nicolò  del  Porco.  Mucacione  canto  grata, & aci 
cecca  al  Tanto  Arciue(couo;che  da  quel  tempo  fìn’hoggi.per 
fauore  particolare  del  Cielo, oon|è{mai  Rato  il  Caftello  pre* 
fo,e  trauagliaco  da  nemici,  con  cucco  che  molti  più  volc^ 
(ìano  là  andati  con  peflìma  inteotione, cucci  gli  alcri  luoghi 
della  Lorena  habbiano patite  varie  difgracie  , & inforcuni| 
di  guerra.Ec  alTermano  apertamence>ch’èsi,  palefelapro^ 
cetciooe,chc  di  quel  luogo  sfornito  di  muraglie,e  d’altre  ht| 

' mane  difefe  hà  prefa  S.NicoIò,  che  quanti  nemici  vi  vanno 

per  molcftarlo,à  cucci  accade  ò repentina  morte , ò alerò  fi 
Arano  auuenimenco^che  prima  di  metter  mano  i ferro, fono 
coRretei  abbandonar  rimprcfa,e  parcirfene.  cosi  il  ceRifica 
aobmoCcn*-  l'antidctto  Auctorc  della  Nanfeidc,  quando  i verfi  pofti  di 
fopra  nel  principio  del  prefence  Capitolo, foggiuofe  ancora 

q“'“‘ »'«*•.  • : . 

*2\lpn  babtt  is  murumt  foìo  dtfinittur  hutus  ; > I : . . 
Ponttfieii  digito,  qutm fi  vio/autrit  bofìis  ^ 

Sacrtltgm  quifquam  , Ionpoi  non  riferii  annot,  ' ' 

Ire Jrequens  bue  turba foftt  de  parttbut  orbit  . l i 
Ommbusyéy  cerai  voto latura,vel aurum  -.r:  . ìU 

Prafulit  ad  Tèmplum  non  fefiinat  mani . , . . 

Inde fit,  vijtltx  viSìu,  ntereibus  vber 

Floreat  ille  loem  quem  tam  faeer  inipluit  bojpes . 1 . 

V li  P atara  ctuts,Mfraa  Praful  ér  t^rbts  , 

JQune  terra  eji  buius  Cujìos,  nane  bojltbus  bolìis 

Aectpto  infignem  reddent  prò  vulntre  mulSiam  • , 

*PrQtegimur(dicunÌvrbes,atqueoppida)denfi‘$ 

Jiioentbuf  érfiffia",  Pagumjedjpe£iat  adiiium  ^ 

licere  : fohut  defenjor  perpete  Cali  ' ^ 

Prafidio  éì"  Cali  ctuem  Nteoìaon  adoro. 

QueRa  celebre,  & al  modo  fpiegato  miracolofa  chiefa  del 
/ fioRro  Santo,per  occulti  gtudicij  del  fommo  Iddio,  pati  pili 

voice  incendi)  si  grani  p lo  fpaÙQ  quali  di  .crc^cco  Cloquaca 
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Snoì, che  fù  .poi  neceffarìo  tneorno  al  mille  quattro  cSco  no- 
Data, acciò  no  rouinalTe  da  fé  fteiTaidiroccarlaiC  rifarla,  pfe* 
pélìero  della  fabrica  va  venendo  Saeerdotc.c'ha'uea  nome 
Sùnooe  Mouiati;p<bna  molcddeuoea di  S.Niculò  Quelli  ve 
dSdola  molcicudine  delie  liiT)olìne>che  da  ogni  parte  cóeor 
reuano pert'edilìcio,  pé&òdi  farla  nuoua chieda  molto  pili 
ampia.e  fonroofa  della  prima.  Pcrlothe  alfegnadò  i^^ojef-* 
fecto  tutti  i fuoi  beni. jpeurò  ancora  da  vanj  (ignori  di  còro 
& in  particolare  da  (erentfs.  Renato  Ré  di  Siciiia«&  Antonio 
Pio  Duca  di  Lorena  tal  (Quantici  di  moneca«  che  ne  fece  in.* 
breue  ql  magnifico  1 cpiOiil  quale»olrre  di  cagionare  mara* 
ciglia  immenfa  i riguardantiiàiletca  etiarodio  ciafeheduno 
à ritornami  più.e  più  volte  fenaa  faftidio.  Tutto  ciò  mi  é 
parfodouer  quierporre  nel  fine  di  quello  libro  intornoalla 
chiefa  di  San  Nicolò  di  Lorena  • ti  perche  in  più  luoghi  di 
quella  hiftoria.fk  io  particolare  nel  libro  fettimoifì  fon  nar- 
rati molti  miracoli  operati  lui  dal  noftro  Santoisi  anche  pte 
Car  paflaggio  con  quella  ocealione  i trattare  alla  diftefa  in 
* catto  il  libro  fedente  della  BalUica  di  Sao  Nicolò  di 

_ Bariidalla-quale  potiamo  dire.  c'hiriceuuto  la.rf 

Lorcnefe  tutto  il  fùo  bene  > fe  fono  vere  Thi- 
> Aorieda  li  mandatemi  della  Traslatio; 

pedi  vno  Articolo  del  noftro 'gIo« 

* " ■ riofo  Arciaefeooo  # èoincbi  ■ 

-i  qui  bora  fi  é rife»  < /*’. 

'*  ■ rito . ' ! 
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fidando  » è dout  Jù  edifitata  tulU  fìtti  di  ^sri  fé  0«- 
bUiJ^mé Cbhfédi  Sén  N itoli.  * 
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BUx  (bntuofa  eretta  io  Bari  per 

conferuarnideccnc^eace  il  facro corpo' 
del  noftroSan  Nicolò, fono  caliac  caotele 
magnificenze, e le  lodi,  c’hò  penfana  effec 
meglio  il  tacerle , che  il  porle  in  ifcricco  t 
mafiimamcnce,che  le  neceftarie  i faperfit 
con  varie  occafìoni  io  varij  luoghi  fparfa* 
mence  fi  rcrineranno  in|qnefto  vltimo  libro.  Perciò  ripigli- 
ando il  corfo  della  noftra  hiftoria  dee  faperfi , che  le  vene- 
rande Reliquie  di  San  Nicolò  furono  il  terzo  giorno  del  lo- 
ro arriuo  i Bari  trasferite  da’Barefi  per  le  ragion!  raconca* 
ce  nel  libro  ottano, nella  Corte  del  Catapano . Era  qoefta-« 
vn  palazzo  affai  grande,e  magoifico,ficuàco  vicino  al  mare» 
8t  habicaco  per  Tinanzi  da  Catapani,cioè  da  Prefidi,ò  Vice-' 
ImperadorifChe  vog liaa  dircii  quali  à oome  de  gl’lmpcra- 
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' dori  di  Coftaocinopoli  gouernauano  in  quefto  RegnOiquan* 
to  rimperio  Greco  vi  poAfedcuare  refìdeuano  in  Bari  $ per 
haaere  nelle  loro  occorrcze  più  pronta  commodici  di  crac* 
tar  per  mare  i ncgoci’i  di  queftc  parti  d'Italia  con  gli  Impe- 
radori  d’Oriente.Liberata  poi  la  Citti  noftra  con  tutti  i pae 
fi  di  quà  dal  giogo  deirimpsrio  de’  Greci  t venne  coli  il  pa- 
lazzO)Come  anco  tutte  le  poiTcffioni  de  gl'lmperadori  > i^ 
potere  prima  di  Roberto  Guifcardo  primo  Duca  di  Puglia» 
e poi  anche  di  Rugiero  Tuo  Hgl iuolo  • che  il  donò  in  parte  à di  $.  Nic!>ià 
gli  Arciueicoui  Barefi  . Quando  dunque  portarono  quei  di 
Bari  le  Reliquie  di  San  Nicolò  nella  Corte  naentionata  del 
Catapano, il  Duca  Rugiero,erArciuefcouo»chen’erano  le- 
gicimi  pofl'ciToriyla  donarono  con  aurenciche  fcritture  al  glo 
riofo  ConfciToredi  Chrifio»acciò  vi  fi  facefie  la  nuoua  Chic 
fa  da  riporui  il  Tuo  facro  Depofito . Aecectò  il  dono  in  no* 
me  del  Santo»e  della  citti  l’Abbate  Elia , fuperioredcl  mo* 
oaftero  Barefe  di  San  Benedette,  i chi  dall’  Arciuefcono  i e 
dalla  Vniuet/itd  era  fiato  dato  il  penfiero  delle  ofièrce,  e li* 
mofine,che  da’fedeli  fi  faceuano  alle  fante  Reliquie»  Tofio 
dunque, che  l’Abbate  riceuè  il  dono  del  palazzo  Ducale , e 
congregò  dairofferte  accennate  buona  quantità  di  moneta» 
fenza  punto  induggiare  dié  principio  alla  fabrica  del  nuouo 
Tempio  del  Santo.  £ fece  io  modo  H difegoOt’che  li  i pun- 
to,douc  fi  erano  fermato  i boui  col  carro  delle  facre  Relt- 
quie,comc  fù  fpiegatoal  Tuo  luogo  , cioè  all’eotrar  ncll’ac- 
que  del  mare,fù  collocato  l'Altar  maggiore.  Quello  aitar» 
dico, doue  due  anniapprcfib  furono  dal  fommo  Pontefice* 

Vrbano  fecondo  ripode  le  venerande  ofia  del  Santo  « Nfa., 
di  quefia  depofitione  fi  parlari  più  i bafib . Diciamo  adef- 
fo,f  cguendo  il  filo  dell’hifioria  principiata,  che  buttata  in^ 
vn  tratto  i terra  la  Corte  del  Catapano  con  altri  edificii  al. 
l’intorno, cominciarono i muratori  i (cauare  in  più  parti 
per  gettare  i fondamenti  della  nuoua  Bafilica  • Coneorre- 
’ùa  da’vari)  luoghi  della  città  molta  gente  à vedere, confor- 
me al  fuliro,i  folli,  che  fi  faceuano , oltre  la  moltitudine  ini- 
Dumerabile  de’  pellegrini, che,  fatte  le  loro  diuotioni  aUantt 
il  [acro  Auello,6  tratteneuano  con  i Barefi  buona  parte  del 
giorno  inrifguardarc  l’opere  naouc,che  fi  faceaano»Acca4* 
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de  vna  Tolca>e  fu  a gli  otto  di  Luglio,  che  ^ando  fette  ope-, 
rarij  fotterra  lauorando  nel  Tuo  effercicio,&  infieme  gran^ 
quantici  di  gente  fopra  v»na  mole  di  terra  cauata  fuora  da 
quelle  fo(Te,per  lo  pefo  de'corpi  humani  rmofTafi  quella  ter^ 
ra  con  molte  pietre, che  vi  Rauano  mefcolace>carcò  di  nuo- 
uo  rouinofamence  co  alquanti  deTpeccatori  nel  foffo. Quelli 
huomini/che  nel  cadere  fi  crouarono  li  giù  fopra  la  terra.  ^ 
facilmente  nè  furono  da'circoflanti  canari  fuora;  ma  quei 
mefchini  lauoratoriicbe  fi  crouaron  di  lotto  > furono  in  mo- 
do dalla  terra, e dalle  pietre  oppreffi,  che  ogni  vno  giudicò 
hauerfi  da  trouare  non  folamence  morti>ma  anco.curci 
zifinfrantifC  fchiacciaci.  Fu  ciò  ad  bora  di  nona.  £ perche 
la  geote>che  rimafedi  fuori, sbigotti  d quella  vìQa  , comin- 
ciarono tutti  i gridare  : San  Nicolò  foccorrcli,  San  Nicolò 
aiurali.e  cofe  flmili.  A’  gridi  concorfe  Id  rutto  if  reflo  deU 
la  Citri,chi  per  curiofamencc  mirare  il  luogo  della  caduta» 
chi  per  incendere  il  fucceflo,c  chi  per  piangere  i fuoi  mor* 
tijgiache  rimafero, al  modo  fpiegato,da  quella  fi  gran  roni* 
na  mifera mente  oppreili  tutti  lecce  quelli  operarij.  Aodoa« 
ni  ancora  volando  dal  Tuo  monadero  1* Abbate  Elia  , e tic» 
commandato  caldamente  il  negocio  d San  Nicolò, fè  (ubico 
che  varie  perfbne  calate  giù  in  quel  foffo,  cominciaffero  co  - 
gran  fcruore,e  diligenza!  cauar  fuora  quella  terra  > e quel 
faffiiacciò  fc  non  altro  poceffe  almeno  darfi  cpnueniente  fe^ 
poltura  nel  giorno  fteffod  quei  poueri  morti*  Lauoroifi  con 
gran  prcflezzaper  lo  (patio di  Tei  bore  intiere , & al  Bacd% 
cfTctCioè  verfo  il  tramontare  del  Sole, cominciarono  d ritre- 
uarfì  i corpi  accerrdci  (otto  quella  maceria.  Ecco  i gridi  di 
nuouo,c  le  voci,che  aediuano  infino  al  Ciclo  per  le  inuo- 
jcationifcheciarchedunofaceua del  gtoriofo  nomedi  SaEL> 
Nicolò  in  aiucodi  quei  mefchini*  Mafubito  fi  cangiò  il  tur* 
èo  in  giubilo,&  allegrezza, quando  fiauuidderoapercamea 
fCi^he  di' fette  huomini,permanife(lo  miracolo  del  Sancoine 
pur’ vno  hauea  patito  lefione  alcuna, non  che  ia  morte. Vfcf* 
lono  dunqne  tutti  fuora  (ani,  belli,  & intieri , come  fe  ncflU 
fodero  fiari  maiopprefh  11  dentro  da  pefo  alcuno,  & vnira« 
iinence  infieme  con  quanto  popolo  eraiui  prefentc  , fe  n'ao- 
4atono  aila  Cbicia  di  San  Stefano^  doueper  aUpia  ^uoua^ 
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Oa  il  Tacro  Corpo  del  Sanco^d  lodarlo, e ringrariarloifelbe* 
Dcficio  c^ncrfìu  loro  di  haucili  cucci  iniracoioramente  libe-  . 
rati  da  sì  chiaro  pencolo  di  acerba  morte.  Finiti  poi  cho 
furono  I fondamenti  di  cucco  il  gran  vafe  della  Cbicra,  vni 
Elia  i moratoriiC  fccefCbelauoralfero  cucci  nella  parte  dei*  . 
la  Croce  che  chiamano, cioè  che  ateendeiTero  alla  fabrica.^  ‘ 
del  luccorpcjò  Balilica  infcriore>acciò  compica  che  fbire»TÌ 
fi  potefie  con  lullcnotti  collocare  il  preciofo  depofito  di  S. 
Nicolòie  fà  tale  il  feruorc,col  quale  fi  actefe  i mandar  init- 
zi  redificio,che  nello  Ipatiodi  due  anni  fi  compì  cucco  il  la* 
tioro  i vtiicc  appogf;iace,oìcrc  t pilalìri,che  facon  facci  nelle 
mura  ftrife  della  Chicfa,sù  rcntiocto  colonne  di  varij,ma_« 
belltfiìnrii  mafmi.  Vero  è,che  eoo  cucca  Terquifica  diligenaa 
dcirAbbacc  Elia, non  fi  poterono  ri crouare  in  varie  parti,  e 
paefi  piò  di  venttferce  dèlie  dette  colonne . Onde  per  mec« 
ter  fine  alla  fabrica,  fà  neceflicato  al  luogo  della  ventefima 
octaaà  ergere  vn  pilafirectonel  finifiro  pontone  del  coloo- 
nacodi  mezzo.  Ma  come  dipoi  folle  nel  luogo  ftefio  collo* 
caca  miracoloTamencedal  medefimo Santo  vna  bella,  epre- 
ciofa  colonna  di  marmo  mirchio,fi  dird  da  qui  i poco.  Nel 
medefimo  tempo  mentre  fi  fabiicaua  il  già  decco  fuccor* 
po  della  ( hiefa  grande, fece  inficine  il  buono  Elia, che  fi  def 
le  principìo,airtnrornode’qoaccrograndi  cortili, che  circo* 
dano  la  ( hiefa  agli  edificij  delle  fianze  claufirali , che  do* 
Deano efier  poi  habicacionede’Prccidi  quella  Bafilica.  Già* 
thè  fin  dal  principio  furono  detti  al  fetuitio  ór  detta  Chic* 
fa  i hieriti  /ccolari  foggetcì  airArciuefcouo  Barefe  in  ogni 
cofa,ma  eràno,comcdicemmo,claunrali,dr  habitauano  in* 
tomo  intorbo  a)  nuouo  tempio  di  San  NicoIò,in  quelle  fià* 
ze,ò  chioftri.cbe  fabricòloroi  quello  fine  l'Abbate  Elia,  e 
fin'hoggi  vediamo  io  piedi, fe  bene  inalerà  forma;  ElTerdoli 
le  fiarze  di  dentro  coire  via  qualyucte},  c trafmucate  iiu, 
‘giardini  per ricreacionedc'Chierici.  Di  quìè,che  alle  voi* 
tttfooiamo  in  varie  hifioric  farli  mencione  del  monafiero 
di  San  Nìcblò'di  Bari,cioè  perche  airincorno  del  facto  Tc- 
'pio^l  Santo  Vi  era  l’habicacioRc  clan  (f  rale  de’Chicrici  mi* 
‘niftridi  queltà  ChiefaiC  non  pecche  vi  folle  mai  fiato  mona 
fiers dilciioo ^ Momcì «i . . n • » 
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VittU  à Bari  Papa  turbano  Sitondo  a tonfttrarui  ptr  Arti- 
utftouo  f Abbati  Eiia,e  lofd fuptriort  dtlldu» 

- iébtcfa  di  Sari  Nifo/à  • 
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Ri  quefto  tempo  patsò  i iQjgIior  viu  U 
più  volte  da  noi  medctonato  Vrfone  Ar- 
ciuefeouo  di  Bari  i quactordecidi  Fcbra- 
ro  del  mille  ottanta  none.  Onde  raduna- 
tili,al  folico.i  Canonici  Barelì,  elelTeroia 
fuo  luogo  TAbbate  Elia»  c’bauea  penliero 
della  nuoua  Chiefa  di  San  Nicolò.  Perla 
qual  cagione  fi  conferirono  alla  città  di  Melfi  alcuni  de  gli 
elettori  in  compagnia  di  più  gcntilhuomini  BarcG»c  del  fe- 
rcniffimo  Prcncipc  di  Baii  Boamondo figliuolo  del  gran  Ro 
bcrtoGuifcardo.chc  per  ifeambicuole  accordo  era  fuccelTo 
nel  dominio  della  noftra  città  al  Duca  Rugicro  fuo  fratel- 
lov&haucndoiuiritrouatola  Santità  di  Vrbano  Papa  Se- 
condo,che  con  molti  Cardinali,  e gran  numero  di  yefcoui 
di  varie  Chiefc  vi  cclcbraua  vn  Concilio  , la  lupplicarono 
humilmente  che  fi  degnaflc  confermare  1 elettione  già  fatta 
dell'Arciuefcouo  Barefe  nella  perfona  del  monaco  Elia.^ . 
Confentì  Vrbano  alla  richiefta,sì  per  gratificartTal  Prenci- 
pc,&  a’Barcfi.'come  anco  per  ingrandire  con  quella  nuoua 
dignità  l’Abbate  Elia  fuo  antico  conofcentc  nel  monaftero 
della  fantiflima  Triniti  della  Caua.  doue  l’vnose  l’altro  ha  - 
feruito  al  Signore  inficme  inhabito  monacale*  Ma..# 
come  che  volca  egli  Ueflb  il  Pontefice  venir  fino  à Bari  ver- 
fo  il  fine  di  Settembre  per  fami  con  le  lue  mani  la  Depofi- 
tione  del  facro  Corpo  di  San  Nicolò,  differì  la  confacratio- 
ne  del  nouello  Arciuefe^o  per  tal  tempo, accioche  inficine 
con  la  eollocatione  delle  venèrande  Reliquie , faceffe  anep 
ad  honorc  del  Santo  fteflb , la  fefia  della  confacrationc  del 
ououo  Prelato  nella  propria  Tua  Catedrale.  Che  coli  à pun- 
to leggiamo  nella  Bolla  ; ^ia  no/irttttmporibHsJpeditt^ 
dal  medelìmo  Papa  per  la  eteationc dell’Arciuefcouo  Elia.  *• 
cioè  ; Tidi/iéhJ^mt  Jrattr  in  fidi,  propria  an/ttrauimut 
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fStsH  *j^ioiai,  ò"  tui  popu/i  diltfUont  dtùiSli . Fi}  la  con- 
facracione  del  noaello  Prelato  à due  di  Ottobre  del  millCi# 
ottabca  noce  io  prefenza  di  tutti  quei  Cardinaliie  Vefcouù 
che  dal  Goncilio  di  Melfi  haueaoo  accompagnato  il  fommo 
Pontefice finod  Bari.  Nei  medefimo  tempo  coftitui  Vrba* 
DO  rArCiueTcouo  nuouo  per  fuperiore  ancora  della  Bafili* 
ca  dì  San  Nicolò  con  l'antieo  (uo  titolo  ,di  Abbate  ; onde.* 
riftefib  Elia  s’intitolaua  Arciuefcouo  di  Bari>&  Abbate  del 
la  Chiefa  di  San  Nicolò.  L'oecafione  di  tal  varieti  di  tico«> 
li,fu«c’haueodo  vifto  i Barefi  fin  dal  principio  della  Trasla« 
rione  del  facra  Corpo  del  Santo, che  lo  ilare  quella  nuoua^ 
Bafìlica  rotto  la  immediata  giuriidictione  dell’Arciuercouo 
era  fiatò  eaufà  di  non  poehi  difturbi  ne’  primi  giorni  della 
venuta  del  Santo, come  all’ottauo  libro  fù  detto;perciò  do- 
mandarono al  Papa, che  fi  degnaife  per  Taccennata  cagione 
di  coftituirui  vn'altro  Superiore.  Alche  hauendo  condefee* 
foil  Pontefice, Yolle  eòo  tutto  quefto,  che  per  quella  prima 
volta  reftafle  fuperiore  del  nuouo  Tempio  di  San  Nicolò 
rArciuefeono  Elia , acciò  chi  hauea  rominciato  ad  haueif 
penfierodi  quelle  fabrìcbe.le  mandafie  ìnanzi  , e perfettio* 
nafie  mentre  haùea  vita.  Se  bene  ì riconofeenza  perpetua 
della  fuperioriti  diuerfa  della  ououa  Chiefa  , volle,  come.* 
dicemimoiil  Papa, che  della  nuoua  Bafilica,  e fuoi  Chierici 
B’intitolaiTe  Eliafolamente  cor  l’antico  titolo  di  Abbate.. , 
Conquefia  ifiefia  oceafione  fece  Vrbano  la  medefima  Chip- 
fa  dèi  noftro  Satoto  (tutto che fofle  iufpacronaco  Ducale-  • 
per  efier  fiata  edificata  nella  Corte  del  Catapano  donatale 
da  Ruggiero  Duca  di  Puglia  ) foggetta  immediatamente- 
alla  Tanta  Sede  Apoftolica, come  rafierifcealTai  chiaro  Fa- 
lcale Papa  Secondo  in  voa  Bolla, che  piò  i bado  di  parola  in 
parola  sjaferiri  ioquefio  hbro. 

J • ,.'r 

Xtftt  Sàn  Nkoid  ntUkfua  nuoua  *Bafiììtu  di  Bari  mira» 

' 'iolbf»m$ntt<vna  Colonna  di  fino  m'^thio» 

Cap,  l l /. 

♦ *•  * ! ’ 

NElì’anno  iftefib  del  mille  ottanta  none, fece  in  Bari  laJ 
Sanùà  di  Vrbaoo  Papa  Secondo  la  dedicacione  dell* 
* Aitar 
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Aitar  maggiore  delia  Chiefa  inferiore  di  San  Nicolò  allVl> 
timo  di  Scctcmbrcicome  nel  feguente  Capitolo  (ìe^^ri.Era' 
aunuicrìcti  M no  gii  fìnice  del  rello  le  fabriche  di  detto  luogOfjolo  ^ ini* 
Chiùdi/.  colonna, che  per  tal  tempo, conforme  airaccà^oa- 

K co  di  fopra,non  hauea  potuto  il  buono  blù  ricrouafe  iii^ 

parte  alcuna  di  varie  prouincic.  E come  poma  ccouaclatie, 
bio.pKnicni.  ab  eterno  il  Signore  hauea  determinato,  ehe  quefta  veoccfi-^ 
(ria  ottaua  colonna  mancalTc  in  quel  bellifiimo  edificio  per 
nobilitar  pili  la  nofira  patria,  & ingrandir  maggiormeotiU’ 
il  nofiro  Santo  con  vn  nuouo  miracolt)?  Auuenoe  quello  in; 
tal  modo.  Vedendo  l'Abbate  Elia  il  mancaroento  deU’ao*. 
ridetta  colonna,  fabricò  in  fuo  luogo  vn  pilaftro  di  varie* 
pietre  ben  lauoratc,acc>òferui(re  di  foftegnoper  le  volteJ, 
dei  Tempio,  finche  il  Pontefice  VtbanofaceiTe  coale  fue* 
follenoici  la  coniacratione  dell*  Aitar  grande  della  nuouA^ 
Chiefa,rifolutodi  cerco, fatta  che  fofTcU  dedicatioae  di  ql*. 
loid’inuiare  di  nuouo  in  varie  parti  del  mondo  iritrouaro. 
in  qualche  luogo  la  delìderata  coioona,  pe;c  tpr  via  il  pila*  1 
ilro,erimetterui  il  marmo.  Ma  tantadiligenxanoa.fu  fle>| 
cefiaria.il  Santo  (leflb  fuppli  al  maocatneoco  delia  fua  Chtcr 
fa.  e mirò  dal  Cielo  i digiuni, c rorationi,  che  ti  Santo  Ab- 
bate con  altri  deuoti  Barefi  haueano  i qncAo  fine  facto  per 
molti  giorni.  La  notte  dunque  tra  i veociooue , e trenta  di 
Sccccmbre,ftando  gii  cuccele  cofe]ailV>rdiae  per  la  dedica- 
Cioneiche  dell* Altare  delia  nnoua  Bafilieaia.tnatcioa  fegué- 
ce  volea  fare  il  Pontefice, fi  vdirono  per  cueca  la  dici  d^  Ba- 
ri fuonare  da  fe  fiefiic  le  campane  cosi  delTArciue(couuo,c 
del  nuouo  Tempio  di  San  Nicolò, come  anco  di  tutte  TaUre 
Chiefe,e  mona  fieri  si  d’huonioi,  come  di  donne.  Leuoflìi 
tal  fuonorfla  lecco  tutta  lageaccf&auuifioficiafchedunodei 
miracolo  manifefio  del  fuonar  le  campane,  (encA  efier  coc- 
ch;*ne  tirate  da  perfona  veruna,  penfaròn  cucci , che  nella.* 
Ciiiefa  di  San  Nicolò  fi'facefie  qualche  opra  miracoloff^yc 
che  perciò  il  Signore  per  efiaUar  più  il  nome  dd  fuo  gran.» 
fcruohauefie  voluto  con  quello  inlolico  fuono  manifetlaiia  . 
cosi  ad  ogni  altro, come  iù  particolare  i quei  molti  PrcUr  * 
che  allora  fi  crouauano  in  Bari  in  compagnia  del  focnmo 
Pontefice.  Nò  e’iogaanaroaoiqcalpcaficro*,  Corrono  alla 
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■toDa  C hiefa^troDano  fpjilancate  k poree,  & accefe  eutcci* 
lelampadi.  Si  marauigliano.  Eocrano  dentro  • e vedono» 
che  1*1  Redo  San  Nicolò  vedito  in  babico  Vefcouale  turco 
rilucente  da  capo  à piedi  di  fplendore  ammirabile  > con  lo 
medefìme  fue  mani  haueabac,tatoi  terra  il  piladro  mencio 
natOi&  in  Tuo  luogo  Aaua  egli  i punto  in  quell’  bora  collo- 
cando' vna  colonna  di  porfido  mifeh io,  di  grandezza  vguale 
airalcre,ma  di  bellezza  alTai  più  vaga, e pregiata.  Che  af- 
fetto di  vera  deuocione  fi  generale  da  tal  vida  ne*  cuori  de* 
Tpeteatori,  fe  lo  pentì  ciafehedunoda  per  fe  Aedo, ch’io  mo 
oe  padb  alla  narracione  di  quei  che  reda  del  follenne  mira- 
colo. Finita  la  collocacione,&  accommodamenco  della  co- 
lonna, difparue  il  Santo, quanto  alla  prefenza  ederiore,  ma 
qpanto  alla  fua  virtù, e grada, non  parti  di  li  alcrimence./  » 
anzi  vi  tì  fermò,e  palesò  con  nuoue  marauiglie,c  Aupori. 
Percioche  fparfa  la  nuoua  per  la  cicti  della  vitìbiie.  appari- 
rione  del  Santo  Vercouo,e  della  coloniM  da  lui  ripoda  nella' 
fua  Chiera,Ia  maggior  parte  de  grinfermi,e  Aroppiati  della 
Circi,  vi  tì  conferirono, e tì  fecero  al  miglior  modo  sondar- 
rCifperanzotì  d'hauere  in  tempo  di  si  grande  nrfiracoio  da^ 
fare  ancor'edìefperienza  incorno  i loro  mali  del  foccorfo 
deiramaco  lor  protettore.  O cofa  di  dupore. A pena  giun« 
fero  al  facro  Tempio, chea’ fordi  rvdico,a’ciechi  la  viltà,  Se 
a gl’infermi  fù  rcAituira  compitamente  la  faniti.  Onde  co- 
minciando cosi  queAi  guariti,come  anco  il  redo  del  popolo 
prefeoce  a dar  fino  al  Cielo  voci  di  benedictìone,e  di  lode.  » 
refero  per  canti  benetìcii  le  douure  gracie  al  Signore , Se  al 
miracolofo  dio  feruo.  Fecero  poi  diligentifOma  inquitìtio- 
ne  i Baroli  perritrouare.che  colonna  Tode  data  quella,  eoa 
la  quale  il  gloriofo  San  Nicolò  hauea  fupplito  al  mancamen 
to,  ch’era  di  ella  nella  fua  Chiefa,  e non  potendone  hauec 
mai  nuoua, ne  dauano  con  grande  antìetditìncbe  alla  fine  do 
pò  alquanti  meli  vennero  à Bit  i dalla  Citti-di  Mirea  per  vi 
•iìtare  il  facro  depotìtodcl  toroancicoPiAore  alcuni  Mircfi» 
da'quali  tì  hebbe  relatione  tìcuradi  quciche  tì  bramaua  fa- 
pere.  Imperoche  hauendoquedi  veduta»  e conolciuta nel 
fuccorpo  delia  Chiefa  di  San  Nicolo  di  Bari  la  colonna, che 
per  più  di  fccccccoco  «api  era  Aauncl  crono  <k  gli  Arciuc*  j 
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fcoat  di  Mireaie  dalla  nocee  poi  de* trenta  di  Setfembre  del 
mille  ottanta  none  non  fi  era  più  ritroaata  » publicarono  il 
fatto,comepairaua»&  atfermaronoeiTereAatoquelbeniffi*  ' 
«io  marmo  dalla  lor  patria  tolto  nella  notte  acceopacaj  i 
fcnaa  faper(ì>né  da  chUtìè  in  qual  modo  foiTe  ciò  auotonto* 

Si  auuiddero  allora  ì Bardi  della  grandezza  del  mifacolo,e 
ce  teferonuoue  gratie  al  lor  Patrono  San  Nicolò  » il  qual^ 
liauea  prda  quella  colonna  dall*  antica  foa  fede  Arciuefco* 
calcic  trasferitala.^6  le  proprie  maninella  Tua  nnoua  Ghie- 
fa  di  Bari.Quella  colonna  4ico»cbe  tanti  anni  prima  p come 
al  fuò  Ihog^ù  r»ferito>tgli  fteAo  il  noftro  Santo»  mentri 
viuo^rhauea  da  Roma  con  manifefto  miracolo  inuiata  per  J 
mare  feoza  naue»ò  vaffello  alcuno»a1  porco  di  Mirea.  Felice  ^ , 
colonnaiche  tanto  gradi  a^li  occhi  del  gloriofo  Arctuefco*  , 
.tio»che  io  .aita  fe  la  colloco  egli  Redo  nei  fuo  feggio  ponti-  i' 
fiealète  dopò  morce^oltreiiaueclaricenuci  per  tante  cence- 
naia  d’nnni  nella  Chiefa  del  (uo  ftpolcro  » Ja  trasferì  final- 
mente con  le  Tue  mani  à Bari»per.honorarne  Jafuannoua^ 
Bafilica.  Nè  fi  può  credere»  quanto  l’habbiarjl  Santo  nobi- 
litata nella  Città  di  Bari  con  frequenti  miracoli^  Ci  è tra- 
iditione»che  molttffime  volte  in  vederla»  ò in  efierui Jegatl 
gli  ofiefii  da  rpirici,maligni»ne  fono  rimafti  ad  vn  tracco  li- 
beri»efani.:Benefpe(ro,ancora  i marinari eon  far  vocodi  at- 
taccare in  detta  colonna  vna  memoria  del  beneficio  rice- 
uuto»fono  fiati  aiutaci  dal  Cielo  in  manifefii.pericoli  di  hot 
ribilifiQmetempefie.  Lafcio tiare  rinfermi»dieal  tocco  fo-  ; 

10  del  facro  marmo  fono  guariti  da  graui  ^ e moiette  «nfer-  ! 

^ mità.  Soloaggiungo»cheperriceuere»mediancequefta  ve- 

, nerandacolonoa»graci^c  benefictj  dal  Santo»  folca  la  gente  i 

con  i rcalpelli«&  altri  fomiglianti  firomenci  percuoterla  » e j 
romperla  in  vari&par ti,per  pigliarfene  i frammenti»  che  ne 
cadenano»il  che  d fiato  ca  gione  del  rìcrooarfi  fiora  quella^  ' 
in  pi  I luoghi. da  ogni  lacobucata»  c vota  • 'Ma  à quefio  in- 
' conueniente  rimediarono  i Chierici  Rarefi  con  circondare 

11  marmodicancelli  di  ferro»in  modo  fatti.dieogfii  vDofie-  f 
dendo  per  le  buca  il  braccio»può  toccarlo  fi  bene  per  diuo-  . , 
tione  conia  fommici  delle  dica:ma<non  frangerto»ò  come#  .1 
pezzi.  PafiaronodaquactroceàtOfC  piò  anni  dalla  trasla-  ^ 

do-  " 

I 
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rione  della  colonna«qaando  s'hebbe  vna  ououa  teftiaiotùaa* 
aa  della  verici  di  quanto  fin  qui  fi  i detto  di  quella  • £ fù 
che  nell’  anno  della  no  Ara  falute  mille  cinque  cento  Teaci 
coofieritifi  i Bari  per  paffarfcoe  i Romaie  di  la  anche  altro* 
ue  i ritrouare  l’Impcradore  dc*ChriAiam'>cb’era  allora  Car 
loQuincoiil  Reuerendiffimo  Arciuefcouo  di  Mirea, c’hauea 
nome  Metodio,eon  altri  Signori  di  gran  porcata:tofio  jqhe.# 
Tiddero  la  colonna  di  porfido, della  qual  fi  ragiona,  fi  ricor- 
darono d’hauer  letto  di  efla  oeirhiAorie  amiche  tutto  quel* 
Io, che  n’hauemo  racconto  nel  libro  quinto,&  anco  nel  pre« 
fente  capitolo»  Perlocbe  tonificarono  iut  palefemente  la.» 
'reciti  del  fatto, & esortarono  il  popolo  i riuerenza,e  diuo* 
tiene  rerfo  di  vna  colonna  tanto  ,&  io  tante  guife  da  Saiu 
Nicolò  fauorita»  Nè  contenti ,df  ciò.  Tubilo  c’arrinarooo  à 
Roma,poreroio  iferitto  tutto  quello  » che  io  Fari  baueaoo 
i bocca  riferitole  laTciarooo  i.  perpetua  memoria,  le  loro 
autentiche  fcritture  nella  Libraria  Pontificia, che  dal  luogo 
doue  fi:  troua  r nomali  la  Vaticana  » Furono  poi  queAe  i Aef» 
fe  fcritture  dell’ Arciuefcouo  Mireofe,e  Tuoi  compagni  ritto 
uate  nella  medefìma  Libraria  nel  mille  cinquecento  fettan* 
ca  otto  dal  Reuereodiflimo  Nicolò  Maiorano  Vefeono  di 
Mollétta, e tradotte  nel  Urino  da!  greco  linguaggio  manda- 
te in  dono  al  Clero  della  Cbiefa  di  San  Nicolò  di  Bari.ll  lor 
tenore  neiridioma  italiano  (acciò  s’intenda  meglio  da  tut- 
ti) è il  fegueote»  Dice  dunque  l’Arcàiefcouo  Metodio  iou 
talguifa.  ; 

L'bumiltà  mia  tjftndo  vtnufa  ntllt  parti  della  Fupjìt^  p 
tpoi  nella Qtttà  Artiutfeouale dt  Bari , & in partteoUre  net 
Tempio  del  Magno  'tljeolò  Myrouliti  (e he  vuol  direfeata- 
tiente  d'vnguento)glifeeertuerenza,  e vede  il  gran  miracolar 
tbevifà  il  Santo  padre  nqfiro  Nicolo  CMyroultti  . iy  atte- 
fia^Jieome  antbe  bò  lettole  vifio  nel  M etafrafìe  deferiuendo 
ii  miracoli  delfanto padre  noBro  Nieolò  fidyrouliti  attelìo» 
.dico,  per  férmex^ , • fede  certa  del  fatto  , bauer  vifio  quefip 
gran  miracolone  la  colonna  di  porfido,  la  quale Jiaua  pofìa 
inanzi  alTrono  del  detto  Magno  *fljeold , venuta  da%  orna 
per  mare, non  portata  con  alcuna  naue,mafoU>fegnata  eon^ 
M mano  del  Santo, t ^ntafino  all ocqHht  ritrouatapoi  in^ 
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ÌS/ìirea  prima  che  vigiongefft  la  naur,e  prefa  da  San  ^hold.t 
mentre  egli  ancora  viuea^e  ripoftainanzi  al fuo  Trono\queJia 
ifìejfa  fi  ritroua  bora  in  Idart  nel  Tempio  dt  ejfo  San  Nicolò  • . 
Perciò  io  refi  lode  à Dio  de  miracoli  che  bora  fa  il  Santo  com$  . 
faceua  in  Mirea,  Per  tanto  l'bumiltà  mtaffieome  Prefiden  • 
te  de*  Mtrefi, e come  quelloichefono fiato  afionto  alTtReJfo  Tro 
no  del ilM agno  ^^colò  Myrouhtt ^concedo  indulgenza,Cis^ 
Jcbeduno  adunque, che  fard  nuerenga  al  luogo  , doue  dettai 
colonna  ritrouafiy  hdrà  giorni  cento  d'indulgenza  inperpc» 
tuo.  A ventiquattro  dt  nouemhro  del  mille  cinquecento  ven* 
ti.  L*bumile  Arciuefcouo  Metodio  Prefidente  de*  Mirefi , # . 
della  città  della  Croce,&  Abbate  di  P aimotò*  Efiarco  di  tuÈ 
fa  PtAfia,  del  mare^  L’altra  fcrittura  de*  compagni  di 
Metodio, tra  quali  erano  cinque  gouernacori  di  mi;  luoghi 
dcirimperiod’Oriente,  èqnefi^.  i 

*l^i peccatori  Cbrifiianifiell* //biadi  Pelopd , della  Città 
detta  vecchia  P atrai  noli  anno  mille  cinque  cento  venthven  • 
nemo  nelle  parti  di  Puglia,  per  andare  àfarriuerenzaal  Si» 
renijfimo^e  Py/pmo  Imperado're  de'Cbrislianit  -Effendo  dun» 
que  infieme  noi  tré  fratelli,  é^  altri  compagnirvennemo  nella 
città  di  Bari,&  & arriuando  al  Tempio  di  S.  Nicolò  di  Mi» 
rea  della  Licia, cioè  del  miracolofoyentrammo  per  fargli  riui» 
renza.e  vedemmo  vno  /iupendo  miracolo  già  da  noi  vi  fio  de» 
ferino  nella  vitate  miracoli  di  eJfo  Santo , cioè  la^  colonna  di 
vna  donna  già  peccatrice,  la  quale  /finta fino  al  Itta  pafiò fin^ 
za  nane  alcuna  il  mare,  c pefuenne  alle  parti  della  lieiaL^^  ' 
inanzi  che  vi  arriuajfe  la  naue,  sù  la  quali  tra  San  Jbìicolò,  * 
Pereto  le  facemmo  rtuerenzq  bafciandola  , r rendendo  lode  4 ' 
Dìo  ér  al  Santo.  Gloria  /ia  al  Padri,  ér  al  Figliuolo,  iy  di» 
lo  Spirito  Santo,  il  quale fi  cofe  marauigliofe  , ifiupende  4 ' 

quelli, che  fàmano,bora, e femore,  e nefecoli  de* fecolf  Amen, 

Noi  tré  fratelli  Capitani  dell'  lmperadore,Gkuanni  Preme^ 
ni,  Ac  atto  Premeni, e Michele  Premeni,  infieme  con  Demetria 
Pacbìmo  di  Gelida,  Paolo  della  Città  di  Diamante,  Apolìolot 
Z.erua,Demetrio, Toma, Pietro, & altri  compagni  affermiamo 
comedifopra^.  . ' 

Qudle  fono  le  fcritcure  lafciate  in  Roma  dall*  Arciuefeo* 

' tio  Mirefe  Mccodioic  (uoi  Compagni  incorno  alla  colonnai 
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cheportò  egli  fte(To  iu  Bari  il  nodro  San  Nicolò;  co  le^ua  • . 
le  reftando  ben  prouaca  rhi(loria»farà  bene  c'ancor  noi  paf* 
fiamo  ad  altra  maceria. 

• Qnnfatra  l^rbanoSetondo  F Aitar  maggiore  della  Chiefa 
inferiore  di  San  Nicolo  di  Bare  » e vi  ripone 
il fuo  fasro  Depojito . Cap.Vl. 

La  mattina  feguéce  a’miracoli  gii  narrati, che  fd  i créta 

di  Secc.del  mille  ottanta  noucjfece  il  Sommo  Pontefice  vrbano  itnci. 
Vrbano  ll.la  follenniffimaDedicacione  dcH’Alcar  maggiore 
delia  Chiefa  inferiore  di  S.Nicolò  in  cópignia  di  gradidìmo  Eiià^J^VciucC 
numero  di  Cardinali, e di  Vcfcoui.  Vi  fi  crouòprefence  gran 
quantità  di  fignori  fecolariiche  honorarono  d marauiglia  la  ncii/boiu  de 
fcfta,cra’qualt  vi  fu  il  ferenifs.Prencipe  de'Barefi  Boamódo,  tóJòdibari^* 
che  con  fplendidezza  reale  riceuè,  e ritenne  nella  Tua  Città  vinc.  Marnila, 
di  Bari  il  Pontefice  con  canti , e si  grandi  fignori.  egli  ftcflb  *Suè1idi'san 
di  perfona  il  Papa  fece  le  cerimonie, e le  vncioni  della  nuoua  Wcai«di«ui 
Dedicacione  del  Tempio  ; e verfo  il  fine  mandò  la  maggior, 
parte  di  quei  Prelati  infieme  co  Elia  eletto  Arciuefeouo  di 
Bari, e con  tacco  il  Clero  Barefe  d prendere  dalla  Chiefa  di 
S.Scefano  la  (alfa  delle  facce  Reliquie  di  San  Nicolo, Ferma* 
doli  egli  col  Prencipe,  & altri  Signori  alla  porca  del  nuono 
Tempio, per  riceuerla,&  introdurla  da  quel  luogo  fino  all'- 
tifare  già  per  ciò  preparato.Fecefi  dunque  vna  bellifiìma,e 
copiofa  procefiione  di  perfone  Ecclefialh'che  dalia  Chiefa 
di  S.Scefano  per  alcune  più  principali  firade  delia  deci  fi* 
no  alla  nuoua  Bafilica.l  prelati  vedici  cucci  d’habico  Ponce* 
ficaie  porcauano  sù  le  fpalle  fucceffiuamence  hor  quefii , 8e 
hor  quelli  la  cafTa  del  facraco  depofico;gIi  altri  cucci  có  cor- 
chile lumi  accefi  cancauano  del  còcinuo  hinni,falmi,&  altri 
cantici  fpiricualiadhonoredel  fanto  Vefcouo,e  della  feda* 
c’allora  te  gli  faceua.Giuncofinalméceil  Clero  con  le  vene- 
rande Reliquie  accòpagnace  da  géte  innumerabile  alla  por- 
ca del  nuouo  Tempio, confegnò  al  Poncefiee  la  cada  di  quel 
preggiaco  ceforo,&  egli  riceuendola  humilméce  infieme  co  , 

alcuni  Cardinali,la  crafportò  fino  all'alcar  grandc,&  iui  ca- 
oando  di  li  ad  vno  ad  vno  le  oda  del  miracolofo  S.Nicolù,Ie 
ripofe  nel  tumulo  di  fino  marmo, che  d quefio  effetto  hauca 
collocato  foccoralcare.il  fondo  di  quefio  tumulo  è alquàto 
concauo, acciò  vi  fipoda  radunare  il  liquor  della  roana,  che 
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. di  quel  corpo  perenaemenceJdHUlIa  • Nel  mero  à puntodi 
quello  fbodà  vi  accomodarooo  einoccirìo  del  SancOf  io^ 

modo  che  oon  poceife  di  là  ftnouerfi  in  conto  alcuno;  onde# 
fi  penfatCucco  che  non  lì  (corga»chcvrftia  legato  con  argeo* 
CO)ò  cofa  fintile. Delle  altre  ofia  parte  ne  rtpofe  il  Pontefice 
attorno  attorno  dentro  il  medefimo  anello;  e parte  ne  col- 
locò fopra  di  vn’altro  ntarniOtchc  (là  pofio  nel  meao  del  ta« 
muloyc  ferue  di  couerchio  alla  nnetàdel  fepolcro.  In  tanto»^ 
che  viene  la  Tomba  à dar  dmifa  quali  in  due  llaoae  fepara* 
te  Tvna  dall’altra  col  marmo  ancidetto  • Nella  ftanea  infe- 
aiore  fi  raduna  la  manna  no  folo  quellif  che  fcaturirce  dalle 
olTa  iui  rìpolle»ma  quelle  di  pidi  che  diftiHa  dalie  Reliquie 
collocate  su’l  marmoyche  fà  ladìuifione  acccnata.E  j^rchc 
in  quefto  modo  le  ofia  collocate  nella  danza  di  fopra  farian 
rimade  ad  ogni  cóto  efpoRe  alla  vida)&  al  uteo  di  eiafehe- 
dnno.vi  pofe  perciò  il  Papa  vn’altro  marmo  di  fopra  per  co- 
«erehio  di  tutto  il  fepolcro>e  ve  lo  coHocòin  gutfa  ^ che  n» 
ponnoefier  giamai  ne  tocee.nè  vide  qnelle  fante  Reliquie. 
Fecero  cosi  nel  marmo  di  fopratcome  in  qllo  di  mezo  vna_» 
imea  rircolare  nò  molto  grande, acciò  di  là  pdtefle  à fuo  tr- 
pocauarfifiiora  il  liquor  della  Manna  ;fe  bene  feine  di  più 
modrare  a'fedeli  qlt’olfo  del  ginocchio  del  Santo  » che  dica- 
no di  fopra  edere  dato  accomodato  nel  mezo  dei  fcpolfto» 
cioè  nel  fondo  d drittura  folto  la  buczidella  qual  fi  ragiona» 
Fadi  ciò  in  tal  modo.  Accedono  prima  i Chierici  lumi, e tor* 
ce  fopra, & attorno  d quello  altare  di  S.Nicolò,fotcail  quale 
ftd  la  T5ba  con  le  facce  Reliquie;poi  fi  recita  da’cudodi  in^ 
ginocchioni  il  falmo  Dt  profandutcò  alcune  orationi,&  an- 
tifone ad  hooore  del  gloriofo  Vefcouoie  finalmcte  fi  cala  giù 
dt\icro  il  fepolcro  per  la  buca  mccionata  co  vna  catenuccia 
d’argento  vna  piccola  cadela  accela,Ia  quale  illuminando  ^ 
luogo  focterraoeo,fi  che  fi  feorga  il  ludetto(ginoccbio  da^  . 
cbiunq*,perqueII’idelfoforame  vd  d vederlo. Intendo  che  al- 
cune perfone, tutto  che  vfino  ogni  forte  di  diiigiza,nó  podb- 
DO  in  modo  veruno  veder  giamai  le  fante  oda.Delche,s’è  ve 
VOfbifogna  dire  ederne  caufa  gli  occulti  giuditi;  del  fommo 
Dio:  ^h.n.  eognouit Jinjum  Dommh  autquis  tnnjiharim 
•iusfuttìKìcotdom'k  co  tutto  ciò  hauer  vdico  dall’  llludrifs* 
Sigo.Duca  di  JBowQOyC^  Caoaliere  pur  di  titolo  Ducale 
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^riferiaa  eflb  il  nome, ma  qui  per  rifpetci  baooi  fi  taee)dopà 
d'hauer  va  giorno  facto  prona  pifi  voice  di  pocer  con  gli  oc- 
cfai  propri)  veder  nel  camolo  del  Santo  quelle  Reliqniei  che 
io  Ina  prelenza  molti  altri  affermauano  di  fcorgeret  lcnea_# 
che  lui  rhauelTe  potuto  rifguardar  mai;(ì  raccolfe  in  fé  fielTo 
e ricordatoli  d*vn  peccato  mortale,  c’hauea  commc(ro,re  ne 
confefsò  di  fubico.Perloche  i pena  lì  leuò  da’piedi  del  cófef* 
ibre,che  cornato  alla  buca,  vidde  benilfimo  co  Tuo  sómo  co* 
tento  le  facrare  Reliquie. Per  io  medelìmo  luogo, e quali  nel 
mcdclimo  modo  fi  eftrahefuora  la  manna  c6  vna  fpógia.che 
calano  i Sacerdoti  dentro  del  cumulo  có  vn  pezzo  d’argcco 
à quella  legato, acciò  per  lo  pefo  del  metallo  s’immerga  nel 
facro  humore,e  fé  ne  imbeua«dóde  poi,rpremédola  bc  bene» 
vengono  ad  empire  di  quel  liquore  vari)  valetti  d’oro, argé* 
co,crifiallo,e  fimi1i,per  reruirlcne  i fuo  tepo  variam£ce,  fé* 
eondo  roccorrcnze,che  vcgono.Mano  pofibà  quello  luogo 
prima  di  andare  inanzi,nó  dar  rifpollaad  vn  quefico  piò  voi 
ce  fattomi  da  vari)  perfonaggi  denoti  del  nollro  Santo . So* 
glionoqfli  per  la  deuotione,^e  portano  al  gloriole  Vefeo* 
ao,vificare  allo  fpelTo  il  Tuo  Corpo, & occorrédo  roccafione 
di  aprir  Talcarep  far  vedere  a’có correnti, al  modo  detto,  il 
ginocchio  del  Sito, calarli  ancor.elfi  per  la  boca  fpiegaca,  e 
pafeer  gli  occhi  co  la  villa  di  qllo, gocci ance  i galla  delle  al- 
tre olTa,odorofe  llille  di  miracolofo  liquore.Hor  perche  ol* 
tre  l’olfo  del  ginocchio,!!  feorgono  talora  altre  Reliquie  del 
Santo, ne sépre  rilleire,ma  bordile, & hor quelle,  per eirem- 
pio  hora  rofib  (fvn  braccio, hora  d’vn  piede,e  fomigliaci, do- 
mandano có  buona  curiofici, donde  nafta  la  varicci  narrata 
delle  Reliquie,  che  cóparifeono  lì  dentro  al  fepolcroiofieme 
c6  queKaeroginocchio.Nò  è dubio,che  la  difficolti  pare  af- 
fai giade, ma  la  rirpofìa,e  molto  facile.  Perche, crefcédo  alle 
volte  H dccro  il  liquor  della  mini  piùjdell’ordinarioiò  pebe 
i preci  la  lafciano  iui  Ilare  per  qualche  giorno, lenza  preder 
tfe  al  folico,  ò perche  il  Santo  ifiefib  ne  produce  più  in  vio 
giorno,che  in  vn’alcro.ò  per  occulti'giudici)  dell’  A Itiffimo 
non  conofciuci  da  noi, li  folleuano  dal  luogo  loro  rofia,che^ 
diccmo  llar  collocate  nella  parte  inferiore  della  Tòba,e  vi- 
no fopranacando  alta  Manna  ; onde  cauando  poi  fuora  i Sa- 
cerdoti al  modo  Ipiegaco  il  gii  crefciuco  liquore, leReliquie 
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CeVArduefcouodi  Bari  £Iia»  il  qoale  A calo  in  qaell'hora^ 
fi  rcrouò  nella  Chicfa  medeltma  « che  roracionèdi  Pietro 
era  dì  negocio  imporraociffimn,  chiamatolo  i fc  .*  Non  mi 
cclarc»g1i  <liiTe,ò  buon  pdlcgrtnofchi  tu  feù  donde  vieni , e 
di  che  cola  con  canto  atf-:cco  hai  richiello  il  gtoriofo  Tico> 
lare  di  queOa  Chiefa . Chi  si  » forfè  per  la  pratica  di  canti 
anni,c'hò  hanutopcnficrodi  quello  luogo, potrò  (ìeurame 
re  infegnarti  quelche  ti  è bilogno  di  fare , per  ottenere  dal 
Santo  la  gratta  delìderaca.Riipofegli  (ubico  rereniita:Fran 
cefe  io  fonOiMonlìgnor  mio.hò  nome  Pietro,  e non  è molto» 
che  dalla  città  di  Amiens  mia  patria  in  habico  di  p;.liegrmo 
me  ne  andai  i vilìtare  i facri,  e milleriofì  luoghi  di  Terrai 
/anta.  Poco  mi  ci  fermai»per  hauermi  m giorno, mentre  gli 
porgeuo  le  mie  preghiere»commandato  il  Signore,  che  in* 
contanente  me  ne  cornafli  i trattar  da  Aia  parte  col  Roma* 
no  PunteAce.econ  gli  altri  Agnoridi  qucAe  parti  occidco* 
cali, che  vniciA  tra  di  fé  in  lega,vadino,e  mandino  vn  grolTo 
cITercicoin  PalcAina  per  ricuperare  dalle  mani  di  gente  bar 
bara  quelfacraco  paefe«e  fouucnire  a’  fedeli  da  quei  tiranni 
oltraggiaci.  Perciò  dunque  sù  la  naue  poco  inaozi  giunttji 
nel  porco  di  quefta  bella  città  m'imbarcai:  e giachebò  pre» 
fo  terra  in  quel  luogo , doue  giace  il  Depofico  del  gloriofo 
Vefeouo  San  Nicolò  , il  cui  nome  dal  linguaggio  de'Greci 
litro  non  ci  dinoca»che  vittoria  de’  popoli  ; mi  fi  aflìcura-» 
già  ranimo,ehe  otterranno  ì fedeli  gloriofa  vittoria  di  quei 
popoli  ficrifSc  alieni  dalla  cognicione  dell’Euangelio.Haus- 
remo  vittoria, Monfignor  mio, ce  l’impecrarà  dal  Cielo  San 
Nicolò»me  loprefaggifce  gii  ilcuore.  Horsò  dunque  fac- 
ciane ancora  ella  calda, e Kruence  oratione  al  miracolofo 
protcccordc'Barefi,c'al  fieuro , focco  il  patrocinio  del  Aio 
^ tnifteriolo  nomcicominciaròdi  qui  il  mio  viaggio  ad  vnir 
gli  animi  de'Pocentaci:radurrafiì  gran  gente, s’aoderà  in  So- 
tia,e  fi  hauerà  vittoria  de’popoli  alla  Croce  nbeili.Grande 
imprefa  Tei  venuto  à tentare, ripigliò  I Arciuefcouo,e  degna 
d’efier  dal  Cielo  fauorita,e  promofiadal  Tanto  Vefeouo  Ni- 
colò. A punto  fià  bora  in  Bari  l’inuicto  Prencipe  de’  Barefi 
Boamoodo,quel  degno  figlio  del  gran  Ruberto  Guifeardo. 
l^ocrìa  efier  quefti  òvdo  de 'Prencipi  collegati , ò il  capo  di 
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elfi.Conofciuca  è dal  mondo  la  faa  irirtù;  volato  hi  per 
parte  il  fuo  nome;  nè  ci  è paefe  > (ia  pur  lontano  quanto  6 
voglia» doue  il  valore  di  si  generofo  Campione  non  fìa 
co  vdico»e  temuto.  Così  non  rhaneffe  facto  qui  ritornarci# 
dairoriente  le  precendenza,c'hi  in  quedo  bel  Ducatadt  Pu>r 
glia  contro  del  fuo  fratello  Ruggiero  » che  fenza  dubio  ba- 
lia gii  foggiogato  al  Aio  Imperio»  Quanto  han  di  bello»  e 6i 
buono, la  Macedonia, e la  Tracia.  Su  dunque  buon  pellegri-  ^ 
noicomincia  latuadiuina  legationedaqueAo  Prencipe»che 
fe,come  tu  narriit’infode  al  cuore  S.Nicolò»ò  fperaza»ò  cer- 
tezza d*hauere  i madar  l'opera. di  tal  guifa  inanzi,che  p me 
zo  de’Signori  ChriAiani  di  qucAe  parti  s'habbia  da  riportar 
vittoria  de  grinfedcli  di  Pale  Aina  ; ò molto  pochi  » ò niuiu» 
altro  trouarai  canto  atto  al  difegno, c’hai  nella  mente, qua- 
to  il  gran  Prencipe  Boamondo  • Cosi  ragionò  col  Romito 
l'Arciuefcouo'Elia  » quando  ecco  gli  fopragionge  per  orare 
a fan  Nicolò, & vdir  melTa  nella  Aia  Chiefa  il  Prencipe  flef- 
fo,accompagnaco  si  da  nobili  della  Corte , come  da’ primi 
della  città.  Si  ritirò  dunque  tri  tanto  in  difparce  il  Prelato.  - 
col  pellegrino»e  dopò  di  hauere  Ano  al  Ane  afpettitOa  A . 
ce  incontro  con  l’iAeAo  compagno  à Boamondo,  e dettogli 
chi  foife  il  Romito, che  pretende  Ae  » e quali  cofe  perdiuino  ' 
commandamenco  andafTc  à fare  nella  Francia, di  modo  A ccf 
citarono  gli  fpirici,e  A accefe  il  cuore  al  Guifenrdo  d’elTere 
il  primo  àdar’il  nome  à si  (anta  milicia  » che  d’altro  in  quel 
giorno  non  A trattò, tra  di  cfl5,eccctto  chc  del  modo  di  pro- 
* moucr  rimprefa.  E fu. determinato,  che infieme  col  pelle-  ^ 
grino  A confcriffe  anco  in  Francia  in  nome  del  Prencipe  co  ? 
alquanti  della  Tua  Corte, rArciuefeouo  iAe  Ao , acciò  nego-  i 
dando  col  Ponte  Ace  Vrbano, antico  fuo  cooofccntcìdi  que-  S 
fio  factotde  Ae  à Tua  Santità  fermamente  parola , che  fuccc-  | 
dendo  Io  dcAcjcrata  vnione  de’Poeentaci  occidentali  per  !iu#  I 
guerra  di  Tcrr^  fanta^nonfolo  haucria  egli  ccAatoà  fatto 
di  guerreggiare  col  fuo  fratello  Rugiero  , ( cofa  da  molto 
tempo  bramata, e non  mai  ocrenuta  da  Vrbano  ) ma  faria-#  V 
di  pili  fiato  il  primo  ad  ammaAarbuonocAcrcico  , A à far 
vela  verfo  della  Soria.Fii  tanto  ;^conrento  dt  Elia, e di  Pie- 
tro nel  veder  l'animo  accefq  di  Boamondojcbeinfiammitifi 
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odia  Bafiiica  fuperiorc«8n'n  quella  del  Settembre  nelt'iofe* 
riore>con  celebrici  però  lanate  falera  multo  foacuofajC  de 
goa  delld  graadezze  di  quella  Chiefa . 

Si  eomiitcia  nell*  nuoua  Cb  'ttfa  di  San  'Ricalò  di  'Bari  fotta 
ia  protettione  del  Santo  fitjfo  il  trattato  deila  guerra^ 
Gertfolmitana per  la  liberattont  delfanta  Stpolera, 
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Ra  io  potere  d’infedeli  la  cicci  (anca  dìGe- 
rufalemme  eoa  tutto  il  ritnaneace  di  quei 
facri  luoghi  » quando  vi  andò  io  peregri 
naggio  vn'eremica  fraacefe  nomato  Pie - 
erotch’era  della  eicci  di  Amieos . Quefii 
hauendo  viftocógii  occhi  propri)  ralflit- 
tione  incolerabile » che  da*  Batbari  coati* 
ÌDuameoce  folFriuano  ì poueri  ChriftiaoiiC  rindegnici>coiL^ 
che  i luoghi  fanti  erano  conculcati  da  Saraceni , fcriuono  » 
che  più  volte  li  ritirò  di  nafeofto  i pregare  il  Signore  [eoo;* 
jogni  affetto  di  dcuotioociche  (i  degaafle  per  rinfioita  fua^ 
boati  rifguardare  voa  volta  con  l’occhio  della  Tua  grande^ 
tnifericordia  il  Santo  di  si  degno  paefe  gii  dato  a*  cani»  e le 
pretiofe  margarite  de’fuoi  fedeli  caipeftace  da  porci  • Tali 
prìeghi  hauendo  il  Redentore  eifaudito  dal  CielOi  compar* 
ne  vn  giorno  al  Romito  egli  ftc(Toiò  gli  mandò»  come  altri 
TogIiono>vn  Angelo»  mentre  il  buon  huomo  fc  ne  ftit^ua  nel 
Tempio  della  Refurrettione  del  Saluatorc,  e gl’impofe.che 
conferitoG  i Gioppc  fvno  de’porti  di  Terra  (anca^s’imbar* 
caffè  sù  quel  vafcelloiche  flaua  per  venire  allora  in  Italia»  c 
da  fua  parte  fe  n’andaffe  incontanente i dire  a’Prencipi  Oc« 
«identali.che, fatta  cri  di  loro  vna  lega,  c radunati  eflercid 
valoro(ì,nauigafTero  inSoria»  per  liberare  dalla  feruitù  de* 
Pagani, & i luoghi, e le  géti  di  quel  paefe* Promotore  di  que* 
Baimptefa,difle  al  pelIegrino,colui,che  glicomparue  in  vi- 
£one,hi  da  edere  il  Sommo  Pi  nrefice  Vrbano  Secondo; per- 
ciò vaccene  da  lui  prima  ad  efporgli  la  mia  imbafciaca,e  fe* 
coodo  iliuoidrizzotiguidacai  oipoi  nelrcftaote  deU’ppra. 
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Le  eagionitpcr  le  quali  fi  roo(Te  il  Romano  PoQCefice  i ra* 
duoare  quefto  Coacilioifaròno  due . La  prima  fil  vna dif- 
fentiooe»che  cr^ii  Papa»,  e Tlmpeiadof  d’Orienie  nacooo  lom*  ii<  *nn« 
4)til*anno  ille  cinquanta  quattro.  Per,(;he,eirendo  dall^m-  | „" “|,”u  Bp "t” 
pcrador  Coftantino  Moiuxqacoyche  iaqoel  tempo  regna-  *<icRoa.PdteL 
«ta,ma!tractace  con  infqlcaza  grandqle  Chiefe  della 
di  Sicilia«il  Pontefice  Romano^he  in  quel  tempo  era  Papà  oio  Pieti«Mf 
Leone  Nono  di  quello  nome>&  era  huomo  intiero, e più  (li-  canìfi* 

ma  faceua  deli’honore  di  Dioiche  del  guilo  de'Pi  encipiiooii  neiu  ctoo»- 
iblamente  non  diede  foccorfo  a)l’  Jmperadore , che  glielo  «eoe.' 
chiedea^ma  ancora icouercamepee  gli  fece  intendere, come  brardo  cw 
ìlraodo.di.proeedere.cheglicenepaconleChiefe  della  Si- 
cilia  non  gli  era  i cuore.  Oelche  Rizzatofi  l’ Imperadorbi  > e«i® 

(blleuò  i fuoi  vaffalli  per  tutto  Tlmperio  à libcllarfi  dalla.^  Arnid*dovayo« 
Sede  Romanai&  i (lac  faldi  nelle  @rechc  opinioni  intorno  ^ ^ s** 
alla  materia  dejla  Cacroranta  Eacarifiiaiairvniucrfaliti  del  Anto^Paoii  nei 
Fac' l'arca  Coflantinopolitai^ae  alla  proce£ùonedcjlo>pi- 
rito  Santo.  Nù  fu  cola  difficile  i>Co(lantino  indurrei  qua*  donem  anoak 
to  egli  volcua  i Greci  di  quelle  parti, cqme  gente  inchinata,  ^Vomoriggi* 
& aliai  facile!allc  riuolucioni,e  contraili.  RibclloRt  dunque  nei  rommaiì» 
con  quella  occafione  la  Cbiefa  Greca  dalla  Latina  fua  Ma- 
dre,ne  fi  accordarono  per  vn  prato.  Perloche  Vrbano,  ve* 
deodoiche  aggiorni  fuoi  ancpj'duraua. quella  diifentione»» 
come  zelante  della, vnione  de’figìtuoli  di  Santa  Chiefaicon- 
occò  i tal  ciFetco  rolIenpcmcncc  vn  Concilio  di  'si  gran  nu*  . „ 

metodi  Prelati  deirrna,e Talcra  parte.,  La  feconda  cagione 
dellMlefib  Concilio, fu, che ne'tempi del  medefimoS.  Leone 
Papa  Nono, il  Patriarca  di  (.ofiantìnopol'i  c.Siamaco  Miche 
lc«centò  grandemente  di  foggrogarfi  per  fas>&  nefas,come 
fi  dice,!  due  Patriarchi  Aletrandrino,&  Antiocheno  » comCiA 
l ambitiof'',e  precendéce,chVgli  era  della  prerogatiuadi  Ve- 
■ feouo  Vniuerfalcy  titolo  (olamenrc  donneo  all’ vnico  capò 
della  Chiefa,  che  è il  Papa  Romano . Nc  contentò  di  ciò» 
pafsò  più  oltre  il  fuperbo,  e dopò  d>  hjtuer  ridotto  à fua  de- 
uotioneil  Vefcouo  Acridano  per  nome  Leone , huomo  di 
grande  auctoritiiC  credito  tri  Greci, fcrifi'c  tnlieme  con  lui 
alcune  Ictterenella  citti  di  Terni  al  Vefeoao  Gionaoi  fci(-  ^ 

aaacieo.lor  feguact  » Si  infiemc.i  gli  altri  Vefcoui  delia  no-  .1; 
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ftra  Pronineù  di  Pugliaiche  allora  ftaaa  foggeecaall  Iwpj* 

, tiodc'Greci.riprcndcodogli  grauemeoceichc  ofaflcro  di  co- 

facrare  in  pane  arimo, mentre  effi  con  tutta  la  Chiefa  Oro* 
eaconfacrauano  in  fermentato.  Qnefte  lettere  i pena  veo- 
oero  alle  mani  deVefeoui  della  Puglià.cKe’.ineohtanente^  » 

' comefedelialIaSedcRomana,fep4ratilìdaGiouaoniVc- 

feouo  di  Tra  ni,1e  fecero  tradurre  In  latino  dal  Cardinale# 
Humberto  Vefcouo  di  Selua  Candida, e per  Ini  fteffo  l’inula- 
Tono  i San  Leone, acciò  vedelfe  fua  Santiti,  quelche  in  cafo 
si  Arano  conueniflc  di  farfi.  Le  caufe  poi, perche, non  porca*  V 

dofi  conferire  fua  Sanciti  per  rane  cagioni  àCoftaotinopo.  . * 

4i,fece  il  Concilio  più  tofto  in  Bari.che  in  altra  parte  di  Ea-  > 
ropa,i*io  non  m’inginno,fonodue  altre#  La  prima, peren^  ' 

I*  • hanendofi  da  congregare  inlìeme=Creci , e Latini , era  bifoi*. 

fnod'vna  Circi, che  folTc  per  rvna,e  l'altra  parte  ficura..,. 
al’eraia  gran  cicri  di  Coflitinopoli  douc  quei  della  Chic* 

faOreca  ftauano  in  faluopcreflcr  ella  il  capo  del  loro  Im-  > 
pcriqje  quei  della  Latina  non  pOteuanodubitar  giuftamea- 

tc  di  eofa  alcuna,hauendofi  da  conferirli  tutti  con  la  perfo- 
na  del  Papa,sù  la  parola  data  in  ifcricco  da  Aleflìo  padrone  ^ 
aldIaCitcii&Imperadorc  dell’Oriente.  Ma,come,che,  per 
i rumori  dorocftici  di  Roma  non  poceua  il  Pontefice  allon- 
tanai troppo  da  Italia, fò  giodicaco  da  tutti,  Ac  i tal  prò* 
ptióco  non-harebbono  mai  crouato  miglior  luogo  di  Bari , 

Ma-  Perche  eflendo  le  principali  citciddlo  fiato  di  Boamoodo, 
utm.av,  4.  Taranto, Oria, Ocranto,e  Bari,comc afferma  il  Mdateira^  a 
Tennero  tutte  quefie  in  potere  del  Papa , che  le^tenea  a n^  . 
mcdcl Prcncipe Boamondo.ch’era  andato  all  acqoiftoA  0 
Terra  tanta.  E perciò  hauendo  cri  effe  fcelta  V rbano  Seco-  J 
do  la  città  noftra  di  Bari, come  maggiore  di  tutte  Talcre,  co  ^ 
Scurezza  vi  fi  poccuano  radunare  i Vefcoui  deH’vna,  e l’al«  ip 
tra  parte,cioè  i Latini  per  effer  il  luogo  in  Italia,  & i Greqt 

}>er  hauer  parola  dal  Papa  di  poteruitì  conferire  fenza 
pctco,come  in  luogo  goueroacodaluL  La  feconda  » e phì  f 
importante  cagione, perche  feelfero  per  celebrar  il  ConnHo  <• 

la  cicti  noftrà.fu  il  ritrouarfi  in  elTa  i facri  corpi  de’  glorio* 

Wll  <J«u*inn6.  fi  Confeffori  di  Chrifto  San  Nicolò  Vefcouo  di  Mirea,c  San 

Sabino  Vefcouo  di  Cano£a,(octo  la  protectione  de’«iuali  po-, 

tea 
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«n'ebra  effi  dcirifteflTo  defiderib  fi  fartano  feDz'lalcro  col  re* 
fio  de'fnefTjggierì  podi  ìq  viaggio  la  mattina  fegaence^  fo  \ 

!TO  penfiero  dell'Arciuercotio  iH>n  gli  ha  uefie.  impedì  ci.  £ 
eh'cfiendofi  dato  principio  al  craccato  nella  Chiefa  di  Saa^ 

Nicolò  tnanzi  al  facrato  Tuo  Corpo^per  tré. giorni  contino- 
ui  ircelebrafléro  mefie  follcnni  nel  proprio  altare  del  Sanr 
to>cdopò.quelle>cantacoda  Chierici  l’hiono  dello  Spirito 
/anco, fi  faccifero  per  la  città  procefiiooi  publiche  ad  inuor 
car  Tatuto  de* Santi  habicatori  del  Ciclo.  Piacque  à cucci  il 
penficro>&  egli  fiefib  il  buono  Elia  cantò  ad  honorc  di  San^ 

Nicolò  ogni  giorno  la  meOa^Sc  affifié  all’  inuocationi  dello  i 

Spirito  Santo, & alle  litanie, che  ptr  le  firade  fojlenneinente 

Cantarono  gli  Ecclefiafiki  aceppagnaci  dal  medefimo  Boa^« 

iDondo>e:da  tutta  quali  la  città.  £ come  potei  efierci^cborfi 

quella  imprefa  non  hauelTe  haunco  buon  ellico , lendoli  co*. 

tninciata  con  si  felice  principio  } Adunque9lÌQÌcc,che  furo* 

DO  le  deuocìoni,fi  parti  rArciuercouo  col  pclcgrino>e  con^ 

quegli  altri  compagni,  che  il  Pfencipc  per  pid  magnificare  » 

e follcnnizare  il  negotip  gli  hauea  aficgnaci  dalla  fiorita  no 

bilrà  della  Tua  Corte  . Né  fi  può  credere  con  qu;wca  lieti 

rezza  del  buon  fuccclTo  del  facto  fi  pofero  cuctr  in  ifirada-/» 

per  hauer  dato  principio  à tallmprefa  focco  il  fauorc,e  prò* 

teccione  del  gloriolo  VefeouoSan  Nicolò.  Il  viaggio  fu  fc*  i 

licifiimo*,  perloche  giunfero  in  pochi  di  nella  Francia,  doue  1 

per  refietto  medefimo  s'era  ritirato  dalja  città  di  Roma  il  1 

Pontefice  Vrbanoà  celebrare  vn  Concilio  in  Chiatamoote 

di  Aluernia.  Accolfeglii)  Papa  eon  grandi  fegni  di  paterna 

caricài  & vdita  la  caufa  del  lor  viaggio  , dì  s t fatto  modo  ^ 

s’infiammò'di  voglia  di  ridurre  à perfercione  la  celefie  im-  . ' ^ 

prefa,che  facto  vn  ragionamento  a*  Prelati  del  Concilio  , de  . 

• a'Signon  della  Franeia,eb’ci'doo  là  concorli  à vedere  il  Vi*  > ] 

^ cariò  di  Chrifio  nofiro  Signore  con  si  nobile  votone  di  Pa*  | 

I drùaccefe  fuoca»per  dir  c;osì,oc*cuori  de  gli  vditorì.Irt  tanto  - 

' cheinqucli’hora  medefima  fi  conchiufe  il  cractacos  e fi  of*  ^ 

ferfeciafehedupo  di  mercere  la  perfona,i  valTalfr,  e le  robbe  ^ ^ ^ 

iDreruitiodi  si  fantaateione.  Di  queìche  indi  legul,oon  fa* 
ccndo  al  propc^fito  nofiro,  rimettiamo  il  Lettore  à gli  ferie*  \ 
loti  della  oobiliflima  imprefa  di  Terra  fanca.  Si  aggiunga 
**  ' i ^ folo 


N 
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tea  fperar  ciarcheduno>c’haucflfe  il  Concilio  ad  ciTere  Fano- 
ricograndemencc  da  Dio.  Inipercioche  fendo  flato  vn  di 
lorO|CÌoc6an  Nicolò, della  Chicfa  grecai  e l’altro  della  La* 
cina,(ì  hàda  cenere, che  cratcandofì  dinegocij  canto  impor- 
tanti per  i’vnaiC  l’altra  parte, al  fìeuro  haueano  efli  nel  Cie- 
lo da  porgere  i prieghi  loro  al  commune  Signore  per  l’in- 
drizzo  dc’Padri  radunati  al  Concilio  . mafSmamence  che  e 
l’vno,e  l’altro, mentre  circondaci  di  fpoglia  mortale  vifTero 
*•  qui  cri  noi,(ì  trouarono  prefenti  per  la  difefa  della  Chiefa.» 

« Cattolica  in  vari)  Concilij,cioè  Sin  Nicolò  nel  primo  Ni- 
ceno  congregato  ne'tempi  di  San  Silueflro  contro  di  Arrio*, 

I e San  Sabino  nel  fecondo  Coftantinopolicano  raccolto  con  • c«neiiìj  «ene- 
tro  di  Antimo,  & altri  heretici  dopò  la  morte  del  Pontefice  rali  al  tom.'a, 
, Santo  Agapito,  dal  Patriarca  di  Coflantiiiopoli  nomato 
Menna, come  luogotenente  della  Sede  Apoflolica  lafciaco  ^ 
dal  medelimo  Agapito  per  tutto  il  tempo  della  fede  vacan< 
ce.  Nè  s’ingannò  Vrbano  in  far  la  electione  della  cicti  di 
Bari  per  lo  Concilio;  perche  i Padri  di  quella  radunanza  col 
concorfo  delle  incerceffioni,  e continue  preghiere  de’  noBrì  ^ 

gloriofì  Padroni  San  Nicolò, e San  Sabino , lì  portarono  ia^ 
modo,  che  rcflò  affatto  rintuzzato  l’orgoglio  degliauuer- 
fari;  della  Chiefa  Latina,  fe  bene,permettcndolo  Iddio  per 
i peccati  de’ChriBiani,più,c  più  volte  fono  cornati  dipoi  d 
ribellarli  dalla  Sede  Romana,Madrc  vera, e Icgicima  di  tut- 
te l’alcrc  Chiefe  del  mondo.  Tra’Prelaci,che  furono  prefen- 
ti al  Concilio  Barefe,per  quanto  fi  può  fapere,  il  più  celebre 
fù  quel  grande  Arciuefeouo  di  Cantuaria  Santo  Anfcimo , 
ch’ciTcndo nell'eBace del  mille  nouanta  fecce  venuto  i Ro- 
ma daH’ifola  d’Inghilterra  per  negoci;  della  fua  Chiefa, fù 
dal  Papa  iouicaco,e  condotto  anco  in  fua  compagnia  fino  i 
Bari,  e fù  si  grande  lo  fpirico , che  Iddio  Signor  Nofiro  gli 
communicò  in  tal  tempo  per  la  coofutacione  de’Grcci,  fpe- 
cialmentc  nella  maceria  della  procctTione  dello  Spirito  San- 
to,il  quale  diceuano  falfamcnte  i Greci  clTcr  foto  prodotto 
dal  Padre  Ecerno,&  i Latini  cattolicamente  dal  Padre,e  dai 
. Figliuolojche  li  conuinfe,  c riduffe  con  allegrezza  commu- 
; ne  alla  delìderaca  vnione  con  la  Chiefa  Latina.  Nè  contea. 

\ Co  Aafclmo  di  ciò,fcrifTe  dopò  il  Concilio , vn  bellifiimo  li- 
, ' bro, 
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bro,2)e  proctfjiont  Spiritu  SanSi  cantra  Graeos%  il  qaalco* 
mincia  : Nfgatur  à Graeis  in  effo  con  rotcigliezza  i«- 
cre<libilc,oitrc  l'andir  cófucando  cucce  quelle  ragioni,  c* a^* 
porcauano  i Greci  idi^efa  della  loro  herefia,  proua  con  ar- 
gomcnctj’odiffitniquaiicoIaCaccolicarerici  incorno  deal 
«arcria  c'infegna.  Ddle  alcrCcofe  nei  Concilio  craccat«i# 
per  l’vnione  dc'Greci  con  i Latini, io  non  ne  parlo , per  noa 
haueme  trouaco  in  luogo  alcuno  memoria, ne  manco.  neU*- 
opre  di  Santo  Anfelmo.  Se  pure  non  voleffimo  dire,  cheta 
quella  epiftola  la  quale  Anfelmo  fcrilTe  Dt  Azimo»  & Per- 
meritato  ad  P aisranum  Epifeopum  'T^utmburgtnftm  ^ Se 
incomincia  ; Anftlmucftruur  Eecitjìa  Cantuartenfii^  ftia_» 
tutto  quello, che  in  tal  maceria  fi  difputò  nel  Concilio.  Ma 
no  fapcndofi  di  ciò  cofa  cerca, rimecriamo  il  Lettore  d quel- 
che  ne  fcriue  Guglielmo  Malmesburienfe  nel  primo  libro 
de’Vefcoui  d’Inghilterfa,nella  vitadi  Santo  Anfelmotecoa- 
chiudiamo  la  prefente maceria  con  dir  folo,  che  tra’  Prelaci 
antidetti  del  Concilio  Barefevifùad  ogni  modo  il  noflro 
ArciuefcouoElia.chefccejn  tal  tempo  molte  accoglienze 
al  Romano  Pontefice, & al  rimanente  de'Vefcoui,  come  piA 
d baffo  con  altra  occalìone  di  nuouo  fi  narrard. 

Di  alcune  fegnaìatt  Reliquie  dì  San  Tomafi  ApoRalotdi  San 
Pincenxo  'Spartire  j della  Eeatiffima  Perdine  nqfira  Si- 
^norj  donate  alla  nuoua  Cbieja  di  S»SIicotò di  Barim 

Gap,  VII. 

% 

Erfo  gli  anni  della  ooftra  Redentione  mil- 
le cento  due,  venne  in  Bari  da  Francia  vn 
Vefcouo  (di  che  luogo  non  lo  Tappiamo^ 
d vifìtare  il  Corpo  di  San  Nicolò,e  crouar 
iui  alcun  vaffello  pernauigare  in  Terra.* 
‘ anta, poco  prima  da  Chriftiani  ricupera, 
ta  dalle  mani  di  gente  Barbara  . Fiì  ricr. 
DUCO  il  pellegrino, & albergato fplendidamente  io  Bari  dal. 
rArciuefeouo  Elia.il  quale,  trd  gli  honori,  che  fece  all’fao. 
fpite«  volle, che  vn  giorno  cancaile  meiTafolIenoesA  TAItare 

dcl- 
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«folle  Reliquie  di  San  Nicolò  . Tracteooefì  il  booo  Vefcouo 
pochi  giorni  nella  noDra  cicci,per  roccalione  di  vna  nano 
Barefeiche  in  quei  di  fece  vela  da*  noftri  Hci  di  Puglia  per  la 
Scria.  loquela  dunque s*imbarcò  il  Franeefei  e gionccfe- 
Neemence  in  quelli  fanti  paelìi  dopò  di  haucr  vilìcaco  quei 
luoghi  eonfacrari  co*mi(ìerii  delle  aecioni  del  Saluacore  » c 
donato  à nioltc  di  quelle  Chiefe  vari)»  & alTai  rtccbi  prefeo* 
d»(ì  conferì  anco  nella  città  di  £defTa»per  veder  di  prefenza 
vn  Aio  fratello  cugino»che  di  quella  era  Prencipe.Chi  foA^ 
preeiramente  quefto  parente  del  Vefcouo  foraAiero»  non  fi 
sà:(na  credeA  con  fondamento  di  molte  buone  ragionitcho 
folTe  Balduino  de  Burgo»il  quale  fù  dipoi  il  terzo  Rè  » che» 
de'FranecA  regnò  in  Gerufalemme  • Non  fi  può  credere» 
quanto  grande  allcerezza  hcbbe  nel  cuore  il  Prencipe  io» 
vederfi  aH'improuilo  venir  là  fin  da  Francia  vn  fuo  diletto 
firatello»e  quanti  fegni  di  amoreuoIeaaa»e  di  honore  per  tal 
caufa  gli  dimofirò.  In  partrcolare»nel  partire  del  Vefcouo^ 
k>  pregò  il  pàrente»che  prendelTe  à fua  polla  de  fuoi  tefori 
«pianto  vole(Fe,per  farne  pofeìa  nel  Aio  Vefeouato  qualche» 
ornamento  di  prezzo.  Ma  il  buon  Prelato>ehe  ad  altro  ha- 
Bea  la  mira>rifiutando  roro»rargcnto»  e Falere  cole  pretio- 
fe  del  Prencipe , gli  chiefe  in  dono  vna  Reliquia  del  facro 
Corpo  di  SanTomafo  ApoAolo»il  quale  ne’  tempi  Aelfi  del* 
k antiche  perfecutioni  della  Cfiiela  era  Rato  dall’Indie, do- 
ve haueaper  Chrifto  colerato  il  martirio»  trasferito  ìol» 
EdelTa.  Non  dtfpiacque  à quel  Signore  la  domanda  del  Ve- 
lcouo,anzi  edificatoli  molto  della  bontà  di  quello  » che  per 
polfedere  vn’olTo  di  vn  Santo»difpreggiaua  i tefori  » che  fo- 
no dal  mondo  canto  bramati;  fi  chiamò  perqneAo  fecreta- 
mence  in  palazzo  il  facriAano  dcirArciucfcouato  £delTcno» 
ccooimandogliiche  fenza  indoggio,  ò replica.alcuna  pren« 
delTedat  fepolcrodi  San  Tomafo  Tintiero  ofibdi  vn  braccio 
c glielo  portafie  di  na(cofto>feoza  farne  confapeuole  hooino 
veruno.  ObedI  al  Prencipe  il  Sacriftanò»  e prefa  dal  facio 
Buello  larichiefta  Reliquia, eoo -filentio, e fecretezza  glie  la 
confegnò  di  fua  propria  mano.  Perloche  fattone  il  buon» 
B^npee  vn  dono  al  Vefcouo  fuo  cugino»fd  cagione  che  que* 
^ più  volte  ne  piaogelTc  di  altcgreaza»  e di  giubilo . Alla^ 
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fine1ic(nrìacofì  iTbuon  Prelato  dal  Tuo  Sparente  (tornò  ìnJ 
/*  Gcrufalemme  , c di  li  dì  nuouo  i Bari , per  pigliare  indi  il 
Tuo  viaggio  verfo  la  Francia.  Vdico  c'hebbe  rArciuefcóa* 
■Elia  l'arriuo del  Vcfconoforaniero al  porto  della noftra.* 
Cittàifubico  Tinuiò  la  maggior  parte  de*  Tuoi  Preci  per  ho* 
nororloiSt  inuitarlo  alle  danze  Arciuefcouali . Accettò  il 
Francefcrinuito;  ma  mentre  dette  ini  rihauendofì  della^ 
dan^ezza  del  già  fatto  viaggio»  ecco  che  all'  impenfaca  fò 
adalito  da  grauidìma  febre,  la  quale  in  pochi  giorni  lo  ri* 
dulie  aH’edrcmo.  Auuiddelì  Tinfermo  del  gran  pericolo»  in 
che  lì  ritrouaua»  perciò  riceuuti  prima  i lanci  Sacramenti 
per  mano  del  medclìmo  £lia»le  lo  chiamò  pofcia  in  fecreco» 
c riuelatogli  quclche  del  facro  Corpo  di  San  Tomaio  hauea  ^ 
fecotgli  confegnò  la  Reliquia  » pregandolo»  che  la  ferbalTei* 
apprcllo  di  fé»  lìnche  lì  vedelTe  reffico  del  Tuo  male^di  cui  Ce 
per  diuina  difpolìcione  folTe  egli  morto»[dichiarò  elTer  Ina.» 
volonti»che  il  facro  ceforo  lì  delle  incontanente  al  (uo  Cap* 
pedano  conlapeuole  del  modo  » come  gli  era  (lato  donato» 
acciò  lenza  induggio  lo  crasferifle  al  Aio  Vefcouaco  di  Fra  • 
eia.  Prefeilnodro  Prelato  la  preciofa  Reliquia  del  Canto 
Apodolo  » con  animo  di  ritornarla  poi  i Aio  tempo  al  Ve* 
fcouorifanaco  » onero  » in  eafo  di  morte,  all’  ancidecto  Aio 
Cappellano.  Ma  d’altro  modo  parue  al  Signore , il  qualar 
hauea  fatto  li  portare  quel  venerando  braedo  per  ornarne 
la  nuoua  Chiela  di  San  Nicolò  di  Bari.Mori  dunque  cri  po*' 
co  il  Vcfcouo»&:  i pena  fc  gli  finirono  le  elTequiede  quali  fol 
lennillìmamence  gli  fece  Elia  celebrare»  che  per  la  vehemé  • 
za  del  dolore, s’infermò  ancor  egli  di  si  acuta  febre  il  Cap*  ' 
pellaao,che  fette  giorni  dopò  il  cranico  del  Aio  Vefeouo/e 
He  pafsò  ancor  elio  dalle  miferie  di  queAa  vita.  Onde  fepel*  \ 
licoiche  l’hebbe  il  noAro  Arciuefeouo  à piedi  del  Maufoleo 
del  luo  defunto  Prelato, publicò  a’Barefi  radunaci  per  queAo  ‘ 
clfctco  in  vn  luogo, il  benefìcio  particolare  » che  il  Signore.* 
hauea  fatto  alla  lor  patria  di  hauerle  inuiaco  (indapaefi 
delusoria  il  venerando  braccio  di  San  Tomaio.  Di  che.» 
rallegratoli  ciaIcheduno,e  relene  al  donatore  di  tutti  i beni 
le  domite  gratie,lì  diè  fobico  [ricapito  i far  lauorare.da^ 
maeftri  efquifìci  Ynacaffcccioa  d’argento  per  riporni  que^ 
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fiero  oflb.  Ec  in  efla  con  roilenniflìma  proceflione  éi  cuteo 
il ClerOjC  popolo  Barefe  portò  rArciuefeouo  ftc(fo  veftito 
di  paramenti  poocefìcali  il  preggiaco  celoro  dalle  fuc  danze 
lino  alla  nuoua  Chiefa  di  San  Nicolòidoue  il  lafciò  Hi  cudo* 
dia  di  quei  mededmi  Preti  > c'haueano  cura  del  Corpo  del 
f anco  Vefcouoy'come  dn'hoggi  fì  couferua  con  gran  decen- 
aiinon  piti  nell’anrica  cadercina  d’argento, ma  in  vn  vaghir- 
fimoaericchiflimobracciodeiridenometalloffacco  fare  i 
quedo  dne  pochi  anni  fono,  di  varie  Iimod  le  de’  fedeli  da_« 
vn  Padre  della  nodra  Compagnia  di  Gìesù,ehe  nel  mille  Tei 
cento  & vno  vi  predicò  la  quaredma.  Nè  fu  didotrigliante 
dal  gii  narrato, il  modo, col  quale  fì  hebbe  nell’-ide(Ta  Badli- 
ca  poco  appredb  il  braccio  di  San  Vincenzo  Leuira,  e Mar- 
cire,per  quanto  in  antichiflìme  hidorie  di  regidrato.  Ven- 
BC  da’Regni  di  Spagna  in  Bari  con  molta  comiciua,  perna- 
uigare  ancor  egli  con  vna  delle  nodre  naui  in  Terra  finta.,» 
ìiVefcouo  di  Valenza  perfona  di  venerando  afpecto,  edt 
tei  molto  prouecca.  Il  che  rodo  c’vdl  l'Arciuelcouo'£lia,fò 
preparare  in  caia  d’  vn  honoraro  gencilhnomo-Barere  alca- 
ne  danze  per  albergarlo , non  hauendofì  potuto  far  ciò  nel 
palazzo  Arciuefcouale,pernonsòche  impedimenti,  che ia 
quei  giorni  accadeccero.  lui  mentre  il  buon  Vefeouo  alpec- 
tauala  ferenicddel  tempo  per  metterli  in  mare,  di  repente 
fiammalò.Fecegli  Elia  ogni  forte  di  o(Tequii,e  pofe diligen- 
za efquilìta  per  farlo  rihauer  dalla febre  ; ma  centra  le  for- 
ze della  morte  non  li  troua  rimedio . Auuicioacolì  dunque 
il  Vefeouo  Spagnuolo  al  dne  delta  iiia  vita,  riceuè  da  buon.» 
féruodel  Signore  tutti  i fanti  facramenti  dalle  mani  di  Elia 
& alla  pre'enza  di  molta  genee,cosi  fcriuono  c’vna  volta  gli 
dilTeiMulto tempo è,Monlignor  mio,  ch’io  tengo defiderio 
di  nautgare  in  Scria  per  vedere,  e riuerir  di  prelenza  i facri 
luoghi  di  quel  paefe*,ina  per  le  molte  oecupationi  della  mia 
. Chiefa,non  hò  mai  potuto  adempirlo.  Addio, che  fon  quali 
decrepito  per  bauermi  vido  alquanto  sbrigato,mt  fon  podo 
in  viaggio;ma  gii  mi  auuedo,chc  di  queda  infermiti  mi  bi- 
fogna  partir  dal  móio.  Perciò  vi  palcfopublicamcnte,come 
per  mia  deuotione  porco  meco  in  vn  braccio  d’argento  vn’ 
odo  delle  braceia  di  Saa  Vincézo  Leuiea,c  Martire  Patrono» 
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c Procetcore  della  mia  Ghiera.  Eccolo  qui  à punco»che  alla.3 
prefenxa  di  qucAa  gente  Io  confegno  nelle  voÀrc  mani.Prie* 
gouiie  vi  obligo  adacceccarloiCocalcòdicioneiChereÌQpeir 
fanore  del  Cielo  verrò  i campare  da  quello  malct  me  Thab* 
biate  à rendere  nel  modo  iflefl'otcome  bora  ve  Io  dò  in  cna« 
no:ma  fe  al  contrario  piaceri  al  Signore  di  Tcioglietmi  d« 
legami  di  quefla  virai  Thabbiace  da  riporre  nella  Cbiefa^  « 
c nera  fi  fi  del  gloriofo  San  Nicolò  « acciò  con  quello  dono 
redi  di  me  ini  memoria»  e fìa  per  Tempre  aiutata  ranima.» 
mia  dalle nielTei&orationi de’ miniftri di  quella.  Riceuè 
l'Arciuefcouo  il  facro  dono  con  molti  fegni  di  riuerenza  » e 
ringratiato  prima  il  moribondo  Prelato  deiramoreuole  af- 
fettionciche  verfo della  nuoua  Balìlica  di  S.Nicolò  di  porta 
uaiG  obligò  alla  Gne  in  prelenza  di  tutta  quella  radunanza 
di  hauere  ad  efleguire  puntualmente  quanto  fe  grimponeaa. 
Da  li  i tre  giorni  Gni  la  vita  il  Vefeouo  VaIentino»e  fò  coiu 
fommi  honori  fepellito  nella  nuoua  Chiefa  di  San  Nicolò» 
PerlochCfOrdinata  voa  follenne  proceiUone»  crafporcò  l’Ar- 
ciuefeouo  con  feda»  e celebriti  grande  la  Reliquia  di  SanJ 
Vincenzo  al  nuouo  Tempio  del  nodro  Sanco»doue  con  fom- 
ma  veneratioae  G ferba  Gnoal  giorno  prefence.Birognareb* 
be  con  quella  occaGone  tratrar  qui  ancora  delle  Reliquia» 
che  il  medeGmo  Elia  da  varie  parti  del  mondo  radunò  eoa 
diligenza  efquiGca  per  l’ideGa  Chiefa  di  S.NicpIò;ma  comsi# 
che  nel  vafe  di  vna  fola  di  quelle  G ritroua  di  ciò  autentica 
roemoriaiperciò  di  queda  folamente  G fari  qui  mentfona», 
lafcìando  di  ragionare  delle  altre  in  quel  capitolo  partico- 
larciuel  quale  piti  i bado  G parlari  in  commune  di  tutte  la# 
Reliquiciche  nel  facro  Teforo  di  S.Nicolò  di  Bari  G confer- 
uano.Elia  dunque  deGderofo  di  arricchire  roaggiormenta# 
ogni  di  la  nuoua»e  socuofa  BaGlica»che  fotto  il  fuo  gouerno 
al  nodro  Santo'G  ergeua,procurò>oon  G si  doade»alcuni  po* 
chi  capelli  della  Beatifs.Verg.Madre  del  nodro  jDio»e  fatto  ^ 
ne  dono  co  publiche  fcritture  alla  Chiefa  gii  detta»  li  ri|:^«  * 
fe  in  vn  piccolo  vafetto  di  cridailo  affai  bcllo»il  quale  cbiu^ 
fe  ancora  per  maggior  cudodia»e  riuetéza  della  facra  Reli-' 
quia  in  voa  caffettina  d’argento  vaghiffimamentelauoraca* 
nella  quale  G vedooo»  c mollrano  a.diaoti  fedeli  Gno  al  di 
' ^;i»og-  ' 
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41iotgì*i  qaefta  caifeceina  di  fiearaoDatatlunga  da  vn  pal- 
mo,& alca  mezo.Hà  nel  couer^io  voa  belliffima  ftaeueccx 
di  S.NicoIò,e  neirincorno  era’  vari)  laaori  di  vaghi  fiori  Tei 
altre  imaginecre  ben  facce  di  varij  perfonaggiicioè  di  Chri- 
fio  Saluacor  nofiro, della  Bcacifs.  Vergine  ma  madre»  la  coi 
Reliquia  vi  fi  conferua,  di  S.  Michele  Archangclo  » e de'  SS, 

Apoftali  Pietro , Paolo  » e Tomafo.  Kell’orlo  del  couerchio 
* ti  è vn  fegno  di  Croce  con  quefto  diftico. 

E/ias  blandus  Pàfìor,  bumilist  vtntrandut 
Hot  btnt  tompojìtum  iujjit  opusjitri . 

Ì)egna  opra  cerco  della  diuocione  di  Èliatma  molto  più  de« 

^na  delle  grandezze  di  colai,neMa  coi  Chiefa  eóferuafi,  e del 
ceforo  preciofiffimo  della  Reliquia»c’hà  déntro, in  honor  del 
la  quale  fé  s’impiegafiì:  il  valore  di  cucco  quanto  il  creato  » 
farebbe  bene  impiegato . 

Coneorjò  grandi  d* ogni  forti  di  ptrfìnt  da  vàrit  parti  dtl 

mondo  ailaCbttfa  di  S,N itolo  di  Eari.Cap  V HI, 

• 

LEgeefi  apprefibdi  molti  auccori»&  in  particolare  al  li-  VMe.a«mma, 
bro  nono  del  fupplemcnco  delle  Croniche  di  Fri  Filip  Ì7 

po  da  BergamOyche  il  gloriofo  Confeflbr  di  Chrifto  S,Nico* 
lò  eira  co’fuoi  miracoli  da  cucco  il  mondo  frequenciflima-» 
gcce  alla  fua  Chiefa  di  Bzrì.SanEui  ‘2y/w/<a«/,dicc  mi  Tauc-  . 
XOte,^arium  fnqutnttjpmis  miratults  multumtse  omni  or> 
BtCbri/ìiano  attrabit populum-yC  lo  conferma  rArciuefeouo  iAinoiiin,f,f. 
di  Fiorenza  Santo  Antonino  nella  prima  parte  della  fua  so-  *.c.|, 
ma  hiftoriale  con  Cai  pztole:  Siitur/ot/tt'BjliquiariÌi.Ni-  ' * 
iolaittbiqvoijitatur  fnqutnttr  cum  magna  vintrationt.Q^ 
fio  medefimo  quali  vn  pezzo  inanzi.fcrille  ancora  nel  foo  tee 
mone  della  fcfta  di  S.N  colò  il  venerabile  Abbate  di  Chiara- 
uallc  S.Bernardo.che  quanto  pofe  iui  in  iferitto,  hauea  pri- 
ma vifto  congli  occhi, quando  fù  nel  nofiro  Regno  di  Napo  a.icni.AbkKe 
li  d negotiarc  per  commandameoto  d' Innocenzo  Papa  Se- 
conde eoi  Rè  primo  Rugicro-ScrilTc  egli  dunque,  che;  Ad 
Hicolai  SanSìum  nomtn glorifitandU  Paganiftat  & Cbri- 
fiiantfumma  rtuertntia  aduolant , Efevi  concorreuano  d 
fchiere  anco  I Pagani, cerco  è,  che  il  numero  de’fedcli  era_» 
molto  maggiorciiacaoco  che  fùbifogno  per  i poueri , e per  ‘ a 
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quei  che  non  crouauano  ricecco  alcroucifabricar  Cubico  ¥tl 
publico  albergo  affai  graode>c  dotarlo  dibuene  rendite.ac* 
ciò  vi  fi  potcflcro-  ricourare  i bifognofi  » Fù  facto  Tedificio 
su’l  inarc  vicino  alla  nuoua  Bafilica  del  Sàcc,&  èquell'iftef- 
fo,  che,  per  vna  Cappella  éretcaui;diS.  Antonio  Abbate  fi 
chiama  fin’hora  in  Bari  loCpedale  bora  di  S.Nicolò,&  bora 
di  Santo  Antonio. Prefero  la  cura  del  luogo  i Pieci  fteflì  di  S, 
Nicolò, come  fin  hoggi  la  ritengono, femminifirando  dallìa 
trace  dello  (pedale  turco  il  neceflario  à quanta  gente  vi  co< 
corre,non  Colo  per  i bilogni  del  vitto,  e letto,  ma  per  i me-' 
dici  ancora, medicire,&  cflcquie>re  i cafp.vì  fi  ammala  ffc,  ò 
inorifie  qualcuno.Sù  la  perca  maggiore  di  detto  luogo  Cocco 
vna  effigie  diS.NicoIò,poreroda*cempiancichi,per  inulta* 
re  I fora  (fieri  ad  cQtrarui,6(  albergarui,  vn  betlUfimo  mar- 
mo con  vna  niente  men  bella  i(criccione,la  quale  mettiamo 
qui  apprefCo  à confolacione  del  deuotoLettorCi« . Leggefi 
dunque  iui cosi: 

HoSPES  QVEM  DIVI  AtMAE  tìV.IVS  AEDIS  PRAESIDIS 
MIRACLA,  ET  NÒMETC  TEBjRAIA.C  ItARl  PRAEPOTEIta 

Btarmo  dcU'ho 

I Ipidalc  di  Sin  AD  SACRA  Ervs  OSSA  SALVTANDA  PATRIO  r. 

TRAXERVN1'SOtO,I>rVERTE  HVC  J HOSPITIO 
ACCIPIERIS  r.RATJWITOj  INC^VB  EIVS  CRATIAK 
DIVI  , SI  NON  T kSI  ERIT  LAVTE,  ERIT  P lE. 

Nè  può  dirli, che  di  genie  (olamcnce  balia,  & ordinaria  era- 
Bo  le  moltitudini , che  alla  Chic  fa  Barcfe  de)  nofiro  Santo 
: concorcuanoalla  giornata,  fapendofi.cbc  molte  perConc# 

fante, molti  Rè.lmpcradori,  Vefeoui,  Cardinali,  e domani 
Ponrefici  vi  furono  in  vani  tempi  à riucrir  di  preienza  le  Ca- 
crate  fue  «na.Non  parlo  di  quei  Rè,ò  lmperadori,chc  furo 
no  padroni  del  noAro  Regno  di  Nap.  che  quali  tutti  vi  fono 
8eormc,e  pò  fiati, come  à lugo  fi  mofiratd  più  i baffo  al  fuo  luogo-, ma  di 
!tói'^eÌi»rwe  qili  dinationc  liraniera,comc  furono  ElenaReinadelIa Ser- 
ia di  s.nìc(ìò  uia,&  Edioclia  co  tutti  i Prencipi  Cuoi  figliuoli,  Stefano  Rè 
Jng«io'di  Co-  di  Oalmatia.Bdlduinolmpcradoredi  CoAancinopoH,Lota- 
iUiu-  rio  11.  Imperador  di  Germania, e fumigliaiui,che  i rcAerne 
folamcnte  il  Catalogo  (arci  qui  affai  lungo).  Di  Vrbano  li, 
amo, che  vna  volta  vi  venne  con  tutti  quei  Cardinali^e 
Sobmu.  Picìaci,co’quali  hauea  facto  nel  mille  octaota  noue  in  Melfi 
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cittì  di  Paglia  vo  Concilio, & vn’altra  vi  fi  conferì  con  ce* 
to  nouanca  otto  Padri  i fami, come  fopra  fd  detto,  vn'alcro 
Concilio  Cotto  la  protettione  di  San  Nicolò,  per  l’accordo, 
& vniohe  della  Chiefa Greca, con  la  Latina.Scriucfi  di  Cai 
lifto  Secondo,chc  nel  mille  cento  venti  fù  in  Bari,c  riuerì  la 
Tomba  del  facro  depofito  del  noftro  Santo.  Nel  qual  tem  - 
po vennero  i ritrouarloduc  Legati  di  Ludouico  Icfto  Redi 
Francia, che  furono  gli  Abbati  di  San  Dionigi , c San  Gcr* 
mano:ma  ritrouatolo  già  partito , lo  fopragiunfcro  in  Bi- 
tonto, città  difiante  none  miglia  da  Bari,&  iui  gli  cfpofero 
laiorolcgationc.  Lafeio  ftare  Anacleto  fecondo  con  tutti 
i Cuoi  Cardinali, e Vefeoui  aderénti,che  più  volte  vennero  i 
Bari  alla  deuotione,per  quanto  moftrauano,  di  San  NicoIój 
c nel  mille  cento  trenta  vno  vi  fi  trattennero  giorni,e  gior 
ni  per  coronarui,come  fi  dirà  più  à baffo, Rugicro  primo  Re 
di  Sicilia, confacraruivn  nuouo  Arciueicouo  Barefe,c  farui 
Tn  Conciliabolo  nel  mefe  di  Nouembre;  laiciò  dieo,ftar  tut- 
ti quelli, per  non  douerfi  annouerare  tra'  veri  Prelati  della., 
Chiefa  Cattolica,fendo ftato  Anacleto  non  Sommo  Ponte- 
fice,ma  fi  bene  Antipapa,&  i fuoi  feguaci  per  conleguenaa 
fcifmaticiic  feparati  dall’vnibne  de  rcdcli.  D'Innocenao  Se- 
condo fi  sàjche  conferitoli  à Bàri  vifiiò  piu  volte  nella  ina 
Chiefa  il  Corpo  di  San  Nicolò , c vi  dimorò  alcuni  giorni , 
finche rimperador  Lotario  Secondo  venne  ad  ottenere  in- 
tiera vittoria  dc’fuoi  nemici  Normanni  . Celcllino  Terzo 
bramolo  di  andare  io  perfona  fino  à Bari  per  fare  alle  Reli- 
quie del  noftro  Santo  le  folite  riuerenzc,&  hooori,  le  bene-, 
non  potè  giamai  farlo  per  le  guerre  , che  in  tutto  il  tempo 
del  fuo  Papato  furono  nelli  Regni  delle  due  Sicilieicon  tat- 
to ciò  per  fodisfare  in  òrfiche  parte  all'intenfo  fuo  defide- 
rio,impofeà  Corrado  Vefcouoidclmcnfe  Cancelliero  del 
l'Imperio, che  fi  conferiffe  à luo  nome  là)per  vifitarc  il  Cor* 
po  del  Santo, e vi  faceffe  con  l’affiftenza  di  molti  Arciuelco*. 
ui,Vefeoui,&  Abbati  la  Dedicatione  della  Chiefa  fuperiorc 
di  Saó  Nicolò, giache  rinfcriore,comc  fi  è narrato  più  inan* 
2Ì,fù  conlacrata  va  pezzo  prima  da  V rbano  Papa  Secondo. 
Finalmente  lafciaodo  gli  altri  da  banda, per  non  effer  in  ciò 
più  proliifi  di.qnclchc  communemeote  fogliamo  farcjVrba. 
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no  Sefto  Sommo  Ponce^cc  non  contento  di  hauere  pid.c  pid. 
volte  vifto  COR  gli  occKi  le  preciofeReliquie  di  San  Nicolò», 
e celebrato  sù  1 altare  di  quelle  il  factolanco  facrificio  dei> 
la  MeiTarOgni  volca,c’hauea  voluto»  mentre  per  lo  /patio  di' 
quattra  anni  fu  Arciuefeouo  di  Ban»’volle  ancora  dopò  la^ 
fua  promqtione  al  Papato  ritornare  alla  noAra  Città , c far 
di  nnouo  riuerenza  à quelle  oda  venerande . ^a  che  dire- 
mo de'Sanci  gii  dalla  Chiefa  canonizati?  Oa  varie.e  locane 
parti  del  mondo  ne  vennero  molti  (ino  àBari  alla  deuociOii> 
ne  del  noAro  Santo» 

Dal  gran  Regno  d’Inghilterra  vi  iì  cóferl  Santo  Anfelmo 
Arciuefeouo  di  Cantuaria^da  Antiochia  i Santi  Guglielmo» 
e Pellegrino  Padre*e  Agliuolo,che  giacenoadcAb  io  Foggia» 
vicino  al  Monte  Gargano:  dalla  ScotiaSan  Pellegrino  con> 
fe/Torengliuolo  primogenito  di  Alefandro  terzo  Rè  di  quel 
Regno:  da  pae  A olcramarini  della  Grecia  San  Nicolò  Pel- 
legrino ConfeAbrcpPacrooo  adeAb  della  deci  diTrani  in  Fa- 
glta:dà  Francia  San  GoAFredo  Vefeouo  di  Amiens»  e S.Ber- 
nardo  Abbate  di  Chiaraualle:  dalla  Suetia  Santa  Brigitta./» 
ouero  Brigida,  vedoua  PrencipeA’a  di  Nerittacom  Santa^ 
Caterina  Vergine  fua  figliuolaidalla  RaAa  Santo  VroAo  Rè 
di  quello»  & altri  Regni  vicini:  e da  vari)  luoghi  d'Icalia.»  ». 
per  tacer  gli  altri»  San.Francefco  d’AffiA».  e San  Guglielmo 
da  VercellL  Eccodunqueicheoonfolo  di  gente  ordinaria.» 
erano  lemolticudini  dc'pellegrini»  che  veniuano  i Bari  per 
vi  Arare  il  Corpo  di  San  Nicolò  » ma  di  perfone  di  più  aÀai 
SantCjdi  Potentati  beo  grandi»  e di  Signori  di  motto  conto. 
Come  A vede»che  fono  ancora  An'hoggi  quei  che  al  medcA- 
mo  facro  luogo  concorrono  da  varie  parti  del  mondo.  PofTo 
io  per  me  fìcuramente  rendere  in  ì^^Ao  luogo  certa  te At- 
monianza  di  hauer  vi Ao  a’miei  dìiolcre  le  turbe  de’pellegri* 
niordinarijiche  ogni  giorno  vi  giuogpno»veoire  allanoAra 
cicci  per  riuerire  San  Nicolò  Ambafeiadori  di  Rè»  è di  Re- 
pDbliche»Prencipi»e  Signori  di  Aaci>Cardinali  di  Sàca  Chie- 
fa» Pacriarehi  di  varij  luoghi»  Arduefeoui  > Vefeoui»  & altri 
Prelati  inferiori  d’ogni  force  in  gran  numero.  Et  aggiungo 
al  fudeccoic’hauendo  io  Ae/To  neirOccobre  del  mille  cinque- 
ccocoaouanca  otto  pregato  iftaocemcQce  il  molto  Reucte- 
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Vicario  di  decci  Cbiefa>che)fac£o  vo  libro  i pofta  delTeitf 
qaefto  folo  pcnlìero  ad  vn  Canonico  particolare  di  far,  che 
ìc6correoci»iqaali  fapelTero  rcrinere>isecce(Ierodi  propria 
mano  i loro  nomi  in  quel  libro>  fù  si  grande  tra  diece  gtor> 
ni  il  concorro  di  perfone  cali,  che  non  potè  adempirli  per 
conto  alcuno  il  gtdfto  mio  delìderiOf  e fì  lafciò  per  allora^ 
di  far  eal'opra,come  eofa  fopra  leforze  di  vn‘huomo»aiieor- 
che  dirobligaco  da  occupacipnexl’altri  penfìeri . Nè  hi  la- 
Iciaco  il  Santo  di  palefare  al  mondo  con  miracoli  mantfelli» 
quanto  grati  gli  fiano  quelli  pellegrìnaggi>e  quello  frequeo* 
ce  andar  de’fedelialla  fua  diletta  Chiefa  di  Bari  Molti  ef- 
(empi)  Tene  fono  gii  raccontati  nel  nono  libro  di  quella  hi« 
iloria>e  pure  ne  foggiungiamo  bora  cinque  altri , due  anti  • 
chite  tré  lnoderni,i  maggior  confermatione  del  vero.  Na* 
eque  nella  Calabria»  in  vn  certoluogo  eletto  Laurino  » vn’- 
huomo  affatto  affatto  cieco»  e pr  ino  della  luce  degli  occhi,  chiea  di  s»m 
Chiamaronloi  fuor  parenti  nel  bactelìmol*ietrOtcra11eua-  •*‘‘«****.‘***a« 
ronotfìcome  con  grande  alflittione  per  la  ceciti  corporale» 
cosi  ancora  con  diligenza  grande  intorno  alle  cofe  appar» 
tenenti  alla  lalure  deiranima.L’infegnaronodraccomman* 
darli  fpelTo  i Santi  di  Oio»acciò  in  quella  ellrema  miferia^ 
il  founennilTero  co’loro  celelliali  aiuti . Accadde  a’  giorni 
di  collui»che  fù  al  modo  gii  elplicato  » trasferito  da  Mirea 
in  Bari  il  facro  Corpo  del  nollro  San  Nicolò:  perloche  lì  ri* 
folfero  alcuni  Laurinefi di  andarfene  vnitamente»  e con  de> 
uoeioneinPugliapervifitare»&honorare  le  Reliquie  no*  ''  . 

Deliamente  là  trafportate.  Tri  elfierano  alcuni  Ecclefia- 
Bici»  c’hauean  penlìero  delle  cofe‘  fpirituali»  cioè  di  dirgli 
l’penfoio^perlallràda  le  litanie  »di  celebrarglilaMelTa..^t 
d’illruirgli  alla  oratione.e  cofe  limili.  SparfeH  per  Laurino 
là  fama, che  quei  tali  ftauano  per  metterli  io  viaggio  alla^ 

'deuocione  di  San  Nieolò^e  perciò  il  fopradetto  Pietro  cieco 
dalla  natiuiei,hauendo  vdito,come  il  nollro  gloriofo  Pro- 
'tttcore  c^eraua  in  Bari  gran  moltitudine  di  miracoli  nelle 
ticrfoue  di  quelli»che  con  vero  affetto  vi  andauano»fi  rifolfe 
ancor  egli  di  conferiruilì.  Parlò  co^pellegrini,e  tali  cofe  gli 
-diffeiche  fù  Cubito  ammelTo  nella  debderata  lor  compagnia. 

■Partiroa  dunque  dalla  patria»  condnccndo  à mano  il  pouc; 
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ro  ciecotc  gli  faceuanola  cariti  di  guidarlo  hortjaefti  » & 
hor  quelli  molto  di  buona  voglia.Giunfero  alla  n^^ti  del  c»- 
mino,quando  Pietro  ripieno  tutto , per  quanto  eflo  poi  af- 
fermaua  di  nuouo  feruor  di  fpirito»  comincio  ad  inimearc# 
deuocamente  in  fuo  aiuto  il  Santo  nome  di  Nicolò  . Et  ecco 
al  meglio  de'prieghi,  fi  fentì  calar  sù  le  fpalle  da^  alto 
huomo  grande  con  tanto  empito»chc  buttatolo  co  la  faccia 
per  terraigli  fece  vfeire  dalla  bocca«  e narici  qualche  poco 
di  /angue.  Sbigottitoli  il  mefehisò  i tal  cafo»  diede  vn  gri- 
do affai  forte,  dal  quale  moffi  i compagni  fe  gli  accoftaroqo 
per  foccorrerlo.  Si  aouiddero  in  ciò  tutti,  che  fiaua  H vici- 
no al  cicco  vna  luce  bianchiflìma  in  forma  quali  di  vn  hno- 
ino,'  perloche  fi  penfarono,che  Sap  Nicolò  era  iui  prefeotc, 
venutoui  all’inuocatiooi  di  Pietro  per  miracolofatncnta^ 
fouuenirgli . Nè  fd  vano  il  penfiero  • Perche  fattoli  auanti 
vn  di  eflì  più  aoimofo  de  gli  altri, alzo  il  caduto  da  terra.» , 
cffortandolo  d non  hauerc  timore  alcuno . Et  in  queAo  fif- 
fando  Pietro  gli  occhi  gii  illuminati  dal  Santo  verfo  il  Tuo 
folleuatore  ; Che  vedo,  gli  diffe  ? Io  fon  guarito , e feorgo 
bene  ogni  cofà.  O Signor  Dio,  fia  per  fempre  benedetto  il 
tuo  nome  infieme  con  quello  del  tuo  feruo  San  Nicotò , che 
per  iftrada, prima  di  farmi  giongere  alla  Tua  Chiefa,  s’è  de- 
gnato di  confolarmi,&  impetrarmi  la  villa  dalla  diuina  tua 
Maelli.Sia  lodata, & ingrandita  la  tuj^bonti  per  infiniti  fe- 
coli  di  fecoli . Così  dicea  Pietro  con  lacrime  abondantiffi- 
mc  a gli  occhi, & alle  fuc  voci  radunàtifi  ad  vn  tratto  incor- 
no i lui  tutti  gli  altri  viandanti,  cominciarono  i Chierici  à 
cantare  follennemente  iì  Te  Dfum ìaudamuj, con  hgni  gra- 
di dì  allegrezza, e contento.  Finito  il  canco,raccolfero  tut- 
ti di  qud,e  di  là  molte  pietre, e fattone  à memoria  di  sì  no- 
cabil  facto, vna  bella  radunanza,  vi  ereffero  fopra  vna  Cro- 
ce di  legno.  Doppo  quello  , fi  pofero  in  viaggio  di  nuono^ 
& arriuati  à fuo  tempo  nella  città  di  Bari , fe  n’andarono 
drittamente  alla  nuoua  Chiela  di  SanJNicoiò,  e raccontato 
il  fucceiTo  in  prefenza  deU’Arciuefcouo  £lia,c*ancnr  viuc^ 
à quanto  popolo  vi  6 crouaua,*  furono  caufa , che  TArciuè- 
feouo,  c&uocaca  à Tuoni  di  campane  la  città, publicò  à tutti 
il  miracolo:  & ordinata  vna  bella  proceffìonc , conduffe  U 
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fuarico  Pietro  aU’alcare  del  Santo  Vefcouo  i rendergli  con 
tutta  quella  gente  le  douutegratiepcr  l'opera  miracoloiai 
• che  nella  fua  perfona  s'cra  degnato  di  fare . Paflaci  da  ciò 
' molti  anni  auucnnequefto  altro  fatto  niente  men  bello  del 
gii  narrato . Erano  in  vna  citti  di  Francia  due  huomini  i 
che  lì  portauano  l’vno  all'altro  odio  mortale  . Di  qui  na-  ceiò<UbÀti.'* 
' fceua»che  andando  ciafcheduno  di  cITi  siila  Tua  per  non  ef- 
fere  offcfo  daH’inimico,  procuraua  occafìonc  l'vno  d’olFcn* 
der  l'altro, e di  Icuarlo  dal  mondo.  Accadde  vn  giorno, che  ' 
caminando  vno  di  efli  alia  (penlierata,  e fenza  compagnia^ 

■ alcDoa,fu  viftò  dairauuerrario,onde  gli  tirò  quelli  con  em« 
pitó, e gagliardezza  grande  nelle  vifcerevn  ferro  acuto  , e 
longo>che  i cafo  6 trouò  allora  nelle  mani>&  il  per  coffe  ixu. 
inodoiche  trapalfatolo  da  parte  i parte  il  fè  cadere  i terra 
per  morto.  Almeno  così  pensò  il  perculTore,  cioè  d'hauere 
vccilo  il  nemico, e toltoli  d'inanzia  gli  occhi  colui,dal  qua- 
le bffognauache  continuamente  fì  folfe. andato  guardando. 
Rallegratoli  perciò  del  fatto, fe  la  diede  alle  gambe , ne  piò 
s'hebbe  nuoua  di  lui.  Ma  il  pouero  ferito  vedendofì  per  la.^ 
grauezza  del  colpo  vicino  già  à mandar  fuora  l’vlcimo  fpi-  , 
rico,inuocò  io  Tuo  aiuto  San  Nicolò  con  linghiozzi , e lacri- 
me in  abondanza.O  gloriofo  feruodi  Dio  San  Nicolò,  fcri- 
uono  che  dicelfe,  tù  che  hai  per  tua  propria  prerogatiua..# 

H fouuenirc  a gli  opprefli  nelle  loro  necelfità,odi  i mici  prie 
ghi,e  fi  per  tua  gratia, ch’io  non  perda  bora  la  vlta,c  ti  pro- 
metto,che  quarrto  prima  potrò,  me  ne  andarò  lioo  à Bari  à 
militare  il  tuo  Corpo,  & à lodarti  di  prefenza  in  quella  tua  ' 
celebratillìma  Chiefa.  Orò,&  impetrò.Poiche  alzatoli  tue-  i 

to  pieno  di  fangue  dal  luogo,  doue  giaceua,comintiò  pian... 
piano  con  le  lue  mani  fteflè  à cauarli  fuora  dalla  ferita  la.., 
lactca  di  ferro, che  l'inimico  gli-hauea  cacciato  nel  corpo . 

£c  in  ponendo  i ciò  fine  ( miracok)  veramente  fcgnalato  J 
non  foio  fc  gli  fanarono  in  quello  iftante  l'vna,  e Taltia  feri* 
ta,CÌoè  tanto  quella, per  la  quale  gli  era  entrato  il  ferro  nel' 
Corpo,quanto  l'altra, per  la  quale,  dopò  di  hauer  penetrato 
cotte  le  vircere,vfci  fuora  la  punta  della  faetta  : ma  ne  anco 
gli  reftò  nella  pelle  legno  alcuno  di  cicatrice  . Gridò  d tal 
friAa  il  poucio  huomo  di  ancno  ingrandendo  con  mille  vo- 
ci o 
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ci  la  potenza  diuinai&  i meriti  del  granieruo  del  Signore  S." 
Nicolòtchetal  beneiicio  coccduto  gli  haaea. Alla  gràdezza 
del  quale  acciò  no  fi  moftralTe  ingratOtlubitpfi  pofe  io  carni 
noverfola  Puglia»e  giunto  alla  città  di  £arì  non  foto  narrò 
in  palefe  có  ammiratione  di  ciafcheduno  laneeuuta  gracia; 
ma  di  più  attaccò  in  Tn  muro  della  chicfa  il  ferro  tutto  fpar 
fo  di  fangue,e  lì  rimafe  p tutto  il  redo  della  vita  à feraiirecò 
diÌigenza>edeuotione,aU'ordinarie  necclOcà>  e bifngni  del* 
riftelTa  Chiefa  del  Santo.  Ma  veniamo  a'  tempi  nodri  » oc* 
quali  fono  auuenuti  i tré  fatti , che  le^uono . il  primo  6 è, 
che  vn  medico  Palermitano  oriundo  da  Genoua  oomaco 
Mario  Ciampoli, fé  ne  venne  à Bari  nel  mille  lei  cento  ra- 
deci  à riuerire  le  facre  Reliquie  di  San  Nicolòy  e lodisfàra# 
ad  vn  votoiche  vo  pezzo  prima  haueafatto  di  vificare  il  Sa- 
rò,quando  per  i fuoi  meriti  l'hauea  il  Signore  liberato  si  da 
altri  pericoli,  come  da  vn  grauiffimo  naufraggio  nel  venir 
da  Spagnaio  Italia.  Fece  nella  nodra  città  con  grande  af- 
fetto le  Tue  deuotioni,  &allalìnefe  ne  parti  tutto  allegro 
per  far  ritorno  à fua  cafa.  Nel  priinodi  s'incontrò  con  tré 
altri  viandanti, & era  l’hora  molto  su'l  cardi  ; onde  fi  pensòi 
per  non  gir  folo,di  hauertrouato  Ja  fna  vencura.Ma  iù  tne- 
to  al  contrario;  percioche*  venuti  da  lià  poco  per oon  sò 
che  occafionejcri  di  Joro  alle  mani,i  tré  compagoi,ch*ierano 
vniti  di  volontà, gli  tirarono  adoiromolte,&  adai  grolTe  pie- 
tre su’l  capo  in  modo,c he  fattolo  cadere  à terra  mezomor- 
co  il  lafciarono  11  tutto  innolto  nel  propriofaogue.£.come» 
che  gli  fauortua  folcurità  della  notce,fipofero  in  fuga»  fen- 
za  che  alcuno  gli  hauede  dato  xrauaglio.  Vedendoli  cosi 
trattato  il  pouero  medico  inuocò  per  aiuto  Jddio  Signor 
floftro,e  l’antico  fuoliberatore  San  Nicolò»  e con  tal  confi- 
danza fi  ritirò  pian  piano  in  Modugno»  luogo  dnque  miglia 
dinante  dalla  città  di  Bari.  Diedefi  per  tanto  alla  cura  di 
vn  buon  chirurgo, il  quale  tofioches’auuiddedellagrauez- 
za  del  male,il  diede  per  ifpedico.  Nel  giorno  appredb  fo- 
pragiunfeal  melichioo  vna  grauidSma  iierilìpolat  che  gli  fé 
gonfiare  il  capo,  e la  faccia  eoa  togliergli  adatto  J’vfo  de.# 
gli  occhi.  Di  più  nello  sferarlo,  gli  fegarono  in  guifa  tale« 

vna  rena, che  per  venti  quattro  Weficcte  ouoiado  nel  pro- 
prio 
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prìo  6mgae.  ll>  iriufcolo  ancora>che  chiamano  afceodeote^  1 
gli  fù  ofFefo  in  manieraiche  per  lo  dolore  veniua  meno  qua* 
te  Tolce  il  chirurgo  volea  toccarglielo.  A tutti  quelli  mali 
diè  Albico  elEcace  rimedio  con  far  voto  di  ricornareiquan> 
co  prima  FolTe  Aaco  polfibile,  d rhiedere»e  riuerire  il  facro 
I Corpo  di  San  Nicolò, e con  porre  vn  poco  della  fua  Manna 
A>pr  a i luoghi  delle  ferite.  In  tal  modo  guati  tra  poco  da^ 
tutti  i matr,e  venne  d rendere  fenza  induggio  legratie  de- 
bite nella  cittd  di  Bari  al  Aio  miracoloA)  benefactore.Ou&# 

► anni  appreso  (c  queAo  è il  fecondo  de"cafì  propoAi ) il  Vc- 
feouo  di  Mineruino,c’hauea  nome  Giacomo  Antonio  Ca^ 

' porale» venne  ancor  eglìAno  d Bari  d ringratiare  in  palefft# 

il  gloriofo  San  Nicolò  del  feguente  beneficio  concelmgn^ 

^ Calò  d collui  tal  difceoA)  sògli  occhiiche  per  la  vehemenz» 

de*  dolori  non  potea  prendereiik  modo  alcuno  ri^A)-  Ap« 
plicouui  molti  rimedij;,matutciiavano.  Alla  fine  voSacer- 
doce  familiare  di  cafa  nomato  Don  Nicolò  Petti  gli  conlx- 
pliòf  che  facelTe  voto  di  hauerfi  quanto  prima  da  conferire# 
in  Bari  d vilìtare  il  pretiofbteforordelle  Reliquie  di  San.» 
Nicolò, e mettelTe  al  luogo  del  malie  vn  poco  della  Aia  Man- 
na,che  fenz*altro>  faria  guarito . Mirabil  cola . Finita  Tón- 
tione,cefsò  il  dolore, c rihauuta  trd  poco  totalmente  la  fa* 
lute,d  venti  di  Ottobre  del  mille/ei  cento  credeci»  venne  d. 
fodisfare  al  Aio  voto,&'  d publicare  il miracolòìcon  rafeiar*  ' 
ne  anco  autentica  Icrictura  d perpetua  memoria  de’  noftrt- 
pofteri  nellaChiefa  medefima  del  Santo, della  qualein  que* 

/ (lo  libro  noiragioniamo ..  Finalmente  vnofpetiale  da  Mel- 
fi cicca  di  Puglia,commorancedapiccolezza  in  Barletta;#  » 
per  nome  Già  corno- Facciuto>ricrouandofid  lètto  inferma 
- difputo,e  vomitodi  fangue  duratogli  fei  anni  intieri,  e rirr 
[ dotto  quali  airefirem^  dal  pericolo  di  foifogarfi  per  l*abonr 
y danza  del  fangue, fè  voto,neU’anno  AelTo  del  mille  Tei  cencO' 

tredeciid  San  NicoIò,di  andanfe  guariua,  fino  d Bari,d  vili- 
tare  il  Aio  corpo, di  communicarfi  nella  Aia  Chiefa, e di  pre*^ 

^ der  per  bocca  vn  poco  della  Aia  manna.  Da  quello  iftante# 
nè  vomitò, nè  fputò  più  mai  fangueiadcaipilapromelfa,&  è 
iUtofih’iipra  di  tal  male  bcoi^o.- 
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%iMuore  V Arcìuffcouo  Elia  primo  Abbati  iella  Chiefaii 
San  Nitolò  di^art^t gli  fitteede  ntlgoutrno  ieltm 

Cbiifa  tftejfa  f Abbate  Euilaebio . i 

Cap,  XI , 

N fomma  è vero»  che  le  feliciti  di  qaefta.» 
vita  durano  poco, e ci  lafciano  al  meglio . 

Non  li  piiò  fpiegar  con  parole, quanto  lie« 
ca,e  gloriofamente  viuea  la  cicti  oo/lra^  , 
di  Bari  fotto  il  feliciffimo  gouerno  dell'-  . 
Arciucfcouo  Elia»  maffimamente  che  non  É 
foloreggena  egli  la  Catedrale  con  tutto  ^ 
il  redo  della  Oiocere,e  Prouincia  Barefe:  ma  era  di  più  Ab* 
bate  della  Chiefa  iflelTa  di  San  Nicolò,  della  quale  Thauea.» 
coftituitofuperiorc  la  Santità  di  Vrbano  Papa  Secondo.Ma 
che } Al  meglio  (ì  cangiarono  in  lutto  tutte  quelle  feliciti , 
con  la  morte  di  $1  buono, e lanto  Prelato.  Ingrata  farei  la^ 
mia  patria  al  Tuo  diletto  padre.e  Paftoreife  in  quello  luogop 
▼feendomi  dalle  mani  Toccafìone  di  parlar  più  di  lui  » noiu 
palefaBì  al  mondo  alcuna  particella  de  eli  atti  fuoi»  canata 
con  fedeltà  da  varie  fcritture , che  con.l^ccalìone  di  quella  * 
hilloriamifono  venute  alle  mani. E fe  bene  intendo  per  cer 
to,chei  venerandi  Monaci  Caffinenh  del  mooallero  della_« 
fantiflima  Triniti  della  Caua  Hanno  adelTo  mettendo  io  or*  ^ 
dine  l'hiHoria  della  vita  di  quello  feruo  di  Dio, per  darla  in  | 

luce  i maggior  gloria  di  quel  lor  mona(lero,doue,come  di*  i 
remo,  li  velli  il  Beato  E lia  dell'  habito  della  fanta  Religio»  m 
De;  con  tutto  ciò  per  fodisfare  in  nome  della  mia  patria  lo^  ^ 

' qualche  parte  i molti  oblighi, c’hanno  i Barelli  si  lanto  lo*  ^ 

pekitoM  <e/ia  ro  Arciuefcouo.dirò  qui  breuemente  alcune  cofe  di  lui . Fù  ^ ' 

ftrio*Abi»«te'  «iunquencirvndccimofccolo  della  noHra  faiute  nella  città 
PUot  Caltela  dì  Salemo  vn  Gentilhuomo  chiamato  Alferio  affai  dotto,&  ■ 
MgH,riut.  i.  intendente  de'ncgotij  fecolari.  Quelli  mandato  vna  Tolta 
a*eaéo(Ueaft  dal  Prencipe  di  Salerno  per  trattare  non  sò  che  grani  nego* 

‘ tij  col  Chrillianiflìmo  Rè  de'Romanii  che  allora  in  Francia 

oio.  At«^i<iia>  lìritrouaua,lì  ammalò  per  iHrada, prima  di  giungere  al  Rè, 
d'infermità  cosi grcue, che  lì  credè  il  buoo’huomo  d’elTergli 

gii 
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Sii  vicina  la  mercé.  Onde  come  in  quel  punto  fuole  acca* 
^cre, cominciò  à riroluerfi  da  doucro,fe  il  Signore  gli  refti- 
tuiua  la  fanicifdi  far/ì  monaco  della  nuoua,e  flreeca  riforma 
di  Cluni, luogo  di  Francia, non  molto  diftante  da  quello, do- 
tte n era  egli  infermato.  Piacque  al  Signore  la  nuoua  deter« 
minacione,che  il  Salernitano  bauea  fattale  refagli  la  faniti, 
gli  pofe  anco  i cuore, che  la  mandaffe  ad  cfFetto.  Perloche.* 
gitone  i Cluni, vi  trouò  il  Santo  Abbate  Odilone,dal  quale 
riccuè  rhabito  monacale,  e fu  nella  firada  di  Dio  con  affai 
bnoni,e  falutiferi  documenti  ammaeflrato.  Ma  il  Prencipe.# 
di  Salerno,  tollo  c'hcbbe  nuoua  del  fatto,e  del  profitto  gran 
de,che  nel  monacato  Atferio  giornalmente  facea  , procurò 
eoo  ogni  sforzo  di  ribauerlo  d Salerno  per  fuperiore  de’mo* 

; caflcri  di  quella  citti.Cofa  che, fé  bene  flento  vn  buò  pezzo 
il  Prencipe  ad  ottenerla,per  la  rehilenza  di  Alferio  : nplla- 
dimanco  l’hebbe  alla  fine, e con  alcuni  compagni  fìc  ne  ritor 
nò  alla  patria . Non  fi  può  credere  rammiratioae,che  jl  ri- 
formato modo  di  vtuerc  di  Alferio,  e de’compagni  cagionò 
in  Salerno, e ne’  luoghi  vicini,  maffimamente  che  più  d’voa 
^ volta  con  miracoli  manifefli  concorrcua  il  Signore  in  con- 
fermatiooe  della  lor  famiti.  Hor  hauendoii  il  fanco  buomo 
fatto  con  licenza  del  Prencipe  vn  Romitorio  fopra  d’vna.^ 
montagna,in  vn  luogo, che  fi  chiamaua  la  Caua  di  Mctcllia- 
no, per  poteruifì  ritirare  i viucre  i guflo  fuo,cioc  rccreta,e 
iantamentcivi  còcorfero  tante  perfone  dotte, & iiluflri  da..* 
diuerfe  parti  del  mondo  ad  imitarla,  & aviuere  fotto  fin' 
drizzoTuo,che  altro  non  raffembraua  quel  luogo , eccetto 
che  vn  ricetto  di  Santi, e gloriufì  heroi . £ di  qi  ì nacque^  , 
che  tri  pochi  anni, come  da  vn  Cauallo  Troianc,comincia- 
r ro  ad  vfciroc  tanti, e sì  fegnalati  Prelati, che, oltre  moki  ir.o 
nafleri,e  Vefcouaci.goiicrDarono  ancora  con  gran  faggio  di 
? fasciti  rifleifa  Chiefa  Romana  capo  di  tutto, il  roondo.Co- 
me  furono,per  accennarne  qualcheduno.  San  Leone  gcnril’* 
huomo  Luccbcfc,e  San  Collabi  V, che  nella  Badia  del  mona* 
fiero Cauenfe  fuccederono  al  medefìmo  Alferiu,  San  Pietro 
Vcfcouodi  Policaflroiil  noOro Beato  Llia  Abbate  dtl  mo* 
oaflrrodiSan  Benedetto  di  Bari  «epoi  anche  Arcinefeouo 
dcU’iftcfla  Ciccà;Dcfidcrio  Bcncucocano  Abbate  prima  del 
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gran  monaftero  di  Monte  CalQnoi  c poi  Diacono  Cardins* 
le, e Papa  eoi  nome  di  Vittore  Terzo  ; e finalmente , per  la- 
fciar  gli  altri, Ottone  da  Cafiiglione  di  Fràciaicbe  dal  Bea- 
co  Gregorio  Settimo  fu  creato  Prete  Cardinale  della  Chic- 
fa  Romana,  & alla  fine  luccedènel  fommo  Pontefieaeo  al 
gii  detto  Vittore  col  nome  di  Vrbano  Secondo.  In  quello 
tnonaftero  adunque  cosi  fantOiSt  illufire  fi  veRideirbabico 
monafiicoie  fi  confaerò  al  diuino  feruitio  il  nollro  Elia,fen- 
«lo  fiato  prima  nel  fecolo  fegnalato  Dottor  di  Legge . Edi 
li  poi, prima  che  veniflela  ciiti  nofira  in  potere  del  Duca..# 
RobertoGuilcardo,  cioè  prima  de  gli  anni  del  Saluatore^ 
mille  fettanta,fd  mandato  per  Abbate  t come diceuafi , del 
monafiero  Barefe , dedicato  al  gran  Padre  San  Benedetto  » 
«luello  iftefibt  c'ancor'hoggi  fi  trouainpiedi,ma  perche  fià 
in  commenda,  non  vi  fono  pìd  monaci . Quanto  faggio  dì 
ogni  virtù  delTe  TAbbate  nel  goucrno  di  quello  mbnaftero  » 
«hiaramente  fi  feorge  dalla  cura, che  nell’anno  mille  octanta 
fette  gli  diedero  primai  Barefi  tutti#  e poi  anche TArciue- 
Icouo  Vr Ione, del  facro  Corpo  dePoofiro  San  Nicolò  nonel- 
:lamente  dalla  Licia  crasfìerieo  in  Puglia,  edelTempio , che 
ad  honor  Tuo  fi  rifolfero  dopò  varie  contefe  d’ergere  in  Bari 
dalle  ofierte,e  limoline, che  alla  giornata  fi  facenano  da'  fie- 
deli'alle  (acre  Reliquie.  NelP  edificio  del  quale  quanta  di^ 
ligenza  vfatre  egli#  acciò  riufcillc  per  ogni  banda  perfetto# 
d'habbiamo  in  parte  fpiegaco  ne'  capitoli  di  fopra  «quando 
fcriuemmo  hauere  il  buono  Abbate  procurato  da  vap;  luo- 
ghi di  Puglia«e  d’altre  mol  te  Prouincie  rimote  dalla  nofira.; 
cittd,marmi,e  colonne  di  fino  mifchio,  per  dar  principio , e 
ridurre  d perfettione  nel  folo  fpatio  di  due  anni  tutta  la.» 
Chiefà  inferiore  della  Bafilica  di  San  Nicolò  di  Bari . Dili- 
genza si  grata  al  medefimo  Santo,  che  volle  farlo  palele  al 
mondo  tutto,con  la  colonna  di  porfido  con  le  Tue  mani  mi- 
racolofamente  H collocata.  Onde  con  gran  ragione  l’elelTc 
il  Clero  di  Bari  per  Tuo  Prelato  nella  fede  vacante  per  la_« 
morte  dell' Arciuefeouo  Vrfone,’efece  si  con  rinterceffioni 
4el  Dofiro  Preneipe  Boamondo , che  il  Romano  Pontefice.# 
Vfbano  Secondo  il  confacrafie  di  Tua  mano  neirifiélfa  Tua.# 
Catedrale.  Ma  chi  pocrd  narrare  àpifoogiamai  l’cdifica- 
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Cione»e  p^udeoza^con  che  gouernò  la  Tua  Chiefa  ? A pena^ 

' fu  a(Tunco  alia  nuoua  Prelacurai  che  fabricò  due  palazzi  ac- 
corno  rArciucfcouaco  per  commodi ci  de  gli  Arciuefcoui>& 
vn  altro  con  molte  cafe  incorno  alla  nuoua  Chiefa  di  Saa^ 
Nicolò  per  commoditide’miniftri  dì  quella.  Hauea  TArci- 
ueicouo  Vrfone  luopredecelTore  determinato  di  vedere  fa# 
realmente  neiraltar  maggiore  del  fuccorpo  della  Tua  Care* 
drale  giace^ero»  come  fì  diceua  > i facri  dorpi  di  due  fanti 
Poncenci  Canofioi,cioè  di  San  Memore, e San  RufiEno.  Ma.# 
preuenuco  dal  fìn  commune  della  vita  mortale,  non  potè^ 
mandarlo  ad  cfiFetto.  Fecelo  dunque  il  buono  Elia  nell’anno* 
I mille  oouaoca  vno  ( come  i lungo  fu  da  noi  fcritco  nella.» 

Doflra  hidoria  di  San  Sabino  Vefcouo  di  Canpfa,e  Procecco-f 
V-  re  di  BariJ  nel  qual’  anno  hauendo  facto  gettare  à terraJ 
f Taltare  meacionaco,vi  trouò  con  i fuoi  concrafegni  il  Cor- 
I po  di  San  Sabino, e con  grandiBima  follennicà  di  li  i pochi 

I giorni  ve  lo  ripofe  in  vn  bel  fepolcro  di  marmo.  £ perche 
i:  alla  deuotione  di  San  Nicolò  concorreua  in  Bari  gente  infi- 
li nica, tenda  l’Arciuefcouo  molte  ftanze  i fue  fpefc  per  la  cit- 

. . cii&  iui, conforme  al  grado  di  ciafcheduno  » erano  la  mag- 
! gior  parte  albergati.  Ma  piu  di  tutti, e con  ragione  honora- 

' ua  egli  i Prelati, e Vefcoui  della  Chiefatche  per  l'eifecco  me- 
defimo  fi  confcriuano  alla  nofira  deci . Percioche  non  con- 
cento di  mandar  loro  di  ordinario  incontro  i fuoi  Preci,  vi- 
[ fitargliiC  taluolca  ancora  albergarli  feco  in  fua  cafa,  li  pre- 
r , fentauzie  crattaua  di  modo,  che  ciafcheduno  fi  partiua  poi 
; Confolato,&  ammirato  della  bonti,  c cariti  del  fanto  Ar- 
' ciuefeouo.  Anzi  il  medefimo  Iddio  talora  il  rimuneraua^ 

\ della  fua  liberale  hofpitalici,  facendogli  capitare  alle  mani 
^ airimpenfata>in  guiderdone  della  fua  cariti  doni  > e tefori 
prctiofi,come  furono  i due  facri  Bracci,  vno  di  San  Tomaio 
Apoftolo,e  l’altro  di  fan  Vincezo  Leuita,e  Martiri,!  quali  td 
detto  di  fopraeifergli  (lari  da  due'Vefcoui  forafiieri  lafcia- 
ti, mentre  pofero  in  Bari  fine  i lor  giorni.  Donò  alla  nuoua 
Chiefa  di  San  Nicolò  molti  belli,e  ricchi  paramenti, vna  mi- 
« tradì  pcrle.fmahi,c  pietre  pretiofe;molce  Reliquie  dì  vaii| 
Santi;  molte  p<  fiefiìcni,e  la  dotò  di  buone  entrate:  Oteen- 

iic  per  U fua  Cacciale  dal  Preacipe  Boamondo  nciro^o- 

^ '*  bre 
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bredel  mille  aoaanta  crè  vnà  confermactonCfC  oiiona  doni*  ' 
tionc  di  due  Camelli, cioè  di  Bicritco»e  CafTano,  e di  quanto 
hauean  prima  donato  aH’Arciuefcouo  Vrlbne  il  Duca  Ro< 
berrò Guifcardo  Tuo  Padre»  e Ruggiero  fuo  Fratello.  Coiu 
que(lii&  altri  fomiglianci  bencfìcij.con  i quali  alla  giornata 
illuRraua  ilbuon  Prelato  la  circi  noflra;non  fìpuò  crederò^ 
quanto  gli  crefcelTe  il  rifpecco»  e la  veneratione  apprelTo  dè 
ciafcheduno.  In  tanto  che  i due  fopranoaiinaci  figliuoli  del 
Guifeardo  padroni  della  Puglia»  erutti  i Signori  > che  n'ha- 
ueano  qualche  notitia»  Tamiuano , e riueriuano  come  pa« 
dre>e  per  cale  il  pianfero»  quando  fciolto  da’  legami  di  que- 
fta  vitatlieco.e  ficuro  fe  n’andò  al  Regno  de’Cieli . DeU’aU 
ere  cofeiche  Tparfamence  qui, e li  in  vari)  luoghi  di  queftì^ 
hifioria  fi  fono  di  lui  narrace»non  accenno  qui  aitro»per  non 
ripetere  il  detto.  Solo  aggiungo,  che  quel  legnalaco  mira- 
colo deH’illuminaciooe  di  vn  giouane  detto  Amerucio , del 
quale  noi  ragionammo  al  capitolo  decimo  del  nono  libro 
di  quella  hi(loria,vien  da  molti»econ  ragione, attribuirò  al- 
la fanciti,e  meriti  del nofiro  Elia,  come  fù  accennato  pur* 
ìui.  Onde  dee  di  lui  aderirli,  che  fù  dal  Signore  illufirato 
con  la  gloria  ancora  di  far  miracoli.  Accadde  il  fuo  feltco 
palfaggio  ncH'anno  del  Saluatore  mille  cento  cinque, i ven- 
ti crè  di  Maggio , doppo  d’elTere  (lato  nollro  Aremefeouo 
quindeci  anni»fcctemefi,e  venti  due  giorni.  Con  quanti  fe- 
gni,e  con  che  nome  di  fancici  finifie  egli  la  vita , Se  io  quid 
concetto  Ììa  tenuto  ancor  hoggi  dal  popolo, chiaramente  ce 
lo  danno  ad  intendere  le  quattro  cole,  che<pcrfìne  del  pre- 
lente  capitolo  fi  metteranno  qui  Tocco.  Li  prima  ficvno 
Epicafio  all’antica  pollo  nel  Tuo  fepolcro,  che  Ili  giti  nel  fi- 
ne della  fcala  delira  di  quelle  due»per  le  quali  dalia  Bafilica 
grade  fi  feende  alla  Chiefa  piccola  di  San  Nicolò , nel  qual 
luogo  commandò  egli,chc  folfe  depoflo  il  fuo  cadaucro.E  il 
fepoichro  tutto  di  marmo  vagamente  con  alcune  (lacuette 
Jauorato,c  fopra  vi  Hi  nel  muro  vna  gi  a cauola  pur  dì  mar- 
mo,nella  quale  fi  leggono  i verfi  deU’epicafio  incagliaci  c'  O 
lettere  molto  grandi.  I verfi,  nel  medefimo  modo  <l  punto  y 
come  ini  ftanno,  luno  i legucnci  • 
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Orhis  honor  multus  iacet  hic  in  pace  fèpultus . 

^ Orbati  7{eges  patre  yjùnt  indice  leges . 

*Decidit,  0 *Barumy  rerum  diadema  tuarum, 
TenjigwffefciasynjiguitdumPr.tfui  Helias, 

I . Clauditar  hoc  pulchro  pater  inclttus  illejepulchro  y 
t Slnt  bene  te'rexiti^uitejécus  athera^exit. 
ì'  In  communt  bonus  fùit  ommhus  ipfe  patronns» 

I^otis  yignotisy^idnistatqueremotis. 

’Senfus  laude  boni , fabrica  quotjue  par  Salomoni  , 

' f^ita  more  piti  Sanlto pwilatiAus  II ella  . 

HocT emplum  Jiruxit,quaft  lampas  et  aure  A luxit, 
‘ Hicobdormiuitycum  fpiritUsafhapetiuit, 

Quefto  è rEpicafiotche  fti  oel  (epolcro  deirArcinercoDci 
I Eliaynel  qualciolcre  che  vien  lodaro  di  archiceccarai  di  doc> 
trina.di  venerationc  apprelToi  medelioiì  Rè» e di  tante  al- 
tre cofe;viene  anco  rairoinigliaioinfapienza  i Salomone  • 
> & ìnboned  di  vita  airiftciTo  profeta  Elia.  E certo  con  ra- 

gione»per  la  grande  mortifìcatione  » prudenza  > hnmilcd  » e 
; piacenolezza  dc’coftumì  c’hauea . In  canto  che  volendo  vti 
L poeta  di  quel  tempo  in  certi  fuoi  ycrfì  dare  vn  modello,  co- 
[ me  hi  da  elTere  vn  Sacerdote  per  celebrar  degnamente  il  tc 
oerando  facrifìcio  della  Mcifa.  cioè  humile.  dato  all’oratio- 
\ oe.manrueto.8<  ornato  di  altre  fomiglianti  virtù^propofo 
per  eflcmplare  il  noftro  Arciuefeouo  Elia_  . Scanno  quelli 
verfì  con  lettere  grandi  quali  di  vn  palmo  incagliati  nel  co- 
ro della  Ch'eia  di  Sao  Nicolò  di  Bari  in  qnei  gradi  di  mar- 
no»per  i quali  lì  afeende  aH’akar  maggiore.^e  dteobo  cosi: 


UUxmo  'deUa 
CtiitCà  d|  San 
ICKulndi  baci 
putto  al  icpcl- 
cro  drlii^rci 
«ClCwtM  aiuta 


Hhpradtbus  tamidis  afeenfus  ad  alta  negatury 
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yt  Pater  Helias,  boc  Umplum  qui  prius  e^it  » ^ 

Sluod  pater  Éufìatbius,  fit  decorando^  regit  • 

Di  più  (t.  quefta  è Tiltra  delle  cofe  da  dire  ) hauendo  il 
Clero  della  Chiefa  di  Sao  Nicolò  di  Bari  prefo  coftume  do-  ' 
pò  la  morce  del  buon  Prelato  fargli  ciafchedun’anno  folleo- 
ni  elTequiecon  pompale  magnificenza  degoa  di  vn  tal  per- 
fonaggio,  alla  fine  celiarono  di  ciò  fare  ; non  gii  » perche  fi 
folTeroyda  perfone  ingrace>dimeocicaci  quei  buoni  Chierici 
di  quanto  Eliaimentre  vilTeihauea  fatto  per  la  lor  Chiefa^: 
ma  perche  debbe  accadere  al  Tuo  fepolcro  qualche  miraco* 
10iò  altro  fegno  della  fua  Santttiie  della  gloria»  che  gòde  in 
Cielo.c’altrimente  non  hariano  defiftito  giamaidal  fargli 
queiratto  di  grata  reminifeenza  » e dì  faluteuole  fuflragio 
per  l’anima . La  terza  delle  cofe  propone  fi  è»  c’haueodo  U 
Santiti  di  Papa  Pio  Quinto  circa  gli  anni  del  Saluatore  mil- 
le cinquecento  feteanta  mandato  in  Bari  » & anco  in  alcrtt# 
città  così  del  Regno  noftrodi  Napoli, come  del  rimanentA# 
d’Italia, vn  Commifiario  Apo(lolico,che  volgarmente  fi  do-; 
mandaua  Monfignor  di  Futigno,  tri  le  altre  caufe , per  far 
coglier  via  dalle  Chiefe  quei  fepolcri  di  morti»  che  liàuaoo 
in  luogo  pili  fublime  de  gli  altari , doue  d’ordinario  foglio- 
no  dirfi  le  melfe;  venne  voglia  al  Prelato  di  voler  anehe  eoa 
quella  occafione  vedere  il  corpo  deH’Arciuefcouo  Elia»  del 
quale  hauea  vdito  narrar  da.' Chierici  cofe  grandi.  Et  ecco 
neH’aprir  della  tomba, in  luogo  dell’ordinaria  puzza  » cho^ 
fuole  vfeir  dacadaueriifi  fentì  vn’odore  cosi  foaue»  che  ad 
ogni  vno  cagionò  non  minor  deuotione>che  marauiglia_> . 
Perloche  fi  accrebbe  nel  popolo  fommamente  la  riuerenza 
▼erfo  di  quel  fepolcro»intanto  che  vi  fi  fuole  tenere  inanzi 
quafifemprevna  lampada  accefaj&  i denoti  fedeli  » mafiì- 
mamente  le  donne, nello  feender  che  fanno  dalla  BafilicaJ 
grande  alla  piccola  per  vifitare  il  Corpo  di  San  Nicolò , fo- 
gliono  con  riuerenze  profonde,  con  humili  inchini , e taloc* 
anche  con  denoti  baici  honorare  quel  cumulo.  Finalmente 
la  quarta,&  vltima  deHe  cofe  accennate  fi  è » eh'  clTcndo  io 
fieflb  à venticinque  di  Marzo  del  mille  feicento  due  andato 
jU  filerò  mooaftero  della  faatifliina  Iriaità  della  Cava  per 
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Hficare  quel  luogo  cauto  arrìechico  di  Reliquie  di  Sancì  » e 
4’alcri  Tefori  rpiricuali,vi  crouaì  vn  monaco  Barefe  per  no* 
De  Donn*  Andrea  della  nobii  famiglia  de  gli  Arcamoni  • il 
quale, si  per  l’ordinaria  carici  della  Aia  Religione  verfo  doi# 
gli  hofpiciicome  anco  per  Tancica  conofcenza,che  da  picco» 
Icazacra  Rata  tri  noi»c6  licenza  deTuoifuperiori,m^'ncro-. 
^(fe  nel  nobiliflìmo  loro  Archiuio,e  mi  moftrò  con  iftraor* 
dinario  mio  concrnco, rionumerabile  moltitudine  de'priui- 
legijicde'  fcritti*  che  con  diligenza, & ordine  maranigliofo 
vi  fi  conferuaoo.  Difiemi  di  pid,che  in  vno  armario, ò fcan» 
aia,che  ftaua  11  notata  col  nome  di  Bari , oltre  molti  iftro* 
menti  di  varie  rendite, che  il  monaRero  Cauenfe  hi  nella^ 
citci,e  diftrecto  di  quella.  St  anco  alcri  prioileggij  concefii 
al  medefimo  monaftero  ò da  ettcadini  Barefi , ò fecondo  i 
tempi, da  loro  Prencipi,e  Ouchi,e  Prelati  ; vi  erano  molcci# 
fcriccure, nelle  quali  fi  ragionaua  delle  actioni,  e booti  deU 
la  vita  di  vn  Santo  Arciuefcouo  Barefenomaco  Elia  , cho 
prima  dcirArciuefcouaco, era  Rato  figliuolo  ( come  dicono 
I monaci^  del  monaRero  della  Gaua  nell*  vndecimo  fecolo 
della  noRra  falute.  Mi  conduflero  fioalmeoce  nelle  Ranze,# 
del  padre  Abbate,  doue  nella  prima  falecca  vi  Ran  dipioci 
molti  monaci  antichi  di  quel  monaRero  ò gii  caoonizaci,ò 
degni  di  canonizati«oe;e  cri  gli  alcri,vicino  alla  feneRra^» 
che  rifponde  alla  Chiefa,vi  Ra  il  noRro  Elia  col  titolo, e fot 
tofcriccione  di  Arciuefcouo  di  Bari . franto  baRi  hauer 
^cco  del  Beato  Elia,che cominciò  nellanoRra cicti  la  Ba- 
filica  di  San  Nicolò, e di  quella  non  folo  ridufie  i fiae,Sc  ab» 
bell)  del  tutto  la  Chiefa  inferiore,  ma  dicono  ancora,  ch&« 
alzalfe  le  fabriche  fin  verfo  i certi  • Furono  i queRo  Tanto 
huomo  eletti  nella  circi  di  Bari  due  fuccefibri  vno  nella  di» 
gnici  Arciuefcouale,  che  fu  Rifone  Gualtieri  Cardinale  di 
Santa  Chicfa,&  vno  altro  nella  fuperiorici  della  Chiefa  di 
San  Nicolò, che  fù  EuRachio, monaco  ancor  eflo  di  San  Be» 
nedecco,&  Abbate  del  monaRero  di  tutti  i Santi, ficuaco  po- 
che miglia  lontano  dalle  muradiBari.Del  primo  nò  occorre 
dir  qui  paro!  a,  per  non  fare  al  nofiro  propofico  ; il  fecondo 
fij  vn  gentilhuomo  Pugliefe  (non  fisi  il  luogo  particolare^ 
della  fua  patria)  il  quale  ricco , Se  abondance  di  polTeffioni 
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terrene  (i  rifoluè  per  diuioa  ifpiracione  d’impiegar.tntto  it 
fuoin  fare  dafoodamenci,edocarecon  buone  reodtce 
nuouo  mona  fiero  di  monaci  di  San  Benedetto . Chiefenft^ 
licenza  dal  Pontefice  Romano*&  occenucala  con  grande  fa^ 
cilici,  edificò  il  fopradecco  mooaftero  adhonore  di  cucci  i 
Santi  nel  territorio  di  Balzano,  Baronia  qnaccro  miglia  »é 
poco  più,difcofta  da  Bari.  Nè  concento  il  buon*  boomo  di 
hauer  confacraco  al  dinino  feruiciai  Tuoi  beni  temporali  » 
pensò, & lo  fece,di  offerire  anco  fé  Beffo  alla  Religione.  Nè 
pafsò  molto , che  i monaci  radunaci  nouellamence  in  quel 
iacro  luogo, conofeiute  le  virtù  fode  di  Euffachio,  Telefferd 
per  loro  Superiore, & Abbate.  Accettò  il  fcruo  di  Dio  il  pe- 
lo grauedcl  gouerno,non  gii  per  dominare,  (che  ciò  perla 
iua  nobilcifC  ricchezze  haria  potuto  fare  più  facilmente  nei 
fecolo)  ma  per  mandare  inanzi  col  fno  femore  il  mónaftero 
da  fé  fondato.  Il  gouernò  adunque  da  verfo  gli  anni  del  Sal- 
uacore  mille  feccanca  cinque  : intorno  al  qual  tempo  fi  diè 
principiò  ad  officiare  quel  facro  luogo  » fino  al  mille  cento 
cinque, nel  quale  anno  per  legitima  clcccione  di  quellt,d  ehi 
toccaua,c per  confermacione di  Pafcale Papa-Secondo, che 
allora  etnea  laGaccdradi  San  Pietro, fù  affuoco  alla  iuperio 
riti,  cerne  dicemmo,  della  nuoua  Bafilica  di  San  Nicolò  di 
Bari . E perche  fi  crouiua  Euffachio  gii  confacraco  Abba« 
te  del  fuo  monnff ero  di  tutti  i Santi , prefe  il  gouerno  della 
Chiefa  di  San  Nicolò  col  medefìmo  titolo  di  Abbate,  come 
hauea  fatto  prima  il  Beato  Elia,il  quale  perche  per  l*inan« 
zi  era  flato  Abbate  del  monaftero  Barefe  di  San  Benedet- 
to, quando  poi  fd  creato  Superiore  della  Chiefa  di  San  Ni- 
colò. la  reffe  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  col  medefimo  ti- 
tolo di  Abbate*  Ma  paflìamo  vn  poco  alle  accioai  di  Enfia, 
chio . ' 
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Vàt  Abbati  Eujlaebio  pirjettionando  le  )dbriebt  della 
. Cbiefa  di  San  '^jeold  di  Bari,  e v’impetra  dalla^ 

Santa  Sede  Apolìoliea  molti  priuilegij . 

Capt  X • , 


?ena  fù  alTunto  Euftachlo  al  regimento  del 
la  nuoaa  CKiefa  di  San  Nicolò  di  Bari>che 
fi  pofe  con  gran  diligenza  à profcguirc^ 
l’opere  cominciate  dal  Tuo  predeccfibrc< 
Elia.  Vero è>  che  crouò  le  fabriehe  gii 
inalzate  fino  alla  fomtnità , e forfè  anco» 
come  altri  penfano  , ricouerte  da  tetti  : 
ma  come  che  fiauano  roze  1 nè  vi  era^ 
ornamento  alcuno  dipauimentO)  di  cappelle, ò di  Coroifu- 
biro  fi  diede  il  nuono  Abbate  i ridurre  ogni  cofa  alla  de- 
bita perfettione.  11  pauimento  si  della  Croce,  che  chiama- 
notCome  anco  del  corpo  grande, e delle  ale  fece  egli  ficnde- 
re  di  groffi,grandi,e  fini  marmi.la  maggior  parte  biànchi,e 
gli  altri, ò di  mifchio,ò  di  porfido.  Opra  certo  di  non  minor 
crauaglio,che  rpefa,per  non  ritrouarfi  pietre  tali , nè  in  Pa- 
glia,ne  in  altre  vicine  Prouincie.  Le  cappelle, che  fono  tut- 
te sfondate, e di  buona  grandezza  , come  aUroue  fi  diri  pili 
i lungo;accommodò  egli  al  miglior  modo,  che  fi  potè  per 
allora, ferbàdole  per  darle  d Tuo  tempo  i migliorare  i quei» 
che  per  loro  deuotione  fi  haucfiero  prefo  dipoi  afiunto  di 
ornarle»e  ridurle  alla  compita  perfettione . In  abellire  il 
Co>o  vsò  maggior  diligenza, per  efier  quello, come  fi  dic^» 
il  SanEa  Sanliorum , de' luoghi  fieri . Lolafiricò  tuttodì 
marmi  affai  più  belli  degli  aìtd  del  corpo  delia  Cbiefa(,  e li 
difpofe  in  modo, che  venill'ero  in  vlirij  luoghi  a far  vaghi  la- 
uori, particolarmente  dietro  Taltar  maggiore,  doue  il  paui- 
mento  è tutto  di  mufaico  affai  bello  à riuerenza  degli  Ar- 
cìuefcoui  Baréfi,e  de*  fuperiori  della  Chiefa  di  San  Nicolò» 
che  in  detto  luogo  fono  fiati  foliti  da  quei  primi  tempi,  fino 
i nofiri  giorni  cantar  le  meffc  io  pooteficalc  nelle  felle  fol- 
lenoi  conia  faccia verfo del  popolo.  E per  lomedefìmofine 
fece  iui  porre  il  quouo  Abbate  nel  mezo  del  nicchio  sù  al- 
' Lll  j quan* 
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quanti  gradi  di  marmo  la  Tedia  ifteita  Arciuefcooale  del  gii 
morto  Prelato  Elia,  acciò  TeruiiTe  per  i futuri  Tuoi  fuècc^o- 
ri.per  quanto  il  riferifeono  apertamente  due  verfi  latini  ■ 
che  intorno  al  Tedile  Uanno  incagliaci  nel  marmo»  e fono 
quelli  : 

lntlytus,atqui  bonus fedetbof  in JiiePatronut. 
'neiut'cla*d7  Pruful  Barsnus  He/sas  » & Qanojinus^ 

marmo  de  gli  Per  caufa  dunque  diquefti  ornamenciiche  di  nuouo»per  dar- 
pr7òr 'di' bali  Tvltima  perfettionc , aggiuogeua  ogni  giorno  Euftachio 
nella  chiefa  alle  fabciche  deirArciuefcouo  Elia  » venne  d Tcriuer  di  effi 
di  S.N1C010.  poc(;|  (ji  allora  neVerfi  apportaci  tlciesi  nel  capicolo- 

antecedente 

verii  de'  gradi  Patir  HtiìasMc  Ttmplutn  qui  prius  t^U 
dell-  Aitar  §^od  Patir Bufìacbius'fit  deeorandot  ngit,. 

..  £1-3  di  già  cornato  dalla  Soria.’in  Italia  il  Prcncipc  dello 

noRra  città  Bbamondo»quando  EuRachio  fii  dall' Abbati  a.» 
del  monaRcro  di  tutti  i Santi  trasferito  al  gouerno  della.« 
nuouaChieTadiSan  Nicolò  di  Bari»aRièrmando  ilBarooioa 
che  il  ritorno  del  Prencipe  fii  nelTàooodel  Saluacorc  milloi# 
cento, e quattro.  Perciò  prendendo  queRiroccàlìone  della 
prefenza  divo  Signore  si  eccelTo,  pensò  per  mezo  di  lui  do- 
mandare al  Sommo  Pontefice  » ch'era  allora  PaTcale  di  tal 
nome  Secondo, alcune  grafie , e priuileggij  per  la  nouclla.* 
Tua  Chiefa  di  San  Nicolò . Fecelo,&  octcone»quanco  richie- 
fe,come  R può  vedere  dalla  Bolla  del  Papa,rh'é  la  fegueate, 
tafadc  Pip.iL  ^afcbalis  Epifeopus  ftruus  ftruorum  Dei,  diltSio  in  Còri- 

«Ila  boiu  de  fio filio  Euiiatbto  %j4bbati  Eteléfia  SanSi  Tacciai  faiutem^ 

[ ^ *ApoRolicam  btntdi&ionem . ^rmdtetjforis  nofirifanSim 

tntmoria  Vi&oris  Tertif  temporibus  Beati  Nieotai  eorpmt 
iX  Gréeorum  partibus  tranfmarsms  in  Barìfanam  Vrbem^ 
adueSium  totus^  perse  orbis  agnojèit  f quoti  videlitet  torpm 
Pradeeejfor  nofier  Vrbanus  Seeundus  ioeo,quo  nune  reueren^^ 
tia  digna/iruatur,in  eiyptainfiriori,  fumma  tum  venera»^ 
tione  reeondsdif,  ^altare  defuper  inbomrerri  Domini eost* 
feerauit.  'Petitumque  efi\Ò‘  tontejfum  dieituryVt  Beati 
eo/ai  Bafilieaineodem  loco  adtficarsda  fietiaiiter /ub  tutti* 
tnoxfedis  Apofìolitaferuaretur.  §luia  iqiturjargiente  Do- 
minofiafilKa  tadtm  congrua  iam  adsficatione  perfidia  efi,im 
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foeovìdtlicitiurispubltei  ptr  Dueis  Rogtry  tbyrogirapbum 
détOi  noi  eamdtm  domum,au£Ìorf  Dto.mox  fitturam  Etth- 
fiamipqfiuhntt^ho  nojlro  tiu/dtm  2)ucit germano  Boanun 
do  Bartnjìi  nune  cimtatit  Domino  > fub  t ut  ila  »jépo/lol(ea 
Stdis  acttpimui.  Praftntis  igitur priuiltgy  pagina  Apofioli- 
$a  auSioritaUfantitnmyVt  qualunque pradia  . qualunque 
éona,vel  d prmdiSio gloriofoJìHo  nojìro  Rogerioper  ^ati  Pe- 
triiò'  nofi^am gratiam  ApultayQalabriaity  Sieilia  Duet^^ 
vel à pranominato  fratine  eiut  nune  Antioebeno  Principt^ 
"Boamundotfeu  àeeteris  Chr^l^deìibui  fupradiSia  Sanili 
Kitolaieecltjia  defuoiure  iam  donatafunt,  autin  futurum 
donaritoffirrìue  eontigerit  ^ firma femper,  quieta,  O" illibata 
permaneant . Decerntmus  ergo,vt  nulli  omnino  bominunu^ 
lieeat  eandem  Bfehfiam  temeri perturbare  » aut  eius  res  au- 
ferre,vel ablatas  retinere, minuere,  vel  temerarys  vexationi* 
buifatigart'.  fed  omnia  integra  eonferuentur  Qleritorum , ó* 
pauperum  vfibus  profutura.  Ttbtifaque , tui/que  fueeejffòri^ 
busfacultatemeoneedimui  Clerieorum  lulpaa  » abfque  Epi- 
/topi  eontradtffioni, debita  earitate,ai feueritate  eorrigert.^i 
Si  qua  vero  in  voigrauior  quarela  emerfertt,nofìra,Jeufue‘ 
oefiorum  ttojlrorum  audientiareferuttur.  ’l/ulli  autem,  vel 
Artbìtpiftopo,vtl  Epifeopo  licere  volumm.vt  Eetlefiam  ipia» 
velipfiui  Abbatemjine  %jtmani  Ponttfieii  confdentia , vel 
txtommunieatione,vel  interdi&o  cobibeat  ; quatenui  idern^ 
venir abiliiJoeui  tanti  Qonftjforit  torpore  injìgnii,  Jìtut per 
Romanum  Pontifieem prima  ton/etr attorni fufcepit  exordiat 
fie  fub  %jimanifempir  Pontifien  tutela,  tj" proteiiione  per- 
fijlat.  St  quiifani  ineraflinum  Artbiepifcopui,  aut  Epifto- 
pui  lmperator,aut  Rex,Prineepi,aut  Dux,Comei,Viteeome$ 
Catapanui,Stratigò,ludex,CafialdiOtautquatibit  Etciefia»  * 
JEta,fetulariJue perfonabanenofiraeonftttutionii  paginam 
feiem  cantra  eam  temere  venire  tentauerit  ,fetundo,  tertioue 
tommonita,jS nonfatiifaHione  congrua  emendauerit , potè- 
fiatii,bonorifquefui  dignitate  eareat  ; iamquefe  dittino  tudi^ 
do  ixiflire  de  perpetrata  iniquitate  eogne/cat.ò"  àfaerattfji^ 
mo  torpore,^  fanguine  Dei , éf  Domini  'Bjdemptorii  nojlri 
. lefu  C brijii  aliena  fiat , atque  in  extremo  examine  difirtiìa 
vltioni fubiaeeati  eunSiis  autenì  etiam  eidem  looo  iufia  ftjrm 
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uantibui ftt  pax  Domini  nqfiri  lefu  Cbrifìi;quatenust  éy  hsi  • 
fruSlum  bona  aSìionis  pereipiant  • apud  difiriSìum  iudi- 
tem  pramia  aterna  paeis  inueniant . Amen . Scriptum  per 
manum  ’Bjtìnery  Scriniary  Regimary^ò'  Notaryfaeri  jPu* 
iaty . 

Ego  *Paftbalis  Catbolìea  Etclejìa  Epifeoput . 

Datum  apud  portieum  Beati  Petrh'Rjima,  xiiy.  KalDt» 
aembris.  E er  manum  loannisfan&a  Romana  Eeclefìa  Dia» 
coniCardtnalu  iyBibliotecary,  IndiSione xtiy . Incarna» 
tioms  Dominica  anno  mittejìmo  ccntefimo /ixto}PontiJlcatut 
■ { autem  Domini  Paftbaìis  Secun4i  Papa  Septimp, 

Qoefta  è la  Bolla  di  pafcale  Papa  Secondo,  la  quale  fi  co^ 

< ferua  nel  Teforo  deità  Reai  Chìefa  di  San  Nicolò  di  Bari;  e 

nei  figlilo  di  piombo, che  pende  con  vn  cordone  di  (era  rof« 
fa, e gialla  da  irna  parte  vi  danno  gli  Apodùli  San  Pietro,  e 
San  Paolo, e dall’altra  il  nome  del  Pontefice  con  quefto  det- 
to airintorno  : f^erbo  Domini  Cali  firmatifunt» 


^ando  fu  mutato  il  titolo  di  AbbatCt  in  quello  di  Prhrt 
nella  Qbtefa  di  San  3\J/ro/ò  di  Bari,  e cbe  modo  di 
gouerno  in  quei prmi  tempiji  tenta  in  ejpu  ^ 


Gap,  li. 


i’'. 


cheaelUCMe 
, fadis.Nicolò 
diUwi. 


ne'capìcoli  aurecedenfi  aceonatto, chea 
l’occaliooc , per  la  quale  fi  diede  a*'  Supe- 
Scn«»rMn«.  jeHa  Cbicfa  di  Saò  Nicoló’ di  Bari. 

il  titolo  di  Abbate,fn  refiere  dati  Elia,  8c 
Eudachio  Abbati, prima  c.ht  afTunti  fofTe^ 
ro  al  gouerno  di  detta  Ghiefa  . Di  quà 

dunque  fù  ancora, che  nell'anno  della  no-, 

Ara  falote  mille  cento  venti  tré, nel  quale  pafsò  da  qneda  4 
miglior  vira  l’Abbate  Eudachio, perche  gli  fó  fodituito  vil« 
monaco  chiamato  Melo,Priorefolamencé^e  non  Abbate  det 
iù  volte  menrionato  monadero  di  cotti  i Santi  ; ammini- 
.Iròegli  il  nuono  gouerno  della  Bafilica  di  San  Nicolò  col 
medelìmo  titolo  di  Priore,  e non  altrimentedi  Abbate.  An« 
zi  fi  fé  perciò  decreto  vltimàco  da  chi  poceua , che  per  Tra* 

~ " uc- 
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®enireìn  perpetuo  cucci  i Aiccedorì  di  Melo,àocorche  fode- 
ro di  altra  qualfifìa  dìgniti«(ì  denominadero  quanto  al  go- 
uernt)  della  Chiefa  Barefé, fola  mence  Priori.  Donde  nacque« 
ch'eflendo  alte  volte  (lati  eletti  per  fuperiori  di  detta  Chie- 
fa alcuni  (ignori  codicuiti  in  dignità  Arciuefcouale,&  anco 
talora  nella  Cardinalitia  ; s’intitolarono  per  la  nuoua  elee* 
Clone  folamence  Priori  di  San  Nicolòdi  Bari»  come  ^urono^ 
per  cdcmpiOyFrancefco  de  Arenis  Arciuefeouo  di  Brindili  > 
Scipione  della  Tolfa  Arcluefcouodi  Trani, Guglielmo  Dia-  . 
cono  Cardinale  di  San  Nicolò  in  Carcere  « Arnaldo  Diaco- 
no Cardinale  di  ^àco  Eudachio  detto  il  Cardinal  d’Autgno*. 
ne»c  Marino  Bulcano  Diacono  Cardinale  di  Santa  Maria^ 
Nucua,  de'quali  d ragionari  più  diftincamence  al  Tuo  luo- 
go. Dairclcttione  di  quedo  Melo  (in  verfo  gli  anni  del  Sai- 
uacore  mille  duccnto  cinquanratncl  qual  tempo  accade  la^ 
morte  dell’Imperador  Federico  Secondo;  cioè  per  lo  (patio 
di  quali  cenco,e  venticinque  anni>trouo  edere  dati  non  più>  - 
che  quattro  Priori  nella  nodra  Chiefa  di  San  Nicolò>che  fo* 
tio  Melo,  Ambrono,Matteo>e  Saluo.  1 due  primi, cioè  Melo» 

& Ambrolìo  (non  fapcndofì  il  tempo  determinato  del  doo‘ 
deIi’vno,e  del  principio  dell’altro  ) tennero  il  loro  Priorato 
dall’anno  mille  centtf  venti  tré,  (ino  al  mille  duccnto  , e gli 
altri  due, che  furono  Macteo»della  famiglia  Blandimori , & 
vn  yalence  niaedro  in.  vàrie  féienze  oomato  SaIuo,fcnza  fa- 
perii  ancor  di  qùedi  il  tempo  particolare  di  ciafeheduno»  il 
: jgouerdàróno'fm  verfo  il  dnedeU’lmperiodcirancidetcoFe* 

derifco.  Dal  qual  tempo  (ino  a’ principi)  del  Regno  di  Car- 
lo Intimo, cioè  (ino  al  mille  duccnto  fed'anta  cinque,  vacò  la 
'SedePriorale  di  Bari, non  hauendo  giamai  voluto  i perucr- 
fifigliooli  di  Federico, e precifaracnte  il  Rè  Manfredo, i chi 
’coccaua  l'èlèétione  ; inuedirne  perfona  alcuna , per  goderli 
'cffi,i  facrileghltFentrare  di  quel  Priorato,  le  quali  erano  in  . 
'detto  tempo  aliai  maggioritc'hora  non  fono.  Anzi  (fatto  in 
^ vero  peggtor  del  primo)  perche  le  fpefe  del  totale  (eruitio 
I della  Chiefa, & vna  gran'parcc  delle  rendite  de’  Preti , fi  ca- 
l'  nauano  daU’entrate  del  Priore;  fù  neccd'ario  che  la  Chiefa 
oon  folfe  per  detto  tempo  feruita  con  quel  culto,  che  cóue* 
niua;  c che  i Preci  patilTcro  molto  nelle  cofe  appatcccéci  al- 

le 
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le  loro  prebende.  Il  che, acciò  meglio  s’intenda, è da  fapercì 
che  fin  da’tempi4lcl  Beato  Elia  Aremefeouo  Barde.  8c  Ab. 
bate  della  Chiefa  di  San  Nicolò, s’ifticui  quefto  modo  di  di- 
firibuircal  Priorc.Chicrici,&  altri  roiniftri  di  detta  Chiefa 
le  proprie  entrate.  Erano  quefte  dì  due  Éorti;  alcune  conu- 
fleuano  ne’cenfi.e  nc’fructi.che  proueniuano  annualmente# 
dalle  po{rcflìoni,villaggi.&  altri  bcnidella  Chiefa . & alcu- 
ne altre  fi  radunauano  dalle  oblationi,  & ofrcrte,che  giornal 
mente  à quel  faero  luogo  fi  ofiFcriuano  da' fedeli.  Di^efte# 

Yltime.c’oltre  di  cficre  incerte, non  erano  vguali  ogni  anno,- 
fi  faceuano  tré  parti,vnà  fe  ne  daua  al  Priore, e le  due  noia- 
centi  fi  difitibuiuano  tri  Chierici, à chi  più.i  chi  meno  , fe- 
condo la  preminenza, e grado  di  ciafcheduno.l  altre  prinac, 
eh’erano  ficure , e non  mancauan  già  mai , erano  tutte  del 
Priore.  Il  quale  perciò  era  obli^aco  alle  cofe  infrafcritte... 
Primieramente  prouedeua  in  abondanza  la  Chiefa  per  tue# 
co  l’anno  di  cera, olio,inccnfo, acque  odorifere,  e di  qualun- 
que altra  cofa  vi  foflc  fiato  bifogno.  Di  pm  diftribuiua  fet- 
te volte  l’anno  vn  cerco  grande  per  vnoà  tutto  il  Clero  del- 
la fua  Chicfa;la  prima  nella  fefia  della  Purificatione  di  no- 
ftraDonna,la  feconda  nel  fante  giorno  della  Pafea  di  Re- 
furrcttionevla  terza  oeirAoniuerfario'dclIa  morte  ^ell’ Ar- 
eiuelcouo  Elia, la  quarta  nella  vigilia  deU’Affootione  della 
nofira Signora:  e trealtrc  voltenei  giorno  della  Comme^ 
moratione  di  tutti  i fedeli  defonti  alla  meza  notte,  all'aa- 
rora,c  nel  giorno  chiaro.all’hora  della  meffa  Conucntualc  . 
Di  quelli  eereiera  ciafeheduno  obligatp  portare  accefo  il 
fuo  proprio  nelle  procefiioni,ehe  in  detti  giorni  fiiaceuaDO 
intorno  alla  Chiefa, oltre  raltra  proceflìone, che  nella  vigi  - 
jia  dell’Afiunta, finito  il  Vcfpro  nella  Bafilica  di  San  Nicolò» 
fi  faceua  dal  Clero,c  Priore  di  quella  dalla  lor  Chiefa  per  in 
fino  allacatedrale,ch’è  dedicata  al  titolo  dell’  Afluntione- 
4li  noflra  Donna.  Di  più  nel  giorno  accennato  della  Refur- 
rettionc  del  Saluatorc.daua  in  dono  il  Priore  vn  cereo  affai 
grande  à ciafeheduno  de  gli  hcredi  di  quei  buoni,*  honora- 
ti  Barcfi,che  trafportarono  da  Mirea  il  facro  corpo  di  San 
Nicolò  alla  città  nofiradi  Bari,*  ogni  fettimana  due  torce 
piaggiori  dèlie  fudette  al  fottofacriftano  in  pagamento  del- 
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le  fatiche  parcicolari»  che  egli  faceua  in  hauer  cura  dellc.^ 
porte  della  Chiefa, della  nettezza  de  gli  altari  • e fomiglian 
ti  • In  oltre  dell’  iflclTc  rendite  del  Priore  fi  diuideua  tra* 
Chierici  tanta  robba  intorno  al  vitto  di  quelliiche  poco  più 
n’hauean  bifogno  per  tutto  l’anno  ; e de  gli  officiali  della-^ 
Chiefa  ad  alcuni  fi  daua  la  parte  doppÌ3)&  ad  altri  in  luogo 
. di  quefia  trenta  monete  d’oro  per  ciafchcdunQ>che  fi  chìa* 
mauano  allora  taritcome  anco  fi  daua  à due  Diaconi>  chti# 
cantauano  nel  Sabbato  Tanto  vn’al  tra  moneta  d’o- 

ro per  vnoiafiai  più  grande  deirordinarie.Vltrmamente  ha- 
uea  obligo  il  Priore  medefimo  di  far  coltiuare  i fue  Tpefe  i 
campale  vigne  con  Tàltre  pofleffionr  delia  .Chiefa  t e nelle# 
due  fefie  di  San  Nicolò>fare  vn  follenne  conuitp  nelle  fue# 
danze  Priorali  all’Arciuefcouo  di  Bari»  ò in  afitnza  di  lui|al 
fuo  Vicario  generale  , che  d’ordinario  era  vno  de’  Vefcoui 
fufFraganei;&  i tutti  i Preti  della  Cittii  cicc  tanto  à quelli 
della  fuaChiefa,quanto  a gli  altri  della  Catedrale»  I quali 
per  inulto  fattogli  in  fegno  di- anrorcuolezza  dal  Clero  di 
I San  Nicolò)  fi  conferiuano  là  proceffionalmente  col  Tuo  Pre 
latoiò  Vicario  à cantami  in  detti' due  giorni  follcnnemente: 

' la  Meffa.  Nè  prenda  marauigliail  lettore  dall’efierfiquiri* 

I feritCjChe  nel  Sabbato  fantOfOon  vno, ma  due  Diaconi  can« 
tauano  / Exu/tety  perche  ciò  nafceua  dall’vnione  i e caritàr 
i che  Tempre  s’è  ritrouata  trà  rdue  capitoli  dell’  Arciuefeo- 
I nato  di  Barile  della  chiefa  di  San  Nicolò,per  la  quale,  oltre 
che  nelle  fede  più  principali  dell’vno  > e Taltro  luog09apda- 
■ nano  in  proceffione  i Preti  dell’  vna  alla  chiefa  de  gli  altri 
^ perifcambieuolmente  Honorarfi;coflumauafi  di  più,che  nel 
\ Sabbato  fanto,finit07c’hauea  il  Diacono  della  catedraledi 
i annuntiare  nella  jfua  chiefa  l’allegrezza  pafealè  col  canto 
I deir£;rrr////,andaua  con  molta  pompa  ad  annfitiarla  di  più 
'nella  Bafilica  dì  San  Nicolò.  Quello  à punto, che  faceuaaU 
fresi  il. Diacono  di  quello  Tempio , il  quale  giua  ancor  lui 
alla  catedrale  adintonarui  fcllennemente  V E'x(éitet,dopòdi 
hauf  rio  finito  nella  Tua  chiefa.  Nè  folamente  il  Priore  di 
San  Nicolò  donaua  nella  guifa  antidetta  le  due  monete  d’o- 
ro in  fegno  di  al  legrezza,  e di  beneuolenza  à due  mentiona- 
fi  Diacoai:ma  i'Atciuefcouo  ancora  gli  daua  io  dono  altre- 
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tanto, con  pace,&  amoreuolczaa  deirvaa,e  l’aUra  parte.Da 
tutto  ciò  può  raccorfi, quanto  graue  danno  fe^iiTe  nel  cle- 
ro,c nella  chiefa  di  Saa  Nicolò,  quando  vn  Priore paOauaj 
da  quella  vit?;  perche  elTcndo  Aati  folici  i Duchi  prima  di 
Puglia, e poi  anco  i Uè  di  Sicilia, come  patroni  di  quel  facro 
luogo, prender  cflì  la  cura  di  cutee  quante  Tentrace  del  Prio- 
re già  mortoife  i procuratori  di  quefti  tali  patroni  non  fo- 
disfaceuanoà  pieno  dalle  rendite  priorali  a gli  oblighi  del 
de fonto, lenza  dubio  veruno  le  cofe  andauano  male , sì  per  ì 
Preti, come  per  la  chiefa  ftelTa  del  Santo, che  in  tante  guiro^ 
dipendeuano  dalle  entrate  del  lór  Superiore.  Se  bene,  per 
quanto  da  varie  fcritturc  hò  potuto  auucrtire , lino  al  tem- 
po della  morte  del  quarto  Priore,che  lì  domandò  Saluo,(cra 
pre  mai  diedero  i.Ducali,e  Reggi;  procuratori  intiera  fodir* 
fattione  à coloro,!  chi  l’i Aeifi  Priori  doueano  darla . Ma^ 
dalla  morte  di  Saluo,  checoncorfe  conquella  dell’ Impera- 
dor  Federico  Secoodo,(ìno  airvcciGonedi  Manfredo, furono 
di  sì  fatto  modo  vfurpate  da’Rè  le  rendite  Priorali  della  no- 
Ara  chiefa  di  San  Nicolò,  che  ne  pure  vn  quattrino  fiì  già  • 
maialTcgnatonè  al  facro  Tempio , nè  a’ fuoi  miniftri.  So 
ben  io, che  à richiefta  del  capitolo  di  detta  chiefa, il  Rè  Ma- 
fredo  fcrilTe  da  Lucerà  di  Puglia  nel  primo  di  Settembre  del 
mille  doeento  feffanca  vno  al  Signor  Giacomo  Rogadeo 
MaeAro  Portolano  di  Puglia,  c’ordinafTe  i Reggi;  Procura- 
tori dimoranti  nella  città  di  Bari,chc,prefa  d.'tigente  infor- 
maMone  di  tutte  le  cofe  fopradctte,fe  letrouauano  elfer  ve- 
re,fodisfaceffero  pienamente  à tutti  gli  oblighi  accennati  .* 
ma  penfo  io  con  tutto  ciò,che  non  li  venne  giamai  a gli  ef- 
fetti di  queAa  ordinata  fodisfattionè.  Fondafì  il  mio  pen- 
fiero  ia  due  fatti  deiriAeflo  Manfredo.  Il  primo  è, che  que- 
fto  commandamento,  del  qual  fi  parla , ordinò,  che  s’inten- 
de(Te,non  per  fcmpre,ma  folo  per  Tanno  feguente  del  mille 
dnccnto  fcllanta  due;  & il  fecondo  che  da  li  à poco,  venuto 
egli  ftcfibil  Rè  in  Bari  ,non  fqlamenie  non  procurò  di  dar 
la  debita  fodisfattione  à chi  èra  tenuto , ma  tolfe  di  più  fa- 
cnlegamente  dal  tefqro  della  facrifiia  di  Sàn  Nicolo  para- 
menti di  gran  valutai  Ma  hauendofi  tutto  ciò  da  narrarti 
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jiftiocamence  al  fuo  luogo>tempo  è>che  pai&amo  noi  à crac- 
tare  deiraUce  cofe  appacccDcaci  all'iftefTa  Bafìlica^  • 

frtndeuano  i Ri  di  Sici/ia,  t di  poi  anco  i ‘RJ  di  *I(apoli  la 
prima  corona  de  loro  Regni  nella  Qhicfa  di  San  Ni^ 
colò  dt  Barite  con  quella  oecajione  vi  eongre- 
gò  tAnachto  Secondo  Antipapa  vn-» 
gran  conciliaboh.  Cap,Xtl* 


{Ccioche  nel  prefence  capitolo  t nel  quale  fi 
tratta  di  affai  beliate  curiofa  maceriatfì  pro- 
ceda con  ordine>trd  cofe  difiintamence  vi  fi 
porranno.lmperciochefi  citaranno  pritna^ 
i nomi  di  alcuni  auttori  di  quei  che  afferma 
noeffere  flato  ordinario  coflumedi  coro- 
narli 1 Ke  m NapoliiC  di  Sicilia  nella  citti  di  Bari  ; fecondo 
fi  addurranno  di  quello  facto  alcuni  effempij  di  varrj  Ré  del 
ÌVnoiC  l’altro  Regno  ; terzo»  & vicimofì  moflrari  chiara- 
menrc;perche  la  noflra  cicrd  di  Bari»  e non  altra  del  Regno 
ftl  eletta  per  si  dcgna»e  gloriofa  cerimonia.  . £ quanto  al 
primO)farei  cerco  affai  lungo»  fc  volefli  qui  numerare  cucci 
gli  auttori, che  di  tal  maceria  ragionano;  perciò,  lafciati  gli 
altri  rotto  fìlentio.ne  porremo  qui  fei  de’  più  celebri  » e co- 
nofciuci  ; Fri  Leandro  Alberti»  e Nicolò  Reofnero  nella.i 
dercritcione,che  l’vao,  e l’altro  compofero  deU’Icalia  ; Cri 
flofano  cieco  da  Forlì  nella  Cronica  vniucrfale  della  Già 
pigia;  Pietro  Angelio  Bargeo  nella  Siria  de  »*  Francefeo  San 
fouino  nei  Ritratto  delle  più  nobili, e famofe  città  d’icalia  »* 
e Torquato  Taflo  nella  feconda  edicione  della  Gerufatem 
me  Conquiflata.  Soggiungerò  le  parole  di  ctarcheduno,per 
maggiore  autencichezza  del  facto  , maffimamence  che  ri- 
flrinkro  cacti  le  lorreoceoze  in  poche  parole, come  Tuoi  far- 
li nelle  cofe, che  non  han  dubic»e  fono  ammeffe  facilmente,^ 
da  ogni  vno.  Scriue dunque  Frà  Leandro  Alberti, ragionan- 
do della  città  di  Bari  nella  decima  regione  della  Tua  Italia  ; 
io  tal  guifa.  ; ^/ui fi fohuano  coronare  i Rj  di  Napoli  » e 
di  Sicilia, & infitto  ad  boggifi  veggono  le  vefimcnta  » & al- 
tre 


leldro  AlkcnI 
Nio  lo  Rrariu 
Chtiftebnoda 
Forli . 

Pietro  bargeo 
Franerfeo  Sto» 
rooino, 

TorquatoTaHò 
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irt  inftgne  Rtalhdtllt  quàli  trano  coronati,  t confacrati , fi. 
tomt  io  bd  veduto  • Più  breuemence  fé  ne  rpediroao  il  Re* 
uloero>&  il  Cieco  da  Forlii  hauendoci  lafciato  il  primo  ia_« 
iicritcoi  quefto  propofito  : harum  Vrbs  in  primis  etUbrit 
inaugurationt  %egum  Sieilia,&  Neapolis;  & i]  fecondo  : ' 
*2^fla  città  di  Bari fi  toronauanoftmprc  tutti  h Rè  dellaJ, 
Sciita, c di  NapoHMo.  ecco  i belliùìmi  eerfi  del  Bargeo,che 
furono  con  altra  occafìone  citati  ancora  da  noi  nell*  oceano 
libro  di  quella  hifloria  : 

claraque  allabitur  Vrbit 

Huam  quondam,ceu  prìfia firunt  monumenta  priorumi 
Dadalides,omnemque  agrum,  qua  Daunia  tellus  \ 

Culta  patet,  proprio  ducem  è nomine  nomen  , 

Feeit  lapygiam , fiere fied  deinde  nepotes 
Dixerunt  Barium } primi  vnaetnfignia  regni, 

Seeptraque,  purpureofique  habitus,  Jaerumque  tiaram 
Sumere  tum  Reges  Sieulique,  Italiquefiolebant* 

Ne  diffèrifeono  molto  da  quelle  di  Frà  Leandro  le  parole 
del  Sanfouino,appre(ro  del  quale  (ì  legge  in  cal  modo  : *Bari 
i città  affai  beliai  piena  di  perfione,  e molto  eiuile,  intanto  ebo 
la  prouineia fi  chiama  da  lei  Terra  di  ‘Bari . Quando  "^bfapo. 
li  bauea  BJ,  fi  eoronauano  in  quella  città , evi fimo  ancora 
gli  ornamenti  ebefieruiuano  alle  dette  coronationi.  Final* 
mente»  all’ottaua  (edanceiìma  quarta  del  primo  canco»dopò 
" <•.  di  hauer  numerato  il  TalTo  molti  luoghi,  e citti  del  ooRro 
Regno  di  Napoli , foggiunfe  nella  conchiufione  quelli  dne# 
▼erfi  .* 

£ Bari,  oue  cl fitto*  Regi  albergo ficelfie 

Fortuna,  e dii  corone , infiegne  eccelfie . 

Ecco  dunque  allegato  quanto  i Tudecti  fcrictori  bao  rifé* 
rico  della  materia, c'hora  trattiamo  i alle  celUmonianzede* 
quali  fe  aggiungiamo  di  più  rauctoricù  di  Marco  Guazzo 
• nella  ftia  Cronica, e di  Roberto  Titio  Burg»fe,xhe  ne*  fuoi 

*S^rauIiri«  Commentari)  fopra  della  Siriadementionata  del  Bargeono 
Se  ub.i.  folamente  afferma  elTer  ciò  vero;  ma  di  più  alTerifce  di  ba- 
tterlo ritrouato  apprelTo  molti  auteori  di  credito;  più  faeil* 
mente  ci  auuederemo  non  douerfi  dubitare  di  quelche  nel 
*'^*^‘*”‘*  prioio  libro  de’fuoilufiéadi  Marino  Freccia  meflé  induco 

ci'r: 
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circa  la  ferità  di  quello  fatto . Poiché  è cofa  maoifeftiflima 
col  teHimonio  di  tanti  auttori . £ tanto  pili, ch’egli  li  mof- 
fe  à rcriaer  quello. non  per  altra  cagione  , fe  non  perche  gli 
fd  rifpollo  da  non  sò  chi  nella  città  di  Bari . quando  volto 
Informarfi  di  quelle  coronationi,che  di  elTe  non  fapea  cofa^ 
alcuna . Non  mi  mareuiglio.che  fi  troualTe  m Bari,  chi  non 
hauefie  cogoicione  di  tal  acrimonia,  perche  d'ignoranti  per 
ogni  luogo  fi  ritroua  gran  numero;ma  ftupifco  fi  bene.cho 
mollrando  in  quel  luo  libro  il  Freccia  di  hauer  veduto  per 
quel  che  iui  ferine  gran  moltitudine  d’hillorici.oon  hauefie 
mai  letto  auttore  alcuno, ò degli  accennati,  ò df  quelli,  che 
apporteremo  qui  apprefib . Perciò palTando  agli  efiempij 
particolari  di  alcuni  di  quelli  Rè, che  riccuerono  la  prima-» 
corona  de’  loro  Regni  di  Sicilia, c di  Napoli  nella  Chiefa  di 
San  Nicolò  di  Bari,  è da  fapere  . ch’efiiendo  fiato  dopò  la-,  ann.w.i». 
morte  di  Honorio  Papa  Secondo  afiunto  ai  fommo  Pontefi* 
caco  Gregorio  Cardinal  di  Sant’  Angelo  col  nome  d’Inno«  “* 
cenzo  Secondo,  nel  giorno  fielTo  della  morte  del  Tuo  prede*. 
celTore.che  fù  à quaccordeci  di  Febraro  del  mille  cento  cre- 
ta,à pena  pafiarono  daH’electione  di  detto  Innocenzo  alcu- 
ne hore,che  da  alquanti  fattiofi  fu  rchilmacicamence  intru- 
fo  nell’ifiefia  Tedia  Romana  Pier  Leone  Cardinale  di  Sanca_« 

Maria  Trafieuere  col  nome  di  Anacleto  Secondo.  Quelli 
per  hauere  chi  gli  facelTe  fpalla,e  lo  difendelTe  nella  Tua  feif- 
roatica  dignità, ofiìcrfe  à Ruggier  Duca  di  Puglia  il  titolo  di 
Rè,fe  hauefile  voluto  pigliar  i’afiunto  di  mantenerlo  nel  (uo 
fallo  papato.  Alche  hauendoconfentito  Ruggiero, fiì  da-,  chrìiUfàMd* 
quello  coronato  Tanno  feguence  Rè  di  Sicilia  nella  Chiefa-. 
di  San  Nicolò  di  Bari  con  grandiflìma  pompa,|e  follennifli-  dcntro’di  San 
me  ceriaK>nie,come  fi  fpiegarà  più  à bafib.  11  primo  dunque 
che  nella  nofira  Bafilica  di  San  Nicolò  riceuefie  la  corona-.  Ara  della  por 
Reale  del  Regno  di  Sicilta.fù  il  Rè  Ruggiero  Primo.e  la  ri-  “ 
ceuè  per  mano  dell'Antipapa  Anacleto  Secondo , che  il  co- 
tonò in  Bari  con  la  corona  di  ferro . & il  mandò  dipoi  à co- 
ronare con  la  corona  di  oro  nella  Catedrale  di  Palermo  per  ' 
mano  del  fuo  Legato  Apofiolieo  fcifmatico  ancora  lui  no- 
mato Coniite  Cardinal  di  Santa  Sabina.  ApprelToi  Rug. 
gieroià  cuifù  nel  miUc  cento  trenta  none  confermato  legi. 
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Kimamenee  il  titolo  di  Rè  da  lonoccoao  Secondo 
ttfiec,  eli  altri  Rè  di  Sicilia  Cuoi  fuccclTori  furono  al  modo 
fteflb,  prima  di  riceucrc  in  Palermo  la  «oroM 
nati  nella  noftra  città  con  la  Ferrea . Tràcffi^ 
rico  Serto  Impcradorc.conla  Imperadficc  Coftanza  ' 

force;8t  il  Rè  Manfredo, il  quale  in  luogo  di  fare  alla 
di  San  Nicolò  qualche  bel  donatiVio,ò  priuilcggio  per  1 alle* 
prezza  della  riceuuta  corona.fi  vfurpò  il  facrilcgo  tutte 
rendite  del  Priore  di  quella, come  fii  detto  nel  capitolo  di  io 
pra,e  ne  tolfe  molti  ornamenti  di  grandiffimq  prcazo  di 
quelli, c’hauean  feruifo  per  la  Aia  prima  cqronatione.  ktzg 
Rè  di  Napoli, celebrato  affai  è da’  (crittori  Ferrante  il  Pri- 
mo, il  quale  viffe  Rè  del  noftro  Regno  poco  meno  di  anni 
quaranta.  Quelli  fii  coronato  in  Bari  da  Frà  Latino  Ora- 
no Arciuefeouo  Barcfc.e  Cardinale  di  Santa  Chiefa  col  ti- 
tolo de’ Santi  Giouaoni.e  Paolo,  per  commiflìonc  di  Papa-* 
Pio  Secondo.  Affermalo  apertamente  Giouanni  Giouiano 
Fontano  hiftorico  di  quei  tempi  nel  primo  libro  della  gucr- 
radi  Napoli,douc.afferifcc,che dando  yna  volta  Ferrante-* 
io  Bari  di  Puglia,aodò  àritrouarlo  Latino  Orfioo  Cardina- 
le,equini  per  comm ilBonc  del  Papa  (ch’era  Pio  Secondo)  e 
del  Collegio  de’Cardinali  il  coronò  legitimo  Rè , e padrone 
del  Regno . Le  parole  del  Fontano  fo  io  quertei/fdai  mut- 
topoftLatinuiVrjinusQariinalucum  ampltffimis  dteretu 
Safiutn  in  Apultam  vtnit»  vbiiujfu  'Pontifiets , 
Ptrdinanduminitiatum  {vti  morii  efì)  coronaquè  donsfu/n 
ÌLegem  declarauit.  Quello  medefimo  confermò  ancora  egre  - 
giamente  Girolamo  Mutio  Gìuftinopolitano  nel  terzo  lib.  o 
dell’hirtoria  di  Federico  daMotefcltro  Duca  di  Vrbino.do- 
ne  cosi  leggiamo  : Latino  Orfino  Cardina/t  mandato  Lt^a- 
io  in  Puglia  dal  Papa  al  Rè  Ferrante»  il  coronò  dtl^tgno  dt 
Kapok,  Che  potea  dirli  più  chiaramente?  Ma  intenda»* 
femprc  il  Lettore  quclchc  poco  inanzi  fù  detto,  cioè  cha^ 
quelle  coronationì,  che  nella  Chiefa  del  noftro  Santo  fi  fa- 
ceuano  in  Bari, erano  con  la  corona  di  ferrc,c  non  con  quel- 
la di  ora,  la  quale  riceueuanodopoi  i Rè  di  <ticilia  in  Paler* 
mo.equei  di  Napoli  in  Napoli,doue  Ai  importa  dal  medeli- 
mo  Cardinale  Orfioo  all'ifteffo  Ferrante  P(imo*conforme« 
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iircradfca  cronica  di  Cornelio  Vìcignano  » 8c  al  nono  libro 
della  prima  parte  dell’hiflorie  del  Regno  di  Napgli  di  Gio» 
nan  Baccina  Carrafa . Ma  donde  nacque  ne*  noftri  Ré  que* 
Aa  variatione  di  corona?  RifpondefiiChe  incorno  a gli  anni 
della  noAra  faluce  feicento  vndeci'fù  mandato dall’ImpeCa* 
dorè  Eraclio  per  E(Tarco,cioé  Goaernarore  d’Italia  » Gio> 
Danni  Lemigiorperfona  dipacritia  digniti  . QueAìcoAituI 
Prefìdencc  di  Terra  di  Liuorp  col  titolo  di  Dace  di-Napoli 
vnGenctlhucmo  CoAantinopolitano,  per  nomeGiouannì 
Comp(ìno>ò,come  altri  vogliono, Camolino . Il  quale  alice* 
tato  dalla  bellezza  del  paefe  Italiano,  & acciecato  dal  deS- 
deriodi  (ìgQoreggiare,fì  ribellò  dallTmperio,  ammaflato 
de  Tuoi  fedeli  vo’elTercico,  non  folo  s'impadronì  tirannica- 
^ mente  della  Calabria, delia  Balìlicaca,della  Puglia,e  di  altri 
luoghi  del  noAro  Regnoima  fé  ne  coronò  di  più  col  titolo 
di  Ré  di  Napoli.  Per  la  qual  nuoua  digniti  fì  fé  imporrei# 
prima  nella  cicci  di  Bari  vna  corona  di  ferro , e pofeia  io.. 
Nàpoli  vn’altra  d'oro.Ma  rinfelice  poco  dipoi, cioè  nelTei* 
cento  fedeci,  fu  da  Eleucerio  EITarco  fuccelTore  di  Giouao- 
ni  Lemigio,  per  commandamenco  di  Eraclio,  priuaco del 
Regno  vfurpacofi,esù  le  porte  di  Napoli  roileramence  ve* 
cifo . DaireAempio  di  coAui,  che  Iti  il  primo  cri  ChriAia- 
DÌ,che  polTcde  Ae  la  corona  di  que  Ao  Regno  col  titolo  di  Ri 
di  Napoli, e n’entrò  in  polTelTo  con  la  diAintione  delle  duci# 
corone  vna  di  ferro, & vna  d’oro,fì  moAe  poi  Ruggiero  Nor 
manno padrone de'RegnidelI’vna,e  Talcra Sicilia,  e tutti i 
fooi  {uceeffori  i coronarfene  con  le  coróne  di  ferro, e di  oro. 
Hor  paflando  all’vltima  delle  cofe  propoAe  nel  pre/ente  ca* 

1 picolo,diciamo,che  fu, tri  tutte  le  altre  del  Regno, fcelca  la . 

circi  noAra  di  Bari  per  queAa  prima  eoronatione  de’  nuoni 
Ré, per  tré  cagioni, delie  quali  vna  n’appartiene  al  RéGio> 
^ uànni  Ccmpfìno,e  due  al  Ré  Ruggiero  Normanno.  Quella . 
h di  Giouaoni  fì  é,che  volle  queAo  noueilo  Ré  pigliar  la  pri* 
ma  corona  del  fuo  Regno  in  vna  cicti,  c’altre  volte  foiTc# 
t Rata  capo  di  Regno, & habiratione  di  Ré , quale  era  Aaca.# 
la  cicci  di  Bari  ne’  tempi  antichiTecondo  l’ht  Aorta  del  men 
Cionat’o  Marino  Freccia.  Vuol  quedo  auttore  in  quel  ca- 
pitolò del  primo  libro  dc’fuAèudi,  nel  quale  tratta  Òr  anti' 
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quojlatu  Rtgnitchi  i Pugliefi  aocicametite  creaaano  i tatti  \ 

1 Tuoi  popoli  vn  Rè  il  cui  dominio  non  paifalTe  a gli  hcre« 
di , e che  perciò,  mortone  vno , fubito  gli  Eletcori  ne  face* 
nano  vn’alcro  Indipendente  dal  morto  .*  & afiFerma  , che^ 
la  danza  Reale  di  quelli  Rè  di  Puglia  era  nella  cittì  di  Ba* 
ri  Metropoli  di  tutto  il  paefe . Ecco  qui  le  Aie  delTe  paro* 
le:  Appuli  popuhs  fuU  dabant  lijgem.Laeonicus  erat prin^  , ^ 
fipatus . Et  Èjx  dabatur  ^tgna , quia  non  erat  Dominut 
amnium  de fuo  Regno  iuxtà  eius  voiuntatem,  éf"  durabatvf- 
que  ad  fui  vitami^  non  babebat  baredentt  ae  eo  mortuo  aitU 
eligebant  prouineialet.  "Baris  autem  vrbs fuH  eaput  omnium 
eiuitatum  Apulia,^  Regia  fedeStò'  totius  regipnu  Prineepr.  | 

£lTendo  dunque  alTai  chiaro, che  la  Cittì  di  Bari  era  data^ 
la  Regia  de  gli  antichi  Rè  della  Puglia,  perciò  il  Rè  Gioua*  ^ 
ni,  ( e con  prudenza)  quando  volle  coronarli  del  Regno  di  * 
Napoli  con  due  corone  vnadi  oro  , & vna  di  ferro  iti  duc^ 
luoghi  didintifferbò  la  piò  nobile  per  la  cittì  di  Napoli,  c fi 
fè  irtiporre  quella  di  ferro  nella  cittì  di  Bari*.:  La  feconda  ^ 
ragione  di  quedo  ideflfo , & è la  prima  delle  apparteacati  k ^ 
Ruggiero,lì  è, che  hauendo  il  primo  Rè  di  Napoli , al  modo  |j 

fpiegato,riceuuto  la  corona  di  ferro, e dato  il  primo  prioci*  ^ 
pio  al  Regno  Napoletano  con  queda  cerintooia  nella  citti^* 
di  Bari, volle  dipoi  Ruggiero  a’Aio  [tempo  imitarlo  in  que* 
da  follennitl,per  dare  ai  mondo  ad  intendere , ch’egli  era  il 
primo  a polTeder  quedo  Regno  col  titolo  di  Rè  dopò  Gio*i 
nanni  Compfino . La  terza  caufa  Aaalmdhce  di  queda  si  no*  à 
bile  cerimonia  è più  bella,e  curiofa  delle  altre;  perciò  blfo* 
gna  fpiegarla  più  1 lungo . Hadì,  dunque  1 Capere,  che  for*  # 
to  nella  Chiefa  chridiana  lo  fcifma  poco  inanzi  accennato  y 
\ di  Anacleto  Antipapa  contro  d’innoceozò  Secondo  vero  ^ 
Pontefice, perche  Anacleto  s’impadroni  di  Roma,Innocen*  • . 
20  fé  ne  partì  permare.e  fi  conferì  con  i funi  adherenti  nel 
gran  Regno  di  Francia , Perloche  vedendoli  TAncipapa  pià 
libero  per  Faflcnzadel  vero  Pontefice  , menò  le  mani , & r 
piedi, come  lì  dice,  per  fortificarli  nell’  vfurpata  dignitl . 
Spogliò  tutte  le  Chiefe  di  Roma  di  quanto  vi  era  in  oro,ar* 
gento,gemme,e  fomiglianti  cofe.Spczzò  i vali  facri,e  l’ima« 
gini  di  metallo  prctiofo  per  farne  danari  1 foo  vfo  • Noa# 
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fi  può  credere  quanta  moneta  radunò  il  pernerfo  contali 
feeleratezze . Né  lateancoctofa . Subito  cominciò  i fer- 
uirrene  in  fubornare  quelli*  e cjuelli  altri  per  tirarli  alla  Tua 
deuotione  • ScrilTe  quali  infinite  lettere- su'l  bel  principio 
del  fuo  fallo  Papato  i vani  potentati  del  mondo, come  i Lo 
tarlo  Rè  de’Romani,alla  Rcina  fua  moglie»d  Giouam  Com« 
ceno  Imperador  dX>riencey  i Ludouico  CralTo  Rè  di  Fran- 
cia«i  Baldoino  Rè  di  GerufalemmctSc  altri  con  mandargli 
molti  Velcoui.e  Cardinali  Icifmatici  per  Tuoi  Legati  i la* 
cere  perridurli  con  i Vefcoui  dì  quei  Regni  i riconofcerlo 
per  veto  capo  della  Chiefa.  Ma  tutti  quafi>  conolìpiuta  la_« 
caufa  rkeuerono  Innoceozoic  lì  burlarono  di  Anacleto.  Per 
lochefi  rifolfe  didar  Taflalto  à Ruggiero  Duca  di  Puglia^* 
£ perche  fapea  bene, ch'era  il  Duca  molto  ambitiofodi  nuo 
ui  titoli, e che  bramaua  fopra  qnodo  di  efiere  intitolato  Rò 
de*  Tuoi  fiati, parti  da  Roma  per  Reoeoento  con  i Tuoi  pro- 
motori,& vn'altra  gran  moltitudine  di  Cardinali,  e Prelati  t 
cliauea  egli, per  bauere  più  leguito,  creati  di  nnouo  nella..» 
follennitd  della  Paicare  giuntooi,  mandò  i cbiamarfi  Rug- 
giero,col  quale  lì  abboccò  in  AuelIino,e  eoncbiulèro , cb^ 
Anacleto  inueftilTe  Ruggiero  di  tutti  i Tuoi  fiati  -col  titolo 
di  Rè, e Ruggiero  accettalTe  Anacleto  per  vero  Papa , & il 
difendere  da  gli  auuerfarii.eriamdiocon  elTerciti,e  guerre» 
Farro  raccordo,rAntipapa  ritornò  in  Beneuento,  &il  Du- 
cala Sicilia,nella  cui  citti  principaIe,cioè  Palermo/l'inuiò 
Anacleto  per  lo  priuilegio  delmiojio  titolo  vna  Bolla  (pedi- 
tà  in  Beneuento  d ventifette' di  Settembre  dell' anno  fiefib 
mille  cento  trenta.  Se  bene  con  tutto  ciò  il  chiamò  Tempre 
cosi  nella  Bolla  gii  detta  , come  in  altre  fcritture,  col  lolo 
nome  di  Duca,tìncbe  l'anno  Teguente  il  coronò  egli  fieflo  pri 
ma  nella  citti  di  Bari  di  Tua  mano , e poi  anco  in  Palermo 
per  mano  del  Cardinal  Comite  Tuo  Legato  A poftolico.  Ven- 
ne in  tanto  l'anno  Teguente,  nel  quale  Innocenzo , che  lì  ri- 
trouauain  Francia,  congregato  vn  Concilio  dopò  la  PaTcn 
nella  citti  di  Remis  di  tutti  quafi  gli  ArciueTcoui,  e Velco- 
ni  della  Francia,Germania,  GuaTcogna,  Inghilterra,  e Spa- 
gna,coronò  il  nuouo  Rè  di  quel  Regno,  cioè  Ludouico  Set- 
timo figliuolo  di  Ludouico  Sello  cognominato  ilCrairo,che 
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ancor  viueaiC  condannò  Anacleto  con  cucci  i regnaci  della 
rcifmacica  faccione» . A pena  fi  diè  fine  al  Concilio  > che^ 
l’Ancipapa  riceuucane  la  nnoua  da  vn  Tuo  parcegianoichoitf  . 
fiaua  couercamence  io  Francia  per  auuifare  in  Italia  quan*  > 
co  lui  fi  facea  dal  Pontefice;!!  rifoluè  ancor  lui  ad  imicacio- 
ne  d’innoceozo  di  radunare  vn  Coneilio  di  PreUci  Tuoi  ade 
renci.  £ perche  fi  credeua  ( fenza  fondamento  però  dira* 
gione alcuna)  che i Patriarchi  Orientali  con  i Vefeoui  di 
quelle  parti  foiTerofuoi  feguaci>e  doueifero  per  confeguen- 
aa  venir  cucci  al  Concilio, ch’egli  hauea  penherodi  fare  nel 
Nouerobre  regueoce,pafiaca  l’occaua  della  follenniti  di  tue* 
cii  Sanci;perciò  volle, che  fi  congregalTero  nella  città  di  Ba- 
ri,doue  poceano  effi  daU’orience  conferir  fi  per  mare  com- 
modamence  nel  modo  à punto, eome  fcriuemmo  al  Aio  luo* 
gOthauer  facto  i Vefcoui  della  Chiefa  Greca , quando  ven-' 
nero  ne’cempi  di  Vrbano  Papa  Secondo  al  Concilio  Barefe. 
Di  quifèicherirpondeodo  Anacleto  in  Francia  alle  lettere, 
di  quel  fuo  partegiano,vi  pofe  nel  fine  qucAe  parole:^^/  If- 
f1i^!d****iwn*  hiorrmiabrtmttrptrRringamui.gloricfusfiliui  noSìtr^Hjf^ 

^ lettera  Icrìtta  gtriui  Dux  Apulìm  Ad  ptdts  nofiros  bumthttr  vtnitm , noi 
fJmcIÌ*  “ Papam  CatbaUfum,&  Itgitimum  dominum  fuum,  prndtctf* 
firumfuorum  morttreco^nouit  : tArtbiepifcopiiò"  oibbatti 
omrus  Apulié  ^ Ò“  CalMrin  fitut  ttiam  omnis  oritntaiis  Ee^ 
• tltfiA  HUrefolymitAna,Antioclunat  ConiÌAntinopolitann 
nobtfeumfunt.Ò'  noi  vijìtanitaejrtqiuntant.'li(puerithttin 
nos, folutoConcUio,qu9d  Atmd Barum quinto  Idm  Noutm- 
krht  prnftantt  Domino,  ceitbraturi/ùmut , %5Medio/atturn^ 
proptranter  afetnfuroi»  Tu  itaquè  fili  mi  in  Cbrifio  earijfi» 
mtiConfortArt  in  Domino,^  oficium  tuum  viriìiUr  age . 

Sin  qui  l’Antipapa . 5e  poi  veniifero , |ò  nò  ai  Concil’io  i 
Prelati  delle  Cbiefe  di  Leuance»  ooofitroua  ioifcricco: 
credefi  però  da  ogni  voo , che  non  vi  vennero , per  efler 
che  quali  rutti  aderiuano  ad  Innocenzo , e non  ad  Ana- 
cleto , come  egli  vanamente  penfauafi . Chiarifiìma  tcAi* 
monianza  dà  di  quefto  San  Bernardo  Abbate  » il  qual^ 
lav!  intalguifane  dàraguaglioa‘Vercoui|diGualcogoa:  \mm 
utrf»  Orùntu/ii  Ettltfim  tàm  Artbiep^coph  fnam  Epiftopi 


^ 1 I B R O V N D E C I M O;  hf 

quorum  nomina  funt  in  libro  vita  » ftà  tpifìola  bnuitas  nom 
admittitìOmnts  vnanitnts  non  tonduBi pecunia  • non  feduSH  i 

fallaciutnon  illtBi  priuato  c arnie, ve l cognationii  amore, non 
timore  compulp potentia fecularie  ,Jtd  Dei  proculdubto  V0“ 
luntatem  jicut  non  ignorantes,  ita  nee  dtjjìmulantte  Petrum 
Leonis  ingenue  refutauerunt,  ae  Cecure  Gregorium  in  Papa 
Innocenttumfufeeperunt . Da  quefto  detto  di  San  Bernardo 
(ì  muouono  gli  hiftoriografi  i credere,  che  nel  Conciliabo- 
lo radunato  in  Bari  dall’Antipapa  non  vi  furono  alcrimence 
ì Vefeoui  delle  Chiefe  orientali»  Ma  non  per  quello  hi  da.^ 
di^lì,che  vi  fu  piccolo  numero  di  Prelati  fendo  (lato  in  rea- 
liti molto  grande  • Poi  che  » oltre  quei  Vefeoui  fulFraganei 
«iella  Chiefa  Romana, che  concorfero allelettione del  falfo 
Papa, come  furono  qnei  di  Segni, di  Sutri,efomiglianci  ; ol- 
tre gii  Arcipreti.&  Abbati  delle  Chiefe, e monalleri  cosi  del 
le  Citti,come  anco  del  dillrccto  di  Roma» .che  inlìemecon 
i Suddiaconi,e  col  rimanente  del  Clero  Romano  feguirono 
Pier  Leone;  oltre  gli  Abbati»Vercoui,&  Arcinefeoui  dì  cuc- 
io quali  lo  Rato  di  Ruggiero  • li  quali  per  gratificare  al  Ri 
^iderirono  al  falfo  Papa»*olcre  alcuni  Prelati 'di  varie  Chiefe 
di  £uropa,che  difefero  acremente  le  parti  di  Anackeo,  co- 
me il  Vefcouodi  Todi, il  Vefeono  Engolifmenfe  , TArcine- 
feouo  Bremenfe,  8t  altri  loro  confederaci  iinteruennero  an- 
co al  detto  Concilio  tutti  i Cardinali  auoui,e  vecchi  della-,  cerare bareaia  ' 

‘ faccione  di  Anacleto , che  ad  ogni  modo  erano  molti . Di  aoii.w.ia. 
vencifecce  li  fi  mentione  ad  altro  fine  dal  Baronio  nell’vl-  ' 

timo  tomo  de’fuoi  Annali»e  fono  Pietro  Vefeouo  Porcuenfe; 

Egidio  Vefeouo  Tufculano  ; Bonifacio  Prece  del  titolo  di  S. 

Marco;  Gregorio  de’Sanci  Apofto1i;Amico  de’Santi  Nereo» 

& Achilleo;  Deliderio  di  Santa  PralTede  ; SalTone  di  Santo 
Stefano  al  monte  Celio  ; Pietro  Pifanodi  Santa  Sufanna.,  ; 
dietro  di  San  Marcello;  Sigizone  di  San  Siilo  » Crefeencio 
^e'Sanci  MarceHmo,e  Pietro;‘Gomice  di  Santa  Sabina»Gre- 
^orioìdi  Sanea  Balbina;  Luiefridodi  ^an>Vicale  ; Matteo  di 
£udoiHa  ; Enricodi Santa  Peilei  ge  odètico  de’  Santi  Gio- 
nanniye  Paolo;  Gionaca  di  San  Calliflo;  Stefano  di  San  Lo- 
renzo in  Damafo;  Pietro  di  Santo  Eufebio  ; Gregorio  Dia- 
cono di  Santo  Euflachio  » Angelo  di  Sanca  Maria  in  Doni; 

M m m 3 ni; 
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Dica;  Giouanaì  di  San  Nicolò  nel  Carcere  Tuih*ano;Criirf<> 
do  di  Santo  Angelo  prclTo  al  Tempio  di  Gioue,*SiIuiodi  Sa- 
ta  Lucia  predo  ad  Eliogabalo;  Romano  di  Santo  Adriano 
predo  all'Alìlo;  e Gregorio  di  Sanca  Maria  in  Acquiro.Mol- 
ti  dunque  furono  i Prelati  rcifmaticiiche  coouennero  io  Ba- 
ri al  Conciliabolo  deirAntipapamoo  folo  per  difendere  la^ 
fua  caufaifit  impugnare  con  nuoui  canoni  quanto  hauea  de 
terminato  Innocenzo  coYnoi  fegaaci  nel  Concilio  Remen- 
fe:ma  per  dare  anco  la  prima  corona  del  nouello  Regno  di 
Sicilia  i Ruggicro>ad  imicacione  del  vero  Papzic’hauea  nel 
Aio  Concilio  corroborata  releccione  della  perfona  fua  al 
PapatOf condannato  Anacleto  co'fuoi  faucori>e  coronacodt 
propria  mano  Luigi  fectimo  Rè  di  Francia . Tutto  ciò  fece 
in  Bari  nel  Nouembre  ancidetco  del  mille  cento  trenta  vno 
il  fallo  Pontefice  nella  Chiefa  del  nollroSan  Nicolò,  douft# 
da  trentacinque  anni  prima  il  Santo  Papa  Vrbano  Secondo 
liauea  congregato  ancor’egli  vn  legicimo , e generai  Conci* 
liodi  Padri  Grecite  Latini . La  follennicd  della  coronacio* 
he  di  Ruggiero  fu  fuperbillimat&  il  concorfo  di  ogni  fortft# 
di  perlone  per  vederla  fu  incredibile , tutto  che  cotonadio 
Anacleto  il  nuouo  Rè  della  fola  corona  ferrea  * conforma 
s’è  accennato  di  fopra . Dell’altra  corona  poi  d’oro,della^ 
^uale  Comite  Cardinal  di  Santa  Sabina  eletto  in  quello 
ifieifoConeiliabolo  di  Bari  dall*  Antipapa  perluo  Legato  d 
larerctcoronòil  medefimo  Rè  in  Palermo  nella feftiutti  del 
Natale  dell’anno  iftelTotnoo  ragionamo  io  quello  luogo^per 
non  fare  al  nollro  propofito;  fendolì  feritto  tutto  il  Indetto 
per  dimollrar  la  cagione»perche  fù  eletta  la  eittà  nellra  di 
Barile  non  altra  del  Regno  alla  corooatione  del  nuoao  Rè 
di  Siciliatia  qual'è, accio  che  i Prelati  delle  Chiefe  orientali 
pocelTero  facilmente  adunarfi  al  Concilio,  che  in  di fefa  del* 
la  lua  ingiullifiuna,&  indegnilTtma  caufa»e  per  la  coronatici 
oc  di  Ruggiero  congregò  in  Bari  Anacleto  Secondo  Anti- 
papa. 11  qual  fitto  fii  dipoi  occafione  agli  altri  Rè  fuccer* 
fori  di  venire  ancor'ef&ii  prendere  nelfifielfa  nollra  Bafilica 
di  San  Nicolò  la  prima  coxooa  dc’Regni  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia. 


II3RO  VNDECIMO;  9U 

S <cn/àcratM U nuoua Bafiliea  di SanT^icolò  di  Bari  dai 
V^touo  Idtlmtnfi  CanctUttro  dcff  Imperio  . 

Cap,  X I J l. 


E bene  fin  da'rempi  ddl' Abbate  Euftachir» 
come  foprd  dicemmo , fi  diè  principio  &d 


icrimre  itiche 
della  Chiclii 
di  S.  Nicolò 
di  bari. 


confacratioM 
delia  C hieb 
di  Xaa  Nico* 
io  di  aan . 


ornar  le  cappelle  col  rimanente  delia  nuo  j^lrmo'deii* 
ua  Bafiliea  di  San  Nicolò  di  BarL*  con  cuc> 
tociò  non  fidiè  file  all'opra  fin  verfogli 
anni  della  oofira  falute  mille  cento  noaan 
ca  » quando  leggiamo  a che  goneroaua  il 
Priorato  di  detta  Chiefa  vo  venerando  Sacerdote  nomato 
Ambrofio  . Ne'  tempi  di  cofiui  fi  finirono  le  vndeci  Cap> 
pelle  principali  della  Chiefa, che  di  altri  nomi  forfè  al  prin- 
cipio fi  domandarono  : ma  bora  fi  nomano  del  Crocififib  * 

^lia  Madonna  di  Coftantinopoli»de  gli  £uangclifii,di  San* 
ta  Caterina  Vergincie  martire>di  San  Nicolò  il  Nero»  cosi 
detto  da’colori  oeri»di  che  fù  dipinta  la  Aia  imagine»di  Saa^ 

Sebaftiàno  Martire, di  San  Martino  Vefcouo»di  tutti  i San* 
ci,  dello  Spirito  Santo»  di  Santo  Agoftino  Pottor  della.» 

Chiefa, e di  San  Giorgio  Martire . Donde  raccogliefi,  cha# 
quelle  altre  cappelletee,che  per  l'ifiefià  Bafiliea  fi  feorgono 
come  dell’ Annutiata,della  Madonna  della  Gratta , di  Sao« 

Luigi  Rè  diFrancia>e  fomiglianti,fonoéofeinodeme»fabrt- 
cate  da  denoti  per  loro  afiettoparticolare.  Credo  io  bene» 
che  vo  pezzo  prima  di  qualGuoglia  delle  narrate»foire  pollo 
fine  alla  bellilfima  Cappella  dell'Altar  maggiore  dentro  del 
Cord.  E dedicato  quello  Altare  al  gloriom  Vefcouo  San^ 

Nieolò  titolare  della  Chiefa,e  credo,  che  glielo  confacrafie 
con  le  folite  ctremonie  il  Vefcouo  Idelmenfe  nei  tempo  » e 
con  l'occafione  c'hora  diremo . Effendo  verfo  il  mille  cento 
nonaota  paflato  da  quella  vita  feoza  figliuoli  Guglielmo  Se 
condo  di  quello  nome  Rè  di  Sicilia  cognominatoli  Buono» 
d diftintione  del  padre»  il  quale  era  chiamato  Guglielmo  il 
Malo»*B  dal  Romano  Pontefice  di  allora , ch’era  Celellino  ' 
Terzo,inue(lieo  del  Regno  Enrico  Sello  Imperadore  di  Ger- 
mania figliuolo  di  Federico  Baibarofla»  e ciò  per  cagiono 
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dì  Coftanza  moglie  di  £hrico»al1a  qualci  per  effere  (lata  fi« 
gliuola  di  Ruggiero  Primo  Ré  di  Sicilia»  e forella  per  con* 
leguenza  di  Guglielmo  il  Malo» panche  toccaua  la  iueceRio 
ne  de’Raci  di  Guglielmo  il  Buono  fuonìpoce.  Macomeche 
i Siciliani  coronarono  in  Palermo  del  Regno  loro  contro  la 
volontà  del  Ponteficé>Tancredi  Conte  di  Lecce  fratei  cugi- 
no per  linea  illcgicima  del  Rè  già  morto>(i  ritirò  Tlmpera* 
dorè  con  l’i mperadrice>e  Tua  Corte  io  Puglia»  c vi  fu  da  Pa« 
glieli  obedienti  airinuefiitura  del  Papa  riceuuto  con  hono<* 

^ ThSc  applaufì  degni  dcllTmperial  MaeRà . Fece  perciò  En- 
rico la  Tua  refidenza  in  Bari  (ino  al  fine  del  mille  cento  no- 
^ vanta  cinquemel  qual  tempo  s'impadrooi  ancora  della  Si- 
cilia»e  reflò  alToluto  padrone  delPvno,  c l'altrò  dominio  • 
Molti  Signori  di  gran  portata  dimorarono  in  Bari  » mentre 
vi  (i  trattenne  rimperadore»come  apertamente  fi  vcdenelf. 
le  fottoferittioni  de'priuileggi  j fpediti  nella  noRra  Città  da 
Cefare  à varij  luoghi  facri  di  queRo  Regnoiln  vno  in  partii 
colarciche  fu  conceduto  al  venerabile  MonaRéro  di  M'onte 
Vergine» lotto  la  data  io  Bari>a'  trenta  di  Marzo  del mille# 
cento  nouanta  cinque>trà  gli  altri  molti  » che  per  breuità  fi 
«enrìco  Setto  *i*alafciano;vidì  fottoferiRéro  di  propria  mano»  Filippofra- 
imper.in  vn  ttllo  dcH'lmperadorc» Aulo  Vefcòuo  Bouanefe»  Enrico  Ve^^ 
reònifterrdi  (^c^^o  Vcmacienfc,  Vlgcrio  Vefeouo  Paduano  » Bonifacio 
itoKc  Vergine  Marchcfe  di  MonferratOiCorradoMarchefe  diMolifi,Mon« 
gardo  Gran  Siaifc2ico,Diopalce  Gvao  GiuRitiero» VaJdero  ' 
Gran  Cancclliero  déirvna»  d’altro  Sicilia»  Alberto  GraiL# 
Protonocario  deirin)pcrio,c  Corrado  Cancclliero  pur  dcU'« 
Imperio  • L’vltimo  di  qùtRi»  fendo  Ratò  nell*  anno  appref- 
fo»mentre  Rantiaua  con  la  Corte  dell’  Imperadore  in  Sici« 
lia»eIctto  prima  da  fua  MaeRà  Cefarea  » e confermato  poi 
dà  chi  coccaua,e  confacrato  con  le  debite  follennità  Vefeo- 
tio  Idelnirnfeifu  auuifato  dal  cielojfcredefi  per  riuelatione 
diuina J che.ottcnùcane  prima  licenza  dalla Tanta  Sede  Ro^ 
mana>h  conferifTc  di  ououo  in  Bari  à confacrare  con  la  pò-. 
pa»chc  fi  poteRe  maggiore»  la  nuoua  Bafilica  di  San  Nicolò 
già  del  tutto  compita.  Non  fu  ritrofo  il  Vefeouo  al  com- 
macidamenco  ccleReyanzi  poRofì  alTordine  per  lo  viaggio  $ 
«'imbarcò  con  buona  gracia  di  Celare  ^ e fu  accompagnato 
““  “ ■ "*  da 
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J»  molti  de’primi  Signori  della  cortcìchepcr  la  isuotione» 
la  qual  porcauano  al  Santo  » vollero  ad  ogni  modo  crouarli 
prefenti  alia  Dcdicatione  della  (ua  chiefa  . Andò  dunque# 
il  venerando  Prelato  dal  Sommo  Pontefice»  & efpoftogU 
rauutfo  hauutone  dal  Signore,  impetrò  dalla  Sanciti  Tua  la.» 
giarifdiccione,che  per  quefto  effètto  fi  ricercaua.  Onde  con 
vn  Breue  Apoftolico»  nel  quale  fi  daua  facolci  al  Vefcouo 
Idelmenle  di  poter  confacrare  i nome  di  Tua  Sanciti  la  chic 
fa  di  fan  Nicolò  di  Bari  ^uogoperla  Bolla  più  voice  meir* 
lionata  di  Pafcale  Papa  Secondo  immediatamente  foggtc> 
co  alla  fanca  Sede  Apoftolica  ) (e  ne  venne  in  Puglia  vcrio  il 
principio  dcireftace  deU’anno  mille  cento  nouanca  fettCì^» 

Sinché  fi  fecero  i debiti  apparecchi  per  vna  si  celebre  foI« 
]ennicà»paflarono  alquanti  giorni»in  canto  che  non  potè  ma 
darli  ad  effètto  la  Dcdicatione  del  Tempio  fino  al  giorno  di 
fan  Paolino  Vefcouo  di  Nola  » cheli  fefieggia  à veàcidue  di 
Giugno.  In  quello  giorno'dunque  con  incredibile  concor*  Brctilaiv 
fo  di  Prelati  £cclefìaftici»Signori  fecoUri,e  gente  d’ogni  c6* 
dicione,con  follennici  veramente  ammirabile»  fùconfacra- 
ca  nel  mille  cento  nouanca  fecce  la  chiefa  grande.ò  fbperio* 
re, che  vogliam  dire  » di  fan  Nicolò  di  Bari  » fendo  che  la.» 
Balilica  iofcriore»come  al  fuo  luogo  fu  riferito  » era  ftaca.» 
gii  dedicata  cento»&  otto  anni  prima  dal  Romano  PonccH^ 
ce  Vrbano  fecondo,  Spiacemi affai  che  le  cofe particolari 
del  fuperbiifimo  appàrato,e  delle  altre  circonftanze  di  que- 
lla fcfta  non  le  trono  rcgiflrate  apprelfo  di  auttore  alcuno  » 
perloche  fono  ancor  io  neceflicato  i lafeiarle  forco  lìlènCio. 
Soggiungerò  lì  bene  qui  fotco,  i compimento  di  quanto  qui 
fi  raccooca,lc  formate  parole, che  di  ciò  lì  vedono  lìn’hora.» 
incagliate  IO  lettere  molto  grandi  nella  facciata  principale 
di  detta  chiefa»  al  lato  dcAco  della  porca  maggiore , doua,# 
fikggeiQcalgufa.  . 
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VrsEfulantc  San^tiflìmo , & vniucrfali  Papa  Do- 
mino Cìelcltino  Terdo  fdicis  memoria,  Impe- 
rance  qucKjuc  Diuo  Henneo  Serto  ChriftianiC» 
fimo  Imperatore  (emper  Augufto , & Inuiclir- 
fìmo  Rege  Sicilix,Conradus  fanòtidìraus  Ydcl- 
menfis  Epifcopus , & cune  Imperialis  Aulx  Illu- 
ftrisCancellarius,  diuinó  Pra:monicus , & Apo« 
flolico  Praemunicus  mandato,  hoc  Tcmplum  al* 
tiflìme  confecrauit,  ad  laudem,  & Glonam  Rc- 
gis  xterni,  ad  perpecuum  Romanac  Ecclefììc  Dc- 
cus,pro  Romani  (àlute  Irhperij , & populi  libc- 
ratione , Praefèntibus  plunmis  Apuliac , Tento-.’ 
niaeque  Prajlatis,  Archicpilcopis  quinque,Epilco- 
pis  viginp  odoj  Abbatious  Icpcem,  numeroGf-. 
fimo  quoque  coetu  Clericorum,  & inacftimabili 
multicudme  Teuconicorum , diuerfarumquo 
gentium . Ha:c  autem  fa»5ta  fùnt  tempore  Prio- 
raeps  Domini  Ambrofìj  vcncrabilis  Saccrdocis. 
Anno  ab  Incarnacione  Verbi  millefìmo  ccntcG- 
mo  nonagefimo  (èpeimo.  Indizione  quinta  de- 
cima, Mcnfi?  limi;  vigefimo  (ccundq. 
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^érlo  Sttonio  'R/  di  dùta  la  Qbitfa  di  San  N itoli 

di  ‘Bari  di  nuout  rtndttt.t  It  vniftt  altre  Qhuft  di 
varjj  luoghi  con  Iteenza  de*  ‘Bjimani 
Bontefiti,  Cap. 

I L Sercoiffimo  Rè  di  Napoli  Carlo  Secondo 
defìderofo,  per  ladcuotione,  cheporcaaa 
verfo  di  ban  Nicolò>di  honorare  la  (ua  Ba*  radi s.nìco14 
fìliradi  Bariiandò  buona  pezza  di  tempo  clrioVi.’in 
tri  fe  fteflb  pensando  in  che  cofa  partico- 
•lare  haueffe  potuto  adempire  quelche  tan- 
to tempo  bramaua-»  . Scrifle  perciò  nel 
fhiUe  dueenco  nouanta  tré  al  Priore  di  Bari , ch’egli  poco 
inanzi  hauea  eletto, e fi  nomaua  ilfarcino  Ernencuriaficia, 
che,  prefa  diligente  informatione  delle  rendite,  feruitij , 5c 
gitre  cofe  appartenenti  alla  fua  chiefa,ne  faceflc  quanto 
prima  relatione  alla  Mae^ii  fua, acciò  haueffe  da  quefto  po- 
tuto il  Rè  dipoi  determlnarfi  di  quanto  gli  folle  parlo  mi- 
gliore . Ma, come  che  il  Priore  era  nuouo,e  di  naiione  ftra- 
niera,non  fi  fpedì  così  prefto,come  Carlo  harebbe  voluto. 

Perlochc  fi  differì  per  qualche  anno  relfecutione  del  fanto 
proponimen/o  del  Rè . Alla  fine  venuto  Carlo  in  cogniuo- 
oe  del  tutto, determinò  d’iftituire  vn  nuouo  modo  di  lerui- 
tio  nella  chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari,  conforme  al  cofiumc 
della  cappella  Reale  di  Parigi,  e di  accrelcerlc  perciò  1 en- 
trate,non  folo  con  rapplicatione  di  alcuni  beni  tempora  i , 
ma  con  rvoione  altresì  di  varie  chiefe  del  Regno,  la  colla- 
tione  delle  quali  toccaua  al  Rè  . E perche  i quefto  ylumo 
fi  cichiedeua  ralfenfo  del  Romano  Pontefice, oe  lupplico  per 
ouefto  Tua  Maefti  nel  mille  duccnto  nouanta  fette  la  fanti, 
ti  di  Bonifacio  Papa  Ottano, dal  quale  ottenne  quanto  chic 

deua  con  la  Bolla  fcguentc.  . ^ 

Bonifatius  Bpiftopui  feruus feruorum  Dei . f:ariJftmotn  bomfce  otaii. 
Cbrijlojilio  Carolo  Regi  Sicilia  lllufìrifalutem,  « a!  s“S 

litam  btnedifìionem . Extgii  magna  deuotionu abitui, ji  Ubui, 
irga  noi»&  Apoliolua  f>edem  babere  dimfceris,  vipetittonet 
tuas  ad  exauditionii  gratiam  admittamus,  in  ys  pr^eritm  , 

fua  Eceltjìarum  tmmoda  dinofeuntur . 
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qutijìtut  tx  parti  Rtffafiiitproppfitum  toram  nobis  Viturifi 
btltm  Ecdtfiam  SanHi  Nicolai  Xann/tt  ad  Romanam  Ei- 
Itjiam  nullo  mtdio  ptrtinentemt  & qua  in  ndditibut  nort^ 
abundat.ob ^tcialtm  deuotiontm , quam  ad  Bceltjiam  ipfam 
gerii,  prò  diutnjtò'  tiufdem  San&t  Cbrifìi  Conftjforitrtw 
rtnUa  dejìderts  per  vniontm  eanonieam  de  altquibut  atys 
Eecletiji  eifaeiendamàn  fuis facultattbus , ptr  eonfequeru 

in  eultu  dtuini  nominis  augmentari  ; Not  votis  tuis  tn  bae 
parti  fauorabtltter  annuire  intendenteSfVt  tllat  Beelefias.feu 
Cappellai  ad  tuameollationem^iSìanUh  de  quibue  expedi- 
reviderii,eidem  Ecelejia  SanBt  T^eolai  vniritreuanneSf- 
re  valeai.ita  quod per  vniontm  butufmodi  eaedem  EetlefiX  t 
ftu  Cappella  ad  didam  Etcltjìam  Sandi  N teolai  liberi  per- 
fintanti  pieno  iure,audorttate  Ubi  prafentium  dmximui  cox- 
eedendum . Nulli  ergo  omnino  bominunr  liceat  banc  pagini 
nojlra  eonetjffionii  injringerttvel  ei  aufu  temerario  eontraire, 
Si  quii  autem  boe  attentare prafmmp/erit  ••  indignationem  Om- 
ni potentii  Dei,&  Beato  rum  Retri , dr  Pault  Apojhlorum^ 
eiuifenouerit  inturfurum  » ^atum  Anagnia . Decimo 
lendat  Augufìù  ^onttfieatut  mftri  %Anno fecundo» 

Otcenuca  quefta  licenza  » (ubico  pofe  Carlo  Secondo  lo# 
mani  alla  opratSe  aflegnò  nell'anno  del  mille  ducenco  ooui- 
ca  otto  per  dote  perpetua  della  chiefa  di  San  Nieolò  di 
rii  trecento  onze  d'oro  per  ciafehedun  anno»  da  pagarti  de* 
Tuoi  pagamenti  fìfcali  fopralaDoganaiSt  Faodieodeiriilef- 
(a  cicci  di  Bari.  La  qual  fomma  di  entrate  accrebbe  dipoi 
egli  medefìmoitrè  anni  apprefìToidi  altre  onze  ceco  pur  d'o- 
ro da  pagarli  nel  modo  delle  altre;  con  ordine  $ che  di  detta 
moneta  ottanta  onze  fé  ne  dclTero  ciafcun'anno  al  Priore-*  9 
venti  al  Teforiero»  e trecento  fe  ne  diftribuilfero  giornal- 
mente a*  Preci, & altri  miniliri  della  Chiefa.  Nell’  anno  poi 
mille  trecento  quattro,  vedendo  il  Rè,  che  molte  volte  gli 
officiali  del  Regno  non  clTeguiuano  d tempo  il  Tuo  comm  an- 
damento incorno  alle  paghe  di  dette  onze  quattrocéco  d’o- 
ro,permutò  col  capitolo, e Priore  di  San  Nieolò  di  Bari  lo 
(iidecca  quantici  di  rendite  nel  dominio  di  tré  camelli  deuo- 
tluti  ai  Rè  per  la  morte  de'Baroni,che  rhaueanofìno  d quel* 
-Thora  poiicduciic  fono  Rucig^iano, santo  Nicandro*  e Grò- 
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■io,luoghi  tutti  (rè  podi  neldidretto  della  Diocefe  di  Bari. 
Nel  qual  tempo  commaodò  anco  Tua  Maefti,che  tutto  l’oro 
meotiqnato  li  ieguilTe  i pagar  come  prima  » Goo  ad  alerai 
fpa  dichiaratioocinoo  gii  per  didribuirlo  tri  i Superiori  » e 
qiìoidri  della  Balìlica  Barefe;ma  per  rifarne>&  ingrandirne 
U Canonica  incorno  intoruo  a'Chioftri  della  Chiefa  del  Si? 
co, per  rbabicationc  de’Prcti,acciò>col  dimorare  iui>più  c6« 
moda»  e facilmente  pocelTero  edì  accendere  a gli  officij  si 
del  giorno, come  anco  della  notte,  conforme  alle  robriche« 
e riti  del  Breuiario  Parigino  introdotto  di  nuouoin  quella^ 
Chiefa  da  Carlo  . Quella  è quellaCanonica , la  quale  Gn*» 
boggi  G vede  per  ogni  lato  incorno  alla  Chiefa  Barcfe  di  S. 
Nicolò, ridotta  per  le  rouine  pacate, in  forma  di  piccoli, ma 
frequenti  giardini, per  ricreatione  de'Chierici , che  non  pili 
in  vn  luogo  vniti,ma  viuono  qui,  e li  difperG  per  la  cicci . 
De’CaftelH  ancidetti  leggiamo,cheper  varie  occorrenze  di 
guerre  procedute  nei  noflro  Regno  di  Napoli  dalla  varietà 
delle  nationi,che  in  diuerG  tempi  l'han dominato, n’é  Gara 
hora  priuata,&  hor  di  nuouo  lanoftra  Chiefa  inueftica;maf 
fimamente  ne’cempidel  Rò  Ladislao, e delia  Rcina  Giouaa* 
ni  Tua  forella.  dond*è,che  adeffonefli  folamentein  poGief* 
fo  de’due  primi, cioè  di  Rùcigliano,e  Santo  Nicandro,ruro« 
uandoG  Grumo, ch’è  il  terzo, Duchea  dcirilluGri(Gma,&  ao- 
tichiffima  famiglia  delia  Tolfa.  Dopò  tutto  queGo,acciò  le 
dignità  i Aicuite  da  Carlo  nella  Reai  Chiefa  di  Bari  vi  G po* 
tenero  mantenere  con  più  decoro,  e con  entrate  maggiori, 
vni  rua  MaeGà,àduedi  Dccembre  dei  mille  trecento  vno, 
colTeforieratorArcipretacodi  Alcamora  nella  Diocefe^ 
di  Crauìna;  con  la  Cantoria  la  chiefa  della  fancifsima  Trir 
nicà  di  Lecce,e  quella  di  San  Paolo  di  AleGano ;e  con  la  Suc- 
cantoria  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Cafarano  Gtuaca  pure 
nella  Diocefe  di  Lecce  in  terra  di  Otranto,  e diede  ai  Tefo- 
riero,Cancore,e  Succancore  di  San  Nicolò  di  Bari  la  cotale 
giurifditcione  di  detti  luoghi, priuando  per  tutti  i tempi  da 
venire  la  Reale  fua  MacGà  (e  medeGma,  & i fiioi  fuccelTori 
della  collatione,ò  lusconfe  endi.cbe  chiamano,che  per  l’in- 
nanzi  haueano  fempre  i Rè  di  Napoli  poffeduco.  Hor,per- 
che  il  Sommo  FouccGce  Bouifacio  nclù  Bolla  fudecca  non^ 

fc* 


f' 


flé 


HISTORIA  DI  S.NICOLOÌ 


fece  alcrimence  parcicolar  roentìone  di  qaefte  Chiefe  ( forte 
perche  il  Rè  Carlo  non  hauea  bene  decerminato  ancora^ 
quali  haueifero  ad  efTere  ) e folò  in  generale  hanea  dato  1' 
Carlo  auccorici  di  vnire  alcune  Aie  Chiefe , ò Cappele  alle# 
digniti  delia  BaAlica  Barcfe  di  San  Nicolò;per  qucAo  acciò 
ee'cempt  apprelTo  non  poteffe  mai  nalcere  fcrupolo  alcuno' 
incorno  aU'vnione  predccca  de*  luoghi  mencionaci  « fuppli- 
carono  i Preci  BareA  nel  principio  del  mille  erecenco  noue 
alla  Sancirà  di  Papa  Clcinence  Quinto , che  dimorana  ia^' 
quei  cempi  nella  Francia,  che  A degnaAe  di  confermare  di 
Buouo  là  donacione  di  Carlo, e di  fupplirecon  la  pienezza^ 
deiranccorici  PonciAcia  qualAuoglia  difecco > e mancamea- 
co, che  d calo  vi  foA*e  inceruenuco. Farne  al  Papa  la  domanda 
giuAiAìma,e  degna  perciò d'cAereconceAi . Per  quello  ha* 
uendo  fpedico  fopra  di  ciò  la  fcguence  Bolla  da  Poiciers  nel 
l'AgoAo  dell'anno  AeAbim’è  parfo  douerla  qui  porre  nel 
ne  del  prefenre  capitolò  di  parola  in  parola  per  maggior  co 
gnicione  del  Facco.Dice  dunque  in  cal  guifa . 


Chment  Epifeopus feruus firuorum  Dei.  DìIeSUs fiiy$  Prh* 


értationtdii.  Capitu/o  EccUjta  SanSii  ^Hjeolai  Burenjii  faluUm^if 
Kicoiò  diBan  benediSUomm  . Cum  à nohis  petitur  quoà  iu^ 

iìum  eft»&  boneRumMm  vigor  eequitath,  quam  ordo  ixigit 
rationu%vt  id perfolUeitudinem  offici/  nofiri  ad  debitum  per* 
'ducatur  effèSium . Sane petiiio  vejìra^  nobtt  exbibita  eontinr* 
bat^quod  cAnJpmui  in  Cbnfìo  filtui  noJie¥  Caroius  %/x  Si  - 
cilia  lllufirisgerens  ad  Eeelejìam  vefìram  SanBi  *^eoM 
Barenfisjpeeiaiii  deuotionis  affèiiumt(y  voien$  prò  ampliado 
ibidem  eultu  diurni  nomimi  redditus  eiufdem  Eeelejia  aug- 
wentaretquadringentas  vntias  auri  annui  redditus pereiptS* 
dasÀvobis  in  prouéntibusjùndiei.  0“  Doana  Ciuitatìs  Ba* 
renfis  ad  ìpfum  'Bjgem Jpeéiantibus  vobis^  & eidem  Eeelefià 
pia  liher  alitate  conce  flit  % Pojimodumvero  in^eSiavtilitatt 
dibìa  Ecclejia  Cafìrum  Rutilians , Cafìrum  Sanbii  ^2\J/ • 

eandri  ad  dibìum  Regem  ipeélantia  prò  treeentis  vneijs  do^ 
quant state  pradiéia^Ò*  deinde  prò  rejiduu  eentum  vntys  di'* 
Ha  quantitatis  quadrtngentarum  vntiarum  auri  CaJlrunLj 
" C rumi ^quod  Coi^antia  de  Monte  Fujcolo  vxor  loannit  de 

Marraabipfo  Rege tenere dieituripqftquam ad  ipfum^j^ 
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d$Mtnet4t,ìw^e  ptrtnfttMionis  Bcct»fis prdiUìit  tonujpt . 
Idtm  qu0qtt4  Rtx  ai Jlatum  proj^trum  ipfius  EteUJia firiif- 
ter  intendmt  quidam  dignitates  feilteet  Tbejaur ariamo  » 
QantorisHh^  Sttecantariam  in  ipfa  Eteltjia  voluit  effe  dt^ 
nona  . ^ibui  videlicet  Tbefaurarim  Arebtpresbyttratum  ^ 
Altamurq  Grau$nenJis\QantorÌM  verà  San/ia  Trinitatir,^ 
Suecantoria  Sanila  viaria  de  Cafarano  ^eienjù  DiaeeJSt 
Bteltjìae  tune  ad  eollattonem  dtSìi  'Bjigis  IptUantet  cum  iu^ 
ribustredd$tibur,é>‘  pertimntyefuis  ineorporauitt  annexuite 
^ vniuit.  Nonnullas  infuper  hbertates , immunitates  » 
iura.p'  ÌMri/di£ÌH>ner  vobis,éf  ipfi  Eetlejfia  Sanili  "^colak 
ae  minifiris  titt/dtm  eoneeffit,atquegratioji  donauit.^ut  in 
priuilegh,ae patentibus  Tttierit diUt  Regie  fuptr  ìùi'tanfi» 
ihs  bae  omnia  dieuntur  plenius,  ^/triò^us  eontinetH  < Nes 
itaque  vefìris  fupplieationibus  incltnati  pradiiìa,qua  à pré 
diiìo  Rege  fie piè,  cb*  Itberaltter faEa/unt,  rata»  tx grata^ 
babentes,ea  auEoritate  Apofìoltta,  ex  certa  fcientia  confir* 
mamustò" prajintis /cripti patrocinio  communimus,fuppìen 
tee  de  plenitudine  potejìatii  omnem  iuris  defiiìum  ^ quii  in 
pramtjjii,vel eorum  aliquo  jòr/tan  extttijfit/^(jtlii  ergo  om^ 
nino  bominum  liceat  bone  paginam  noSra  con/r mattonisi^ 
fuppletionic  infringere,vel et  aufu  iemerario  eontraire.Siquit 
autem  hoc  attentare  prafumpferit  indignationem  Omnipo- 
tentis  Dn,éf  Beatorum  Petri,  dr  Bauli  Apqftolorum  eiusfì- 
nouerit  ineurfuum,  Datum  PiEauit . Tertio  Idus  Augufti  • 
Pontficatux  nqftri  anno  Tertio  • 


Conebe  oecajtone  Carlo  Secondo  Rè  di  Napoli  doti' 
la  Cbiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  • 

Cap.  X V. 


voice  fono  fìaco  richìefto  da  diuerG  dada 
cagionciperche  il  Screniflìmo  Rè  di  Napo* 
li  Carlo  Secondo  volle  al  modo  ancidccco 
dotar  la  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari. E per 
che  in  intender  da  me  tal  canfa  moBrauano 
tutti  di  non  haueila  prima  piò  mai  vditL.  ; 
per  queflo  acciò  venga  io  cogoicione  del  denoto  Lettore^  > . 
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Oio.  battifta 
Carrafa. 
Angelo  lii  Co> 

Italico. 

Ciò,  Amofi.Só* 
monte  tom,  a» 
Toma.  FanelU 
Pandolfo  Co* 
lennuccio,. 
Platina. 

4c  alai. 


hò  giodicàco  donerla  qal  anco  inferire . EfTendo  dunqn  ti 
gnerra mortale crd  Carlo  primo  d^Angiò  Rèdi  Napoli, e 
Pietro  di  Aragona  Rè  di  Sicilia, si  per  altre  cagioni, si  anco 
perche  Carlo  hauea  vccifo  in  battaglia, vicino  i Beneuento, 
il  Re  Manfredo  focero  del  Rè  Pietro, e fatto  mozzare  il  ca- 
po d Corradino  frate!  cugino  di  Coftanza  moglie  del  me- 
defimo  Pietro;ritrouandofi  vna  volta  fuor  di  Sicilia  Pietro, 
e fuori  del  Regno  il  Rè  Carlo, rAmmiraglio  di  Pietro, c'ha- 
neànomeRugierodi  Loria,&  erafuorufeitodi  Napolùpo* 
Re  all'ordine  quante  galee  potè  adunare  per  tutta  l'Ifola  di 
Sicilia,nauigò  co  fretta  marauigliofa  verfo  Napoli^ier  far- 
ui  qualche  atto  generofo,e  degno  della  pcrfonarnaicheilLt 
verocra  erpertiffima,e  prudente  fopra  tutti  i Capitani  ma- 
ritimi di  quel  tempo  . Succefiegli  felicemente  il  negotio  ; 
poiché  trafeorfe  le  marine  della  Calabria , fe  ne  venne  con 
quaranta  cinque  galee,&  altri  legni  non  pochi  d Cafiello  d ' 
mare  di  Stabia,& lui  nnfrefeate  le  ciurme  con  i ro1daci,an- 
dò.poi  verfo  Napoli  d ventitré  di  Giugno  del  mille  ducento 
ottanta  tré  conqueirordine,con  che  fi  fuole  andare  d com- 
battere. Auuicinatofi  alle  muragUe,tancofcce,e  dilT^cha# 
prouocò  le  galee  di  Napoli, che  ftauano  al  porto,c'vfci fiero 
d battagliare.  Vi  entrò  déntro  la  maggior  parte  de*  Baro- 
ni,e  Caualieri  infieme  colPrencipedi  falerno  Cariò , fìglt- 
Kolo  vnico  del  Rè  Carlo  d'Angiò , che  non  era  tomaco  an- 
cora nella  Cittd  di  Napoli, & hauea  nel  partire  ordinato  al 
figliuolo, che  guardafie  si  bene  con  vigilanza  la  cittd , ma.^ 
che  non  vfeifie  in  modo  alcuno  fuoia  di  quella  per  qualfiuo- 
glia  a(raleo,che  da'nemici  gli  fofle  dato . Ma  egli  come  gio> 
nane  coraggiofo  volle  per  ogni  conto  dar  per  mare  l’afialto 
d Ruggiero  Ammiraglio  della  Sicilia.  Vennefi  alla  zuffa, & 
il  pouero  Cario  con  tutti  i Tuoi  fù  da  Ruggiero  fattopri- 
eÌone,e  condotto  nella  carcere  del  Caftellodi  Matta  Gri- 
fone in  Meffina.  Ritornato  poi  il  Rè  Carlo  io  Napoli , fè 
co/e  grandi  con  ambarciarie,guerre  nauali,c  cofe  fomiglia- 
ci  per  ricuperare  ti  figliuolonna  efiendo  al  meglio,  cioè  nel 
Febrarodcl  mille  ducento  ottanta  quattro  pacato  egli  da.., 
^fia  vita,refiò  il  negotio  imbrogUatifiìmo,e  co  molto  poca 
Ipcranza  della  liberatione  del  Preacipc,il  quale, ddiftiotio- 
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ne  M padre,  cominciò  ad  effer  chiamató  Carlo  Secondo 
Rè  di  Napoli*  Scaua  dunque  carcerato  in  Mcifina  Carlo 
Secondo  con  cucci  quei  nobiliiche  furono  in  fna  compagnia 
facci  da  Ruggiero  priggiooi,&i  Siciliani  capitali  nemici  di 
Carlo  giti  vn  giorno  con  furia  infernale  alle  carceri , vi  po- 
fero  fuocoie  vi  bruggiarono  la  maggior  parte  di  quei  Si- 
gnori. Carlo  con  alcuni  pochi  fcamparono  dairincendio  • 
ma  non  per  quello  redaron  liberi • Anzi  defiderando  i Sici> 
liani  di  dargli  ad  ogni  modo  la  morte  , dopò  di  hauergli  ce- 
auci  vn’anno  carceraci  (quelche  Carlo^  primo  hauea  facto 
con  Corradino,e  compagni^  fecero,  che  la  fudecca  Reina^ 
Co(lanza,la  quale  in  iaogo4Ìel  marito  alTence  gouernaua^ 
quel  Regno, conuocade  cucci  i Siodici  di  qualfìfia  luogo  del- 
la Sicilia, per  fargli  dar  la  fencenza  contro  di  Carlo,  e Tuoi 
compagni  prigioni . Tutti  dilTero  di  confenfo  communi, 
che  a Carlo  fi  tagliafie  la  ceda , conforme  à quello  che  il  Rè 
fuo  padre  haueà  Tacco  con  Corradino  • Determinarono  an  - 
cora,che  il  condannato  Carlo  Secondo  nel  prol&mo  vener- 
dì doueife  c(Ter  decapitato  « Fò  tutto  ciò  auuìfato  al  buon 
Carlo, perloche  neceificato  dalla  fencenza  già  datagli,  e ri- 
cordatoli d'clfer  cbri(liaoo,cominciò  fubito  à prepararli  co 
orationi,&  altri  acci  di  virtù  per  quelfhora  finale.  Ma  ì ec- 
co,mencre  la  notte  precedente  al  venerdì  della  fencenza,  fe 
ne  (laua  egli  in  carcere  quali  trà  fonno,e  veglia,  gli  appar- 
ile li  dentro  vn'huomo  vellico  di  paramenti  PontcficaIi,e  di- 
cea  d'elTere  San  Nicolò  Arciuefcotio  di  Mirea , il  cui  corpo 
già  da  ducenco  anni  prima  era  fiato  dali’Alia  minore  craf- 
portato  in  Bari  città  del  Regno  di  Napoli  • Conforcollo  il 
Santo, e dilTegli,che  fielfedi  buon^animo,  perche  egli  pigHa- 
ria  la  difefa  della  Tua  Reale  perfona.  £ dopò  d*hauergli  ri- 
Cordaco,che  non  fi  oblialTe  del  beneficio  pofio  che  fofieiiu 
libertà, fparuegli  tocalmence  d*inanzi.  Gran  conforto  rice- 
uè  Carlo  da  quella  vifione,&  afilcuraco  della  vita  dalla  pro- 
mefia  del  Santo, non  mofirò  più  paura  della  rentenza,teneti 
do  cerco  che  in  qualche  modo  i’harebbe  San  Nicolò  aiuta- 
to. La  mattina  del  venerdi,mandò  la  Reina  à denunciar  la 
morte  à Carlo  (il  quale  fe  ben  hauea  vdicola  rifolucionCi* 
già  fatta  incorno  alla  fua  vita,non  lo  fapeua  però  ne  da’giu* 
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diei»ne  dalla  Reina»  che  l’hauean  condannare  ) con  ricor- 
dargliiche  douelTe  prouedere  airanimaiperche  in  quel  gior- 
no cfTotd  fomiglianaadi  Corradtno,dcuca  recare  di  violen- 
ta morte  amnMzzaco . Rifpofegli  Carla  arditamente  » per 
quanto  fcriuono,in  tal  maniera:  lo  fon  contenta  di  loppor- 
tare  la  morte  con  buon*^ animo  in  pacienza»  ricordandomi» 
che  il  Signor  NoftraGiesù  Chrifto  hebbe  ancor  egli  di  ve- 
nerdì la  paffione.e  la  morte.Vdito  ciò»foggiufe  la  prudente 
Reioa  Se  Carlo  per  rifpetto  del  veoerdbeon  animo  patien- 
cc»&  intrepido  vuol  morirei»  & io  ancora  per  amor  di  colui» 
che  in  quello  difofienne  la  paflionr»e  là  morte»delibero  ha- 
uergti  mifericordìa^  £c  in  vn.  tratto  con  la  fuprema  aucto- 
riti^che  teneua  in  quel  Regno  in  aflenza  delfuo  marito»co-^ 
mandò,  che  folTc  Carlo  ritenuto  in  prigione»renza  fargli  no- 
cumento veruno^Ma  facendo  per  talcagione  fracalTo  il  po« 
polo, il  quale  ad  ogni  modo  volea  la  morte  di  Carro,fedo  la 
buona  Reina  il  rumore  con  dire  io  pubIico,che  in  negptio  di 
. si  grande  importaoza»doDde  hariao  potuto  fuccedere  mol- 
ti»egraui  difìurbi,oon  era  bene  fu  cola  alcuna  fenza  lapa<- 
ta  del  Rè  Pietro  Tuo  conforte.  Perloche  ordinò  altresì,  che 
fubito  folTe  Carlo-  mandato  via  inCacalogna,acciò  ini  n1ufc> 
nelle  determinato  il  Ré,qpelehe  m»lio  ^i  fbl&  parfo.E  co 
si  lenza  replicatfuelleguico»  Ma  eltendo  poco  dipoi  morto 
in  Ifpagoa  il  Rè  Pietro, fii  ritenuto  in  quelle  parti  priggio- 
ne  il  pouero  Carlo  per  quattro  aooi,dopò  il  qual  tempo  per 
vn  nuouo  miracolo  di  Santa  Maria  Madaleoa,chenoo  fa  per 
ai^  quella  hiOoria,fd  liberato  del  tutto,c  fe  ne  venne  nel  fuo  Re 
goo  di  Napoli.Nè  fi  feordò  il  buon  Rè  della  gratin  »che  Saa 
Nicolò  gli  hanea  fatta  nella  carcere  di  Meflina , di  compa- 
rirli,e farlo  liberar  dalla  morte^anzi  collo  che  gtunfe  al  Tuo 
Regno,e  rallìectò  t più  grani  negotii  di  quello, fe  ne  venne  in 
perfona  fino  à Bari  i rendere  al  fuo  protettore  ledouutCrf 
gratie  per  lo  beneficio  coocefiògli,&  in  fegno  di  grata  rico- 
nofcenza»gU  dotò  primieramente  di  grolle  entrate  la  Cbic- 
fa»come  habbiamo  gii  fcricto,&  in  progrello  di  tempo  Tar- 
rìechì  anco  di  doni, e priuUeggii  veramente  Reali»al  modow 
che  qui  apprefiò  fi  andrà  molando* 
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Sifuitio  yiituUo  da  Carlo  Sfrondo  Rè  di  Napoli  mllfL^ 

Cbtefa  di  San  Tljcolò  di  "Bari  « 

Cap.  XVI. 

)tato  c’hebbe  Carlo  Secondo  Rè  di  Napo* 

l]iDelfnoa09ecoDroccanoaeacceoQac«^9  e pnuiicggri. 
lanoftra  Chiefa  di  San  Nkedò  di  Bari, 

V incrodufle  .vo  ououo  leruicia  con  vn  or*  r«  di  s.Nic*iè 
dine  di  mini  trincila  gu/fa  che  fegoc^Prt* 
fnieramehee  ordioòfche  in  decca  Chieft^ 
folTcro,  oltre  il  Priore  » il  quale  è capo  de 
gli  altri, cento  Preti  beneficiati, con  quella  difUntioney  cioè 
che  quaranta  <ine  ne  fofTero,e  fi  nominafTero  Canonici, ven- 
ù otto  Chierici  fncdiocri,e  trenta  bafli,  che  quelli  à punto 
fono  1 titoli, co^quali  nel  Tuo  priuìleggio  fpedito  in  Napoli 
a*  venti  di  Luglio  nel  mille  trecento  ^ttro , gli  appella  il 
Rè.  Oe^Canonici  il  primo  è il  Teforiero  , & i due  profumi 
fono  il  Cantore, c Succantore.  Le  digniti  diqnefli  tré , e la  ^ 

metà  de  gli  altri  Canonici  volle  Sua  Maeflà,  che  in  perpe- 
tuo le  confcrifTe  il  Rè  di  Napoli,  lafciando.  la  prouifla  dell** 
altra  metà  de*  Canoniche  del  rimanente  de*cinquanta  otto 
Chierici  beneficiati  perfemprc  al  Prior  della  chicfa,*il  quale  l 

ancor  efib  vien  creato  immediatamente  dal  Rè  « JDi  quelli 
cento  beneficiati  commandò  Carlo ^ che  venti  vno  ad  ogni 
modo  ne  foflcro  Sacerdoti,cioè  il  Teforiero,  fedici  Canoni* 
ci,c  quattro  chierici  mediocri  { noue  Diaconi,  cioè  il  Can«  ' 
core,(ei  Canoniche  due  Chierici  mediocri*,  e noue  Suddia- 
conheioè  ìliSuccantore,quattroCanoniclj  e quattro  chie- 
rici mediocri.  Tutto  il  redo  douea  effer  almeno  de  ^lior^  , 
din!  minori,  per  piò  ordinatamente  miniftrarea*bifogni 
lor  Chiefa«E  quando  alcuno  di  nnouo  era  eletto  à oual 
che  grado  de  gli  accennati, s’obligana con  giuramento  d^ha» 
ver  fempre  adofferaare  rordinationi  del  Rè,  lequali , tri 
Taltre  core,cofnmandauano  cfpreilamcnte,che  i detti  Preti  * 
babitaffero  infieme  tutti  nella  canonica, rerìtafTero  io  chic*' 
fa,cosi  di  notte,come  di  giorno  l'officio  della  Cappella  Rea 
le  di  Parigli^  affilleflcro  continuamente  a^ diuini  offici;, foc«  * 
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co  qoetle  pene  pecuniaric,che  odio  fcricro  del  Rè  fi  contea* 
gono.  Ec  aggiimre  che  ad  ogni  tempo  fiefidro  allo  Audio 
due  de’Canonici  i fpefe  della  commuoicd  del  Capitolo  » al 
quale  infìeme  col  Priorcicoccalaelcccione  di  (imiti  Audeo* 
ci.  Ma  fe  per  cafo  poi  nella  città  di  Bari*  (i  trouaAe  alcuno 
di  queAi  I^cti  manifeAamente  infermo*ò  foAc  di  età  decre* 
pica* volle  il  buon  Rèiche  guadagnafle  i frutti  del  beneficio» 
come  fe  haueffe  perfooalmcnce  leruico  fenza  mancar  già* 
mai  alla  chiefa  nel  grado  Tuo . Le  vefli  per  maggior  deco* 
ro,commandòCarlo*chefoAèro  di  tutti  i Preci  di  color  ne* 
ro,con  ordine*che  dal  giorno  de’morci  fino  al  Sabato  Tanto 
affiAefiero  in  coro  col  mantelletco  di  lana  nera»e  dal  Saba- 
to Tanto  fino  al  Vefpro.de'  morti  con  la  pelliccia*  ò cotto-i  » 
che  chiamano*di  lino  bianco.  Da  ciò  racco^liefi»  che  la  fu* 
prema  dignità  nella  Reai  chiefa  di  S.  Nicolo  di  fiarfè  quel* 
la  del  Priore*la  feconda  del  Teforiero,la  terza*  e quarta  del 
Viw.  Mattili.  Cantore, e Succantore,e  l’alcre*  al  modo  accennato  * grado 
per  grado.  Ne  fi  toglie  per  queAo  c'olcre  i fudetti  non  bab* 
bia  fiAetTa  chiefa  altri  miaiArià  gran  numero } perche  la^ 
deoocione  de’fedeli  vi  hà  fondaco  * e và  giornalmente  fon- 
dando molti, e groffi  benefici;  di  quei,che  chiamano  di  Ciaf- 
patronato, de’  quali  non  fòqui  mentione,  per  non  toccarci 
all'iAicucione  di' Carlo.  Hor  perche  dal  vedere  > chi  fiano 
fiati  fin'hora  i Superiori  della  chiefa  medcfima*sò  certo  che 
hafeerà  gran  coniolatione  al  lectore;bò  peniate  fo|giunger 
qui  per  ordine  i nomi  di  cucci  quelH , che  i mia  nocicia  fono 
peruennei*  giiche  di  cucci  non  è Aato  poflibile  hauer  coni- 
pica  cognicione,ò  lia  perche  la  dignità  Priorale  habbia  qual 
che  volta  vacato  per  le  guerre  occorfe  allo  fpcAo  à i Rè  del 
Regno, ò pecche  perl'iAe(fa,ò  altra  cagione  fe  ne  fian  le  me- 
morie perdute  a Aacto . £c  incominciàdc  da’tempi  di  Car- 
lo Primo , già  che  de  gli  altri , che  vi  furono  dal  principio 
«Iella  fondatione  della  Chiefa  fino  al  Rè  Manfredo  prè* 
dcceAore  di  detto  Cacio*  fe  n’è  ferìteopiu  inanzi  con  altra 
» cceafione  in  queAo  libro  medefimo  ; il  primo  che  gouernò 
la  Bafilica  di  San  Nicolò  di  Bari  con  la  dignità  di  Prioreu 
Bc'cempi  di  detto  Carlo, /lì  Berardo  Caracciolo  priocipa^ 
lifiìrao  coualierc  Napolitano  >«1  q^iale  durò  nella  Tua  Prc^ 
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UnVa  fin  verfo  il  mille  dueento  nouanca  diie.Nel  qual  cetn- 
po  Carlo  Secondo  fìgliuol  del  Primo  » creò  (ucccITore  al  Be« 
tardo  vn  GencilhuomoOlcramoncano  » che  lì  nomò  Marti» 
Bo  Ernencurialìciaydella  quale  famiglia  ioceodo  * che  fiano 
quei  nobili  Bareli.c'hora  hanno  il  cognome  d’incuria.  Ne,* 
tempi  di  coduìiconie  alerone^  fù  deccoifè  Carlo  Secondo  la.» 

' docatione  della  Chiefa  di  Sad  Nicolò  di  Bari.Succefegli  poi 
nel  mille  crecencoxré  nel  Priorato  vn  cardinale  Francef(^# 

^ Diacono  di  San  Nicolò  io  carcere  » c’hebbe  nome  Gugliel- 
mo,e fù  dipoi  fegiiicaco  neli’tdeiTa  dignici  da  vn’aicro  car- 
dinale Diacono  di  Santo  Euftachio  nomato  Arnaldo  car^ 
dinal  d’Autgiione . Mori  quelli  nel  mina  trecento  trenta:^ 
lei, e gli  lù  follituico  da  Roberto  Rò’di  Napoli  vn  certo  Pld* 

I tró  de  Morerijs,il  quale'iAolti  anni  era  Rato  nella  chiefui 

tnedtiìma  Teforiero.  A quelli  fuceedò  verfo  il  mille  trecS- 
tb  cinquanta  Antonio  de  Ba'ucio,  detto  altrimente  del  Bai- 
lo.famiglia  si  celebre  in  quello  Regno, & altloueiche  noai 
lid  bilogno  dinoHra  dichiaratioue*  Dopò  quelliiiacornBal 
mille  trecento  cinquanta  crèt  fù  creato  Prior  di  Bari  Maria 
no  Brancaedo  Caualiere  Napolitano,  il  quale  mori  poi  net 
principio  del  mille  trecento  felTanta  quattro . Nel  qual  i£- 
poi  Canonici  BareE  di  San  Nicolò  vedendo»  che  i Canoni* 
ci  deirArciuefcouàto  eleggeuano  eflì  gli  Arciuercouf,coo* 
forme  al  commun  coBume  di  allora  » u^elelTero  ancor  elE  il 
ior  Priore, c lù  vn  tale  Napolitano  Bglinolodel  Signor  Pie* 

[ tro  Carrafa.Ma,tollo  che  di  ciò  hebbe  nuoua  la  fercnilfima 

I Reina  di  N a poli  Giodanna  Prima,  i cui  ,'come  patrona  dei 

1 ■ 'Regno,toccauareIcctione,lcri(Tei  venti  quattro  di  Mag- 
: 'fio  deiriflelTo  anno  mille  trecento  felTanta  quatcraaTudec- 

^ ti  Canonici, riprendendogli  afpramente  di  hauerG-rfurpa* 

*eo  quelche  per  niun  conto  gli  apparceneua.  Et  inualidando 
relettione  del  Carrafa  , ordinò  a*  Giullideri  ideila  nóBra^ 
Prouincia  di  terra  di  Bari, che  per  l’auuenire , fuccedendo 
' altre  volte  il  calo,  toglielTero'd  gli  eletd  d Tuo  nome  la  di- 
gnità malamente  conferitagli, e ne  delTero  auuifo  alla  Mae- 
ililua.  Depofto  dunque  il  Carrafa , creò  in  fuolnogola^ 
Reina  Priore  della  nòBra  chiefa  di  San  Nicolò  Marino  Bub> 
caao»chc  fù  poi  da  papa  Vrbano  Sedo  alfunto  al:  Cardioa- 
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laco  nel  miilc  ereceoco  occanca  quaccro>  nella  qaal  digiUel 
leggiamoiche  fini  poi  la  etca  nel  mille  crecenco  nouanca^ 
cinque  Diacono  di  Sanca  Maria  Nnona.  Dal  quale  anno 
fin  verfo  il  mille  quacrrocenco  cinquanta  non  ricrouo  meo* 
rione  alcuna  de’ Priori  Barefi, per  le*caufe,  vado  io  prenfan*. 
do)  che  fcriuemmo  di  fopra.  In  quello  tempo  adunque  hi 
clecco  Priore  di  San  Nicolò  di  Bari  va  Geocilhuomo  della^  \ 
famiglia  d'[Amberca»c’hauea  nome  Nicolò.  A cui  fuccedò  in- 
torno ai  mille  quattro  cento  fettanta  cinque, quel  tanto  cc- 
Jebre  Portughefe  Francefeo  de  Arenis  Arciuefeouadi  Bt in'< 
dilìge  Viceré  per  la  Maelld  di  Ferrante  Primo  nelle  Pr  ouiir» 
Sr*M.ctitteo  ciédi  Terra  d’Otrantt^edi  Bari,nel  tempo  del  cui  gouerno 
Sella*  rÓ'*'2  **  guerra  d’Otranto  doue  trasferì  poi  egli  per  ordine  di 

^ouuM  Papa  Siilo  Quarto  le  olTa  de  Martiri  Otrantini  nella  Cap- 
pella di  Santa  Maria  de*  Martiri»  one  ancor,  faoggi  la  mag- 
gior parte  ripofano.  Dopò  quello  Arduefeouo  fu  Priore  di 
Bari  il  Signor  Francefeo  Caracciolo  Protonocario  Apodo- 
|icoic  tenne  il  iPrioratddal  mille  quattro  cento  nouanta» 

I cioque»linvetioil  mille  cinquecento  trenta..  Nel  qual  tem- 

po,per  volonti  deH'imperadorCarlo  Quinto  » gli  fuccedè 
* im  fno  nipote  nomato  ancor  eflb  Francefeo  Caracciolo,  eh* 

era  inlìeme  Abbate  nella  Diocefe  di  Bari  di  Santa  Maria..f 
della  Grotta . I fucceflbrr  di  cedui , perche  fono  dati  ò ne* 
tempi  nodri/ò  in  quelli  de’nodri  Padri, e fono  perciA  da  tue- 
>'  ci  ben  conofciutiifono  i fei»che  feguono,  Don  Diego  di  Men- 

dozza  Spagnuolo, Francefeo  Kanafehiero  Napoticino,  Pao-  ' i 
I*.  Io  Oliua  da  Gaeta,Scipione  della  Tolfa  Napolitano  Arci- 
oefeouoprìma  di  Trani,e  poi  anehedi  Matera,Fabritio  Se- 
uerino  pur  egli  Napolitano,&  il  prefente  Signor  Don  Fabio 
<3rifone  deli’tdelTa  citti  delle  cui  lodi  harei  molto  che  dire: 
ma  facendomi  di  ciò  cfprelTa  prohibitione  il  facro  tedo  del- 
TEcclelìadico:  %Ante  mortem  ne  laudes  bominem  quenquami 
dolo  priegotche  gli  conceda  il  Signore  molti,e  felici  anni  di 
vita.  Per  dne  dirò  qui  dellaTeconda  digniti  delia  Chiela.^1 
medelìma,la  quale  è il  Teforierato,e  fi  conferifee  folamente 
^ da  i Rè  dei  Regno, che  per  le  molte  rendite  » che  tiene,  e per 

’ le  collationi  di  molti  offici)  della  fua  Chiefa  fpectanti  à lui» 

come  di  Mazzicri*e  Macftrìiche  ciuamanoidi  fabrkà,  e pct 
:•  ■ ---r-  --  — ■ - - 1*  * 
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h coftodia  i lui  comnfiefTa  delle  chiaui  del  l'Altare  del  ianco 
, CorpO)e  di  tocci  i tdori  della  Chiefa>.è  ftaca»&  i in  tale  JRi« 
matche  principaliffimi  Signori  fé  l'iianno  con  yarie  6cca(io«t  ' 
ni  procuraca^come  furonoyper  eliempio , Rodaioo  Arciue-: 
fcouo  di  Neopatriaiche  nel  mille  trecento  vencicinqae»  ab^.^ 
bandonato  i)  Tuo  Arciuefcouato  (i  contentò  d'elTer  piò  tofto 
Teforicro  della  Rea)  Chiefa  di  Bari.  Se  Antonio.di  Berlet»’ 
che  dopò  di  hauer  molti>e  molti  anni  goocrnata  la  cafa  di 
Ladislao  Rè  di  hfapoli,&  anco  per  cònfeguenza  il  Regno, fi 
•cleffe  in  guiderdone  di  feruitii  si  grandi  ottenere  dal  R& 

•quefia  femplice  dignità  di  Jcfouerodeila  .chiefa  di  San  Ni« 

Xoiò  di  Bari. 

•fSonifiéh  Papa  Ottauo  vnifet  alla  Qbufa  di  San 
' Nicolò  di  "S ari  r %Abbatia  dii  Mona ^ 

.fiero  .di  Tutti. $ Santi*  . 

« 

XV Ji: 

• •* 

\ 

Aaendojconforfneal.gii  detto  di  fopra,or« 
dinato  il  Rè  Carlo  Secondo, che  i Canoni-  ' 
ci  della  Aia  vchiefa  di  :Bari  veflifTero  de* 
gna^ e variamente»  fecondo.la  differenza.^ 
de’tèpi  deirannp»acctò  jiaueffero  per  que* 

Ro  foHlcienti  entrate,  ImpecròdalRoma* 

J10  Ponte/iceSonifacioOteauo,  per  mezo  ìBoDifàc. 
del  Priore  di  Bad>ch^era  in  quei  tempi  Cardinale  di  Santa..,  wauoneii» 
chiefa  vna  .perpetua  voionedeir.Abbatia'di  Tutti  i Santi  ìnioli/JiStd 
con  la  fua  Bafìlica  di^an  NicoIò,acciò,diuife  per.ciafchedu- 
no  anno  in  tré  parti  le  rèdite  di  quella,  due  ne  fèruiffero  per  ,fi'«  ** 

Ic'veRimcnea  de\canonici,ela  terza  .foffe  intiera  dcllor 
Priore,;  con  obligatione  però  che  da  tutta  la  fomma  A Icuaf- 
fe  primieramente  il  ne'ceffario  per  lo  feruitio,  e rifloratio* 
ne  dellafua^propria  chiefa  di  Tutti  i Santi  .'La  cagione  poif 
perche  domandò  il  Rè  la  deflruttione  di  quel  monadero  » 
nel  quale  per  li.tempi  .pafTati  haueano  molti  ferui  di  Dio 
menato  vita  religiofaifù  perche  allora  A viuea  in  quello  con 
poca  oflcruanza  deiridicueo  regolare  » e con  ifcandalo  gra«  / 
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ve  de'pròfliint . Donde  (à,  che  la  Maeftl  di  Carlo  Seco  ndò 
Rèdi  NapoUdefiderofa  di  cogliere  gli  fcandali  da' luoghi 
{acri  de'fuoi  Aaci,&  ampliare  le  reodice  della  fua  Reai  cbic« 
Cedi  San  Nicolò  di  Bari*fè  fupplicare  al  Ponceficc  Bonifa^ 
ciò  Otcauo  da  Guglielmo  cardinale  Diacono  di  San  Nico- 
lò in  carcere»e  Priore  di  Bari»  c’appHcalTe  la  fancicd  Sua  in 
perpetuo  alla  chiefa  Barefe  di  San  Nicolò  cucca  inciera  la^ 
polTeifione  deH’Abbatia.e  monaftero  di  Tucci  i Sanci.Come 
fece  di  buona  vogliali  Papa, nel  modo,che  nella  Bolla  feguc 
tcconcienefi  • 

Bontfa€Ws  Epifioput  ferUms  firptorum  ÌDri  àihSio  Pilie 
Cuilielmo  Sanèii  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Diacono  Car^ 
dinaltJaluUmiéy  Apofiolicam  benedi&ionem . Inter  eaters 
SanEoruni  miraculagloriofatquibus  d 'mina  bonitas  gforio- 
fiu$  manififlatur  in  terrist  Beati  T^colai  Conjejfòris  in  tote 
erbe  tcrrarum  merita gratiofa  refulgentt  iy  precipue  in  Ba- 
trenji  Bajilica  in  ipjius  nomine  fabricata , euius  tu  reBor  et  % 
eperatur  %AlUjJimus  àHmirandum  reSèjredentibus , (b* 7?»“ 
gelare  prodigwmtad  robur  Apoiìolica  jidei  à fideltbut  Còri*; 
JU, euius  ^licet  immerithvicesgerimus  in  terrieJàpiutrecoltiU 
dum . Voltntes  igitur  tandem  Bajslieam,  qua  cunSiist  etiam 
in  remotis  parttbus  agentibustfamajfèrenteicelebrit  predica^' 
tur  t/ed  in  redditibus  e fi  admodum,  ficus  afferisttenuis^  iy  #- 
9eilss,obreuerentiam  confej/oris  eiufdtm  t ^ eonfideration^ 
tuiìsp^ebps  prgpter  hoc  cum  issftantia/uppUeantif/tJiguorunua 
y esdiuf^&ione  reddituum  in  prouentsMs  , éy  obuentionibas 
oug^entaretEcclefiam  Omnium  SanSiorum  irrinfuia  Cirri- 
$orq  Barenfis  ad-Romanam  Ecclefiam  nullo  mcdto  pertinenm 
tem  cum  omnibus  iuribus  ^ pertinentqs  fuis  eidtm  'Bc/ìlseu 
Sanili  Nicolai  vnimus  Apofioliea plenitsedine potefiatis.Sta» 
tuentes  auìEoritate pra/èntium,  vttcedentctvel decedente  oc* 
fterabsiijratre  nofiro  Archiepi/copo  Sanila  Seuerinaycui  tìru 
diflu  Eecltfia  Omnium  Sanilorum  per  Romanam  Ecelejsam 
axtitst  commendata, vnus  tantum  ^eilor  in  Bafilica,ty  Ec*^ 
elefia fupradiilis  cxijìattqui  in  vtrifque ^irituaUeer,  iy  tf^ 
foralittreuram,tur/diilionem,éy  adminifìrationem  obline» 
at.éyfub  nomine  Rtiloris  Sanili  Nicolai  eas perpetuo guber» 
fMtdirigat,^  defendatf  prouifo  quqd  pradi^MceltJsade^ 
i>‘l  bim 
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* hitii  non  jraudetur  obftquys , '&  animarum  cura , Jt qua  ilU 
immintUnnihUnus  ntgUgatur^  Nulti  trgo  omnino  bominti 
Hctat  bancpaginam  nojtpétvnionis  % Ò"  ionj^itutionis  tnfrin^ 
gtrt,vtl  il  nu/u  temerario  contréirt . Si  quii  autemboe  aU> 
tentare prafmmpferiit  indignationtm  OmnipottnUs  DeitÒ" 
Teatoteem  Petri,  & Pauli  Apofìolorum  eius  fp  nouer  'A  i»- 
tterfurum.  Dateem  *Anagnia.  ^intoJdus  Iu/y,Ponti^eS’ 
tue  nojlri  anno  primoylneamatiottÌL  Dominita  ntiUeJimo  dtà^ 
tentejimo  nonagefmo  quinto  %. 

; i 1 . i ..  '!■ 

Doni fattida  Caria  Steondo  KJ  di  'Impali  aìlUmr 
' QbiefadiSanllieolò  di  Bari* 

■ *:f)  . •' 

» ' Cap».  JLyilX*..  i-’’ 


[L  deooraiC  Regfa  anrmo  di  Carlo  Seconda 
Rè  di  Napoli, per  rendere  più  rifpecceao- 
le  al  mondo  cucco  la  Ghiefa  Barefe  diSaji 
Nicolò, la  qnale  hauea  con  le  rendite  mé« 
^ cionace  arricchica,  volle  anco  nobilitarla 
di  molcHe  precioG  doni , conìe.  fono  i fe- 
guenci . Tutti  ibeni  feudali,  che  poffede* 
va  in  Bari, e fìie  pertinenze  Giouanni  Ciamberlaao  di  Ro<^ 
berto  fuoprimogenito  Duca  dr  Gabbri a,e  Vicario  del  Re# 
gno, rinunciati  Ipontancamentc  al  Rsè  dal  fudetto  Giouan- 
bì.  Tutti  i beni  feudali, c’hauea  polfeduco  nella  cfcci  di  Tra- 
ili Vgolino-daFaueoza  comeRabolo,ò  cauallerizzodi  Tra- 
ili, ricaduti  al  fine  della  fua  vita  alla  corcai . Vnafìacua  di 
argento  di  San  Nicolò  veflito  alla  Latina, col  Pallio, Piane- 
ta,Dalmatiche  JVlitra, e BacolaPaftorale  di  altezza  con  1» 
Ina  bafc  di  cinque  palmi, c mczo  ► Due  croci  d’ argento  iv 
molti  luoghi  dorato  con  cinqoantafci  gemme  di  gran  valu- 
le  quali  fono  fei  belli  Amatici j e dieee  fini  fmeraldi  ► 
Sono  quefte  croci  rvna.e  Talcra.  lauoracc-i  gigli  ( arme  de* 
RèdiFrancia,da’qualitrahcua  Carlo  l’origine)  con  varif 
fmalci  rapprefentanti  leimprefe  del  Rè  donatore»  In  vna^ 
cofa  folo  fono  differenti,  che  l’vna  hi  nel  mczo  vn  crocifilfo- 
dWgenco^iaco  » e l’altra  ^ 9nne  al  fuo  luogo  fi  /piegaci 
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phìilungojvn  gran  pezzo  del  fanco  legno  della  crocei* 
Chri(lo,e  fono  alce  con  le  bali  ogni  voa  da  quattro  palmi. 
Vo'alcra  Croce,alla  Patriarca  leidivo  palmo  cacca  di  legno 
«ouetto  per  ogni  parte  di  lamine  d'argento  doracor  e lauo- 
;tacoiiigurexii  varij  fiori, con  alcuni  pezzetti  .del  . medefimo 
SancoLegoodelIa  Croce  del  Redentore.»  e Tei  piccole Reli* 
iquie  di  .vari)  Santi . Vn'alcra  Crocd  di  auelio  non  più  che 
di  vn  palmoeoliiio  Crodfilfecco  d'argento, & oro;ma  il  ba« 
itone  pur  d'auolio, doue.fi  appoggia»è  d'altezza  d' incorno  À 
quaccro  palmi . L'vfo  di  effa , conforme  alla  ifticucione  di 
Carlo,è,che  all'vfanza  della  Reai  Cappella  di  Parigi»  quan- 
do ne' giorni  più  follenni  del  l'anno, il  Diacono  canea  in  Ino* 
go  publico  il  Santo  Euangelio,  il  Suddiacono  gli  (li  d'ap- 
prelTo  con  miefta  Croce  nelle  mani  » e la  moftra  alle  genci  » 
che  (tanno  vdendo  quella  faera  leecione . Vo'alcra  Crocce 
^ due  palmi  di  criftailo  di  rocca  con  alcuni  vaghi  brname- 
ti  d'oroiccol  Crocififlfo  d’argento  dorato . .Quando  quedt 
Croce  fi  efpone  in  publico»la  mettono  io  mezo  i due  Snif- 
fimi cadelieri  dcirifiefiò.cciftallo  d'incorno.i  tré  palmi, (do« 
no  del  medefimo  Rè)  e fono  lanocaei  con  oro^gemme,(roal- 
Ci, perle, ocofe  fimilì  di  gran  prezzo . *Vn  Tabernacolo  da.» 
portare  in  procefiìone»e  moitrare  in  palcTeil  fapciffimo  Sa- 
cramento deirEucariftia  d'altezza  di  vo  palroo,&mezo,cuc- 
codi  argento lauoraco.i.colooqe fregiate d’oro.tcon  mr.lei 
ornamenti  di  per|e,fmalcj,e  variepietre  pretiolè;  dono  tflui 
vero  da  Rè, come  chiunque  il  vede  è neccfiicato  .i  eoofefià- 
re.  Tré  Mitre  per  li  Prelati, che  vènilTerp  mai  i celebrare# 
in  Bari  rolleonemence  per  deuocione  del-Saaco,vna  tutta  la- 
noratadi  perle,.e  pietre  preciofe»  vn'alcra  di  color  violato 
.con  molte  perle,e  i'vlcima  di  color  bianco  tucra.circondata 
d^emme indiane.  *.Vnbacolopa(lorale  per  l'vfoilidro'dc 
lamine. d’argento  lifcie  freggiace  in  più  luoghi  d'oro . 
quadro  non  più  che  di  vn  paimo^tucco  dt  argenco  Jauoraco; 
vagamente  con  fectepetle  grolTe»  Tei  zaffiri,  e venticinque# 
altre  pietre  preciofe , c'hà  nel  mezo.  vn  pezzetto  del  fanco 


.legno  della  Croce  dellaiungheaza  di  vn  dcco  ineafiratoui  < 

con  oro  nella  forma  delle -Croci  Patriarcali»  cioè  col  baftoa  j 

lungoic  dne  braccÌ3»quel  di 'fopra  alquanto  più  piccolo  di  ^ ì 

quel.  I 
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quel  biffo  t Vn’alcro  qtitdreceo  par  di  irg^oco  continente 
nel  di  dentro  vn  buon  pezzo  del  legno  della  Croce-  del  buon; 
Ladrone, e nel  di  fuori, le  imagìni  del  Croccf^Toidelle  MariCf, 
ed'alcuni  Aogelibeo  Uuorace . Vn^vafe  di  belliifimo  crt-^ 
Rai  lo  col  piede, ccooerchio  d*argenio,&  oro, ricco,  di.  mot- 
ce  gemmc,e  perle,  edi  vn  vaghiilìnaQ  Crociliiretco  detiintT* 

R metalli  nella  fommitàiper  eonferuarui  dentro  vnadelt&# 
fpine  della  facraciffima  Corona  diChriRo»  il  qual  vafe  a* 
miei  giorni  e Ratodkfatto  per  rifarlo  affai  più  bello  di  pri  - 
maicome  realmente  fi  é meffo  in  opra^*  Due  Reliquiari) 
molto  fegnalatidl'argencój^  oro»  Il  primo  di  queRo  ch'è  fa- 
bricato  à foggia  di  Chiefacòn  le  fue  ale, campanile»  tetti». 
ftt^Rre,  portc»,e  fomiglianct  ; è alto  due  palmi»  e mezo»  &: 
hi  larghezza»  e lunghezza  proporcionaca  • Sti  la  Chiefa^ 
ne'quattco  angoli  appoggiata  sd  quattro  Leoncini  diarge- 
co»che  la  (oRcntano  in  aria.  Afe!  di  fuori,  è lauoraca  con^ 
quarantifciimagioidi  finifiìmo  lmalto»  che  rapprefencano». 
qui  alcuni  Arrgeli»quigli  ApoRbli»,  equi  altri  Santi  del  Cie- 
lo... Vi  fi  veggono  in  varie  parti  incaRraie  molte  pietre^ 
^prettofir,e  dentro  del  campanile»qual  forge  in  alto  dal  mezo> 
del  tetto  eoo  vna  Croce  aella  cima  ».  vi  è vna  Ratuetta  di 
mero  palmo.della  Vergine  noRra  Signora  con  la  corona..^ 
lu'l  capofccol  Tuo  figliuolino  nelle  braccia»  Ognlcofad'ac^ 
gtnea.  Delle  Reliquie»  che  vi  fi  ferbano , |fi  fari  mention^ 
altroue . Il  fecondo  Reliquiario  poi  c facto  i gulfa  di  Ba- 
tolo Vefcooale»&  hi  cinque  palmi  di  altezza  » con  la  bafn^ 
cjrcolare»chc  gira  incorno  i tré  palmi . Dal  mezo  di  queRa 
bafe  forge  in  aria  vn  baRone  grofib»quanco  vn  pugno  di  vn*' 
buomo,con  vn  pomo,ò  nodo  nel  mezo  pieno  perogni  parte 
di  Reliquie  di  vari/  Santi . Nella  bafe  fi  feorgono  fcolpitc  », 
elauoracc  di  fino  fmalco  Tei  accioni  delle'roolce»  c'operòiL 
noRro  Santo  Auuocaco»e  fono  laRare  in  piedi  orando  à pe« 
na  nato  nella  conca  del  primo  bagno, il  dar  deirbro  trà  voIh 
tc  al  padre  delle  tré  Vcrgini^pcncolanti  dcll*honore,il  fou-^ 
uenire  à marinari  pericliranti  nel  mare»ii  liberare  i tré  già 
nani  Mirefi  condannati  già  dai  Confole  ad  effere  decollaci  « 
il  rifufcicare  di  tré  fanciulli  falaci  in  pezzi  don  vari)  pefci,e 
fiualoicotc  iJ  porre  in  liberei  Adeodato  dalla  miicra  Icrui^ 
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tù  del  MiramamoKno  di  Babilonia . Nel  eercfiio  iì  foprO 
danno  in  piedi  moke  ftacuecte , ma  quella  4i  mezo  é di  Saa 
Nicolò  vellico  con  Icdalmaciche, pianeta,  e mitra  airvfan- 
za  de'  Vefcoui  Latini  con  la  delira  in  atto  di  benedire, e 
iìoillra  col  bacolo  paftoralfc,ogni eofa  d’oro  fino,  e maifie» 
ciò, anco  la  bafe,doue  fi  appoggia , la  quale  è della  grofiez- 
za  di  vn  deco  ^ Nella  pianeta  detta  opra,è  dalt’vna,  e l*al> 
tra  parte  vna  Croce  doppia  da  capo  d balTo  con  le  lue  brac- 
cia,tutta  di  perlegrofle,e  di  finitime  pietre.  Il  bacolo  hi 
I* vocino  tutto  di  perle  ; eia  mitra  i fiioi  ornamenti  d'inaa- 
2i,e  dietro  di  perle  grandi,edilucencilfini»gemme.  Dclle^ 
altre  fiatuetce  non  fò  mentione,per  non  fafiidire  il  Lettore. 
Fioalmeoce  dentro  il  maceriate, 'ò  fodoiche  vogliam  dire.;  $ 
del  cercHfo,  fon  ripofte  decentemente  Tei  Reliquie  di  vari| 
Santi  con  le  loro  imagini  fnialrate  in  altre  qince  medaglie 
tutte  di  argento . Dono  veramente  Reale, e che  mofira  pa« 
lefemence  la  grandezzate  la  pieci  déllbinimo  del  Tuo  dona* 
core  Carlo  Secondo.  Tacciò  qui  i bellO'ftudio  i nobili  , e 
ricchilDmi  paramencuche’l  medefimo  Rè  diede  indono  iU» 
la  noftra  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  per'vro  de’  Chierici  » 
& ornamento  de  gK  Altari  di  quellatper  hinerleoe  i far  naé« 
tione  in  altro  luogo  pili  i propofko . -Aggiungo  Iblamence 
per  fine  di  quello  capicolo,c’olcre  delie  cofe  narrate  fi  con- 
(eruano  in  detta  Chiefa  i nome  dd  medefimò'  Carlo  molti 
Calici  grandi,e  piccoli  conte  Aie  patene  proporcionate..  • 
o >ni  cofa  di  argento, oro, e fmalco . yn’anello  da  tenerli  da 
Prelaei,quando  follennenfiente  fanno  gli  offici)  Pontcficali  » 
ornato  di  molce,e  pceciofe  gemme . Éc  vltimamente  vna.» 
buona  quantici  di  libri,rutci  conforme  all’vlo  della  Cappel- 
la Reale  di  Parigi, come  rono,MelTili,Epillolarij,EuangeH- 
ftarij, Breuiarij, Antifonari), e romigIiancr,rcricti  i penna  c6 
lettere  molto  grandi, facce  dì  vari;  colori,&  in  molti  luoghi 
anco  d’oro.  Ma  paffiamo  i ragionare  vn  poco  de’priuile- 
gij,che  canto  il  medefimò  Carlo,qnanco  i Rè  di  Napoli  Tuoi 
fucceirori,hanconcciro  io  rari)  tempi  alla  Chiefa  Barefe  di 
San  Nicolò.  , 
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^rtuiìtggy  twttduti  dèi  Qarh  St€ondts  & *BJ  di  Nét- 

foli  atU  ’Bafilita  di  San  '^(ùolà  di  ‘Bari  • 

Caf»  / JL» 

Concedè  primieramente  il  Rèdi  Napoli  Carlo  Secondo  c»ho  sccu<ìo 
io  rufijdio>&  honore  della  Tua  acal  Chiefadi  S.NicoIò  <>>  vimrM 
di  Bari  tré  fiere  l’anno  in  perpetuo  > ciafeheduna  di  ^orai 
etto, nel  Maggio>nel  Sette mbrei nel  Decembre . La  prima.* 

^oUc  il  Rèt  che  comincialTe  à quattro  di  Maggio  * e finil^o 
poi  ddodediacciònfacelTe  concorro  con  quella  follenniti 
allafcRa  della  Traslacione  del  Santo  ^ la  quale  ogni  anno  fi 
celebra  follennemente  i noue  di  Maggio . La  terza  * che  è 
nel  Decembre, ordinò  fua  Mae(li,che  comincialTe  al  primo» 
c finilTe  à noue  del  mefe, acciò  la  feda  della  Depofitione  del 
Santo  Vefcouo,  che  viene  i fei*  con  Toccafione  medefima^ 
della  fiera  con  maggior  pompa,e  concorfo  di  varia  gente  fi 
celebradei  fe  ben  dipoi  nel  mille, quattro  cento  nouanta^ 
quattro  il  Sereniflìmo  Ludouico  Maria  Sforza  Vifeonte  Du 
ca  di  MHano,e  di  Bari,Luogoteoente>c  Capitan  generale^ 
per  tutto  il  Regno  di  Napoli  dell'Alcezza  di  Alfonfo  di  Ara 
gona  Duca  di  Calabria,  e primogenito  del  Rè  Ferrante  il 
Primo, à richieda  de’fiared  ordinò,  come  ancor  hoggi  fi  of- 
lerua, che  la  fiera  del  Mefc  di  Decembre  non  più  dal  primo 
fino  al  nono, ma  dal  quinto  giorno  dura  die  fino  al  decimo  ter 
so . Finalmente  la  feconda  delle  delfe  tré  fiere  comincia.» 
ndl’vltimo  di  SeciemGre,c  finifee  poi  neirOttobre  a’  (ette» 
non  gii,  perche  io  tal  tempo  fi  faccia  in  Bari  qualche  foU 
lennitidiSaoNicolòimafi  bene  perche  i quattro  di  Otto- 
bre vi  fi  celebra  con  gran  foUennici  laconfacratione  della.» 

Catedrale  della  Citti . £ fe  bene  vi- è didierenza  grandidl* 
ma  tri  la  CUefa  maggiore, e la  Bafilica  di  San  Nicolò:pure 
volle  il  Rè  Carlo,  che  fi  come  la  giuditia  l'amminidrano  in 
caljtempo  i Chierici  della  Catedrale , col  Mafiro  Mercato 
Iccolaxe  da  eifi  eletto  » coli  anco  il  guadag^ , che  in  de  tti 
giorni  raccogliefi  dalle  licenze  dì  vendere  ipannamenti  di 
]ana,e  feca,e  da  inerchi,quai  foglion  metterli  a'  pefi  delle.» 
tobbe»  cte  fi.  vendono  per  la  cicti^folTe  de’  Preti  della  fua.» 

Reai 
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iUal  Chieda  di  San  ATicòIÒ.  E ciò  quanto  alte  fiere.  Delre- 
Iloconcedè'anco  Tinefib  Rè  » che  tutti  gli  OfBciali  Regi;  « 
cosi  i particolari  della  cictd  di  Bari*  come  anco  i geoeralt 
della  Prouincia, non  pocelTero  in  modo  alcuno  pigliar  pof- 
(effo  de’loro  offici j >fe  prima  non  faceffero  publico  giuramen 
to  nelle  mani  del  Priore  di  Bariidi  hauer  Tempre  i conferua» 
re,protegere,e  difendere  tutti  i benifgiurifdittioniie  perù* 
nenze  della  Chiefa  di  San  Nicolò.  In  oltre  iftitnì  nella  Chie> 
ÙL  medefima  quattordeci  miniilri  » de’  quali  otto*  di  gentti» 
più  conditionacathaueflero  penfiero  di  guardare  in  tutte  le 
fede  le  porte  del  Coro  con  vna  mazzaJReale  (Targento  io.* 
inanoyonde  fi  chiamano  i Mazzieri,  c Tei  di  gente  piùbaffa» 
TolTero  tenuti  a gli  altri  minideri;  di  minor  conditione  del* 
la  ChieTa  idefia , come  far  rappezzare  le  fabriche , far  rac- 
conciare gli  Tcanni>e  coTe  fimili,  onde  han  nome  Maedri  di 
fabrica.  A tutti  quedi , come  a’  minidri  della  Tua  ChiefL.» 
Reale, diede  la  edencione  dal  Toro  Tecolare  nelle  canTe  cini* 
li, è da’  pagamenti  delle  gabelle.  E perche  porca  edere,  che 
il  Clero  della  Chiefa  medefima  hauede  haunco  à cenerw 
razze , mandre,  & armenti  di  rarij  bediami  per  aumento 
delle  loro  rendite  £cclefiadiche,gli  fece  Carlo  prinileggio» 
che  in  qualfiuoglia  luogo  de’  pafcoli  Regi;  potedero  faro« 
aneor’effi  palcolare  i loro  animali*Tenza  pagamento,  ne  af« 
fidatione  veruna . A’  Chierici  poi  concedè,che  quandunque 
hauedero  hauuto  da  Tpedirc  qualche  loro priuileggio , ò ai« 
craferittura  nella  Coree  del  Re, non  pagaderomai , ne  pur 
▼n  minimo  quattrino,per  lo  figlilo.  JEc  accioche  fode  cenu» 
ca,come  era  in  realiei*quella  Chiefa  per  Cappella  Reale,  le 
fece  il  Rèpriuilegeio,cbeniunogiamatdiqnalfiH<^lia  gre* 
do,e  conditione  fi  imde,  ( eccetto  i Reali  J ^cede  deggerfi 
^ in  eda  per  dopò  morte  la  Tepoltura , fenza  faanetneprima.^ 
ottenuta  licenza  dal  Rèdi  Napoli . Ma  paffiamo  vo  poco 
a’priuileggi)  degli  altri  RèTuceedori  di  Carlo  « non  giidi 
cutti,che  ciò  farebbe  vn  allungar  Topra  modo  quedo  Capi- 
tolo : ma  di  alcuni  Tolamence  , à perpetua  memoria  deirof- 
feruanza,exiùerenza,chei  Rènodri  hanno  (emjprehauuta 
verfo  la  Tacra  Bafilica  di  San  Nicolò  di  Bari  : É na  il  primo 
il  Rè  Roberto  figliuolo  del  Rè  Carlo  Secondo . Quedi  nel 
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idìIIc  treccDCd  diciocco  commandò  a*  Cabelloci  della  ciccà 
di  Baritche  pon  faceifero  pfigar  gabella  giamai  a'Prect  della 
Chiefa  di  Saa  Nicolò  per  niuna  delle  cofe  fpcccanci  al  vic*^ 
coi&  irfo  noa  folo  di  edì)  ma  ectandio  deMe  loro  famiglie  t e 
fe  i cafo  le  faceifero  per  maggior  lor  comodo  venir  di  ftio» 
raiQon  nc  rìccuelfero  per  rincroductionci  alcun  pagamea* 
co»  Di  piò  ordinò  agli  ofRciali  del  Regno»  che  pafTaacfo 
per  le  Terre  feudali  didccra  Chiefa»non  vi  fi  fermaifero  mai 
piò  di  tré  giorni;acciò  non  ne  redaifero  lungamente  mole* 
Raci  i va^alli  della  chiefa  • Dencro  la  quale  dichiarò  con^ 
Reggie  fcmcure,che  non  vi  (i  poceiTero  in  conto  alcuno  fon 
dar  Cappelle  giamai  di  noouo»  fenza  le  tre  feguenci  condi« 
Cloni . La  prima^che  oonli  facdno  fopra  il  pauimenco»  ma 
folo  fotta  gli  archi  sfondati . La  feconda»cbe  fian  dotate  di 
buone  rendite  ; £ la  cerza»che  quelle  entrate  non  s'alfegnt- 
no  a’  Cappellani  particolari  i mai  tutta  il  Capitolo  inòe- 
me»acciò  li  dinidano  conforme  i quelle  del  Rè  Carlo  Secon 
do;con  ordine  al  Priore»  e Teforiero  della  Chielà , che  prò- 
vedino  dalla  communici  del  Capitolo»  chi  ne*^ giorni  debiti 
fodisfaccia  nelle  dette  Cappelle  per  i fondatori  di  clTe  • £ 
perche  fi  pofe  in  dubio»fe  la  chiefa  di  San  Paola  d^Alelfano 
in  Terra  d'Ocranco  era  in  perpetuo  congiunta  » & annelfL.» 
col  Cantorato  della  Balilica  di  San  Nicolò  di  Bari  » comci# 
Kbauca  congionta»&  annclfa  il  Rè  Carlo  Secondo;  dichiarò 
di  nuouo  RobercO)Che  tale  votone  era  vera»  e che  per  tale# 
douca  tenerli  per  fempre.  Finaìmentetlicde  al  Priore  aut* 
coritifChe  nelle  cofe  appartenenti  al  Aio  officio  polfa  chia* 
mare  perfone  laiche»&  elfaminarle  per  tellimoni;  fenza  li* 
cenza  d’altra  Regio  minierò  » A Roberta  fuccedè  nel  Re- 
gno Giauanna  Prima  di  quello  nome  lua  ntpocc|>  la  qualo 
idimitationedeTuoi  predecelTori  volendo priuileggiare  la 
• BoBr  a Chic  fa  di  Bari»concedc»che  ne*' tempi  delle  bere  ilH- 
toiteda  Carlo, nelle  caufe  ciuili  de’  mcrcadaati>che  vi  con« 
corrooo»Don  h^bbia  gmrifdiccione  alcuna  il  Regio  Gouer- 
natorc  della  citti»ma  il  Maedro  del  mercato»  che  chiama- 
nOéda  eliggcrli  ogni  volta  di  nuoao  daTrett  Beffi  della  chic 
la  di  San  Nicolò»  In  fauor  della  quale  ordinarono  ancora^ 
la  medefima  Giouannaifit  il  Rè  L^gi  fuo  cdnfortc  i tutti  i 

Cm* 
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Giuftitler i di  Terra  di  Bari»  i quali  adeflb  hao  nome  Goner« 
natori,e  Viceré  ddIaProuineìa>che  intorno  aXegaci  pij  fae 
ci  alla  chiefa  di  San  Nicolò  » Tei  ccftacori  non  prefiggono 
tempo  determinato  aireflecucione»  gli  faccino  cm  adempì* 
L«diiu»Kt;<ii  re  nello  fpacio  di  diece  giorni . Ladislao  dipoi  ».  che  regnò 
ffiVeucM  circa  gli  anni  del  Saluatore  mille  ^attro  cento, hauendo 
c priiU.  vdico.che  alcune  volte  i mercadanci,  li  quali  andauano  alle 
fiere  di  Bari>non  alloggiauano  nelle ^cceghe  fattegli  appo* 
fia  da*Preti  dentro  i claufiri  della  lor  chiefa  di  San  Nicolò» 
ma  difperfi  per  la  città  vendeuano  le  loro  mereancie,&  ha* 
bitauano  doue  piti  romana  lor  commodo>con  danno  di  que* 
gli  Ecclenafiici,che  non  eflìggeuano  il  piggione  delle  bocce* 
ghe;co(nmandò  erpreiTamece  nel  mille  quattrocento  qnac* 
cro>che  i detti  mercanti  pagaiTero  conforme  al  coftumeao" 
cico  i Preci  di  quella  chiefa  i danari  dello  affitto  delle  loro 
oiontim»  pi  ft»n2e»aoeorche  non  vi  albergalTero . Poco  dipoi  » cioè  nel 
™ mille  quattro  cento  quindeci  la  Reina  Giouanna  Seconda^ 

Ìm?K  *e  pri*  dorella  di  Ladislao,inliemc  col  Rè  Giacomo  fuo  marico,do- 
■ un<Vg'l*  ^ nò, ò, per  dir  meglio, rcfticui  alla  chiefa  nollra  di  San  Nico« 
*NV^rin«-  il  valTallaggio  de’fuoi  tré  antichi  caftclli  Rutiglianft,faa* 
Irietac^uttcrc  CO  Nicandro,c  Grumo,  toltili,  non  sò  perche  precendenza  » 
IQJ.Q  prcdccclTorc  Ladislao, e refiicuilli  con  tutte  quello 
ragionile  domini), con  i quali  glihauca  donaci  la  prima  vol- 
urrinteVRè  ta  Carlo  Secondo.  In  oltre  Ferrante  di  Aragona  Ré  di  Na^ 
ai  Kap.in  V»-  poli,primo  di  quello  nome,per  far*  ancor*  cflb  alla  chiefa  di 
San  Nicolò  di  Bari  qualche  priuileggio , concedè  a’  vaffalli 
di  quella.che  niuna  corte,  uc  pure  la  fuprema  del  Regno» 
che  rilìedé  in  Napoli, & hà  nome  la  Vicarìa,po(Ta  incromec 
alcuno  nelle  lor  eaufe  ciuHi . Né  volfe  Carlo 
, in  vane  lue  ‘ Octauo  Ré  di  Francia  in  quel  poco  tempo, che  fii  padrone^ 
amm,cniiu.  noftro  Regno, non  moftrare  la  riuerenza,  e dcuorionog 

che  alla  chiefa  Barefe  di  San  Nicolò  e^lihauea.  Perciò  ria- 
ni al  Teforieratodi  detta  Chiefa  rArciprece  di  Altamura^» 
al  Cantorato  la  Chiefa  della  fantiffima  Trinici  di  Lecce,  e 
San  Paolo  di  Alelfano , & al  Succantorato  Santa  Maria  di 
Cafarano,tucto  che  le  hauelTero  dtfunice  prima  i Ré  Ferra* 
^ ce  Primo,&  Alfonfo  Secondo . Commandò  egli  ancora  eoo 

priuileggio  particolare, che  quando  gli  officiali  di  qualfiuo- 

glia... 
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« 

glia  Barone  ricardafTero  la  giufti’daa*  procuratori  di  S.Ni-‘ 
colò  intorno  aireffigenze^die  la  lor  Chiefa  pofllìede  io  quel 
le  Baronie»  pofla  il  gooernatore  della  cicti  di  Bari  citarli 
nella  fnaCorteie  coftriogerli  al  pagamento  douuco  * FioaN 
mence  per  lafciar  tucci  gli  alcri»il  Cattolico  Rè  di  Spagna^ 

Don  Filippo  Terzo, d coi  conceda  il  Signore  lunga, e felico^ 
vita, per  mezo  del  fuo  Viceré  di  Napoli,  concede  airvltimo  J 
di  Decembre  del  mille  fetcenco  tre  al  Capitolo  della  noth*! 

Chiefa  di  San  Nicolò, che,  lafciato  l’antico  Breuiario  Pari*  « 
gino,nel  quale  erano  gli  offici)  molto  lunghi,  & imbroglia- 
ci,(ìrerui(re  per  l'aunenire  del  Breuiario  Romano, detto  vql 
garmente  di  Pio  Quinco , per  hauerlo  detto  Pontefice  dato 
in  luce  la  prima  rotea.  E tanto  badi  hauer. detto  de’priuile<« 
gij  Reali  della  noftra  Chiefa  di  San  Nicolò  , per  far  palTag* 
gio  ad  altre  cofe  nicote  men  degne  d'clTer  fapute . 

Ct/  Ttfaro  dille  pur»  %jlìqu\»  » ebefi  eonfermano  ntlh  Ss» 

JiheA  Riél»  dt  San  Nitold/ii  Rari . 

Cap.  XIX. 

Olte  fono,e  pretiofe  affai  le  Caere  Reliquie,,; 
che  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  fi 
conferuanoinrna  Cappellecta  dentro  la_* 

(acreftia, detta  il  Teforo,perciò  l'andaremo 
qui  numerando  con  ordine, e diirgenza,noa 
folo  per  ingrandire  la  nodra  Chiefa  con  pa* 
lefarc  al  mondo  vno  de'più  belli  Tefori,ch*ella  hibbia;  ma.»  negli  Atti  ilei 
ctiamdio  per  honararc  i Santi  deffi,  di  cui  fono  le  Reliquie  ***  ^ 
con  accender  la  gente  alla  deuocione» e rifica  di  quelle.  £ 
per  incominciare  dalle  più  degne,  fono  iui  primieramente^ 
più  pezzi  del  facrolanco  legno  della  Croce  di  Chrido  Sal- 
uacor  nodrodonatiui  ,ò  dalla  Maedi  di  Carlo  Secondo  Rè  ^ 
di  Napoli, ò dalla  Sereniffima  Bona  Sforza  di  Aragonia  Rei-  v •; 
na  di  Polonia, e Ducheffa  di  Bari.  Quei  di  Carlo  tono  ripo- 
fli  io  vn  quadro  di  argento,  & io  due  Croci , v na  grande,  6c 
Toa  piccola*,  come  alerone  dicemmo.  Nel  quadro  fono  i 

Ooo  pea- 
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pezxecri  del  Tanto  legno  accommodaci  io  forma  di  Crociò 
Patriarcale  della  longhezza  d’vodeto.  Nella  Croce  picco» 
lailaouale  è d*argenco  dorato  fono  fecce  Reliquie  « nel  me» 
IO  ere  pezzecci  piecoli  del  fanco  legno  à modo  di  Croee  or» 
dinaria^e  le  altre  fono  delle  offa  de’SS.Vrbano  Papa, e Marci 
re;  Leone  Papa,e  Coafe(Tore;Biaggio  Vefeouo,  e Marcire^f 
Leone  Papa, e Confcflbrei  Biàggio  Vefcòuo,  e Marcire;  Brir 
tio,c  Snlpicio  Vefcoui.e  Confeflbri . Ma  nella  Croce  gra»> 
de,la  quale  è pure  di  argento,  fono  cinque  pezzi  del  mede- 
fimo  legno  in  figura  d’vna  Croce  Patriarcale  lunga  di  viu 
palmo, la  quale  Ili  d’ordinario  couerca  con  due  altre  Croci 
d’argento,  vna  della  grandezza  fielTa  del  legno  con  llfcric* 
tione  greca  faccaui  da  Carlo  Seeondo,e  l’altra  alquanto  pià 
grande, che  ferra  con  alcune  cbiaui  d*argenco,cosila  Croce 
del  legno,  come  quella  delle  parole  greche  , le  quali  nell’t» 
dioma  latino  furono  dal  Reuerendiffimo  Monfignor  Maio» 
ranoMaiorani  Yefeouodi  Molfetca  gli  anni  palTati  trasfe» 
«odi  Meir«f  rice  in  tal  modo  : Vinculum  Dtitéf  dtuènum  H^num%Jaiut» 
i»e***delu*  o^fiondtnUmU  diuturnum  in  arcui  a J^lcndcnth  moti- 
Ucrìttio.dciu  ria  veri  ardenti, ò"  margaritarum  ; Che  è i dire  nel  nofiro 
linguaggio  Italiano  : O legno  diuino,doue  fu  legato  f cioè 
affifib)  Iddio, di  falucc  i me,che  ti  afeondo  per  molto  cem» 
ircr!nioiic,ctie  po  inqucAoripofiodi  materia  rifplendeoce  di  vero  >rgeihi 
^Bari"op»  to,c  di  gemme.  Et  auucrta  iHeccore  quella  parola,  ah/con^ 
il  fM>coi«gn»  dtnttmAx  quale  pofe  iui  Carlo  per  effer  che  neldonar,  cb’e» 
4«ut Croce,  gjj  quella  Croce  grande  di  argento  col  fanco  legno  di 
dentro  alla  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari,  non  fece  mencio- 
ne  alcuna  della  Reliquia, che  conceneua  fforfe  per  non  met» 
Cario  seroedo  tct  diAurbo  nella  Cappella  Reale  di  Parigi , donde  con  l'af- 
in  varie  f«c  fenfo  dcl  Ré  di  Francia  Aio  cugino  l’haueua  egli  colto  fecre 
cameace)iebeoelarciò  fcricco  nell’ inuentario  auteniic» 
deTuoi  doDÌ,che  in  v«a  di  quelle  Tue  Croci  d’argento  hauea 
oafcoAo  vna  grande  Reliquia  dcl  Tanto  legno  della  Crocea 
diChrìAo.Madipoi  ne’gioroidcl  fudecco  Vefeono  Maio- 
rani,pià  di  ducenco  cinquanta  anni  dopò  la  morte  di  Car- 
lo fii  ritrouaca  la  detta  Reliquia  del  fiero  legno  con  Tom* 
mo  contea  co>&  allegrezza  della  cicci  # Quali  od  modo  Ref» 

fi» 

i.  o 
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lo  ftcfc  incora  la  fiideeca  Reina  di  Polonia . Percioche  ha* 
tienilo  chiufo  in  vn  bellifsimo  Reliquiario  d’argencot  8c  oro 
vn  poco  del  fanco  legno  della  Croce*  il  tnefcolò  con  molcci* 

•Icre  Reliquie  di  ?arij  Santi  in  guifaiche  non  fì  può  dà  quel* 
le  difeernere.  Si  redono  lì  bene*  quando  fi  apre  il  Reliquia* 
rio  tacce  le  Reliquie  da  vna  patte*&  voa  ircrictione  daH'al^ 
era  io  lettere  Rucenei  le  quali  cofi  volcò*pochi  anni  fono>ia 
latino  vn  giouane  Ruteno  alunno  del  Collegio  Greco  diRo 
ma*  quando  venne  in  Bacii  miei  giorni  à vilìcarc  il  facro 
Corpo  di  San  Nicolò.  ^ 

d*- 

Ugnum  taheU/tùii/chri  SmhBì  M emi»  • 
iti;  Stpttlcbri  Sanfforum  Otbtfiny,  h"  Eufiyjihi  Smoìtncbim  • ^ »ìmi«  41 
/ìum\SanBi  Eunomy  SmolmebienfisiEpiuatn  SpirUntnfit  j 
UgnumSipuiebri  SanSi  %Auranty  Sttioienchhnjis;  Lignum 
Virgs  Aaron;  Lignum  fanBiffimi  Stpuhbri  SanBi  %Artbi»  ^ • 

tona;  SanBa  Tantcbita  ; Lapis fipsdebri  SanBi  Gitfa  In» 
aombujim  Rubi  f Ca^itis  Pracurforis  * ér  intMorsrm  %/li^  . , 

fmia;SanBi  Lagart;  SanBi  Troh;  SanBi  Eùdotimi;  SanBi 
Apojloii  Timotbii  * ^ Andrtz  CrtUnJù  ; Sarkim  Manna  } 

SanBi  Procopi/  ; Lapis  fs^tbri  Domini;  Coréitis  fittUntai 
Diuerforij  Cbrifii  * SanBi  %Artbemy;  SanBi  *ArtJh;San* 

Ba  Tbtodofia  y'irginis;Simtonis  DtifufesptorisiSanBa  Em* 
ibimia;  SanBi  lobannU  Cbrifqfiomii  Cépoiìoli  Andrta;  w#- 
mtrtby  Hitropoiitani  * Lapis  Montis  Golgotba  ; Spiridonh 
mirafatitntis;  Lapis  mohtis  vii  Moyfis  vi^a  ptrtmffit  t Da- 
niths  *Propbttai  Irtna;  Stepbani  noni  i Tbtodori  Tyronis  i 
StpuUbui  SanBa  Catarinp;  SanBi  '^eo/ai,Eutbimy  nouiz 
Lapis  %!Montis  Sinaii  SanBi 'fiotta;  Innotmtium;  Esento- 
iolf  dutum  ; giriti»  & luiittp  ; Ignaty  Dtiphori;  Arttbf, 

Sergi/t&  ^aetbiìlacobi  PtrfidisiEtobimy  nouii  Apaiìaìi 
JStstkiebj/» 

In  oltre  vedonfi  neiriftefib  Teforo  vna  delle  * ciia^  ''*j 
trafilTcro  nel  tempo  della  paffione  il  capo  del  Saluatore  fo- 
lira  ogni  anno*per  quanto  ani  han  riferito  perfone  degnai# 
di  fcdc»rofieggiarc  nel  Veaerdi  Santo  di  colóre  di  fangno  | 
Oo>a  Vna 
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Vna  paree  (fella  Tede  iacoafucile  del  Signore , & va  bttoiC 
pezzodella  fpoogia,con  lacciaie  fù porco  al  Redentore  sd 
la  CroM  la  beoanda  di  aceco»  in  tre  belliffimi  vali  d’argenco  ^ 
le  quali  Reliquie  furono  dal  Rè  Carlo  Secondo  prefe  col  fa« 
to  legno  della  croce  dalla  Cappella  Reale  di  Parigi.  Nd 
voglio  lafciar  qui  d’inferire  quelehe  auucnne  incorno  alla..* 
ludecea  fpina  in  Bari  nel  mille  fei  cento  cinque . E fù  c’ha- 
vendo  per  cucca  la  Quarefima  predicacp  nella  Chiefa  di  Sav 
Nicolò  vn  padre  della  noftra  Compagnia  di6iesd»veouca 
il  GiouediSanco>la  fera  alla  predica  della  paffione  ^ prtU* 
per  cerna  del  fuo  difeorfo  quelle  parole  : ‘Bjtbus  arden» 
intombufttts  ; applicandole  per  cucco  il  ino  ragionamenca 
allo  appai&onaco  nodro  Signore . Predicane  il  Padre  nel 
mezo  della  Chtefa  grande*  ò fuperiore  > che  Togliam  dire*  e 
Della  inferiore  sù  falcare  d’argento»  doue  giace  il  corpo  di' 
San  Nicolò»  daua  efpodacon  altre  Reliquie  > c col  fancilE* 
DIO  SacramencodeH’Eucaridiala  facra  fpina  della  Corona 
di  Chf  ido . Mirabil  coCa.  ImponendoO  fine  alla  predica..»» 
alcuni  dell’vdiencia»  che  me  Than  riferico  di  bocca  propria  » 
calarono  giùd  ciuerire  il  Signore  Saeramenco  ; e vidde* 
romanifedamente  con  gli  occhi  quella  preggiaca  fpinaiche 
buccaua  per  ogni  parce  fenza  bruggiarfi  viue  /Umme  di  Ino- 
co»come iehauelTe voluto confiernure  quelehe  il  Predica- 
tore hauea  decco  di  Chrido  Redencor  nodro»cioè,  eh’  era.* 
ftaco  fimile  tulla*  paffione  al  Roueco  di  Moife»  il  quale  feor 
sa  ledone  alèuoa  per  ogni  lato  bruggiaua . Ma  veniamo  al 
rimanente  delle  Reliquie  del  Teforo  di  San  Aficolò  di  Bari. 
Nelqualein  vna  cafTeccina  di  argento  cjuafi  di  vn  palma, 
ferbafi  vn  picciol  vafecco  di  cridallo»  con  alquanti  capelli 
dentro  della  Beata  Vergine  Nodra  Signora, & io  fei  braccia 
di  fino  argento  feorgonfi  Tei  braccia  di  quedi  Sancì,  cioè  dì 
San  Giacomo  Apodolo  il  maggiore, di  San  Tornalo  Apodo- 
Io  rdel  (}uale  fù  fatto  fopra  mencione^di  San  Giacomo  A- 
podolo  il  mìnoreidi  Santo  Vrbano  Papa,  e iV1iirtire,di  Sao.* 

. Tornalo  Cancuarienfe  Vifcouo,e  Marcire;  e'  di  San  Vincea^ 
20  Lenita, e Marcire, del  quale  fi  ragionò  pur  di  fopra- . 

£c  à mirabil  ((ofa  il  vedete  quello  di  Sm  GlacooOo  il  Mi- 
nore 
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■oreiCOn  la  carne, pelle.Derui*  e vene>come  fé  poco  prima^ 
fuCTe  ftaco  tolto  dal  corpo.  Di  S}n  Vincenzo  in  vn  quadrec* 
to  d'argento  lauorato  con  molte  pietre  pretiofefì  vedono 
per  vnbelliflìmocrìftailo  di  rocca,  chele  ricopre  altre  Re- 
liquie con  queda  iferittione  di  caratteri  molto  antichi  : Dt 
<pmJatrt,ò‘vtf}imentisSa»éii  y incent j/  MartìriJ,Dc\Viùc(’ 
* fa  grandczza,cioè  d’vn  palmo, è vn’altro  quadro  tutto  d’ar- 
gento con  le  ftaiuette  del  CrocifiiTo, delle  Marie, e di  alcuni 
Angeli , cootioente  nel  dì  dentro  vn  buon  pezzo  del  legno 
della  Croce  del  buon  Ladrone  crocififlfo  con  Chrifto.Di  pili 
in  quei  due  Reliquiarij  grandld'argento,&  oro,rvoo  i mo- 
do di  Chiefa , e l’altro  i foggia  d’vn  bacolo  Vefcouale , de', 
quali  fi  ragionò  tri  i doni  di  Carlo  Secondo  > fi  eonferuano 
con  gran  decenzaquefie  Reliquie  : nel  primo  td  earecto  di 
vetro  di  quell’olio, che  fcatnrifce  miracolofa mente  siì’l  ro6- 
ce  Sinai  dal  facro  corpo  di  Santa  Catarina  Vergine,  e Mar- 
cire,& vn’altro  bel  vale  di  pietra  nera  molto  pretiofa  con^ 
va  i>oco  dei  fangue  di  Saoto  Stefano  Protomartire  ; & al- 
leimi pezzetti  di  quelle  pietre  con  che  14ftefiò  fii  lapidato  ; 
•oltre  d’aicune  Reliquie  del  Monte  Cakiario  del  Sepolcro  di 
Chrifto  nofiro  Signore, e d’altri  Santi  innominati . Nel  Se- 
condo poiich’èil  più  grande, vi  fon  quelle  altre.*di  San  Gia- 
como Apollolo  il  Maggiore  in  due  luoghi  ; di  San  Stefano 
Protomartire, *di  San  Lorenzo  Martire,*di  Santo  Vrbano  Pa- 
paie Martire,di  San  Sebaftiano  Martirei  di  S.  Giorgio  Mar- 
cire; de’  Santi  Martini  Crifanto , e Daria  ; di  San  Gregorio 
Papa  il  Magno;  di  San  Bafilioil  Dottore  ; di  Santa  Maria..* 
Maddalena, e di  Santa  Cecilia  Vergine, e Martire . Io  oltre 
in  vari;  vali, e calTectiae  d’argento  varia,e  vagamente  lauo- 
rate, fi  vedono  confernate  con  gran  decenza  tutte  quelle^ 
•Reliquie , Il  Capo  d’vna  delle  vndeci  mila  Vergini  ,*  vnO 
. gaiqbà  di  S^n  Longino  Martire  ; vn  dente  di  Santa  MarÌL.* 
Maddalcna;vn  dente  d’vno  de'martiri  compagni  di  San  Pia* 
ctdo  monaco, con  altri  pezzetei  delle  lor  olfa  ; vna  colla  di 
Santa  Lucia  Vergine, e marcire;  deH’olTa  intiere  delle  brac- 
cia di  San  Potentiaoo  martire,due  altre  pur  delle  braccia.* 
de’Sanci  Martiri  Cormo,e  Damiano;  e diuerfe  olTa  de’ Santi 
lnnocenci,de’Sanci  Marciti  Siilo  Papa , Biaggio,  e Quiriaco 
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Vcfcoui  ; di  San  Sulpitio  Vcfcono*  e confefforc  ; de*  Santi 
Martiri  Ruffino>Macario,Giuflo»  e Tcofilo»  i corpi  de’  qua- 
li giaceno  nella  chiefa  del  Giesddi  BarizSebalHanoi  Ippoli- 
to, Romano^Gioegio,  (il  cui  vale  è làuorato  con  molte  gena 
ine  pretiofp^  Vito,Teodoro,&  Euftenio’^  De’ Santi  Leon^ 
Primo, e Gregorio  primo, Pontefici  Romani  ; Lupo , e Britio 
Vercoui,  e Confeflbri , e finalmente  in  cinque  vafi  d’auorio 
d’artifìcio  ammirabile  Tarie  o0a  di  San  Lorenzo  martire,  f. 
de’Santi  Crifanto,e  Daria  Martiri;. Zenone, e copagni  Mar- 
tiri; de’Sanci  quattro  Coronatile  di  Santa  Cecilia  Vergine», 
e Martire.  Ma  paf&amo  ad;  vn’alcro  Teforo  della  Chiefa^ 
medefìma.»  • 

Dei  Ti/or»  de*  pMrémtnti  ^vàfifaerì  » ty  akrt 

deila^%/al Qhief^di  SanNifolò  di  Ban 


On  potendo  inr  quella  luogo  far  vna  ferie  df 
tutti  i paramenti»  vafi  facri , & altre  cofe^ 
pretiofe  della  noftra  Chiefa  di  San  Nicolò  » 
che  ciò  farebbe  vn  non  voler  mai  finire;  ma 
folo  fi  metteranno  d’ogni  materia  alcuni 
pochi  de'piil  belii,per  efier  che  di  molti-dcri 
fomiglianti  con  varie  occafioni  fi  i fattayò  fi  fari.mendone 
in  vari;  luoghi  di  quella  ffiftoria  . E quanto,  a’  paràmeotit 
comincili  da  quello,che  dmio  giudìtio,fupera  ght  altri  ^ot- 
ti di  vaghezza,e  valorose  fò  dono  del  Sereniifimo  Carlo  Se- 
condo . Serbali  dunque  in  detta  Chiefa  vna  vede  d’  altara# 
col  Tuo  frontale,e  pianeta  di  prezzo  ineftimabile.  Il  drap- 
po è di  femplice  velluto  rafo  corchino,  eccetto  il  fronràleu» 
al  quale  è di  femplice  cela  d’oro;  ma  ogni  cofa  è tempeflata 
gigli  di  grolfe,  e fine  perle . Nella  vede  dell' altare  fono 
cinquanta  tré  di  quedi  gigli,  de’quali  ogni  vno  é più  gran- 
de di  inezo  palmo, e contiene  almeno  trecento  perle.  Nella 
pianeta,  la  quale  è molto  larga,  conforme  al  codume  de  gli 
antichi , ve  ne  fono  nouanta  dell’  idelfa  grandezza , ma  di 
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'Cioè  verfo  iTpetco,e  le  fpalle.  £ ciò  s'iotende  del  largo  del» 
la  pianeca  fenza  la  Croce , perehe  quella  è di  cela  d‘oro  la> 
corata  inanzt>e  dieeroycome  il  froacale dell’ alure  con  tiu« 
lanoro  differente  da  quello  de'giglii  tutto  di  perle  affai  pii]| 
grolfe^é  frequenti ^dellcaltte.'n  pefo  della  pianeca, e si  gra* 
ue,che  utun  Sacerdote,  ancorché  ben  gagliardo,  e robufto» 
può  tenerla  indoffo  più  che  dai  principio  della  melTarfìno  al 
nne  déH’Euangelio  ; Perloche  hò  veduto  io  medefimo  va- 
rij  Sacerdoti  più  volte  celebrare  in  felle  fòllenniflìtne  con  tal 
pianeca,  & hauerfela  poi  mutata  in  vn’ altra  più  leggiera^ 
nel  dir  del  Credo.  Inoltre,  acciò  il  Sacerdote  quando  vHl.» 
•quella  si  preciofa pianeca  gilTe  ancora  vellico  nel  reftoepa 
piramenti  proporcionati , fecegli  rifleflo-Carlo  vn  belliffi- 
:sno  Amicto  con  vn  orlo  largo  quali  d'vn  palmo  cnctoincef- 
faco  di  petle,&  òro;vn’Alba,òt:aniiro,che  chiamano,  nell*- 
edremicà  delle  maniche, e nel  lembo  di  baflo  lauorato  nella 
maniera  flelTa  di  perle,&  pro,&  vn  cingolo  difeta,e  fila  d’o- 
ró  attorniato  quali  per  tutto  di  perle  affai  grolTc.  La  dola» 
&il  manipolo  non  contengono  perle,  ma  fono  di  vodrappo 
d’oro  grodillìmo,  che  d pena  lì  può  ageuolitienee  piegare# 
tutto  lauorato  adimaginidi  vari;  Santi,  che  reca  veramen- 
te a’rigoacdanci  nanmarauiglia.  11  Piuiale  fe  bene  il  Rè  no 
1<4  fece  si  bello,to  cocco  ciò  è degno  dono  della  Maedd  d’vn 
Signore  si  grande, per  effer  cucco  da  ogni  parcepieno  di  pez 
zi  d’oroaimi  groffi.  Nè  diedeciò  folameuce  Carlo  d queda 
ipaReal  ChieraimaTi  aggiunfe  anco  altre  cofe,  fe  non  fo^ 
miglianti  alle  fudecce,almcnodi  gran  vaIore,e  bellezza;  co* 
me  fono  vna  vede  d'altare  col  fuo  piuiale, pianeta,dalmaci^ 
ca,e  conicella  di  ricchiffimo  drappo  d’oro  ceffuco  per  ogni 
parte  con  bellifGmi  lanori,  e molte  effigie  di  vari;  Santi . 
Vna  coltre  da  pórre  al  lecco  morcoro  dell’ ideffo drappo; 
due  Albe  con  fimbrie  d’oro;  vna  pianeta  di  diuerlì  colori  co 
la  croce  di  broccato  d'oro,&  vn’ahfa  pianeta  d’argento  la* 
Dorato  ad  imagini  di  vari)  Santi,  con  crèpiuiali,  e Tuoi 
di;crè  vedi  di  alcare,e  duetonicelledeiridelTo  laooro.E  ciò 
badi  delle  cofe  di  Carlo.  Dé'paramenci  donaci  da  altri  Si- 
gnori particolari,de’quaIi  lì  fappiano  fin’hoggi  i nomi , ne.« 
ragionaremo  più  à b^o;  gli  alcrì,  aneorthe  di  molto  prez- 
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tòyìie’quiliiion  fi  fanno  i donacoriiper  non  efier  ooiofislì  la- 
fciamofoceo  filencfo.  Veniamo  adefib  a*  vati  facri*tri  qua-' 
li  feoa’alcro  fi  deue  il  primo  luogo  a'  .Calici»  che  feruono  al 
fanrofacrificio  della  Meda.  Sono  quefti  poco  meno  di  cen- 
to di  varia  forma»e  grandezza»  quali  cucci  d’argenco  dora- 
toli in  vna  buona  parte  di  elfi  fi  vedono  l’arme  delle  fami- 
glie di  colorotche  li  donarono»ma  non  fé  ne  hà  bora  cogni- 
tiene,  molti  ne  fono  ancora  vagamente  lauoracì  in  varie* 
parti  di  belliflimo  fmalco»  che  fanno  i chi  li  vede  graciofa.» 
villa.  Per  lo  medefimo  facrificio  facrofanco  della  Meda  Ter 
banfi  tri  facri  vafi»due  para  di  vrceoli  grandi  per  l’acqua  » e 
vino  di  fino  argento  dorato»con  i fuoi  bacili  dell’  ifiefiò  me- 
tal lo»&vnbocaleafiai  grande»col  Tuo  bacile  proporcionaco 
pur  d’argento  dorato»  & vn’alcro  fimile  di  criftallo  per  dar 
acqua  alle  manitde’Prelaci»che  vengono  alla  deuotionc  della 
Chiefa  del  Sanco,e  vi  dicono  Mefla*  Per  efporre  in  pnblico 
nella  oracione  delle  quaranta  hore  » Se  io  altre  fomiglianci 
folleonicithanno  io  detta  Chiefa  vo  bellilfimo  Tabernacolo 
d’argeoco  dorato  d’altezza  di  palmi  tré*  e gira  la  rotonditi 
del  vafe  due  palmi.  Per  conferuare  dipoi  perpecuamenCQ« 
gl  fantilfimo  Sacrameoco»e  portarlo  a gli  infermi  hanno  nel- 
la Chiefa  medefima  quattro  Cufiodie  d’argento  dorato  » li| 
più  piccola  delle  quali  è altiteoo  di  vn  palmo.  Ma  che  dire.^ 
mo  del  Tabernacolo  grande»nel  qual  fi  chiudono  le  fudecti^ 
cufiodie  con  la  Santo  Eueariftia  ? è quello  d’altezza  intor- 
no i Tei  palmi  tutto  d’argento  di  grandilfimo  valore.  La  ba- 
ie col  rimanente  fino  al  luogo  del  fantiffimo  Sacramento  A 
tutta  lauorata  variamento  con  oro  » e fmalti . In  oltre  per 
vfo  del  facro  liquore  della  Manna»  che  dalle  offa  del  noftra 
Santo  perennemente reatorifee»  hò  vedutolo  fei  vali  difiè- 
renti  l’vno  dairalcrOiCutci  però  d’argenco  con  gran  vaghea* 
aa  lauoratiicdue  più  piccoli  feruono  per  porcarui  la  mao- 
na all’infermi  della  cittiiquTndo  la  chieggono  per  lot  diuo- 
rione, e per  i frequenti  miracoli»  che  con  tal  mezo  ilnodró 
fanto  Protettore  fuole  operare»e  gli  è recata  da  vn  Sacerdo- 
te con  vn  minillro.che  gli  vi  inanzi  col  lume  aecefo  ; idue 
mezanififefbanoinfacrefliapieiii  'deirillefib  liquore»  per 
empirne  le  caraffinc  di  vW0)Che,ll donano  a’deuoti  concor- 
re»: " 
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renti  in  grande  abondanza;  e gli  altri  due  pili  grandif  cbL» 
fono  di  più  doracifftanno  continuamente  sù  l'altare  de)  fan 
Co  Corpo  con  buona  quantiti  dentro  deiriAeffa  mannaiac- 
ciò  due  de'Cuftodi  di  quel  facro  Altare  ne  vogano  con  vna^ 
pcnouccia  gli  occhi  de'fedeli*  che  ranno  cotidianamente  i 
vifitare  il  fanto  Corpo.  £t  accioche  oeirempire  che  fanno 
delle  carraiine  di  vetro  del  facro  liquorci  non  fé  nc  perda  » e 
6 faccia  quel  minifterio  con  deArezzaiC  decenza  maggiore» 
feroonfi  d'alcuni  Aromenti  detti  volgarmente  imbuti , de* 
quali  ve  ne  fono  duiivno  di  argento  fmaltato  » & vn  altro  d* 
oro  Aniffimo  tutto  lauorato  con  perlCiC  gioie  molto  pretio^' 
fe . Non  diciamo  qui  niente  de  vaA»  e caAettine  da  confer* 
■ar  le  facre  Reliquie»per  cAer  chefe  n'é  parlato  nel  capito* 
lo  antecedente  con  l'occaAone  del  Teforo  delle  Reliquie^  « 
Solo  aggiungiamo  per  Ane  di  queAa  materia  de’  vaA  facri  i 
che  per  fare  al  folito  l’acqua  benedetta»&  afpergeroe  il  po* 
polo  hanno  i Chierici  di  San  Nicolò  di  Bari  tré  afpergoH  t 
▼no  di  argento  lifcio  » e due  d’argento  indorato  di  grauiffi- 
mopefo  con  vn  fecchio  pure  d’argento  molto  maflìccio  al- 
to vn  buon  palmoie  circolare  poco  roen  di  tré». che  in  luogo 
di  piedi  con  grande  artiAcio  vien  foAentato  io  aria  da  fei 
koocini  d’argento  aAai  belli«e  tutta  l’opra  è fmaltata  coiu 
▼aghiffime  Agureific  imagini  di  molcaie  marauigliofa  varie 
cd.  Hor  paAando  all’altrc  cofe  di  prezzo  » che  infìeme  coa« 
l'antidette  nella  Chiefa  AeAa  A ferbano»  acciò  A fcorga  da^ 
effe  la  gran  diuotione*  c’hao  fempre  porcata  i fedeli  al  no- 
firo  Santo>dieiaroo  primieramente, che  molte  cofe  cali  fono 
fiate  in  vari;  tempi  con  diuerfe  occaAoni  disfatte,  ò per  far- 
ne altre  di  ououo  di  quelle  c'hora  ci  A vedono, ò per  cogoar 
Bc  moneta  per  ordine  di  alcuni  Rè  di  Napoli , come  al  fuo 
luogo  chiaramente  diraffi . Quelle  che  fono  in  cAiere  fono 
queAe:  Due  Croci  AmiliAime  l’vna  all’altra  lunghe, e larghe 
(giache  fono  quadre)  poco  più  di  due  palmi . Sono  cutter 
d’argenco,&  hanno  ciafeheduna  il  (no  CrociAAb  d’vn  palmo 
pur  d’argento  doratoicengono  per  ogni  parte  )auori,e  (reg- 
gi d’oroic  Ranno  io  vna  di  effe  inca Arate  fettaotadue  gem- 
me,e ncJl’altra  trenta  none . Vn’altra  Croce  alquanto  più 
lunga  delie  acccnoacc  ancora  cAa  di  argento  dorato  col  fua 

Cro- 
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Crocifiiro  proporcionato»xni  è canto  vecchiafche  cueri  pca<i 
faoo  ciTere  ftaca  la  prima  Croce, che  fi  hauefie  io  quella  chic 
famedi  più  ere  altre  Croci  di  argento.  Scoro  coni  Tuoi  Cro^ 
cififii  grandi  da  vn  palmo,  io  voa  fon  molte  gioie.  Oltre 
Crocivi  fono  alcuni  quadri, e fiacue  di  molto  prezzo.  Fra! 
quadri  ve  ne  fono  due  di  argento  ; e fri  le  fiàcne  voa  di  ar* 
genco  di  San  Nicolò  più  lunga  di  vn  palmo,  con  la  delira  in 
atto  di  benedire, col  bacolo  alla  fioifira,e  la  mitra  sù’l  capo; 

& vn’alcradel  Santo  fielTo  di  vn  palmo , c mezo  cucca  di  arj 
gento,ma  dorata  per  ogni  parte.  JLafeianfi  qui  /otto  filen« 
ciò  cucce  quelleimaginid’argencodel  Sauto,òd*alcrI 
naggi  che  incagliate  in  varie  piafire  fono  fiate  accateate  ia 
molcifiimi  luoghi  della  cappella  del  Corpo  fanco»  in  tnemo- 
ria  delle  gracie,e  beoeficij  dal  miracoloìo  nofiro  Auuocaco 
riceuucii perche  fe  volefiìmo  numerar  quefte  y potremmo  fi 
ben  comminciare,ma  nonfioiremmogiamai.  Perciò  faceti* 
do  palfaggio  dalle  imagini  ad  altre  cofe  pur  di  valore,  ve* 
donfi  neirifielfa  chiefa  da -venti  para  di  candelieri  d’argea* 
to,qoai  grandi,quaimezani}cquaì  piccoli  j*  Da  trenta  Jam« 
padepur  d’argento  di  belli ffimo,  e vaghi ffimo  .arcificio,cr& 
incenfieri  delfifiefib  metallo  con  le  fue  nauicelle  per  l’incen 
,fo;Vna  mitra  con  le  infole  di  ceIad’oro,e  piafire  d’oro  maf« 
ficcio  di  affai  preggiato  lauoro  con  molte  piecrefiniffimc#» 
con  vna  ionumerabile  moltitudine  di  perle.  Vn  bacolo  pa« 
fiorale  per  i Prelati  celebranti  .con  l’vociood'auorio , e col 
bafiooe  d'argencoi  Voa  corona  Reale  d’argento  indorato; 
Vn’alcra  corona  fimile  di  ferro  indoraco'cón  lo  feeteto  deU 
l'ifiefTa  materia, che  feruiuano  per  la  prima  corooacione.»  « 
che  aocicameoce  fi  faceua  io  quella  chiefa  de' Rè  di  Napo« 
li,e  di  quei  di  Sicilia^  conforme  allo  fcritco  ne*  capitoli  aa* 
tecedenti  di  quefio  libro medefimo;  cinque  mazze  d’argSeo 
dirancica,cioè  di  lauoro  molto  femplice,e  due  alla  moderna . 
alfa!  più  vaghe, e viAofe,doracein  molti  luoghi,  e con  vna^ 
fiatuetea  di  San  Nicolò  nella  cima;  fono  fiate  lafciaceda' 
Mazzieri, ò Guardiani,che  vogliaro{dire,delle  porte  del  co- 
ro della  chiefa  di  San  Nicolò,  fecondo  rifticnciooe  di  Carlo 
Sccoodo,della  quale  ragionammo  al  fuo  loogo;Vna  colom- 
ba di  poro  argento  rapprefcncaote  lo  Spirito]  Santo  attor- 
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itfata  di  moiti  raggì,&  vo  altra  rmaltata«8(  indorata  in  va* 
nc  parciicheferuene’giorni  follenni  perfir  odore  su  gli  al* 
coo^VQ  bel  arciHcio  di  fuoco . £ Hnalmente  alcune  caf- 
ictcìocaiauor^  piene  di  anclia  d’oro»di  medaglie  d'araca* 
tOfdi  perle, gioie»&  alcre  cofe piccoli  Tom igiiaotL 

J)e/U  CappeUa  diapg^nto,  che  Santo  Vro^o  Rè  della 

nella  Qbiefa  di  Bari /apra  il  Corpo  di  S,  ^^icolà» 

£ degli  altri  doni^ehe  il  medejlmo  Ri.  died^  ; 

• V V • ^ . aUtJle£a-  £é^bea^  ^ 
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Er  migliore  incclligcnta  di  quanto  nel  prc  • 
fentc  capitolo  fìamo  bora  per  riferire  ; h£ 
da  fapcr(5,chc  nc'ccropi  fteffi,  ne’  quali  re-  ^oLwean-r* 
gnaua  nelnodro  Regno  di  Napoli  Carlo  fàitture  àuchc; 
Secondo,  era  Re  della  Rafia  ; e d’altri  Re- 
gd!  vicini  vn  huomo  di  saca  vita, nomato  cibari, 
in  quel  linguaggio  VrofciC  nel  noftro,che 
al  latino  è più  (imilc  VroEo  • Fu  quelli  figliuolo  di  Stefano 
Nemagna  Rè  della  Rafiai  il  quale  generò  tré  figliuoli  Ora- 
gucin,Vrofe,e  «fcefano  • H primo  genito  Dragutin  vccife  in 
gin fla' battaglia  il  Rè  Stefano  Tuo  padre , e gli  fuccedé  nel 
pofTefTo  de'Regni.  Ma  rimordendogli  fempre  la  cofeienza^ 
perdo  parricidio  commtfroipellegrinò>i  varij  luoghi  Santi» 
acciò  gli  perdonaffe  il  Signore  Canto  gran  fallo.  Ma^nonu 
cefTando  per  quello  t'afflicciooe  interna, fi  rifoluè  di  &rfi  mo 
naco>e  lafciare  ad  Vrofe  Tuo  fecondo  fracellò  i Regni  • Ciò 
facto»Srcfa no, ch'era  il  minimo  de’ tré  fratelli  fi  ribellò  da.» 

Vrofe,e  fi  fece  2cor’clTo  gridare da’fuoi  fcguaci  per  Rèdclfa 
Rafia.  Ma  ruperato  in  guerra  da  Vrofe  venne  in  mano  dei 
vero  Rè, e facilmente  imperrò  da  lui  del  Aio  fallo  perdono  »• 
perlabuoni,e  piaceuoi  natura  di  Vrofe,  à cui  per  quello  si 
degno, e gratiofo  facto  fu  poAo  cognome  in  lingua  Rafìaca 
Milucin,che  vuol  dir  gratiofo.  PoAo  dunque  in  pacifico  pof- 
fefTo  de’fuoi  flati  Vrofio , A diede  ad.vna  vita  molto  cfTem* 
pUrr»^'chriftiaaa.^  Scimaua  molco;&*booocaua  gli  buomini 
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ilotci»&  i ferui  di  Dio;perfeguicaaa  i morte  i Turchìi  & ^ 
cri  nemici  dell’£oangelio:onde  fece  vna  volta  guerra  coiti 
Calam  Turco  Rè  di  Lidia, & hauédolo  rocto»il  cagliò  i pez« 
zi  con  cucco  il  (uo  effercico  di  Afiani . Edificò  io  Europa^ 
in  vari;  luoghi  quaranta  monafteri  di  Monaci  della  regola 
di  San  Rafìlio, dando  loro  abondancifCme  entrate  ; nè  eoa- 
tento  di  quello, ne  fondò  aneo  degli  alcfi  in  paefi  ftranieri>6c 
vno  io  particolare  ne  fabricò  in  Gerufalemme  fotco  il  cito* 
lo  dì  San  MicheIeiChe,fecondo  li  moderni  annali  di  RaufaJ 
di  Giacomo  di  Piero  Luccari  fcritcore/e  non  erroiancor  vi* 
no»fin‘hoggi  (li  iopiedi.  Eece  guerra  vna  volta  con  Rati* 
lei  pe  cihauere  alcune  vitle»che  precendea  efier  fue'.ma  com 
parendogli  due  volte  io  fonno  in  due  notti  diuerfe  Dragoa* 
tin  fuo  fratello  monaco  gii  defoncoj&  ammonendolo  < che* 
facelTe  pace  con  li  Ranfei,che  cale  era  il  volere  di  Dio  be* 
nedecto/ubico  il  buon  Rè  gli  obedl,  e cedè  i quelli  le  fuei* 
ragioni.  Mori  affai  vecchio, e carico  di  molti  meriti  fe  n«i* 
volò  al  Cielo, come  i miracoli  operati  al  fuo  fe^olcro  dopò 
la  morte , ne  rendono  ceflimonìanza  .*  Fiì  fepelko  in  Santo 
Stefano  nella  Rocca  di  Sueccian,&  indi  poi  iti  trasferito  in 
Santa  Maria  di  Sofiia,doue  ancora  lì  conferua  intiero,  con.4 
i peli  lunghi  al  pecco«e  vi  è adorato  per  Santo.Hcbbe  mea- 
cre  vilTe,  due  mogli , la  prima  detta  Ifabella  fu  figliuola  ^ 
Stefano  Quarto  Rè  di  Vogheria,  e da  quella  generò  due  fi* 
gliuoli  Ladislao,e  Collancino, e la  feconda,che  fii  figliuola^ 
di  Andronico Imperadore  d’Orieote,hcbbe  nome  Ueleo&^f 
e da.quella  produlTe  due  altri  figli  Vrofe,e  Stefano.  Succe  • 
dè  ad  Vrolio  il  Santo  oe'Regni  Ladislao  fuo  primogenito, il 
quale  per  odio,che  portaua  al  fuo  fratello  Collancino,  il  fi 
crudelmente  chiodare  in  Crocciedi  tal  morte  f'vccife.Del* 
che  llizzatifi  fopramodo  gli  altri  due  fratelli  minori  Vrofe» 
e Stefano  il  cacciarono  dallo  flato , & egli  fi  fuggì  in  Croi* 
tia,doue  mori  flrangolaco  nella  priggionediMazzoua.Seo- 
do  poi  morto  Stefano  il  piccolino,  vennero  cucci  i Regni  ia 
potere  di  Vrofe  detto  il  Cieco,|per  la  poca  villa  c’hauea.,  • 
Da  quello  Vrofe  nacque  tri  i ;moiti  figli  vn*  alerò  Stefano 
cognominato  Dulfen,che  vuol  dire  limoliniero,&  oltre  i Re 
gni  paterni  lì  acquiOò  il  (itolo  d'Xmperadore  di  BolgarijL/ir 
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GrectaiSchUuonia»RomaDÌa>&  altri  paefj)  che  lifciò  poi  i 

fiiot^figliide*  quali  non  cocca  d noi  far  più  qui  mencionc^  » 

legga  chi  vuol  fapcrne.il  rcflance  il  fecondo  ribro  del  co*  '• 

piofo  riftretco  de  gli  Annali  di  Ranfa  del  fudecco  Giacomo 

di  Piero  Luccari>che  compitamente  ne  fcriuc  • Tutto  ciò  è ^ 

1 Rato  necelTario  riferir  qui  non  folo  per  quel  che  hora  log*  ' 

giungeremodiSanto  Vrolio, ma  per  quello  ancora»  che  più  . < 

à ba&o  coccaremo  di  quefto  vlcimo  Stefano  Duffan  Irope* 
radere.  Vrofìo  dunque  il  Santo, che  mentre  vifTe»  fù  deuo* 
tiffimo  del  nofiro  San  Nicolò,  fé  ne  venne  per  tal  deuotio- 
ned  Bari  alla  vifìta  del  Tanto  Corpo  nel  mille  trecento  de*  * . 

clnnoue  con  Elena  Aia  feconda  moglie»  e con  tré  Tuoi  (igli-*  " ^ .-v 

noli  CoRanrino»Vrofe»  e Stefano.  It  primogenito  Ladislao 
non  vi  venne»  forfè  perche  rimafe  al  goucrno  de'  Regni  • ^ ^ 

Vificaco  poi  c’hebberoqueAi  Signori  > e riuerito  per  molti  ^ 

giorni  le  facre  offa  derforo*  Auuocato  San  Nicolò|Arifolfe« 

ro  di  non  partire  da  Bari»fenza  lafciare  alla  Aia  Chiefa  qual  , 

che  legno  perpetuo  del  lor  denoto  afiBetco ..  Perk)che».chia» 

mati  da  molte  parti  egregif  maeAri' » ordinò  Vrofio , che  & 

copriffe  la  Cappella  fopra  il  fepofcro  del  Santo  cucca  di  ar* 

geQtò,e  vr  A facelfe  di  nuouovna  grande  icona  con  i tandem 

lieri»lampadei&  altre  cofe  toccanti  al  feruitio  deiriAelTa^ 

Cappella» tutte  di  argento.  Per  fopraAante  airopra  codi* 

tui'  VD  fuo  familiare  da  Catara  città  diSchiauonia»  per  no* 

me  Obrado  figlinol  di  SiBaua  » e per  Capimaedri  vn  cerco 

Ruggiero  dellTnuidia>&  vn  Roberto  da  Barletta:' quali  ope 

rarij  conaltrrin  gran  numero  congregati  che  furono»  taP 

diligenza  pofero  in  lauorare»  che  hauendo  principiatal'o^ 

pra  nel  Giugno  deiranno  fedo  mille  trecento  dicinoouc  » U 

Anirooo  per  la  Pafea  di  Refurrertione  dell’ anno  appredb 

CoA  ràderifee  apertamente  vna  iferiteione»  che  A legge  fin’  «i'argéco  dis.  * 

hoggiinvna  piadra  grande  d’argento  poda  nella  parte  di 

dietro  deiralcare  deiriftelTa  cinouaca  Cappella  • La  ifcrip-  . 

dono  dice  cosL*  ' v 

• - . . . ^ 'V 
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Anno  Domini  miircfimo  trcccntcfimo  deci# 
mo  nono,  Menfe  lunij  , fecunda  lndi<àione^« 
yrofius  Rex  Rafia:,  Edioclix , Albanìx, Bulg^ 
rÌ2«&totius  Maricimx  de  Gulfo  Andriano  à 
Mari  tfquc  ad  Flumen  Danubij  magni,  prxfcns 
opus  AlcariSiYconam  magnam  argenceam,coa-‘ 
penuram  cribunalem  fupra  hoc  altare  de  argen* 
tó,  lampades,  & candelabra  magna  de  argentò 
fieri  fecit , ad  honorem  Dei , ac  Beatifiimi  Nico* 
lai  eius . Obrado  Addante  de  Catara  filio  de^ 
Siflaua  fideli,  & experco,  à przdidlo  Rege  fuper 
di(do  opere  deputato . Et  nos  Rogerius  de  inui- 
dia  protomagiftcr,  & Robertus  de  Barolo  magi- 
fi  er  in  omnibus  prxfatis  opus  de  prxdióto  Men'« 
(c  lunij  incxpimus,&  per  totum  Menfem  Mar- 
dj  anni  (èquentis, tenia  indidioncifidelicer 
pleuimus.  "•  ~ ~ 

^ * 

% 

Defcriaerei  qtri  voloatierì  cnteeleeore  antideeteiper 
fere  (late  (^reicome  (ì  penfa,  verameoce  da  Rè  ; ma  non  ef« 
fendo  di  effe  bora  in  eflere  ne  le  lampade, ne  i candeticri , ne 
la  tribuna, ne  ma  buona  parte  delf  Icona;  farò  ciò  folamen* 
ce  di  quelche  refta,cioè  deiraltare,e  del  rimanente  deirico- 
òa . Sci  dunque  l'altare  collocato  in  modo , che  cnopro. 
cucco  il  fepolcro  del  Santo  i 6e  il  luogo  doue  i Sacerdo- 
ci  ’coofacrano  , rifponde  à punto  fopra  la  buca  donde^ 
fi  mirano  quelle  facre  offa . E pofto  di  più  in  ilola  di 
maniera  che  fi  può  circondare  per  ogni  parte.  La  fua^ 
lunghezza  c di  palmi  aouciC  meco, la  larghezza  di  fèi,e  Tal- 
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*e*»a  <ii  quattro . Nel  mezo  > dalla  parte  d’inanzi  e vnt«* 
porteilina  ad  arco, la  quale  aprendoli,  appare  nel  pauimen- 
la  ^ca>per  la  quale  lì  vede  il  Corpo  del  Santo.  Ogni  co» 
fa  è di  argento,anco  la  detta  portcllina  » la  quale , perche  li 
apre  nel  mezotè  dinila  in  due  parti . Nelle  piaftre  d'argen» 
tocche  cuoprono  tutto  l'altare, danno  fcolpite  i mezorilie» 
Bo  molte  datue»quali  grandi, quali  piccole, quali  mezzane.»» 
tutte  belle, e di  molto  artificio  con  alcune  ifcrittioni  toc- 
canti al  Rc,8f  i Coftantino  fuo  figlio,  le  quali  infieme  coa« 
la  deferiteione  minuta  deH’opra  volentieri  eralafeioypcr  ne 
f faftidireit  lettore.  Mapafliamovn  poco  all'Icona  pure  di 
argento, la  qual  forgeua  dall’Altare  fpiegato  fei  palmi  in  al- 
to,8i  era  larga  quactordeci . Nel  mezo  hauea  vna  ftatua  di 
San  Nicolò  di  palmi  quattro,&  airintorno,  e da’  lati  oltre.# 
molti  miracóli  della  vita  del  Santo,  tredeci  altre  datue  di 
I vn  palmo, e mezo,  rapprefentanti , quale  Chrido  nodroSi- 

r gnore, quale  la  Beatìffima  Vergine  fua*Madre,  e quale  que- 

fto,e  quel  Santo.  Adcdb  non  c ai  grande  l’Icona , per  effer- 
i che  a’  giorni  miei  l’hanno  prudentemente  impiccolita,  e ri» 

[ àottz  alla  larghezza  di  poco  più  di  otto  palmi,  per  ritirarlB 
più  in  dietro, acciò  sù  l’altare  fi  hauelfe  potuto  commoda.- 
mente  collocare  il  Tabernacolo  grande  delfantiffimo  Sa# 
cratBcnto,il  auale  prima  daua  eleuato  fopra  ricooa.Dell«# 
lampade, e della  cuppola  d’argento  non  hò  che  dirne, per  n5 
crouarfene  memoria  didinca  in  luogo  alcuno  ; può  fi  ben^ 
penfarfiiChe  quelle  fòdero  molte, e queda  coprire  tutta  Ift.# 
volta  della  Cappella,  la  quale  s’appoggia  sù  quattro  belici 
colonne  di  fino  marmo  difpode  in  quadro,  e lontana  l’vna_# 
dall’altra  dodeci  palmi . De  candelieri  folo  trono , che  tri 
i‘  gli  altri  ve  n’eran  due  dcH’altezza  d’vn’huomo  grandi,e  lar- 

ghi i proportione,come  fono  quelli  d’octone,che  diede  alla 
I Bodra^hiefa  di  San  Nicolò  vn  Rè  di  Napoli  in  luogo  di- 
I quei  d’argento,!!  quali  disfece  per  cognarne  moneta.  Nè  ft 
contentò  il  buon  Rè  Vrofio  di  tutto  il  fudetto,  mafè  di  più 
I Hiheme  con  la  Reina  Tua  moglie,e  co' figli,  altri  doni  alno* 
h ' ftro  Santo  di  non  poca  importanza.  £ quanto  à lui, trouo» 
che  fece  due  cofe;.rvoa  che  dotò  la  nuoua  Cappella  in  per- 
petuo di  miìif  ducenio  IcikU  l’anae» da  conliuaatfiin  ferui* 

tio  ' 
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tio  di  quel  fiero  «Iure»&  in  Tfo  dc'Preei  che  giomilaiencei# 
doDean  celebrare  per  luiiC  fare  ogni  anno  vna  follenniflìnu 
proceflìoDc  per  l’anifna  Aia.  Quelli  peli  impolU  dal  Rè  per 
l’encrace  alTegnaee  in  Tuo  fuffraggto«A  elTeguironoper  molti 
anni,  poi  li  lanciarono  in  niodo,c’hora  non  fé  ne  vedcjne  por 
velligio.  Credei!  peròjche  ciò  lia  per  li  miracoli  • e lantità 
' publicaea  per  tocco  il  mondo  del  Rè  Vrolìo . L'altra  cofa^ 
ch'egli  fece  alla  noAra  Chiefa  fu  il  donarle,  va  bellillìmo 
quadro  di  legno  alto  fecce  palmi,e  largo  più  di  quaccro  eoa 
vn’imagine  di  San  Nicolò  , il  qual  di  con  la  delira  la  bene- 
. diccione,e  con  la  linillra  tiene  il  libro  de  gli  Euangelij . Sci 
ini  il  Santo  vellico, non  da  Sacerdoce,òVefcouo  greco, ma^ 
^iir^^wndo?  ***  Patriarca:non  pecche  folTe  ftaco  egli  Patriarca  giamat  • 
ma  perche  in  cale  habico  comparue  vna  volta  ad  vn  Diaco- 
no della  Chiefa  Mirenfe  verfo  i tempi  del  fecondo  Conci- 
lio Niceno.ccme  al(oo  luo^o  dichiarammo  ancor  noi.Dal* 
la  delira  gli  Uà  vicino  inginocchioni  il  Rè  Vrolio  co  le  ma- 
ni gionte,col  paludamento  in  dolTo,econ  la  corona  su'l  ca- 
' po, nel  qual  modo  gli  Ili  limilmence  dalla  linillra  la  Reina^ 

Helena  fua  conforce.  Della  pittura  deirimagine  molto  po- 
co li  vede,giache,  tolto  la  faccia  , mani , e braccia  cosi  del 
Santo, come  de'Rèiil  rimanente quafi  cucco  è couerto  di  pia 
(Ire  d’argento  vagamente  lauorato,  efmalcaco,  che  rapprc- 
Tenca  con  mirabile  artifìcio  cucco  ciò, che  della  pittura  è na- 
fcollo.  Dalla  defìra  del  capo  del  Santo  feorgen  dentro  vna 
piccola  nuuoìecta  vna  meza  effigie  di  Chriflo  Saluacor  no- 
Aro, che  porge  d fan  Nicolòil  libro  de  gli  Euangelij , e dalla 
linillra  vn' altra  fomigliancc  della  Vergine  Nofìra  Signora.» 
che  gli  olferiCce  il  pallio  Arciuelcouale.  Infommaè  que- 
llo quadro  in  realrd  opra  marauigliofa,  perloche  da  molce^ 
parci  del  mondo  mandano  d Bari  perfonaggidi  conco  a far- 
ne molti  ritratti, fendo  fama,  che  lìa  cauaco  da  quella  fma- 
gine  antica  di  San  Nicolò, la  quale  fu  percolTa  vna  volta  da 
quel  mercante, d!  cui  ragionammo  al  libro  fectimo,  & era.» 
fatta  mirabilmente  al  vino,  fecondo  le  fattezze  del  Santo.  E 
tutto  ciò  fece  Vrolio.  Ma  Helena  con  i Tuoi  Agli  Vrofe , e 
Stefano  donarono, alla  Chiefa 'medelima  di  Bari  vn’alcro 
quadro  di  grandezza , e larghezza  la  mecd  «eoo  di  quel  di 
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Vronoionde  non  rapprefenea  più  che  la  metà  ddl'imaginCi# 
del  gloriofo  Arciuefcouo.  In  cucce  le  cofe  è fimililficno  al 
quadro  grande  del  Rèyfuor  che  nelle  imagini)Che  gli  danno 
inginocchioBÌ  accorno,  le  quali  fono  crè  « non  più  di  mezo 
palmo  l’vna;  cioè  dalla  (inidra  quella  di  Stefano  con  quedo 
fcricco  f JRex  Stepbanus fiHus  Vrosy  Rtgis  Seruip  ,*  c dalla-» 
dedra  quella  di  Vrofc  con  quede  parole  ; f Rtx  Vrqfius ' 
lius  Vrosjj  T{jgis  Seruip ; e quella  della  Reina  Helena  con 
queda  foccofcriccione . Memento»  Domine  Jamu/d  tua  He» 

Una  Dei  Grafia  T{jgina  Seruia  » vxoris  magni  ^egis  Vro^ 
ij/tmatris  F’rosyjS'^tepbani  fuprafcrip forum  Regum.Hano 
Tconam  ad  honorem  SanQi  ^J^colai  ordinauif  • Sci  quedo 
quadro  perpecuamence  in  pubiico  ripodo  nella  Chiefa  in- 
feriore di  San  Nicolòidalla  dèdra  della  Cappella  d’argento» 
fopra  di  quella  calfeccina  di  legnoi  nella  quale  fù  crasferico 
i Bari  il  facro  Corpo  del  Santo  • Ma  il  quadro  grande  di 
Vrolio  li  Terbi  con  molta  veneràcione  dentro  della  Cappel-  . , 
fa  fecreca  del  Teforo  delle  Tante  Reliquie>e  nonlocauano  di 
là  fuora  giamaiife  non  rare  volte  per  portarlo  in  procedio- 
ne  in  tempi  di  qualche  gran  Teccità  » ò di  aria  molto  piouo-  v. 
fa  • Et  ammirabilmente  li  vede»  c*ogni  volta  nel  comparire 
di  quella  Tacra  Icona  nel  pubiico  con  lacrime>e  gridi  di  tut- 
to il  popolo  preTente»Tubito  ò vengono  ad  vn  tratto»  ò cef- 
fino, conforme  al  biTogno»repencinamence  le  pioggie.  Tanti 
honori  fi  reterno  Dio  al  Tuo  Terno  S. Nicolò. 

Doni  fatti  alia  Reai  Cbiefa  di  San  ’^ieolà  di  Sari  da  vary . 

Imperadori.Cap»XXlIL 

FV  da  noi  dettole  prouato  nel  libro  antecedence»che  i do« 
ni»  i quali  talora  fi  fanno  alle  perTone»  fonò  Tegni  dell'- 
bonorcic  riuerenza,che  porta  il  donatore  à colui , à chi  cali 
doni  (ì  fanno.Perciò  trattando  noi  hora  della  veneracionc  » 
che  per  cucco  il  mondo  li  porca  da  gli  huomini  d’ogni  Rato 
alla  Bafìlica  di  San  Nicolò  di  Bari, con  ragione  Tpenderemo 
alcuni  capitoli  in  raccontare  alcuni  dc’molci  doni  fatti  ésL* 
varij  perTonaggi  à detta  ChieTa*  £ per  incominciare  da  i 
Rèi&  Imperadorii  che  fono  le  prime  cri  le  dignità  fecola^ 

PPP-  ri,  ' 


Scritture 
rie  della  Ghie 
di  S.  Nicoli 
di  bari* 


9(J»  HISTORIA  DI  S.NICOLO 

riidiciamo, che  il  primo  Re  deirvDa>eralcra  Sicilia  Koggie* 
*tu7!dTs.'N^  ro  dfnacione  Normano^rercncò  vna  volta  alia  nodra  Ghie 
colè  di  bari,  fa  vna  gran  lampade  d’^gento  di  tal  lanoro»  e faccara.chc# 
daua  facilmente  ad  incendere  la  granderza  deiraffetco  del 
donatore.  ApprefToa*  Normanni  polTederono  queftoRc- 
. gno  i Sueuiide'quali  Enrico  fedo  Imperadore, e Federico  fno 
fig^ioJmperadore  ancor'e(To>donarono  alla  roederma  Cbic- 
vjneiaeicrit  fa  tutco  il  cerricorió  dcito  la  Lama  Vrfura , ne’cenimenci 
In* c^cTdi  Materaicomc  apercamente.fi  legge  in  due  loro 

s.  Nicolò  dij  fcritturcirvna  fpedica  dal  padre  in  Bari  a gli  vndcci  d'Apri- 
Vederi*  fefto  im  le  della  Indittione  decima  terzane  l'altra  dal  figlio  in  Taran  - 
fueVtriKuVe'*  ^ fedici  d’ Aprile  della  nona  Indittione.  Di  più  il  Rè  Ma- 
loccinti  ilU  fredo  figliuolo  dei  roentionato  Imperador  Federico^  in  vna 
iM^wiòdlb»"  Ida  carta  di  donatione  fatta  in  Foggia  nel  niille  docento 
• ri?"  fefTanta  quattro  d fei  d’Aprile»  ceftiEca  bauer  Tlmperadore 
fuo  padre  donato  in  perpetuo  fopralaDoana  di  Bari  ogni 
I xieKfcritm  anoo  alia  Chiefa  fleda  vn  onciatC  mezza  d'orOi  per  cóprar- 
: uchie*”dì  j!  *11*  fella  del  Sabbafo Tanto  il  Cereo  Pafeale  ; 8e  egli  ad 

‘ Nicolò  dibvi!  imitatione  del  padre  v'aggiunfedi  più  la  valuta  drfeiTanta.» 

libre  di  cerafopralà  Doana  me^efima  per  fame  vn  Cereo 
affai  grande  da  feruir  nella  feAa  di  San  Nicolò  di  Maggio» 
V . ch’è  la  Tua  Traslatione.Dopò  i Sucui  regnarono  gli  Angioi* 
ni,  de'qualifù  il  tante  volte  da  noi  rammentato  Carlo  Se« 
condo, de’cui  doni  s’c  già  detto  d baAanza  ne'capitolldisfo- 
pra.  Vno  de’difcendencidi  quello  Carlo  fù  Roberto  Pren- 
ctpediTarantOiSignordiBariiediqualicutcaqjieAaPro- 
RoberTm  jj  d^  Romania,  & Impcradoc  titolare  di  Co» 

ftantinopoli.  Qucfti  fotro  la  data  nella  città  di  Trani  à ven- 
in  v,iie  fue  fiduc  dì  Gcnnaro  del  mille  trecento  icùanta,dond  in  perpe- 
caaiiaiiirjiie  tuo  fopra  la  Doana.di  Bari  tre  oncte  d oro  per  ciafcun  anno 
6 dis.NicoL  jjj  confignarfida  Doanierial  facriAano  delia  Chiefa  di  San 
Nicolò, acciò  ne  compri  «era  per  io  altare  dd  Santo  nella,^ 
foilenniti  del  facro  giorno  di  Pafea  di  Refurrettione.  lotor* 
aieftn®impcr.  "o  al  tcmpo  mcdcfimo  quel  grande  Stefano  Imperadore  di 
4i  Bulini»  ’ BulgariatGrecia, Schiauonia,  Albania,  & altri  Regni  nipote 
' fcrirai'/tct.  ài  Vrofio  il  Santo,  dc|  qualc  fù  da  ooi  fatta  mentionepoco 
cintu^Ni.  ihaozi,bauendoconi  flati hereditatodal Santo  Rè  ladcuo- 

auuocaco  S*  Nicolò  > donò  io  perpetua 

alle^ 
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' alla  Tua  Chiefa  di  Bari  fopra  il  cribuco  folico  pagarfegli  eia- 
feedunano  da  Raafeitducento  perpetiydi  valuta  ogni  vnodi 
dodeci  grofllVenetiaoi, per  comprarne  tanca  cera  ìnfetui* 
tio  di  detta  Chiefa.Deirifteffi  Angioini  fù  ancora  il  Rè  Lui- 
gi Primo, che  fà  molto  denoto  del  noRro  Saoco»perciò  con- 
. cede  in  perpetuo  alla  Tua  Chiefa /eicen co  feudi  l’anno  d’en- 
trata con  obligoiche  i Chierici  di  detto  luogo  folTero  rena 
ti  ognimereordi  cantar  l'oificioie  la  melfa  del  Santo.  Carlo 
. ancora  Re  di  Francia,octano  di  quello  nomci  che  per  pochi 
meli  fd  padrone  di  quello  Regnot  ^Ifegnò  fopra  la  Doana  di 
. Bari  per  i tré  Cappellani, ehe  il  Capitolo  Barefe  elegge  alla 
Cappella  di  San  Lndouico  Rè  di  Fraacia,(ìcuaca  dentro  la_« 
Chiefa  di  San  Nicolò, feteanta  due  dueati  l'anno  in  perpe- 
. cuo.Ma  veniamo  à quelli  vlcimi  tempi , cioè  al  fecolo  vici- 
mamence  pairato.nel  qual  ricrouo,che  Sigifmondo  lagello- 
. ne  Primo  Rè  di  Polonia  di  quello  nome  , e la  Reina  Bona.» 
Sforza  d’Aragonia  fua  moglie  DuchelTa  di  Bari,&  Anna  la- 
gellona  loro  figliuola  Reina  pur  ella  di  Polonia*fecero  bellif 
fimi  doni  alla  nollra  Chiefa  Barefe  di  S.  Nicolò.  E quanto  al 
Rè,fappiafi  che  non  hauendo  egli  per  vn'anno.  hauuco  dalla 
fua  R^ina  Bona  figliuoli, pregò  il  Signore  per  rincercefiìoni 
di  S.Nicolò, nel  cui  giorno  di  fella  s’era  in  Napoli  nd  mille 
cinquecento  diciocco  concracccò  il  lor  matrimonio,  che  vo* 
lefle  benegnamence  dargliene  vno.  Alla  domàda  fuccedè  to- 
fto  relfecco,hauédogli  la  Reina  partorito  vn  figliuolo  al  pri 
mo  di  Agollo  del  mille,  cinquecento  venti.  Ciò  vi  dò  il  buon 
Rè  fè  fubico  lauorare  io  Polonia  vna  bellifiima  flacua  d’ar- 
gento in  molte  parti  dorata, e la  mandò  per.  huomo  à polla 
io  dono  alla  chiefa  Barefe  del  Saco.Hi  d’altezza  lallacua.có 
la  bafe  palmi  cinque,  e mezo» & è Tefiigie  del  Santo  vellica  à 
modo  di  vo  Vefcoqo  Latino, col  piuiale  in  dolfo,c51a  mitra 
sù‘1  capo, col  bacolo  pallorale  alla  dellra,econ  vn  libro, che 
folUene  tré  palle  d’oro  alla  lìnillra.Oinocanoqllc palle  quel 
le  tré  mafie  d’oro,che  diede  Nicolò  per  limofina'i  quelle  rrd 
pouere  verginelle,delle  quali  s’è  ragionacoi  pixv)  nei  lecò- 
do  libro  di  quella  hiRorìavVerfoil  fine  del  bacolo  ftanno  at- 
taccate l’arme  del  Rè  SigiOnondo  Primq,lauorare  vagarne- 
tc  sò  rargenco  con  oroiC  fmalco.  Leggooti  nella  baie  quelle 
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parole.?)/»  Optimo  ÌAaximo,  ae  Diuo  *I^eolao  Epifiopo  Th 
gìfmunàui  Rtx  Polonié,  %fMagnus  Dux  Lithuanim  * Rujfftéf 
P^Mj^Mquè , & Harts  Zc . ex  voto  pofuit  miliefimo  quin-^ 
«il  / Nic  dona  gente fimo vigeJimofe(undoJ>tntto  di  quefta  fiacua  fi  è riero» 
Wo*nia^liil  ^ cinquecento  nouantaocco>  mentre  i 

cjucradieni  Chierici  Barefi,perpolirla»Ia fuitarono  cucca»  vn  fogliodi 
carta  ferictOjil  quale  ini  ripofio  fi  eonfcrua.  Erano  in  detto 
foglio  le  feguéti  paroletdegnc  d'efier  da  noi  paleface  in  qfio 
^vgoi  Sigtfmundus  Ortbodoxus  Polonia  Rex>magnui 
^ fcritnira,  thuaniaDux i^ujfia  t Prujpaqae Dominut,  éyHares  Zce 
u ft”  W»/  quarto, quod  mafeulina  tareret prole , Diuum^ 

/.rricDie  NieoXaum  ad  Dominum  Optimum  Maximum  implorat  in* 
tereefforem  : §lui  Diuinam  voluntatem  nìmirum  alioquitL^ 
optimi  Regie  prteibus  exorabilem  reddidit  apparatiortf.  Pau  * 
h polì  bona  Regina, patre,SJortia  de  domo,ìoanne  Galeatith 
maire  1 fabella  Aljònfi  Aragonum,ò‘  N eapolitanorum  Keff» 
filia,inelyta  fìirpe  nata  die  prima  Augufli  miliefimo  quingP* 
tejimo  vtgefimo  Jìlium  marem  Sigifmundum  Augufium  ap* 
pillatumgenuit.  Optimus  Kex,quo  Religione  in  Deum , ob* 
feruantia  in  SanSìoi, dominio  in  populoi  fuhieSìoi  no  eji  aliut 
prqfiantior,vt  ftmul  vota  fua  ÙDomino  redderet , ò"  animi 
perpetuam  demonfìraret  tonfìantia,  bane fiatuam  DeoOpU 
Maximo, ae  diuo  Nicolao  dedicatam  Barium  mifit,eamq,  in 
Teploiliius perpetuò  manere  voluit.  Pqfita  tbieji perXuJìum 
j ludouieii  Deeium  natione  Germanie  ex  eppido  y tjfemburgo^ 

- quodin  Htlueti/s  efì,oriundu,Kegi$  illius  optimi feeretartU^ 

atq-,  ad  buiut  muneris  funSìion^ legatum  oratare.die  vigefima 
* quinta  O£lobris,anno  miliefimo  quingìltefimo  vigefimotcrtio» 
Carolo  ^omanorii  Imperatore  regnante filieiter,  idem  luiìui 
r ' manu propria feripfit.  £ ciò  bafti  quanto  à’doni  del  Kè.  La 

Reina  poi  fua  moglie  nomata  Bona  figlù  di  GioBanniGa» 
^ leazzo  Sforza  Duca  di  Milano»  e d’Ifabella  d’ Aragonia  fi- 

* ' gliuola  di  Alfonfo  Secondo  Rè  di  Napoli  » non  vn  lol  dono» 
ma  mollile  molli  ne  fece  alla  fnedefimaChiefa  di  S»  Nicolò 
4i  BarLcome  qucllajche  dopò  molti  anni  vi  douea  efiere  fe- 
pelica.Prftnierannécc  dunque  mandò  ella  in  dono  alla  detta 
Cbiefa  dopò  il  parto  del  figlio  mafehio  va  bellifiìmo  Reli^a 
no  picBO  di  ^llc  molte  Rcliquie^che  al  fuo  luogo  oonainamo^ 
- - Ei'o- 
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Z Topra  d'argento, ihdoracd  nel  piede  doue  fonol'anne  del* 
la  Reioa,&  in  vna  Crocetta  » che  tien  di  fopra , ma  il  vafe^ 
delle  Rdiquie  è tutto  d’ofo.  L'altezza  è di  m palmo, e me« 
xo,i’irtificio  di  marauiglia,&'il  valoredi  grandiifimo  prez- 
zo,per  efferUi  incaftrare  in  varij  luoghi  fette  perle  di  ftra- 
na  groITcz za, quattro  giacinti, otto  zaffiri, rna  prafma,quac- 
tro  fmeraldi,&  vna  elitropia  lauoraca  io  modo,che  fi  vna_* 
fìatua  di  San  Ciouanni  Battifla.  Le  gemme  accennate  fono 
cotte  ruftiche>come  le  produlp;  la  natura  fenza  elTer  tocche 
da  maeftro,ón(fe  fono  affai  grofle,  e per  confegoenza  di  gra 
valore,  ^el.tempq  ifteffo  tien, li  che  donaife  al  medefimo 
luogo  la  Reina  vna  belliffima  calfettioa  d'argeato  dorato 
d'm  palmo  in  (Quadro  con  le  fuearme, nella  quale  conferna* 
DO  adeifo  i chierici  alcune  Reliquie  di  quei  Santi  Martiri 
Ruffino,Macario,Giofto,e  Teoiìlo,i  cuifacri  Corpi  giaeeno 
Della  Chiefadel  Giesù  di  Bari;&  vn  quadretto  piccolo  pur 
d’argento  dorato  con  molte  gioie  pretiofe.  Tutto  ciò  man- 
dò la  Rema  Bona  alla  noft^a  Chieia  di  San  Nicolò,  mentre# 
fd  nel  Regno  di  Polonia . Ma  quando  poi  verfo  la  fine  ,’de* 
fuoi  giorni  fé  ne  venne  i Bari  Tuo  materno  Ducato,  douai,» 
pochi  meli  dopò  rarriuo,parti  dalle  miferie  di  quefta  vita» 
donò  alla  Chiefa  iflelfa  molte  cofe  degne  di  lei;  tri  Taltra^ 
vn  baldacchino  di  broccato  d'argento  con  le  Tue  arme, molti 
tappeti  pretiolì, quattro  panni  razzi, ne’ quali  fono  laoorati 
con  artificio  ammirabile  cucce  le  fecce  opere  della  miferi- 
cordia;  vna  vefte  d’altare  celToca  di  feca  verde,  & oro  i ric- 
cio fopra  riccio  con  quelle  lettere  grandi  d’argenco  nel  fuo 
frontale:  'Berta  Sfirtia^ragonia  Regina  Polonittì  Vn’al- 
cra  vefic  d’Alcare  affai  più  bella  della  prima  cucca  d’oro,& 
argento  lauoratoi  riccio  fopra  riccio  con  le  fue  arme  reali. 
Hebbe quefta  Reina  molte  figliuole,  l'vlcima  delle  quali  fù^ 
Anna  lagellona , che  diuenne  poi  moglie  di  Stefano  Primo 
Rè  di  Polonia  . Quefta  Screniffima  Signora  pochi  anni  fo- 
no per  honorare  la  Chiefa  Barefe  di  San  Nicolò , c per  mo» 
Arare  filiale  aftecco  veriola  madre,  hi  fpelo  moire  migliaia 
di  feudi  in  fabricare  vna  Cappella  in  detta  Chiefa  di  mar- 
ini,emifchipreciofi , con  cinque  ftacue  di  fegnalaro  arcifi- 
cio>vnadclla  Runa  Aia  madre  iogÌQOccbioni,due  affectace» 
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che rapprefencano  il  Rcgno«Ji  PoJonia»&  il  Ducat®  ^ Barici 
e dueio  piedi  di  Santo  Stanislao  Vcfcooo  » e Marcire  > 
noftro  San  Nieold.con  vn  gran  qyadro  marmoreo  della  Re 
furreteione  del  Saluatoreicon  moLce  colonne. di.. varij  colo- 
rite con  vn'ampio  fcpolcro  di  pietra  nera  rilplendenfe  « co* 
mevnailUUotiacagliauia  lcecered*otocol/cgucnce  Epi* 

/ uiio. 

D.  o.  : w; 

mpiuf.  WS.  Bons  Rcginac  Polonia , Sigìfmundi  L Pofd* 
ni*  Regis  Potentiffimi,  magni  Ducis  Lithua- 
***^  ni*,  Ruflì**  Prufix,  Moicoui**  Saraogitixquo 
Coniugi  dilc(^liflìm*,  Ducifl*  Bari,Principiquc 
Roifani,  qu*  Ioannis  Sfbrtij  Galcadj  Ducis  Me* 
diolancnfium  Filia  ex  Ifàbella  Aragonia  Alfonfi 
li.  Neapolitanorum  Regis  iplcndorcm  generis, 
I^egi*que  Maieftatis  dignicatem  fummis  doti- 
bus  illuftrauit,  Anna  lagcUonia  Regina  Poloni* 
Stephani  I.  Coniux,  Paure,  Fratrc  , Marito  Regi- 
bus, tribufque  ibroribus  Humatis,Matri  dcfiac- 
fatifllm*  pietatis  hoc  monumcntum  polìiit, 
dotemque  (àcris  perpetuò  faciundis  attribuit  • 
Anno  Dom.  ebb  Xclll..  Vixit  annos  LXV . 
Menfes  VII-  Dics  X. 

La  dote  dtquefta  nobiliffimt  Cappellai  che  nell  EpìtaEo 
fi  nominali  di  alcune  centinaia  di  feudi,  li  quali  fi  diuidooo 
à tré  Canonici  della  Chiefa  di  San  Nicolo , c hanno  euM  di 
offerire  il  fanto  Sacrificio  della  Mcfia  per  Tanima  della  Rcl- 
oa  Bona  nell’ Aitar  maggiore  del  Coro , giachc  iiu 
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di!o  grande  fti  fituàta  la  Cappella  cól  fepolcro  gii  detto. 
Nè  follmente  Signori  di  corona,haano  honorato  il  gloriofo 
Boftro  Protettore  San  Nicolò  con  ornare*  & arricchire  la^ 
fot  Bafilica  Barefe  con  doni  degni  di  loro»  ma  altri  perfo- 
naggi  ancora, & Ecclcliaftici.e  Secolari  fecondo  le  forre  di 
ciafchedaoo*han  cercato  di  far  l’ifteOb  con  fegoaUto  affet- 
to di  denotione. 

DfHÌ futi  mU»  ìttai  Chufé  di  San  Nieolò  di  Sari  déL^ 
varit  piffont  Etthjiafiitht^  • 

Ca/.  XV IX. 

IRi  perfonaggi  i che  qnl  ehiamo  Ecctefia-' 

’ fticiinon  incendo  di  porre  alcun  Pontefice 
Romano  di  quelli*  e^han  facto  alla  Chiefa 
noftra  di  Bari  qualche  bel  dono*ò  priuile- 
giotcome  Vrbano  Secondo*  e Pafeale  Se- 
condo* che  la  foggeccarono  immediata- 
mente alla  Santa  Sede  Apofiolica;  Boni- 
facio Ottano, che  le  donò  1*  Abbadia  di  Tutti  i Santi,  & altri 
limili,  per  efler  che  di  quefte  cofe  fe  n’é  parlato  di  fopra.  Ma 
foTa^  intendo  ragionar  qui  con  brenità  djalcuni  altri 
Prelati  Inferiori  al  Romano  Ponceficaco  * c habbiano  dimo- 
ftrato  quefto  accodi  riuerenra.e  denotione  alla  noftra  chie- 
fa di  San  Nicolò.  E fieno  i primi  tré  Illuftriffinai  Cardinali 
di  Santa  Chiefa, vno  antico,e  due  moderni.  Deirancico  non 
'fi  truoua  il  nome*folaméte  fi  si  che  fii  il  Cardinale  de'Suia- 
xeri.c  che  donò  alla  Bafiliea  Barefe  del  noftro  Santo  yna-, 
coppa  d’argento ;indorata  di  pelo  d'otto  libre-  De'mo- 
fferni  il  pri  mo  hauea  nome  Paolo  Camillo  Sfondrato  *,ma^ 
fi  chiamaua  commuocmente  il  Cardinal  di  Santa  CteU 
lia  e fu  nipote  di  Papa  Gregorio  decimoqnarco;  mandò 
io  dono  alla  Chiefa  ifteffa  nel  mille  cinquecento  oouaota-- 
otto*treccnto  feudi  d’oro , & vn  belliflimo  Calice  con  la  fu* 
patena  d’argf  co  io  molti  luoghi  dorato, il  quale  per  la  grof- 
feaaa.e  bellezza  del  lauoro  è ftimatodi  molcoprezzo.il  Se- 
condo poi, che  fi  chiamò  Bonuifo  Bonuifi,  e morì  od  millo 
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'reicentotri  neH»  ciccà  di  Bari,dì  cui  era  Arciucfcouo,eirei|<^ 
do  Taono  inanzi  andaco  i Tei  di  Oecembrct  giorno  della  fe» 
Aa  del  Sancoti  celebrare  fotleDaemence  nella  Tua  Chiefa  il 
VerprOtCla  MelTa,bcbbe  in  dono  dal  Clero  di  detta  Chiefa 
vn  nuouo»  ricco, & affai  bello  paramento  di  vna  intiera  cap* 
pella,che  contiene  il.Piuiale,Ie  eonicelle,  la  pianeta»  la  vefte 
deir  Altare, e fomiglianti.  Riceuèil  buon  Cardinale  con^ 
lieto  volto  ildono,e  per  deaotionedel  Santo  nel  (cpo  ifìef' 
fo  il  ridonò  egli  alla  Chiefa  del  Santo  , doue  i fuo  nome  fi 
conferua.  £ giaebe  tri  detti  Cardinali  fi  è fatta  mennóne 
d' vn  Arciuefeouo  Barefeyn’adurrò  qui  altri  quattro»  che  ia^ 
vari;  tempi  hanno  vfato  quello  atto  di  affèttuofa  venera* 
rione  verta  del  Santo.  11  primo  fi  è PArciuefeouo  Elia, quel*  ■ 
lo  Elia, che  rance  voice  babbiamo  di  fopramenttonato.Qu^ 

' (li  oltre  le  moltiffime  cofe  gii  nominate  ne'capicoli  antece* 
denti»  diede  anco  in  dono  alla  nofira  Bafilica  il  paramento 
di  vna  cappella  intiera  di  color  bianco  figurato  in  varij  Ino* 
ghi  con  l’arme  Tue } vna  Croce  di  argento  con  alcune  gem* 
me, e perle  piccoline  afiat  belle;  & vna  ll'òla  » e manipolo  di 
Dioico  prezzo  per  effer  d’oro  affai  groflo  inreffuto  con  va- 
rie imagini  di  Santi,e  col  Aio  nome  in  tal  gùifa  : Elias  fir- 
uusfanBi  l^ieolai.  forfè  vi  fece  ancora  la  pianeta, ma  non^ 
offendo  adcfló  in  effere,non  ne  habbiamo  cognìtione . Que- 
gli dunque,&  altri  doni  fece  il  buono , e Beato  fcruo  di  Dio 
Elia  alla  fua  diletta  Chiefa  di  San  Nicolò.  Ma  il  più  pregi- 
giaco  di  cucci  ftì  il  venerabile  foo  Corpo,!!  quale  .vpllc  ad  o- 
gni  modo,che  dopò  fua  morte  biffe  iui  (epolco , come  alero- 
ne (tt  decto;  teforo  tanto  più  degno  di  riuerenza,  & honore» 
quanto'che  dopò  il  giorno  deU’ellremo  Giudicio  nella  com- 
mane refurreccion  della  carne  ritornato  i nuoua  vita , fe^ 
n!anderi  glorrofo  af  Cielo  infieme  con  l’anima,  la  quale  bo- 
ra cri  Beati  Coride’Sanci  Pontefici  ili  godendo  deirecerna 
feliciti.  11  fecondo  è l'Arciuefcouo  Romualdo,  che  circa^ 
gli  anni  del  Saluatore  mille  trecento  con  Taffeofo  dd  foo 
Capicolo  dcU’Arciurfcowito  donò  alla  Bafilica  di  San  Ni* 
ÀiV  colò  la  Chiefa  di  San  Gregorio  maggiore, detta  alcrimence 
del  Mercaccllo,la  quale  perche  flaua  contigua  con  i chioflri 
(fi  Nicolò»fù  (fi  ffiolcacommodùi,&  niliU  fcr  li  Chic- 
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cici  di^San Nicolò,  che  Tofficiano  degnamente  d’ognì  tem- 
po. Di  che  leggiamo  eflerfì  alTai  rallegrato  il  fcrenifiimo 
RjJjdi  Napoli  Carlo  Secondo, che  nc  refe  al  buon  Prelato  le 
gracic  ppnuenienti.  Il  terzoèrArciuefeouo  Antonio  d'A-  TetaèJtlcM 
idlo,oufrarncntcd*Agello^chcdcirvno,  c Taltro  modo  fu  às»Nii«io* 

(j  fao  tognome)  il  quale  fendo  (lato  Prelato  della  Chiefa^ 

Barcfe  moiri  anni, non  (i  contentò  d’hauere  aFricchita,e  do« 
tara  di  molti  doni,  & entrate  la  Tua  Catedrale,  onde  li  man- 
tiene in  Bari  frefea  fìn’hoggi  la  Tua  memoria;  donò  anco  in- 
torno al  mille  quattro  cento  nouanta  alla  Chiefa  di  San  Ni- 
colò vn  belliflìmo  bacile  d^argento  indorato , c lauorato  aT 
fiori, che  gira  da  quattro  paImi,con  due  vrceoli  per  li  mef- 
fa  d'vn  palmo  l'vno  deiriiiefiì  metalli, come  il  dimofiranole 
fuc  arme,&il  feguente  motto  in  ciafeheduno  di  elfi 
tuuj  cU  xAgello  Arebiepijcopus  *BarienJit  • 11  quarto  final- 
mente fu  Antonio  Puteo  Arciueicouo  de’  noAri  tempi , il 
quale  attaccò  inanzi  al  facro  Altare  del  Corpo  di  San  Nico» 
lò  vna lamina  grande,e  groAa  d’argento  f dalla  quale  fpor- 
gono  in  fuora  due  Aatue  vna  del  Santo  in  piedi,  Se  vna  del- 
la perfona  fua  inginocebioni  con  rutti  gli  ornamenti  Ponce- 
ficali,e  con  qucAo  fcritco  di- (otto  : %Antonius  Puteus  M$^ 
tropoliUs  Barierjtsgraui  morbo  laboram  Diui  T^icolai  prt* 
iibus  redtuiuus  pofuit  Anno  Domini  milltfimo  quingentefi*^ 
njo /eptuagejimo . Ma  veniamo  vn  poco, dopò  i noAri  Arci- 
oercoui,ad  alcuni  de’  Priori  della  Chiefa  AeAa  di  S.  Nicolò» 

£ fia  il  Priore  Francefeo  Caracciolo,  c’olcre  molte  cofe  di 
prezzo  donò  alla  fua  Chiefa  vno  Aeodardo  grande  lauorato 
vagamente  in  oro  con  TcAìgie  di  Saa  Nicolò , e l'arme  del- 
rilluAriAìmafua  famiglia  Caracciola,&  vn’intieraCappel- 
la  di  damafeopauonazzo  con  broccati  d’oro,e  varie  figure# 
di  bella  viAa . il  feccndo  fi  c Monfignor  Francefeo  Raua- 
fchierif  che  ad  imitatione  del  Caracciolo  kcc  dono  ancor 
elfo  alla  fua  Priorale  d’vno  Aendardo[di  color  cremefino 
tutto  effigiato  con  oro.  II  terzo  e il  Signor  Don  Diego  di  - 
Mendozza  figliuolo  deH’llIuAriffimo  Signor  Marchefe  della 
Valle, il  quale  mentre  durò  nel  Priorato  (giachc  alla  fino 
con  licenza  de’ Superiori  il  rinuntiò)  diede  alia  Chiefa  ìAcf- 
r?  iìgufa  quadrata  eoa  l’effigie  del  Santo 
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lavorata  inoro»  e dopò  la  rinuncia  vn  ricchitTimOi  ft  a^ai 
grande  baldacchino  di  broccato  d'oro  » & argdntOt.neI  cui 
mczo  ftà  vn'  imagine  del  Santo  di  riceami  preciofi  dell’or* 
divaria  datura  d'vn’huomo  »&  in  ciafcheduna  delle  bande* 
rote»  che  fono  venti»  feorged  dcli’Aeffi  riccanai  % ò l’effigtw 
d’vn  Santo, ò vn  miderio  delia  vita  di  Chrido»ò  altra  coft^ 
lomigliancei  in  fotnnnaè  dono  A degno»  che  viene  da prac* 
cici  dimaco  alcune  migliaia  di  fcudi.II  quarto  fu  Monfignoe 
Paolo  Oliua  Referendario  Apodolico,  che  mori  pochi  anni 
fono  nell’Alma  città  di  Roma.  Di  codui  pofliede  la  nodnu* 
Chiefa  molti  belli, e degni  doni»  cioè  vno  ftendardo  lungo 
tTermefìno  cremedno  lauoraco  in  oro»  vna  cappella  intiera 
di  damafeo  bianco  guarnito  di  broccati  d’oro  » e di  alcuno# 
imagini  del  Santo  » & arme  della  famiglia  Oliua  di  riccami 
d’oro, e d’arge neo;  oltre  diciocco  vali  » d cadeccine  » che  vo- 
gliam  dire, di  puro  argento  per  eonferuarui  altre  tante  Re* 
liquie  di  vari)  Santi.  11  quinto  fìnalmence.&  vlcimo  fd  il  Si- 
gnor Fabritio  Seuerino»  che  nella  morte  con  altre  eofe  di 
dima  lafciò  alla  fua  Chiefa  bellilSmi  paramenti  di  feta  di 
vari)  colori  per  ornarne  le  cappelle  di  quella  nelle  loro  fol- 
lenniti . Con  quedi  doni  de’  Priori  ponno  inferirli  quelli 
d’vn!  Teforiero  » e d’vn  Canonico  della  Chiefa  iileffa-»  • 11 
Teforiero  fù  il  Signor  Crifodomo  Colonna  Canaliero# 
Romano»  che  lafciò  iui  per  fua  deuocione  vna  Cappella  in- 
tiera di  velluto  cremedno  lidato  d’oro;&  il  Canonico  TAtr- 
bate  Scipione  Tutio»  che  vi  lafciò  dne  belli  candelieri  d’ar- 
gento. Conchiudiamo  queda  maceria  con  quel  che  il  Sign* 
Don  Profpero  Carducci  Cantore  prima  della  Chiefa  di  Sia 
Nicolò  di  Bari,5:  Abbate  di  poi  di  micra»e  di  bacolo  della^ 
Badia  de’SantiQuirico,eGiulicta  didante  poco  da  Roma^f 
donò  al  tempo  del  Cantorato  alla  mededma  Chiela  del  no- 
dro  Santo, che  fiì  vna  Cappella  intiera  per  i giorni  follenni 
deH’Auuenco,e  Quaredma»tanco  bclla^che  porcai  ccoipo  c6 
puòdedderard  migliore. 
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L primo  luogo  porremo  nel  prereote  C»PÌ^ 
colo  quattro  Signori  figliuoli  di  rari)  Re 
di  corona>  come  perfooaggi  di  fangue  af* 
fai  più  illuftre  di  ratti  gli  altri . E fia  U 
' primo  il  Sereniffimo  Carlo  Duca  di  Cala* 

^ bria  figliuolo  di  Ruberto  Rè  di  Napoli^. 

Queul  donò  alla  ooftra  Chiefa  rn  Calice  due  palmi  alto  c6 
la  fua  patena  proportionata  i è tutto  il  vafe  di  argento  in- 
dorato con  larmc  dèi  donatore , c molte  ftatuette  di  rarij 
Santi.  Voptaaoprimadicièja  Sereniffima 
d’ Antiochia, Bari,Taranto,&  altri  luoghi, moglie  del  grao- 
BoamondoPrencipede’medefimi  luoghi, che  fi  chiamo  Co. 
fianza.e  fù  figliuola d’vn  Rèdi  Francia,mentre  fu  vedout-.  icriitutc  t»c. 
fece  dono  alla  Chiela  iftefla  d nome  fuo , e del  piccolo  Boa^  Stodlbiui!* 
mondo  fuo  figlio  di  tutte  le  prctcndenze , che  il  Prencipe  di 
Bari  haueua  fopra  la  Corte  del  Catapano  « la  quale  per  fa- 
bfjcifui  il  nuouo  Tempio  di  San  Nicolò,  era  ftata^dirocca* 
ca  da’  fondamenti, & accrebbe  le  redite  de’Chierici  di  quel- 
la con  molta  demoftraiione  di  Chriftiana  pieti.  Inoltre.*  ^ 

voa  Dueheffadi  Borgogna  nomata  Beatrice,  figliuola  di 
Ciabauc  Rè  di  Nauarra, mandò  in  dono  i San  Nicolò  di  Ba 
ri  vna  belliflima  ftatuecta  del  Santo  lauorata  di  argento,  fie 
oro,airvfanza  de’Vcfcoui  Latini;  cioè  con  la  pianeta,  e ba- 
Colo.e  mitra . L’altezza  è d'vn  palmo  è mezzo,  e fti  fopra-. 
yna  bafe  circolare  pur  d’argento  indorato , nella  quale  in-* 
lingua  Francefc  intagliarono  i maeftri  la  dignitl,&  il  nome 
della  donatrice.  Finalmente  la  Sercniffima  Donna  Ifabclla 
d’Aragona  figliuola  di  Alfbnfo  Secondo  Rèdi  Napoli , Du- 
ehclfa  di  Milano, e di  Bari,  oltre  vna  verte  di  altare  ù“lr«p- 
po  d’oro lauorato  i riccio  fopra  riccio,^  alcuni  altri  belili- 
fimi  paramenti, ne’  quali  fi  vedono  le  fue  arme , dono  anco 
all’altare  del  fanto  Corpo  di  San  Nicolò  vna  tefta  di  argen- 
to,acciò  ia  memoria  della  dcuotionc,chc  gli  portaua , e de 
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^ncfici  da  lui  riceauti  fi  conferuaflc  fai  per  fempre  i ritta 
diciafchcdano.  La  madre  di  coftei,  che  fii  la  fereoiffima^ 
Ippolita  Maria  Sforia  de’Vifconti,che  fu  figliuola  di  ra  Dtt 
ca  di  MiIano,e  moglie  di.  Alfonfo  Secondo  Rè  di  Napolii 
mentre  fu  Ducheffa  di  Calabria, per  elTer  che  il  Regno  Rana 
m potere  del  Rè  Ferrante  Primo  fuo  fuocero , donò  ancor 
ella  allanpftra  Chicfa  vn  paramento  d’akarc  di  cela  d’oro 
di  colore  di  rofe  con  l'arme  de'Vifconci,  e del  Duca  fuo  iha- 

L numerata  nel  capitolo  de’  Rè,  per- 

che, fc.bcne  fu  moglie, come  diccmmo,di  Rè  Alfonfó,  aiia-f 
u di  manco, nel  tempo,che  fece  il  dono,  non  era  altro,  chaJ 
Ducheffa  di  Calabria.  Segue  bora  che  veniamo  a’ Signori 
di  titolo  infEr4orc,chc  fono  Prencipi, Duchi, Marchefi,?  C6- 
ti,  tri  quali  fc  bene  porremo  alcuni , che  fono  Rati  Signori 
afloluti.e  di  Rato  vguale, anzi  maggiore  di  qualche  Regno  s 
con  tutto  CIÒ  perche  i loro  titoli  non  fopo  Rati  di  Rè . gli 

meccereinocri  quelli  del  medefimo  tìtolo.  Ecominciaa- 

.fj^aboiiidci  leggiamo  nella  Bolladi  Pafcale  Papa Secondo,chefd  inferi- 
rVtcòinS  “««cfdéci  di  queRo  libro.che  fece  doni  d’im- 

‘ “Osella, ac  allora  forgente  Chiefa  di  San  Ni- 

colò di  Bari.  Non  fi  si  hora  quali  foffero,ma  fi  penfa,  che* 

K della  celebre  liberanti  di  BoamondOfC’alcri- 

«ll>  fM  Boll,  il  Pootclice,: 
Acoftui.con  1 intermezodcl  piccolo  fuo  figliaoloBoàmon- 
do,fuccedene  Rati  d’itala  il  Sereniflimo  Prencipe^ii  Bari 
urimoaldo  Alfcranite, il  quale  nel  mille  cento  venti  tre  . 
quinto  anno  del  fuo  Pccncipato,  donò  al  luogo  iReffo  la  rie-, 
ca  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Colonato  con  tutte  le  terre,  • 
campi,arbuRi,ciRerne,8c  altre  cole  appartenenti  i quella.;, 
con  la  totale  auttoriti  di  poterne  i Chierici  di  San  Nicolò 
col  loro  Superiore  difporrc  i fua  poRa  fenza  oblìgo  di  chic- 

Orimoaid,^.  Prencipe,  efuoi  fucceffofi.  Porre- 

feruiite  Pren  fcricto  autentico  della  donatione,  acciò  fi  oaleR 

«F“Ub.ri.  pertutto,HChriRiaaoaRettodcl  noRro deuotiflìmo Prcn- 
cipeGrimoaldo. 

GnmoaldusAlferamtetT)ii,à‘^^^^^  1{jco/ai  gratUBa- 
rtnjts  Pnneeps . OmmpoUntùgratiam.tuiut  bamutt  ad  B»- 
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rtnjii  Ciuitatis  Prineipatum  promoti  gaudemust  fune  vtrt^ 
participarr  c9gnpfeim»is,Jidiipofitionit  noftra  afìtts  Dei  con- 
/ilio  rt^untur,à‘fopienUa  eondiuntur.  Vere  qutppe fapttn» 
tis  eonfiHo  regi  tomprobamur.eum  temporahbus  bonti  fie  vtt~  • 
fnar,vt  eorumnobis  vfusadaterns  beatitudimi gaudiapro- 
merendafttffiagttur.  Hineeft.quod  maioree  nofiri  rehgmfi 

mortale!  Sanàisyaevene'rabtltbus  ìoeh  diuim  xultm  marm* 

patis  beneficia  eonfirre  confueutrunt . Eafiquidem  tam  ipe^ 
qnàm  imitatione  tndu/ìhEeeleJìm*Beati  Nicolai,  in  qua  etui 
faeratijfimam  Corpus  eonditum  eji , cuiuspreeibut»  & tnert-i 
tis  tam  nos,quam  bae  nopa  Rejpubliea  mummur , & conjo- 
uemur,nofira  beneficentimmanum  eMcedentes.eunSia,qua  no 
Uro  puhlieoiuriinGiX^i/.&  Mauìipartibus  ex  Argiroptr» 
ttnent\EccltJtam  videltcet  Beata  CMarìa  de  Colonato  eum^ 

terris,aquis,falUbus,cifiernis,  arboribus,&  omnibus fuisapj 

pendicys  concedere  nobis  placuit . *Prafentis  itaque  itbellè 

auSoritate  omnia, qua  ab  ,jdrgiro  pradséJo  nopam  publiea 
rem  tontingunt,fupradi/iam  feilicet  Beata  Maria  de  Colo^ 
nato  Ecclefiam,terras,aquas,Jaltus,  cifìernas,  arboree  cunt^ 
omnibus  eie  adiacentibus,&  quacunque  inGizzji,^  Masut 
partibus  pradilìi  <Argiri  fuijfe  dignofcuntur  ,prammtnatp 
Beati'iiicolat  Eeclejia,in  quaeius  ‘Bjliquia  conquufeunt , 
fed  & ttbi,venerabi/is  Abbas  Eutlaji , tutfque  in  eadem  Ee- 
elefia fuccfJforibue,damus  ceneedimus,  offertmus,  é'firrmter 
tradimus,vt  babeatis  poJ/Jdeatis,teneatÌJ,  dominetntni,  aique 
de  eiSiéy  in  eie  quidquiaad  pramemorata  Ecchjìa  bonoremp 
s/y  proficuum  volueritis,  Itbera  vohisfit,  fine  no/ira , n^ro^ 
fumqut  baredum,^  fucceJIorum,aut  offieialium  contrarietà’ 
te,  faciendifacultas.  Decernimus  ergo , vi  nulH , ncque  fue- 
eefioribus  noJrts,aaì  baredibut,feu  ojfieiahbus  ,banc  nofiram 
eoneeffiomm,donationem,oblattonem,^  ttadstionem  commo^ 
tterejfuè  in  aliquo  drminuere  Uceat . Sane,  fi  quis,quod  abfit, 
hefuturum  eontra  bane  nojira  annotationis  paginam  feient 
fatere  tentauerit,  pojl  Omnipotentis  Dei  , & Beatijfimi 
€olai,quammeruerit  ,irarn,  vigintiauripunjjimi  librasi àm 
Eeehfia prpdiéJpfiu/que  Abbaubui,quàm  etiam  Corner p no- 
fdra  compofiturum  eum  ajlringimue.  A&um  anno  Incarna  • 
tiomeDommcpmiUefimoftntefimQVtgtfimo  Urlio»  Menft 
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I uny, in JiéJioftf  prima  » Scriptum  ab  OBauiano  Concilia* 
r io,  H rincipatus pr f memorati  7}omini  dccurrcnti  anno  iam 
quinto. 

.^Ego  GrimoaJdus  Alfiranitcs  ^arenfit  'Principi. 

SitiqoiU  donactone del  Prendpe  di  Bari  Grimoaldo* 

• Qucfto  titolo  di  PrencipCiil  qual  cominciò  nella  noflra  cit- 
tà nella  perfona  di  vn  certo  Alone  incorno  a gli  anni  deila_j 
MarinoPrecci*  (alutc  Ottocento  ottanta, cioè  poco  meno  di  ducenta 
caufredo  Ma-  anni  prima  che  per  mero  del  gta  R.iberto  Guifeardo  vfeif-, 

‘ * , fe  dalla  foggettione  deirimperio  de’  Grec»;  vi  durò  finche  /a 

poffederono  ò Signori  di  dominio  alToluto  » come  furono  t 
^«(lindro  Ab  ^opranominati  Boamondore  Grimoaldo;  ò i figliuoli  de  i 
Lb"  del  Regno,eome  fu  Tancredi  figliuolo  del  Rè  Ruggiero» 

' c'hcbbe  dal  Re  fuo  padre  tal  titolo,  elTendo  ancora  di  pochi 
anni . Ma  quando  poi.  venne,  in  potere  di  Signori  valTalti  » 

. come  bora  fono  icitolàeìdet,no|lnr1legno  di  Napoli»  non.» 
léngtIodi'Co.  hebbe  più  ella  il  titolo  di  Prencipe,ma  lì  bene  di  Duca»cooL» 
•?oTl«tifta  **  tjual  denominationc  l'hao  polleduta  i Caldori  « gli  Orfinii 
Carrafa.  ò Baiai, che  furono  ad  ogni  modo  rificfiìa  e gliSforzefcbi . 
*tó?'!ireh5Iio  ^oodiqucfti  Ouchi  fù  Giouan  Antonio.  Orlino  del  Balzo» 

I auu  cinà  di  ch’era  parimente  Prencipe  di  Taranto,  e Signore  di  tanti  Ila 
^ ^ ti  nel  Regno,che  osò  di  far  guerra  bandita  con  Ferrante  pri- 

» mo  Rè  di  Napoli, e d’inticolacfi  in  alcune  fcritture  ancor  ef- 

- fo  colticolo  ifielTodi  Rè..  Quelli  ritrouandofi  voa  volta  di 
relìdenza  in  Bari  fè  fare  nella  Chiefa  di  San  Nicoli  vn  foa- 
ue,bello,e  grande  organo,che  ancor  hoggi, quando  fi  cocca» 

. fi  marauigliare  gli  alianti  peri  molti  regtllri»  che.  tiene,  e 
. per  la  dolcezza  del  fuonoje  donò  airillelTa  Chiefa  vna  cap* 

l/<At«wdioc«.  ptli»  intiera  di  velluto  cremefinofreggiato di  broccato  d’o-  ’ 
nigfrneiuA,*  ro.  .Prima  di  collui  lìgnoreggiò  il  Prencipato  di:Taranco , 
& il  Ducato  d’Andria  Giacomo  del  Balzo  nipote  per  via  di 
madre  del  ferenilfimo  Rè  di  Napoli  Luigi  d’Angiò,  manco 
della  Reina  Giouanna  Prima . Quelli  lafciò  in  dono  allxj 
Chieladi  Bari  vn  quadro  d’argento  con  le  cor* 

- nici  dorate  continente  nel  di  fopra  Tarmedella  famiglia  del 
Balzo, nel  mezo  vna  llatuetta  di  San  Nicolò  » e nel  di  fotto 
quelli  Ccciccun  : Dominui  lacobuj  de  Sa/cco , Di  più  waz 

ti  Preo- 
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Preneipefla  di  Bifìgnano,  (non  (ì  si  chi  fofle  in  particolare  ) 
donò  alla  Chicfa  mcdefìma  vn  piuiale,&  voa  vede  di  altare 
di  damafeo  d'argento  lauoracocon  fera  di  colore  azurro;  & 
il  Signor  Gioan  Andrea  d'Oria  Prencipe  di  Melfi  vna  cap- 
pella intiera  di  broccato  grofìb  di  oro.  rrlla  quale  fo- 
no quaranta  fei  rofoni  di  hniffime»  e fnolcifTtfne  perita  • ' 
cioè  fedeci  oti  frontale  dciraftare»  e trenta  nella  Croce  di- 
nanziiC  di  dietro  della  pianeta  quindeci  per  parte. £ ciò  ba- 
fti  de’  Prencipi . Tra’  Duchi  nei  primo  luogo  fenz'  altro , e ‘ 
per  rantichic^^e  per  Tampiezza  del  fuo  dpminio  dee  porli 
Ruggiero  fecondo  Duca  di  Puglia^  e di  Calabria  ' 

del  gran  Roberto  Guifeardo.  Nc’ tempi  diqucAo  Duca-. 
fù  trasferito  in  Bari.come  alcrouefi  diiie  i lungo , il  facto 
Corpo  di  San  Nicolò.Perciò  fendofi  prefa  rìfolutionedi  fa* 
bricargli  la  nuouaChiefa  nella  Corte  del  Catapano, la  qua-  ' 
le  poco  inanzi  hauea  Ruggiero  donata  a gli  Arcinefeouì  Ba 
refiicon  ricenetnei  fopra  non  sò  che  dominio  » fece  tanto  il  « > 

buon  Duca  con  rArciuefeooo,  che  l.t  detta  Corte  s’  appli- 
ealTc  per  la  fabrica  della  nuoua  Bafìlica . Nè  contento  di 
ciò,  donò  egli  all'iAelTa  per  Tanima  Tua»  e per  quella  del  Du-  ' ' 

ca  Roberto  fuo  padre  il  Cafalc  di  Santa  Maria  di  FoggiaJ  ^ » 

con  gli  hùomini, terre, vigne, beni  mobili, e nabili,8t  ógni  al*  diPu^iU. 
tra  cotx  fpeccaoce  i quello»  come  appare  dal  priuilegio  fe- 
guence^  • 

In  nomint  Sanila. Indirà Jua  Trinitatis.  Ro^erius  di-  ' 
uina  fauentt  dementra  Dux,  Roberti  magnifici  Daeis  barest  ‘ 

<*7* filtui . Noi  ab  omwam  conditore  dtgnas  tredimui  mer- 
ceder aceeptaros.Jì Saniìir,  aevenerabUtbui locis  euram  ira- 
fenderimuftó"  quod  tuiièab  eorameuhoribut  poììulatifue>'  ^ 

rimus.bono.ae finterò  animo  prabuerimui J deireo  prò  ani^ 
ma fuprafenttt  Domini  'ì\,pbtrti  Dueis  Patris  nojiri , prò  ’ ^ 

falttte  nojira  eoneedtmus  tò"  tradimus  Eteltfia  Sanili  Ni*  * . 
colai, euiui faniìa  RtliquiadiuinadiJpofitio^ejn'Baro  funt% 
cui  tu  Domwui  He/ias  ventr abili s Abbas,  tir  tUiìus  ai  Ar- 
, chiepifeopatui  honor'é  praes,CafaliSaniiée  Maria  de  Foggia  ' ♦; 
cum  omnihui  bommibus  de  tpfo  eafali  quot  in  nofìro  pradiéio 
dominio  babtmus.eum  omnibus  illorum proprt/s  terrii,  atque  ' . 

Vincili^ alpi  rtbui  mobiltbuttò'itnmobilibuitt^ratiùnttvt 
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ipfum  eajalemyò"  ipfos  bomines  f fisut  nunt  iìlot  in  nqfiro  ti» 
nemus  dtminio  cum  tllorum  proprys  rebus,  ftmper  fint  ìtl^ 
potè  fiaterò"  dominio  prudiSéS  EeeleJìu%eiufqut*B^Borum^s 
datium,atque  angarias,quas  nobis  dare  debent,  pradiPis 
EctleJtUyfuifque  Re6Ìoribus  dent,  ty perfoluanV,  0“  neque  à 
nobis, neque  à noftris  baredibus,  ludieibus,  Stratigotis,  Vie»» 
eomittbus,Tomarebis%vel  ab  alys  minidris  nojlra  'RjipublitM 
inde  eontrarium,aut  ealunmiam  babeatis,fed,  vtdiSìum  efi, 
ipfum  cafalem  cum  ipfs  bominibus  noftris  proprys  t rebus 

ilhrum  proprys firmiter  babeatis , ò"  de  eis  aft  projleuum^ 
pradiéìa  Eechjìa, qua  volueritisfaeiatts, remota  omni  pub/s  • 
ea  contrarietate , Si  quis  firtè  temerario  aufu  buisis  noiìrm 
eontejfionis,^  traditionis  violator  extiterit,feiat  fe  eompoji- 
turstm  auri  purìjjimi  libras  quinquaginta,  medietatem  ea» 
mera  nojlra,  <ìr  medìetatem  pradtSìa  Eeelejia , faifque  Kj» 
{ìoribus,  éy  femperbat  nofìra  eoneeJpo,Ò‘  traditio  firma,  <&* 
ineoneujfa  permane aU  vtfemper firma  permasuatifta  eon- 
ceJpOtò' traditio  , Eam  Grimoa/do  noftro  l^otario/èriberf 
praeepimus,  ex  nojiro  typario  aurea  bulla  bullarifeeimus, 
AnnoDominiea  Incarnattonts  milleJìmononagefimo,Dueatus 
autem  nofìri  quinto,  menfe  Aprilis, indizione  deeima  tertia, 
Quefto  è il  contenuto  della  donatione  di  Ruggiero  Duca 
di  Puglia, c di  Calabria . Perciò  paiTando  inanzi  nel  nume* 
rare  i doni  de'  Duchi,  diciamo , che  vna  Duchelfa  di  Graui- 
na  fè  dono  alla  nodra  Chiefa  di  San  Nicolò  di  rn  paramen- 
to per  t’Altarc  di  broccato  d’oro  affai  bello  ; Don  Hectorei« 
Pignatello  Colonna  Duca  di  Monteleone,  di  rna  Umpada_f 
affai  grande  di  argento  arcifìciofamentelauorata  con  lefue 
arme;  Donna  Uabelta  delia  TolFa  Ducheffa  di  Torre  Maio* 
re  di  vn'altra  gran  lampade  pur  d'argento;  Don  Giulio  Ac- 
quauiua  d’Aragona  Duca  delti  Noci  ma  intiera  cappella^ 
di  broccato  di  argento, & oro,  con  guarnimenti , e riccami 
d’oro  affai  pretiofi;  e DonCiouani  di  Gueuara  Duca  di  Bo- 
uino  vn  belliflimo  quadro  dei  Santo , tutto  di  argento . De* 
Marchefi,cde'Conti  rEccelIentiflima  Signora  Vicereina  di 
Napoli  Donna  Catarina  deSandoual  MarchefadiAndra- 
da,e  Conteffa  diLemos  mandò  vltimamente  io  dono  alla-* 
Chiefa  Barefe  di  San  Nicolò  vna  non  rocn  vaga»  che  grande 

lam- 
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lampada  di  argento;  Don  Gifolfo  P’appacoda  Marchefe  di 
Caparfo>e  Caìtellano  del  Regio  Caftello  di  Bari  diè  alia  Ba 
6Iica  ifteiTa  del  noQro  Santo  vna  piaBra  grande  d*  argento» 
done  (porgono  io  Biora  due  imagini  rileuate  » vna  in  piedi 
di  San  Nicolòte  l’altra  del  Marcheiè  inginocehioni  ; Donna 
Catarina  di  Mendozza;  Donna  Gionanna  della  Noia»e  Don- 
na Ifabeila  della  Tolfa  tutte  tre  Marehefe  di  Capurfo»  do- 
narono al  Santo  (lelTo  la  prima  vna  Cappella  di  tela  d’ar- 
gento di  color  torchino;  la  feconda  vna  piaflra  d’argento  di 
due  palmi  io  quadro  con  l'imagine  Aia, e del  Santo, vna  ve- 
Ac  di  altare  di  teletta  d*argento,&  oro,&  vna  pianeta  Ami- 
le conia  Croce  di  cela  d’oro;e  la  terza  vna  veAe  di  donna^ 
riccamata  per  ogni  parte  di  oro  da  farne  vo  belliAìmo  pa- 
ramento di  altare»&vn  paro  di  candelieri  grandi  diargen- 
co.Il  Marchefe  di  Santo  Bramo  inuiò  in  dono  dal  fuo  Ca> 
dello  iSan  Nicolò  vna  vefte  di  altare  di  color  rolTo  aflai  va- 
ga,e  Aoalmenw  il  Conte  di  Coniwfano , c’hebbc  nome  Ro-  SSS 
Serto, c fù  difeendente  da  quei  primi  Normanni, che  vennero  ^ Bari, 
ad  impadronirA  di  queAo  Regnoifèdono  ancor  lui  nel  mil- 
le cento  vndeci  alla  BaAAea  Barefe  di  San  Nicolò  della  Tua 
Cbiefadi  San  Pietro  Nouitio  nel  territorio  del  Caftello 
Frallenito  con  le  Tue  giurifdi trioni,  e pertinenze . Nè  han^ 
mancato  oltre  de*  fudetti  Signori  di  titolo,  altre  perfone  di 
minor  grado  di  moftrare  co' doni  loro  la  denotione , e riue- 
renza,che  portauano  al  noAro  San  Nicolò . Perciò  nè  tra- 
feorreremobreuemente  qui  alcuni  ad  ediAcatione  del  pie- 
tolo  Lettore, con  porre  però  inanzi  duecofe,  la  prima  che^ 
p.er  molte  decine, e centenaia  d’anni  dopò  la  T raslatione  dei 
noAro  Sanco,coAumarono  i Tedefchi,egli  Vngheri  di  man- 
dare ogni  QuareAmaalla  Chiefa  noAra  di  Bari  certe  obla- 
tioni  di  molto  conto,che  A diuideuano  per  lo  felice  Aato  di 
quei  Regni  cri  Canonici  di  detta  Chiefa,  c.ci  è memoria  di 
queAaolferuanzaAn'al  mille  quattrocento  cinquanta  vno;e. 
la  feconda , che  alcune  VniuerAci  intiere  hanno  tal  hora_« 
ipandaco  doni  alla  Chiefa  medeAma  di  San  Nicolò,come  le 
né  vede  durar  qualcuna  An'hoggi  *,  conferuandoA  cri  para-i 
menti  di  quella  vna  molto  vaga  veAe  di  altare  donatale  dal  • 
rvniucrAci  di  RociglianO|la  quale  fuole  anco  mandare  ogni 
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anno  aHa  Chiefa  ìnetTafn  dono  di  molci  fendi . Aiectiam*' 
adclfo  i doni  di  coforo)  che  accennammo  voler  qni  nutne- 
rare»e  diciamo, che  vn'ancichiffimo  Barone  di  Monte  Scag* 
giofo,e  della  meri  di  Noia.per  nome  Roberto,  di  oatiooe^ 
Normanno, nel  mille  cento  crencafetee  donò  alla  Chiefa  di 
San  Nicolò  di  Bari  va  territorio  nel  cenimento  di  Noia, dee- 
co  la  Pezza, acciò  feruiffe  per  aumentare  le  rendite  dello  fpe 
dale  di  detta  Chiefa  r Tomafo  Veiatonr  Signore  di  Roti- 
gliano , e dcU’altra  meti  di  Noia , nel  mille  cento  erenca.» 
Iei,diede  alla  medefìma  vn'altro  territorio, pur  nomato  la.» 
Pezza,iofu(ndiodeirifteiro  fpedale*.  Catarina  Vedoua  del 
Signor  Simone  di  Sangro Barone  dì  Altamura  le  lafciò  mol- 
te cafeipo(feffioni,OIiueti,&  altri  beni*  (labili  nel  terrièorio* 
di  BirifSt  in  partieolare  in  quel  piano, che  ili  cri  la  Chiefa»' 
& il  porco  di  Santo  Spirito.  Girolamo  Lopez  BarondiCe- 
glie  le  diede  ancor  lui  vna  (lacuecca  di  San  Nicolò  , tutu  di* 
argento  in  alcuni  luoghi  doraco,che  con  la  delira  tiene  per' 
i capelli  il  fanciullo  Adeodaco»e  con  la  (inidra  il  bacolo  pa^- 
dorale  . Lungo  affai  fenza  dubio  farer,  fe  voleffi  narrare^ 
minutamente  i donatori,  & i doni  fatti  alla  noftra  Chiefa  dt 
San  Nicolò, perche  oltre  de'caliei' , che  dicemmo  effer  di^^ 
cento,  vi  fono  molte  cappelle  intiere  di  paramenti  donaci' 
da  perfone  di  qualici  ; i paoni, ò vedi  d'altare  fono  molciffi- 
mi, e cofi  ancora  le  pianece.  Vi  (ono  anco  molci  betliifimi  pi - 
uiali,  molte  lampade  d'argento , molte  coltre  di  famiglie^ 
principali,come  della  Ootcola,della  Iocuria,deIla  Vifeonte 
della  Calò;(lendarditbaldacchini, quadretti  di  argento, e co- 
fe  limili, le  quali  tutte  lalcio  di  annouerare  vna  per  vna, per 
fuggirla  lunghezza.  Ma  non  poffo  lafciare  di  non  farmen- 
tione  particolare  del  dono  del  Signor  AlelTandro  Càlò,cho 
lafciò  herede  larChicfa  di  S.  Nicolò  d’intorno  i trenta  mila 
fcudi,edel  dono  del  Signor  Marc'Antonio  Ma£fèi , padre  del 
prefente  Barone  di  Carbonara,il  quale  ncHvltimo  tedamS* 
co  lafciò  alla  Chiefa  medefìma  alcune  centinaia , e migliaia 
di  feudi,  per  Éirne  perpetua  entrata  per  la  communiti  del 
Clero* 
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'Céftigbi  dati  dalla  dimns  Moafià  d più  perfonr  ptr  bauirt^ 
fogliatala  RtalCbie/a  di  San  1A(icold 
di  Sari d'altuni/uoi boni, 

(Cap.  XXVL 

(leffi  adoratori  ole*  falii  Dei  conob* 
bero  apertamente  folerfì  mandar  dal  Cie* 
lo  calighi  grandi  i popoli  > & a gli  elTer- 
citi  intieri»  per  hiuere  i loro  Duci  » e pa< 
droni  vfata  qualche  indegniti  vcrfo  i Té 
pi;  de’  loro  idoli.  Di  qui  ?ù»  che  Cornelio  Aaàtc, , eim. 
Siila  » doppp  dliauer  Wnco , c /uperato  i '**■* 
Tebbani  confacrò  la-meti  delpaefe  ottenuto  al  Tempio  di 
Gioue  Olimpico, 8c  i quello  di  Apolline  Pithio,per  eifer  che 
nel.tempo  della  guerra  s’era  egli  ìeruito  deirentrate  di  quei 
Tempi;  per  mantenere  reiTercito.  Pensò  rhuomoj>ruden« 
ce»che,fe  i caio  nò  reilituiua  alle  Baiìliche  de’fuoi  Dei  quel 
che  n’haueà  gii  prefo»hariano  gl’idoli  mandato  fopra  rcìTer 
cito  cailigo  calctche  fora  (lato  aiTai  peggio  della  i^rditayò, 
a(regnatione,-che  vqgliam  dire,de’campi  Tebbani.Cosi  l’ha- 
ueflero  incefo  alcuni  Chriftiani,  «he  fenza  riguardo  dell’of* 
feruanza  della  legge  Euangdica»e<lel  facrileggioiche  com< 
metteuano» poiero violentemente  ternani  ne^ccfori delle# 

Chiefcic’al  ficuro  non  ne  harebbe  il  Signore  prefo  quelle^ 
veodetcciche  nelle  hiftorie  lì  leggono.  Narrafi  nella  Croni*  Leene  oninre 
caGaffinenfe  fcritta  da  Leone  Cardinale  di  Ho(lia,ch’e(ren*  <^>p«toi,b.i. 
4o  (lato  vcclfo  Sicardo  Prencipe  di  Beneuenco»da  Radelchio  ^*^'^*** 
fuo  Teforiero  9 «ominciò  Siconolfo  fratello  del  morto  i 
guerreggiar  con  Radelchio, che  precendeua  ingiudamente# 
farli  padrone  di  quello  (lato.La  giuditia  della  caufa  era  per 
Siconolfo, c perciò  il  Signore  Iddio  gli  fè  riportare  dell’  au* 
nerCarìo  molte, e molte  gloriofe  vittorie . Ma  Tendo  il  me*  ^ 

fchino  iiovna  volta  al  facro  Monadero  del  Monte  Caffino, 
&hauendone  colto  il  ce(oro  de’ Monaci  per  didribuirloa* 
foldatijfù  abbandonato  di  si  fatta  maniera  dal  fauore  del 
Cielo,che  da  li  in  poi  (ì  vide  Tempre  vinto,e  debellato  da  ne- 
mici.Più  chiara  fu  la  vendetta»  che  in  (ìmil  cafo  prefe  il  Si* 
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goore  di  Vrraca  Reinadi  Aragonia;  poiché  fendollqueft£» 
nella  guerra>che  conero  di  Alroafo  fuo  figlinolo  faccua  t rt- 
folucaiper  mancameoeo  di  danari  fpogliarc  aflraccode'ccfo*- 
ri  facri  la  Chiefa  di  Santo  Iiìdoro,tucco  che  i compagni  non- 
ofaffero  ne  men|di  toccare  qllecofe  à Dioc&facrateyclla  ftef 
fa  con  le  fue  mani  le  fece  violeoaatSc  hauendone  piefo  graa 
parteaneirvfcire  del  Tempio  cadde  io  terra  i e di  repentCìo 
fpiròacon  irpaneoto  di  quanta  gente  (ì  trouò  hii>airhorr«o* 
do  fpetcacok).Se  quefte  cofe  bauefTero  ben  confiderato  qner 
Rè>de'quali  fi  ragtonariqui'apprefibt  non  hariano  hauuro 
ardire  di  metter  mano  ai  beni  della  Chiefa  di  San  Nicolò  di 
Bari>nè  fariano  fiati  perciò  dal  fommo  Dio  cafiigati  nella^ 
guiraichefegue.  Tré  volte  io  ritronoi  che  in  tal  maniera  é' 
fiata  tratta»  la  nofira  Chiefa  di  San  Nicolò,  la  prima  dal' 
Rè  Manfredo, e le  due  altre  Ha  i Rè  Ferrante  Primo»  e Fer- 
rante Secondo:  & in  tutte  tré  fi  videro  chiari  ftgni  di  celebre 
cafiigo.  Il  Rè  Manfredo, oltre  che  mentre  vide  nel  Regno» 
fi  viui  pò  Teatrate  di  detta  Chiefa,  come  con  altra  occafio- 
nc  fd  detto  altroue,colfe  ancora  dal  luogo  ftefib, per  fuo  fer- 
UÌtio,il  baldaechinojfocco  del  quale  fiauaoo  i Rè  di  Sicilia, e: 
di<Napoli,quando  prendeuanoiuila  corona  ferrea, ch'era.» 
la  prima  de’ loro  lùgni,e  tutti  gli  altri  ornamenti  reali  al- 
Filteffa  follenaiti  necefiari;.  Dei  baldacchino  fulo  fcriuon» 
gii  auttori,che  coftaua  in  qucl  tempo  trenta  fei  mila  feudi» 
che  forfè  adefib  per  i'alceratiooe  de’ prezzi  vaierebbe  da.» 
cento.  E chi  è, che  non  habbia  cognitione  della  vendctca.1  » 
che  prefe  Iddio  di  cal  Rò  ? Perfe  ifmelchinoin  vo  folo  gioc>> 
nail  Regno, la  vita,t’honore,e  l’anima.  11  Regnoperhaueo- 
glielo  colto  di* volontà  , e confenfo  del  Romano  Poncefìcei» 
Carlo  d’Angm  fratello  di  San  Luigi  Rè  di  Francia  : la  viti4 
per  eirer'Cfiato  vicino  i Beneucnco,guerreggiando  con  dar- 
lo Carlo, vccifo  da  gli  auuerfarij»  l’honoreper  efiere  fiato 
dopò  morte  fepelico  nella  rìua  d'vn  fiume,  come  indegno  di 
Ecclefiafiica  {rpoleurayc  finalmente  l’anima  per  eller  mor- 
to con  molte  feommuniche  fulminategli  contro  da  più  Som 
mi  Pontefici.  Pallari  poi  da  cal  tempo  daduceoto  anoi,pol- 
fedcndoil  Regno  di  Napoli  Ferrante  Primo»  fù nescfiìrato 
fi  Rè  à far  guerre  coaciaae,$l  per  alcune  ribclliooi  de’Bàr<H 
: ‘ ni 
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b}  del  Regnofcome  per  la  liberaeione  di  Otranco>che  i Tar» 
thi  gli  hauean  tolto  airimprouifo.  E perche  gl  mancaaait^  otw»7 
danari  per  foftécare  si  lungo  tempo  gli  eflcrcicitpofe  ancor*  cia.Batt.'c«r< 
•gli  mano  a’  tefori  delle  Cniefeteoopromefre  di  eolerlijpo- 
Ro  fine  alle  guerre»tcrnardinuoaoa’facri  Tempi)» che  pri« 
ma  n'haueaipogliati.Ondefacea  notare  minutamente  qua-  . . 

to  da  qualfìuoglia  luogo-fi  toglieua  » per  poterne  dipoi  far 
meglio  la  reftitutione.  Scriuono  molti  aurtori,come  il  Fon- 
tano» l’Albino  > il  Carraia»  & altri»  che  il  Rè  finiti  i rumori^ 
lenza  induggio  recitai  alle  Chiefe  Toro, e l'argento  gii  prc* 
fone . Ma  ciò  ò non  è vero»  ò fi  hi  da  intendere  deli’altro 
Chiefe  del  Regno»  perrhele  cofe  colte  in  Bari  dalla  Reai 
Chiefa  di  San  Nicolò»non  le  furono  più  mai  refe.  £ che  cofe 
furono  quelle  ? cucci  i voci  d'argenco»  8c  oro  » che  in  cantft# 
eencinaia  d’anni  erano  (lati  oprerai  Santo  da’  fedeli  per  le 
gratie  da  Ini  miracolofamente  otcenace,*  cucce  le  lampade^ 
d'argenco;  i candelieri  grandi  del  Re  Vrofio»-ch*erano  della 
ftacura  d’vn'huomo;  cucca  la  cribuna  d’argento, che  il  mede- 
fimo  Vrolìohauea  fatto  fabricare  sù  la  cappella  del  faiito 
Corpo, & altre  fimili,che  voice  inliemearcendcuano  al  prez 
sodi  molte mig1iaia»-e  migliaia  di  feudi . In  luogo  de’can- 
delieri  mencionaci  ne  fece  il  Rè  lauorare  due  altri  di  otto- 
ne della  medefiraa  factezza»  e grandezza  , i quali  refHcuìci 
per  quei  d’argento-  fi  conferuano  fin  boggi  nella  Chiefa  di 
Bari.  Ma  in  luogo  delle  pia(lre  de’voti,dellatrtbQna,e  delle 
lampade, non  fù  mai  refa  cofa  veruna, che  al’frcuro,fe  ne  ve- 
derebbono  i fegni.  N.è  mancò  a’cale  attioneil  ea(ligo;affer- 
' mando  molci  fcriccoriiche  per  quello  toglier  di  argento, che 
fece  il  Rè  Ferrante  dalla  Chiefa  di  San  Nicolò , fia  nel  no- 
Uro  Regno  andata  in  rouina  la  fua  progenie.  Narra  dal 
Guicciardini  Tornalo  Collo  nelle  annotacioni  del  libro  or«  xunbCoi» 
eauo  del  compendio  deirhillorie  di  Napoli,  che  lo-fplrico  di 
Rè  Fcrraoce  Primo  apparue  poco  dopo  la  lua  morte  ad  va 
medico  della  Coree  del  Rè  Alfoofo  Tuo  figliuolo , e con  mc- 
naceie  gli  ordinò, che  diceffe  incontanente  al  Rè,  che  craiu. 
penfafie  di  refiflere  i Carlo  Rè  di  Francia  » che  veniaa  «ob- 
ero diluì  ad  impadrooirfi  di  Napoli, perche  la  cala  d’ Arago- 
BÌa  douca  perdere  il  Rcgpo»&  ellinguerfipcr  alcune  enor- 

micà 


fili 


HISTORrA  DI  S.  NICOLO’ 


mici  da  efli  Tface.Obcdi  il  medico, & Alfonfo,  trdica  Kimba^ 
/ciaca  rinunciò  il  Regno  i Ferrante  Secondo  ino  figliuòlo*  e 
fubico  s'imbarcò  per  Sicilia, doue  cri  pocc^aisò  ancor  (gli 
da  quella  vica.  Quefieenormici  quali  follerò, le  dichiarano 
ifidro  Aibtrti  apertamente  Fri  Leandro  Alberti  nella  fua  Icalià,e  Chrifto- 
^ n^ouuo  a nella  defcrictione  della  lapigia, aderendo,  co* 

me  dicemmo, che  tutta  la  rouina  di  cafa  di  Aragonia  io  qne 
fio  Regno  nacque  dall’hauer  colto  dalla  Chiefa  di  San  Ni* 
colò  tante  cofe  d'argento.  Anzi  acciò  meglio  fi.fcorgelTe  di 
ogniuno  quello  cafiigo  procedere  da  tal  caufa,  ne  diede  il 
Signore  vn’alcro  fegno  nella  perfona  di  Ferrante  Secondo  9 
Imperoehe  codui  per  le  guerre  c'hauea(impecrata  prima  li- 
'*  ' cenza.per  quanto  dicea,dai  Romano  Pontefice,  con  obligi* 
tiene  fcritta  di  far  la  reftitucione.i  Tuo  tempo)hauendofpo* 
> gli(Ci  di  nuouo,  nel  principio  del  mille  quattro, cento  oo« 
uancafeiri(lefTa  Chiefa  di  Bari  di  quel  poco  .acgencO|Cho 
/ dal  tempo  della  guerra  di  ferrante  Primo  fino  à quel^ior* 
no  s’era  iui  congregato  dalle  oblacioni,e  doni]de’ fedeli,che 
furono, oltre  cento  feudi  di.moneta,cenco  fette  libre,  e du«« 
. onde  d’argento;i  pena  Thebbe  nelle  mani, che  fenzadigliuo* 

' ' li  mori  ancor  elfo  giouane,  frefeo,  & al  più  bello  de  gli  anni 

fuoi.  Dalla  qual  morte  immatura  nacque  parimente,  chCi# 
infieme  con  1 argento  di  prima,  fi  perdeife  ancora  quello  fe* 
. . condo.Imparino  di  qui  le  perfone  fecolari  di  qualtìuoglia.^ 

' grado,e  cbnditione  d non  porre  mai  mano  dtefori  delitti 

Chiefe, acciò  non  incorrino  nello  fdegno  de’Santi,e  del  fom* 
mo  lor  difcnfore  Iddio  > £ con  queilo  mettiamo  ancor  noi 
fine  allanoilra  hiiloria  di  S.NìcoJò,d  cui  priego  con  ogni  af- 
ro il  Chriftiano  Lettore  fi  degni  di  raccomandare  i i>ifogni 
della  anima  mia,acciò  folleuata  per  fuo  aiuto  da' defiderij 
delle  cofe  terrene,  s’attacchi  di  modo  al  Aio  Creatore,  chi# 
doppo  il  corfo  di  quella  vica  fe  ne  vada  ficuramente  d go- 
dere con  San  Nicolò,  e con  gii  altri  cittadini  del  Cielo  la_» 
' beatificavifiouedel  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Sa* 

co,d  cui  di  quella  hilloria,e  di ^ualfiuoglia  altra  còfa  fia  glo 
ria,&  honore  per  tutti  i fecoli  de'fecoli.  Amen* 
FINIS. 
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Giacerne  GrafeTÌe  della  Cemfag.  di  Ginn  ne' /nei  Uhi  de  Pepi . & Saerii  Peti- 

•chc^ie  Ornali  ieri  delta  Canpag.  di  Ùitiìi  nella  ‘TamlaCe/megrapa . 

Giacerne  ttemen  Pertughe/e  nella  fna  Carta  di  nanigare.  . . . 

Giacerne  Lanrmi'  DiBiehi-,  & Epifilla  dedicàlerta  deln/aa  Imagtne  grande^ 

■di  San  Sicilh.fiampÀta  in  Remami  tdet. 

'CiJcem  Mejere  ne' /aot  ^emmintarif  delle Ci/e  delta  Piandra . 

GiÀeiinedi  Pieri  tnccari  ne gU  AnnaU  diUanfa . 

giacerne  Peniane  della  Cempig  dìGian  ne’ /uè.  Prigindafmi, 
iaeime  l.  Rè  di  M afeli  ne  Printlegn  , e/criUnre  connffe  a!U  Chtefa  di  S.  Nile- 

■ a di  Beri,  nel  cui  re/ere  Jìtenfirnane.  ^ . 

GIgceme  di  Vitriace  Cardinale , nella  vita  della  B. Maria  Egmacin/e  . 

CiatoHi di  Viragini  mi  fue  Leggendarie  de  Santi.  _ 

Gilhrte  Cegnme  nflle  fae  Sarratiini , mi  Teatri  della  Vita  bnmana . 

Cdhrte  Genehaf de  nella  fna  ^.rinegrafia  . . , 

Gierpe  Brann  Agrippinefe  nel  teme  a.  delle  Citta  del  Mende  . 

Ciirgii  QidintnegU  AnnaUdiCefiantin^ili,  ‘ ^ 

GiàT9t0 
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àUrfìi  Titmsnno  tuli»  fu»  T»uel*  dtll»  Ltmhsrdi»  rj  " 

ìTittUiì  mi  fu»  Agiettliò  . 

B:t9>tjigliii  mlU  fu»  dtfcrittient  di  Mtjlì»»  , "• 

Gi/'ftfp*  Ctrntunli  nell»  fu»  Hifìtri»  dii  Regni  di  Sitili» . 

Ci-UAnn»  l.  Rfiindi  NAfili  invarii^ferii/nrt , e frÌMÌltgf  eiHCeJp  »ll»Chitfk^  ^ 
di  S,  tilt 'Co  di  Bari  , mi  cui  Ttfcro  fi  temfir»»»»  , 

CÌMann*  I ^ Rtinadi  HipUi  in-varit  feriitMri , t friuiltg^  et»t*fi*-»ll»  CMt» 
fadt  S.Sicoli  di  B*rl ,.nil cui  Tifirt  fi eenfirmam-, 

Cuuanni  Atìim  nsll'Hifiori»  diUtGuerradi  Otrant»  i 
'Ch.  Aarnh  S>,-n  nowe  nell' Hilhrii  d/l  Regni  di  N’apeli. 

Cu.  ArchidUeem  di  B xri  ntllt  fut  Uilhrie  dell*  Tr»/Utii»i  di  S.Kicili,  t dell»- 
Brace  a di  San  Temafi  Ap/ftali . e San  Vincenzi  Le»it»,i  U»rtiri,eÌM  fi ei»^ . 
prit»ùo  mi  Ttfira  dì  San  Iticilò  di  B tri , 

Gh.  Arcinefe,  d/glt  Euehaiti  neU'Oratient  inhde  di  S.Kitili  . Si  cinfirn»  n*i- 
la  y»iie.ta-J, 

Qii.  Bafilh  Santen  nel  fin  Leggendatii  di'  Santi,. 

Gii.  B.utijl»  Carrafa  nella  fna  Hithria  di  ifapiti  . • 

Gii.  Beliti  Teitiga  Parigina  nel  fui  Ratiinale  de'  Oiuini  Offiejf  , 

Gie.Bcemi  Aubani  de  Ccjlumi,  Leggi,!  Riti  di  tutte  le  genti . " V 

Gii  Buttine  dtll' antiche  erationi  de,  Greti  À Dii , (jp»  Santi  • ■ • - r 

ChtCartagenamlle  fu4  HimilieCattelitht: 

S,  Gia.LhrifoJlfmi  Dature  della  Chitf» . 
s oie.  Damafeeru- , mi  Miniligie  de'  Greci . 

Gì».  Damafetno  Studila  nella  vita  fcrilt»  in  Greti  vilgari  di  S.Weili  * ^ 

Gii,  Diaein»  di  S,Ginnarj  ne  gli  Atti , che  ferìjje  eh  S.tf itili. 

Gii-  Denati  Giaci!/  nell'Oratiim  dilli  ledi  eU.tdMtfigner  Paoli  OUn»., 

Gii.Egidio  nella  fu»  StalaAìtli  , ■ 

GA  Ekehio  nelle  fue  Hcmilii', 

Gii.  Elifii  nel  fui  Trattato  di'  Bagni  di  Puztuih . 

Gii.  Erilt , detto  il  Difcifili , ne'  fini  fermimi , à quelli  di  Sll^ieilb'.  ' 

Gii.Piri  nel'Caleudarii , che  p afe  innanzi  al  fm  libretti  di  varie  iratiini  t 
C‘o-  Francifte  Camiccti  nelle  Tauile  grandi  di  Cejmegrafi», 

Gii.  Frauctfci Lemiardo mlla-Siniffi dt gli  Anttin hanno  fenttadt'  Sapùdl- 
Pezzulli  , 

Gii.  di  S Geminiant  nel  la  fu»  Sómma  £ Effern}^., 

Cii.Gerfone  mila  a-J  parte  dell»,  fua  Somma  , 

eie  Ctiuant  nella  fu»  Hiflaria  de  vana  fertuna  Tarintmirunn. 

Cii.G:itiijai  Pintani  nella  fu»  Utfleria-delle  Cutrri  iti  N afeli  -, 

GiotHofmeifliri  nelle,  fu»  Hijlarit . 

CiitKiiftribirgrnfi  ne’  ftrmeni  deli»  zita  monaflita  . 

Gii.  Laffergto  mlle  fut  Parafe afi,(y  Efegefi  Cattilìebi  ai  lem,tì 
Gii.  Leunclaio  ne'  fiali  libri  Bafiheem.. 

Gii  Lerenz»  A «anta  mila  fu»  Fabrieavniuirfali-del  Umd», 

Gm  Maldimti  dell»  Campag  di  Giti»  fipra  gli  Enangtlq . 

Ci».  U ariana  della  Cimpag.  di  Gieiù  nella  Hi/liria  di  Spagna^, 

Gii  Sditane  nel  fuo  Trattato  dell'  Imagi  ai  .»  aitU  AddtiiiM  at- iiarthil»^ 
di  Yfuaxdo-,  . 

i-  .r-  ..  GH»K»»> 


libri,  martnia&c.' 

Qh.rtMutUnntì»  fitMCrtficfttf». 

Ci».Sif0li  Dpglitni  meli’ Hjf  iris  VitittUmM , • ntl  CcmffnJii  hi/Uria . 
CU.Pmfc»  UitUimiinft  n/ùj  Diftriitiim*  di  Ctruf^ltn-.w* . 
Cio.Titn0M«fftidtlU  Cim;mt.'di  Ciirii  ntlii  f’ift  di  diei/1110  fMti  Cimftfiri- , 
Ci0.  Ì0  ■Tintd»  nell*  fr*  A!0r<0fttim  tiiUftmniem  . 

Ci0,  Prtmeni  nell*  §LtU>itn0.the Jtet  irnn’fri  CtmfnpiitdelU  miratdUf*  C0ÌHt- 
nm  di  S.Vif0li . fi*  m»nnferitts  ntlU  « antnnm 
'Cij  Pt0t0  Kie0m0diti0jt  mils  v M di  i B >fil00  Vt/f  0*0,0  M*rtìr0  • ^ 

CÌ0,R»mlin0  nel  fiui  feTme»*rÌ0d0'  Snnti 
CU.SMmtnea  nelle  f*e  i encls-di  Ctjrjiirefm  . 

•eie.  Sette , il  Deiier  fotrile  . 

Cie.SeariK.  /pfr*  rE*0*ielÌ0di  S.lmem  . 

CÌ0.T*TC0fn(t*  del  jite  *1  Kefeit , 0 ntlTtilffrl*  del  Ue*d0  • 

Cie.TtUe  nell*  Jmm  Crtniem  dt  i Ri  di  Franti*. 

Cie.Tema/e  Un/rimie  •ttr'ffl  ‘l*  Rtmjmtre  miB*  ieferittiint  Ì'lt*li* , diU0 

fi  tratta  di  tari . 

Cie.l'ritimie  nelle  futCreniehe-, 

eie.  VinciKxa  kiafnBa  tu'  Ctn.  miniar^  fife*  le  Cenfuetuiimi  di  Sari . 
eie  Znatlardenel  libre  del  Vtaifie  di  Terra  Santa . 

•deuenale  Artiutfeme  di  CeraJaUmme  meli*  Salatieae  dtlTAffentiiiu  di  Ha- 
lira  'Denna--> . 

S Gtrelama  Dettar  della  Chiefa , 

_ GiraUme  Bardi  mite  fiee  Crtnìtbe , t nelle  Vite  treni  di  tatti  i Santi  . 

Gir. lame  Marafioti  nella  fa*  Creniea -della  Calabria  , 

Cirelame  MutieCinJlinefel’tane  nel  Cere  de*  Penufiti,  e ntirhifltria  eli  Federiea 
da  Mente  Feltra  Duca  d'Vrbine  . 

CireUme  Remane  ntlF Hilhria  degli  ^remiteni  di  S.  Agcjline , > 

Cirelame  Rubee  nella  fna  Hiflcrin  di  Rautnnm  , 

Gin'.ie  Ce  fare  Cepatae  nelle  Hifierie  di  Sepali  ,-e  di  Petznele . 

CinUa  Cefare  d'Engenie  nella  /ita  Htjltna  di  SaftU  fatta  ,Jià  in  pelar  dalTAtO^ 
tert  mannftritta . 

Cinlie  Farelde  ne’ /nei  Annali  Veneti . 

GinHint  Htflerice . 

Ciujle-LMJ*MÌta  Ditte  nella  firittura  , thè  JlÀ  dentre  la  fatua  d'argenta  di  Sam 
Sievlò  mandata  dal  Rè  di  Pelenia  alla  fna  l hit  fa  di  Bari . 

Centale  de  lll*/eat  ntll'tìijieria  Pentificale  , t Calielita . 

Cratiane  ntl  Decrete  dtjl.  6 1.  tap  s.S.  E centra  , apprtjfe di  Cernelie  Stnltìngit 
al  teme  4, 

S.Grtgerie  Magne  Dettar  della  Chhfa  . 

S.Grtgtrie  SaxJanz/ne  Dettar  delta  Chiefk  . 

Gregarie  Prete  di  Cefarea  ntliOratient  de  i Jt  *•  Paìrì  del  {.  Crneflio  Sìeene . 
Crimaalde  Alferanite  Prendpe  di  Bari  invna  frittura  di  denatieae  fatta  alla 
_ -Chitf*  di  S.  fiicelò  di  Bari , ntl  cui  I e fere  fi  fan,  trua . 

Cnghelmo  Ouranta  Vefe  Mimatenfe  ntl  Ratienale  de'  Dinini  C]fcif 
Cnglielme  Malmeiburienf-  nell' hiSìeria  de'  Paaiefi.i  d' tagh  ltirra  , mila  vita  iti 
Sant' Anfeltne  Arciu^eeue  di  Cantuaria  . 

ùmgliilme  Pepine,  De  Jtèretit  SnTtttrHm,tnt' funi  Sermeai  di’ San^, 

, CngU  eh 
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0%gìiilm»Tifi$n$U»Guirté  fstr»iUGirmf»Ummt , 

Gjtilitlmf  r*<f#  mtlUvits.  di.  iP.  Afiiiiu  • 

» 

HAjttH  Arm$n»  nglt HifUrÌJi  dt  TmrtMti . 

H.tigtmdo  Monmcó  PhrÌMeifiJi  ntllM  vii*  di  Roi*r(0  R)  di  fr**eié  l. 
Htarico  Rjueo  Aìtm^nn* Htll»  Dtferitiieiu  d*l  Rtgntdi  Sjptli  . 

Hmrico  Scjlt  ImpttMitr»-  in^vtrit  feriti w*  •*  frituU^i/ eupeeffi »iU  ChUf*  dh 
, S*n  Sudò  di  ^ri  , mtleui  Ttfar*  fi  ttnftrMnp  ) ó>«a  vm  fnttiUggip  f*tf  •- 
ÀÌM0I*  Perginé^»mp*f  d*  Ftlitt  Rtud/t  . 
ttriirica  S fendane  urli'  Efitemt  degli  Annali  del  Sarinie , 

Htribrrle  Rcfgutìde  dtU*  Cempag.  di  Gittk  n£  Pafti  di  quei  Sptli , U vht  d*\ 
quali  fi  cenftrnane  manufertiii  nelle  librarie  delln.Fisèedrm  •. 
UeTmaitneGiganie  nel  fnp  FmfciculMUempermm  ^ 

JU emende  drlla-  C ruii  nel  fue  Efertiiie  eetidian»  $ farle  t. 

R.Hildtkerie  Vtfeme  Cenemanenfe  nelP EfifJele,  nella  biblieteta  de*  Santi  fadri$ , 
teme  J..  e nel  Barenie  teme  il. 

Hènne  frepeie  delta  Pt/la.diSa/i.Sicelò  fiÀnelPantiee  Bremarie  dell*.  CbUfa  di: 
San  Hieelòdt  Bari. 

HiJIeri*  ntlfra  dellaviia  di  S, Sabine  Vefe.di  Canefa,Patrene  della  Cittèi  di  Borii., 
Hjfhria  dell' Inuemiene  di  S.  Sabine  Vefieue  di  Canef* , Patrene  della  Città  dii 
Bari.  Sitattfeena  n$lV  Arcintfeenate  di  Bari 
Hetatie  Peti*.. 

Neratie  Tnrfelline  della  Cemf.  di  Gietknellawta  del  Beate  Franeefee.Xaiuria  ^ 
Hnberte  Mere  Teelege  Parigine  ne'  Libri  de  Saerit  VnHienibeet . 

Hjenfrede  Lhnyd  De mbygienfe  nella  JnaTatttladell'tngjbiliena». 

/ 

S.  T Gnatie  Vefeene  , e Martire  nelle  fue  Efifiele  ». 

B.  l.  trenee  Martire». 

Iftrii tiene  imfrtjfa  nell'Altare  largente , che  Uà-in  Bari  fefra  ilCerfe  di  S.  BG 
l/cri triene  imfreffd  in  vna  Creee  d’-argenie , che  copre  il  lagne  della  fanta  Creea. 

di  Chrifle  nella  Qhiefa  di  S.  Nitelò  di  Bari  . 
tferittione  ifupejfxnel-  Reliquiarip df ere  donate  dalla  Rtina  di  Pelenia  adlA—a, 
Chiefa  di  San  Ftie.aro  t^t  Bari. 

tfcriuiene  imprejfa  nella  Stattta  ttargeuH  di  S.Hietlò  , denota  dai_  Ri  di  Felenim» 
alla  Qhiefa  di  S.  Nicolò  di  Bari  . 
ledete  CltUtneip  Neoferiuc»^  ntl  fue  Eheeidoterie  Ettlefiaflite^ 

LAdìJlee  Rè  di  trapeli  in  varie  fcritteere , e friuiUggif  fatti  *Ua.  Qhiefa  die 
S.N icore  di  Bari  , ntl  cuiTtfere  fi eeòfernane- 
Leandre  Albini  nella  fu*  Italia, 

Beenard»  Aftrine  Pughefe  nel  trattale  de'- Bagni  di  PexMiele,. 

Zaoaardo  Giafiiaiano  ne  gli  Atti , thè  fingi  di  San  Nicolò’ , 

Reme  Oflitnft\.ardiaalt  nella  QrenitaCaglntHftraanufcritea,  eie)',  che  fin'hom. 
ra  i fiata  manuferitta  ntl  Mente  Cagne , tjp  vltimamentt  ^ Rata  fiamfotA-^j 
in.  Napoli. 

Leene  Ofiiinft.CardtRaU nellaCrenìtnCagamfe  flamfata.in  VenatiO’neiram.s. 
na.  tfigp.  ■ 

LfNMlt 


Libri  I marmi,  &c.‘ 

- Ittiu  Tàtftfsnrt  Sifl'  Ji  t*l  »«w»  im  vn*  OrfUn*  , tht  fcrijft  im  t-dt  Ji  s. -IfU 
. ■ eèlà.  St  confiTH*  R.tm*  atlU  Ubr*rim  iti  CArdinAl*  Cclevi» 

mum.tt  a.  ^ i<8. 

SfLtttt*  Pri'»o  Paf»  dì  tjft'flj  mm$  . 

' sXtiiii*  Paf  ^r«l>  tuilt  fitt  Epijid* , iht  véntu  dUtn  MjrOfri  di  S4n 

Lttna  Pafit  Prima. 

ttanua  Vafcau*  di  IdafaltmtìU  xiu  di  San  GieuMnni  EUm^nsru  . 

Lattar*  Ansali  dall*  x'amf  agni*  di  (jiasù  . . . • 

* Lattar*  *Mt*ntÌth.  dell*  ..trt*  di  Bremgarten  na’  SnÌK,t.tri . 

■ Lrttart  dalla  Sin'd  di  Mira*  *tl' Imftrstor*  Uosa  !.  vanne  (lampnfe  nairvliitta* 
editixn*  Ramai*  da'  K ontUij  Ge  ierali  , al  ConetUa  \.aU*do*tnfi  f*r.  j. 
Liberata  Diacaiancl  Brani  aria  dilla  fna  hiilori*  . 

■JJ^i s/tfithi manu  ctàtti  dall*  (..hiij*  di  S Nieelodi B.jri . 

Libra  Jlamfata  dt  varia  hifiaria  d*  nai  nata  vijh^,  ma  riferittci  da/  Dat/art  Fr**. 

taft*  yaR/ifU*.  ^ 

Libra  divari*  Liturgit_i . , ^ --.a  . ■ 

■Lilio  Gaagoria  Giraldt  na’  fsaiL’bri  da'  Dai  de  Gentili  . 

Litanìe  di  Santi  Verrini  {/amputa  in  ParmS  da  Sartarie  da  Menti  a Gieuatuti 
Baniballe, 

Laranzfi  Scafdara  Alberfladianf*  nt'  fitti  Manumenii  <T Italia , 

Larante  Snria  Cartn/ìana  nelle  Vite  da'  Santi  ,ant  gli  Annali . 

Lndanìce  Ali  fi*  Palatca  in  yn  » dithij^Miaii  intjrna  al  portar  la  tare*  dall*  Qitìi. 

di  Bari  *11*  Qbìef*  dt  s!ltifaH , nel  citi  T a/ara  fi  ranfirna  . 

■ Ltadasic*  Mari*  Sfera.*  ha  v/asfia*  lattar*  giuJitiaria  hu  rne  *ll4  Piera.tbefif* 
in  Sprintila  F afta  di  S Nice.'i,*  fi  taij*ru*  nal  Tafarèdail*  Ghiaf*  Bareft 
di  ditta  Sanie , 

Lsdautte  Vaecani  nel  fui  Cetnpendie  di  tutta  la  Vita  da'  Santi , 

Luerath  Pattai  . . 

' Luigi  Grate  Giace' ttAdria  nell*  fu»  Oratìòna  della  ledi  di  S,  Nieeli . 

Luigi  Lifpemana  nella  Vita  ^*'  Sat^ti  , ^ 

Luigi  Prii4t  Ri  di  Safoli  in  varie  ferittura  , a priuilf'ggjji^  tdl*  Ctnaf*  d 

Sleale  di  Bari , nei  cui  Tef tre  fi  cenfaruane  . ^ 

Lhtie  Oemttie  Brifilnia  na'/uei  Bfatnpij , 

M .iterane  M iar*ni  Vefeattadi  Mdfatt*  nell*  tradnihenr  dtinjìrittiam:^ 
iti  fa  tto  Legno  dell*  Croca.eht  (là  in  Sa  t Sitali  d:  Bari  . ’ 

J4**freda  ’iè  di  Sapaii  in  varie  fcrittnre , a ptisttlegf  fatti *’U  Ch'afa  di  Sdk 
Sicel'o  di  B tri  , nel  cui  Tifare  fi  canfersana  . 

Manutle  Cannino  Im^rater*  ^t/eìl*  na-tell*  CenRitutione  delle  Ferie  , 
Manuferitte  Carducciana  , libre  damati  * mi  dal  Signor  Giufappe  Carducci , 
Manufcrilti  dell*  Chitft  di  S.  Sical'o  di  Bari  r 

Manuferitte  dall*  Chtefa  talltgiat*  di  S.Sicelb  di  Camberga  in  Germantd  , 
Manuferitte  dell*  Cioitf*  tiadrt  di  Feggixin  Puglia  , 

Blanufcritta  della  Chiefa  dt  S.Sicelò  del  Parta  in  Carena  . 

Manuferitte  dal  Celtigi» natìra  dt  Sapaii , di  vita  di  Santi . 

Manuferuto  della  Couf*  di  S.Saluatora  di  Mejfina  in  Sitili*,  . t 

Manujirìui  del  Menatlare  dell*  Santijfim*  X ritiit*  dell*  Cau* . ^ 

. ^ ^ 


Ihdicé  de  gli  Auttori  I 

tÌMuJÌTÌtf9  M Sigiur  Ptmiv  di  Burf  ,tlM  fi  cémfmut  ntlptà  félkttd  • 
ii»re' Antoni»  Cnpttt  doli»  Compagni*  di  Gittiontl  Pmntrslt  fattoi*  Mtn , ntm 
Ct(iqnt*  dtlln  Roin*  di  Spogn* . 

Marc' A toni»  Mnrfilio  Colonna  Arcitooftou»  di  S*ltm»  moli*  fna  HjdoagftUg^^ 
o mero  Atfu*  btntdettO-J . 

Marc'  Antonio  SabtUico  noli»  /no  Enneadi  > f negli  Ejfempf-, 

Marco  Gmax,ti  noli*  fu*  Cronica. 

Marco  di  Litben»  Ve/cono  di  Porto  nelle  Croniche  di  San  Trantefe*^ 

Marc»  M arnie  ne' fieoi  E(fempif . 

Marco  Volentino  rulla  fu*  tradottiome  da  gli  Hinni  Qreei  . 

Martino  BaAetio  factrdott  Scodrofe  . de  Scodrenft  ohfidioae-. 

Marino  Freccia , O»  fnòfendit  Baronnm  al  lib.t. 

Marmo  delC  Arcimefeono  di  Bari  , che  Uà  dietro  l' Aitar  grande  dtlla  Cltiefit^ 
inferiortj . 

Marmo  dAla  Coronatione  de'  Rj  di  Uapoli^he  Jlà  dentro  la  Chirfa  di  fa*  N icolh 
dt  Bari  al  lato  fiaiflro  dell*  Porta  Rtaicj  . 

Marmo  dtUa  Confeeratione  della  Cldefa  di  fan  Ifieoli  dt  Bari , che  flà  ruBAmt* 
facciata  di  fuori  al  latetfiniflre  dell»  Porta  Reale . 

Martteo  della  Chìefa  di  San  Sieolò  di  Bari,  al  ft peltro  deW  Areiiufie»*Elia . 
Marmo  dclt  HoJ^tdale  di  S. Nicoli  di  Bari , 

Martino  Polene  nella  fu»  Cronica  . ' 

Martirolegie  di  Francefe»  Uaurelice  Aliate  ideftnefè . 

Mmrtirelogio  Remano  , 

Matteo  UueRmenaJlerienJii  Tnglefen^fmei  Fieri  deUtHifteri», 
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Appmrttiomi di  S S dtpilm  film  morti. l.ó.c.a\l,7  r.i.f.14.1;  f4.{J>  If./.S  c.tm^ 
l .4».<^  »/,  L9.  e.  3 0.9. 9,1  «.//.*».  14.  t&.^  17,1.10.0.19,1^1 

omp  }.  ».  I f. 

Afidi  fmnmti  dm  S.S.t.3,0  Ì4.l.8.e  xt.to  ttJ.  9 0.9. 

Arii  honfimrom.tondmnnmto  dm  S.S.ntl  Jmo  Cimdlio  PromineimU  1 40,7  opoi mmo 
comi  Gonormle  primo  Sittn»J.4.e.ll,  riegmgvnofehimjfo  dm  X.S.  nolpubUi^ 
Concilio  por  lo  fin  bt/limmii,l  o,e,  1 3, 

dbrmtm,ò  im(Ttfm.diUmGitiddi  Bmri  fgml’immiiifdi  s,S,l,S,  (.»6.  ' 
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. Indire  d!  tutte  le  cofe,*&^ 

i impreft  dell*  Prauìnci* di  Terrmdi  B*ri  (cl  Bscoladi 
jlroppÌMto  guarito  d»  f*n  Si  colò , L.S.f 

gif,r^»lda  C^rdimli  Pt^rt  dell*  Chitf*  di  i.^.di ^Ari,\%\^»c.i6.  . ^ 

Arimi»  S*eerdjtt  d/ftlr  <*  s.N.  moribjndo,L-^»  e t %.  ^ , 

Arimi*rtt9  Paterno  di  c.i.fìfàmon*cCt  L.f  .^-S.  hMCnr»  dilli  eofid*^ 

^msfìichi  del  mt't/tfliro  , e vede  v^trnirAcolo  di  $,bÌA  .2  c s»à*  ^7» 

Àiji'ienx,*  ordin»ri*  di  s.N.  d gli  Opìcij  Ditt}/ti»^>*»fido  irs  Vt^amot  L>iiC.5«  . ^ 
AJì'ftenz.  * di  s^N . L.^.  e 8.  vedi  Digiuni  di  fan  Nicolo  . ^ 

S.Aunyi*  l^ediu»  dtuou  dis.S>L,i-p,c,g. 

odiai*  d*  s.N. L.ó.c.7.  . 

Aimocato  è s.  N:  ni  pericoli  di  ' fuoco  L.^  r.i.  s aciiHf  L.z.ff-  U. 

-»  _ 1 “i  . M , . 1.  ’t» 

BAgna  à Peztuolo  col  nome  di  s.N.h  if  c.7.  , /x  , ..  .> 

Balduina  Imper.  d'Qriente  vi/ii/t  in  Bari  s.S,  L»lttCÌÌ> . ^ • • r .f  f 

di  sM.brtiftulatacrefce  miracolofamenteX.i^  c.i  s.  ^ 

^xrtfi ijuaraniaiiftì  traiferifcno  à Bari  s.N<  da  Mina , L*8>  per  tutti  il  Lìhr$» 
come  fi  chiamauano,\„S.c  aj. 

Bari  honorata  con  molli  miracoli  di  $tS>l,-8.c-ii.i  9 ar»2a  2^.ó*  I»*9* 

per  tutto  il  Libro.L.  t r ,c.  i.  i.&  8.  E con  la  prefen*.»  del  fuo  corpo , tanto  in^ 

' vita  Jna  , ijuanto  dopò  la  merte,^L  J.f.l.  L.^,  par  tutto  il  Libro . Ha  pcf  Pa^ 
trono  y e Proiettore  StS.  L-S-c.xn. 

Bartolomeo  Ahòate  di  Mffiina  liberato  da  pericolo  di  morte  violenta^ 

L.xo-c.tó. 

Bafilio  Imperatore  non  può  trasferire  da  Mirea  ii  Corpo  di  S.N*  L*7  c.  17. 

Rifa  in  CoIJantìnopoli  vna  Chiefa  à s.N.  I../  o.c.tS, 

Beatrice  DuclHjfa,  di  Borgogna,  figlia  d'vn  Ri  di  NauarrafÀ  doni  alla  ChiefilaJ  . 
di  s N di  Bari,  l.  n f is. 

JD-Bsatricc  di  Cueuara  Principila  delLaRocca  dell*  Aifro  liberata  da  S*N*  dcLaa 
pericolo  di  aborto, , e dilla  vita.L.  7 C,o. 

Berardo  CarateiAo  Priore  dell*  Chitfa  di  $.N»di  Bari.L-  Ji.f.  Itf. 

Bergamafeo  infermo  guarito  d.%sS.L.7-c.p. 

S,  Bernardo  Abbate  vifita  tu  Sari  il  corpo  dì  S.  N>  Li  t I 

%.BtrnardoConfeJfore  cujìedifce  perpetua  virginità  fotte  la  protettìone  di  S.N. 
Lìb.c.cap.6. 

Rifanno  de  Maxfico  liberato  da  earcere'da  s.N»  I.r9  c.  \A, 

Boemondo  Preneipe  d' Antiochia, $ diBari honora  s N.L.W-f  .4*£5*-  ?•  ImpettcL^ 
dal  Papa priuilegij  alla  Chiefa  de  s.N.  di  fiorì,  L^t  t.  c,io.  Fà  doni  all  ifiefid 
^htiefa  L.lì.  c,2S.  ^ ' 

. Badino  Rè  di' Dalmatia  dedica  v»a’Torrev^.N,i.\o.c. 18.  ■ 

Bona  Sfersia  Reina  di  Polojnia.DucheJfa  di  Bari  ,fadoa\  alla  Chhfiu  di  s.N.  di. 

Ban.l, II.  e.io,  CT  ai, yijlàfef  AirayL.it.  c 2^,  ..  . 

Bonifàcib  Papa  Oìlauo  concede  prìiùlegif  , e grafie  alla  Chiefa  di  S.N*  di  Bari, 
L.ti.e.tn-  & 17-  . ’ 

Soui  di  marmo  perche  pofii  nell»  porta  reale  di  S.N.<^<  Bari,h,Z.c.ip, 

Braccia  firopfìate.guarite da  s* N. L,S  C.1S.L  9.C.9. 

"Brcmgarten  Citta  dì  ^ulzzeri  liberata  da  incendi/  da  S.N.li?.c.t  0. 

S.Brigida  Vedeua  diuata  di S.piJ..  i o.c.p,.  Vifita  il.fno  corpo  in  Bari y L»ti,  e.8, 
Burcurdp  Qiiite  di  Kòiti'mhrgj^  -0» mr,tafi.rio à S.N.  l.*7.^.ij»' 

X9.V  e.  i 


ladicedi  tutte  Iccofe,  &c.'  | 

CA4tu*'m»U gUMrit0 dss.l9-L>S‘C,t^  L.s.c.tf* 

C»li»  d»»»M  fiirittu»  liitrst»  i*  S.N.  L.p.c$. 

Cidifié  r*p»  it.fÀ  vmsCbUfM Às,a.L,t*  t.it.  ViJitMÌ»’B4riilC4r^di  $.N. 
Lib.  I ì,esp.$m 

CMntnizMthm*  di  S.  N.  L.  f.c.tp. 

CsfAtci*  CitU  kÀ  ntlU  Jms  Dioetfi  fik  di  tuttnU  CUitpt  S.N.Lf  ò.t.  I«. 
Quftìli  dtlU  M*d$mM  HtlU  Cbiif»  di  s.N,  di  B^ri  L.  r t.  e.io. 

CMfptlU  iC Argtnt»  f*tt»  i»  B^ri  Jtfr*il  e$rf»di  s.ìi,  dm  s,Vr»fi0S.i  d*Ux^ 
Rmjim,  L-II*  r.ii. 

Cmpftucin»  dm  Tmrmmt»  tumrit»  dm  $. N.  dm  vnm  pimim  iutwrmiiU , L.».  e.7. 
Cmrbmndm  lmp*r.  di  Tmrtmri  tonutrùtifi  À Chrijitji  fÀ  chimmmr  Uittlì  ptr  hi- 
ntn di  i.N.'L.li.c.i . 

Cmrctrmti  , » fchimni  Ubfrmti  dm  la.L.p.f. 

Cmrttrati  fks.fi.  mlU  ptr/icmtii»*  dtU' Imptr mitri  làcinit  « aW  Cm. 

tilit  Nicttu  L.m-f.  14- 

Cmrehi I/ilm  dtWArcipilmx»  biHtfieimtm  dm  S.N.  L%4.a.a.  _ 

Qmrdinalt  dt  5nix.x.trt  fk  deai mll»  Chitfm  di  s.  ti.di  Bart,  L.M.f,a4. 

Cmrtllit  à tempo  di  s-  N.  rimedtmte  dm  Imi  con  mtrmfeli  L. 3.C,  1 «.  L.ì.tA% 

Cmriti  di  s.N.  quale  , t quanta  fcfpt,  L-}. 

Carità  di  s N.  •tjtrfo  Dio  L.tf.e.j. 

Carità  di  s.N.  vtrfoil  pre(f!mo,L.6  e. 4.  L.io.r 

Carlo  Outm  di  Calabrim  figliuolo  dt  Ri  Ruberto  fà  domi  à s.fi.di  Ìarì,l,i  r.e.mf, 
Carlo  Ottauo  Ri  di  Francia  eometdt  priuHegq  « S-  N di  Bari , L.t  t ,e  t p.  , 

Carlo  Secondo  Ri  di  Napoli  vide  s.  N.  t fu  dm  lui  liberato  dm  violenta  mortt^ . 
h.t  t.e.is.  Diede  molte  Chiefe,  priuiligif  . renditi  , C alitili,  doni  , 0 dignità 
mila  Chiefa  dis.N.di  Bari , Li  i.i.t4.t*-l9->0.  & mi.  Con  ehi  eteqfiont  fè 
tutte  qutjlo  [,II.«.IS. 

Or/*  Terno  Rè  dt  Napoli  fenda  vn  nuouj  ordine  di  Cmualieri  ad  henert  di  $.N. 

L.t  o e.  IO,  Gli  edifica  vna  Chùtfa.Ò'  "^>*0  Jf  odale  L.tf.  c-6.  L.ie.e.t  o. 

Carro  di  marmo  perche  fcolpite  set  la  porta  reale  di  s.N.  di  Bari,  L.8*  c.ip, 
Cafeati  da  alte  tu  pennino  luoghi  profondi , t liberati  da  s.N.  L.p.  c.j.  (;;•  jj, 

> Ub.ìi.eap.t. 

Caltllaneta  Città  di  Puglia  fotte  la  pretettiont  di  S.N.I.I0.M5. 

’ Caflellt  col  nome  di  S.N  per  varq  luoghi  del  mende  L.I0.  f.  1 4-  ' 

Cafliga  $ N.  alcuni  fuoi  effinfori , L.?.  c.  id.  & alcuni  offen/ori^  della  fua  Chiefa 
di  Pari  , e de' fuoi  Preti  , L.8.  c.ij.  L.p.  c.ti.  & alcuni . chautano  Sptghatà 
di' fuoi  beni  la  Chiefa  di  Bari . L.  1 1.  itf.  & *ltri  molti , che  non  gU  offor^ 
ttareno  i veti  fatti , L.9.  c.me, 

CaRità  dt  S.N.  qual  ftjfe  L.i.e.f. 

CaRità  donata  </«s.  N.  fuoi  partnti,l.t,tq.L,d,e.a.(i‘d, 

Catannarefe  pazzo  guarito  da  s.N-I-.7.r.  p. 

D.  I aterina  di.  Mendit.za  iiarchtfa  di  Caput fe  fà  doni  à S.  N.  di  Bari^ 
Lib.  I r.  eap  ss. 

D. . atarina  di  Sandoual  ConteJJa  di  Ltmts,  ViceRtin*  di  Napoli  fà  doni  allo—» 
Chiefa  di  S.N  di  Bari , L.  / / . r-  a 

8,Catarina  Vergine  figliuola  di  S.Brigida  diueta  di  S.N#  JJb.i  0,  tap.p.  Lo  vijita 
i»  Bari , Lib.  ii.  tap.18. 
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Cattdr^Ii  cifiuloiii  5. Kf.i»VMrit  f»rÌidtlmtnJ», 

CMttehfS-t  tntiti  fintiti  idelntri  > L.f  r.lf.  ' 

Cn^nlttrì  diti*  Ifsnt  iHitutti nddttiurt  di  s.N.  L- 1 ò,  e.tn. 

Ctl-tnt  dÌMot»di  s.N>  preenr»  nlenn*  fn*  Rtli^nit^  i U fnhricMA  ftUn  vmtt 
Chttf* , * nt  vtdt irnndi  mtrneoU,  L.  r-f-li- 
Ctì'fiHo  Ptfn  ///.  ff  ttnjntrnrt  à. fmt  ntme  d»l  Vtfittt»  idtlmtmft  l*  CUtf»  dii 
► s.N.^<  B4ri.  t.xj  e.8  ' 

Crjf^  dui  volft  di  fimurirt  Im  maan»  di  s.M.  fer  miracoU,  L-7.€. 

Qhieric»  Lctetuft  prtndt  da  Bari  vnn  Rtliquia  di  s N.£*  lo-t-t  p, 

Cfntfa  di  s.S.di  Bari  fi  dtfirint  c«m  tuttt  te  coft  gettanti  ad  tffa  £.11.  ftf  $tot0 
it  Ltbro  , Diftfit  aan  miratoti  da  /noi  ofiinfori.L.p.e  < 

Chiefadi  S.ti  in  Rettem  miracot»fa,L.io.c.iS. 

Citiefi*  diS.K.in  eoflaniinofoti  nonpHÌ  tfiir*  ditveata,Z,tO-t>tt.  ' > 

€kiefa  di  3, H. in. Corina  ditta  dot  Porto  motto  miraootofa,L,lo,e. tu.  ' > 

Chtefa  Romana  di  9 U.in  carttrt,  hi  mitti  prinilifij.f  Riliqnit,L.t  a.t,Ri 
' Chiifa  di  S.N.i/t  Vttiftia  di  Sfafna  con  vna  tamfana  miraaotafa,L.t  o~s.tt-. 

Chi! fi  idificati.dn  S.SJ^  c.t. 

Chiefidi  S.K.invarii  partidit  mondo,  L l.t.t,  (^t4^C,P.  i-  r-f>tatrfZ 
ta.ti  ta-&  tó-  C.to.e  tq.tp-.fy  ao, 

Chriffiano  monaco  /ànorieo  da  s.N.  C T,  c.  la,  * 

€.  hr, filano  morto  far  vn  fiaraminti  fatfi,rifM/iitato  da  S.N-L.y.e.T, 

Ciriih  nofirt  Signori  cimfarifit  i s.N.L.a.t.p.àe  ts.  L.a.e.ta. 

Ciechi  itlnminafidas.N‘Z.f.e.ta.Ón  ad..».  e.r.i8  ao,  ó'  auL.p.  e.t9%  ($>l^ 
Lih.it. eap:B. 

Ctaudia  franti  fi  tappa  f Marita  da  S.!T  C.p-.c.t  r. 

Claudio  Perni  tiheralo  da  S.N.  da  peritoti  d'atqnt,  L.r‘C.Ìl, 

Ctaudio  yerftrio  tiberata  da  $.  N<  più  vette  da  periteti  d'acqua  ,L,t».e,S , 

Clemente  Papa  V.tottde  priuit'tgij.e  fraiii  alla  Chiefa  di  S.S  di  Baci.C.t  t.t,raC 
Cela  Dolale  ^ant  fé  guanto  da  S.H.  da  mal  di  euere,L..f  e. 6. 

Cela  (Siatenrj  Otrantiao  medito  guarite  da  S,N.da  vna  fijhta,  L.  p.e.  7^ 

Cita  Mann  Romatario  liberato  da  S.  Pf.  da  maniftH»  ferieoU  di  miriti 
L:b.  9.  cap-S.  • 

Cel.nna  miraeolofa  di  S.  K,  L.S  'C.  t.  Ó"d.  Z..tt  .t.f. 

CoUr  nere  nelle  pitture  di  s.N.  dcnde fia  tagionaio  L.f.t.tf-. 

Ceinmuniene  pref.i  da  S K.fttelare  , e gieuane  ogni  otte  gietmyL.t,e,iak 
C.-ncettienediS.N-  prenuntiata  dati' Angele,  L.ì.t.ì. 

Cancettiene  della  Vergine  nefira  Signora  tomintiar  Jb  JMemtùuufi  permtxa^di 
S.N.  Lih.7cap.it . 

C'nti  iahole  radunate  da  AnatUto  lì  Antipapa  natta  CUafa  di  S.  S.di  Bari  «. 
%\Lib  ti.  tap,  is. 

Ci neilq  radunati  da  S N.  L q.e.3. 

Ceniìtiù  Rarefi  fatto  da  Vrbana  Papa  PI.  mllaCiiifadiS.N.  dbBari.C.U.e.dy 
Cenci/te  N itene  Prime  hd  tri  gli  altri  Padri  S.N. L.d.t.it.  Vi  fJhsm miratele^ 
£.li  .c.ia.  mette  S.N. in  eartere,L.4.t.  14. 

Contcrje  m Bari  per  vifitare  il  terpadi  S.N.Ld».  f.ll.#  ftrteUttil  rafia  del  là,, 
bro,  a per  lutti  i l'bri,  0\  & ih 

Sendannate.  à mority  liiirati  daS.ti.  1 . 
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C0mUnMMli  dtS*  vh»  Uh*rMti k Huuiàtu  di  5.ìi.L  \».c^.  ^ - 

ctmmnnic»-»  S.N.  il  fff*l*>  L.j.e.  f . 

Ctirftrmitk  di  5.N.  «»  * G»#.  S»iufÌM,  L. 6.e.^. 

C0»r*t*ti«**  di  SM  i»  CrMtiti»  ptr  mMritsr*  $rf»n4lU,  L.t.t  j. 

C»mftcr,$Um*  di  S S.  ntUmdignitk  V*fc»n*U  • f-M-*-  , , ^ 

C»ntr»fli  trk  idirtfi,t  tuli*  Tr*fl*tnmi  dt  O»  «4. 

S.ti  mjltiifniili  •Us  Ftd*  CknJh»n».L.^e.  i.t  molti  kiriha , f. j.f.4. 
E molli  ptecMtori  gr»HÌfimi,  L.ix.t.L.^.cÀo.L^^^  , ^ A ,, 

•Conmiti  Miti  fsrfi  ds  por  fon*  dimoi*  à dimotun*  di  SM.  L.  1 0.  t.d. 


Lih.it. emp.l*. 

Corpo  morto  di  S.n.  incorrotto  por  molti  f^oh,L.J.t.4.  ^ 

di  5.  ir.  dipojlo  in  Bori . primm  ntUn  Chio/Mdi  S.BontdHt*  L. 8 c.  1 7.  fot 
mtlU  Cori*  d*l  Cm*p»no , Lt-f- « 9-  f»*  »*//«  Chufn  dt  S.Sufnno , ù.  8.  f.  »*. 

E finmlmtnt*  nilU  fmn  propri».  r..*t.  t.4.  r j-  . %3 

Corrodo  VoftoMO  Idtlmtnf*  por  commijfiont  dtl  P»p»  tonfitrn  U Chiof»  di  S.  N. 

CoHmm^no  fnlpo^l't^r^  mnit»  S-  N »l  Concilio  ITictno  ù.^  c.  f.lo  rictm,  i^Co/l»n^ 
timotoli  Lib.j^  c»p.ì7.  Levtdoin  fogrominoceif/o,  Lib.j.cop.p  Libem  ptr 
' t»  ih  di  S.  ir  tré  innotonti  condonnnii  à morto , Ub.  ? emp.  i 1 . m»nd»  etto  *, 

0 doni  k 5.N  L.  4 c.S.  L f.  cmp.t  1.  D»  grand*  amttoritk  k Fo/eom  fopr»  l<~» 

• fintene*  do  Gimdici  focolari  por  campo  di  SMLyc^t.  Sminmifeo  vngram 
nibmto  impcpo  k Uirofi  por  camfa  do  SM.  L.S  c.  i x.&  t ì.  V*do  alenai  mtra- 
00t$  di  S,ir.L.4.c.U.  l ì t & t J.  FìlétimolodiS  S.L  I0.C.3. 

CopaniinopoU  ì dodicata  da  S N.  Ó*  litri  Vtftom.L  4 f / 7. 

rtHaHtimopditaaoiibiratodaSM.danamfragio.L.7  c it. 

CoHaat.»  rmporadrict  fm  coronata  Roima  di  Sicilia  in  SM  di  Bari,  l.tVf.tJ. 
CoHanxA  Principi  fa  di  Bari  o £ Antiochia  fgUmoh  dtl  R*  di  Francia,*  moglie 
dtl  Principi  Botmondo  ,fà  dom  alla  Qhiifa  di  S.S.  di  Bari,  L.\  t. 

Curali  pofii  da  fan  S itoli  allo  Chiofi  dilla /ma  Cittk  ,*  Dioftf*  qmali  foftro  , 

pb.ì.eap.4.  & 

DFcimh*  fio  il  m*/* . mi  <pmalr  mori  SM.  e ptrchi,L.  s t iì.&  17- 
Dimonii  fi lamontamano  di  S.S.L.X.C.7.L.}  e i j.L-a  t.a.J‘&  4» 

Dimonij  fcaaiati  da  S.  W,  da  vari/  ImoghitL  a.c.y.  L.a  e.6.&  8.  fcacctaU  dtLJ 

eofpi  Vtdi  • # • j-  » 

Dtn»»io  unta  di  brmggtar*  la  cittk  di  Miroa.ma ^ìH.vi  rilmdiaX.a  e.7.  Et  a». 
••  tvralaChiifa  Maggioro  di  Mina  con  fiiiiprffitto.L.^c.t. 

Dimenio  comparife*  k S.N.  da  Angelo  di  Imci.L.a.e.j. 

Dento  di  S.S.miracolo/o,L.«.c.7.L  r.e.i  7. 

Denti  guariti  da  S.ti.à  chi  vi  patina  mal* , l.rc.n . 

Dipofitioni  fatta  in  Bari  dtl  corpo  dt  S.  ti.da  VrbanoPapa  ir.L.  t t.e.a. 
k Diana  idolo  gitia  S.ti.i  timpif,  & altre  tifi  k Ut  dedicali. Lib.  4 CT  4. 

T,  ^'tll^^tOnÀouJC  Priore  iteli»  Cbiefadi  S.H.di  Barì,L  it.f.  itf./i  doni  al. 
* Ttt  a IcL-j 
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U miitlìma  Chlif* . L.  t i.t.i*. 

Diviniti  di  S,<^.L.  / f.tf.  / l ó*  e.*0  ' 
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CMfyB.^xv.  ’ 

tiregrÌMAfgi  filiti  f»rfi  d vxrii  Qhiifi  dì  S.N*  »•*  *■;*_ 

^ingriniHini  fiHi\  f»rfifrim»ad  AfìllifU  imllmLitixfimMtM  À8,lT,l,s.t.lf^ 
PtrtgrÌM»timi  rifnftitjtti  tt*  S.N.  l.y-e-l' 

hregrìni  di  GirtifiUm  poriumiu  xl  ritmi  V9X  fMÌrnStl.s.i,  Id,  Et  tuui  ipirm 
grini  di  B*ri,l.\,  t.tó 

Ptrtgrix»  »>nfi  S.  N.  it  Gtrufilem,  l.t.t.xìij  Ó* 

S.l^trigritii  Prindfi  dì  Scoti»  dittiti  di  S»W.  l.x.c,\,  Vifit»  il  fui  Cir^i  in  S»i 
ri,.l,x).c8 

SS.  PtTigri»i,i  Guglitìmo  A»tiitlnm,diuiti  di  s.  N./.  x.t.g,  Vifitmu  il  fin  Qirf» 
im  Buri , i.xj.c.» 

'9irfiitio»i  grundt  dtll»  Suntità  dts.S.l.ó.c.'}. 

firfieutiiiii  di  Ucinio  Imptrst.  »l  ttmpo  di  s.  N l.j.  c.xv,  Cbifia,t  futi  il  SmmZ 
toinquil  ttmpi  ,l.},e.xv-  xvj.xvif-xviif.Ó'xix. 

Ptfo  dii  corpo  di  s.  N.  tu»  fintiti  d»  chi  lo  wrM  ,1.8. c,  xOf, 
hfiiltntjt  nell»  Liei»  À tempi  di  s«  N.  che  *Jfc»*pf  tli  curiti  ijfi  diede  im  m1' 
tempi , /.j  e.  XV. 

H»lkfi  finatid»  s-N.  l.f.e.tj  l.f.e.r 
Piedi  flroppiuti gumriti dws.N.l.d.c.xx]. 

B.  Pietro  Abbiti  di  di  Subbiieo  dìuolo  di  S-N.  l.X.t.p- 
Pietro  C»l»brefi  cieco  illuminati  d»  s<  N l-x'f  e.8. 

Pietro  de  Morirai  Priore  di  s.N.di  Buri  , l.x).  c.xvf, 

fif»,  tfumdo  er»  Republie» , fece  vn»  gr»n  Chief»  m s.S.i»  Surdegu»,  l.x.e.  iti 
Plueomitenfi  liberiti  d»  s N,d»lt»  tir»nni»  del  demoni! , i d»ll»  oppreffìone  di' vm> 
libero  eidente,  I.+.C.4.  e di  folditi  nemici  .LfX.? 

Poluere  dello  IpAXue  d'vn»  Cìnef»  di  s.S.fÀ  miriceli,  l.x.c.xivj.x,-e  xviij..- 
Pontefict  Rom»»i  honormo  s.N./.  l,x.  e.x.(^  x). 

Perii  in  v»rie  pini  del  monde  col  nome  di  S.N  J.x  e xfv. 

Porti»  C»r*etiol»  guirit»  di  vn  diftenfo  mortile  d»  s.N.  1.9.  e.^ 

Porto  Ciftellodi  Leren»  ,fi ehiimo  poi  S.N.  del  porto,  l x.  c.xix. 

Peneri  imiti  di  s.N.l:a.c.r.l.x.e.oevi^.  Honontt,  binehetliti,  i ficeorfi  per  da’ 
unione  di  S.N.  I.r.c.S.Ó'xif.  I x.c.ó.ó'  T» 

PiuerrÀdi s-N.l.j.e.s.  LOiC.r 

Predieitorie  miteritin  lede  di  S N l.d.per  tutte  , lJt.c.^ 

Pridiciua s.N.  con  gnu  fruttiti  j.c.4.  éo  S 
Predicò  in  virii  pirli  del  mondo  s.N.  li  Fede  ChriHimm»  , l 
Priliti  divirie  Ghitfi  vifiiino  i»  Siri  il  Corpo  di  s.tì  Ub.9. cip.  »i,  xxj.  (jr  is: 
lib.xj,  cip.  8 

PrefintitioKi  dell»  hdidonni  eominctò  à felenniurfi per  mesi  di  S.N.  l.x.c.xvp. 
Preti  dell»  Chief» di  s.N. di  Beri  diftficon  mirieoli  di’  lori offinfiri , lfi.c.xix, 
PriHciprJf»  di  Bifignino  fi  doni  i s.N.  di.Biri , Ijtyes, 

Priori  dell»  Chief» di  s.N.  di  Siri . perche cofichiimuti , l.x]:  tyrj;. 

Priuilegif  Pipili  delli  Chief»  di  i.N.di  Siri,  L.xj.c.x. 

Priuilegij  ReilidclU  Chief»  diS.H.di  B»ri,L.x'ic.xix. 


Erocifi 


Indice  dt  tutte  lecofe,  Sic. 

frtct/iioni  fitte  J*  varij  luoghi À vifitart  im  Sari  f N.l,t.e.JO.(j^ar, 
Prefitìedi  IN/  a c.x  xv-ó"  t7-i  i-c,j,6.7  9-x  xi<i>&  t^t.d.e.4^l.%.€,7.(i‘t4 
Prefitte  interno  Alla  T rmUtione  Hi  X.  N .<•  Bari , 1,9. e, 7,1*,"^  . 

Prentcntorif  in  vari/ litighi  evi  nome  di  S.H.I.X.C.XÌV. 

Prtji/ieÌA  di  Terra  Hi  Bari  lià  fer  Ax;teeaieS*n  Nieeli , Uh.i  e.it  . 

Tiene  nella  juA  Imftrfa  il  batolo  dii,  a.  L.9.C.A6  ‘ * ■ i\ 

frud.'nxAt  dt  l^a.t.x. 


Q. 


Vadrodi  J.N.  fatto  al  viito.L.s.r- 1»  l.xye.ia 

StHarantafette  Bar efi ^ che  trasferiroxe  À Bari  £,N.  ehi  eraete ^ e teme  Jt 


d^ntandiuano , L.B.t.a? 

F)  j1g»/t  Repablica  fàvnaChiefa  il.S.L.x.e.et  > 

V Re  di  tiafoli  faune  vari/  frinilegi/  H $.N.  di  Bari,  l.jrj.f.  t f 
Ri  di  Sieilia.e  di  Kapoli  prendtuàaue  la  prima  torena  da'  lare  Regtù  nella  Chtefm 
dib.ì^  di  Bari  ,L\\  t.ix. 

Reggia  l.iità  di  Calabria  f-tte  il  patrocinio  di  %.N.  L x t.xv. 

Reliquia  di  t.N  non  fi bruggia  nel  fm<  ce,L.x.e.tp.  RHla  latte,h,7  e,7.pi  mir0o 
teli.t  fi  fabrieatavnaChiefa,  1..7  cjeij. 

Reliquie  di  N.  non  p Jfon»  ejfere  tftraite  da  Mirea,  L-7.r.  1 7 
Reliquie , e Corpi  di  'oanti  h.  norati,  e rineriti  da  S.td.  l.a.c  \%, 

Reiquie  vane  donate  alla  Chiefa  di  s N.di  Bari,  Lib.  J 1.  tap.  7.  (^ta, 
Replieatione  miracoUfadi  t.N.  L.q.e.f  crx. 

Rettori  polii  > N.  alle  ».  hiefe  della  fma  Dioee/e  quali  fofiere,  L.J.  e.g, 
Richera,ì  Riehitxa  Reina  di  Pelonia  dona  ad  vn  mtnajiere  di  S.  melti  ieni  • 


l.  7 -C  i 6,  l.x.eap.  là 

Ritolta  grande  di  grane  in  anno  molte  fecce,  per  miracele  di  S.  S,  L.  f.cjtxj. 
Ricorre  ognvno  ne’  bifogni à S.U.  l x c.a 

Ridolfo  Hcjfimiano  prence  nega  le  limofine  di  *.N.  e perche,  JL^^.4. 

Ridolje  da  Faenxa  Detneni  ano  vede  S.N.L7><^ 

Rittontiareil  Ve/touaio  Veletta  S N.  Ma  Die  non  gli  ateonfenù,  L. 

Rifufiita  S.N.  vari/  morti  , ance  animali  bnaidl..a.c,»/  l.},t.x.&ó,  ltb,q,eap.et, 
l ^ t.ì.l  r.c.y.l  S.c-xs.l  9c  q.  ' 

Roberto  Conte  di  Conuerfano  fà  demi  alla  Chiefa  di  S.N.di  Sari,t.x).t.li 
Reberlo  Imperdi  Cofianiincpoti  Jà  doni  alla  Chiefa  di  S.S.di  Bari, 

Roberto  Rè  di  Francia  fà  tna  C hieft  à S.N.£  x.t.tS 
Roberto  Rè  di  hìapoU  fa  griuélegif  alla  Chiefa  dì  i.tJ  di  Sari.  L xj  C.  1 9 
Roma  vifitata  daì.N  L.^.e  J,  Di  ninn  Santo  hà  pià  Chiefe,  thedt  t.  N.  teltm 
ni  la  moflra  Signora  • L.x.caS. 

Rfir.ualdo  Areiuefeeno  di  Bari  dona  la  Chiefa  di  S-  CregorieÀ  I.  S,  di  Bari  • 
ì.ib.x],  eap  24 

Refìain*  Arciuefeouo  di  Seopatria  Teforiere  di  $.tf,  di  Bari,  \..x).c.Xà. 

Ruggiero  h jfo  primo  Conte  di  Sieilta  fà  melti  mertafterq  à S.N,  l x.c.là.e  meltà 
Chiefe,  L x.  f.  t8 

Ruggiero  Conte  di  Kotttmbrrg  vede  N.  L.  7 • f I 

Ruggiero  Duca  di  Puglia  fà  melti  di  ni  à San  Kieoli  di  Bari  , Lk}  e.x.  ifp  a q 
Raggiere  prime  Rè  di  Sicilia  preadeL»  prima  terttea  del  Regno  nella , Chiefa  di 

s-N. 


IndicrHi  tutte  le  jcofe>  Scc', 

S,N.  di  Béri,  I.  X).  c.tt.fÀ  dtni  «//«  mtdffim»  Chif/M,L,xj.AH.  d^msrii» 
d»  {orditi  d»S  S.l.g^.  ti. 

B.Kxftrt»  Abktro  UirfdMgitnft  diufiU  di  S.K.X-^r^S 
Rii/st  fob4i  dtlim  Rd/sia . VrH  RmMtm  . 

. RHttmi  b*nmo  frr  fMirm»  i.S.l  3 € 1 9 .fhoigorMo  jhm/I ftr  DU^ ili  v/iii* fi» 

, jv  fìr**rd:mdr:f  di  doMotioiUj  Lje.c.y.  ,, 

SAkidio  Romit»  di  fixtxvtubi  yimUdont  dtlU  1**»  {Mmtitidi  S.N.sm» 
tir  f mciull»  . L j e.  g 

S.Ubint  VtftoHo  di  <:•*•{*  vtdoi.N.&tdf^d*  litidmt pr»fttÌ€,L.7.t.t  3>l  ••l-f, 
fio  dinota  ii  S.N.V  x.c  ì 

Smaodot' hboTModd  SM.  Ì4  poricolo  m*>tif*!lodi  mortici.  J.C  9 * 

Smctrd  tt  al{j1oHo  is.H.  moribondo  • .3  .c.ì  3 - - ir 

Ràtrjtmno't  proji d*3  S.tffU'oiInmo dtiUvftM,  L . 

SoimoediotAio  ecmgli  AngtU  dd.i  fi  torli*  bft/Jf.L.i.  e.iS  » 

Salita  Priora  dolio  Chiffd  di  s.S.dibori.L  x'it.x}. 

Santi  prandattano  in  vie»  par  Aodotato  S.N.  £ x r.j 

Sofftri  atti  di  Sordagn»  fatto  il  patrtrinioult  S N.  L X.e.SS  . . i 

Stolaéin  CtUdbri*  (otto  il  pMtrocioio  di  s.S.  Lxx,a  3 ■* 

SehitHi , a eore»rdii  hbtrtti  da  sS  L.i  t-O  l.j.t  a 7 1.9  c td 

Sripiena  /dato  Antonie  libaroto  d*  S.S-d*  ptricolofo  poddiT*.  L.ga.d  ' *-« 

Scipiene  dallo  Telfd  Arentefeouo  di  Cratpi  Priora  di  S ti.dt  Bari,  L.  Ìl,e.l0 
SeeUri  fanno  faBd  p*rtieol*ra  i S.a.  L to.e  i J j 

Seolori  peittri  man'anitti  allo  Slndie  *d  h nera  di  5.N././0.  e.t}.(jt  td 
Scolari  rifnftitoti do3.H. L.7  C.J  klo  r.  \ì  . , , 

Scrittori  da  gli  Arti , a Vita  di  fan  tiicoìb , Lib- 1 ••xap.  J . ' Dalla  Tratlatittat  dè 
S.N.  L.8  f.p 

Scrittura  /acro  ShtaUata  ,C3t  imparata  da  L.l.r  t.ó>  M 
Stpolcro  di  marma  , dona  giaco  S.ST.  coma  a fatto  c,  4 

Sepolcro  , a fapoltnra  di  i.N  L.S-c.ìd 

S.  Sergio  ArcinafcoMo  di  Rauanna  dittota  di  s.  L.  I o»t  3.  auliate  da  Ini  in.vns 

ìgrdui/iuitArdiifa,L.7  0 13 

Sauarità  di  s.S  in  riprandera.L.i  e.3.(jt  a.  t a.e.t  e.  l,3-t.8 

Sifritcni  onta  Palatine  fé  don' ad  ‘vn  monafìaro  di  s.N.l.l».e.id  ' ^ ‘ 

5.  Silnaflro  Papa  vfitoto  da  S.  N.L.j.c  3 

Stmene  cugino  dal  Ridi  ticilta  fà  vn  mena/laro  À s.N.  L.lo.e.ìd 

Sion  m natlartdi  hdiraa  habttato , a gonarnau  das.Pi.  t.l.  c.3-7  B.td.  (jt  fj. 

V i mmort  i.ti,  L.3-e 

Solennità  di  fan  Suoli  fi  celebra  ogni  fattiman*  in  molti  luoghi  di  Qalabrid-u. 
Lib  IO,  cap.  t f 

Somigliànzà  di  s.S.  con  S.  Gio.BattiJla  ,l.d  c,* 

Sordi  gaarlii  da  s S.  L.S.c.iS.ae.tyit.l.R.c.tl 
Spulia  Jlreppiata  guarita  da  S S.  L S.c.iM 
ipergiaro  morto  nfufcitato  da  s U.  {..7.1.7 

Spina  della  Corona  di  Chriilo  notlre  Signora  in  S.  H.  di  Bori,  X..  tt,t.xo 
Spintati  liverati da/a»  Sitali  iUb.i.  ta/.n.  l.g.e.ia.ò'  1 d.l.S^t.tS.ao.xt.^ 
.1.  ' 22.1.^, 


Iodico  di  tutte  le  cdiè> 

Sfl*niiori  dell»  fuceis  dì  $,N«  z-Ud»e,Xz 

SpongindelU  P»fiie>te  di  ChrìR»  Mcfin  Siguere  Ì9  S.tiJi  Bé0»  t L.I  IU.%^  ^ 

Spefi/uktlle,ehi  diueihfùv/MtÀs.H.  L.i-c-t} 

Stemperi»  feti  feueri  im  Augufi»  di  Gtrm*>ù» , L.Ì.C.J  < j . ^ 

Slklionein  Rem»  in  vnét  Qhief»  di  S.S,  L-lo.c.tt,  j,  j ^ 

StAtua  mirneelof»  di  s.N.  L.j,e.4 

StefAM  Imfer.  di  Remdni»  fm  deni  i S.K,di  SAri,L.  i l-t.  li  ■'H  . il?.  J 

Stefsne  Rèdi  DAlmAtiAvifitA  in  Bari  5-Iì.  L.tt.e,S  t i i , r 

^eìili -feeondAti  per  mirseele  di  s.Ht  h.  ì.e.ti.  fj 

Sterilità  de' pMreati di  s. N.  per  malti  Anni,  L.i.t.i 

StigmAte  di  S.N,  L.  j.f.J  » • . 

Stamsea  gUAritadAS.ti.L.K.c.lt 

StTAtilnti  dell' ImperatA  CaftMntinà  fineificàti , <3*  MtrgAti  d*  fan  Nieal^  L. 
e.j . & 8.  liberAti  dallM  matte  d»  S.N-  l»f • t-9.  & I a.porttBa  Iettare  , ■ datti, 
ded’lmperntare à s>N.  L. 

TAntrtdi  Rè  diSieiliii  fi  vtueQiiafnmi.lS  l.io.t.tv 

Tangader  Irnjier.  de’  Tartari  conttartitaji  i Chrilia  ,Ji  matta  noma  VluaH 
perdiuaiiene  di  S.N.  L.te.e.t 
Tartari  henarana  %.S,  L.  t o.c.  r 
Tartara  liberata  da  s.  K.  da  peritala  dintita,  L,r.c,9 

Ttdefchi  mandanana  agni  anna  dtm  alla  Qhiefa  di  fan  Nietlb  di  Bari  ^ 
Lib.t t.  taf.is 

Ttmfefit  fedate  das.S.  l,a.e.ja.&  if.  L.)e.p.t.i.c.s.lA.e.*t 
Ttmpif  d’idoli  dtfirMttidaaìi.  L.4~t.*.&  3 
Temfif  di  Gentili  tea/aerati  à s.N.L.a.f.7.1. 

Ttadara  Arciatfcaua  di  Uiita  aiutata  das.lf,  L.f.e.  14 
Ttadara  Afialanita  Aiutanti  di  fan  Nicelb  nel  geutrnt  della  /ita  ChiefiUJ, 
Ub.s.eaf.f 

i'tntati  inueeana  s.tf.  e fetta  aiutati,  L,7.e  d ^ 

Tentationi  fi  vincane  , t /uanijcema  tea  f aiuta  di  fan  Nìcelb,  Ut,  T>*ap.d 
Lib.io.  cap'.ió 

Ttolagia  Jludiatadas.ìJ.L.l.c.M 

Terra  di  Bari  hi  per  Auuecata  S.if.  L S.c  id 

Terre  diuerfi  invarie  parti  del  mando  eoi  nome  di  fate  if itali  ,l,ie,t,ta 
Te/ari  pirdutf,  ma  ricuperati  tan  l’aiuta  di  S.tf.L.7,e.\i 
Xefere  de  i Paramenti  , vafi  {atri  , e refe  fimili  di  fa»  Kicetb  di  Bari  « 
Lib.ii.eap.at 

Te/ora  delle  Reliquie  della  C hiefa  di  S.  ÌJ.  di  Bari  ,l.it.c,ae' 

Tejlimonij  fal/ì  chi  pati fee , ricorre  à S N.  L.S  e.to  l 

TruKMl'na  Francffi  liberato  dacareere  da  s.  N.  L.^.c.tg  ''  ’ >i^ 

2'imoita  spiritato  liberato  da  S.ìf . L.l,  f.  17 

Titah  dati  davarq  fcritiori  d Jan  Nrtoro  Perficutere  de  gli  terefiei , Ub.g,  '. 
eaf.4.  Firimariente  de’ Fedeli  , lib.  S- eap.  $.  Celenna  feda  , PietreLm»  ' 
ème/iibile  delUCbiefa , Lib.j.  tap^ts*  Duce  deOa  greggia  della  Gheeftu.*e 


ladicc  di  tutte  le  cofe,  fkel 

& »ftri  fatiti , L.  i «.f.i  .4,  & ir  ' 

# Temaft  fCAQ'tiH»  diu^tt  di  s.N.  l.io.  t.  j 
TrsiUtitnt  dtl  Ctrfit  di  S tf.  d*  Mirtm  à Bari , l.t.  ftr  tatù  i 
Tribiitt  fmfimittd  àiireji  ftr  ctujddi  i,ti.  UfStt.lM 
Turchi  htimAat  s.N<  L.  lo.c.t,  ‘ 

t 

VAn»gloTÌM  fuggita  da  S.N*  L.a<  e.t^  <5*  J 

Vccifitnt  tcctrfa  in  Bari  ftr  vtlcr  colltcnrt  ••  wry  lutghi  il  Ctrft  di  s.If 
Lih.8-  taf-tp 

YctlU  miraetUfi  vijl»  t*r  mart  ntlla  TrasUtitnt  di  fan  Hietlh,  tih.  $.  caf.  t é 
Visi»  ni  tniractli  fatti  in  Bari  da  I.N.  Hh.t.  c,%»,fi  vu  don»  sd  vna  Chùd 
fa  di  i li.  L.io,c,\o, 

Vtdert  ftlament*  S.N.  eagionaua  ctautrfitn»  dal  f recai»  , L-t-e,4 
Ytnttia  liberata  da  perieoi»  d'abbijfarfi ^4  S.N.  * dei  altri  Santi , L«7.r  1 f • 
Venetiani  defideranan»  di  trarferir»  À Venttia  il  Corpo  di  s.  N.  L.t.  e.  n,  ài» 
non  ve  l»  pertaren»  , L.  t.e.4.  ^ s 
Vergine  paralitica  fanata  da  L.ì.t,  14 

Verginelle  t che  facciano  nella  Fcfta  di  fan  N«m&j  Likl,  ca/.a»  àiaritatt  dm 
s.  N.  Lib.a.  cap.% 

Vergini  fanno  fittola  proiettionodi  t,N,  L i-o-d 
Vefieui  jufraganeidis.tim  L.i.f.1 

VefeoHO  liberato  da  grau»  teniatiene , e»n innoear»  s.N.  I^T.e.-d  _ 

Velie  intenfuilt  di  Chrifonoflro  Signore  in  S.N.dc  Bari,  L,tl.e,t» 

Viaggi  lunghi  fatti  da  s.N.  L.4.  e.u 

Vicelin»  Apofiol»  de’  Vandali , dinoto  di  S,  N.  L.  io.  e,} 

Vigilia  della  Fefla  di  s.N,  ojfiruata  in  molti  luoghi , L.  I».^.  la  x 

Vigili»  di  s.H.L  3 f.y. 

V intendo  Cappone  liberato  da  fuoce  da  S.  N.  L.fi.  c.is 
Vineena»  Fattore  liberate  da  s N,da  pericolo-di  retorte  t L.r- e.t 
Vino  moltiplicate  da  s.N.  L-  L.7  t,i4  . 

Virginità  di  s N.  L,i.e.i s.  l.f.  e.  td.  l>d  c 6.  Ly. e.* 

Vifeer»  addolorate  guarite  da  s.H-L'l.c  14.  L.lo.e.iS 
V^taua  Ifejfi  s.N.  la  fua  Dioeefi,  L.3.C.  a.ls.c  14 
Vittoria  Alternati  guarita  da  s.N. da  mal  di  denti,  Z.r.e.p 
Vngari  mandauan»  ogni  anno  doni  alla  Qhiefa  di  fan  Nicolb  di  Bari  f 
Lib.  tt.  cap.aì. 

Voce  celine  vdita  da  S.N.  1.4.  e.p.  c9*  l-J.  e.v  # 

Voce vdita  dal  Cielo , quando  fiirì  S.N.L.S  .c.ts 

Voti  fatti À s. N.  «»  futcejjì miracolof . L.?.  c.io.  t I.la*  & e4.Lt.  e.ai.l§l 
c.s  d.i4,ir.tp.(Sr2o,L.i».c.7.&t 

VrbanoPapa  li.  Colloca  in  Bari  il  Corpo  di  s.N.  in  Vn  fipolcrodi  marmo,» 
mi  tonfacra  fipra  vn’ Altare , L.lt.  c.4.  Fà  vn  Concili»  nella  Chief»  di  s N. 
di  Bari  , L I t.c.tf 

Vrban»  FapaVl.fàvnaChiefaàs.N.  L.to.e.l8.  VifiiainBari  fan  N'mA» 
Lib.  II.  cap.8 

$,Vr»JieBàdiUaBAfiailÌHit»  di  fanNUe^a  LH.t».  tap.j,  LovifitainBarii 

Xnn  Libai, 


Indice  di  tutte  le  cofe,ft£ 

lA.it. CM^i.  ^ideniRttì»B»fm»Cbiifmdi  Suri.  lA.ìt.  esf'.Ti'.  Piti 
t»,  t]lMfcU  in  Sari  vn»  <wt»  im»imt  di  fm  LH.  s.  M».xt 

lijh.tt.  CMf.ZZ  * 

Vr/ciM  ATiiuefcPMt  di  Pzri  vmtl  ftrrtH  Ctrp»  di  jkn  Hiètli  mtlìé  fmt 
dr*U  een  grzn  diflnrbo  dilU  Ci/r J , Li*.  S . izf.  ip.  fi  tu  ptm$ , lo  vifif  à 
fiodi  nndi  fO  lo  tifone  nolU  Cbit/m  di  firn  s/ofonOf  L.$.t.Z9,  ' 

Vuolfio  htrttico  ( thè  dijfi  fzlfimonto  di  s.N.  L.tf.  1. 1 

ZAfpo  , « fimili  flromenti  d»  coltitutr  U ttrr»  ferfnuatt  ftrmiracofi  di 
4,  JCtT.  L.  j.  t.z 

Zelo  di  S.N.ÌHdtfirnfftrndolMtris,1..4.t.zl  CtiurMl’kortJtMrts  Atrio  t L.4Ì 
ea.ii.lndifefidtiriantctnii.  L.s.t.i.lndififMdoirketurdiDitBwdtt-  ' 

to,L.ó.(,t$. 

Ziffi stupriti d*  a.ti,L.ùt.ip.Li.€.t$.l.p.c,n. 


IL  FINE. 


S - '• 

> '^- ar^  ' ."V  ' 

À' 

•*Ji  ....  ■■ 


Irrori  <fa  tòrrcgger«, conforme  airauuenimcnto  datò 
al  priQcipio  di  qucAi  Hiftoria^. 

la  letica  E,  vuol  dire  Errore  detta /lampa . U lettera  F ’ 

. vuol  dtre  Facciata  , nella  quale  Uà  l’errore  notato  il 
lettera  V,  vuol  dire  Verfo  di  quella  facciata,  e ùlet^ 
ter  a C.  vud  dire  Correttione,  ebaurà  da  far/i, 

».  Sil»»n, . K-».  V.  *0.  C.  Silusm.  E,  liOirnur,  • 

F.4/.r.,8.c 

«.  E.afcr,m..F.  li  o.V.ì6.C.Afirifi.:  E.ArZ.fc^F  if,  r 

r r 9-^.1  ì.C.Àpùn^.  E./MrfiJ^r^'SI 

^U,.Hsbb,»r.,F.is>$.V  14.C.HMhbU»e,E,r,i,r».  F.icr  V i J 
frf*lt»u,.F.  1 F./tf.C.  tropefi.ci.E.0ernH»,F,xox.V  1 

E.Z07.V .t  o .C,ft ,tom*,  E.vtdeit4i^,p,xop  V t C v*4iM4e/int  k j- 
tiO.V.iuC.  tri  Mirrfi.  E.*»/?»X!rò  A i ^ 

zp.c.CiuMwu.  E.Vdtuzfi  tr»  U tn*ntt,f.tsi.V.ti.C.V4iuM»/:,.  • / - 

Ìm4aig,. 

•vmi.E  ,,8.r.ip.C.v/4<r.4.E.r,/-««i  p ir  r ''•^'^•fi^f’rpt  Ei  ‘ 

Xx  X X E.  it 


I it H(>mr.P.4^rÌ.t.*t.C-it fìu  fnmi.t. irtttdijjime  di  S KleMir.irp.T-^ 

C.tr»HdÌ^m$ , di  S.Sit*lh,E.falmm,¥,4So.V  $yC.  E.imptfris.  F 4*«. 

V.XS.C.imfetrts,  E-dtftllrnii.P  4B8.V.lo.C’dtpeSt»l*m,E.d'ÌTrÌ£Mrls,  F.49*« 
V.i6.C.  ceffi  d’ìrri£Mrlf,t.Tuiu  ti  hm.T.nfo.V  xf.C.Tuitecii  ti  hi,  E.ritnm* 
j,C.ritroMau»,E.tfierterie,F,4PP.V,j^.C.>n»fiàcio,E.batteJfin,f.s\Ìm 

V.J.C  bdtttzx^ferù.E.d»  GiW.-i.F.f  I?.F.  JO  CM  Giudici.  E.  i»  quel,  F Sifm 
V.d^.C.i  quel.  E-  GluiUe.T.fii-V  stX'  Giu£n»,E.PriuMMi*nuiM,F.qi4,  IT. 
84  C.PTÌm*g*Ttum.Ef»rtTi.F.iì4-V  6.C.fttere,E  tutte, E.Sitì  V . j J .C.tM/p, 
B elftmfi  per  uellTti,F.i6s.Vt4.i^.eJfemfi,  E.fcriue,F.6oa  F.jy.  G,feriff»y  E, 
mireuauo.F.tììe.F.ae./i  tTcudHe.EfitJpt.V  644  F.J5.C  fltf»,E.Jdrl»,F.66i, 
V.i«.C.Fdrgliele,E  hslbien»,F.67}.V  it .C.h»lbÌMmt,E,CeleidnHÌ,F.6i7,y.x. 
C C»ltittnni,E.dkbit»te,F  70$  V.s  G.dt,bit*re,E  ptttre,F.7ta.V.lS.G  pMtire, 
E ttgliditeu,  F.qaj.V,aó\.,cet)  gUditt»,  E.tr.elnche,F.7asV.\0,C,tkt  meU 
il,  E.  baftidtegli,F.729  V.q .C-bdfcÌMrgli.E  tette, F 7<fS.V.t  b. C ucce,  E mi.  F. 
yéq.V  27.cen,  E.  di  PMderbeu»,F.77}.V  ^7  di  Pedtrberu.  E deuetu  ,F.7tì,V, 
je.C.tdUte  dfuetM,E.erto,F.$ìq,V.}7.C.dd  v»’erte,E  tcHctJfe  dul.F.Slt.V.B b.C, 
teuter/e  dtl,E.teuddt»,F.%ìX.V,x,C.tend»nudte.  E.  hi,  F.Sjp  K.j  I C.c hi,  B. 
/«/rt.F  Sfi.F.io.C.  * tutti,  E.pexxi,F.8só.V.ic.C.  ptfli.E.becM.F.ieq.V.xx, 
C.buce,E.diperuu»,F.»»a  V,iB  C.  porUUd.B.etiMm  eidcm.F  poB.  V fS.  C ci- 
di. E.Hot.F.  p27  V.t  4,C.Ntt,E  di  quel  beJè.F.pBp  y,  I.C.W1  quel  di  beffe. E.det- 
tu.F, 940, V.7.C.didetU,E. Arciprete JF  944.V.Bì  C.AreipreUte.E  fette,  F.pqd. 
V.B  C.fei.E  Udrtini,F.949-y'»^’0.idurtiri,  E.  delle  effe,  F,  949.  V.ls.C.dum 
0fthE.Eufttnio,F,9  je.  V,  f.C.Eugeuie,  E.peteude,F.fiSe.V.t4  C.  pretende,  E. 
in  'Vtr8,F.9S4.y.4.  C.in  vhm  delle  qudli,E,  fefle .F . p\q .V .xp.C.Helle.E,  Vtefe,F, 
fiSi.V.ay  & in  nitri  mfprtffe.C.Vrofc.  B.eBprirt.F.9J9,y’29.C.teprift,E.hnutt$r 
I,fCf,V,àS.C.c’h*ue4,  E.tJictdtntet,F.9.ry  r,l».  CtCKtendfntu, 


Sia  lode  à Dio  Benedetto»  alla  B.yergine^ 
fua  Madre , & à S.  Nicolò. 
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■ • . ^ iD  igitized  by  Gooo  IC* , 
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